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PERIODICO     MENSILE     COMPILATO     E    DIRETTO 

DA 

AXTTOxirxo    itoirBoar 


Programma  e  Manifesto  d' Associazione 


In  tanto  fervore  di  studi  storici,  fatti  con  metodo  scientifico,  fondare  un 
modesto  periodico  che  raccolga,  illustri  e  pubblichi  in  servizio  alla  storia  cadorina, 
la  quale  entra  a  far  parte  modèsta,  ma  non  ingloriosa,  della  storia  d*  Italia,  tutti 
quei  documenti  e  memorie  e  notizie  che  forniscano,  in  progresso  di  tempo,  un 
materiale  autentico,  esatto,  copioso,  tratto  da  fonti  vere  e  ragionevolmente  sce- 
verato, allo  storico  dell'  avvenire,  penso  che  non  sia  cosa  né  inopportuna,  né 
inutile,  massime  considerando,  che  se  molto  è  andato  disperso,  molto  ancor  sì 
conserva  di  buono,  d' ignoto,  di  inesplorato  nell*  archivio  di  ogni  Qjmune  e  di 
ogni  Parrocchia. 

S' intitolerà  ARCHIVIO  STORICO  CADORINO.  —  Ad  indicare  e  deter- 
minare gli  argomenti  di  cui  il  giornale  si  propone  via  via  di  occuparsi,  ecco  qui 
le  rubriche  in  cui  potrebbe  distribuirsi   la  materia  : 

1.  Scritti  originali, di  storia  cadorina. 

2.  Documenti  originali  illustrati. 

3.  Antichità  cadorine  illustrate. 

4.  Iscrizioni  cadorine  antiche  e  moderne. 

5.  Laudi  dei  Comuni,  statuti  di  società. 

6.  Biografie  di  cadorini  illustri. 

7.  Serie  illustrata  di  podestà,  vicari,  capitani,  cancellieri,  consoli,  marighì, 
deputati  e  sindaci  del  Cadore. 

8.  Notizie  sulle  chiese  del  Cadore. 


Digitized  by 


Google 


9-  Visite  pastorali  di  Patriarchi  e  Vescovi. 

10.  Serie  illustrata  di  arcidiaconi,  pievani,  parroci,  curati. 

11.  Notizia  e  descrizione  di  opere  d'arte,  di  monumenti,  edifizi,  opifizi. 

12.  Notizie  storiche  e  statistiche  sulle  scuole  cadorine. 

1 3.  Notizie  sugi'  istituti  di  beneficenza. 

14.  Note  geografiche,  altimetriche,  meteorologiche. 

15.  Strade,  itinerari,  alpinismo. 

16.  Notizie  storiche  sui  boschi  del  Cadore  e  sul  commercio  di  legnami. 

17.  Note  statistiche  sui  prodotti  del  suolo,  dell'industria  e  del  commercio. 

18.  Notizie  sulla  pastorizia  e  sul  caseificio. 

19.  Movimento  della  pot)olazione. 

20.  Notizie    sulle    condizioni   della  salute  pubblica,    sulla  igiene  delle  case, 
delle  scuole,  degli  acquedotti,  ecc. 

21.  Folk-lore  cadorino  -  ossia  rivista  delle  tradizioni  popolari  cadorine. 

22.  Bibliografia  cadorina. 

23.  Cronichetta  dei  più  notevoli  fatti  cadorini  contemporanei. 

24.  Varietà  -  corrispondenze  -  informazioni. 

La  materia  raccolta  sarà  distribuita  e  pubblicata  in  modo  che  in  qua^ì  ogni 
numero  del  periodico  ogni  Comune  del  Cadore  sia  possibilmente  o  poco  o  troppo 
considerato. 

Il  giornale  incomincierà  le  sue  pubblicazioni  quando  si  sarà  raccolto  un  nu- 
mero d'  associati  sufficiente  a  coprire  le  spese  di  stampa  e  di  corrispondenza. 

E  uscirà  il  I**  giorno  d' ogni  mese  un  fascicolo  di  io  pagine  in  doppia  co- 
lonna, compresa  la  copertina,  del  formato  di  questo  manifesto. 

L' associazione  è  per  un  anno  al  prezzo  di  L.  3  anticipate. 

Tutti  coloro  che,  '  avuta  notizia  del  presente  programma  e  manifesto,  inten- 
dono associarsi,  non  devono  far  altro  che  mettere  il  loro  nome  e  cognome  nel 
qui  unito  foglio  sotto  1^  parole  :  Accetto  le  condizioni  e  mi  associo  al  periodico 
metisile  Arohivlo  Storico  Cadorioo,  diretto  dal  Pro/.  A.  Ronzon;  poi  rimetterlo  al 
sottoscritto,  applicando  un  fi-ancoboUo  di  due  centesimi  all'indirizzo  stampato 
nella  parte  opposta  del  foglio. 

Ogni  associato  manderà  in  cartolina-vaglia  le  L.  3  di  associazione  non  ap- 
pena abbia  ricevuto  il  primo  numero  del  periodico. 

Io  mi  rivolgo  fiducioso  alle  Rappresentanze  Comunali  del  Cadore   che    non 
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troveranno,  lo  spero,  né  inutile,  né  soverchia  la  somma  di  L.  3,  spesa  per  un 
periodico  che  si  propone  di  far  noti  i  documenti  principali  e  le  notizie  storiche 
di  ogni  Comune  ;  e  mi  rivolgo  fiducioso  ai  Parroci  i  quali  devono  veder  volen- 
tieri pubblicate  quelle  tante  notizie  che  si  riferiscono  alle  chiese  ed  ai  loro  pa- 
stori ;  mi  rivolgo  ai  maestri,  agli  amici,  a  tutte  le  persone  colte  che  sentono 
ancora  un  culto  per  le  patrie  memorie.  E  dico  a  tutti  :  associatevi  al  giornale 
che  io  intendo  fondare  e  cooperate  con  me  per  farlo  non  solo  nascere,  ma 
anche  vivere  lungamente. 

Prof.  ANTONIO   BONZON 

Via  Legnano^  ig 

LODI 

(ProT.  di  MUano) 


N3.    A.glJ  assodati  dell'  Archivio  Storico  Cadortno  si  danno  pel  prezzo  di  favore  dì  L.  S  i  seguenti  libri 
del  prof.  Ronzon  che  costano  complessivamente  L.  4.60. 

Luigi  Coletti 

Almanacco  Cadorino  -  1894 

»  »  -  1895 

»  »  -  1896 

L.  4.60 
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Cartoline    vaglia,    lettere,    articoli, 
opuscoli,  libri  e  giornali    di   cambio 

vanno  diretti 

al    prof.    A.     RONZON 
Via  Legnano,  19  -  LODI 

■ T^<MW»»  


^l_^.^^^2Ì^t42.C! 


Per  un  anno  nel  regno  L,  3  —  !|  rnori  del  regno    .    »    4  —  ||  Un  numero  separato  Cent,  30 


IL^  O  13   X 

TIPO-   LITOGRAFIA    C.    DELL'AVO 

1898. 
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Agli  Associati  presenti  e  futuri 

Q/0  ùùeto  cne  auei  <ÒtQnotf  f  auau^  a  ùuo  iefnùo^  fnt  nan  tifn^a  ^& 
(yc4e(/a  cA  c^ocm^ione  f>ez  /"ArchìVÌO  StOriCO  CadorinO  c^eétiantenie  da  ^^zo  , 
é$tfftaia,  auaniunaue  ti  atorna^,  non  t>er  fnta  co^a,  aéma  tarc/aio  ad  usc$lr0, 
ùatanno  ancora  cée/ui  ùi^a  oAfntone,  Ct  coc/eoù  eazeai  cne  nan  zeùa  pc^fótVe 
/a  na^cfVa  e/  un  ^ettoc/tco  s/orico  cac/orfnoj  cromando  cne  ne  a^icurino  ancSe 
ut  Vita,  non  som  co^  accotdamti  €  apùoaato  ntaier$a^f  sen^a  cut  poco  o  nu^fa- 
ù$  fa  ;  fna  ancne  €  appoaafo  inorate,  cne  varrà  ad  acautsiare  credito  e  dt^- 
éut^ione    a€  periodico    ùiepo. 

(Stvendo  già  il  piacere  di  coniare  ira  a^  (^ociaii  aicuni  Comuni  det 
L^adore  e  petoone  autorevotì  di  C^adore  e  ^ori,  speto  cne  a/tri  ne  ùequitanno 
/  esempio,  ^ezvando  c^e  non  ùono  ntaie  speùe  ^.  o^  annue  pet  un  periodico 
cne    ùi  pzopone    di  puoóucare    documenti   e    notizie  storione    tiguatdanti  Ì€    L^adoze  ] 

in    aeneta^  e    cani    (tomune,    oani    J^i^i^aaio    cadorino    in  partico^re. 

ùneccnè  sia,  tni  vedo  coùtzetto  a  dicniarare,  pino  da/ primo  numezo,  enei 
ùoùpendezà  €  trìvio  «4//  ARCHIVIO  a  auegu  godati  i  aua^,  entzo  i/  meoe,  cne 
divide    m  puóùtfca^ione    de€  primo    numero    da    aueim    de/  secondo,     non     avzan 

mandato  a/ mio  indiriMo  in  Cartolina   Vaglia  le  L.  3  d'  abbonamento  annuo         i 

o    aOneno,  pez    intanto,    un    cenno    maniéec^to    d  adesione, 

è  mandando  it  piifno  numezo  de/  aiotna^tto  ancne  a  mo^i  non  f^o* 
ciati,  dicniazo  cne  u^  ^  pez  una  voua  ùota,  a  titolo  di  saggio,  ne/^  ùpezanta  di 
auadaanare  afoociati  nuovi,  ai   aua^  zipeto  ^  paro^  cne  dico  aa^  a^ociati   vecchi, 

ANTONIO  RONZON. 
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Chi  ha  ricevuto  e  letto  il  Manifesto  d' Associazione,  conosce  già  quale  è 
il  programma  e  quali  sono  i  propositi  nostri  nel  fondare  un  periodico,  che 
s'intitoli  Archivio  Storico  Cadorino.  Crediamo  perciò  inopportuno  il  ripeterlo, 
ma  non  inopportuno  riprodurre  di  quel  manifesto  il  segueote  brano  che  può 
servire  come  atto  di  presentazione  ai  nostri  lettori  :  <  In  tanto  fervore  di 
stadi  storici,  fatti  con  metodo  scientifico,  fondare  un  modesto  periodico  che 
raccolga,  illustri  e  pubblichi  in  servizio  alla  storia  cadorina,  la  quale  entra 
a  far  parte  modesta,  ma  non  ingloriosa,  della  storia  d'Italia,  tutti  quei  docu- 
menti e  memorie  e  noti?5Ìe  che  forniscano,  in  progresso  di  tempo,  un  mate- 
riale autentico,  esatto,  copioso,  tratto  da  fonti  vere  e  ragionevolmenfe 
sceverato,  allo  storico  dell'avvenire,  penso  che  non  sia  cosa  né  inopportuna, 
né  inutile,  massime  considerando,  che,  se  molto  è  andato  disperso,  molto 
ancor  si  conserva  di  buono,  d'ignoto,  d'inesplorato  nell'archivio  di  ogni  Comune 
e  di  ogni  Parrocchia.  > 


PER  RICEVUTA 
pagarono  l'abbonamento  annxLO  di  L.  3. 
//  Comune  di  Pieve  di  Cadore 
Il  Comune  di  Santo  Stefano. 
Von.  Paolo  Clementini. 


SOMMARIO:  Per  la  storia  cadorina  del  48:  Il  25  a- 
prile  1848  -  Verbale  della  seduta  -  Cinquant*anni 
dopo  —  Origine  della  famiglia  dei  conti  da  Camino, 
ilpiori  di  Cadore  Iscrizioni  Cadorine  —  Biblio- 
pufia  Cadorina  -•  Cronichetta  Cadorina  :  Anno  1897. 


flB  LA  STOBIA  CADOBINÀ  SEL  18 

Questo  giornaletto  nasce,  o  mi  sembra 
IpUiK  sotto  benigni  auspici,  se  nasce 
Jii  50®  anniversario  che  il  Cadore  si  pre- 
pMI   a    celebrare    della   gloriosa   difesa 


del  48.  Una  tale  coincidenza  m'  induce 
ad  occuparmi  molto  di  quanto  si  riferisce 
all'anno  memorando.  Quale  anno  in  fatti 
sarebbe  più  degno  di  studio  in  un  Ar- 
chivio Storico  Cadorino  ?  In  tale  occasione 
io  ho  subito  un  desiderio  da  manifestare 
(per  la  seconda  volta)  ed  è  che,  intorno 
alla  spada  di  Calvi  (dono  di  L.  Coletti)  ora 
collocata  nel  museo  di  Pieve  di  Cadore,  si 
raccolga  come  a  dire  un  piccolo  museo 
delle  memorie  del  48,  prima  che  vadano 
totalmente  distrutte:  armi,  o  meglio  ciò 
che  ha  servito  da  armi,  distintivi  dei  Corpi 
franchi,  documenti  e  ricordi  manoscritti  e 
stampati,  ecc.  Se  i  tempi  non  ci  sembrano 
ancora  maturi  per  una  storia  documentata 
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ed  intera,  abbiamo  almeno  cura  di  pre- 
parare il  materiale  allo  storico  futuro, 
prima  che  gli  ultimi  superstiti  della  difesa 
scendano  nel  sepolcro.  Io  credo  che  quasi 
ogni  villaggio  del  Cadore  possieda  qualche 
cosa  che  al  48  si  riferisca  ;  e  che  in  cia- 
scuno vi  sia  qualche  persona  che  del  48 
sappia  raccontare  qualche  cosa  o  per 
esperienza  propria  o  per  averla  udita  da 
altri.  Poter  raccogliere  tutte  queste  sparse 
voci  equivarebbe  a  raccogliere  il  materiale 
più  proprio  col  quale  costruire  la  vera, 
la  viva  storia  della  difesa  del  Cadore 
nel  48  :  storia  che,  senza  cessare  di  essere 
scritta  con  metodo  scientifico,  dev'essere 
essenzialmente  popolare. 

Dal  canto  mio  apro  fino  dal  primo 
numero  una  rubrica  sul  nostro  48,  e  la 
continuerò  nei  numeri  seguenti  se  i  mìei 
compatrioti  vorranno  pigliarsi  la  cura  di 
notificarmi  ciò  che  sanno  su  questo  48. 

Desidero  in  ispecial  modo  avere  cenni 
biografici  sui  principali  uomini  che  gui- 
darono allora  con  tanto  senno  il  Cadore 
e  che  combatterono  alla  difesa  di  questa 
porta  settentrionale  d' Italia. 


Il  25  Aprile  184S. 

Due  sedute  memorande  ha  tenuto  il  Cadore  nel  48  : 
una  il  l*^  aprile,  a  cui  convennero,  tr.-;  rappresentanti 
dei  Comuni  e  notabili  del  luogo,  rtj  persone;  e  vo- 
tarono unanimi  la  riunione  del  Cadore  alla  risorta 
Repubblica  di  S.  Marco  e  la  sua  ricomposizione  nel- 
l'antica unità  amministrativa,  abolita  la  divisione  au- 
striaca dei  due  Distretti. 

La  seconda  adunanza  è  quella  del  25  aprile,  alla 
quale  convennero  92  C  adori  ni,  rappresentanti  e  nota- 
bili di  ogni  Comune  del  Cadore,  per  deliberare,  come 
deliberarono,  unanimi  di  resistere  ali*  austriaco  j  e  ciò 
nel  giorno  appunto  in  cui  giungeva  in  Cadore  la  no- 
tizia della  capitolazione  di  Udine.  Quella  ha  il  suo 
riscontro  coli'  adunanza  del  luglio  1420,  in  cui  il 
Cadore  per  mezzo  dei  suoi  rappresentanti  sì  diede 
spontaneamen  e  a  S,  Marco,  gridando  :  Eamus  ad 
òonos  Venetos  !  Questa  non  ha  riscontro  con  alcun' altra; 
ed  è  sola  e  prima  nella  storia  cadorina.  Il  merito 
d'averla  provocata  spetta  a  Luigi  Coletti  ;  il  quale, 
rifiutandosi  di  far  parte  di  un  Comitato  di  difesa 
eletto  il  giorno  20  aprile  dal  solo  Comune  di  Pieve, 
propose    che  tale    Comitato    fosse  eletto    dall'  intero 


Cadore;  da  codesta   adunanza  uscì  il  proposito    della 

gloriosa  difesa  (i). 

À  tout  seigruur  toui  honneiir  /  Ceda  il  mio  modesto* 
periodico  il  primo  posto  al  Verbale  di  quella  memo- 
randa seduta,  non  sapendo  io  da  un  miglior  docu- 
mento inaugurare  la  pubblicazione  di  un  Archivio 
Storico  Cadorino. 

L'originale,  (2)  andato  smarrito  nei  trafugamenti  di 
quegli  anni,  in  cui  era  condannato  il  pensiero,  non 
che  la  parola  detta  o  scritta,  poi  rinvenuto  per  caso 
nella  soffitta  dell'Avvocato  Domenico  Tornasi,  fu 
acquistato  da  Luigi  Coletti  e  da  lui  consegnato  con 
atto  notarile  al  Municipio  di  Pieve,  che  lo  conserva 
come  uno  dei  più  preziosi  ornamenti  del  suo  archivio. 
La  copia  che  io  possiedo  è  tratta  da  una  autentica 
fatta  fare  da  Luigi  Coletti.  Il  documento  esce  ora  per 
la  seconda  volta  alla  luce;  essendo  stato  pubblicato 
la  prima  volta  nel  1894  a  far  parte  dell'opuscolo  che, 
sotto  il  titolo  di  Documenti  relativi  alia  Difesa  del 
Cadore  1848^  lo  stesso  Luigi  Coletti  pubblicò  ;  pre- 
ceduti da  una  bella  lettera  illustrativa  del  prof.  L.  Bailo, 
per  le  nozze  della  nepote  Chiara  Coletti  di  Massimo 
col  sig.    G.   B.   Casali. 


VERBALE    DELLA    SEDUTA 


Pieve  di  Cadore ^  h  2$  Aprile  1848. 
Nella  sala  della  Comunità  del  Cadore. 

Invitate  da  questo  Municipio  Centrale 
di  Cadore,  le  Rappresentanze  Comunali  dei 
due  Distretti  di  Pieve  ed  Auronzo,  con 
lettera  21  Aprile  1848,  N.  141,  sono  com- 
parsi i  seguenti  Rappresentanti  Comunali, 
Capi  delle  Guardie  Civiche  e  notabili  del 
paese,  onde  trattare  dell'oggetto  della 
comune  difesa  delF  intero  Cadore. 

INTERVENUTI 

Distretto  di  Pieve 

Deputati   Comunali  di  Pieve. 

Spjridione  Coletti  -  Domenico  Tornasi  -  Vallenzasca 
dott.  Luigi,  Comand,  distrettuale  della  Guardia  Civica 
-  Luigi  dott.  Coletti  -  Osvaldo  Palatini  -  Cristoforo 
Vecellio  -  Luigi  Vccellì  -  Giovanni  dott.  Meneguzzi  - 
Mariano  Da  Ru  -  Enrico  Palatini  -  Don.  Gabriele 
Gregori, 


(l)  Vedi  A.  liomon,  Luigi  CnUtti  ■  Memorie,  ecc.  •  p.  92-102. 

(8)  Credo  ohe  l'egtensore  di  questo  Terbiitr  preilotu  »U  i^Ato 
ring.  Oevaldo    Frtlatini,    che  è  da  considerarel    000  iol»  flo«>* 
membro,   ma  aucbe  come    Segretario   operoitt  ^.#  *  "  ""^ 
dìToia.  Chi  ha  modo  di  rodere  l'atto  orl|^^^ 
o  ragione. 
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Sepniati  di  Calalzo. 

Giuseppe  Frescura  •  Michele  Fiori  -  Giovanni  Stuffo. 

Deputati  di  Somegge. 

Antonio  Gian  -  Giambattista  Da  Via  -  Giambat- 
tista Oan  -  Gtazioso  Gian  -  Osvaldo  Tonello,  Capo 
CiTÌca  -  Giovanni  Barnabò  -  Antonio  Nardei  -  Gaspare 
Valmassoni,   Gapo  Civica  -  Leonardo  Da  Via. 

Deputati  di  Valle. 

Antonio  Serafini  -  Riccardo  Gerardis  •  Giuseppe 
Toscani  -  Taddeo  Galeazzi  -  Antonio  Zambellì  -  Fran- 
cesco Chiamulera,  Capitano  della  Civica  -  Angelo  Gei, 
similmente  -  Giov.  Battista  Toscani  -  Don  Ignazio 
Colle  -  Bernardo  Serafini. 

Deputati  di  Ferarolo. 

Giuseppe  I^zzans  -  Giov.  De  Zuliani  -  Valentino 
Svaluto  -  Zuliani  dott.  Giuseppe,  Capo  Civica  -  An- 
gelo Soravia  -  Wiel  Gioachino. 

Deputati  di  Ospitale. 

Olivotti  G.  Bat^'sta  -  Zanvettor  Domenico  -  Da  Via 
Pietro  -  Olivotto  Mariano,  Capo  Civica  -  Zancolò  Do- 
menico -  Riccobon  Antonio  -  Angelo  Zancolò. 

Deputati  di  Cibiana, 

Giuliano  Del  Favero  -  Giov.  Battista  Olivotti  -  Andrea 
Da  Col  -  Mariano  Strassei  -  Giovanni  Del  Favero  - 
Gian  Maria  De  Zorzo  -  Guglielmo  Fabris. 

Deputati  di  Vedo. 

Mariano  Tabmini  -  Antonio  Zangrando  -  Giovanhi 
Della  Bona  -  Bortolo  Bclfi  -  G.  Battista  Marchioni  - 
Bortolo  Marchioni  -  Innocente  dolt.  Talamini  -  Giov. 
Bortolo  Talamini  -  Giacomo  Marchioni. 

Deputati  di  Borea. 

Giov.  Maria  Zanetti  -  Rocco  Andreotta. 

Deputati  di  San  Vito. 

Apollonio  Belli  -  G.  Battista  Cesaletti  -  Vito  Ossi  - 
Pietro  Menegùs  -  Gio.  De  Sandre,  Capo  Civica  - 
Tommaso  de  Vido  -  Giambattista  de  Vido. 

Deputati  di  Zoppò. 

Mattiuzzi  Michele. 

Deputati  di  Selva. 

Benedetto  Torre  -  Angelo  Nicolai  -  Giuseppe  Chiz- 
2oKn,  Capo  Civica  -  Luigi  Zuliani  -  Carlo  Torre. 

Distretto  di  Auronzo 
Deputati  di  Auronzo. 

Giacomo  Monti  -  G.  Battista  Corte  de  Checco  - 
O&ro  Ignazio,  Capo  Civica  -  Vecellio  Andrea  -  Larice 
OsnMo  •  Vecellio  Biagio  -  Rizzardi  Bortolo. 


Comelioo  Inferiore. 

DEPUTATI: 

Giacomo  Bettina  -  Dott.  G.  Battista  Zannantoni, 
comandante  -  G.  Battista   Pomarè,    uff.  comandante. 

San  Pietro. 

Antonio  De  Poi,  Agente  Comunale. 

Danta. 

Melchior  Doriguzzi  -  Antonio  Doriguzzi,  Ag.  Com. 

San  Nicolò. 

Pietro  Vettori  -  Giuseppe  Vecellio. 

Lezzo. 

Giambattista  De  Mejo  -  Giuliano  del  Favero  - 
G.  Battista  Calligaro  -  Giovanni  Antonio  Zanetti  - 
Gaspare  De  Mejo,  Capo  Civica  -  Don  G.  Battista 
Zanetti  -  Giambattista  Zanella. 

Vigo. 

De  Sandre  Giambattista  -  De  Martin  Zaccaria  • 
Giovanni  De  Podestà  -  Francesco  Da  Rin,  Capo  Ci- 
vica -  Giovanni  Da  Ronco. 

Lorenzago. 

Anton'o  De  Lorenzo  -  G.  Battis'a  De  Dona  -  An- 
gelo Gerardini  fu  Osv.  -  De  Lorenzo  Valentino  -  An- 
gelo (ìerardini  -  Arcangelo  dott  Mainardi  -  Giusto 
Cadorin  -  Leopoldo  De  Lorenzo  -  Pietro  Piazza. 

Intervenuto  pure  il  cittadino  Pietro 
Calvi,  capitano,  destinato  dal  Governo 
provvisorio  della  Repubblica  Veneta  por 
sopravegliare  e  dirigere  le  armi  e  la  di- 
fesa del  Cadore,  X  Assemblea  ha  unani- 
memente consentito  e  deliberato  quanto 
segue  : 

1.  Viene  istituito  un  Comitato  di  difesa  intema 
ed  estema  per  tutti  li  due  distretti  del  Cadore  e  sono 
nominati  a  comporlo  li  cittad  ni  :  Lul^l  dott.  Co- 
letti,  Otsvnldo  Paltiliiii  ed  tntotiio  Serafini, 
nonché  €aÌov.  Battista  t'ndorln  -  lalovanni 
Oftta  ed  Oiivaldo  ¥eeellio  l..arlee. 

2.  Attribuzione  di  esso  Comitato  è  quella  di 
cooperare  e  disporre  appunto  per  la  difesa  interna  ed 
esterna  del  paese,  di  concerto  col  suddetto  capitano 
Calvi,  al  quale  spetta  la  disposizione  delle  forze  e  la 
ordinazione  dei    presidii. 

3.  11  denaro  occorrente  sarà  dal  Comitato  pro- 
cacciato o  dalle  Casse  pubbliche  ;  o,  in  mancanza,  dai 
depositi  delle  Comuni,  esistenti  in  Cassa  di  Finanza 
o  dei  corpi  morali,  sempre  mediante  prestito. 

Esso  Comitato  entrerà  subito  nelle  sue  funzioni 
esclusa  ogni  rinuncia  ;  ed  i  di  lui  poteri  saranno  pieni 
in  tutto  ciò  che  riguarda  Toggetto  della  sua  istituzione. 
La  residenza  a  Pieve  di  Cadore. 
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Ha  pure  V  Assemblea  deliberato  : 
Considerando    che   nelle  attuali    circo- 
stanze è  necessaria  più  che  mai  la  unità 
ed  il  centro  dei  poteri, 

1.  Ha  nnanìmemente  istituito  un  Comitato  po- 
litico, il  quale  avrà  la  superiore  direzione  di  ambi  i 
distretti  del  Cadore,  ed  ha  nominato  a  componere  esso 
Comitato  li  cittadini  Gio.  dott.  Meneguzzi  -  Gioachino 
Wiel  -  Domenico  dott.  Tomasi  -  Giuseppe  Bettina  - 
Andrea  Vecellio  Larice  -  Pre*  G.  Battista  Zanetti  - 
Bortolo  De  Poi  e  Mariano  Talamini.    n) 

2.  Attribuzioni  di  esso.  Comitato  sono,  comedi- 
cevasi,  la  superiore  direzione  politica  delPintero  Cadore, 
la  vigilanza  sugli  interessi  e  rappresentanze  di  esso; 
e  la  interposizione  sua  in  tutto  ciò  che  anche  riguar- 
dasse gli  interessi  particolari  delle  Comuni,  nonché  il 
mantenimento  del  buon  ordine. 

3.  L*ammihistrazione  comunale  e  l'oggetto  finan- 
ziario di  ogni  ramo,  rimangono  trattati  come  in  pas- 
sato col  mezzo  delle  Autorità  competenti  che  s'intendono 
provvisoriamente  conservate  ;  come  pure  l'ordine  giu- 
diziario attuale  viene  conservato. 

4.  Esso  Comitato  politico  s'intenderà  institniio 
ed  entrerà  nelle  sue  funzioni  allora  quando  siesi  ot- 
tenuta l'adesione  del  popolo  mediante  convocazione 
dei  Comizi,  da  farsi  in  ciascheduna  Comune  dalle  ri- 
spettive rappresentanze  comunali,  e  col  concorso  an- 
che degli  ufEciali  della  Guardia  Civica  rispettiva. 

Del  fatto,  ad  esito  di  ta  i  convocazioni,  le  Rappre- 
sentanze Comunali  erigeranno  analogo  processo  verbale 
da  essere  firmato  da  esse  e  dagli  intervenuti,  e  spedito 
a  questo  Municipio  Centrale  in  Pieve  colla  possibile 
sollecitudine. 

5.  Appena  costituito  il  Comitato  politico,  previa 
la  suddetta  adesione,  esso  ne  farà  avviso  da  pubblicarsi 
in  tutti  i  Comuni  e  dall'Altare. 

6.  L'odierno  Comitato  di  difesa,  come  sopra  in- 
stitoiio,  allora  prenderà  il  carattere  e  titolo  di  Griunta 
di  difesa,  dipendente  dal  Comitato  p<4itico. 

7.  Alla  prima  loro  convocazione  i  Membri  del 
Comitato  politico  si  eleggeranno  fra  loro  un  presidente. 
Più  si  eleggeranno  un  segretario  e  gli  scrittori  neces- 
sari, fissando  ad  esso  segretario  e  scrittori  il  conve- 
niente emolumento  che  deve  stare  a  carico  di  tutte  le 
Comuni  delli  due  attuali  Distretti  in  ragione  di  po- 
polazione. Cosi  egualmente  delle  spese  di  cancelleria. 

8.  Anche  di  questo  Comitato  la  residenza  è  a  Pieve. 
Le  deliberazioni  da  prendersi  da  questo  Comitato  sa- 
ranno la  parità  di  voti  fra  i  due  Distretti. 

Il  tutto  in  base  al  protocollo  i*  corrente. 

Così  seguono  le  firme  : 

Domenico  Tomasi  -  Spiridione  Coletti  -  Vallenzasea 


(1)  Co4etto  Oomitoto  non  è  mai  •ntrato  in  fansloa»;  coti 
che  dal  2.S  aprila  al  4  giugno  48  il  Cadora  fa,  al  può  dire, 
goTaroato  dal  Comitato  di  difaia. 


«^ 


H^ 


Luigi  -  Luigi  Coletti  -  Osvaldo  Palatini  -  Cristoforo 
Vecelli  -  Vecelli  Luigi  -  D.  Gabriele  Gregori  -  Gio- 
vanni Meneguzzi  -  Giuseppe  Frescura  -  Michele  Fiori  - 
Giov.  Stuffo  -  Ant.  Cian  -  Osvaldo  Cian  -  Leonardo 
Da^Vià  -  Antonio  Nardei  -  Gaspare  Valmassoni  - 
Graziano  Cian.  Ag.  Com.  -  Gio.  Bamabò  -  A.  Serafini  - 
Frane.  Chiamulera  -  Bernardino  Serafini  -  Giuseppe 
Toscani  -  Don  Ignazio  Colle  -  Riccardo  Girardis  - 
Mariano  Da  Rù  -Giuseppe  l.azzaris  •  Zuliani  -  Gioa- 
chino Wiel  -  Svaluto  Valentino  -  Angelo  Soravia  - 
Giuseppe  dott.  Zuliani  -  Olivotti  Battista  -  Zanvetter 
Domenico  -  Pietro  David  -  Zancolò  Angelo  -  Ma- 
rianno  Olivotto  -  Antonio  Riccobon  -  Zancolò  Do- 
menico -  Giuliano  Del  Favero  -  Gio.  Battista  Olivotto  - 
Angelo  Gei  fu  Gio.  Battista  -  Gio.  Battista  Toscani  - 
Andrea  da  Col,  deputato  -  Mariano  Strassei  -  Mariano 
Talamini  -  Antonio  Zangrando  -  Giov.  Della  Bona  - 
Gio.  Battista  Marchìoni  -  Bortolo  Marchìoni  -  Giacomo 
Marchioni  -  Giov.  Talamini  -  Giov.  Bortolo  Talamini 
-  Bortolo  Bel  fi  -  Gio.  Maria  Zanetti  -  Rocco  An- 
dreotta  -  Lorenzo  de  Lorenzo  -  Belli  Apollonio  - 
Gio.  Battista  Cesaletti  -  Pietro  Menegùs  -  Ossi  Vito  - 
De  Sandre,  capitano  -  De  Vido  Tomaso  -  Innocente 
dott.  'I  alamini  -  Torre  Benedetto  -  Carlo  Torre  -  Luigi 
Zuliani  -  Chizzolin  Giuseppe  -  Agostino  Genova  - 
Pietro  Zangiacomi  -  Mattiuzzi  Michele  -  Ant.  De  Lo- 
renzo, -  Angelo  Gerardini  -  Giovanni  Battista  Ce- 
sarol  -  Valentino  De  Lorenzo,  Ag.  Copi.  -  Gia- 
como Bettina  -  Zanantoni  Giambattista  -  Giovanni 
Battista  Pomarè,  comandante  •  Ant.  De  Poi,  Ag. 
C.  Procuratore  dei  deputati  e  del  Comandante  la 
*  Civica  -  Gio.  Battista  Demejo  -  Gio.  Del  Favero  - 
G.  Ant.  Caligaro  -  Gio.  Battista  Ant.  Zanetti,  Ag. 
Com.  -Gasp.  Demejo,  tenente  capitano  -  Prè  Giambat- 
tista Zanetti  -  Melchiore  Doriguzzi  -  Antonio  Dori- 
guzzi  Rossin  -  De  Sandre  Gio.  Battista  -  De  Martin 
Zaccaria  -  Giovanni  De  Podestà,  Ag.  Com.  -  Fran- 
cesco Da  Rin  -  Giovanni  Da  Ronco. 


CinqtLant'anni  dopo. 


I  92  individui  intervenuti  all'adunanza  del  25  aprile, 
rappresentavano  certamente  nel  48  il  fior  fiore  della 
cittadinanza  cadorina.  Cinquant'  anni  dopo  quanti  di 
codesti  egregi  sono  ancora  vivi?  Ahi.niè  tewio  pochis- 
simi !  Per  mia  scienza  non  ne  vedo  che  uno:  Mariano 
Da  Rù  ;  al  quale,  come  agli  altri  superstisti  che  per 
avventura  vi  fossero  e  il  cui  nome  mi  piacerebbe 
conoscere,  mando  il  mio  saluto  e  il  mio  augurio  ri- 
verente. 

Soddisfatto  cosi  un  bisogno  imperioso  del  cuore, 
piando  alla  nobile  iniziativa  partita  dal  Municipio  di 
Pieve  di  commemorare  quest'anno  il  ^o*^  anniversario 
della  gloriosa  difesa.  Manifestato  tale  proposito  con 
una  circolare  del  10  giugno  1897,  spedita  ai  Comuni 
del  Cadore,  di  Zoldo,  di  Agordo,  di  Carnia    e  ricevute 
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le  adesioni,  il  Sindaco  di  Pieve,  Cav.  Pietro  De  PoK», 
indisse  radunanza  dei  sindaci  rappresentanti  dei  Co- 
-mani  aderenti  per  iJ  19  dicembre  a  Pieve,  allo  scopo 
(fi  eleggere  nn  Comitato  esecutivo  f^er  le  feste  dn- 
qoanteiuiarìe. 

Dei  21  Comnni  del  Cadore  erano  rappresentati  14 
e  tono  :  Ospitale,  Perarolo,  Pieve,  Valle,  Vodo,  Borea, 
S.  Vito,  Selva,  Calalzo,  Domegge,  Auronzo,  S.  Ni- 
colò, Candide,  S.  Pietro.  Convennero  pure  i  rappre- 
sentanti di  Longarone  e  di  Zoldo  Alto,  dì  Agordo, 
di  Taibon,  di  Amaro,  di  Comeglians,  di  Forni  di 
Sopra,  di  Rigolato  e  di  Vivaro  ed  anche  di  Sappada 
e  di  Sanris. 

I  convenuti,  sotto  la  presidenza  dell'Assessore  co- 
manale  di  P  ieve  signor  Giuseppe  Solerò  per  il  Sindaco 
assente,  decisero  in  massima  che  la  festa  commemo- 
iÌTa  debba  avere  carattere  popolare  ed  essere  modesta 
ad  nn  tempo  e  solenne  ;  manifestarono  pure  il  desi- 
derio che,  oltre  la  festa  commemorativa  solenne  da 
Carsi  a  Pieve,  si  commemori  in  un  altro  giorno,  nel 
miglior  modo  possibile  e  contemporaneamente,  la  pa- 
triottica ricorrenza  in  tutti  i  Comuni  aderenti  all'idea; 
die  tali  commemorazioni  si  facdano  tutte  tra  il  giugno 
e  l'agosto  1898  ;  e  che  sia  posta  pure  in  Pieve  una 
lapide  commemorativa  :  idee  tutte  che  dovranno  essere 
vagliate  e  concretate  dal  Comitato  esecutivo. 

II  quale  fu  composto  come  segue  : 

Comm.  aw.  iMigi   RizMardi^  presidente    onorario. 

Cav.  Uff.  Pittro  De  Pùh^  sindaco  di  Pieve,  presi- 
dente effettivo. 

Cav.  aw.  Michele  BUaUni^  consigliere  comunale 
di  Pieve. 

Cav.  Edoardo  Coietti^  consigliere  comunale  di  Pieve. 

Pio  Monti,  sindaco  di  Auronzo. 

Oùrvanm  Ptrim\  consigliere  provinciale. 

Aw.  Augusto  De  Settm,  sindaco  di  S.  Nicolò  e 
consigliere  provinciale. 

Otuseppe  21anetU^  sindaco  di  Vigo. 

Cav.  Ottorino  Nobis^  sindaco  di  Longarone. 

Lmgi  Prà  Baldi^  per  Zoldo. 

Carlo  Tornèi  sindaco  di  Forni  di  Sopra. 

Attenderemo  il  Comitato  all'opera,  lieti  di  registrare, 
nei  futuri  numeri  di  questo  Archivio  Storuo  Cadonno, 
quanto  farà  per  rendere  seria  e  solenne  la  comme- 
morazione della  gloriosa  difesa  del  Cadore  nel  48. 


Incomindo  intanto  a  registrare  qualche  cosa. 

Uno  degli  scopi  a  cui  mirava  il  Municipio  di 
Pieve  di  Cadore  facendosi  iniziatore  delle  feste  com- 
memorative era,  come  appare  dalla  circolare  10  gin- 
V'^  1S971  quello  di  ottenere  una  distinzione  onorìfica 
alla  bandiera  cadorìna  del  1848.  Ora  alcuni  giornali 
han  g*à  pubblicato  che  avendo  l'on.  Paolo  Clementini 
nostro  deputato  discorso  in  proposito  col  I*  residente 
dd  Consiglio  questi  si  mostrò  favorevole,  a  condizione 
che  nulla  opponga  in  contrario  il  Ministro  della  Gruerra. 
Lo  itesso  on.  Clementini  mi  scrìveva  l'ultimo  giorno 


dell'anno  :  «  Spero  che  la  bandiera  dei  cadorìni  del  1 848 
sarà  decorata  dalla  medaglia  d'oro  ;  e  che  sarà  con- 
cesso ai  veterani  di  quelle  gloriose  giornate  di  pre- 
giarsi della  medaglia  commemorativa.  » 

Questa  volta  adunque  pare  che  il  Cadore  sarà  più 
fortunato  di  quello  che  lo  sia  stato  nell'autunno  1866 
quando  Luigi  Coletti,  governante  la  provinda  di  Bel- 
luno Giuseppe  Zanardelli,  come  Commissario  del  Re, 
anche  coli 'efficace  appoggio  dell'uomo  illustre  invano 
tentò  di  ottenere  quello  che  ora  si  chiede. 

A  tal  proposito  avrei  qualche  altra  notizia  da  co- 
municare ma  sarà  forse  per  un  altra  volta. 


Neil'  occasione  della  festa  commemorativa  ripub- 
blicherò con  un  commento  storico  1'  ode  <  Cadore  > 
di  Giosuè  Carducd,  avendone  ottenuto  II  permesso 
dall'illustre  autore. 


O  R  I  gì  N  £ 

della  Famiglia  dei  oontì  da  Camino 

SIGNORI  DI  CADORE. 
I. 

c  La  famiglia  dei  Conti  da  Camino, 
nobile  per  le  strette  psirentele  colle  più 
cospicue  case  della  Marca  Trivigìana  e 
potente  per  l'annua  rendita  fino  di  sette- 
cento mille  fiorini  d*  oro,  al  riferir  del 
Piloni,  ebbe  i  suoi  principii  di  grandezza 
nel  1029,  in  cui  Corrado  IP  imperatore 
nel  suo  ritomo  da  Roma,  ove  erasene 
andato  per  farsi  incoronare,  in  Germania, 
fece  libero  dono  di  molto  terreno  tra  la 
Livenza  e  la  Piave  ad  Alberto  e  Gue- 
cello  figliuoli  a  Guido  da  Montanara,  villa 
a  poche  miglia  da  Ceneda,  ad  oriente 
discosta.  A  tal  acquisto  avendo  poscia  i 
loro  posteri  aggiunte  alcune  ville  che 
dal  conte  di  Ceneda  nel  1089  ottennero 
in  feudo  vicino  ad  Oderzo,  fabbricarono 
un  castello  che  Camino  chiamarono,  da 
cui  il  cognome  dei  Caminesi  derivò.  In 
progresso  di  tempo  si  altamente  crebbero 
che  in  diversi  tempi  signori  si  videro 
del  Cadore,  di  Serravalle,  di  Portobuf- 
foleto,  della  Motta,  Oderzo,  Ceneda,  Feltre, 
BeUuno,  Treviso  e  altri  vicini  luoghi  ; 
finché  poi  tra  loro  in  più  parti  divisi  si 
andarono  talmente  infievolendo  che  a 
misera  e  a  depressa  condizione  pervennero 
dopo  tre  secoli  di  loro  grandezza,  » 
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Cosi  scriveva  «  ai  curiosi  lettori  »  don 
Leonardo  Zandonella  Garofolo  in  una 
breve  annotazione  che  aggiunse  all'albero 
genealogico  della  famiglia  dei  conti  da 
Camino,  da  lui  composto  nel  1775,  ad 
istanza  dell*  ab.  Francesco  Sampieri  di 
Pieve  e  per  il  sig.   Alpago  di   Belluno.  ^^> 

Le  parole  surriferite  dello  Zandonella 
sui  Caminesi  sono  sostanzialmente,  con 
qualche  riserva,  conformi  alla  verità,  e 
dicono  brevissimamente  la  storia  d'  una 
famiglia  che  appare  nel  secolo  XI  e  scom- 
pare nel  secolo  XV  e  precisamente  nel 
1422;  ma  Talbero  genealogico  che  a  lui 
€  dopo  molta  fatica  è  riuscito  stendere 
felicemente  »  com'egli  ster.so  si  esprime, 
è  riescito,  a  dir  ver(^  poco  felice,  perchè 
è  molto  incerto,  anzi  errato  nei  primi 
Caminesi.  E  la  ragione  è  questa  eh'  egli 
rha  compilato  sulla  fede  del  Bonifcizio  (*) 
del  Piloni  (^)  dell'  Asquini  (^)  ;  e  non  ha 
potuto  consultare  la  Scorta  della  Marca 
Trtvtgtana  e  Veronese  di  Giambattista 
Verci,  che  non  era  ancora  stampata  nel 
1775  essendo  del  1786  la  i'  edizione;  e 
cosi  egli  non  conobbe  il  vero  punto  di 
partenza  del  dominio  dei  Caminesi  in 
Cadore,  perchè  non  conobbe  il  testamento 
di  Alberto  di  CoUalto  del  11 38. 

Meglio  informati  come  siamo  e  come 
possiamo  e  dobbiamo  essere,  senza  merito 
alcuno,  sulla  origine  della  famiglia  di  quei 
Caminesi  che  diventeranno  poi  signori  di 
Cadore,  diremo  qualche  cosa  di  più  partico- 
lareggiato sulla  scorta  di  fonti  accreditate.^^^ 


(1)  Nativo  di  DotoleJo  nel  l'omello*  Saper iore,  dotto  nelle 
•clenie  eeolesiesliche  e  itrofunt,  lo  ZAndonella  morì  parroco 
di  Oode^ft  nel  <  enedete,  lesoiando  ao»  rioobitiiaia  jè  rara  li- 
breria, che  andò  diaperaa  come  le  molle  memorie  che  avoTa 
raooolte  sai  Oadore;  tra  oal,  oltre  U  f  eneolof  In  de*  Camlneai, 
è  da  rieordare  il  dis<;orso  Sull'origine,  progr^tto  e  vicende 
deWareidiaconato  del  Cadore,  Ho  queste  notlsie  da  una  Hi- 
seellanea  Ms.  ohe  don  O.  Monti  trasse  da  rari  Mas.  dello 
Zandonella  •  che  a  me  donò  mona.  Giambattista  Martini. 

(8)  Storia  di  TrevÌM9-  edix.  16W.  —  («)  Storia  di  Btìluno* 
edli.  I0<^7;  "  (4)  Uomini  illustri  del  Friuli,  ediz.  1735. 

(5)  Per  la  storia  dei  Caminesi,  oltre  II  Bonifacio  e  ilPiloul. 
sono  da  consultarsi  il  Verci  ^à  citato,  nella  cui  operjt^afi- 
strale  al  Voi.  Vili  è  ioserilo  I*  albero  genealogico  del  padre 
Federici  ;  —  Pompeo  Luta.  Le  /%mÌgUe  celebri  d'  Italia  ;  — 
l'ab.  Bernardi  l'opera  intorno  al  Principato  di  Ceneda  ed  ai 
suoi  vescovi. 

DI  fonti  oadoriae,  oltre  l*alb3ro  composto  dallo  Zjtndonella, 
ho  sotto  gli  recbi  «o  albero,  tratto  dai  Mss.  di  monii.  De  Donai 
t  il  Olaol,  Parte  I.  Libro  Y  della  Storia  del  Popolo  Cadorino, 


^ 


^ 


II. 

La  famiglia  Da  Camino  è  d*  origine 
longobarda  ;  e  questo  provasi,  se  non  da 
altro,  da  ciò  che  àflFerma  il  Litta,  cioè 
che  Gabriele  P  professava  legge  long-o- 
barda.  La  prima  sua  culla  fu  Montanara 
o  Montaner,  ora  una  frazione  del  Comune 
di  Sarmede,  situato  in  quel  di  Ceneda 
sul  dosso  del  Cansiglio,  presso  le  sor- 
genti del  torrente  Rugo  o  Ruggio  che 
mette  nella  Livenza. 

Il  più  lontano  membro  di  questa  fami- 
glia che  si  conosca  è  un  Guido  da  Mon- 
tanara, di  cui  però  non  si  hanno  notizie 
certe.  Da  questo  il    Litta  fa    discendere 
due  figli  Alberto  e  Guecello.  Che  questi 
due    fratelli  abbiano    avuto    in    dono  da 
Corrado  IP  molti   beni  nel    1029  lo    af- 
ferma  il  Bonifacio.    Il    Litta   ci  assicura 
che  Guecello  ebbe  nel  1089  da  Ermanno 
di  Porzia,  conte  di  Ceneda,  un  feudo  tra 
Livenza  e  Piave  ed  ivi    fabbricò  un    ca- 
stello   che  Camino    fu  detto    e  diede    il 
nome  alla  famìglia.  Camino  chiamasi  an- 
cora oggidì  un  villaggio  del  Comune  di 
Oderzo  dove  sorgeva  antic«imente  il  ca- 
stello. Cosi  codesto  Guecello    è  il  primo 
personaggio  della  famiglia  Caminese  e  si 
chiama  Guecello  P. 

Da  lui  discende  Gabriele  P  che  ebbe 
due  mogli  :  Matilde,  figlia  di  Ensedisio 
di  CoUalto  ;  poi  Addetta  o  Atleta,  unica 
figlia  ed  erede  di  Ermanno  di  Porzia, 
conte  di  Ceneda,  e  vedova  di  Valfredo 
conte  di  Colfosco. 

Da  Gabriele  P  e  da  Matilde  di  Col- 
lalto  nacque  Guecello  IP,  quello  stesso 
che  sarà  il  primo  Caminese  con  dominio 
in  Cadore  ;  e  di  cui  parleremo  nel  pros- 
simo numero  del  periodico. 


ISCRIZIONI  CADORINE. 

Fonte  di  preziose  notizie  storiche  civili  e 
religiose  sono  le  iscrizioni  ;  tanto  che  uomini 
dottissimi  attesero  a  farne  pazienti  ed  accu- 
rate raccolte.  Il  tempo  che  ogni  cosa  umana 
distrugge  e  che  <  con  sue  fredde  ale  vi  spazza 
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fin  le  roioe  »  risparmia  talora  nelle  viscere 
delia  terra  e  anche  alla  superficie  del  suolo, 
nel  rodere  d*uo  edi€zio,  anche  dietro  rintonaco 
sgretolato  di  una  parete,  sugli  edifizi  religiosi 
e  civili,  una  parola  rivelatrice  di  tatto  un 
fatto,  di  tu^to  un  mondo  storico. 

Ecco  perchè  io  penso  che  in  un  Archivio 
sierico  cadorino  non  possano  mancare  le  iscri- 
zioni cadorine.  Siene  esse  antiche  o  moderne, 
latine  o  italiane,  temporanee  o  perenni,  lapi- 
darie 0  metalliche  e  numismatiche,  monumen- 
tali o  funebri  o  sepolcrali,  civili  e  patriottiche 
o  religiose,  onorarie  o  dedicatorie,  pubbliche 
o  private,  hanno  tutte  la  loro  importanza  sto- 
rica ;  perchè  codesto  genere  di  componimento 
non  si  usa  ordinariamente  se  non  in  occasioni 
straordinarie  ed  anche  solenni. 

Prego  i  miei  amici  e  i  cultori  delle  patrie 
memorie  di  ogni  Comune  del  Cadore  a  tra- 
scrivere 0  a  far  trascrivere  per  questo  Archivio 
quanto  più  trovano  iscrizioni  che  si  possano 
dire  cadorine,  seguendo,  per  le  iscrizioni  a 
rilievo,  il  metodo  del  calco  U) 

Il  posto  d*  onore  nelle  iscrizioni  calorine 
bisogna  lasciarlo  alle  due,  cosi  dette  euganee, 
che  si  leg>:ono  nella  lapide  scoperta  a  Lezzo  e 
neU*altra  lapide  scoperti  a  Pozzale  e  che  ora 
sono  un  prezioso  ornamento  del  Museo  di 
?'ìeve.  £  poiché  di  queste  due  ho  parlato  a 
sufficienza  nel  mio  Almanacco  Storico  Ca- 
dorino del  1894  p.  52-57,  rimetto  a  quella  mia 
pubblicazione  il  lettore. 

Mi  piace  solo  aggiungere  che^  FedericoCor- 
denons  1*)  legge  cosi  V  iscrizione  di  Pozzale, 
incominciando  dal  rigo  inferiore  e  seguendo 
con  ordine  bustrofedico  da  destra  a  sinistra, 
poi,  oome  il  solco  deli  aratro,  ripiegando  da 
sinistra  a  destra: 

KELEK\TARKO  LASSASIHO. 
K  A  ROSO. 

E  un*iscrizÌ3n6  sepolcrale  che  contiene  il 
nome  e  il  patronimico  d*una  persona  sepolta 
e  sottintende  il   Qui  giace. 

Lo  stesso  Cordenons  legge  un    pò*  diversa- 


(1)  Oom1«i«  n«U*  «ppHtare  all'lterisiooe  aa  ibglio  o  pib 
fcfU  U  «arU  Maorb«nt«  blAD««,  nel  b«(o«rl*  •  nel  caloarU 
i«  cqIm  «h*  •«  di  «MA  ti  rlproduoano  i  lineamenti  delle  lei- 
Mvt,  le  qaell  qanndo  U  enru  eie  etoiugete.  il  possono  pò 
e  i*rtr«  «  Inebloetro  e  «U'uopo  riprodurre  per  fotofmfla. 

12)  Tedi  l'oper*  Un  po'  ptH  ài  lue*  tuUt  •rigini,  idioma 
«  tÌ0tnmm  di  MeriHuru  d*§U  Muffanti    Vinati,  —    Veneiia.  F 


mente  dal  Fabretti  T  epigrafe  pur  sepolcrale 
di  Pozzale  cosi  : 

VENEMESA  CREVINE. 
JAIOSITESA. 
e  spiega: 

Venemesa  Jaiositesa  {figlia)  di  'Kxtv'wid^iqtu  giace), 

E  per  completare  ciò  che  il  .Museo  di  Pieve 
e  quindi  il  (adore  possiede  di  più  antico  anzi 
preistorico  in  genere  epigrafico,  ricorderò  qui 
una  terza  epigrafe  euganea  come  si  suol  dire, 
incisa  non  più  sulla  pietra,  ma  sopra  un  og- 
getto di  bronzo  che  ha  tutta  Y  apparenza  di 
essere  stato  originariamente  una  chiave,  og- 
getto che  fu  scoperto  nel  1889  in  Montericco 
e  che  reca  questa  sola  parola:  ITIKITHl,  che 
è,  pare  il  nome,  al  genitivo,  del  possessore. 

In  Montericco  fu  pure  trovato  un  anello  con 
caratteri  euganei;  e  in  Castello  un  sigillo  di 
pietra  cinerea  con  lettere  euganee. 

BIBLIOGRAFIA  CADORINA. 

Nella  Bibliografia  non  può  certamente  il 
Cadore  vantare  dell'abbondanza;  ma  quale 
eh*  essa  sia,  mi  piace  iniziare  in  questo  Ar- 
chivio  anche  una  Bibliografia  Cadorina,  ef- 
fettuando finalmente  un  mìo  vecchio  progetto 

Non  mi  fermo  a  dimostrare  il  vantaggio 
d'una  Bibliografia  anche  povera  perchè  esso, 
per  chi  ne  approfitta  o  sa  approfittarne,  è  d*una 
evidenza  lucentissima. 

Il  metodo  più  bello  e  più  logico  da  seguire 
i.'i  siffatto  studio  sarebbe  quello  seguito  nella 
Bibliografia  Istriana  e  nella  Bibliografia 
Bellunese  da  Carlo  Combi  e  da  Augusto  Buz- 
zati  ;  due  egregi  che  la  mia  fortuna  mi  ha 
serbato  Tenore  di  conoscere  personalmente  ; 
airultirao  de  quali  devo  anzi  Tesempio,  Tin- 
coraggiamento  a  tentare  una  Bibliografia  Ca- 
dorina.  Secondò  tale  metodo  io  dovrei  dividere 
la  bibliografia  in  due  parti  : 

L  Elenco  di  fogli,  opuscoli,  libri  a  stampa 
di  autori  cadorini  e  non  cadorini  relativi  a 
uomini  e  cose  del  Cadore  ; 

2.  Elenco  di  fogli,  opuscoli,  libri,  eco.  a 
stampa  di  autori  cadorini  relativi  a  qualunque 
argomento. 

Ma  la  produzione  degli  stampati  delTuna  e 
(leiraltra  classe,  e  massime  della  2^  è  tanto 
scarsa  nei  secoli  anteriori  al  nostro,  ch*io  penso 
di  non  tenere  fino  al  1800  nessuna  divisione 
e  di  registrare  tutti  gli  stampati  con  un  nu- 
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mero  progressivo  secondo  i*ordine  cronologico. 
Del  secolo  XV,  cioè  di  quello  in  coi  fu 
inventata  Ja  slampa,  non  ò  nemmanco  da  pen- 
sare che  vi  possano  essere  pubblicazioòi  re- 
lative al  Cadore,  o  almeno  io  non  ne  conosco 
alcuna;  bisogna  incominciare  adunque  dal  se- 
colo XVI.  E  incora  Dc  eremo  col  secondo  numero. 


CRONICHETTA  CADORINA. 

Sotto  questo  titolo  pubblicherò,  di  mese  in 
mese,  quei  fatti  che  abbiano  al  pres  nte  e 
possano  avere  nell'avvenire  una  qualche  im- 
portanza storica  in  modo  da  servire  da  ma- 
teriale storico. 

Le  notizie  che  raccolgo  nel  primo  numero 
possono  offrire  un  saggio. 

Si  sottintende  che  escludo  ogni  notiz  etta 
insignificante  e  massime  quelle  che  rasentino  le 
personalità  e  il  pettegolezzo  ;  e  che  sulle  no- 
tizie accetterò  o  darò  se  sarà  del  caso,  solo  giu- 
dizi ed  apprezzamenti  spassionati  ed  obbiettivi. 

Mi  auguro  di  trovare  in  ogni  Comune  un 
nomo  di  buona  volontà  che  si  prenda  la  cura 
d'informarmi  diligentemente, 

Anno  1897 

Lozzo    —  Fu  istituito  un  uffizio  telegrafico. 

Vigo.  —  Pompa  e  pou^pieri,  —  Si  com- 
pera una  pompa  per  estinguere  gì*  incendi  e 
s*inizia  una  compagnia  di  pompieri. 

Esattore.  —  Il  sig.  Emilio  Piazza  assume 
l'esattoria  consorziale  di  Vigo  e  Lozzo. 

—  Fanfara,  —  Una  ventina  circa  di  gio- 
vani del  Comune  di  Vigo,  reduci  nei  dicembre 
dalla  Svizzera,  con  dolce  sorpresa  degli  abi- 
tanti si  presentarono  al  pubblico  colla  loro 
brava  fanfara.  Ecco  dei  giovani  che  non  hanno 
perduto  il  loro  tempo  ;  e  che,  lontani  dalla 
patria,  hanno  atteso  ad  un  onesto  guadagno  e 
inseme  nelle  ore  d'ozio  si  son  procurati  un 
onesto  ricreamento,  che  può  diventare  a  sua 
volta  (e  ci  auguriamo  che  sia)  fonte  di  pic- 
colo guadagno. 

Il  loro  istruttore  e  direttore  è  Lucietto 
Toffoli,  al  quale  va  data  amplissima  lode. 

Codesta  piccola  Società  filarmonica  ha  anche 
fatto  acquisto  di  una  bandiera  di  seUi  che, 
secondo  ci  si  scrive,  doveva  essere  solenne- 
mente benedetta  in  piazza  di  Vigo,  la  prima 
domenica  dell*  anno. 

—  Auronzo.  -^  Società  operaia.  ^  l\  Gon- 
sigilo  della  Società  operaia  di  mutuo  soccorso, 
adunatosi  il  30  maggio  1897  approvò  il  ren- 
diconto del  1896,  25**  della  fondazione,  che  dà 
questo  quadro  riassuntivo: 


« 


^ 


Totale    entrata^  compreso  patri- 
monio L    32841,51 
Totale  uscita                             »       4862,25 

Patrimonio  netto  L.  27979,26 

Furono  sussidiati  nelfanno  1836  soci  64  per 
la  complessiva  somma  di  L.  1418,55,  più  si 
distribuirono  L    102,16  in  sussidi  straordinari. 

Latteria,  —  Auronzo  ha  anche  una  latteria 
distinta  di  cui  attendiamo  i  dati  del  1897. 

Strada  nazionale.  —  Si  ripigliano  i  lavori 
della  strada  nazionale  carnica  da  Somprade 
ad  Acqua  Rossa. 

Albergo  e  Restaurant.  —  Procede  T  ere- 
zione del  sontuoso  albergo  di  Misurina. 

Si  apre  in  Popenna  un  piccolo  i^^atiranl» 
a  merito  del  signor  Lucio  De  Florian. 

Benemerenze  del  Comizio  agrario,  —  Con- 
tinuano, per  impulso  del  comm.  Rizzardi,  le 
benemerenze  del  Comizio  agrario,  che  ha 
anche  qnest*anno  proposto  premi  alle  migliori 
malghe  estive  e  per  la  fiera  di  Gogna  oh*ebbe 
luogo  il  12  ottobre.  (1) 

Candide.  —  Congresso  dei  Pompieri.  — 
Il  primo  Congresso  dei  pompieri  fu  tenuto  in 
Pieve  nel  1893,  il  secondo  io  Auronzo,  il 
16  settembre  1894;  il  terzo  a  S  Vito  nel 
1895,  il  quarto  a  Venàs  ne)  1896.  il  quinto 
a  Candide  il  21  settembre  1897.  A  quest'ul- 
timo, non  ostante  che  la  festa  sia  stata  gua- 
stata da  un  tempo  pessimo,  erano  rappresen- 
tate le  Società  di  S  Vito,  Borea,  Vedo,  Venàs, 
Valle,  Pieve,  Auronzo,  Vigo,  S.  Stefano  e 
Candide.  Saranno  stati  presenti  un  200  pom- 
pieri. Ci  fu  qualche  novità  di  esercizio  e  di 
salvataggio. 

Fra  le  novità  deliberate  dal  Congresso  me- 
rita essere  ricordata  la  nomina  di  una  Com- 
miss one  coirmcarico  d'ispezionare  i  Corp^  dei 
Pompieri  e  riferire  ai  futuri  Congressi  allo  scopo 
di  dare  dei  premi  a  quei  corpi  che  si  distin- 
guessero per  buona  manutenzione  degli  at- 
trezzi, uniformi,  ecc.  per  grado  d'istruzione,  per 
disciplina  e  per  ogni  altra  cosa  utile  al  Corpo. 

li  sesto  Congresso  dei  Pompieri  sarà  tenuto 

a  Valle;  e  non  sarebbe  male,  io  penso,  farlo 

entrare  neirambito  delle  feste  commemorative 

del  48  per  quelle    ragioni  che  i  miei   sagaci 

lettori  capiscono  da  sé. 

(Continua). 

(1)  Ci  Diano*  lo  spailo  por  parlare  In  quMto  nuaoro  del- 
l'OipUalo  di  eul  fu  gettata  la  prima  pietra.  Lo  faremo  nel 
numero  veuiaro. 

A.  RONZON  Direttore  responsabile. 
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Una  Circolare  del  Comitato  delle 

spedita  ai  Sindaci  dei 


Questo  Comitato  ha  iniziale  le  pratiche  per  effettuare 
nel  prossimo  agosto  il  programma  per  la  solenne  com- 
memorazione delia  difesa  del  Cadore  nel  48  ;  come  è 
esposto  nel  verbale  della  seduta  del  17  pr.  p,  che 
ebbi  l'onore  di  trasmettere  giorni  fa  alla  S.  V. 

Da  alte  Autorità  governative  e  da  cospicui  uomini 
politici  abbiamo  avuto  promesse  di  validi  appoggi  per 
ottenere  la  medaglia  d'oro  alla  bandiera  che,  nella  eroica 
resistenza  opposta  dai  nostri  padri  al  ritoruo  dello 
straniero,  fu  sacro  simbolo  della  patria. 

Ed  altrettanti  affidamenti  abbiamo  avuto  dalle  stesse 
personalità  perchè  gli  onorandi  superstiti  della  slorica 
lotta  sicno  fregiati  (e  lo  saranno  qui,  dinanzi  alla  no- 
bile effigie  del  baldo  eroe  popolare  che  fu  loro  duce) 
della  medaglia  commemorativa,  segno  e  ricordo  della 
loro  abnegazione  e  del  loro  valore. 

A  queste  due  solennità,  che  sarebbero  il  degno  omaggio 
della  patria  unita  a  coloro  che  ad  essa  tutto  offersero, 
faranno  corona  altre  cerimonie  e  festeggiamenti  degni 
della  maestà  degli   avvenimenti  che  si  commemorano. 

Per  attuare  questo  programma  occorre  una  spesa 
che  il  Comitato  ha  preventivata  in  lire  cinquemila  da 
raccogliersi  con  oblazioni  dei  Comuni  che  hanno  aderito 
alla  commemorazione,  i  quali  sono  circa  sessanta. 

Di  questi  una  metà  circa  promisero  il  loro  concorso 
materiale,  ma  questo  Comitato  nutre  fiducia  che  non 
solo  una  gran  pirte,  ma  lutti  vogliano  con  qualche 
somma  contribuire  alla  patriottica  festa. 

Da  tutti  i  Comuni  dove  nell'anno  glorioso  i  po- 
polani   accorrevano,    trascurando    ogni  altro  interesse, 


Feste  Commemorative  del  48 

Comuni  aderenti 

ad  offrire  la  vita  stessa  per  gli  alti  ideali  di,  patria 
e  di  libertà,  giungerà  certo  una  obblazione  per  com- 
memorarne degnamente  le  gesta,  ad  onore  dei  morti 
e  dei  superstiti  e  ad  ammaestramento  dei  giovani. 

Ed  in  questa  fiducia  prego  la  S.  V.  di  usare 
tutta  la  propria  efficace  influenza  su  codesto  onorevole 
Consiglio  affinchè,  rinnovandosi  l'esempio  dello  slancio 
concorde  di  questa  regione  quando  lo  richiese  un  ele- 
vato sentimento  nazionale,  giunga  a  questo  Comitato 
anche  da  codesto  patriottico  Comune  una  offerta,  per 
quanto  è  possibile  generosa,  assieme  a  quelle  di  tutti 
gli  altri  Comuni. 

Sarebbe  necessario  che  la  delibera  in  proposito  fosse 
emessa  dentro  il  p.  v.  mese  di  marzo,  e  la  S.  V. 
si  compiacerà  poi  darne  comunicazione  a  questo  Co- 
mitato con  la  maggior  possibile  sollecitudine, 

É  uflìcio  altamente  civile  celebrare  i  fatti  gloriosi 
compiuti  in  prò*  della  patria  ;  e  tra  questi  fatti  rifulge 
la  lotta  che,  fra  questi  monti,  si  combattè  nel  48  per 
concordia  e  valore  di  popolo,  e  che,  fra  questi  monti, 
per  concordia  e  riconoscenza  di  popolo,  sarà  questo 
anno  commemorata 

Con  la  massima  stima  e  considerazione 

Pieve  di  Cadore y   28  Febbraio  i8g8. 

Il  Presidente  del   Comitato 
PIETRO  DE  POLO 

I  Segretari 
Ing.  Luigi  Pantk 
Angelo  Sfrapini. 


PER  RICEVUTA  ai  nuovi  Associati 

(Seguito   del 

VENEZIA 
Sig.   Marco  De  Carlo 

SELVA    CADORINA 
Sig.   Lorenzo   Monico,   Segretario  Comunale 

CALALZO 

Sig.   Osvaldo  Fiori 


DOMEGGE 

Dott.  Eraclio  Livon,  medico 


ohe  pagarono  l'abbonamento  annuo 

N,  2  €  3) 

VIGO 

Il  Municipio 

S.  NICOLÒ 
Sig.  Avv.  Augusto  De  Bettin 

SAPPADA 

Sig.   Dott.  Antonio  De  Podestà,  medico 

LAGGIO 

Sig.  Giovanni  Da  Rin  Betta 


(  Contìfiiw^ 


PICCOLA    POSTA 


V.   -  Non    ho    ricevuto   il    N.   3 
breve 


Fellre  —  D.  A 

del    Vittorino, 

Peraralf»    —  D.  A.   G.   -  La    prego    d'  un 
ceimf»  sul  progetto  per  la  nuova  chiesa. 

CìbiaiiH  —  L.  G.  segr.  -  Quali  tradizioni  ha  la- 
sciato in  codesto  popolo  il  passaggio  à^W Alviano? 
E  il  famoso  sottoportico  di  Masariè  esiste  ancora  ì 

%'allc  —  D.  F.  D,  -  Esiste  ancora  e  dove  la  pietra 
scoperta    nell'autunno  dei   1878    presso   la  chiesa 


di  S.  Martino,  con  una  iscrizione  difficilmente  de- 
cifrabOe  ma  probabilmente  tedesca  ? 

IloinegS''  —  D-  G.  G.  -  Mi  piacerebbe  avere 
copia  di  tutte  le  iscrizioni  che  per  avventura  si 
trovano  nel  Comune. 

Ospitale  —  S.  Z.  .  La  Cronicìutta  Cadorina  era 
già  pronta;  ma  sono  costretto  a  rimandarla  al  nu- 
mero venturo  per  abbondanza  dì  materia. 
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SOMMARIO.  —  n  primo  Camioese  signor  di  Ca- 
dore {fine)  —  Per  la  storia  cadorìna  del  48  : 
I.  Crudeltà  commesse  dagli  Austriaci  in  Cadore, 
specialmente  a  Vodo,  nel  48  ;  2.  Commemorazione 
dd  4  marzo  1848  in  Cadore.  —  Vitali  interessi 
cadorìni  :  Per  la  storia  di  Selva  Cadorìna. 

Sulla  copertina.  —  Una  circolare  del  Comitato 
delle  feste  commemorative  —  Nuovi  abbonati  — 
Piccola  posta  —  Boschi,  Burro  e  Formaggio  — 
Per  la  Biblioteca  Cadorìna. 

IL  PHiMO  CAMIIESE  SIGNOR  DI  CADORE 

vm. 

Fra  i  conti,  baroni,  abati,  recatisi  nel 
1 177  a  Venezia  a  rendere  omaggio  all'im- 
peratore Barbarossa,  che  vi  si  trovava  per 
incontrarsi  col  papa  Alessandro  III**,  c'era 
anche  <  Guecellon  da  Camino  con  homeni 
trenta  »  accompagnato  dal  figlio  Ga- 
briele. (1) 

In  queir  occasione,  V  imperatore  pro- 
nunziò sentenza  tra  il  patriarca  d'Aqui- 
leja  Vodalrico  IP  e  Guecello  da  Camino 
relativa  ad  un  fondo  di  Cadore  che  era 
stato  già  della  contessa  Sofia.  Ce  lo  dice 
il  Verci  nell'abbreviatura  che  fa  del  5**  do- 
cumento in  data  26  luglio  1177,  senza 
feurci  sapere  i  termini  della  sentenza. 
Pare  tuttavia  che  sia  stato  un  facile 
accomodamento.  Non  così  facile  e  pronto 
lo  ih  nella  lotta  causata  dal  testamento 
é&  Sofia.  Guecello,  suo  marito,  e  Gabriele, 
SBO  figlio,  si  rifiutarono  d'adempiere  la  vo- 
lootà  di  lei,  consegnando  Serravalle  al  ve- 
aeovo  di  Ceneda  e  Zumelle  al  vescovo  di 


dkytm  mWmtm  F»rla«lo  01aa,««MÌMM  uièì\*l9toHa d$llm 
mmmfmm  fl$mé»ia  oceultam-mté  l 'anno  1177  et  papa  AU§§andro^ 
«a  OiMl  a  pftff.  2M. 


Belluno.  Di  qui  contese  infinite  che  invano 
tentarono  di  comporre  con  soddisfazione 
delle  parti  e  il  doge  di  Veneria  Seba- 
stiano Ziani  e  un  convegno  tenuto  a 
Verona  e  lo  stesso  imperatore  Federico 
che  abitava  allora  alla  Pomposa  di  Fer- 
rara (i  1 78).  Benché  i  pareri  e  le  decisioni 
fossero  contrari  ai  Caminesi,  questi  non 
vollero  cedere  ;  e  la  guerra  continuò  e 
si  allargò  ;  e  non  finirà  che  con  un  patto 
tra  Bellunesi  e  Trivigiani  il  2  febbraio  1 201 . 

Il  Piloni  e  anche  il  Bonifacio  affermano 
che  Ottone  IP  vescovo  di  Belluno  fu  con 
sentenza  del  i**  marzo  1180  costituito, 
oltre  che  protettore  di  Ceneda  e  Cone- 
gliano,  governatore  di  parecchi  paesi  e 
ancìie  del  Cadore  ;  e  che  Ottone  si  valse 
di  Guecello  da  Camino  come  vice  domino. 
Questa  notizia  lascia  luogo  alla  discus- 
sione. Anzi  tutto,  se  vogliamo  credere 
al  Federici,  qui  non  si  tratta  di  Gue- 
cello IP  ma  di  Guecello  IV**,  figlio  di 
un  Corrado,  e  vivente  ancora  nel  1190. 
€  Mi  pare  (mi  scrive  il  prof.  Pellegrini 
al  quale  sottopposi  il  dubbio  sull'auten- 
ticità dell'atto)  che  si  debba  intendere 
un  diploma  di  protezione,  di  sorveglianza 
o  che  so  io  :  l'atto  era  generico  a  quanto 
sembra  e  ora  più  non  esiste  ;  del  resto 
gli  imperatori  davano  anche  quello  che 
non  avevano  di  fatto,  ma  presumevano 
avere  di  diritto.  > 

E  ora,  in  omaggio  alla  verità  storica, 
bisogna  che  mi  fermi  alquanto  a  vagliare 
un'opinione  del  Ciani. 

Dopo  avere  affermato  che  i  Cadorini 
sì  collegarono  coi  Bellunesi  per  aiutarli 
ad  avere  Zumelle  contro  i   Caminesi,  ne 
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trae  la  conseguenza  che  adunque,  se  i 
Cadorini  potevano  combattere  contro  i 
loro  signori,  i  Camìnesi,  non  erano  del 
tutto  soggetti  ai  medesimi  ed  erano  li- 
beri in  molti  loro  atti.  (*>  Qui  prima  di 
tutto  sarebbe  da  provare  che  i  Cadorini  si 
alleassero  coi  Bellunesi  nel  1178:  Tauto- 
rità  del  Piloni  sulla  quale  il  nostro  sto- 
rico si  fonda,  non  lascia  convinti  del 
tutto  ;  tutt'al  più  e  si  potrebbe  dedurne 
rispetto  al  Cadore,  mi  osserva  anche  qui 
il  Pellegrini  ad  un  secondo  mio  dubbio, 
che  non  tutti  i  militi  di  Cadore  fossero 
vassalli  de*  Caminesi  nel  1178;  e  che  i 
Caminesi  li  abbiano  poi  riuniti  sotto  di 
se  soltanto  posteriormente,  quando  eb- 
bero tutta  la  contrada:  militi,  arimanni 
e  centenari.  »  (*) 

Il  ragionamento  del  nostro  storico 
calzerebbe  se  fosse  vero  quello  eh*  egli 
crede  che  cioè  la  Comunità  Cadorina  sia 
sorta  fino  dal  secolo  XI.°  La  libertà  degU 
abitanti  nei  loro  atti  privati  non  si  nega; 
essa  esisteva  in  tempi  anche  di  barbarie, 
anche  sotto  i  Longobardi;  ma  invano  si 
tenterebbe  di  provare  V  esistenza  d*  un 
Consiglio  e  di  una  Comunità  Cadorina 
prima  o  durante  il  dominio  dei  Camìnesi. 

Il  Cadore  in  questo  tempo  e  fino  al 
secolo  XIV°  è  in  pieno  feudalismo.  E 
cosi  cadono,  almeno  per  conto  mio,  anche 
le  altre  congetture  consimili  che  il  Ciani 
fa  nel  medesimo  capitolo  della  sua  storia. 

IX. 

Guécello  e  Gabriele  da  Camino  invitati 
dai  Trivigiani  a  farsi  cittadini  di  Treviso 
rifiutano  sdegnosamente,  preparandosi  a 
sostenere  coU'armi  i  loro  diritti.  All'uopo 
si  procurano  V  alleanza  dei  Padovani  e 
dei  Feltrini  ;  ma  per  avere  quella  dei 
Coneglianesi  dovettero  venire  a  delle 
concessioni.  Codesti    patti  furono    scritti 


(1)  Op.  «U.  p.  2ft6. 

(2)  I  milUi  erftDO  i  feadatAri  delPordio*  minore;  g\\  ari' 
mannl  «ntoo  fli  «oibìdì  )ib«rl  oottituenti  11  nooleo  d«t  ciffea  ; 
\  centenari  erano  I  onpi  di  anft  oeolurirt,  dunque  una  «peole 
d'  Imptegatf  militari. 


^ 


» 


» 


* 


^ 


« 
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il  9  giugno  II 80  a  Padova  ove  fu  sta- 
bilito che  Guécello,  Gabriele  e  i  loro 
dipendenti  debeant  facete  rationem  ante 
Rectores  Coneglani\  il  che  è  quanto  dire 
che  Conegliano  volle  per  sé  il  diritto  di 
amministrare  la  giustizia  nei  feudi  del  Ca- 
minese.  C*è  in  quel  patto  anche  una  dispo- 
sizione che  si  riferisce  al  Cadore,  ed  è  la 
seguente  :  Homines  vero  de  Caloure  (leggi 
Cadubrio)  tunc  debeant  per  rectores  Co- 
neglani  rationem  facete  quando  praedicti 
domini  (cioè  Guécello  e  Gabriele),  ut  dt- 
ctum  est,  requisiti  a  reclamai  or  ibus,  infra 
tres  menses  justitiam  eis  non  fecerint.  (  i  ) 

Tre  anni  dopo  il  patto  di  Padova,  non 
si  sa  bene  se  per  amore  o  per  forza, 
Guécello  e  Gabriele  si  fecero  cittadini  di 
Treviso.  L'atto  e  il  giuramento  di  citta- 
dinanza è  del  17  gennaio  1183  fatto  a 
Treviso.  Fra  i  tanti  patti  giurati  dai 
Caminesi  nelle  mani  dei  Consoli  e  del 
Podestà  di  Treviso  vi  ha  questo,  riguar- 
dante il  Cadore;  che,  mentre  venti  uomitìi 
di  Belluno,  dieci  di  Serravalle,  dieci  di 
Valmareno,  dicci  di  Curdignano,  diecidi 
Camino,  dieci  di  Cesalto,  dieci  di  Colfosco, 
dovevano,  se  richiesti,  andare  al  seguito 
dei  Consoli  e  del  Podestà  trivigiani,  che 
avevano  il  diritto  di  sceglierli  ;  vigtnti 
homines  in  Cadubrio  jurare  debent  tan- 
tum quod  vardabunt  et  salvabunt  bona 
fide  et  sine  fraude  homines  Tarvisii  et 
res  eorum.  («)  Un  altro  patto  giurato  era 
che  i  Caminesi  mettessero  a  disposizione 
dei  Trivigiani  in  ogni  tempo  i  loro  castelli 
e  dunque  anche  i  due  castelli  cadorini. 

In  questo  docurnento  si  legge  anche 
r  impegno  assuntosi  da  padre  e  figlio 
Caminesi  d'interporsi  per  un  accordo  tra 
Conegliano  e  Treviso.  Difatti  Tanno  dopo, 
con  atto  scritto  a  Treviso  il  4  aprile  1 184, 
gli  uomini  di  Conegliano  e  di  Cehedd 
giurano  fedeltà  al  Comune  "di  Treviso  an- 
che per  i  loro  possessi  di  Belluno  e  Cadore. 


(I)  V.  Cùàice  EcetUniané  annetto  alla  Storia  degli  Ecce- 
lini  del  Veroi  dal  quale  tratori vo  questo  duoamento  ohe  è  il 
41  e  quello  del  1184  ohe  è  il  49 

(3)  Dal  Muratori  Antin.  llal,    Dltt.  il.  Tomo    IV.  p.  13». 


Digitized  by 


Google 


ARCHIVIO   STORICO    CADORINO 


s? 


La  formola  di  giuramento  è  la  seguente 
per  ciascun  giurante  :  Ego  facio  et  cansti- 
tuo,  me  et  heredes  meos  civem  et  cives  civi- 
iatis  Taf  visita  et  do  omnem  jurisdictionem 
et  potestatem  qnod  habeo  in  episcopatu  et 
comitatu  Cenetensi  et  episcopatu  Bellu- 
nensi  et  in  Caduhrio.  Per  quanto  riguarda 
al  Cadore  penso  che  Conegliano  cedette  a 
Treviso  quella  giurisdizione  che  i  Cami- 
nesi  le  avevano  concesso  colla  conven- 
zione di  Padova  del  1180. 

Nello  stesso  anno  1 1 84  muore  Gabriele 
da  Camino  lasciando  cinque  figli  :  quattro 
maschi:  Gruecello,  Biaquino,  Gabriele  e 
Tolberto  e  una  femmina  Griovanna,  avuti 
dalla  moglie  Engellenda  d'ignoto  casato. 
Guecello  IP  sopravìsse  al  figlio  di  quattro 
anni,  durante  i  quali  non  trovo  c'a  no- 
tare se  non  questo  che  in  un  documento 
del  6  luglio  II 88  sono  menzionati  i  tutori 
assegnati  da  Guecello  IP  ai  suoi  nepoti  ; 
che  poi  il  30  luglio  i  figli  di  Gabriele  da 
Camino  vendono  dei  beni  a  Treviso  per 
pagare  i  loro  debiti  ;  e  che  quell'anrìo 
stesso  con  atto  scritto  in  Cadore  il  1 5  set 
tembre  Guecello  vende  a  Candide  il  monte 
Ombrio  nel  Comelico,  riservando  solo  per 
sé,  dice  il  Ciani  <  la  caccia  agli  astori  a 
che  solca  darsi  su  quel  monte.  »  Ag- 
giunge che  a  Candide  la  tradizione  indica 
ancora  la  casa  del  conte  in  quella  abitata 
dalla  famiglia    Cera.  '0 

Nelle  Cronache  che  don  Pietro  da  Ronco 
estrasse  dai  manoscritti  di  Giuseppe  Monti 
e  di  mons.  G.  Batta  Martini,  leggo: 
€  Guecello  da  Camino  dà  a  Dituinello  suo 
gastaldo  rinvestitura  del  monte  Ombrio; 
e  questi  ne  investe  Ambrogio  e  Paisio 
di  Candide  accettanti  per  sé,  per  quelli 
di  Candide  e  per  quelli  che  concorrono 
alla  chiesa  di  S.  Maria  di  Candide,  per 
boscare,  cacciare  e  fare  tutto  ciò  che 
crederanno  ;  sola  eccettuata  la  caccia  degli 
astori  che  è  riservata  ad  uno  il  quale  pagò 
perciò  a  Dituinello  L.   100  veronesi.  » 

Tanto  il  Ciani  come  la  cronaca  ms.  di- 


(1)  ^«r  part«  mU  OMtrvo  ohe  o  idc«to  Ombrio  figura  «uohe 
•fffidl  IM  1  boMbl  toquiaali  propri  d«lU  (tmìos«  4i  Candide . 


cono  steso  questo  contrattonell'anno  1 186, 
invece  é  del  15  settembre  11 88,  come 
lo  si  prova  col  calcolo  delle  indizioni. 
Nel  settembre  1 1 88  Guecello  IP  era  vivo 
o  morto?  Il  giorno  e  il  mese  della  sua 
morte  s' ignora,  solo  si  sa  di  certo  che 
mori  in  questo  stesso  anno  1188.  Osser- 
vando il  tenore  degli  ultimi  tre  docu- 
menti che  abbiamo  citati  e  che  neiristru- 
mento  di  vendita  a  Candide  non  è  lui 
che  stipula  il  contratto,  ma  é  il  suo  ga- 
staldo, anteriormente  autorizzato  da  lui, 
mi  pare  sia  lecito  dedurne  che  Gue- 
cello non  fosse  presente  ad  alcuno  di 
questi  atti  e  che  quindi  sia  morto  o  i 
primissimi  di  luglio  o  sulla  fine  di  giugno. 
Accettata  Topinione  del  P.  Federici  ch'egli 
sposò  Sofia  di  Colfosco  circa  il  1130,  può 
esser  nato  circa  il  1 1  io  e  quindi  sarebbe 
morto  quasi  ottuagenario,  dopo  aver  effi- 
cacemente contribuito,  insieme  col  figlio 
Gabriele,  a  fondare  e  rassodare  la  potenza 
di  sua  casa. 


FSB  LA  STOBIA  CADOBINA  DEL  48 

I.  Crudeltà  austriache  commesse  in  Cadore 
e  specialmente  a  Vodo  nel  maggio  1848. 

Il  sig.  Giuseppe  Valmassoni,  segretario 
comunale  di  Vodo  mi  scrive  una  lettera  che 
incomincia  così  :  <  I  Vodesi,  non  a  torto, 
si  lagnano  che  nella  lettera  del  professor 
D.  Carlo  De  Luca,  pubblicata  nel  N.  3** 
del  pregiato  di  Lei  giornale,  non  sia  fatto 
cenno  che  essi,  al  pari  degli  altri  deirOl- 
trecchiusa,  nel  1848  accorsero  in  massa 
al  minacciato  confine  di  S.  Vito  per  difen- 
dere il  Cadore  dalPaggressione  austriaca.» 

Ringrazio  il  segretario  Valmassoni  della 
sua  lettera  che  mi  reca  delle  utili  notizie 
e  che  mi  porge  occasione  a  pubblicarne 
sullo  stesso  argomento  di  tali  che  appa- 
gheranno i  comunisti  di  Vodo  ;  ma  con 
buona  pace  di  lui  e  dei  Vodesi  aflFermo 
che  il  loro  lagno  non  è  giusto  o  per  lo 
meno  non  ò  opportuno.  Il  prof  D.  Carlo 
De  Luca  nella  sua  lettera  confidenziale 
non  ha  certamente  avuto  l'intenzione  di 
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negare  la  compartecipazione  dei  Vodesi 
ai  fatti  del  48,  e  nemmeno  di  raccontare 
tutti  i  fatti  avvenuti  in  queir  anno  in  01- 
trecchiusa  ;  ma  ebbe  evidentemente  l'in- 
tenzione soltanto  di  notificarmi  alcuni 
suoi  ricordi  personali,  che  non  solo  non 
diminuiscono  il  merito  di  alcuno,  ma 
servono  anzi  a  lumeggiare  il  merito  di 
tutti.  Se  il  lagno  fosse  giusto  avrebbe 
diritto  di  lagnarsi,  con  Vedo,  più  di  mezzo 
il  Cadore,  che  accorse  il  primo  maggio 
al  confine.  Confesso  però  che  codesti 
risentimenti  non  mi  dispiacciono  perchè 
servono  a  concretare  i  fatti  sui  quali  si 
deve  in  tutti  costruire  la  storia.  Una  cosa 
sola  m'offenderebbe  :  l'indifferenza. 

Quello  poi  che  il  Valmassoni  mi  scrive 
di  efferate  azioni  commesse  a  Vodo  dagli 
austriaci,  veri  pronipoti  degli  Unni,  dei 
'  Vandali  e  dei  lanzi  del  sacco  di  Roma, 
è  narrato  brevemente  alle  p.  p.  40-42 
del  mio  libretto  Calvi  e  i  Cadorini^  pub- 
blicato ventitre  anni  fa.  Ma  invece  di 
ripubblicare  quelle  mie  pagine;  o  le  brevi 
notizie  della  sua  lettera,  egli  sarà  certa- 
mente contento  e  i  Vodesi  con  lui,  che 
ceda  la  parola  ad  un  egregio  e  rimpianto 
cittadino  di  Vodo,  Antonio  Gregori,  il 
quale  fino  dal  1867  mandava  a  Luigi 
Coletti,  che  ne  lo  richiedeva,  la  seguente 
vivace  pagina  di  storia  cadorina,  che  io 
possiedo  da  parecchi  anni  trascritta  dal- 
l'originale. 

n  giorno  7  maggio  1848,  una  colonna  di  austrìaci 
penetrava  per  la  valle  del  Piave  nel  terrìtorìo  cadorìno, 
occupando  Termine  e  procedendo  verso  Ospitale.  Per 
tal  modo  si  compieva  quel  cerchio  di  ferro  che,  via 
via  restringendosi,  dovea  strozzare  quella  libertà  che 
tanto  desiderata,  troppo  presto  veniva  perduta. 

Lo  storico  narra  con  spassionata  esattezza  le  vicende 
di  quel  glorioso  mattino  della  nostra  redenzione,  a 
quella  guisa  che  l'architetto  fa  sorgere  il  tempio,  bello 
della  sua  nudità,  e  nel  quale  la  pietà  de'  credenti 
porta  come  fregio  i  segni  delle  speciali  divozioni;  ed 
io  coiranimo  tuttora  addolorato  dalle  trìsdssime  sevizie 
di  quegli  invasori,  neiredifizio  nudo  dello  storico, 
pongo  un  monumento  che,  all'inverso  di  quelli  ricor- 
danli  la  gloria,  ricordi  la  brutahtà. 

La  colonna  procedeva  lenta  per  la  strada  provinciale 
che    costeggia  il  Piave  ;   i  fìancheggiatorì    attraverso  i 


dirupi  si  avanzavano  verso  Ospitale,  dirìgendosi  prima 
alla  cascina  di  Bortolo  OUvotto  a  breve  distanza  dal 
paese  sul  colle  di  Piandegne. 

Quivi  trovarono  V  Olivotto  solo,  disarmato  che  a 
capo  scoperto  li  invitava  ad  entrare  nell'aperta  cascina 
e  visitarla;  intendendo  cosi  di  togliere  qualunque  so- 
spetto avesse  potuto  cadere  su  lui.  L'umanità  non  può 
aver  per  seguaci  i  paladini  del  dispotismo;  costoro  si 
lanciarono  sul  povero  vecchio  percuotendolo  orribil- 
mente e  stesolo  a  terra  colle  daghe  gli  scarnificarono  i 
tendini  sopra  i  talloni;  e  queUi  ai  due  avambracci, 
come  usano  i  macellarì  per  appendere  le  bestie  agli 
uncini;  fatto  ciò  per  i  forì  praticati  sopra  i  talloni  lo 
presero  e  trascinarono  per  una  china  di  oltre  100  metri 
sulla  provinciale,  e  là,  finalmente  rìalzato  in  piedi,  lo 
fucilarono,  (i) 

Altrì  episodi  di  simil  genere  in  queUo  e  nel  di  suc- 
cessivo, infiorarono  la  nobile  corona  de'  guerrìerì  di 
casa  d'Asburgo;  ma  io  salto  di  parì  passo  alla  mat- 
tina del  9  maggio  a  Vodo,  nella  valle  del  Boite,  a 
poche  miglia  dal  confine  della  allora  Confederazione 
germanica. 

Un  magnifico  sole  rischiarava  le  vallate  del  Cadore 
e  pareva,  co'  suoi  raggi  cocenti  volesse  rendere  più 
rigoglioso  l'albero  della  libertà  che  tanto  strenuamente 
veniva  difeso  dall'indomito  coraggio  de*  liberi  alpigiani, 
condotti  dal  loro  idolo,  da  Calvi. 

Penetrati  gli  Austria  nel  Cadore  per  S.  Vito,  il 
giorno  8,  sostarono  quella  sera  a  Vodo,  e  la  mattina 
del  9  si  avanzarono  verso  la  Chiusa,  punto  natural- 
mente forte  e  guernito  allora  di  due  cannoni  e  di 
tutd  quei  combattenti  che,  dopo  la  difesa  sostenuta 
sul  Piave,  poteronsi  levare  di  là,  e  stendere  in  lunga 
catena  sul  monte  di  Sadomo  soprastante  alla  Chiusa. 
U  centro  austriaco  si  avanzava  lento  da  Vodo  per 
Peajo  a  mezzo  chilometro  dal  quale  uldmo  vidaggio, 
la  strada  per  circa  100  metri  si  scopriva  in  linea  oriz- 
zontale e  diritta  al  tiro  dei  cannoni  della  Chiusa. 

I  fiancheggiatori  in  forte  numero  di  buon  mattino 
salendo  sopra  Peajo  penetrarono  nel  villaggio  di  Vinigo, 
dove  sulla  porta  della  sua  casa  Giovanni  Battista  Mar- 
chioni,  detto  Afe»gaicma,  già  soldato  dell'  Austria,  li 
attendeva  armato  di  pugnale  e  li  provocava. 

Le  aure  di  libertà  che  a  tutti  accrebcevano  vita,  a 
quel  disgraziato  1'  avevano  Scemata,  perocché  l'  entu- 
siasmo gli  avesse  fatto  perdere  la  ragione.  Era  pazzo! 
e  là  solo  voleva  con  un  pugnale  ricacciare  dal  suo 
libero  paese  i  soldati  della  tirannide.  Venne  preso  e 
disarmato,  gh  -furono  legate  le  mani  strettissimamente 
coi  dossi  uno  contro  haltro  dietro  le  reni,  e  siccome, 
forte  ed  aitante  della  persona,  i  dolori  che  soffriva 
accendendogli  la  malata  fantasia,  erano  cagione  di 
sforzi  erculei  per  liberarsi  e  noi  potendo,  inveiva 
contro  i  suoi  custodi  e  chi  li  mandava,  colla  pazza  fre- 
nesia del  demente  ;  quei  prodi  tanto  lo  presero  a  cal- 


(1)  Um  aoia  di  Lolfl  0«l«fta  dt««  q«|  «ha  PaMaMiiio  d«l 
povtro  OUvoMo  avvtaii*  il  giorno  •  prMSO  Kivalgo. 
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cute  dì  facile  che  gli  fracassarono  il  braccio  destro 
in  dae  punti.  In  questo  stato  più  che  condotto  venne 
sospinto  in  bass-)  sulla  strada,  per  la  quale  passando 
il  centro  del  corpo  assalitore»  lo  ptese  ed  unito  ad 
altri  47  montanari,  che  colti  alla  spicciolata,  disarmati 
e  Ings^iaschi,  il  giorno  innanzi,  erano  posti  in  testa 
alla  colonna,  condannati  ad  assaggiare  pei  primi  la 
mitrag^  de'  loro  confratelli.  In  altri  tempi  i  padri 
de'  non  degeneri  figli,  alle  torri  mobiU  che  venivano 
spinte  a  cozzare  ed  abbordare  contro  le  mura  di  Crema, 
avevano  appesi  i  padri,  i  figli,  i  fratelli  dèi  difensori 
della  terra  natale;  strana  coincidenza  ed  ammirabile 
purezza  di  sangue  conservata  dopo  tanto  volgere  di 
generazioni. 

E  la  mitraglia  venne,,  vennero  le  palle;  e  grazie 
all'avvedutezza  d'uno  dei  prigionieri  che  gridò  :  a  terra! 
appena  scorto  il  fumo  del  nostro  cannone,  s'ebbe  fra 
quelle  vittime  a  lamentare  un  solo  ferito.  —  Più  di 
due  on;  darò  il  combattimento,  su  questo  punto  so- 
stenuto per  ambe  le  parti  dai  cannoni,  più  su  oltre 
Vinigo  al  monte  Sadomo  coi  moschetti  e  da  ultimo 
per  parte  dei  nostri  alla  baionetta.  Ricacciati  su  Vodo, 
trassero  seco  i  prigionieri,  somministrando  a  tutti  per- 
cosse e  più  di  tutti  all'infelice  Marchioni  che  era  guar- 
dato da  una  scorta  separata  di  quelle  fiere. 

Soffermatisi  a  Vodo,  perchè  i  nostri  avevano  ces- 
sato d'inseguirli  difettando  di  munizioni,  si  dettero  al 
sacco,  predando  e  manomettendo  tutto  che  fosse  loro 
venuto  fra  mani. 

Intanto  i  prigionieri  furono  ricacciati  in  uno  stanzone 
d'onde  erano  partiti  alla  mattina,  e  quivi  ne  incon- 
trarono de'  nuovi,  fatti  da  una  pattuglia  che  aveva 
perlustrato  il  terreno  di  Col,  fra  e  superiormente  ai 
villaggi  di  Vodo  e  Peajo.  In  mezzo  a  questi  prigio- 
nieri piangeva  desolata  una  vecchia  madre  vedova. 
Giuseppina  Belli  Morel,  cosi  si  chiamava  la  donna, 
erasi  rifugiata  coi  prigionieri  suoi  compagni,  ed  un 
fi^o  ed  una  figlia,  questa  maritata,  alla  sua  cascina 
di  Col.  La  pattuglia  vi  giunse;  il  figlio,  sentendola 
avvicinarsi,  sali  per  una  botola  al  piano  superiore 
della  cascina  in  sull'aperto  e  scamiciato  ed  a  capo 
scoperto,  si  avviò  loro  incontro  invitandoli  nel  loro 
idioma  a  seguirlo  che  avrebbe  loro  dato  deU'acquavite 
e  pregandoli  a  non  impaurire  le  donne  che  erano  in- 
chiuse. Il  poveretto  ebbe  un  bel  dire  ed  offrire,  gii 
fu  risposto  colle  fucilate  e  cadde  ferito  mortalmente. 
Alia  esplosione  le  donne  mandarono  un  grido,  e  la 
pattuglia  penetrata  nella  cascina,  per  la  botola,  tuttora 
aperta,  tirò  sui  sottostanti  e  stese  cadavere  la  sorella 
dd  povero  ferito  La  vecchia  madre,  fuori  di  sé  daj 
dolore,  si  slanciò  su  per  la  scala  correndo  in  traccia 
del  figlio  che  presentiva  morto  ;  il  cadavere  della  figlia 
venne  portato  d'accanto  al  moribondo  fratello  e  quivi 
l'efferatezza  austriaca  giunse  a  segno  da  obbligare  la 
madre  a  scavare  la  fossa  a  due  figli  uno  de'  quali 
non  era  ancor  morto.  Se  ella  anche  sotto  le  percosse 
die  k  venivano  date,  avesse  potuto  continuare  il  la- 
▼oro  infame  che   dovette  priadpiarei  dirtd»  che  pos- 


siamo  tornare   fratelli  agli  austrìad;   ma  dò  per  av- 
ventura non  fu. 

Alla  sera,  dal  colle  di  Pausa,  dominando  Vodo  e 
l'accampamento  austriaco,  una  breve  fudlata  fece  le- 
vare il  campo  ai  predoni,  che  in  tutto  il  pomeriggio, 
avevano  continuati  i  saturnali  di  rapine  per  coronarli 
con  quello  di  sangue  sul  demente  Marchioni.  Pare 
che  la  scorta  speciale  cui  era  stato  affidato  fosse  ar- 
bitra di  lai,  poiché  lo  teneva  in  una  casa  separata  da 
quella  ov'erano  gli  altri  prigionieri,  e  nella  quale  a 
sera  venne  martoriato. 

Gli  unsero  con  sego  le  parti  pilose  del  corpo  e  le 
fecero  ardere  ;  igli  tagliarono  la  pelle  traversalmente 
al  basso  ventre  dilaniandola  fino  .al  pube,  lo  fudlarono, 
poscia  con  due  colpi  di  moschetto.  £  non  bastava 
ancora,  levati  i  tizzoni  dal  focolare  presso  il  quale  si 
compieva  forse  l'unico  misfatto  che  non  sopporti  con- 
fronto da  Nerone  in  qua,  venivano  posti  sul  petto 
del  morto,  sicché  alla  mattina  seguente  il  rogo  infame 
era  spento  ed  il  petto  squarciato  ed  arrostito.  Gli  altri 
prigionieri,  tratti  sino  al  confine  furono  rimandati  li- 
beri ;  ma  uno  Stefanelli,  comandante  la  retroguardia, 
incontrandoli,  ordinò  a  suoi  sgherri  di  prenderU  a 
caldate  di  carabina,  cosa  che  fìi  eseguita  colla  pun- 
tuahtà  ch'era  da  attendersi  da  quella  brava   gente. 

Alcuni  giorni  dopo  in  Auronzo,  un'altra  colonna 
fudlava  un  povero  diavolo  con  sommario  giudizio, 
semplicemente  perché  detentore  d'un  fucile  da  cacda 
ed  inservibile  perché  rotto. 

Ecco  i  monumenti  che  la  storia  deve  lasdare  al- 
l'istruzione dei  posteri  Che  se,  in  onta  alla  istintiva 
repugnanza  che  si  prova  allo  avvidnarsi  di  un  birbante 
matricolato,  se  in  onta  all'  etema  avversione  che  il 
popolo  nutrii;à  per  questi  protocannibali  del  didano- 
vesimo  secolo,  la  fredda  ragione  di  stato  potrà,  imbel- 
lettando cadaveri,  provocare  più  o  meno  elevate  forni- 
cazioni, il  popolo  non  ne  sari  complice  perché  ha  la 
sua  storia  e  vi  si  ispira. 
Cadore^  germato  1S67,, 

Antonio  Grkoori. 


2,  Commemorazione  del  4  marzo  1848. 

Il  giorno  memorando  dalla  promolgaziono 
dello  Statuto,  onde  prendon,  si  può  dire,  le 
mosse  effettive  la  libertà.  1*  indipendenza  e 
Tunità  italica,  fu  degnamente  festeggiato  anche 
in  Cadore. 

A  Pieve  "  Con  bandiere  sventolanti  da  ogni 
casa,  con  musica  e  brindisi  ispirati  a  ben 
sentito  amor  patrio  detti  nel  banchetto  al 
Progresio» 

A  Valle  e  a  Véndi  ci  fu  la  sfilata  dei  pom- 
pieri  e  si  suonarono  tutto  il  giorno,  come  in 
altri  Comuni,  le  campane.  Quelle  campane,  che 
nel  48  chiamarono  tutti  e  preti  e  laici  e  uo- 
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mini  e  donoe  e  giovani  e  vecchi  a  ÌDSorgere 
contro  r  invasore  ;  quelle  campane  di  cui  gli 
austriaci  avevano  tanta  paura,  erano  bene  una 
musica  degna  per  la  commemorazione  del 
4  marzo  48. 

A  Vado  —  Il  sindaco  pubblicò  un  patriot- 
tico manifesto  e  spedì  un  telegramma  al  Re. 
Il  aegretario  comunale  signor  Giuseppe  Val- 
massoni»  davanti  alle  autorità  locali,  ai  vete- 
rani del  48,  agi  insegnanti  e  alla  scolaresca  e 
popolo  ccnvenuti  in  una  capace  aula  scolastica, 
commemorò  con  un  appropriato  ed  applaudito 
discorso  il  cinquantennario  dello  Statuto. 

A  Lorenzago  —  Il  sindaco  fece  raccogliere 
gli  alunni  delle  scuole  elementari  in  piazza  e 
distribuì  a  ciascuno  20  centesimi,  dopo  ch*egli 
ed  altre  persone  spiegarono  loro  il  significato 
della  festa. 

In  Auronzo  —  I  maestri  teniicro  delle 
conferenze  nelle  scuole;  i  soci  del  club  alpino 
e  del  gabinetto  di  lettura  e  musica  convenuti 
ad  un  banchetto  mandarono,  per  iniziativa 
del  comm  Rizzardi  un  telegramma  alTonore- 
Yole  Clementini,  come  deputato  del  Collegio, 
e  al  ministro  Zanardelli  come  quello  che,  nella 
sua  qualità  di  Commissario  del  Re  a  Belluno, 
32  anni  fa  pubblicò  per  la  prima  volta  lo 
Statuto  del  regno  alla  nostra  provincia. 

Di  tra  le  allegrie,  i  discorsi  e  i  brindisi, 
dei  quali  uno  del  signor  Bortolo  Larese  in 
rappresentanza  del  Sindaco  e  uno  del  comm. 
Rizzardi,  fece  capolino  un  sentimento  di  ca- 
rità fiorita,  perchè  si  raccolsero  L.  65  che 
si  distribuirono  sul  momento  ai  malati  poveri. 
Nella  mattina  di  quello  stesso  giorno  il  Mu- 
nicipio aveva  distribuito  ai  poveri  h.  600 
La  beneficenza  :  ecco  1*  aspetto  più  bello  del 
patriottismo  I 

E  cosi  più  0  meno  si  fece  in  tutti  i  Comuni. 
E  così  questa  festa  veramente  nazionale,  che 
fu  celebrata  in  giorno  straordinario  perchè 
restasse  impressa  anche  più  la  solenne  memoria 
del  giorno  storico,  è  a  considerarsi  per  il^Cadore 
come  una  preparazione  alle  feste  commemora- 
tive locali ,  che  in  quest'anno  celebrerà. 


VITALI  INTERESSI  CADOSINI 


Per  la  storia  di  SELVA  CADORINA, 

La  tentata   separazione    «ii    Selva,    non    è 
oertamente  da   paragonarsi  alla  defezione   di 


Ampezzo  nel  500,  atto  iniquo  e  funesto  che 
ha  rubato  al  Cadore  la  più  bella  porzione 
della  valle  del  Boite  e  ha  privato  il  Cadore 
e  doveva  quindi  privare  anche  1*1  tal ia,  di  una 
delle  sue  porte  naturali;  ma  è  sempre  un  atto 
antipatico  e,  sotto  lo  specioso  aspetto  d*  un 
vantaggio  materiale  per  Selva  molto  proble- 
matico, un  torto,  un  danno  al  Cadore  e  una 
ofiesa  al  sentimento.  Ora  che  la  questione  si 
agita  più  viva  che  mai  e  che  è  giunta  al  suo 
periodo  acuto,  volendo  tener  conto  nel  mio 
giornaletto  storico  di  questa  che  è  storia  vera 
e  viva,  non  ho  che  da  ripetere  (e  ne  ho  il  di- 
ritto, parmi)  quelloche  avevo  già  scritto  quando, 
alTinfuori  di  due  voci  di  protesta  fatte  sentire 
nel  Consiglio  provinciale  di  Belluno  da  parte 
del  povero  Achille  Veceili  e  del  sig.  Edoardo 
Coletti,  tutti  i  Cadorini  sonnecchiavano,  com- 
presi i  più  interessati,  eh*  erano  i  comunisti 
di  Selva. 

Neir  Annuario  storico  cadorino  del  1896, 
enumerando  i  Comuni  che  formano  attualmente 
il  Collegio  elettorale  di  Pieve  di  Cadore  dicevo 
in  una  nota  :  «  Esclusa  Selva  aggregata  al 
collegio  di  Belluno  e  impropriamente  detta 
Selva  Bellunese,  mentre  fu  ed  è  sempre 
Selva  Cader  ina.  Si  capisce  che  abbiano  tolto 
al  nostro  collegio  politico  originario  del  1866 
i  Comuni  di  Alleghe  e  di  Rocca;  non  si  capisce 
perchè  abbiano  levato  Selva  La  storia  va  ri- 
spettata. Oh  !  se  vivesse  Natale  Talamini  !  > 

Neil*  aprile  del  medesimo  anno  1896  pub- 
blicavo neir  Alpigiano  (8-9  ^j^rile  N,  43) 
Tarticolo  seguente  : 

SE  L  V  A. 

Hanno  incominciato  col  chiamarla  Sriva  Bellunese^ 
di  Selva  Cadorina  che  era  sempre  stata  ;  poi  la  hanno 
aggregata  i.l  Collegio  elettorale  di  Belluno,  mentre 
prima  faceva  parte  di  quello  di  Pieve  di  Cadore  ;  e 
adesso  leggo  che  nella  seduta  della  Camera,  se  non 
erro,  del  20  marzo,  gli  on.  Paganini  e  Pascolalo  hanno 
presentato  un  progetto  di  legge  per  riunirla  al  manda- 
mento di  Agordo  ;  il  che  vuol  dire  che,  se  il  progetto 
diventerà  legge,  il  Comune  di  Selva  sarà  e  ammini- 
strativamente e  giudiziariamente  tagliato  fuori  dal  ter- 
ritorio del  Cadore  storico  ;  e  non  gli  resterà  che  il 
debole  vincolo  che  lo  lega  alla  Comunità  Cadorina, 
come  possediirice  di  alcuni  beni  indivisi. 

Ignoro  se  codesta  aggregazione  è  desiderala  e  vo- 
luta dai  comunisti  di  Selva  in  modo  che  i  deputati 
proponenti  sieuo  verAmente  i  rappresentanti  della  vo- 
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lenti  di  quel  paese  ;  e  nel  caso  affcrmatìvo  non  re- 
sterebbe più  nulla  da  dire;  1)  ignoro  pure  i  motivi 
Itti  quali  gli  egregi  proponenti  appoggiano  il  loro  pro- 
getto di  legge  ;  ma  non  è  difficile  e  molto  meno  ir- 
ragionevole il  supporre  che  il  motivo  principale  farà 
questo  che  la  strada  di  Selva  ormai  è  per  Agordo  e 
che  gli  abiunti  di  Selva  e  di  Pescul  fan  più  presto 
a  recarsi  alla  Pretura  di  Agordo  che  non  a  quella  di 
Pieve  di   Cadore 

Ma  se  non  fosse  che  questo,  sia  detto  con  tutto 
il  rispetto  del  deputato  di  Belluno,  penso  che  non 
valeva  la  pena  di  fare  una  proposta  di  legge.  Rico- 
nosco subito  che  ci  sono  delle  ragioni  di  opportunità 
attuali  che  hanno  il  loro  peso  ;  riconosco  pure  che  non 
conviene  più  essere  tanto  soitilì  conservatori  dei  con- 
fini regionali  da  non  procurare,  quando  lo  si  può,  un 
vantaggio  rimaneggiandoli  ;  ma  riconosco  in  pari  tempo 
che  certe  tradizioni  vanno  r  spettate  E  poi,  io  mi 
permetto  di  chiedere,  e  sarei  molto  curioso  di  sapere 
quante  volte  in  un  anno  gli  abitanti  di  Selva  avranno 
l'incomodo  di  recarsi  nanti  il  Pretore  di  Pieve,  e  qnante 
volte  si  recheranno  in  Agordo  quando  avranno  la  le- 
Ecità  di  essere  a  quel  mandamento  aggregati.  Quando 
penso  che  ci  sono  delle  Preture  di  mia  conoscenza 
che  non  trattano  dieci  cause  in  un  anno,  scommetto 
che  i  comunisti  di  Selva,  anche  per  il  pretesto  della 
strada  lunga,  vedranno  la  faccia  dell' illustrissimo  si- 
gnor Pretore  meno  che  possono  e  troveranno  più  co- 
modo aggiustarla  col  Conciliatore.  In  quanto  a  cause 
penali,  grazie  a  Dio,  sono  ancora  poco  frequenti  da 
noi.  Tulio  sommato,  il  miu  debole  parere  piuttosto 
che  per  rimaneggiamenti  del  territorio  giudiziario  delle 
Pretore  sarebbe  per  l'abolizione  di  tutte  le  Pi  eture 
inutili. 

Cosi  presto  è  da  aspettarsi  che  il  Comune  di  Zoppe 
domanderà  di  essere  aggregato  al  mandamento  di  Lon- 
garone;  e  quando,  verbìgrazia,  una  strada  metterà  in 
pronta  comunicazione  i  paesi  della  valle  del  Vaiont 
coi  paesi  del  Piave,  i  Comuni  di  Erto  e  Casso,  Claut 
e  Cimolais,  si  toglieranno  al  mandamento  di  Maniago 
per  essere  aggregati  a  quello  di  Longarone.  Ben  lo 
voleva  anni  fa  T  onorevole  Manfrin,  ma  i  suddetti 
comuni,  fedeli  al  loro  centro  storico,  han  fatto  capire 
che  erano  di  parere  contrario.  Capisco  che  ogni  luogo 
d*Iuha  è  Italia;  ma  osservo  che,  stando  al  criterio 
che  chiameremo  di  distanza,  si  porterebbe  un  per- 
turbamento in  molte  circoscrizioni  storiche  regionali. 

Nel  fare  la  scelta  delle  poesie  di  Natale 
Talamini  da  me  commentate  e  pubblicate  nel 
settembre  1807,  bo  ripescato  un  «  frammento  » 
di  poesia,  ignoto  a  tutti,  ohe   mi   parve  pre- 


(1)  AdMM  «aplMo  «ha  r«tMr«Ub«  an«ora  qaalobeoota  da 
difì  p«r«b^  ai  niaB«h*r«bt>«  aa«b«  qaetui  ohe  ana  magfiorania 
■— ba  ataolasa  di  abitasti,  potetsa  «vere  p«r  •IT«ito  oapnoaioM 
Mfarasi«y  od  uatoal  1 
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zioso  per  il  sentimento  e  per    1'  argomento  - 
Eccolo  : 

Han  tolto 

Alla  sua  Nizza  e  al  suo  gentil  terreno 

Dei  due  mondi  l'eroe  ;  fu  doro  il  fato, 

Ma  per  T  Italia  almeno  ; 

E  a  punir  me  si  cerca 

Tor  la  madre  per  darci  una  matrigna, 

Come  fosse  mia  gente  una  vii  plebe, 

Una  gente  disfatta 

Od  un  branco  di  pecore  o  di  zebe 

Che  si  merca  e  baratta  ; 

E  tenta  una  venal  turba  maligna 

Radiar  mia  patria  dalla  patria  antica, 

Di  grandi  nel  passato  uomini  nido  ; 

La  terra  dei  miei  padri, 

n  dolce  suol  natio 

Dove  apersi  le  luci  e  fui  nutrito  ; 

Staccarlo  dal  Cadore, 

Come  membro  da  membro  e  cuor  da  cuore 

Perchè  1'  amai  d*  amore. 

Perchè  volli  rifarlo    alfine  unito  ; 

Né  più  suo  figlio  e  cadorino  io  sia 

Ma  sia  il  bandito  de 'la  patria  mia 

A  questi  versi  premetteva  la  nota  che  segue: 
É  un  frammento  di  poesia  tutta  soggettiva  a  in- 
tendere la  quale,  specie  i  non  Cadorini,  bisogna  che 
sappiano  come  Talamini  è  nativo  di  Pescai  e  che 
Pescul  è  una  frazione  del  Comune  di  Selva  ;  che  questi 
paesi,  per  quanto  la  situazione  geografica  li  faccia 
quasi  un  angolo  remoto  e  staccalo  dal  Cadore,  pure 
ne  fecero  sempre  parte  ;  che  sotto  S.  Marco  formavano , 
dopo  la  defezione  d'Ampezzo,  la  centuria  detta  d'Ol- 
tramonti  e  diedero  uomini  attaccatissimi  alla  piccola 
patria  cadorina  ;  come  in  antico  un  Negrone  da  Pescul, 
valoroso  difensore  della  patria  ai  tempi  della  invasione 
degli  arciducali  di  Sigismondo,  e,  nel  nostro  tempo, 
un  Giuseppe  Torre  e  il  Talamini  stesso  che  parvero, 
attraverso  i  secoli,  gli  eredi  della  fierezza  e  dello  spi- 
rito di  Negrone. 

Non  è  dunque  da  stupire  se  la  proposta  partita  nei 
suoi  ultimi  anni  non  so  da  chi,  ma,  per  dirla  col  poeta, 
da  <  una  venal  turba  maligna  »  di  togliere  i  villaggi 
del  Comune  di  Selva  alla  circoscrizione  cadorina,  lo 
ha  amareggiato  cosi  da  strappargli  dall'  anima  questo 
lamento  in  cui  egli  considera  il  minacciato  distacco 
siccome  un'offesa  alla  sua  persona;  tanto  egli  si  con- 
considerava un  tutto  colla  diletta  patria  nativa  ;  e  il 
Cadore  adorato  ha  un  culto  tanto  alto  nel  suo  cuore 
che  non  può  parlare  di  esso  senza  lasciarsi  andare 
a  confronti  sproporzionati  !  Potrebbe  parer  puerile  ed 
è  commovente.  Quella  antipatica  tendenza  che  non  si 
ebbe  forse  il  coraggio  di  tradurre  in  atto,  vivente  il 
poeta,  andò  sempre  più  avvicinandosi  all'atto  dopo  la 
morte  di  lui.  Perchè  han  cominciato  col  chiamar  Selzui 
béllumse  quella  che  era  Selva  cadorma;  poi  1*  hanno 
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aggregata  al  collegio  elettorale  politico  di  Belluno, 
mentre  prima  faceva  parte  di  quello  di  Pieve  di  Ca- 
dore; e  nel  marzo  dello  scorso  1896,  l'on  Paganini 
e  Fon.  Pascolato  presentarono  un  progetto  di  legge 
per  riunire  il  Comune  di  Selva  al  mandamento  di 
Agordo.  Ignoro  che  cosa  sia  avvenuto  o  che  cosa  av- 
verrà di  tal  progetto;  il  deplorarlo  potrà  essere  giu- 
dicato indizio  di  animo  piccino;  ma  non  è  cosi 
davanti  a  un  uomo  come  il  Talamini,  e  ad  una  poesia 
come  questa  ch*io  pubblico  fra  le  scelte  per  il  solo 
fatto  che  rivela  sotto  un  aspetto  tipico  11  cuor  di  Ta- 
lamini.  Ma,  indipendentemente  anche  da  questo,  l'ho 
detto  non  una  volta  sola  in  pubblico  e  lo  ridico,  che 
se  ci  sono  delle  ragioni  di  opportunità  che  hanno  il 
loro  peso,  ci  sono  anche  dello  tradizioni  storiche  che 
vanno  rispettate 

E  da  qtiesta  poesia  diventata  veramente 
«  segnacolo  in  vessillo  »  prendeva  le  n^osse 
Giampietro  Talamini  ad  aprire  nel  «uo  Oaz- 
leilino  una  brillante  campagna  contro  la  pro- 
posta di  legge  delTon  Paganini  da  lui  svolta 
alla  Camera  il  16  febbraio  u  m.  La  questione 
si  agitò  e  si  agita  viva,  come  in  tutte  le  que- 
stioni, fi'a  due  opposti  partiti  i  «  separatisti  » 
«  e  gli  unionisti.  »  Fra  i  primi  o  fautore  dei 
primi,  mi  piace  mettere  un  B.  che  in  una 
corrispondenza  alla  Gazzetta  di  Venezia, 
mandata  da  Agordo  in  data  17  febbraio,  dopo 
d'aver  mostrata  l'opportunità  della  proposta 
di  legge  degli  onorevoli  Paganini  e  Pascoluto, 
spera  che  gli  onorevoli  non  si  fermeranno  a 
principio  del  cammino  e  che  vorranno  conti- 
nuare in  simili  proposte  per  altri  Comuni;  e 
suggerisce  per  intanto  V  unione  del  Comune 
di  Zoppe  a  Zoldo,  e  V  unione  del  Comune  di 
Erto  a  Longaronel  Avete  sentito  !  Era  quello 
che  prevedeva  e  che  ognuno  poteva  facilmente 
prevedere.  Ecco  cosi,  grazie  alla  proposta  del 
corrispondente  di  Agordo,  gii  oaorevoli  Pa- 
ganini e  Pascolato  nominati  gran  chirurghi 
coirincarico  di  amputare  tutti  i  bernoccoli  del 
regno  d*  Italia.  Ma  ci  sono  dei  bernoccoli,  o 
sig.  ^.,  cosi  connaturati  oolTorganismo  di  tutto 
il  corpo  che  ò  molto  pericoloso  il  tagliare. 
Le  proteste  spedite  al  Governo  da  tutti  i  Sin- 
daci del  Cadore,  le  proteste  dei  privati  pub- 
blirate  nel  Gazzettino  commuovono  e  dimo- 
strano che  le  idealità  hanno  ancora  culto  sui 
monti.  Oh  !  come  devono  esultare  nella  tomba 
le  ossa  di  Natale  Talamini  !  Che  cosa  ne  sarà 
per  avvenire  della  proposta  di  legge  Paganini 
non  so.  Sembrerebbe  che  dopo  questa  esplosione 
di  sentimento  contrario,  Toner.  Paganini  do- 
vesse ritirarla,  non  fo8s*altroin  considerazione 
del  momento.  11  deputato  di  Belluno  non  ci  ha 
certo  pensato;  ma  se  lo  avesse  fatto,  avrebbe 
visto  quanto  inopportuno,  ed  egli  mi  permetta 
di  dire  anche  indelicato,  sia  il  proporre  una 
divisione  di  territoriocadorino  proprio  nell'anno 
in  cui  il  Cadore  si  prepara  a  commemorare  la 
sua  forte  unione  nel  resistere  allo  straniero. 


La  sua  proposta  sarebbe  tutt*al  più  giusti- 
ficata in  un  eventuale  rimaneggpiamento  delle 
circoscrizioni  territoriali  del  regno  L*  onore- 
vole Paganini  può  invocare  e  invoca  la  lega- 
lità della  sua  proposta  dopo  due  deliberazioni 
dei  Consiglio  Comunale  di  Selva  e  una  del 
Consiglio  provinciale  di  Belluno  e  dopo  l'istanza 
in  senso  separatista  di  102  capi  di  famiglia  di 
quel  Comune,  presentata  al  Ministro  dell'In- 
terno non  più  tardi  del  13  maggio  1897.  E  sta 
bene.  Ma  io  domando:  può  un  Consiglio  Comu- 
nale, per  quanto  si  chiami  la  rappresentanza  del 
paese,  deliborare  una  cosa  tanto  grave  com'è  uo 
distacco  amministrativo  dell'  intero  Comune  ? 
Legalmente  si,  moralmente  no.  E  sebbene  io 
faccia  le  mie  brave  riserve  sul  diritto  delle 
maggioranze,  domando  :  quei  102  capi  di  fa- 
miglia sono  la  maggioranza?  e  se  sono  la 
maggioranza  delle  famiglie  possono  non  essere 
la  maggioranza  dei  membri  componenti  le 
famiglie,  di  quelli  s*  intende  ohe  hanno  Toso 
e  l'esercizio  dei  propri  diritti.  Ecco  una  que- 
stione a  risolvere  la  quale  non  ci  sarebbe  di 
meglio  d'un  Referendum.  Saremmp  curiosi  di 
vedere  se  i  concittadini  di  Negrone,  di  Giu- 
seppe Torre  e  di  Natale  Talamiui,  in  mezzo 
alle  proteste  di  tutti  i  Cadorini  che  li  vogliono 
uniti  a  loro,  avrebbero  il  coraggio  di  volere 
la  separazione.  È  bella  la  lotta  accanitamente 
sostenuta  dal  Gazzettino^  perchè  bella  è  la 
causa;  è  nobilissima  l'agitazione  del  Cadore  per 
la  medesima  causa  !  Non  bisogna  però  stancarsi 
e  bisogna  resistere  e  resistere  ;  protestare 
e  protestare.  Può  trattarsi  d*  una  dilazione 
della  proposta  di  legge  ;  non  d'un  abbandono. 
Non  è  questione  puramente  amministrativa,  è 
questione  morale;  non  ò  una  piccina  questione 
di  campanile,  checché  ne  pensino  i  pensosi 
cosmopoliti  dell'ultima  ora,  i  quali,  col  pretesto 
ohe  la  loro  patria  ò  il  mondo,  si  scusano  del- 
l'aver  dimenticato  la  patria  vera  piccola  e 
grande.  È  questione  di  un  principio  che  do- 
vrebbe essere  più  valutato  di  quello  che  non 
sia.  Quanto  a  me  fossi  stato  deputato  (che 
Dio  mi  scampi  e  liberi!)  il  giorno  stessa o  il 
giorno  dopo  che  l'on.  Paganini  ha  presentato 
la  sua  proposta  alla  Camera,  avrei  presentato 
quest'altra: 

Art.  1  —  Il  Comune  di  Selva  è  di  nuovo 
unito  al  Collegio  politico  di  Pieve  di  Ca- 
dore. 

Art.  2.  —  Il  Comune  di  Selva,  impropria- 
mente chiamata  Bellunese^  ripigliera  il  nome 
di  Selva  Cadorina, 

Quel  nome,  aggiungo  per  finire,  che  solo 
ha  potuto  lasciargli  togliere  una  supina  igno- 
ranza geografica  e  storica  o  uno  scetticismo 
gretto  e  volgare  di  governati  e  di  governatori. 

A.    KONZON  Direttore  respomabiU. 
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io  ciò  che  viene  discusso  intorno  ai 
boschi  ed  alle  stalle  interessa  il  Cadore  che 
dai  bocchi  e  dalle  stalle  ricava  le  sue  ren- 
dite. Non  crediamo  però  di  fiire  cos.t  aliena 
da  u'i  giornaletto  storico,  che  considera  la 
«toria  nel  senso  largo  -Iella  rappresentazione 
di  tutti  gli  aspetti  della  vita  di  un  popolo, 
dando  se  ci  viene  il  destro,  notizie  che  sì 
rift3riscano,  s'intende  non  alla  scienza,  ma  alla 
Oria    «ella  selvicoltura  e  del  caseifi'iio. 


BOSCHI 

Ci  piacerebbe  sapere  so  il  progetto  di  cor- 
rezione della  legge  forestale  proposto  dal 
nostro  deputato  onor.  Paolo  Clementini,  verrà 
poi  i:i  discussione  ;  o  se  il  ministro  Cocco  Ortu 
lo  abbia  davvero  ritirato  e  col  protesto  di 
farne  uno  lui  non  abbia  poi  né  voglia  né 
tempo  di  farne  alcuno 

E  i  ri  tanto  registriamo  qui  i  voti  espressi 
dal  Congresso  forestale  tenutosi  i  ì  Roma  lo 
scorso  dicembre  : 

1°  che  si  mantenga  la  divisione  delle  due 
zone  stabilite  dall'art.  1**  della  legge,  esclu- 
dendo i  terreni  ridotti  o  coltivati  a  viti,  ulivi 
ed  altre  piante  arboree 

2**  che  si  eseguiscano  le  opere  di  sostegno 
e  di  conduzione  delle  acque  contemporanea- 
mente ai  lavori  di  dissodamento  noi  terreni 
vincolati  dove  si  autorizzi  la  coltura  agraria. 
3®  che  si  sottoponga  il  taglio  dei  boschi 
del  demanio  o  comunali  o  di  qualsiasi  natura 
alTautorizzazione  del  Comitato  forestale. 

r  che  il  Comitato  forestale  provinciale  si 
cuniponga  del  Piefetto,  delTispettore  forestale 
dell'ingegnere  capo  del  genio  civile  e  di  per- 
no esperte  in  selvicoltura  designate  dal 
inistro  d' A.  I.  e  C,  e  di  cinque  membri 
"scelti  dal  Consiglio  provinciale. 

5°  che  si  organizzi  militarmente,  aumen- 
tandolo, il  personale  di  custodia. 

6®  che  si  conceda  la  revisione  degli  elenchi 
dei  terren     vincolati. 

Il  Congrosso  espresse  pure  il  voto  che  si 
stabiliscano  premi  a  incoraggiamento  dell'alpr- 
coltura;  che  si  m  dtiplichino  gli  orti  forestali 
e  i  rimboschimenti  modello;  e  che  i  terreni 
nudi  vincolati,  qualora  vengano  rimboschiti 
dai  proprietario,  sieno  esenti  da  imposta  fon- 
diaria. 

Se  a  noi  profani  o  per  lo  meno    dilettanti 
della  materia,  fosse  stato  dato    d'intervenire 
que!   Congresso,  a»   voti  espressi  e    che  se- 
nano  un  miglioramento  e   perfezionamento  di 
edute  in  materia  forestale,  avremmo  aggiunto 
seguenti  : 

lo  che  la  spesa  del  personale  di  custodia 
sia  equamente  distribuita  tra  tutti  coloro  che 
dalla  conservazione  dei  boschi  sentono  i  be- 
nefici; non  essendo  giusto  che  i  paesi  di  mon- 


tagna facciano  la  guardia  ai  boschi  a  loro 
spese  e  che  i  paesi  dì  pianura  godano  i  van- 
tagg    senza  spendere. 

2°  che  si  determinino  delle  categorie  di 
bacini  por  fare  una  legge  forestale  secondo 
la  natura  del  suolo. 

3'  che  SI  semplifichino  ì  Regolamenti  fore- 
stali ;  e  vi  sia  un  Regolamento  unico  almeno 
località  per  località.  Mi  vien  detto,  per  esempio, 
che  il  bosco  del  Cansiglio  ha  tre  regolamenti 
di  massima. 

4"  che  la  Idgge  o  il  regolamento  sia  un  pò* 
pìii  ragionevole  nello  stabilire  le  distanze, 
tollerate  nei  tagli,  tra  pianta  e  pianta.  Perchè, 
verbigrazia,  nella  provincia  di  Treviso  sono 
stabiliti  sei  metri,  in  quella  dì  Udine  due  e  per 
quella  di  Belluno  si  usa  la  frase  indetermi- 
nata :  piante  sparpagliate  ? 

BURRO 

Aiririterrogazione  del  deputato  di  Vittorio, 
on.  Schi ratti,  gran  produttore  di  burro  al 
cospetto  di  Dio  (e  beato  >ui,  anzi  benedetto 
lui  che  pur  facendo  Ì  propri  interessi  (a  quelli 
di  tutti)  che  desiderava  conoscere  le  cause  della 
constatata  diminuzione  nelT  esportazione  del 
burro  e  i  provvedimenti  che  intende  prendere 
il  governo,  Ton.  Suardi  sottosegretario  di  Stato 
per  l'agricoltura  e  commercio,  rispondeva  nella 
seduta  del  13  marzo  ultimo  sco  so  che  la 
causa  ora  la  concorrenza  di  altri  paesi  ;  (é 
incredibile  la  quantità  di  burro  che  l'  Au- 
stralia getta  sulle  piasse  d*  Europa  e  spe- 
cialmente in  Inghilterra)  e  proponeva  come 
provvedimenti  il  miglioramento  dei  prodotti  e 
1  onestà  commerciate.  11  governo  dal  canto  suo, 
continuava  il  ministro,  ha  mostrato  Timportanza 
e  curato  di  diffondere  Tuso  dei  fermenti  sele- 
zionati oel  caseifìcio;  e  bandirà  un  concorso  a 
premi  per  i  migliori  prodotti  italiani 

E  Ton.  Schi  ratti,  pur  prendendo  atto  delle 
dichiarazioni  del  Ministro,  insistette  a  che  si 
faccia  scrupolosamente  osservare  la  legga  che 
reprime  le  sofisticazioni  e  la  poca  onestà  che 
si  pone  nella  fabbricazione  e  nello  smercio, 
d'onde  il  discredito  dei  nostri   burri  all'estoro. 

L'amico  dott.  Giuseppe  Sartori,  professore 
di  chimica  applicata  al  caseifìcio  nella  Regia 
Scuola  pratica  d'agricoltura  in  Brescia,  man- 
dandomi di  questi  giorni  un  opuscolo  dal 
titolo  La  fabbricazione  del  burro  col  me- 
todo dei  fermenti  selezionati  ^  che  egli 
scrisse  d'incarico  del  Ministero,  viene  in  buon 
punto  per  metter  me  in  grado  di  spiegare  in 
poche  parole,  a  quelli  dei  miei  lettori  che  ne 
avessero  bisogno,  che  cosa  sieno  codesti  fer- 
menti selezionati. 

L'aroma,  che  è  una  delle  buone  qualità  del 
burro,  pensano  i  cultori  del  caseifìcio,  non 
derivare  soltanto  dalla  qualità  dei  foraggi  ; 
ma  più  che  sia  da  certi  microrganismi  o  ba- 
cteri  che  non  ai  possono  misurare  se  non  col 
micromìllimetro    (la    millesima     parte    d' un 


Ms 
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millimetro)  e  vedero  se  non  coUaiuto  di  po- 
derosi ingrandimenti.  Codesti  esseri  infinita- 
mente piccoli  sono  chranmiì  fermenti  ;  e  poi- 
ché una  buona  porte  del  sapore  del  burro  è 
dovuta  ad  essi,  è  chiaro  che  quanto  migliori 
saranno  le  razze  dei  fermenti  tanto  migliore 
sarà  laroma  prodotto  e  quindi  il  burro.  Per- 
ciò la  scienza  del  caseifìcio  ha  lavorato  e 
lavora  a  preparare  essa  questi  fermenti  io 
sostituzione  a  quelli^  molti  che  si  trovano 
naturalmente  nel  latte  ;  e  poiché'  fra  questi 
molti  sceglie  scientificamente ,i  mjgi fori, ^perciò 
si  chiamano  fermenti  selezionati. 

Tutto  il  sistema  della  burrificazione  col 
metodo  dei  fermenti  selezionati  è  rappresen- 
tato da  due  operazioni  :  1.**  la  pastori z za zione 
della  crema  così  detta  dal  grande  scienziato 
Pasteur,  che  la  propose  per  la  conservazione 
della  birra;  e  che  consiste  nel  riscaldare  la 
crema  fino  a  70**  C;  col  qual  riscaldamento  si 
fanno  raor  re  tutti  i  fermenti  non  buoni  che 
Taria  ha  seminato  nel  latte.  2.®  coir  introdu- 
zione nella  crema  pastori zzata^  dei  fermenti 
selezionati,  che  resistono  a  quel  grado  di  ca- 
lore e  agendo  liberamente  nel  liquido  produ- 
cono l'acidificazione  della  crema;  e  possono, 
come  con  frase  efficace,  nota  il  dott.  Sartori, 
paragonarsi  al  lievito  che  il  fornaio  mescola 
alla  pasta  sulla  fabbricazione  dei  pane. 

1  vantaggi  che  Fesperienza  dimostra  potersi 
ricavare  da  questo  metodo  sono:  un  burro  più 
saporito,  un  burro  più  conservabile,  un  burro 
resistente  airirrancidimenio  e  perciò  più  com- 
merciabile alTestero. 

Perchè  il  metodo  possa  diffondersi  anche 
nelle  latterie  cadorine  bisognerà  contai  e  sopra 
casari  molto  intelligenti,  che  imparino  1'  uso 
delle  macchina  per  la  preparazione  dei  fer- 
menti e  per  la  pastori z za zione  della  crema, 
e  curino  scrupolosamente  e  rigorosamente  la 
pulizia.  Cosi  il  burro  cadorino  che,  anche  fab- 
bricato con  latte  scremato  colf  antico  metodo 
delTaffioramento,  è  riputato  uno  dei  migliori 
d  Italia,  per  le  sue  qualità  fisico  organolettiche, 
aumenterà  queste  sue  qualità  e  il  suo  credito 
qualora  ciò  che  io  desidero,  lo  si  fabbrichi 
col  metodo  dei  fermenti  selezionati. 


PEE  LA  BIBLIOTECA  CADOMNA 

(Vigo  del  Cadore). 

Fu  fondata  dal  prof.  Antonio  Ronzon  e 
inaugurata  il  25  settembre  1892,  in  una  sala 
del  Palazzo  del  Comune. 

Un  patto  legale  stretto  tra  il   Municìpio  di 
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Vigo  e   il  fondatore  ne  assicura  Tavvenire. 
un  apposito  regolamento,  ed  è  affidata  ad 
Comitato  di  tre  persone  :  il  Sindaco  di  Vi; 
presidente,  il  Parroco  e  il    Segretario  munj 
ci  pale  di  Vigo  proiempore. 

Abbraccia  tre  sezioni  distinte  : 

1.  Biblioteca    UniversalOi  ricca  ormai 
circa  2400  volumi  ;  frutto  di  doni  raccolti 
parte  fuor  di  Cadoro  dal  fondatore  e  in  par 
dati  da  lui  e  da  altri  benemeriti  cittadini 
Comune  di  Vigo;  e  sono  vocabolari,  grami 
tiche,    antologie,    classici    greci,    latini,    it 
liani  ;  la  collezione  quasi  intera  degli   s  ori 
italiani  ;  molti  romanzi  e  libri  di  amena  le 
tura,  di  arte,    di    filosofia,  di  scienze    socia 
di  matematica,  di  storia  naturale,  di  agric 
tura,  di  pastorizia  ;    pubblicazioni    illustrai 
libri  di  religione,  ecc.  Ci  sono  anche  degl'i* 
cunaòoli. 

2  Biblioteca  Cadorina,  che,  a  merito  i 
che  di  Don  Pietro  da  Ronco,  accoglie,  non  di 
tutti,  ma  una  grandissima  parte  di  quantd^ 
da  cadorini  e  non  cadorini  fu  pubblicato 
Cadore  e  quanto  da  cadorini  fu  pubblicato] 
qualunque  argomento.  Vi  è  iniziata  insien 
anche  una  Biblioteca  bellunese  o  provincia^ 

3.  Archivio  sierico  cadorino,  che 
formandosi  di  mauoscrilti,  (tra  (  ui  preziosa] 
copia  dei    manoscritti  di  mons.   Giovanni 
Dona  fatta  con  lodevolissima  pazienza  da  di 
Pietro  da  Ronco)  di   pergamene,  di  rarità 
dorine,  di  autografi,  di   lettore  di  cader  ni 
lustri,  di  lavori  cadorini  inediti,  ecc. 

Anche  a  nome  del  Comitato  della  Bibl| 
teca  prego  i  lettori  deìV Archivio  storico 
dorino  a  cooperare  ali*  incremento  di  quei 
istituzione  mandando  foss'  anco  un  libro  8o|| 
un  opuscolo  solo,  un  manoscritto  solo  air  i 
dirizzo 

Ada  Biblioteca  Cadorina 

VIGO  DEL  CADO^ 
(FroTincla  di  Bellmio). 

Perch'essa  abbia  sede  in  Vigo  non  vuol  d^ 
che  debba  servire  ed  essere  di  utilità  sol^ 
questo  Comune,  come  erroneamente  si  crea 
o  si  vuol  far  credere  da  tutti  coloro  che] 
confortano  del  non  far  nulla  in  casa  prop 
col  dir  male  di  ciò  che  si  fa  in  casa  altp 
Anzi  negl'  intenti  del  fondatore  la  Bibliote 
di  Vigo  quando  sarà  condotta  a  quel  puD 
che  è  r^elle  cure  e  nei  desideri  di  lui  e  ' 
Comitato,  deve  essere  aperta  a  tutti  i  cador 
e  studiosi  delle  cose  cadorine,  salve  quel 
cautele  che  nel  regolamento  sono  stabilitef 
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0Sca  afue  von»  ai  fneùB  :  c/esfWer$o  cne  nepuno  ùenie  più  moo  di  me  one  vee/o 
e/i  mese  in  fnese  accrescerùi  e  accufnuiarfniùi  c/avanii  ii  ^naietiaie  co€  c/iùùia' 
cete  e/i  ir  ovate  ùefnpre  anauùto  /o  ùAazio  /  tna  per€>nè  ia^  e/esie^/etio  poi^e  e/i- 
ventare  una  reauà  óiùoanereùve  o  eme  ai4ntenÌ€ifoi  Ì€  prezzo  e/  avéonafnen/o  o 
one  poi^i   coniare    sopta    un    numero    itip/o    e/i   ezpociaii, 

<à/n  aiéeùa  e  coU  auaurio  che  aù  ^^ociati  éuiuri  aagiunii  ai  ptesenii 
posano  ffi et/ere  it  perioc/ico  in  qrac/o  e/i  perinei/eròi  ii  u^o  e/i  e/iven/ate  e/i 
fnensi/e  viffienùi^,  piego  tutii  au  ei^ociaii  ae/eten/i  a  fnane/atmi  con  ùo/ieciiue/ine 
if  ìenue  pte%%o  e/  (Redazione  /  e  /za  atì  ac/eten/i  cederei  con/are  anone  auei  C^o* 
fnuni  e  ausi  priva/i  ai  auan  no  con/inuaio  a  spee/ire  /  ArchiviO  e  i  aua/t 
non    fni   nan    tintane/aio    nefnn^eno    un    nufneto, 

Zrteao  a/$  afnÌc$  a  auac/a a nat  favore,  cHe  vuoi  e/tte  nuovf  e^ocia/i,  a  aueù/a 
perioe/ico,  petùuac/enc/o    iuéii   a    non    avet  pauta    eme    Mccia    aua/izini. 


FEB  EICE7UTA  ai  nuovi  Associati  ohe  pagarono  l'abbonamento  annuo 

{Seguito  dei  Numeri  2,   3  e  4) 


VENEZIA 
Signora  Annunciata  Vallenzasca 

BELLUNO 
Il  R.  Liceo  Tiziano 

OSPITALE 

Sig.  Simeone  Zancolò 

BORCA 
Don  Carlo  Riva,   parroco 


SELVA   CADORINA 
Sig.   Giambattìsta  Gozzetta 

DOMEGGE 

Don  Giuseppe  Gregori,  pievano 

LOZZO 

H  Municipio 

S.    PIETRO 

Sig,  Prosdocimo  De  Poi,   segr»  com. 


(Continua) 


VORREI    SAPERE 

1.  Notizia  sulle  società  operaie,  cooperative,  filarmoniche,  latterie  di  ogni  comune  cadorino; 

2.  Notizia  dei  patronati  scolastici  finora  per  avventura  fondati  in  Cadore  ; 

3.  Notizia  sugr  Istituti  di  beneficenza  ; 

4.  Notizia  degli  edifizi  pubblici  soggetti  a  tutela  ; 

5.  Aneddoti  relativi  alla  difesa  nel  Cadore  del  48. 

6.  I  nomi  dei  veterani  del  48  superstiti  Comune  per  Comune. 
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AVVISO 

A'  abbondanza  di  notìzie  arretrate  e  di  questioni  attuali  7k  induce  a  rimettere  al  nu- 
mero di  giugno  il  lavoro  storico  originale  già  pronto. 

Pubblicherò  nel  numero  di  giugno  anche  un  cenno  della  storia  di  Zoldo  nel  48,  Se 
qualche  amico  zoldano  volesse  notificarmi  qualche  aneddoto  in  proposito  mi  farebbe  cosa  grata. 


SOMMARIO.  —  Maggio  glorioso  :  Cronaca  -  I  morti 
del  48  -  Il  cappello  dei  Corpi  Franchi  -  la  me- 
daglia commemorativa  -  La  famiglia  Colomano  di 
Gera  -  Ancora  per  la  storia  di  Selva  Cadorina  - 
Cronichetta  cadorina  •  Nuove  pubblicazioni  -  Ne 
crologio  cadorino. 

Sulla  copertina  —  Agli  associati  •  Nuovi  ab- 
bonati -  Vorrei  sapere  -  Per  la  biblioteca  cadorina 
-  Piccola  posta   -   Avvisi   di  pubblicazioni. 

MAGGIO  GLORIOSO! 


Maggio  veramente  glorioso  per  tutti 
gr  italiani  combattenti,  glorioso  per  i  ca- 
dorini;  i  quali  possono  e  devono  con 
santo  orgoglio  solenizzare,  secondo  il 
programma  del  Comitato  delle  feste,  il 
giorno   2%, 

Non  narrerò  per  la  quarta  volta  <^>  la 
breve  storia  della  memoranda  difesa  che 
fu  sostenuta  tutta  entro  i  limiti  quasi 
precisi  del  maggio  1848;  né  questo  gior- 
nale, che  si  presta  comodamente  a  rac- 
cogliere il  materiale  per  codesta  storia 
si  presterebbe  parimenti  per  accogliere 
la  storia  stessa. 


'0  La  prima  nel  relìegrinaggi9  a  Néaìe,  Inserito  néìVAU 
wtanaceo  Cadori»*»  \bTó,  U  teoooda  nel  Calvi  §  i  Cadorini  ; 
U  lorsa  Bel   Luigi  tJoUUi. 


Non  posso  né  voglio  esimermi  però 
dal  mettere  sott'occhio  ai  miei  lettori  la 
cronaca  dei  giorni  memorandi,  riprodu- 
cendo, con  qualche  aggiunta,  parte  di  un 
cenno  storico  che  Luigi  Coletti  pubblicava 
in  foglio  volante  a  Treviso  il  16  giu- 
gno 1867  a  ricordo  del  trasporto  delle 
ossa  di  Pietro  Fortunato  Calvi  dalla  spia- 
nata di  S.  Giorgio  di  Mantova  a  Noale. 


Cronaca  del  Maggio  181S  in  Cadore. 

2  Maggio  •  inaivi  e  i  Cadorini,  che  accorrono  al 
suono  delle  campane  in  Ollrechiusa,  scacciano  il  nemico, 
che  forte  di  4000  armati  aveva  oltrepassato  il  confine 
Ampezzano  e  avanzava  per  occupare  il  Cadore  —  Per 
le  disposizioni  ben  ordinate  dal  Capitano  ed  il  valore 
degli  Alpigiani,  la  vittoria  in  breve  è  dei  Cadorini,  i 
quali  avrebbero  potuto  allora  prendere  Ampezzo  del 
Tirolo  se  misure  di  prudente  consiglio  non  ne  li  aves- 
sero rimossi.  Il  combattimento  succede  in  campo  aperto 
e  i  nemici  avevano  le  migliori  posizioni. 

In  questo  splendido  fatto  tanto  è  il  coragp.io  dispiegato 
da  Calvi  che  da  quel  giorno  la  simpatia  e  la  fiducia 
dei  Cadorini  per  lui  è  piena,  ed  è  arra  di  future 
vittorie. 

3  Detto  -  Gli  Ampezzani  sconfìtti  chieggono  al 
Comitato  e  a  Calvi  di  capitolare  e  vien  pattuita  con 
essi  una  tregua  di  tre  mesi. 

7  Detto  Gli  Austriaci  entrati  nel  Bellunese,  per 
Longarone  tentano  con  buona  forza  d'armati  penetrare 


Digitized  by 


Google 


34 


ARCHIVIO  STORICO   CADORINO 


in  Cadore  ;  ma  sono  battuti  e  respinti  alla  Tovanella 
dai  Cadorini  accorsi  colà  d'improvviso  col  loro  Capitano 
alla  testa. 

^  Detto  —  Il  nemico,  rinforzato  con  nuovi  soccorsi 
arrivati  da  Belluno,  ritorna  all'attacco  a  Rucorvo  e 
Rivalgo  dove  Calvi  coi  Cadorini,  improvvisata  difesa 
al  tutto  nuova,  gli  contende  il  passo,  fieramente  lo 
combatte  e  lo  mette  in  piena  fuga  cagionandogli  molta 
perdita  di  morti,  feriti  e  prigionieri. 

gelo  Detto  —  Il  nemico  mancando  ai  patti  del  giorno  3, 
irrompe  di  nuovo  dalla  parte  d*  Ampezzo  ed  entra  a 
tradimento  nella  valle  d' Oltrechiusa  ;  ma  trovata  alla 
Chiusa  di  Venàs  inaspettata  resistenza,  viene  fermato 
e  respinto  con  grave  suo  scorno. 

21  Detto  —  Nuovo  attacco  con  maggiori  forze  alla 
Chiusa,  ove  i  Cadorini  fermano  la  difesa.  La  lotta 
è  fiera  e  il  nemico  tenta  perfino  il  varco  delle  valli 
di  Calalzo.  —  Ma  a  nulla  valgono  i  suoi  cannoni,  le 
sue  sorprese  che  alla  fine  viene  respinto,  e  la  vittoria 
è  anche  questa  volta  dei  Cadorini. 

24  Maggio  —  Gli  Austriaci  già  circondano  il  Cadore 
da  ogni  lato  ed  oggi  fanno  sforzi  energici  per  superare 
il  Passo  della  Morte  in  Carnia;  ma  vi  trovano  Calvi 
che  coi  suoi  forti  li  combatte,  li  discaccia  ed  eroica- 
mente li  vince. 

2$  e  26  detto  —  n  giorno  25  maggio  dopo  un'o- 
stinata resistenza  ad  una  colonna  di  oltre  2  mila  au- 
strìaci che  mossero  per  Igne  e  Podenzoi  ad  un  assalto 
generale,  i  Zoldani  soprafatti  dal  numero  ed  esaurite 
le  munizioni  da  guerra,  abbandonarono  la  prìma  linea 
di  difesa  -  e  il  giorno  ab  a  Colleghe,  a  Pian  Grande, 
a  Mezzocanale  e  oltre  il  Maè,  nuova  linea  di  difesa, 
sostengouo  e  respingono,  resistendo  e  lottando  per  otto 
ore,  l'urto  di  tre  mila  austrìaci. 

2B  detto  —  n  nemico  non  dà  tregua  ;  con  ventimila 
uomini  d'ogni  arma  strìnge  ogni  punto  del  confine  e 
vuole  assolutamente  occupare  il  Cadore  che  lo  disturba 
alle  spalle  nelle  sue  operazioni  pel  restante  del  Ve- 
neto. —  In  questo  giorno  egli  vuole  vincere  ad  ogni 
costo  minacciando  e  tentando  tutta  la  linea. 

A  Rivalgo  ani  va  infatti  Sturmer  con  5000  uomini, 
con  cannoni  e  razzi  e  vi  attacca  fierissimo  combatti- 
mento su  d'una  linea  che  si  estende  fra  Prà  del  Bosco 
e  Rivalgo  ; 

alla  Chiusa^  rinnova  per  la  terza  volta  i  suoi 
sforzi  con  armi  molte  ; 

al  Passo  della  Morte  si  mostra  e  minaccia  ; 
entra  per  Saurìs    nelle    valli    di    Antoja    e  Alr»- 
demera,  che  fu  campo  di  valore  e  di  glorìa  pei  biavi 
abitanti  di  Auronzo,  Lozzo,  Oltrapiave. 

EgU  si  presenta  pure  e  minaccia  a  Monte-Croce  coj 
Sizzerì  di  S.  Candido,  Sesto  ed  altri  paesi  del  Tirolo, 
e  si  mostra  sulle  vette  delle  montagne  degli  altrì  con- 
fini e  sforza  in  vari  punti  i  paesi  di  Zoldo.  —  Questo 
fu  un  di  tremendo  e  glorioso  !  —  Il  valore  dei  Ca- 
dorìni  e  Zoldani  è  grande  —  Fiera  è  ovunque  la 
battaglia  —  Calvi  e  in  persona  alla  Chiusa,    ed    ove 


può  ;  e  vola  ove  è  maggiore  il  perìcolo  —  con  l'anima 
dappertutto.  —  Sulla  sera  i  Cadorìni  sono  vittorìosi 
su  tutta  la  linea;  tengono  ferme  le  loro  posizioni  e 
respingono  il  nemico,  il  quale  non  avendo  potuto 
rìusdre  nel  suo  intento,  a  sfogo  di  rabbia,  incendia, 
rìtirandosi.   Rivalgo. 


MORTI    DEL 
a)    Nella  difesa 
A  Termine,  il  7  Maggio, 


48 


I.  Antonio  Gtacometti 
3.  Alberto  De  Polo 
3    Giovanni  Coletti 

Giuseppe  Sopracolle 

Giammaria  Comis 

Giacomo  Tabacchi 

Giovanni  Dal  Fabbro 

8,  Giovanni  De  Carlo 

9.  Osvaldo  Frescura 
Valentino  De  Biasi 
Gtovan  Battista  Talamtm 


IO. 

II. 


di  Ospitale 

*  Tai 
>  Tai 

*  Pozzale 
»        » 

»  Sottocastello 

»  VaUe 

»  Rezziòs 

»  Domegge 

»  Olantreghe 

»  Castellavazzo 


A  Mezzocanale  dì  Zoldo,  il  26  Maggio. 

12.  Pietro  Costantin  di  Zoldo 

A  Selva  in  Val  del  Piova,  il  28  Maggio. 

13.  Giuseppe  da  Corte  Zandetina      di  Auronzo 
14    Giambattista  Pais  Tarsiglia         »  Auronzo 

15.  Paolo  Da  Rin  Chiantre  »  Vigo 

A  Rindemera,  il  28  Maggio. 

16.  Tomaso  De  Florian  dt  Zuan     di  Auronzo 

17.  Cipriano  Da  Ronco  D'Andrea    >  Vigo 

Vittime  della  ferocia  austriaca. 

Bortolo  Oltvotto  di  Ospitale  (') 

Giovanni  Battista  Marchtoni  >  Vinigo 

Bortolo  Belfi  Morel  »  Vodo 

Tomasina  Belfi  Morel  >  Vodo 

Pàolo  Da  Rin  Chiantre  >   Vigo  («) 


(1)  ▲  propotlto  di  qtt0tU  vittluut  m\  terlvoDO  <U  Ospitai*  : 

•  Per  U  v«rità  le  fMoio  aoto  ohe  Peffemtto  mmmìoìo  di 
Bortolo  Olivotio,  di  oat  la  lettera  del  Ore^rl,  oomparea 
■ell'altimo  numero  étìVArehioim,  fu  eemmeeeo  1*8  maf  glo  1848 
precisainonre  ad  Ospitale,  e  aoa  presso  Biralgo,  oome  iodloa 
una  nota  alla  stessa  lettera  del  patriotta  L«lfl  Coletti. 

DI  Ospitale  poi  H  nati?o  POliTotio,  do?e  attual^aente  tIto 
uà  di  lai  figlio. 

SulPesecrando  delitto  sarebbero  altri  oommoveatisslml  per- 
tioolart  da  raoooatare,  e  qaalehe  altra  Torsione  sulPaooof  lienaa 
latta  dal  poToro  Olivotto  al  barbaro  piecbetto  oroato,  tuttafla 
la  lettera  del  Oregori  riassame  abbast«osa  fedelmente  la  nar* 
raslone  ohe  gli  Ospltalesi  tramandMOo  <ia  padre  a  figlio.  - 

(i)  Del IberatM mente  pcngo  11  nome  di  Paolo  Da  Rin  Cbiantre 
e  tra  I  moni  nella  difesa  e  tra  le  vittime.  Bssendo  egli  stato 
arrestato  oome  esploratore  e  qnindi  neila  lotta  merita  et  are  tra 
1  primi;  essendo  egli  stato  barbaramenta  fsolUto  è  da  mettersi 
nelle  seeonde. 

▲Ile  Tlttimo  di  eul  pabblioo  i  nomi  devonsi  egglnngere  dne 
donne,  madre  e  figlia,  uoeise  a  Lorensago,  e  an  nomo  fdelUto 
In  Anronso.  Non  oonosoeodone  il  nome  attendo  tale  notiala  e 
le  elroostanse  di  tempo  e  di  laego  da  qualche  amieo  ;  attendo 
pure  I*  Indioaaione  di  qualche  altro  nome  ohe  per  aTTontura 
•▼osti  ommeseo. 
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Cappello  tisato  nel  48  dai  Cadorini 

dei  CoKPi  Franchi. 

Era  un  cappello  nero  a  larghe  tese  ;  la 
tesa  a  sinistra  era  piegata  verticalmente 
e  fissata  da  un  fermaglio  fatto  a  croce  ; 
portava  un  pennacchio  di  gallo  di  mon- 
tagna. 

Per  la  Medaglia  Commemorativa. 

Togliamo    dall'  Opinione  di   Roma,    21  Aprile  1898, 
N    108: 

Veterani  Cadorini  del  48. 

€  n  Ministro  della  guerra,  in  accogli- 
mento di  analoga  domanda  del  Comitato, 
costituitosi  per  solennizzare  il  50**  anni- 
versario della  eroica  difesa  del  Cadore 
nel  1848,  ha  disposto  che  nella  classifi- 
cazione dei  fatti  di  guerra  che  porgono 
il  diritto  al  computo  delle  campagn^,  di 
che  nel  titolo  III  delle  norme  adottate 
in  esecuzione  del  R.  decreto  4  marzo  1865, 
n.  2174,  siano  compresi  i  fatti  di  guerra 
avvenuti  nella  difesa  del  Cadore  nel  1 848, 
e  che  quindi  i  veterani  che  presero  parte 
a  quei  fatti  possano  essere  autorizzati  a 
fregiarsi  della  medaglia  commemorativa 
delle  guerre  per  l'indipendenza  ed  unità 
d' Italia. 

Ecco  la  lettera  dell' on.  Ministro  della 
guerra  diretta  all'on.  deputato  Clementini, 
e  che  riguarda  il  preso   provvedimento  : 

Roma,  17  Aprile  i8g8, 

VL  imnsTao  della  guerra 

N.    1884 

Onorevole  Signore, 

Restituisco  alla  V.  S.  O.  i  documenti  comu- 
nicatimi in  appoggio  al  desiderio  dei  cadorìni, 
anche  altra  volta  da  Lei  rappresentati,  di  vedere 
compresi  fra  i  fatti  d'arme,  i  quali  danno  diritto 
al  computo  della  campagna  di  guerra  del- 
l'anno 1848,  i  combattimenti  per  la  difesa  del 
Cadore,  compiuti  dalle  bande  armate  del  mag- 
giore Calvi. 

Ed  in  riguardo,  mi  pregio  confermarle  quanto 
Le  significava  il  mio  predecessore,  generale 
Pclloux,  con  la  lettera  che  parimenti  Le  ritorno, 
cioè  che  il  Ministero  ha  stabilito  di  computare, 
senz'altro,  la  campagna  1848  ai  superstiti  delle 
mentovate  bande;  e  provvederà  all'inscrizione 


a  matrìcola  della  campagna  stessa  ed  al  cor- 
rìspondenle  rilascio  del  brevetto  della  medaglia 
commemorativa  italiana,  ed  in  favore  di  coloro 
^  che  comprovino  di  aver  fatto  parte  di  quelle 
bande,  fnediante  produzione,  ben  inteso,  di  do* 
cumenti  d^archivio  e  non  di  semplici  atti  di  no- 
torietà, dei  quali,  giusta  le  vigenti  disposizioni, 
non  si  tiene  più  conto,  per  ciò  che  concerne 
appunto  il  rìconoscimento  di  campagne  di  guerra. 
Colgo  l'occasione  per  confermarle  gH  atti  della 
mia  stima  od  osservanza 

//  Ministro 
Di  San  Marzano.  » 

Fin  qui  V  Opinione.  —  Aggiungiamo  : 
L'on.  Qementini,  che  molto  influì  al 
conseguimento  di  questa  prima  conces- 
sione, ora  sta  facendo  attive  pratiche 
per  ottenere  la  medaglia  d'oro  alla  ban- 
diera del  Cadore.  A  tale  scopo  chiese  ed 
ottenne,  il  giorno  1 7  aprile,  di  essere  ri- 
cevuto dal  Re  che,  già  informato  delle 
benemerenze  patriottiche  del  Cadore,  fece 
lieta  ed  onesta  accoglienza  all'istanza  del 
nostro  deputato^  assicurandolo  che  avrebbe 
interessato  in  proposito  il  Ministro  della 
guerra.  Auguriamoci  che  sieno  rimossi 
)arli  unici  ostacoli  che  ancora  restano,  o 
meglio  che  sieno  vinte  le  ultime  titubanze 
che  vengono  dalla  parte  della  suprema 
autorità  militare  ;  e  che  il  Re,  se  firmò 
già  recentemente  decreti  che  fregiano 
della  medaglia  d'oro  altre  bandiere,  firmi 
quanto  prima  anche  il  decreto  che  fregia 
la  bandiera  di  Cadore,  Agordo,  e  Zoldo. 


L ANTICA  FAMIGLIA  COLOMANO 
DI  Gbka  del  Comblico 


Nel  cenno  storico  su  Guecello  II  da 
Camino,  signor  di  Cadore  (V.  N.  3  del- 
V Archivio  al  capo  V),  dov'è  detto  che  il 
Caminese  comperò  nel  1166  i  beni  e  i 
servi  che  un  certo  Col  emano  possedeva 
nella  villetta  di  Gera,  ho  manifestato  il 
dubbio  che  si  tratti  della  Gera  di  Come- 
lieo,  la  supposizione  che  la  villetta  non 
fosse  nel  sec.  XII  maggiore  di  quello  che 
è  oggi  e  il  sospetto  che  la  stessa  villetta 
fosse  tutta  una  possessione  del  Colomano. 
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A  questo  proposito  l'amico  aw.  Augusto 
De  Bettin  mi  scrive  quanto  segue  : 

Anzitutto  non  vi  è  dubbio  che  le  proprietà  vendute 
da  Colomano  a  Guccello  da  Camino  nel  Iij6  si%o- 
vavano  nel  territorio  della  Villa  di  Gera  del  Comelico 
Convengo  nella  tua  opinione  che  Colomano  non  fosse 
feudatario,  ma  proj)rietarìo  II  suo  nome  lo  dimostra 
d'origine  tedesca  trapiantatosi  in  Comelico  in  una  delle 
invasioni  precedenti  al  mille,  e  come  vassallo  investito 
o  come  uomo  libero  aj>propriatosi  di  possessioni  a 
titolo  di  arìmanme  e  successivamente  notabile  del  paese 

É  però  da  credersi  che  Colomano  si  riservasse  qual- 
che altra  proprietà  fuori  della  villa  di  Gera,  ma  dentro 
il  territorio  della  Comunità  di  S  Nicolò  del  Comelico 
(e  il  documento  del  Verci  non  lo  contraddice)  o  che 
col  prezzo  della  vendita  vi  avesse  fatto  nuovi  acquisti, 
o  quanto  meno  vi  possedesse  fondi  a  titolo  di  livello  ; 
giacché  i  di  lui  discendenti  appaiono  come  facenti 
parte  di  detta  comunità  in  due  documenti  che  ho 
sott*occhio  e  dai  quali  si  desume  che  abitavano  nella 
villa,  del  Ihn^  ora  affatto  scomparsa  perfino  nella  tra- 
dizione, ma  che  doveva  trovarsi  sulla  destra  sponda 
del  Rio  Larice  a  settentrione  della  ^«  illa  di  Campitello 

Nel  primo  documento  del  1 394  certo  Antonio  figlio 
di  V  ietro  .  de  Colomano  de  Rituì  presenzia  nella  villa 
di  San  Nicolò  un  atto  rogato  dal  notaio  Bartolomeo 
figlio  di  Giacomo  di  Salla  di  Comelico,  in  cui  Antonio 
de  Glera  confessa  di  possedere  a  titolo  di  livello  per- 
petuo alcuni  beni  del  Lume  della  chiesa  di  S.  Nicolò 

Nel  secondo  documento  del  1402  contenente  lo  Sta- 
tuto deUa  Comunità  di  San  Nicolò  di  Comelico  si  ri- 
leva che  Rigo,  figlio  di  Giovanni  Colomano  della  Villa 
del  Rino,  e  quale  rappresentante  di  questa  Villa  fu 
incaricato  di  redigere  e  proporre  lo  Statuto  stesso,  ciò 
che  fece  insieme  ai  rappresentanti  delle  altre  otto  Ville 
componenti  la  Comunità,  tra  i  quali  Antonio  nodaro 
de  Glera  e  Rigo  figlio  di  Pascasìo  precettore  nella 
stessa   GUra 

Non  credo  poi  che  Colomano  capostipite  della  fa- 
miglia possedesse  tutta  la  Villa  di  Glera,  perchè  questa 
era  allora  forse  più  popolata  di  oggi,  perchè  mi  rifiuto 
a  credere  che  tutti  gli  abitanti  potessero  designarsi  col 
nome  di  scrvis  et  ancillts  secondo  il  documento  del 
Verci,  e  finalmente  perche  ivi  esistevano  fondi  di  pro- 
prietà della  chiesa  e  di  altre  famiglie  (Sacco)  che  pa- 
gavano direttamente  livelli  al  fisco.  Nel  14OO  adunque 
e  prima  ancora  la  famiglia  dei  Colomano  decaduta, 
in  nulla  più  si  distingueva  dagli  altri  uomini  liberi 
della   comunlti. 

Quanto  ai  Camincsi,  (jucsti  estesero  ben  presto  le 
loro  possessioni  specie  nel  Superiore  Comehco,  cosic- 
ché il  loro  dominio  in  Comelico  non  era  poh ticamente 
meno  importante  di  quello  sui  Castelli  di  Pieve  e  di 
Bottestagno,  giacché  insieme  a  quelH  chiudeva  come 
in  un  triangolo  tulio  il  Cadore. 

La  tradizione  addita  ancora  nel  piano  di  Gera  al- 
cuni resti  del  palazzo  dei  Caminesi,  abitato  poi  dalla 
famigUa  Gera  che  ne  trasse  il  nome. 


Ho  qualche  osservazione  da  farg . 

Il  fatto  provato  dai  documenti  sopra 
citati  del  trovarsi  entro  il  territorio  della 
Comunità  di  S.  Nicolò  famiglie  recanti  il 
cognome  Colomano^  dissipa  il  mio  dub- 
bio ;  una  più  attenta  lettura  dell'  abbre- 
viatura del  documento  distrugge  anche  il 
mio  sospetto  e  mi  fa  abbracciare  l'opinione 
del  De  Bettin  ;  ma  la  prova  ch'egli  adduce 
ad  avvalorare  la  supposizione  sua  che  la 
Gera  d'allora  fosse  più  popolata  della  Gera 
d'oggi  non  mi  persuade  e  perciò  la  mia 
supposizione  resta. 

E  a  proposito  dell'abbreviatura  del  do- 
cumento ho  qualche  cosa  da  aggiungere. 
Non  contento  di  vederla  stampata  nella 
storia  del  Ciani  e  del  Verci  sono  andato 
alla  fonte  stessa  a  cui  attinse  il  Verci  e 
mi  ho  fatto  trascrivere  dal  codice  marciano 
lat.  CI.  XIV  49  (Fontaniniano)  f.  197  recto, 
1*  abbreviazione  di  cui  si  parla,  insieme 
colle  abbreviazioni  di  sei  altri  documenti, 
che  vi  sono  scritte  su  carta  del  sec.  XV 
e  sotto  il  titolo  Jura  de  Cadubrio.  Ora 
in  questa  copia  manoscritta  leggo  in  con- 
fronto del  come  la  stampa  il  Ciani  qualche 
variante.    Il  Ciani  stampa  :    cunclam  ter- 

rum quam  detinehat  et  visus  est  habere 

tn  Comitatu  de  Cadubrio  tn  villa  quae 
dicitur  Glera,  seu  in  dictis  locis  infra 
Comitatum  praedictum.  E  nel  codice  mar- 
ciano è  scritto  :  cunctam  terram quam 

detinebat  et  visus  erat  habitare  in  Comi- 
tatù  Cadubrii  in  villa  quae  dicitur  Glera 
seu  in  aliis  locis  infra  Comitatum  Ca- 
dubrii. Trascurando  le  altre  lievi  varianti 
mi  fermo  sul  dictis  del  Ciani  e  SMWaliis 
del  Codice.  Siccome  qui  bisogna  dar  ra- 
gione al  codice,  ne  viene  che  il  Colomano 
ha  venduto  al  Caminese  non  solo  quanto 
possedeva  in  Gera  ma  anche  in  lutti  gli 
altri  luoghi  del  Cadore  ;  quindi  bisogna 
che  il  De  Bettin  rinunzi  alla  sua  credenza 
che  il  Colomano  si  riservasse  qualche  altra 
proprietà  fuori  della  villa  di  Gera.  Ciò  non 
toglie  che  i  Colomano  di  S.  Nicolò,  più 
che  probabilmente  discendenti  dal  Colo- 
mano  di  Gera,  sulla  fine  del  secolo  XIV 
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e  sul  principio  del  sec.  XV,  epoca  già 
lontana  dal  sec.  XII  quando  il  dominio 
Caminese  e  ogni  traccia  di  feudalismo 
erano  scomparsi  in  Cadore,  abbiano  ricu- 
perato i  beni  antichi,  comperati  dei  nuovi 
e  siano  risaliti  in  fiore. 

Ringrazio  l'amico  De  Bettin  della  sua 
lettera  che  ha  provocato  la  pacifica  ed  utile 
discussione  onde  viene  nuovo  lume  ad  un 
punto  di  storia  cadorina.  La  storia  non  si 
fa  o  non  si  rifa  che  sulle  fonti  genuine 
e  sulla  loro  scientifica  interpretazione  ;  e 
tutte  le  discussioni  che  si  fanno  per  cor- 
reggere e  per  chiarire  sono  utili  e  belle. 


Ancora  per  la  storia,  di  Selva  Cadorina 


Daoqae  per  ora  gli  «  unionisti  »  hanno  vinto. 
Le  protesto  hanno  segoito  il  corso  rat  arai  e  di 
evolozione  e  ottenuto  quell'effetto,  che  ai  con- 
coidi e  volenti  rare  volte  fallisce.  Incoipin- 
ciate  nella  stampa  si  sono  diffuse  fra  il  po- 
polo di  Selva,  che  in  maggioranza  protestò 
contro  la  prepotenza  di  una  pretesa  maggio- 
ranza antecedente;  si  son  diffuse  tra  il  popolo 
oadoriDo  ^he  pure  protestò  col  mezzo  dei 
sindaci  di  tutti  i  Comuni  ;  e  Ton.  Clementini, 
quantunque  ammalato  a  Venezia  proprio  nel 
tempo  che  il  progetto  Paganini  era  presentato 
alla  Camera  e  minacciava  di  essere  discusso 
ed  approvato,  con  lettere,  con  telegrammi  a 
Col  leghi,  a  Ministri,  al  Presidente  della  Ca- 
mera, si  è  fatto  operoso  ed  efficace  interprete 
di  tali  proteste  aggiungendo  le  sue  ;  e  tutte 
insieme  queste  voci  e  queste  forze  tinite  in- 
dussero la  Commissione  Parlamentare  a  pen- 
sarci su.  E  riconoscendo  la  Commissione  Par- 
lamentare che  le  proteste  dei  Cadorini  non 
erano  dettate  dal  capriccio  e  da  alcun  propo- 
sito di  resistenza  per  la  resistenza,  ma  da  un 
sentimento  che  tutti  li  supera  in  nobiltìH, 
perchò  tatti  li  comprende,  come  il  patriotti- 
smo ;  ed  essendo  di  parere  il  ministro  Zanar- 
delli  che  ogni  turbamento  di  circoscrizione 
amministrativa  e  giudiziaria  fosse  inopportuno 
io  pendenza  degli  studi  per  la  riforma  giudi- 
ziaria e  la  nuova  circoscrizione;  la  proposta 
di  legge  dellon.  Paganini  per  Taggregazione 
di  Selva  al  Mandamento  di  Agordo  resterà 
sospesa  e  non  verrà,  si  spera,  discussa  più  mai. 


Questo  successo  dovrebbe  essere  istruttivo 
per  i  miei  compatriotti,  e  mostrar  loro  che 
quando,  data  s*  intende  la  nobiltà  della  causa, 
si  vuole  una  cosa  concordemente  e  contante- 
mente, la  si  ottiene.  Oh  !  se  il  Cadore  avesse 
sempre  nelle  questioni  tra  lui  e  il  governo 
voluto  così,  avrebbe  ottenuto,  non  dico  dei  fa- 
vori che  non  ebbe  mai  nò  chiese,  ma  giustizia  ! 

La  giustizia,  come  si  vede,  così  per  il  48, 
come  per  la  questione  di  Selva,  benchò  un 
pò*  lenta,  incomincia  a  venire  ;  speriamo  che 
venga  anche  per  altre  cose.  A  farla  venire 
ha  contribuito  molto  (ò  giustizia  anche  nel 
riconoscerlo)  Ton.  Clementini,  nostro  deputato; 
e  questo  io  tanto  più  volentieri  dichiaro,  non 
per  dare  ali*  amico  egregio  una  lode  di  cui 
non  ha  bisogno,  ma  per  mostrare  che  mi  hanno 
letto  male  a  coloro  i  quali  avessero  voluto 
leggere  per  avventura  tra  le  righe  della  mia 
ipotetica  proposta  di  legge  con  cui  chiudevo 
il  lungo  articolo  su  Solva,  nel  N.**  4  del- 
VArchwio,  un  qualche  cosa  di  allusivo  alTa- 
zione  del  deputato  del  Cadore.  Chi  mi  ha  ca- 
pito 0  voluto, capire  ha  capito  che  quella  mia 
non  era  veramente  una  proposta  di  legge  la  quale, 
presentata  in  quel  momento  non  poteva  avere 
nò  base  legale  nò  attuazione  pratica  e  tanto 
meno  impedire  la  discussione  della  proposta 
Paganini  ;  ma  che  non  era  se  non  un  artifizio 
rettorico,  un  motivo  artistico,  se  cosi  mi  è 
lecito  dire,  dettatomi  dalla  foga  del  ragiona- 
mento  e  Tespressione  di  un  desiderio  che  da 
lungo  tempo  mi  sta  fitto  neiranimo,  un  finale 
insomma  che  mi  tornava  a  proposito  a  mo- 
strare come  e  quanto  diverse,  se  per  avventura 
mi  fossi  trovato  alla  Camera,  sarebbero  state 
in  questo  le  mie  opinioni  da  quelle  deiron. 
Paganini. 

E  qìiesto  fia  mggel  che  ogni  uovno  sganni. 

Codesta  mia  proposta  di  legge  però  che  ora 
ha  per  me  il  valore  d'  un  «  per  esempio  », 
d'un  «  per  modo  di  dire  »  e  che  nello  stato 
presente  di  cose  sarebbe  impresentabile,'  può 
diventare  presentabile,  presentabilissima,  at- 
tuabile, attuabilissima  nell*  avvenire  ;  ed  ò 
questo  che  io  desidero,  questo  su  cui  insisto^ 
Io  mi  auguro  che  il  prossimo  futuro  Consiglio 
comunale  di  Selva,  ispirato  da  sentimenti  un 
po'  migliori  di  quel  Consiglio  comunale  di 
Selva  che  aveva  deliberato  di  chiedere  1*  ag- 
gregazione al  Mandamento  d* Agordo,  con  de- 
liberazione  concorde    invochi    e    ottenga    un 
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Decreto  Reale  che  restitaisca  al  Comune  Tan- 
tico  nome  di  Selva  Cadorina.  Questo  cambia- 
mento di  denominazione  ò  una  cosa  parmi  che, 
perchè  non  lede  nessun  interesse  e  nessun 
sentimento,  anzi  e  per  sé  stesso  un  sentimento 
rispettabile,  dovrebbe  farsi  ed  ottenersi  fa- 
cilmente. 

E  qnanto  alFaltro  articolo  della  mia  ipote- 
tica proposta  di  legge,  osservando  che  il  Co- 
mune di  Selva  in  origine  faceva  giustamente 
parte  del  Collegio  di  Pieve  di  Cadore  ;  osser- 
vando che  la  Commissione  parlamentare  che 
ebbe  il  mandato  della  revisione  della  circo- 
scrizione elettorale,  se  aveva  una  plausibile 
ragione  di  staccare  da  detto  Collegio  i  comuni 
di  Alleghe  e  di  Rocca  di  Pietore,  non  ne 
aveva  alcuna  per  staccare  Selva;  e  che  se 
una  ragione  per  avventura  fu  veduta  nella 
distanza  dal  centro,  la  medesima  ragione 
stava  anche  per  il  Comune  di  Zoldo  Alto,  che 
pure  non  fu  staccato,  faccio  voti  che,  se  ve- 
nisse in  discussione  una  nuova  legge  elettorale 
politica  (cosa  che  al  pari  della  legge  eletto- 
rale amministrativa  in  Italia  non  avviene  pur 
troppo  di  raro)  il  Comune  di  Selva  sia  re- 
stituito al  suo  centro  storico  e  al  suo  Collegio 
originario. 


CBONICEETTA  CÀDOBINA 


Non  avrei  rispetto  alla  storia  e  non  po- 
trebbe il  mio  giornale  intitolarsi  storico  se 
non  accogliesse  volentieri  anche  le  rettifiche 
(quelle  garbate,  s*  intende)  che  mi  vengono 
fatte  o  mi  si  facessero  di  sviste  ed  errori 
commessi  o  che  eventualmente  e  involonta- 
riamente possono  commettersi.  Ecco  perchè 
voglio  incominciare  la  cronichetta  di  questa 
numero  con  un  piccolo  Errata- Corrige, 

Vodo  -  DìAe  piUori  Talamini  invece  che 
uno  Nella  cronichetta  del  terzo  numero 
ho  confuso  due  Talamini  in  un  solo  ;  ma  prima 
di  me  Terrore  lo  deve  aver  fatto  il  giornale 
da  cui  presi  la  notizia. 

L'autore  del  quadro  :  Un  episodio  dell'in- 
vasione  dei  Croati  in  Cadore  nel  1848  è 
Guglielmo  Talamini.  Il  laureato  in  scienze  fi- 
siche a  Pisa  è  Matteo  Talamini»  pittore  anche 
lui.  —  L'errore  è  facilmente  derivato  dal  fatto 
di  due  Talamini,  ambedue  pittori  :  fatto  che 
del  resto  piace  e  fa  onore  a  Vodo  e  onore 
al  Cadore  il  quale  per  esser  la  patria  di  Ti- 
ziano, dopo  la  gloriosa  tradizione  vecelliana 
contòy  anoùe  numericamente^  pochi  pittori. 
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Vigo  -  La  bandiera  dilla  società  coopera- 
tiva. —  Questa  bandiera,  che  nel  primo  nu- 
mero deir  Archivio  diceva  appartenere  alla 
piccola  società  filarmonica  di  Vigo  appartiene 
invece  alla  società  cooperativa  di  Vigo  e  fu 
inaugurata  il  2  gennaio  di  quest'anno  con  festa 
solenne  a  cui  presero  parte  le  società  operaie 
di  Auroozo  e  di  Calalzo  e  la  fanfara  di  Lo- 
renzago  e  molta  folla.  (i> 

CRONACA   DEL   1898 

Ospitale.  -  Esattoria  —  La  assume  in  que- 
st'anno il  signor  Taddeo  Olivetto. 

I^ìuovo  telegrafo,  -  Col  concorso,  del  Comune 
e  delle  principali  Ditte  commerciali  fu  istituito 
un  ufficio  telegrafico,  di  cui  è  titolare  la  si- 
gnorina Irene  Olivutto.  (*) 

Società  filarmonica.  —  <  Due  anni  fa  fu  isti- 
tuita una  società  corale  di  canto  con  buon  nu- 
mero di  soci  ottimamente  e  zelantemente  istruiti 
dal  maestro  signor  Giovanni  Olivier  di  Co- 
dissago.  Sorta  con  auspici  modesti,  in  un  am- 
biente modesto,  quella  società  diede  ben  presto 
prova  di  essere  composta  di  persone  volonte- 
rose e  intelligenti,  perchè,  dopo  quattro  soli 
mesi  di  lezioni  settimanali,  fu  in  grado  di 
eseguire  bene  una  messa. 

É  unanime  ii  desiderio  e  sincero  Taugurio 
che  r  istituzione  viva  e  pro»peri«  E  questa 
vita  è  affidata  da  una  parte  alla  perseveranza 
dei  soci,  dal  Tal  tra  agi'  incoraggiamenti  della 
popolazione,  »  <*>  S.  Z. 

Atto  di  valore.  —  Il  giorno  14  Marzo  u.  s., 
il  Sindaco,  presenti  gli  Assessori  Berton  e 
Da  Col,  le  scolaresche  e  nume: oso  pubblico, 
consegnava  solennemente  con  un  discorso  di 
occasione,  un  ministeriale  Atto  dì  Benemerenza 
al  ventenne  Luigi  Sacchet.  per  avere  Tanno 
scorso  tratto  coraggiosamente  dalle  acque  del 
Piave  la  diciasettenne  Luigia  Vienna  in  gra- 
vissimo pericolo  d'annegare. 

Dopo  le  nobili  parole  del  Sindaco  parlò  il 
Segretario  Agostino  Zancolò,  elogiando  il  va- 
loroso atto,  quindi  il  Maestro  Riccobon,  addi- 
tando agli  scolari  l'esempio  del  Sacchet 

Alle  scolaresche  fatte  assistere  alla  ceri- 
monia altamente  educatrice,  con  gentile  pen- 
siero venne  fatta  dare  una  refezione. 

Vodo.  -  Nuovo  edtfisio  per  latteria.  —  Fu 
costruito  l'anno  scorso  comodo  ed  elegante  ed 
ebbe  un  sussidio  governativo  di  L.  200  come 
la  latteria  di  Peajo. 


{U  Pobblleherò  Tol«ntitrl  un  br«ve  o«ddo  deU»  eooptr«> 
liTft  di  Vigo,  ■•  e  quando  A«rò  rtoeTuto  le  suffloieotl  •  preolM 
Botisi*.  * 

(t)  Qaaatl  tono  ancora  1  Comnol  oadoriot  ■•osa  affloio  te' 
lofrafloof  Poohi,  ma  oanpro  troppi. 

(8)  All'asfario  del  eortoto  oorrispondonte  anlseo  eordial> 
monto  ìì  mio,  IletlMimo  di  TOdor  oorforo  In  pìh  Comanl  del 
Cadoro  dolio  pieoole  ooolotà  fllarmonleho;  poriuaoo  eomo  sono 
oho  la  matlea  ha  mi  popolo  «na  forto  offloaeia  oda^atrloo.  Oli 
è  che  por  Tappunto  oonsa  poroovoranBa  o  inooragglamonto  lo 
Utltttslont  0  aooaao  ona^Tlto  «lontata  o  iiBoiono. 
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hf  il  genetliaca  dei  He.  —  Il  Sindaco 
■Kb  un  teAegT^amina  al  Re  ;  il  parroco  ce- 
la» ona  méssa  solenne  seguita  dal  canto  del 
Uinm^  K  cai  assistettero  le  autorità  locali, 
ingrani,  i  pompieri,  i  fanciulli  delle  scuole 
iwÀXo  popolo.  Se^\  una  manovra  dei  pom- 
^  e  no  modesto  banchetto  in  cui  si  ebbe 
amioiie  di  brindare  al  Re  mostrando  co 4 
Mtaceameoto  alle  istituzioni  che  ci  reggono, 
alla  quali  sole,  nelle  gravi  condizioni  in  cui 
Timamo,  si  paò  aspettarsi  la  salute  della  patria. 

Borea.  -  Nuofvo  notaio.  —  Dal  Botlettino 
^wUiiarìo  del  2  marzo  vengo  a  sapere  che 
ifi  q-iesta  sede  fo  nominato  il  signor  Pietro 
Migliorini. 

SeWa  cadorina.  -  Nuova  collettoria  di 
frimuicUute.  —  Fu  aperta  il  lo  gennaio  1898  ; 
4  n'era  bisogno. 

Saoto  Stefano.  —  A  sostituire  il  notajo 
Aett.  Gii»eppe  Ciani,  che  passò  alla  sede  di 
Aaroozo,  fa  nominato  il   sig    Leno  Bellini. 


NUOVE  PUBBLICAZIONI 


Sotto  questa    rubrica   intendo  abbrac- 
ciare non  solo  le   pubblicazioni  di  indole 
cadorina.  ma  anche  tutte  le  pubblicazioni 
della  provincia  di   Belluno,  massime  sto- 
riche, sia  perchè    o  poco  o  troppo  hanno 
tutte  contatto  fra   loro,  sia  perchè  il  pro- 
gramma con  cui  ho  fondato  una  Biblioteca 
in  Cadore,  mette   accanto  alla  Biblioteca 
Cadorina  propriamente  detta,  anche  una 
BSiBoteca  bellunese  o  provinciale. 


PnC  G.  D.  Belletti  -  Commemorazione  del 
^mfitanUeimo  anniversario  dello  Statuto. 
B  ikoo.  Tip.  Pietro  Fracchia. 

E  iì  discorso  che  il  Preside  del  R.  Liceo 
Uxoùo,  per  in<uirico  avuto  dal  Mtinicipio  di 
Brilmo,  pronoociò  il  4  marzo  scorso  nel  Teatro 
Somle. 

Cm  molti  particolari  storici,  con  molte  ci- 
ìnoai  iì  io  prosa  che  in  versi,  sempre  op- 
prlaoe  le  prime,  non  tutte,  parmi,  opportune 
h  ^wol}de,  nel  senso  che  alcune  si  potevano 
emettere  senza  danno  della  rappresentazione 
Hsriea,  l'egregio  Preside  che  è  anche  profes- 
se di  storia  e  come  nntivo  del  Piemonte  no- 
tte e  forte,  conoBce  minutamente  la  storia  del 
incese,  presenta  la  singolare  figura  di  Carlo 
Afterto,  mostnndo  in  quale  ambiente,  in  quali 
Mi^dsi'  con  quale,  dirò  così,  evoluzione  psi- 
oiifica  mataradse  il  proposito  di  dare  lu  Sta- 
Woe  di  mettersi  alla  lesta  del  movimento 
tm  naie  ;  Mostrando  pure  come  lo  Statuto 
ji  flato  la  ieg^l'z^sazione  della  rivoluzione  e 
k  feria  armata  messa  a  difesa  del  diritto  na- 
ttiale-  e  come  dopo   i  rovesci  e  le  sventure 
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in  tanta  procjlla  di  avvenimenti  e  di  senti- 
menti, sia  stato  Punico  faro  rimasto  ad  addi- 
tare un  porto  sicuro. 

Sobrio  di  forma,  caldo  d*affelto  e  pur  scevro 
di  rettorica,  in  una  rapida  sintesi  toccando  del 
contributo  recato  al  grande  riscatto,  al  grande 
edifizio  da  ogni  regione  italiana,  saluta  i  nsieme 
coi  prodi  bellunesi  e  feltrini  anche  i  prodi 
cadorini. 


XXIV  Marzo  MDCCCXCVIII  •  Pietro 
Pagello  -  Trigezimo  dalla  morte.  -  Bel- 
luno, Premiata  Tip.  Cave^sago. 

Il  Jott.  Vittorio  Fontana,  professore  di  let- 
tere italiane  nel  Liceo  Tiziano  «  mentre  ò 
ancora  vivissimo,  lo  dico  colle  sue  stesse  pa- 
role, il  compianto  della  morte  di  Pietro  Pa- 
gello ha  voluto  raccogliere  quanto  gli  ò  parso 
potesse  dare  fpur  con  brevi  cenni)  adeguato 
concetto  cosi  del  valore  dello  scienziato  e  del 
poeta  come  degli  altri  meriti  del  benefattore 
e  del  patriota  ». 

E  cosi  a  formare  l'opuscolo  che,  stampato 
elegantemente  si  vende  per  40  cent,  a  scopo 
di  beneficenza,  parecchi  valentuomini  portano 
il  loro  contributo. 

Il  dott.  Luigi  Zacchi  presenta  il  meéico  chi- 
rurgo, il  prof.  Fontana  presenta  il  letterato 
e  il  poeta,  soffermandosi  con  predilezione  sul 
suo  romanzo  d*amore  con  George  Sand  e  sul- 
r  autore  della  notissima  e  graziosissima  bar- 
carola : 

«  Coi  pensieri  malinconici  » 

Lo  stesso  Fontana  illustrando  una  lettera 
del  Pagello  al  nobil  uomo  Antonio  Pagani  Cesa 
e  recando  tre  poesie  patriotiche  ci  presenta 
il  patriota.  Il  signor  Feliciano  Vinanti  ci  parla 
di  Pietro  Pagello  ittiologo  e  naturalista.  Chiu- 
dono il  volumetto  le  parole  colle  quali  Tavv 
Attilio  Chitarin  porta  alla  bara  del  Pagello 
a  nome  degli  amici  di  Venezia  l'ultimo  reve- 
rente saluto,  parole  brevi  ma  che  formano  un 
vivo  e  vero  ritratto  morale  dell'uomo  che  chi 
scrive  non  ha  mai  incontrato  per  le  vie  di 
Belluno  senza  sentirsi  attratto  da  affetto  e 
da  riverenza  verso 

«  La  cara  e  buona  imagine  paterna  ». 

L  opuscoletto  è  un  gentile  omaggio  alla  me- 
moria di  Pietro  Pagello,  ma  esso  non  è  se  non 
una  raccolta  di  buon  materiale  che  nella  sua  di- 
sgregazione non  può  che  rendere  del Tuomo  com- 
memorato un 'immagine  ancora  sbiadita  (sia  detto 
senza  ombra  di  scherzo  e  senza  far  torto  ad  al- 
cuno) come  quella  che  sia  a  capo  del  volumetto. 

Esprimo  Taugurio  che  vi  sia  chi,  per  esempio 
il  collega  prof.  Fontana  già  tanto  benemerito 
ed  amoroso  cultore  ed  illustratore  della  let- 
teratura provinciale,  raunando  le  «  fronde 
sparte  »  cioè  le  notizie  ed  i  giudizi  degli  altri, 
le  prose  e  le  poesie  (queste  principalmente  di 
molte  delle  quali  non  senza  compiacenza  voglio 
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dire  che  conservo  copia  manoscritta  fino  dai 
giorni,  ohimè  quanto  lontani  oramai,  che 
studiavo  a  Belluno),  scriva  una  vita  del  Pa 
gello  e  pubblichi  il  meglio  dei  suoi  scritti 
come  è  promesso  anche  in  una  nota  a  pag.  17, 
e  renda  intera  Timagine  deiruomo,  dei  poeta, 
del  medico  e  del  patriotta. 

Una  conversazione  del  prof.  Galileo  Àgnoli 

Riporto  qui  molto  volentieri,  come  io  luogo 
suo  proprio,  il  seguente  cenno  tolto  al  N.  8d 
della  Gazzetta  di  Venezia  e  che  è  una  me- 
ritata lode  ad  un  nostro  com patriotta. 

«  Conversazioni  domenicali  -  Alla  Lega  fra 
gV Insegnanti  sì  tenne  ieri  alle  ore  2,  davanti 
a  buon  numero  di  soci,  la  quarta  conversa- 
zione domenicale. 

«  Parlò  l'egregio  prof.  Galileo  Agnoli  che 
svolse  il  tema  :  Vn  prete  patriotta, 

€  Il  giovane  e  valente  professore  dopo  aver 
ricordata  la  letizia  di  questi  giorni  per  la 
commemorazione  storica  del  1848-49  delineò  la 
nobile  e  simpatica  figura  del  prete  D  Natale 
Talamini,  il  quale,  durante  la  sua  vita  seppe 
così  mirabilmente  conciliare  il  rispetto  alla 
religione  colTamore  vivissimo  per  la  patria. 

«  Il  prof.  Agnoli  con  forma  semplice  ma 
elegante  narrò  le  fasi  di  tutta  la  vita  di  que- 
sto valoroso  sacerdote  cadorino  :  i  disagi,  i 
dolori,  le  amarezze  sofferte,  la  gioia  santis- 
sima da  lui  provate  quando  dopo  mo  ti  anni 
di  lotte  vide  avverarsi  il  sogno  che  aveva 
tanto  vagheggiato  la  sua  mente  :  l*  unità  e 
r  indipendenza  d' Italia. 

€  L'oratore  finì  la  sua  bella  conversazione 
augurando  che  lassù,  nel  ridente  Cadore,  viva 
eterno  il  nome  benedetto  di  D  Natale  Tala- 
mini e  sorga  di  fronte  al  monumento  di  Ti- 
ziano, che  col  magistero  dell'arte  ne  illustrava 
le  splendide  bellezze,  un  monumento  anche  a 
questo  prete  patriotta.  a  questo  insegnante  mo- 
desto, ma  di  virtù  preclare,  che  spese  tutta 
la  sua  esistenza  a  vantaggio  della  patria  (i> 

«  Il  prof.  Agnoli  fu  vivamente  applaudito.  » 

Conferenza  di  un  cadorino  a  Lodi.  —  Il 
di  8  maggio  e  come  insegnante  cui  tocca  di 
parlare  ai  giovani  e  per  incarico  della  Società 
dei  Reduci  dalle  patrie  battaglie  il  prof  An- 
tonio Ronzon  terrà  una  conferenza  nel  teatro 
Gaffurio  di  Lodi  in  commemorazione  della 
prima  apertura  del  Parlamento  Su  bai  p  no. 

NECROLOGIO  CADORINO 

Nei  limiti  di  un  mese  e  mezzo  circa,  il  Ca- 
dore perdette  tre  cittadini  dei  quali  ciascuno 
ha  lasciato  buon  esempio  e  buon  nome  di  sé 
e  merita  che  V Archivio  Storico  Cadorino  tenga 
memoria  del  nome  e  dell'  esempio. 

Man».  Hanhano  f>e  MawUw 

A  75  anni  è  morto  il  1®  dello  scorso  marzo 


« 


« 


« 


* 


« 


i^ 


a  Padda,  sua  patria  nativa,  Mons.  Romano 
Do  Martin.  Fu  per  molti  anni  confessore  delle 
monache  di  S  Gervasio  di  Belluno,  poi  cano- 
nico della  cattedrale,  poi  per  breve  tempo 
Rettore  .del  Seminario  Gregoriano.  Ultima- 
mente era  Decano  del  Capitolo  e  Presidente 
del  Comitato  Diocesano.  Per  tutto  questo  e  per 
le  qualità  di  uomo  e  sacerdote  mite  e  pio 
merita  che  il  suo  nome  sia  registrato  nella 
storia  ecclesiastica  cadorinn. 

Aw^geio  Bewengàn 

Era  nativo  di  Carmignano  in  provincia  di 
Padova  ;  ma  possiamo  considerarlo  e  lo  con- 
sideriamo, se  non  di  diritto,  di  fatto,  cittadino 
del  Cadore. 

Circa  trentanni  fa,  se  non  erro,  venne  da 
Noale  a  stabilirsi  a  Pieve  di  Cadore  come 
agente  della  ditta  Trezza  appaltatrice  dei  dazii 
E  qui  incominciò  a  litografare  sopra  una  po- 
vera pietra,  circolari,  avvisi  ecc.;  poi  alla 
pietra  litografica  sostituì  uu  torchio  tipogra- 
fico; e  cosi  ebbe  il  merito  di  fare  in  pari 
tempo  la  sua  fortuna  e  di  dare  al  Cadore  la 
prima  tipografia,  la  quale  da  così  umili  prin- 
cipii  andò  sempre  progredendo  od  ò  quella 
che  ancora  esiste  unica  in  Cadore. 

Più  tardi  assunse  1*  ufficio  postale  e  tele- 
grafico ed  allora  cedette  la  tipografia  al  figlio 
Ernesto. 

Angelo  Berengàn  appartenne  al  numero  di 
quegl  uomini  che,  propostosi  uno  scopo  nella 
vita  corrispondente  alle  loro  forze,  a  quello 
tendono  costantemente ,  quello  raggiungono 
senza  chiasso,  colla  modestia,  colla  onestà  e 
colla  operosità.  Poro  come  fu  amato  vivo  così 
morto  fu  rimpianto  e  compianto  da  tutto  il 
paese,  che  il  17  aprile  accompagnò  alla  tomba 
la  salma  del  probo  cittadino 

È  un  altro  buono  ohe  passa;  che  partito 
dal  nulla  seppe  colla  operosità,  coli*  onestà  e 
colla  prudenza  elevare  sé  a  la  sua  famiglia 
a  condizione  agiata,  e  con  saggia  amministra- 
.  ztone  t!  asformare  fumile  osteria  originaria  in 
quelfalbergo  Alle  Grazie  che  è  il  principale 
dulia  sua  nativa  Auronzo. 

Fu  consigliere  ed  assessore  comunale.  Morì 
dopo  lunga  penosissima  malattia.  Ai  suoi  fu- 
nerali, celebrati  il  giorn.)  19  aprile,  tutta  Au- 
ronzo era  rappresoijiata  :  attestazione  sincera 
di  a  fio  ilo  0  di  stima  alTuomo  che  ne  era  degno. 

(1)  A  cara  dell'  MmaslaiMrasiODe  del  Coaioralo  deiU  Co- 
muniià  O*doriuft,  lon  eo  qaaDdo  ti  diede  inet^rieo  elio  toui- 
lore  oiidorino  Tiilann  De  Luo«  di  f«re  II  basto  io  mitriiio 
«I  poeta  eadorino  ;  e  dloo  noi»  «o  qHmndo  perchè  neesuoo  ti  è 
■ooorto;  "^  aetsiuio  ei  h  accorto  perchè  ooa  si  lece  altro  ohe 
collocare  il  hutto  ■alU  b\uU  d'una  etanaa  del  Palano  della 
romanità,  sema  la  piit  modesta  inaufuraiione. 

È  una  lacuna  che  dovre  be  essere  riempita  quest'anno  dal 
Comitato  delle  feste  comuiemorailve 


A.   RONZON  Direttore  responsabile. 
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PER  LA   BIBLIOTECA  CADORINA 

(VIGO   DEL  CADORE) 


Fu  fondata  dal  prof.  Antonio  Ronzon  e 
inaugurata  il  55  settembre  1892,  in  una  sala 
■del  Palazzo  del  Comune. 

Un  patto  legale  stretto  tra  il  Municipio  di 
Vigo  e  il  fondatore  ne  assicura  l'avvenire.  Ila 
un  apposito  regolamento,  ed  è  affidata  ad  un 
Comitato  di  tre  persone  :  il  Sindaco  di  Vigo, 
presidente,  il  Parroco  e  il  Sogrotario  muni- 
cipale di  Vigo  protempore. 

Abbraccia  tre  sezioni  distinte  : 

!.  biblioteca   Universale,  ricca  ormai  di 

circa  2400  volumi  j  frutto  di  doni  raccolti  in 
parte  fuor  di  Cadore  dal  fondatore  e  in  parte 
<latì  da  lui  e  da  altri  benemeriti  cittadini  del 
Cornane  di  Vigoj  e  sono  vocabolari,  gramma- 
tiche, antologie,  classici  greci,  latini,  ita- 
liani; la  collezione  quasi  intera  degli  storici 
italiani  j  molti  romanzi  e  libri  di  amena  let- 
tura, di  arte,  di  filosofia,  di  scienze  sociali, 
di  matematica,  di  storia  naturale,  di  agricol- 
tura, di  pastorizia  j  pubblicazioni  illustrate; 
libri  di  religione,  ecc.  Ci  sono  anche  degl'm- 
cunaboli. 

2.  Biblioteca  Cadorina,  che,  a  merito  an- 
che di  Don  Pietro  da  Ronco,  accoglie,  non  dico 
tutti,  TUA  una  grandissima  parte  di  quanto  e 
da  cadorini  e  non  cadorini  fu  pubblicato  sul 
Cadore  e  quanto  da  cadorini  fu  pubblicato  su 
qualunque  argomento.  Vi  è  iniziata  insieme 
anche  una  Biblioteca  bellunese  o  provinciale. 


^ 


3.   Archivio   storico   cadorlno,   che   «ta 

formandosi  di  manoscritti,  (tra  cui  preziosa  la 
copia  dei  manoscritti  di  moas.  Giovanni  De 
Dona  fatta  con  lodevolissima  pazienza  da  don 
Pietro  da  Ronco)  di  pergamene,  di  rarità  ca- 
dorine,  di  autografi,  di  lettore  di  cadorini  il- 
lustri, di  lavori  cadorini  inediti,  ecc. 

Anche  a  nome  del  Comitato  della  Biblio- 
teca prego  i  lettori  deìV Archivio  storico  ca~ 
dorino  a  cooperare  all'incremento  di  questa 
istituzione  mandando  foss'  anco  un  libro  solo, 
un  opuscolo  solo,  un  manoscritto  solo  ali*  in- 
dirizzo 

Alla  Biblioteca  Cadorina 


VIGO  DEL  CADORE 


(FrOTÌ&oift  di  Belluno)' 


Perch'essa  abbia  sede  in  Vigo  non  vuol  dire 
che  debba  servire  ed  essere  di  utilità  solo  a 
questo  Comune,  come  erroneamente  si  crede, 
0  si  vuol  far  credere  da  tutti  coloro  che  si 
confortano  del  non  far  nulla  in  casa  propria 
col  dir  male  di  ciò  che  si  fa  in  casa  altrui. 
Anzi  negl'  intenti  del  fondatore  la  Biblioteca 
di  Vigo  quando  sarà  condotta  a  quel  punto 
che  è  nelle  cure  e  nei  desideri  di  lui  e  del 
Comitato,  deve  essere  aperta  a  tutti  i  cadorini 
e  studiosi  delle  cose  cadorine,  salve  quelle 
cautele  che  nel  regolamento  sono  stabilite. 


PICCOLA     POSTA 


S.  Pietro  -  P.  DP.  -"  Grazie  del  gentile 
incoraggiamento.  Mi  mandi  qaalcho  cosa  per 
la  Cronichetta  e  un  cenno  della  parte  presa 
dai  Comelicesi,  specie  di  S.  Pietro,  al  com- 
battimento di  Rindemera. 

Auronzo  -  GA.  V.  —  Ho  ricevuto  e  va 
benissimo,  ma  per  un'  altra  volta.  Mandami 
nome  e  cognome  delTuomo  che  fu  costì  fuci- 
lato dagli  austriaci. 

Lorenzago  -  D.  P,  DR   —  Mandami  nome 


« 


^ 


e  cognome  e  particolari  delle  due  donne  uc- 
cise dagli  austriaci. 

Thiene  -  Co.  S.  P.  —  I  documenti  che  con 
tanta  cortesia  mi  manda  trascritti  mi  torne- 
ranno opportuni  nella  continuazione  della  storia 
dei   Caminesì. 

Venezia  -  G.  A.  —  Ho  ricevuto,  e  tutto 
mi  è  utile.  Continua,  ti  prego,  a  ricercare  de 
rebus  cadubriensibus  e  a  mandare. 


^^ 
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Alcune  pubblicazioni  cadorine  del  prof.  A.  fìonzon 


vendibili    presso    l' autore 


PRIMA      SERIE 

Dal  Pelmo  al  Peralba  —  Anno  IP  (1874) 

>  >  —      >     IIP  (1875) 

>  »  —       ^     IVO  (^3^5)        ^         ^  ..^ 

SECONDA     SERIE 

Dal  Pelmo  al  Peralba  -  Almanacco-Indicatore  —  Anno  V*»  (1894) 
»  »  -  p  —       »     VP  (1895) 

»  »  -  Annuario  Storico  Cad.  —       »    VII**  (1896) 


L. 

0,  65 

> 

0,  70 

» 

0,  60 

L. 

0,  50 

> 

0,  60 

» 

1,00 

Lui£^i  Coletti  —  Memorie  in  servigio   alla  Storia  moderna  del   Cadore,  massime 

del  1848  '  Milano,  Rechiedei,    1894 L.     1,50 

Natale  Talamini  —  Poesie  scelte,  ordinate,  commentate  -  Milano,  Cogliati,  1897    »      4,  00 


ÀLSSB&O  MSfIfO 

IN  LORENZAGO  di  CADORE 

Proprietario  ABTUBO   MAINABDI 


LORENZAGO  occupa  incontestabilmente  il  miglior  sito  del  Cadore,  ed  è  punto 
d*  intersecazione  delle  comunicazioni  stradali  : 

per  la  Carnia  -  per  Pieve  di  Cadore  e  Cortina  -  Ampezzo  -  per  Auronzo  e  Misurina 

per  Comelico  e  Sappada. 

Ha  tutte  le  gradazioni  delle  passeggiate,  e'  pei  suoi  splendidi  e  svariatissimi  pae- 
saggi, dai  più  miti  ai  più  severi,  che  lo  attorniano  e  che  si  rinnovano  ed  alternano  ad 
ogni  passo,  si  è  ognora  attirata  V  ammirazione  dei  più  rigidi  e  competenti  visitatori, 
educati  all'arte  di  apprezzare  il  bello  della  natura  alpestre  nella  sua  primitiva,  rude  e  so- 
lenne esposizione  ;  talché,  non  esitarono  ad  acconsentire  a  Lorenzago  il  diritto  di  con- 
testare alla  stessa  Svizzera  il  vanto  di  possedere  la  miglior  posizione  atta  a  favorire  lo 
sviluppo  d*  una  importante  ed  attraentissima  stazione  climatica. 
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ANNO  1. 


Conto  Corrente  colla  Posta 


N.  6. 


^t  ^  ^  ^  ^  y^,  >, 
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Il  Archivio 

STORICO 


L CADORINO  ^ 


di 
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v^  PERIODICO 
'^^  MENSILE 
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DI  RETTO 


ZJ^/,  /«O/^. 


Socio  corrispondente  della  /?.  Deputazione 
Veneta  di  Storia  Patria 


^ 


^ 
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/l"^  Cartoline    vaglia,    lettere,    articoli 

opuscoli,  libri  e  giornali    di   cambio 
vanno  diretti 

al    prof.    A.    RONZON 
Via  Legnano,  19  -  LODI 
'fit^^ 


»-^t4i(!_Z^,. 


Per  un  anno  nel  regno  L.  3  —  Ì|  Fuori  del  regno    .    L.  4  —  ||  Un  numero  separato  Cent,  30 


JL^  o  t:>  X 

TIPO-   LITOGRAFIA    C.    DELL'AVO 

1898. 
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Agli  Associati  futuri 


&p0r0  o^é  ianto  coltro  $'  auad'  danno  ae/eti/o  i/$  t^ooiarùf  au  ArChlvIoJ 
auan^o  co/oro,  c/at?an/i  ai  aua^  /  avere  ttceouio  e  ératienuio  ti  ^fcco/o  ùetiok 
(Àco  na  ùer  fne  fui  crei/e  semùte  aue^  one  si  cieùi{/$taj  vawre  eauioa^nié  €S 
un  ai/esione,  vottanno  avete  ia  corieùe  soiteci/ut^ine  c/i  sùécUttni  it  i>r&%%o  t/s^ 
/  aééonafnenio    annua» 

SW$  auauro  ancora  cne  i  tniei  c^ociafi  autneniino  cen  ùresio  in  fn^c/o 
ene    aueù/o    É^etioc/ico  f>^c$    uùcire    c/ue    vo/ìe    af  mese. 

ó  Uffa  cosa  ianto  éaci^  e  /anfo  spiccia  tnanc/ate  una  Cariolina  uAqltA 
i/i   ^.    3  / 


FEB  EICEVITTÀ  ^  nuovi  associati  paganti 

(Segmi&  ai  numeri  a,  j,  4,  5,   6,  7,  B) 


VENEZIA 
Rev.  Alexander  Robertson  (di  Scozia) 

AURONZO 
Si|£«  Angelo  Bamabò 

Sìg.  Emanuele  Cella  (albergo  Alle  (jraue) 


DANTA 


Il  Municipio 


S.    NICOLÒ 

Il  Municipio 

PONTE  DI  PIAVE  {Tnvtso) 
Sig.  Raffaello  Galeazzi 

VIGO 
Sig.  Paolino  De  Nicolò 

ZELTWEG     (Stiria) 
Sig.  Felice  Zancolò 
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PERIODICO     MENSILE 
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ABBONAMENTO   ANNUO  i 

Md  ■««■•    .    K..S.    —    VB«rl  «tei  ■«(••    .    l««.  :^ 

L«  oopntia*  i  ritertcìa  «d  ktUI,  lutniloDl,  notiti*  wi*.       t 


■        DIREZIONE  ED  AMMINISTRAZIONE        1;  ABBONAMENTO   ANNUO  l 


^-  Via    Legnarlo  -  N.  ig 

\  LODI 

fi  ^ 


r^tf^* 


SOMMARIO.  —  Avvertenza  -  La  Commemorazione  della  difesa  del  Cadore  nel  48  -  Per  la  storia  cadorina  del  48  : 
I.  Requisizione  di  tabacco;  2.  I  nostri  veterani  su})erstiti  :  Comune  di  Ospitale;  3.  Ancora  del  crocifisso  storico; 
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cadorini:  I.  Tram  via  elettrica  Belluno  -  Perarolo  ;  2.  Ferrovia  Belluno  -  Perarolo  ;  3.  Ferrovia  Vittorio  -  Fadalto - 
Perarolo  al  confine  di  Ampezzo  per  Toblach.  -  I  Cimiteri  cadorini  -  Iscrizioni  cadorine  latine  -  Cronichctia  Cadorina. 
Sulla  copertina.  —  Agli  associati  futuri  -  Nuovi  associati  -  La  bibliografia  cadorina  relativa  al  48  -  Bollettino 
bibliografico  -  Annunzi  d'Alberghi. 


'<^  A*77&ElT&XrSSÀ  ^"^ 


//  ritardo  involoìUario  e  V abbondanza  di  materia  mi  consigliano  a  pubblicare  in  una 
volta  sola  il  numero  di  settembre  e  il  numero  d^ottobre  dell'  Archivio  Storico  Cadorino  / 
su  di  che  spero  che  i  miei  gentili  associati  non  avranno  a  che  dire^  riconoscendo  che,  anche 
contro  il  mio  legittimo  interesse,  sono  tutt*altro  che  scarso  nel  contenuto  del  periodico» 

Questo  numero  doppio  avrebbe  dovuto  essere  tutto  dedicato  alle  Feste  commemorative; 
tale  difatti  era  la  mia  prima  intenzione.  Ma  ripensandoci  poi,  miglior  consiglio  mi  parve 
cucontentarmi  per  ora  di  esprimere  in  un  breve  scritto  sulla  commemorazione  patriottica  le 
ffUe  impressioni. 

Osservando  però  che  e  bello,  utile,  doveroso  far  conoscere  ciò  che  ha  relazione  colle 
nostre  feste  ad  ammaestramento  dei  presenti  e  dei  futuri,  avrei  in  animo  di  pubblicare, 
non  un'arida  relazione,  ma  una  storia  che  raccolga  in  un  volumetto  speciale  e  i  discorsi  e 
i  telegrammi  e  i  documenti  pm  importanti  e  i  piti  belli  fra  i  non  pochi  articoli  dei  giornali, 
tutto  insieme  legando  e  rappresentando,  piti  che  sia  possibile  con  intelletto  d^ amore,  in  un 
componimento  organico^  e  colla  descrizione  e  narrazione  degli  atti  e  dei  fatti.  Ma  per  fare  bi- 
sogna che  sia  incoraggiato  ;  e  V  incoraggiamento  più  efficace  in  tal  caso,  sarebbe  che  il 
Comitato  delle  feste  non  si  sciogliesse  senza  avere  caldeggiato  anche  questo  progetto  ;  e  che 
la  Comunità  Cadorina  e  i  Comuni  del  Cadore,  e  il  clero  e  i  maestri  e  i  privati  cittadini 
tutti  che  hanno  culto  per  le  patrie  memorie  con  associazione  anticipata  assicurassero  Vac- 
fuisto  di  almeno  tanti  esemplari  quanti  sono  sufficienti  a  pagare  le  spese  di  stampa. 
Quantunque  la  fatta  esperienza  non  mi  incoraggi  molto,  vedrò  se  mi  convenga  fare  un 
altro  tentativo  e  spedire  in  proposito  una  circolare  con  relativa  scheda  di  associazione. 

Antonio  Ronzon. 
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LA   GOMMEMOBAZIONE 
della  difesa  del  Cadore  nel  48 


Alle  10,30  del  di  12  agosto  1898  tutto 
le  campane  dei  50  campanili  del  Cadore 
suonavano  a  distesa  ;  da  tutte  le  alture 
scendeva,  si  diffondeva,  si  confondeva 
lungo  tutte  le  valli, in  mezzo  a  una  pioggia 
di  sole  ineffabile,  nella  magica  veste  dei 
prati,  dei  boschi,  entro  la  cornice  gran- 
diosa delle  dolomiti,  disegnata  sull'oriz- 
zonte purissimo,  azzurrissimo,  un  suono 
recante  una  buona  novella.  E  la  buona 
novella  era  che  il  Re,  con  decreto  del 
9  agosto,  aveva  conferito  la  medaglia 
d'oro  al  valor  militare  alla  bandiera  ca- 
dorina.  Il  Cadore  nel  48  aveva  dato  una 
prova  suprema  del  suo  valore  e  del  suo 
patriottismo  ;  cinquant'  anni  dopo  avev^a 
ottenuto  al  suo  merito  una  soddisfazione 
suprema. 

E  il  13,  il  14,  il  15  seguirono  le  feste 
commemorative  ;  feste  riescitissime,  a  mal- 

m 

grado  delle  lacune,  delle  dimenticanze, 
delle  irregolarità  che,  inevitabili  nelle  città 
provviste  di  tutto,  sono  inevitabilissime 
nei  villaggi  di  montagna  quasi  sprovvisti 
di  tutto  ciò  che  serve  a  disciplinarle. 

E  il  non  essere  state,  per  così  dire, 
disciplinate,  il  non  avere  avuto  quasi  nulla 
di  ufficiale,  Tessere  state  lasciate  alla  spon- 
taneità del  popolo,  furono  proprio  le  ca- 
gioni che  dettero  loro  quel  carattere  che 
dovevano  avere  e  che  ebbero  ;  per  cui 
fra  le  tante  commemorazioni  del  48  la 
commemorazione  cadorina  si  distingue 
da  tutte  e  non  è  inferiore  ad  alcuna.  Ciò 
è  confermato  con  giudizio  unanime  e  da 
tutti  i  giornali,  che  ne  parlarono  come 
amore  spirava  ed  a  quel  modo  che  dentro 
dettava  andarono  significando.  E  quello 
che  più  conforta  si  è  il  constatare  che  fu- 
rono feste  celebrate  da  un  popolo  amante 
dell'ordine  e  della  serietà  :  nessuna  parola 
mal  misurata  o  esagerata,  nessun  atto  che 
non  fosse  composto,   cortese,   reverente. 


^ 


La  prima  giornata. 

La  mattina  del  13  la  festa  incomincia 
coll'apertura  del  tiro  a  segno,  preceduta 
da  nobili  parole  del  cav.  Edoardo  Coletti 
presidente.  La  sera  del  13  Giuseppe  Za- 
nardelli,  festeggiato  a  Belluno,  festeggiato 
a  Longarone  e  nel  suo  ingresso  in  Ca- 
dore accolto  con  espressione  di  giubilo 
popolare  dagli  abitanti  di  Termine,  di 
Ospitale,  di  Rivalgo,  luoghi  scritti  nella 
storia  della  difesa,  giunge  verso  le  ore  7 
a  Pieve.  A  lui,  siccome  a  persona  del 
Cadore  amantissima,  patriot ta,  statista, 
giureconsulto  insigne,  il  Cadore  aveva 
affidato  rincarico  di  rievocare  coir  elo- 
quenza e  l'autorità  della  pcwola  e  di  nar- 
rare un'  altra  volta  all'Italia  la  pagina 
più  gloriosa  della  storia  del  popolo  ca- 
dorino. 

Il  corteo  da  Tai  a  Pieve  è  la  prima  scena 
grandiosa  delle  feste  e  l'ingresso  a  Pieve 
è  veramente  trionfale  :  la  bandiera  di  Ve- 
nezia portata  spiegata,  con  tutti  gli  onori 
a  essa  dovuti,  molte  altre  bandiere  che 
la  scortano;  una  lunga  serie  di  carrozze 
che  conducono  le  rappresentanze  del  Go- 
verno, del  Senato,  della  Camera  deputati  ; 
il  suono  avvicendato  della  fanfara  degli 
alpini,  della  banda  di  Pieve,  della  musica 
del  27°  reggimento  ;  lo  sparo  dei  morta- 
retti, una  folla  di  popolo  che  precede, 
che  segue,  che  fiancheggia  il  corteo,  le 
grida  di  vìva  Venezia!  alternate  e  me- 
scolate con  quelle  di  viva  Zanardelli  ! 
fanno  un  complesso  di  semplice  e  di 
grandioso,  di  festevole  e  di  commovente; 
di  popolare  e  di  severo  che  non  dimen- 
ticheremo più  mai.  Commoventissimo  il 
momento  in  cui  sulla  piazza  di  Pieve  il 
battaglione  Cadore  presenta  le  cirmi  alla 
bandiera  di  Venezia  e  quando  questa 
bandiera  è  di  nuovo  presentata  al  popolo 
dal  sommo  della  scala. 

Era  Venezia  che  veniva  a  salutare  so- 
lennemente in  un'ora  solenne  i  «  suoi 
fedelissimi  sudditi  »  e  questi  avevano 
gridato  col  cuore   scoppiarne  in  lagrime 
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di  tenerezza,  insieme  con  Viva   r  Italia, 
Viva  S.  Marco/ 

Finiti  i  ricevimenti,  Giuseppe  Zanar- 
delli  veniva  ospitato  in  casa  dei  figli  di 
\Iassimo  Coletti  il  quale  nel  1866  lo  aveva 
ospitato  come   Commissario  del  Re. 


La  seoonda  giornata. 

Dai  più  remoti  villaggi  convengono 
uomini,  donne,  rappresentanze  di  muni- 
cipi, di  società  operaje,  di  pompieri,  colla 
propria  bandiera;  convengono  sopra  carri 
all'uopo  allestiti  e  imbandierati  i  veterani 
sup)erstiti.  Non  giungono  i  veterani  di  Lo- 
renzago,  perchè  sfortunatamente  al  bivio 
del  Ponte  Nuovo  il  carro  si  rovesciò  e 
i  14  veterani  rimasero  più  o  meno  mal- 
conci ;  la  sola  nota  lugubre  della  festa. 

Alle  10,30  il  corteo  solenne  è  giunto 
sulla  piazza  ;  Io  scalone  del  palazzo  della 
Comunità  è  assiepato  di  rappresentanze; 
il  battaglione  Cadore  forma  un  quadrato 
che  accoglie  veterani,  bandiere,  rappre- 
sentanze :  una  folla  eletta  ;  le  finestre,  le 
porte  delle  case  adiacenti  brulicano  di 
teste  umane. 

Dopo  la  presentazione  fatta  con  oppor- 
tune parole  dal  cav.  uffiziale  Pietro  De 
Polo,  Presidente  del  Comitato  e  Sindaco 
di  Pieve,  parla  Giuseppe  Zanardelli.  Non 
si  può  riassumerlo  senza  guastarlo  il  suo 
discorso.  Fu  una  sintesi  bella  di  semplice 
ed  elegante  eloquenza;  egli  accoglie  e 
condensa  e  i  ricordi  che  lo  legano  al 
Cadore  e  la  gioia  del  rivederlo  dopo  32 
anni  ;  e  la  storia  tutta  del  memorando  48 
italiano,  toccando  della  rivoluzione  e  della 
guerra  veneta  per  venire  poi  alla  rivo- 
luzione e  alla  resistenza  cadorina.  Ma 
la  fa  precedere  da  un  rapido  cenno  storico 
di  tutte  Io  resistenze  che  il  Cadore  a  fianco 
dei  soldati  di  San  Marco  sostenne  contro 
lo  straniero  ;  0  la  storia  della  difesa  rav- 
viva, lumeggia,  rappresenta  colla  serena 
e  franca  imparzialità  dello  storico  ;  ma 
coll*anima    e  i  colori    delFartista.    Per  il 


valore  e  il  carattere  cadorino  egli  ha  pa- 
role che  riempiono  i  Cadorini  di  santo 
orgoglio.  Eccole  : 

«  Si  :  appunto  perchè  il  Cadore  pugnò  abbandonato 
da  tutti,  senza  che  alcuno  di  fuori  lo  sostenesse,  lo 
sussidiasse  non  pur  di  soldati,  ma  di  strumenti  da 
guerra,  di  danaro,  di  viveri  ;  appunto  perciò  la  difesa 
che  questi  derelitti  alpigiani  compirono  nel  1848  ap- 
pare veramente  degna  di  poema  e  di  stona  :  e  questa 
lotta  non  ha  forse  l'uguale  in  alcuna  delle  piìi  celebri 
difese  popdari  dell'Italia,  della  Spagna,  della  Grecia, 
della  Polonia,  dell*  Ungheria.  > 

€  E  nato  veramente  a  combattere  una  tale  lotta  era 
il  popolo  di  questo  paese,  dove  stupenda  per  sublimi 
bellezze  è  la  natura,  iiia  non  meno  meravigliosa  è  la 
virtù  degli  abitatori  il  cui  cuore  è  forte  come  le  rupi 
delle  loro  alpi,  alto  come  le  aguglie  dei  monti  che 
qui  lanciansi  nei  cicli  ;  la  cui  immacolata  fedeltà  al- 
l'onore, al  diritto,  al  dovere,  alla  patria  adorata,  è 
perpetua,  come  l'intatta  e  raggiante  superficie  dei  loro 
eterni  ghiacciai.    » 

E  non  può  abbandonare  il  duce  dei 
Cadorini,  anima  eroica,  Pietro  Calvi,  senza 
seguirlo  al  suo  grande  martirio  fino  alla 
spianata  di  S.  Giorgio  di  Mantova  ;  e  non 
finisce  senza  riaccostare  alla  storia  del  48 
anche  il  combattimento  di  Treponti  di 
cui  in  quel  giorno  14  agosto  cadeva  per 
l'appunto  il  32°  anniversario,  e  finisce  così  : 

4.  E  guardando  all'avvenire,  certamente  l'Italia  da 
questo  lato  del  suo  aperto  confine,  se  venisse  il  di 
del  pericolo,  non  potrebbe  avere  più  sicura  scolta, 
più  prode  e  poderoso  antiguardo  che  il  ferreo  popolo 
del  Cadore.  Ma  delle  virtù  semplici  e  tenaci  di  questo 
popolo,  della  sua  fermezza  morale,  della  sua  efficacia 
di  volontà,  della  sua  magnanima  energia,  sarebbe  ad 
augurarsi  che  tutta  la  nazione  sapesse  seguire  l'esempio. 
Gli  uomini  che  con  tanta  abnegazione  subirono  le 
prove,  che  ho  ricordalo,  avevano  nel  grado  p*ù  emi- 
nen'e  quelli  alti  pensieri,  que'  sentimenti  generosi, 
quello  spirito  di  sacrificio  dell'  individuo  agli  scopi 
comuni  di  pubblico  bene,  senza  cui  nulla  fondasi  di 
grande  nell'ordine  sociale. 

Se  le  generazioni  infiacchiscono,  se  in  alcune  società 
vien  meno  la  fiera  virtù  che  produce  la  forza  e  gran- 
dezza delle  nazioni,  questo  può  dirsi,  in  molta  parte, 
dipenda  da  ciò  che  quelle  progenie  e  quelle  società, 
per  sorgere  a  libertà  ed  indipendenza  non  hanno  ab- 
bastanza sofferto.  Anche  la  patria,  come  tutto  ciò  che 
r  uomo  ha  nella  vita  più  caro,  si  ama  per  i  sacrifici 
che  costa. 

Possa  la  scuola  dell'  avversità  educarci  a  rinnovare 
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colle  austere  virtù  que*  fatti  gagliardi  che  qui  ricordiamo 
ed  onoriamo,  ma  che  sarebbe  vergogna  fossero  da  parte 
nostra  oggetto  di  vana  ed  infeconda    ammirazione.   » 

L'uomo  che  aveva  parlato  era  Giuseppe 
Zanardelli,  le  cose  da  lui  dette  si  riferi- 
vano al  più  memorando  entusiasmo  e 
patriottismo  di  popolo  che  ricordi  la  storia. 
La  commozióne  non  poteva  essere  che  vi- 
vissima, fortissima,  doppia  ;  in  quel  giorno 
Giuseppe  Zanardelli  era  passato  neiranima 
cadorina  del  48  e  ne  aveva  suscitato  tutti 
gli  affetti,  tutti  gli  entusiasmi,  tutti  i 
propositi. 

L'ispirata  parola  lanciata  dallo  storico 
palazzo  della  Comunità  Cadorina  volò, 
come  il  verso  epico  lirico  del  Carducci, 
dall'  Antclao  all'  Etna,  e  rese  al  Cadore 
nel  50**  anniversario  della  sua  difesa  un 
indimenticabile,  un  inestimabile  benefizio. 

L'avvocato  Augusto  De-Bettin  rivolge 
adesso  calde  parole  ai  veterani  superstiti, 
terminando  con  queste  degne  : 

«  Possa,  o  morti,  o  superstiti,  la  visione  sublime 
della  vostra  virtù  rilevarci  ritti  dalle  miserie  morali 
del  tempo  e  restituirci  una  scintilla  del  fuoco  che 
bruciò  il  vostro  cuore,  > 

Il  punto  culminante  della  commemo- 
razione è  quando  il  generale  Nicolò  Con- 
tivecchi  dopo  solenni  parole  appende  alla 
bandiera  cadorina. la  medaglia  d'oro  por- 
tata da  Roma  dal  cadorino  capitano  Eu- 
genio Pilotti  di  Vigo.  Tutti  gli  occhi  la- 
grimano,  tutti  i  capi  si  scoprono  ;  le  ban- 
diere, anche  quella  di  Venezia,  si  piegano 
in  segno  d'onore  ;  si  suona  la  marcia  reale, 
suona  il  campanone  della  Comunità,  tuona 
il  cannone  del  castello  :  Viva  il  Re  !  viva 
V Italia I  viva  il  Cadore!  Chi  potrà  più 
obliare  quel  momento  della  tua  glorifica- 
zione, o  benedetta  bandiera  nostra!  CoU'oc- 
chio  della  fantasia  io  lessi  nelle  tue  pieghe 
tutta  la  storia  della  difesa  scritta  a  parole 
d'  oro  ;  ho  visto  Calvi  ;  ho  visto  i  forti 
combattenti,  tutto  ho  visto  e  ho  sperato 
nelle  sorti  della  patria  piccola  e  grande. 

Nel  consegnare  la  bandiera  decorata 
al  Municipio  di  Pieve   che  la  serberà  in 


sacro  deposito  a  nome  del  Cadore,  Tono  - 
revole  Paolo  Clementini  colse  l'occasione 
di  toccare  felicemente  ed  elevatamento 
e  dell'on.  Zanardelli  e  di  Venezia  e  dei 
fatti  che  resero  degna  la  bandiera  nostra 
della  più  alta  onorificenza  militare,  come 
la  bandiera  di  Venezia  e  di  Vicenza,  e 
fini  invitando  il  popolo  cadorino  a  gridare 
esultante  e  riconoscente  :  Viva  il  Re  !  Il 
chi  scrive,  facendosi  interprete  a  sua  volta 
del  sentimento  cadorino  ringrazial'on.  Cle- 
mentini della  parte  principalissima  da  lui 
presa  nel  difendere  i  diritti  della  ban- 
diera cadorina. 

Segue,  fatta  da  alcuni  membri  del  Co- 
mitato, la  distribuzione  delle  medaglie 
commemorative  ai  veterani  superstiti,  tra 
i  quali  due  donne.  E  i  veterani,  colla 
medaglia  sul  petto,  entrano  nella  sala  del 
Palazzo  della  Comunità  dov'  è  loro  ap- 
parrecchiato  un  modesto  banchetto. 

Qui  riscuote  applausi  e  suscita  vera 
e  forte  commozione  un  discorso  che  un 
prete  patriotta  e  veterano,  il  cav.  don 
Carlo  De  Luca,  rivolge  ai  suoi  compagni. 
E  nessuno  davvero  era  più  opportuno 
d' un  sacerdote  cadorino  a  parlare  in 
quel  luogo,  su  quell'  argomento,  a  quel- 
r  uditorio.  Dopo  aver  esordito  dicendo 
che  la  resistenza  del  Cadore  ad  ogni  costo 
è  dovuta  a  concordia  di  popolo  e  di  clero, 
aggiunge  : 

«  Oli  !  memorie  della  mia  giovinezza  !  oh  speranze 
non  perdute  di  rivedere  nel  sacerdote  di  Cristo  il  citta- 
dino che  allora  si  ammirava,  di  una  patria  risorgente.    » 

Alle  ore  4  si  fa  l'inaugurazione  dell'o- 
belisco di  Russecco  per  ricordare  il  luog-o 
dove  il  2  marzo  1508  i  Veneti  e  accanto 
i  Veneti  i  Cadorini,  ruppero  gl'imperiali 
di  Massimiliano  che  volevano,  attraverso 
il  Cadore,  scendere  al  piano  a  recare 
nuovi  danni  alla  patria.  —  Cerimonia 
opportunissima  e  strettamente  unita  a 
quella  del  48.  E  il  fatto  fu  splendida- 
mente rappresentato,  lumeggiato  dalla 
fervida,  elevata  ed  eloquente  parola  del- 
l'avv.  Michele  Palatini,  un  discendente  di 
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quel  Matteo  Palatini,  che  fra  i  cadorini 
partecipanti  alla  lotta  fu  per  sensi  ed 
atti  magnanimi  fra  i  primi  se  non  il  primo. 

Ben  nell'  andata  a  Russecco  e  nel  ri- 
tomo si  vide  spiegato  in  bellissimo  e 
lunghissimo,  naturale  non  disciplinato 
corteo,  tutto  ciò  che  in  quel  giorno  Pieve 
accoglieva. 

Una  vecchia  bandiera  del  1508  col 
Leone  di  S.  Marco  custodita  a  Venàs, 
una  vecchia  bandiera  conservata  a  Do- 
m^gg®  ^  un'  altra  a  Lorenzago  erano 
portate  alla  cerimonia,  S.  Marco  e  Cadore 
si  visitavano  dopo  quattro  secoli  sui  campi 
gloriosi  della  comune  vittoria;  e  le  ban- 
diere del  48  di  Venezia  e  di  Cadore  de- 
corate, piegandosi  alle  antiche  e  toccan- 
dole, confondevano  in  una  pagina  sola 
la  loro  storia  gloriosa,  divenuta  storia 
d'Italia.  L'applaudito  discorso  terminava 
così  : 

«  Sieno  le  baodiere  qui  unite,  quella  antica  di  San 
Marco  che  su  questi  campi  guidò  i  nostri  alla  vittoria, 
quella  di  Venezia  che  ne  ricorda  1'  epopea  del  48  e 
del  49,  quella  Cadorina  che  nei  tre  colori  incarna  il 
concetto  della  nostra  italianità,  aralde  di  quella  con- 
cordia che  ci  guiderà  nelle  lotte  dell'avvenire  pel  bene 
della  dvittà. 

Dispieghi  il  leone  di  S.  Marco  le  ali  a  nuovo  libero 
volo,  noi  gli  saremo  a  lato. 

Si  accinga  l'Italia  a  nuove  libere  lotte,  noi  saremo 
sempre,  come  disse  Giuseppe  Zanardelli,  i  primi  nel 
cimento,  gli  ultimi  alla  resistenza,  > 

Al  banchetto  sociale  dato  al  Progresso, 
parla  Luigi  Rizzardi,  che  porta  le  insegne 
di  commendatore  mauriziano  conferitegli 
di  motuproprio  dal  Re.  Con  un  discorso 
brindisi  indovinatissimo  e  col  quale  è 
stato  degno  interprete  del  Cadore,  rende 
il  suo  primo  omaggio  agli  onorevoli 
rappresentanti  degli  alti  corpi  legislativi, 
ringrazia  il  sig.  Prefetto  di  Belluno,  rap- 
presentante del  Governo  ;  saluta  l'esercito 
di  cui  sono  ornamento,  speranza,  sicurezza 
gli  Alpini  ;  ricorda  i  veterani  cadorini 
morti  e  s'inchina  ai  pochi  superstiti. 

Per  Venezia,  venuta  ad  associarsi  cosi 
cortesemente    alle  esultanze  del   Cadore, 
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ha  parole  che  fedelmente  interpretano 
l'affetto  del  Cadore  verso  una  cosi  glo- 
riosa, una  sì  cara  città. 

Saluta  il  rappresentante  di  Noale,  patria 
di  quel  Calvi  che  il  Cadore  considera 
come  figlio  e  cittadino  suo.  E  rivolgendosi 
all'on.  Zanardelli,  ricorda  che  col  venire 
a  celebrare  con  scultoria  eloquenza  i  fosti 
cadorini  egli  ha  veramente  mostrato  di 
essersi  serbato,  come  prometteva  nel  66, 
cadorino  di  cuore, 

E  riconosce  come  alle  incessanti  pre- 
mure e  sollecitazioni  del  nostro  deputato 
l'on.  Clementini  siamo  debitori  dell'essere 
state  le  lotte  del  nostro  48  classificate 
tra  le  campagne  nazionali  e  dell'essere 
stata  decorata  la  bandiera  cadorina. 

Chiude  il  suo  dire  invitando  i  presenti 
a  ripetere  con  lui  il  grido  sempre  caro 
al  cuore  dei  patriotti  :  l^iva  il  Re  !  Viva 
V  Italia  I 

Essendo  stati,  non  si  sa  perchè,  sospesi 
i  brindisi,  appena  possono  il  Prefetto  di 
Belluno,  a  nome  del  Governo  che  rappre- 
senta, dire  brevi  e  belle  parole  ;  e  il  conte 
Filippo  Grimani  Sindaco  di  Venezia  ac- 
cennare con  squisita  cortesia,  ai  vincoli 
vecchi  e  nuovi  tra  Venezia  e  Cadore. 

Colla  illuminazione  di  Pieve  e  colla 
fantastica  illuminazione  dei  monti,  che 
intendere  non  può  chi  non  la  vide,  finisce 
la  seconda  giornata. 


La  terza  giomatai 

Giornata  anche  questa  indimenticabile. 
Il  programma  porta  gita  patriottica  a 
Rindemera,  il  sito  dove  il  28  maggio  48 
fu  sostenuto  e  vinto  uno  dei  combatti- 
menti di  popolo  più  avventurosi  e  mera- 
vigliosi. La  fanfara  del  Battaglione  Cadore 
passa  alle  6  di  mattina  per  Pieve,  pre- 
cedendo una  Compagnia  di  Alpini  che 
si  recano  a  Rindemera.  Alle  7  parte 
rOnor.  Zanardelli  accompagnato  dai  de- 
putati Clementini  e  Massimini  e  dal  pro- 
fessor Ronzon  ;  parte  la  bandiera  deco- 
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rata  cadorina,  recata  dall'  assessore  di 
Pieve  signor  Solerò  e  scortata  da  4  pom- 
pieri. Partono  i  Presidenti  del  Consiglio  e 
Giunta  provinciale  di  Belluno,  parecchi 
deputati  provinciali,  il  Sindaco  di  Feltro, 
il  rappresentante  di  Vicenza,  membri  del 
Comitato  in  maggioranza,  corrispondenti 
di  giornali  ed  altri  notevoli  cittadini.  Si 
passa  per  Domegge,  per  Lozzo,  per  Pelùs: 
dovunque  suono  allegro  di  campane  e 
seria  e  sincera  accoglienza  delle  popola- 
zioni. Circa  alle  9  si  giunge  a  Vigo  che 
è  tutto  in  festa  ;  davanti  al  Municipio 
c'è  ad  attendere  il  sig.  Sindaco  di  Vigo 
Giuseppe  Zanetto  con  tutti  i  Consiglieri 
Comunali;  c'è  la  società  operaia d'Auronzo 
in  gran  numero  colla  propria  fanfara,  ci 
sono  le  scolaresche  e  molta  folla.  Fatte  le 
presentazioni  TOn.  Zanardelli  col  seguito 
entra  nella  sala  del  Municipio  dove  è  offerto 
un  rinh-esco.  Poi  si  parte  tosto  per  Rin- 
demera  :  le  autorità,  parte  a  piedi,  parte  in 
carrozza,  la  scolaresca,  bandiere  di  Vigo, 
di  Auronzo,  di  Comelico,  del  Liceo  di 
Belluno,  uomini,  donne,  fanciulli:  corteo 
che  quella  valle  amena  non  ha  più  visto 
e  forse  non  vedrà  più. 

Arrivati  al  ruscello  che  dà  il  nome  al 
luogo  e  dov'  è  collocata  la  lapide,  si  è 
offerto  air  intervenuti  lo  spettacolo  sin- 
golare dei  bcildi  alpini  bellamente  disposti 
e  scaglionati  dal  capitano  Torriani  in 
semicerchio  attraverso  il  ruscello  e  sotto 
le  roccie  di  Starezza  e  di  Riguetto,  te- 
stimoni del  combattimento  glorioso.  Passa 
la  bandiera  cadorina,  uno  squilfo  di  tromba 
dà  l'annunzio.  Le  truppe  presentano  Tarmi. 
<  E  una  emozione,  scrive  A.  Santalena 
della  Gazzetta  di  Treviso^  uno  spettacolo 
cosi  bello,  cosi  strano  da  ricordare  per 
tutta  la  vita.  »  Un  poco  discosto  dal 
rumore  dell'  acqua,  da  una  tribuna  im- 
provvisata dalla  natura,  alla  semiombra 
di  un  abete,  appiè  del  quale  si  colloca 
il  brioso  corrispondente  à.^VC  Adriatico ^ 
mentre  un  garibaldino  che  ha  combattuto 
a  Treponti,  vestito  della  camicia  rossa 
gli  tiene  l'ombrello,  parla  il  prof.  Antonio 


^ 


* 


* 


^ 


« 


Ronzon  all'  uditorio  sfilato  sulla  strada 
e  alla  popolazioTie  di  Laggio,  di  Vigo  e 
di  Pelòs  che  fa  cornice  al  singolarissimo 
quadro.  —  Tutti  i  presenti  e  i  giornali 
riportarono  impressione  nuova,  fortissima 
del  genere  nuovo  e  caratteristico  della 
commemorazione,  il  che  mostra  che  il 
Comitato  operò  saviamente  deliberandola. 
Sunt  lacrymae  rerum  e  sono  anche  le 
voci  potenti  dei  luoghi.  Rappresentata 
la  storia  ed  anche  la  leggenda  del  fatto, 
dopo  aver  reso  il  debito  onore  ad  Au- 
ronzo, al  Comelico  e  ai  Comuni  di  Lozzo, 
Lorenzago  e  Vigo  che  furono  in  quel 
giorno  a  Rindemera  miracolo  di  con- 
cordia, di  solidarietà,  di  preveggenza  ; 
dopo  aver  celebrato  tutto  il  glorioso 
28  maggio  e  salutata  la  bandiera  cado- 
rina decorata»  il  prof.  Ronzon  finisce  ri- 
volgendo la  parola  ai  giovani  dicendo: 

«  Fu  scritto  che  i  poemi  d'Omero,  le  pagine  di  Tu- 
cidide e  le  vite  di  Plutarco  dovrebbero  darsi  a  leggere 
solo  a  coloro  che  compirono  opere  generose.  A  voi, 
o  giovani  della  mia  patria,  che  della  patria  siete  le 
più  elette  speranze,  se  la  patria  amerete  e  se  servirete 
a  lei  nella  scuola,  nella  famiglia,  negli  uffici  futuri  a 
cui  sarete  chiamati,  se  tale  affetto  non  scompagnerete 
dall'  amor  verace  e  puro  della  religione  in  cui  siete 
cresciuti  ;  se  colla  concordia  degl'  intenti,  coli'  onestà 
degli  atti,  colla  costanza  dei  propositi,  colla  sobrietà 
e  l'operosità  della  vita  mirerete  al  vostro  morale,  civile 
e  sociale  miglioramento,  a  voi  dico,  o  giovani,  perchè 
cosi  operando  sarete  figli  degni  di  quei  generosi,  da- 
remo come  in  premio  a  leggere  la  stor.a  del  popolo 
cadorino  del  500  e  del  48.  » 

Di  ritomo  da  Rindemera  T  On.  Za- 
nardelli e  gl'intervenuti,  si  fermano  a  fare 
una  refezione,  che  fu  trovata  eccellente* 
mente  servita,  all'albergo  <  Rindemera  » 
il  quale  ebbe  in  quel  giorno  battesimo 
e  inaugurazione  invidiabili. 

Circa  alle  3  fu  fatta  la  visita  al  cimi- 
tero di  Vigo,  situato  sopra  un  colle  pro- 
spettante da  una  parte  la  valle  di  Rin- 
demera e  dair  altra  Treponti  ;  e  su  quel 
colle  hanno  riposo  i  morti  di  Rindemera 
e  i  morti  di  Treponti  che  vi  sono  ricor- 
dati  da  una  lapide.  £   dinanzi  a  quella 
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lapide  parla  con  schiette,  serie  e  toccanti 
parole  Tavv.  Alessandro  Vecellio.  Ceri- 
nionia  commoventissima,  a  cui  accresce 
solennità  il  concorso  del  popolo  di  Vigo, 
e  tutta  una  corona  di  uomini  e  donne 
che  montate  sul  muro  di  cinta  coi  loro 
abiti  festivi  dalle  tinte  scure  formano 
quasi  una  vivente  cornice  di  lutto. 

Sceso  dal  cimitero  il  corteo  entrò  nella 
chiesa  della  Difesa  a  visitare  un  monu- 
mento ineffabile  di  religione  e  di  patria 
che  il  popolo  di  Vigo  votò  alla  Madonna 
nel  1 509  €  siando  il  paese  in  grada  fortuna 
da  Tedeschi.  » 

Alle  4  r  Onor.  Zanardelli  e  gli  altri 
lasciano  Vigo  festeggiati  dal  popolo  come 
al  loro  arrivo.  Al  Ponte  Nuovo  la  com- 
pagnia <  in  duo  si  scema.  »  L'  Onore- 
vole Zanardelli  accompagnato  dai  depu- 
tati e  da  altre  autorità  e  rappresentanze, 
si  reca  in  Auronzo.  L'  altra  parte  si  af- 
fretta a  ritornare  a  Pieve  dove  al  com- 
pimento del  programma,  due  altre  com- 
moventissime  cerimonie  si  fanno.  E  prima 
rinaugurazione  nella  sala  della  Comunità 
dei  busti  a  Natale  Talamini  e  a  Luigi 
Coletti  ;  il  primo  in  marmo  opera  lodata 
del  cadorino  De  Luca,  il  secondo  in 
bronzo,  lavoro  magistrale  somigliantissimo 
dello  scultore  Bortotti.  Per  i  busti  parla 
Antonio  Ronzon  ricordando  brevemente 
le  benemerenze  dei  due  eletti  cadorini, 
esprimendo  il  desiderio  che  il  blisto  di 
édtri  eletti  cooperatori  della  gloriosa  difesa, 
sia  accolto  in  quel  piccolo  Panteon  ca- 
dorino e  terminando  con  questo  augurio  : 

€  Possano  questi  monti,  tanto  al  nostro  cuore  diletti, 
dare  altri  figli  benemeriti,  dei  quali  rimanendo  orma 
notevole  nelle  lettere,  nelle  arti,  nelle  scienze,  nella 
scuola,  nelle  chiesa,  nei  pubblici  uffici,  rimanga  anche 
perenne  la  memoria,  a  decoro  della  piccola  patria 
cadorina  e  insieme  della  grande  patria  italiana.  > 

Risponde  con  degne  e  applaudite  parole 
il  cav.  Eugenio  Coletti,  Presidente  del 
Consiglio  della  Comunità  Cadorina. 

Le  feste  incominciate  coll'apertura  della 
gara  a  tiro    a  segno,    si  chiudono    colla 


distribuzione  dei  premi  ai  vincitori  della 
gara  stessa,  fatta  a  mezzo  dell'Ispettore 
degli  Alpini  il  generale  Contivecchi  e  pre- 
ceduta da  un  breve  opportuno  discorso  del 
Presidente  cav.  Edoardo  Coletti,  che,  ac- 
cennato air  altissimo  scopo  che  si  propone 
l'istituzione  della  gara  del  tiro  a  segno, 
quale  è  la  difesa  della  patria  nei  suoi 
naturali  confini,  è  lieto  di  dire  che  anche 
il  Principe  di  Napoli,  il  quale  visitò  fan- 
ciullo il  Cadore,  volle  del  Cadore  ricor- 
darsi offrendo  un  premio  alla  gara. 


Il  14  il  Comitato  spedi  al  Re  a  Monza  il  segnente 
telegramma  ; 

Maestà  ! 

Il  popolo  cadorino,  convenuto  da  tutti 
i  suoi  villaggi  a  celebrare  qui  nello  sto- 
rico centro  di  Pieve  il  cinquantennario 
della  sua  difesa  ;  quando  vide  appen- 
dere alla  bandiera  del  Cadore  la  me- 
daglia d'oro  al  valore  militare  da  Vo- 
stra Maestà  decretata ,  scoppiò  in  un 
grido  unanime:  Viva  il  Re!  E  questo  il 
grido  col  quale  il  Cadore  esprime  la  sua 
riconoscenza  profonda  e  l'inalterabile  de- 
vozione a  Voi,  in  cui  è  rappresentata 
tutta  l'anima  della  nazione  italiana. 

Al  quale  S.  M.  il  Re  lispose  al  Presidente  del 
Comitato  col  telegramma  seguente,  che  il  prof.  Ronzon 
lesse  dopo  Tinatigurazione  dei  basti  non  senza  com- 
mozione del  pubblico  e  sua  : 

Ringrazio  il  Comitato  che  Ella  presiede 
dei  sentimenti  espressimi  col  suo  tele- 
gramma. 

Io  partecipo  col  pensiero  e  col  cuore 
alle  patriottiche  feste  di  codeste  forti 
popolazioni,  saluto  ora  con  gioia  la  ban- 
diera del  Cadore  che  fui  lieto  di  fregiare 
del  massimo  segno  di  onore,  meritato 
premio  all'antico  eroismo,  omaggio  alla 
memoria  dei  caduti  della  patria,  perenne 
stimolo  grandi  virtù. 

Umberto. 
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n  Comitato  spedi  nello  stesso  giorno  che  al  Re 
quQsto  telegramma  anche  alla  Regina  a  Courmayeur: 

Maestà  ! 

In  questo  giorno  sacro  alla  commemo- 
razione della  sua  difesa  nel  48,  il  Cadore, 
ricordando  come  Voi  due  volte  V  avete 
allietato  e  onorato  di  vostra  presenza, 
quasi  chiamandovi  partecipo  del  a  gioia 
grande  che  prova  per  il  decreto  col  quale 
S.  M.  il  Re  conferì  la  medaglia  d'oro  al 
valore  militare  alla  bandiera  cadorina, 
grida  commosso  e  devoto:  vivala  Regina 
d' Italia  I 

Al  quale  fu  risposto  cosi  : 

Sua  Maestà  la  Regina  che  rammenta 
sempre  con  piacere  il  tempo  passato  nel 
Cadore  e  Taccoglienza  avuta  dalla  pa- 
triottica popolazione  Cadorina,  m'incarica 
esprimere  al  Comitato  quanto  essa  sia 
felice  della  ricompensa  che  il  Re  volle 
accordare  alla  Bandiera  del  Cadore,  em- 
blema d'una  delle  più  nobili  pagine  del 
risorgimento  italiano.  La  Regina  ringrazia 
il  Comitato  del  pensiero  delicato  col  quale 
volle  associarla  alla  gioia  del  Cadore, 
gioia  che  la  Maestà  Sua  divide  con  tutta 
r  anima. 

Marchesa  Villamarina. 


Giuseppe  Zanardelli,  dopo  d^aver  pernottato  la  sera 
del  15  in  Auronzo,  ospite  dell'  onqr.  Clementini,  il 
giorno  lO  visitò  S.  Stefano  dov'ebbe  lieta  ed  onesta 
accoglienza,  da  rappresentanti  di  tutto  il  Comelicoivi 
convenuti  e  da  parecchi  altri  cittadini.  Alla  squisita  refe- 
zione offertagli  all'  Aquila  d*  Oro^  V  avv.  Augusto  de 
Bettin  salutò  e  ringraziò  1'  on.  Zanardelli  della  visita 
preziosa  e  l'avv.  Bettio  gli  diede  un  bado  a  nome  di 
tutti.  L'  egregio  uomo  commosso  salutò  e  ringraziò  a 
sua  volta  delle  accoglienze  ricevute  e  si  compiacque 
di  vedere  seduto  alla  stessa  mensa  da  una  parte  il 
gen.  Contivecchi  rappresentante  di  quegli  alpini  che 
sono  pegno  sicuto  della  difesa  delle  nostre  frontiere  e 
dall'altra  il  pievano  di  S.  Stefano  D.  Giambattista  De 
Martin,  bene  augurando  sopra  quel  connubio  tra  chiesa 
e  Stato  che  sarebbe  la  salvezza  e  il  vantaggio  insieme 
e  della  patria  e  della  religione. 

La  sera  stessa  ritornò  a  Pieve,  facendo  una  breve 
sosta  ai  Bagni  di  Gogna,  ciò  che  aveva  fatto  anche  il 


giorno  prima,  e  a  Lozzo  dove  quella  Giunta  diede  a  lui  e 
al  seguito,  molto  gentilmente,  un  rinfresco.  A  Pieve  vi- 
sitò la  Chiesa  Arddiaconale,  e  il  Museo.  La  mattina 
del  18  parli  accompagnato  da  quattro  membri  del 
Comitato  fino  sopra  Cavallera. 

Appena  giunto  a  Mademo,  il  18  agosto,  1'  illustre 
uomo  telegrafava  cosi  al  sig.   Pietro  De  Pelo  : 

€  Commosso  per  le  mille  testimonianze 
di  a£Fetto  prodigatemi  in  tutto  il  patriot- 
tico Cadore,  mi  faccio  un  caro  dovere, 
appena  giunto  a  Maderno,  di  esprimere 
a  Lei,  quale  presidente  del  Comitato, 
anche  per  i  gentili  ospiti  Coletti  e  per 
tutti  gli  amici,  i  sentimenti  di  gratitudine 
vivissima,  perenne.  » 

Zanardelli. 

A  cui  il  Presidente  De  Polo  rispose  : 

Cadore  entusiasta  dell'  alto  onore  di 
averla  ospitata,  grato  ringrazia  un'  altra 
volta  indimenticabile  orazione  commemo- 
rativa, e  desiderando  poterla  presto  fe- 
steggiare ancora,  invia  auguri  di  felicità, 
salute,  a  cui  si  associano  particolarmente 
famiglia  Coletti  e  amici  tutti. 


m  LA  STOfiU  CliDDHHIIi  OEL  48 

I.  Beqxiisizione  di  Tabacco.  <^> 


GOMITATO 

DI   DIFESA  CENTRALE 

del  Cadore 


Pf'erc,  20  Maggio  1898, 


Al  Municipio  di  Lozzo 

Questo  Comitato  venne  a  cognizione  che 
in  codesto  paese  si  trova  del  tabacco  si  da 
fuma  che  da  naso.  L*  assoluta  mancanza  qui 
di  tali  generi  obbliga  lo  scrivente  a  ricorrere 
a  codesto  Municipio  onde  voglia  spedire  la 
maggior  quantità  possibile,  ricorrendo  in  caso 
di  rifiuto  dei  possessori,  alle  misure  di  re- 
quisizione. 

Si  autorizza  il  Municipio  a  rilasciare  il 
buono  relativo. 

/  Rappresentanti 
Luigi  Colktti  -  Gio.  Osta 

Pietro  Coletti,  Segretario, 

(1)  U  oaralieriitfoo  doeumento  fa  parte  di  qaelH  eho  mi 
fluoBO  f«ntll««Bt«  mandiul  dal  tlf .  fioranso  Zanaltl  di  I«oiM« 
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2.  I  nostri  Veterani  enpertiti. 

Comune  di  Ospitale 

(ContisaaB.  Bleneo  prM.  -  Tedi  H.  6) 

Giacomelli  Lwgi,  nepotc  dell' Antonio,  morto  a  Ter- 
mine il  7  maggio  1848,  nato  addi  28  g;ugno  1822 
possidente. 

Non  fu  ascritto  ai  Corpi  Franchi,  raa  si  distinse 
nel  servizio  dMnformazioni,  recapitando  delle  impor- 
tanti comunicazioni  al  Calvi  ed  ai  fratelli  Luigi  e 
Massimo  Coletti.  Fu  a  capo  d*una  squadra  d'uomini 
per  incendiare  il  ponte  sul  Tovanella  allo  scopo  di 
impedire  il  passaggio  alle  truppe  Austriache. 

OUvoiio  Angelo  fu  Giovanni  d'anni  71  dimorante 
a  Venezia. 

Ascritto  ai  Corpi  Franchi  prese  parte  a  lutti  i  com- 
battimenti del  Cadore,  quindi  fu  alla  difesa  di  Venezia. 

NB,  n  veterano  De  Marco  Luigi  di  cui  tratta 
l'elenco  precedente,  risulta,  da  documenti  ufficiali  rin- 
venuti a  Pieve,  già  appartenente  ai  Corpi  Franchi. 

S.  Z. 


3.  Ancora  del  Crocifisso  storico. . 

Il  Cristo  di  legno,  rimasto  intatto  nell'incendio  del 
28  maggio  1848  a  Rivalgo,  di  cui  tratta  l'ultimo 
numero  dell'  Archivio^  pare  sia  quello  che  al  giorno 
d'oggi  si  conserva  religiosamente  in  una  famiglia  di 
Rivalgo,  dopo  di  essere  stato  molti  anni  a  Ferarolo. 

S.  Z. 


4.  Aneddoti  del  48. 

a)  11   Firir*  Mlcea  del  Cndore. 

Siamo  a  Termine.  Il  giorno  7  maggio  1848,  circa 
200  popolani  cadorìni  stanno  di  contro  a  2000  croati. 
Questi  si  avanzano,  ma  lo  scoppio  fatalmente  antici- 
pato delle  mine  che  dovevano  sterminarli,  viene  a 
metterli  in  fuga.  I  nostri,  abbandonate  incautamente  le 
formidabili  loro  posizioni,  si  danno  a  inseguire  i  ne- 
mici, che  riparano  nelle  case  di  Termine  per  ordinarsi 
e  ripetere  1'  assalto. 

U  cannone  rimbomba  per  la  stretta  gola,  e  i  colpi 
di  moschetterìa  vanno  facendosi  sempre  più  frequenti. 

A  un  certo  punto  uno  squillo  di  tromba,  inteso 
dal  capitano  Calvi,  annunzia  l'assalto  da  parte  del 
nemico. 

I  Cadorìni    si  trovano  in  mal    punto  ;   il    cannone 

non  funziona  per  un  guasto    alla  vite  di  mira 

Si  salvi  chi  può  ! 

In  quel  supremo  istante  due  eroi ,  entrambi  di  lai, 
ginocano  sulla  loro  vita.  L'artigliere  Giovanni  Coletti 
viene  designato  dalla  sorte  a  sostituire  colla  spalla  la 


vite  fatale.  Il  suo  commilitone  Pietro  Coletti,  accesa 
la  miccia  dà  fuoco  alla  polvere.  La  scanca  a  mitraglia 
parte,  arresta  la  corsa  del  nemico  ;  ma  il  valoroso 
soldato  che  faceva  sostegno  al  pezzo,  cadde  boccheg- 
giante per  la  scossa  riportata. 

L'altro,  inorridito,  scavalca  il  parapetto  della  strada, 
e  si  mette  in  salvo  arrampicandosi  per  la  balza  sco- 
scesa,  malgrado  due  palle  nemiche  lo  abbiano  colpito 
al  braccio  e  alla  gamba  sinistra.  E  vive  ancora,  po- 
vero e  vecchio,  dimenticato  dal  Governo  che  si  ostina 
sempre  a  negargli  una  pensione,  perchè  ufficialmente 
non  riconosce  il  carattere  di  sangue  con  cui  fu  scritto 
l'attestato  del  suo  valore.  Il  caduto  invece  fu  finito 
dai  croati  che  lo  mutilarono  orrendamente. 


b)  Falriolliiiiiio  Éer*. 

Nello  stesso  fatto  d'armi  di  Termine,  certo  Giacomo 
De  Polo  pure  di  Tai,  ebbe  a  perdere  il  figlio  primo- 
genito Alberto  che  rimase  vittima  del  suo  ardimento. 

Appiattatosi  questi  dietro  un  masso,  sotto  i  colpi  si- 
curi del  suo  fucile  faceva  cadere  i  nemici.  Ma  rimanendo 
egli  per  battagliero  compiacimento  qualche  istante  col 
capo  esposto  per  contemplarne  l'effetto,  fu  scorto  ed 
aspettato.  Contro  di  lui  venne  diretta  una  scarica  di 
pelottone  e  una  palla  lo  colse  in  fronte,  mandandolo 
a  rovescio. 

Quando  al  povero  padre  giunse  la  triste  notizia, 
lungi  dal  sentirsi  abbattuto,  facendosi  anzi  vieppiù 
animo,  rivolto  al  superstite  figlio  esclamò  :  t  Ora  tocca 
a  noi  vendicare  mio  figlio  e  tuo  fratello  !  »  E  animati 
da  questo  eroico  sentimento  entrambi  presero  parte 
ai  successivi  fatti  d'armi  combattendo  sempre  valoro- 
samente. 

E  tanto  vivi  restarono  nel  De  Polo  l'odio  contro 
lo  straniero  e  il  desiderio  di  rivedere  la  patria  libera 
che  sul  letto  di  morte  lasciò  come  sacro  legato  ai  figli 
e  agli  amici  di  scoprire  la  sua  tomba  quando  fossero 
arrivate  le  truppe  italiane  in  Cadore. 

Angelo  Serafini, 


asTiomià:  casosine 


LA  PIO'  ANTICA  CHIESA  [SISTENTE  IN  CAOOflE 

{Continuazione  e  fine   V,  N,   7  e  8), 

IV 

Chi  fu  r  autore  di  quegli  affreschi  ?  in 
che  tempo  furono  fatti?  qual'è  il  loro 
valore  artistico?  Ecco  tre  domande  faci- 
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lissime  che  resteranno  senza  risposta  per 
la  semplice  ragione  che,  mentre  io  mi 
permetto  d'adempiere  l'ufficio  di  storico, 
non  mi  permetto  d'  adempiere  quello  di 
critico  d' arte.  Ai  critici  e  agli  storici 
d'  arte  lascio  adunque  la  risposta  non 
senza  raccomandare  loro  la  mia  simpa- 
tica e  preziosa  chiesetta  di  s.  Marghe- 
rita. Quello  però  che  anche  un  profano 
d'arte  può  azzardarsi  di  dire  si  è  che  il 
frescante  non  è  uno  solo,  ma  che  sono 
due,  se  non  anche  tre.  Evidentemente 
la  mano  che  fresco  gli  episodi  della  santa 
non  è  la  mano  che  fresco  Cristo  e  gli 
apostoli  ;  questa  è  autrice  d'  un  arte  più 
antica  ma  meno  rozza,  perchè  più  vicina 
all'arte  bizantina,  anzi  bizantina  essa  stessa, 
come  SI  rivela  dall'uniforme  e  rigido  at- 
teggiamento e  dal  vestito  degli  Apostoli  ; 
quella  di  un  arte  più  recente  ma  assai  più 
rozza  e  appartenente  forse  ad  un'epoca 
artistica  di  transizione,  quando  l' arte 
orientale  cadeva  in  dissuetudine  e  spun- 
tavano gli  albori  dell'arte  nuova  italiama. 
E  forse  una  terza  mano  ha  dipinto  le 
quattro  figure  della  Vergine  col  Bambino, 
di  S.  Martino,  di  S.  Susanna  e  Giuliana 
che  esorbitano,  in  certa  guisa,  dal  mondo 
evangelico.  Chi  sia  stato  il  frescante, 
anzi  quali  siano  stati  i  frescanti  chi  lo  sa 
dire? 

A  sostenere  la  congettura  che  gli  af- 
freschi, almeno  i  più  antichi,  siano  stati 
fatti  sotto  la  signoria  Caminese,  dunque 
prima  del  1335  in  cui  tale  signoria  cessò, 
verrebbe  opportuno,  parmi,  un  documento 
del  12 14  che  è  l'atto  di  compera  della 
montagna  di  Dovana  per  parte  del  Co- 
mune di  Domegge  ;  nel  quale  atto  è  detto 
che  il  compratore  si  riserva  il  passaggio 
per  Salagona  davanti  alla  residenza  della 
Signoria. 

Avevano  adunque  i  Signori  da  Camino 
una  residenza  estiva  nel  territorio  di  Sa- 
lagona ?  avevano  beni  ?  avevano  almeno 
una  casa  ad  uso  di  amministrazione  di 
tali  Ipeni?  E  perchè  no,  visto  che  anche 
in  altVi  luoghi    del  Cadore  ne  avevano? 


Limitandomi  al  territorio  del  Comune  di 
Vigo  osservo  che  una  località  immedia- 
tamente attigua  a  Salagona  si  chiama 
anche  oggi  Camiti  (in  dialetto  Ciamin)  e 
che  a  Vigo  e'  è  una  famiglia  che  ha  il 
soprannome  Del  Conte  e  abita  anche 
oggi  una  casa  che  fra  quelle  del  paese 
serba  le  traccie  d'una  tal  quale  vetustà 
e  signorilità.  Non  è  adunqne  improbabile 
che  alcuno  dei  Caminesi,  o  chi  per  essi, 
recandosi  .alla  residenza  estiva  abbia  in- 
vitato alcuno  dei  pittori  del  Veneto,  ove 
fino  dalla  prima  metà  del  300  per  la  pre- 
senza di  Giotto  a  Padova,  ci  fu  un  ri- 
sveglio dell*  arte  pittorica,  a  frescare  le 
pareti  di  s.  Margherita. 

Ora  il  critico  d'  arte  deve  ricercare  : 
1°  se  essendo  tali  affireschi  di  stile  bizan- 
tino devono  ritenersi  cosi  essi  come  il 
loro  autore  pregiotteschi;  2°  se,  come  è 
più  probabile,  il  loro  autore,  pur  venendo 
dopo  Giotto,  abbia  voluto  ripigliare  ed 
usare  uno  stile  anteriore  a  lui  ;  3*^  se  si 
debbano  giudicare  d'un'età  relativamente 
più  vicina  a  noi.  Quest'ultimo  quesito  mi 
e  suggerito  dal  giudice  competente  1'  e- 
gregio  cav.  Osyaldo  Monti,  che  interro- 
gato da  me,  mi  scrive  che  la  chiesetta  di 
S.  Margherita  è  uno  dei  ricordi  della  sua 
fanciullezza  e  che  quante  volte  fanciullo 
era  condotto  in  Oltrepiave  da  suo  padre 
Galeazzo  passando  per  Salagona  per  re- 
carsi in  un  fondo  di  loro  proprietà  a 
Rindemera,  era  condotto  pure  a  visitare 
la  chiesetta  di  S.  Margherita  e  aveva 
sentito  a  dire  da  suo  padre  stesso  che 
quegli  antichi  affreschi  eran  pregiate  o- 
pere  di  Giovanni  Da  Mei.  Se  così  fosse 
bisognerebbe  venire  in  qua  fino  al  se- 
colo XVI.  Alla  quale  opinione,  confortato 
da  quella  di  altri  giudici  competenti,  non 
mi  sento  inclinato  ad  accedere,  convinto 
come  sono  che  gli  affreschi  di  S.  Mar- 
gherita, se  non  contemporanei  alla  co- 
struzione dell' edifizio,  sieno  di  poco  po- 
steriori. Ora  ad  ogni  modo  la  questione 
è  posta;  mi  auguro  di  poter  presto  col- 
l'ajuto  degli  intelligenti  risolverla. 
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I^  chiesetta  di  S.  Margherita  è  uno 
degli  edifizi  soggetti  a  tutela.  Meriterebbe 
per  la  sua  singolarità  essere  dichiarato 
monumento  nazionale.  Checché  sia,  dal 
momento  che  i  nostri  vecchi,  benché 
non  intelligenti  d*  arte,  hanno  avuto  il 
buon  senso  di  conservaria,  la  Fabbriceria 
di  Vigo  a  cui  la  chiesetta  è  affidata,  che 
ha  la  fortuna  d'avere  nel  suo  seno  e  nella 
persona  dell'  egregio  pievano  D.  Lucio 
ToflPoli  il  R.  Ispettore  degli  scavi  e  monu- 
menti del  Distretto,  compia  V  opera  di 
ristauro  ;  e  per  prima  cosa  metta  fuori  di 
chiesa  (sia  detto  col  dovuto  rispetto)  i 
quadri  intrusi  e  rimuova  dal  muro  l'altare 
collocandolo  in  mezzo  e  levi  ogni  altro 
ingombro  moderno  e  magari  anche  i 
sedili  e  gli  sgabelli  e  faccia  pulire  il 
pavimento  e  assicuri  la  porta  sgangherata 
e  renda  facile  all'  uso  la  serratura  e  in- 
vochi dal  Governo  il  modo  di  restituire 
più  che  è  possibile  la  chiesetta  all'origi- 
naria sua  forma. 


l  PIÙ  iriIALE  DEGLI  INTERESSI  CADORINI 


Ben  volentieri  apriamo  una  rubrica  del 
nostro  periodico  per  discutere  e  difendere 
uno  dei  più  importanti  nostri  interessi, 
se  non  a  dirittura  il  più  importante  e 
quello  da  cui  dipende  la  vita  avvenire 
del  Cadore;  voglio  dire  la  ferrovia.  E 
incominciamo  dal  riportare  TopinioTie  dei 
giornali  e  dal  dare  tutte  le  notizie  sto- 
riche raccolte  relative  alla  questione  di 
una  ferrovia  cadorina. 

I.  TramTia  elettrica  Belltmo-Ferarolo. 

Il  Monitore  delle  strade  ferrate  ha  que- 
sta notizia  riportata  dalla  Gazzetta  di  Ve- 
nezia, 22  agosto  1898,  N.  231. 

<  ^amo  informati  che  gli  ingegneri  G.  Ciceri  e 
G.  B.  Conti  hanno  presentato  istanza  al  Ministero 
dei  lavori  pubblici  per  ottenere  la  concessione  di  co- 
struire noa  tramvia  elettrica  fra  Belluno  e  Perarolo, 
ddla  hinghezza  di  chilom.  36.  Per  la  costruzione  della 


^ 


« 


tramvia  medesima  è  preventivata  la  spesa  complessiva 
di  L.  2.569.967,  la  quale  è  ripartita  nel  modo  se- 
guente : 

I .  Condutture  e  impianti  idraulico-elettrici  L.  600000; 
2.  Costruzione  dell' armamento,  delle  stazioni  e  del- 
r  impianto  della  linea  elettrica  L.  1.746.630;  3.  Mo- 
bilio e  materiale  mobile  223.367  lire. 

Fra  due  beni,  non  potendo  avere  il 
maggiore,  si  potrebbe  accontentarsi  an- 
che del  minore,  non  fosse  altro  in  omaggio 
al  proverbio  che  il  meglio  è  nemico  del 
bene.  Non  taceremo  però  che  la  nostra 
fiducia  in  una  tramvia  elettrica  che  basti 
ai  bisogni  del  Cadore  è  scarsa  ;  e  che 
in  cima  del  pensiero  deve  stare  per  noi 
tutti  una  ferrovia. 


2.  Ferrovia  Belluno-Ferarob. 

Dal  GazMettino,   23  agosto  1898,  N.   233). 
E  neii  eraop  tulli  I 

No,  non  erano  tutti  a  Pieve  coloro  che  avevano 
ferma  intenzione  di  esservi  alla  grande  festa,  celebrata 
cosi  che  possiamo  andarne  lieti  e  superbi  :  non  erano 
tutti  perchè  moltissimi,  giunti  a  Belluno,  no;i  trova- 
rono mezzi  di  trasporto  fino  a  qui,  e  dovettero  di 
conseguenza  retrocedere  alle  case  loro. 

Da  questo  fatto,  senza  contarne  tanti  altri  e  a  tutto 
danno  di  questa  fi»rtc,  laboriosa  e  patriottica  popola- 
zione cadorina,  il  patrio  Governo  dovrebbe  alfine  ri- 
conoscere l'assoluta  necessità  ed  il  dovere  eziandio  di 
prolungare  la  ferrovia  di  Belluno  almeno  fino  a  Pe- 
rarolo. 

Noi  siamo  più  che  riconoscenti  per  l'accordata  de- 
corazione alla  nostra  bandiera  ;  ma  perchè  appunto 
bagnata  col  nostro  sangue,  perchè  abbiamo  data  la 
nostra  vita,  i  nostri  figli  per  l'indipendenza  ed  unità 
italiana,  abbiamo  diritto  a  quel  trattamento,  a  quelle 
concessioni  di  cui  il  nostro  buon  Governo  fu  tanto 
prodigo  per  le  altre  regioni  d'Italia.  Solo  allora  po- 
tremo chiamarci  fratelli  d'Italia. 

Monicrtcco. 


(Dall'  Adriatico^   23  agosto,  N.  232). 
Pr*   Cadore 

Ci  scrivono  da  Belluno  22: 

Sono  finite  le  feste  patriottiche  commemorative  nel 
Cadore,  sono  passati  i  discorsi,  i  brindisi,  gli  osanna 
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al  patrìottisino  caldo,  purìssimo,  santo  dei  Cadorìnì  e 
nella  memoria  e  nel  cuore  di  tutti  coloro  che  ebbero 
la  ventura  di  assistervi  resterà  indimenticabile  il  ri- 
cordo e  l'ammirazione  per  questo  lembo  importantis- 
Simo  di  suolo  italico,  per  questa  popolazione  forte, 
sobria,  pronta  ad  ogni  abnegazione,  ad  ogni  sacrifìcio. 
Ma  i  cuori  che  ricordano  ed  ammirano,  amano  ;  ed 
una  dimostrazione  di  questo  amore  tanto  meritato 
chiedono  al  Governo. 

Chiedono  che  un  paese  ricchissimo  di  boschi  non 
sia  più  costretto  a  vedere  emigrare  all'estero  in  cerca 
di  lavoro  e  di  pane  pressoché  tutta  la  sua  forte  po- 
polazione mascolina,  lasciando  sole  alla  dura  coltiva, 
zione  dei  campi  e  ad  altre  immani  fatiche  le  sue  donne» 
chiedono  siano  aperte  le  vie  al  trasporto  ed  al  com- 
mercio del  legname,  cospicua  ma  unica  fonte  di  ric- 
chezza, ora  per  dura  necessità  monopolio  di  pochi, 
persone  benemeritissime  e  di  cuore,  che  certamente 
d«i  loro  più  che  lauti  guadagni  soddisfatti,  vedrebbero 
con  animo  lieto  ed  appagata  coscienza  dato  mezzo  ai 
compaesani  miseri  di  fermarsi  nella  regione  e  sollevare 
la  condizione  dèlie  poverissime  famiglie. 

È  questione  di  equità  e  di  cuore  ed  anche  di  alta 
importanza  poHtica  ed  amministrativa,  che  alle  autorità 
alle  quali  è  rivolto  l'appello  caldissimo  non  può  certo 
non  apparire  di  primo* acchito. 

È  possibile  che  il  Groverno  d'Italia  fra  una  linea 
ferroviaria  all'  Asmara  e  una  da  Belluno  a  Perarolo 
esiti  ancora,  e  lasci  nelle  più  dure  distrettezzc  econo- 
miche il  più  forte  baluardo  d' Italia  e  la  sua  eroica 
popolazione  ? 


(Dal  Veneto t  corriere  di  Padova,  17  agosto  1898, 
N.  227). 

Il  corrispondente  finiva  la  sua  bella  re- 
lazione sulle  feste  del  Cadore  con  queste 
parole  : 

«  E  chiudo  col  voto  che  presto  una  ferrovia  con- 
giunga il  Cadore  al  resto  d'Italia  ;  che  1*  antico  pro- 
getto della  Belluno-Perarolo  sia  quanto  prima  un  fatto 
compiuto.  » 

Come  si  vede  ricomincia  un  plebiscito 
della  opinione  pubblica.  Salutare  risveglio 
che  il  Cadore  non  deve  lasciar  svanire, 
e  se  lo  lascia,  pianga  se  stesso  come  causa 
del  suo  male.  Bisogna  che  e  Comuni  ed 
enti  morali  e  privati,  ciascuno  dal  canto 
suo,  alzino  la  voce  e  gridino  e  gridino 
e  diffondano  e  rendano  popolare  l'assoluto 
bisogno  per  noi  d'una  ferrovia  ;  in  modo 
che  le  voci  dalla  piazza  salgano  a  palazzo 


e  vengano   prese  in    considerazione,   di- 
scusse ed  esaudite. 

Se  la  commemorazione  della  difesa  del 
48  segnerà  il  principio  di  un'agitazione 
per  la  difesa  d'un  nostro  diritto,  come 
quello  d'una  ferrovia,  giammai  una  festa 
patriottica  avrà  avuto  un  effetto  più  serio 
e  più  degno  ;  perchè  al  concetto  della 
difesa  di  questa  porta  d'Italia  va  stretta- 
mente unito  quello  d'una  ferrovia. 


3.  Ferrovia  ^ttorio-Padalto-Perarolo 

al  confine  d^  Ampezzo  per  Toblach 

Son  più  mesi  che  abbiamo  ricevuto 
sull'argomento  un  assennato  articolo  d'un 
nostro  egregio  concittadino  ;  crediamo 
finalmente  venuto  il  tempo  di  pubblicarlo  ; 
tanto  più  che  lo  faremo  seguire  da  alcuni 
preziosi  appunti  attinti  da  persona  com- 
petentissima,  i  quali  porteranno  luce  sopra 
una  questione  tanto  vitale  per  noi. 

Air  obbiezione  nostra  se  non  sarebbe  ormai  più 
utile  ed  opportuno  dire  ferrovia  Belluno-Perarolo  per 
Toblacht  pigliando  il  punto  di  partenza  e  di  continua-' 
zione  del  punto  più  vicino  alla  meta  quale  è  evidente- 
mente Belluno,  l'amico  autore  deirarticolo  opponeva, 
valendosi  dell'autorità  di  persona  competente,  queste 
tre  ragioni  favorevoli  alla  linea  Vittorio-Fadalto-Pe- 
farolo  per  Toblach  :  i<*  economia  di  espropriazione  di 
arreni  ;  2°  maggiore  brevità  chilometrica  ;  3<>  con- 
correnza manifesta  alla  linea  di  Valsugana,  concorrenza 
che  sarebbe  di  molto  diminuita  se  non  rei>a  illusoria 
dal  tracciato  Feltre-Belluno.  E  sono  ragioni  che  nes- 
suno troverà  non  degne  di  considerazione  e  »ii  di- 
saissione. 


Venezia  può  e  deve  prevenire. 


Si  agitano  in  questo  momento  i  porti  marittimi 
occidentali  per  estèndere  i  loro  traffici  con  tendenza 
invadente  verso  oriente  ;  e  Venezia  dorme  tuttora  in 
attesa  che  uno  sperato  allacciamento  ferroviario  le 
dischiuda  più  vicino  il  valico  continentale  del  Brennero. 

La  posizione  geografica  di  Venezia  rispetto  all'  O- 
riente  è  certamente  felice,  perchè  il  suo  golfo  le  dà 
quella  vicinanza  al  centro  d'  Europa,    che  altre    dttà 
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dovrebbero  ottenere  con  immensi  sacrìficii,  mediante 
linee  d* accorciamento  ferroviaiio  assai  costose. 

Questa  nostra  città  invece  non  seppe  profittare 
della  favorevole  occasione  offertale  nel  1864  di  unirsi 
al  valico  del  Brennero  con  una  ferrovia  che,  salendo 
la  valle  del  Piave  per  la  via  di  Alemagna,  sboccasse 
a  Toblach,  quindi  per  la  Pusteria  a  Franzensfeste, 
Brenner,  Innsbruck,  o  meglio  perforante  il  Gross, 
Glockner  a  Salisburgo. 

n  suo  rifiuto  a  questo  concorso  produsse  subito 
la  ferrovia  deirAdige,  più  tardi  quella  della  I*ontebba, 
togliendo  cosi  la  comunicazione  diretta  meridiana  col 
centro  della  Germania,  per  orientarsi  da  una  parte  a 
beneficio  di  Trieste,  ed  occi dentarsi  dall'altra  a  van- 
tagg  o  di  Genova  —  Genova,  non  contenta  del  suo 
valico  per  il  Gottardo,  nella  sonnolenza  di  Venezia, 
profitta  ora  di  sfruttare  i  traffici  verso  Oriente,  e 
domanda  una  linea  diretta  con  Piacenza,  arrivando 
cosi  nel  mezzo  della  valle  del  Po,  dove  Tallività 
commerciale  di  Venezia  ha  sempre  avuto  il  soprav- 
vento, e  da  Piacenza  mira  naturalmente  ad  imboccare 
la  linea  dell'Adige,  spostando  cosi  da  qui  ogni  mag- 
gior sviluppo  di  traffico. 

Due  risorse  ha  Venezia  da  invocarsi  presto  per 
prevenire  il  danno  della  sua  esclusione  dal  commercio 
europeo  : 

1.  —  Un  allacciamento  ferroviario  pronto  diretto 
I>er  il  meridiano  che  la  porti  a  Kufstein,  o  quanto 
meno  a  Toblach,  dove  la  rete  ferroviaria  parallela  al 
confine  austrìaco,  dà  traffici  importanti  verso  1'  Inn 
da  una  parte  e  verso  la  Drava  dall'altra  ; 

2.  —  La  navigazione  fluviale  che  permette  la 
sua  congiunzione  economica  con  la  valle  del  Po  e 
con  Milano,  ed  anche  in  seguito  per  il  lago  Maggiore 
con  la  Svizzera. 

Ricordo  ancora  da  fanciullo  di  aver  assistito  all'im- 
menso traffico  che  si  svolgeva  sulla  strada  di  Alle- 
' magna,  ed  ognuno  potrà  vedere  sulla  carta  come 
questa  via,  aperta  da  Francesco  I^,  sia  anche  attual- 
mente la  più  diretta  da  Costanza  a  Venezia 

Da  Vittorio,  con  un  tunnel  sotto  il  Fadalto,  si 
arriva  con  accorciamento  di  distanza  all'  altipiano 
(S.  Croce -Alpago)  verso  la  sinistra  del  Piave  ;  pas- 
sando per  territori  di  poco  prezzo  e  di  facile  tra- 
sformazione a  via  ferrata,  si  può  proseguire  col  trac- 
ciato sulla  sinistra  del  fiume  fino  a  Longarone,  quindi 
trasportandosi  sulla  destra  in  breve  si  tocca  Perarolc; 
da  qui  un  altro  tunnel  può  portare  a  Valle,  e  da 
V  alle  al  confine  di  Cortina  d'Ampezzo  non  e'  è  più 
difficoltà  di  costruzione. 

Nella  fretta  di  estendere  queste  righe,  io  non  dò 
qui  le  distanze  chilometriche,  ma  certamente  convince 
la  premessa  di  questa  via  breve,  scelta  prima  dell'a- 
pertura delle  ferrovie,  per  ritenerla  ancora  oggi  il  più 
corto  allacciamento  con  Toblach  e  col  Brenncr,  e  ad 
Oriente  con  la  Drava  e  Danubio. 

Tenga  a  mente  Venezia  che  ad  Oriente   Trieste  la 


soppiantò,  ed  ora  Genova  la  minaccia  da  Occidente, 
senza  che  la  Bassano-Primolano  possa  darle  quella 
supremazia  che  ha  ben  diritto  di  mantenersi   intatta. 

La  Bassano*Primolano  ha  il  grande  svantaggio  di 
essere  un  allacciamento  fra  linee  esercite  da  Società 
diverse,  quindi  nella  impossibilità  di  offrire  tariffe 
modiche  per  le  grandi  distanze,  senza  togliere  la 
concorrenza  di  chi  da  Occidente  si  avvicina  all'Adige 
(considerasi  la  linea  Genova-Piacenza). 

Far  convergere  tutte  le  proprie,  legittime  aspira- 
zioni alla  antica  linea  progettata  del  Piave,  pare  a 
me  sia  la  salvezza  di  Venezia,  per  cui  proporrei  una 
permuta  di  costruzione,  sostituendo  alla  Bassano- 
Pri molano  la  linea  Vitlorio-Fadalto-Perarolo  al  con- 
fine di  Cortina  per  Toblach. 

Questa  linea  garantirebbe  il  traffico  di  Venezia  col 
centro  della  Germania. 

La  navigazione  fino  a  Milano  per  la  grande  valle 
del  Po,  ed  eventualmente  sino  al  lago  Maggiore,  da- 
rebbe a  Venezia  la  supremazia  nel  traffico  nazionale 
dell'Alta  Italia,  risolvendo  anche  il  problema  della 
distribuzione  del  traffico  stesso,  il  quale  ora,  special- 
mente per  le  merci  ingombranti,  non  può  venire  sod- 
disfatto con  speditezza  dalle  ferrovie,  sempre  scarse 
di  materiale  mobile. 

Pensi  Venezia  al  suo  avvenire,  e  giacché  vi  è  an- 
cora tempo,  voglia  e  sappia  prevenire  il  suo  sviluppo 
commerciale. 

Venezia,  ig  febbraio  i8g8. 

Augusto  Coletti. 


UN  PO'  01  STORIA  SULLA  OUESTIONE 


Nell'elenco  annesso  alla  legge  del  1875  figurava 
la  ferrovia  Belluno -Perarolo  di  IV  categoria,  con  un 
progetto  di  massima  per  L.  8,Ooo,ooo, 

I  Cadorini  (meno  il  deputato  Rizzar  di)  non  vole>'ano 
la  prosecuzione  Belluno-Perarolo  :  volevano  la  ferrovia 
Vittorio -Perarolo.  —  Cosi  nella  legge  fu  ommessa  la 
linea  ;  e  Depretis  la  stralciò  dal  progetto  dicendo  che 
quando  i  Cadorini  si  saranno  messi  d'  accordo  nel 
tracciato,  si  provvederà. 

Come  suol  avvenire  non  si  provvide  più,  dacché 
lo  stato  con  legge  del  1887  fu  autorizzato  a  conce- 
dere una  sovvenzione  chilometrica  in  luogo  di  costruire 
le  ferrovie  di  IV  categoria.  In  Cadore  si  è  costituito 
il  Consorzio  ferroviario  ;  ma  la  Provincia  non  prese 
alcuna  deliberazione  circa  il  contributo  da  essa  dovuto; 
e  tutto  rimase  sospeso  non  solo  ;  ma  peggiorò  la 
condizione  delle  cose  perchè  il  Ministero  della  Guerra 
cancellò  la  Belluno-PtraroiOj  dall'elenco  delle  strade 
ferrate  d'interesse  ed  importanza  militare. 

Nel  1895  l'bnoi.  Clementini,  nostro  deputato,  trattò, 
col  sìg.  Bulow  rappresentante  in  Roma  delle  Società 
Koppel    di  Berlino    per  la    costmaione   ed   esercizio 
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della  lineA,  sulla  base  della  sovvenzione  chilometrica 
governativa  di  L.  3,000  al  chilometro  per  70  anni. 
I  conti  non  tornavano  e  la  Società  abbandonò  gli 
studi.  Trattò  allora  col  comm.  Marchiori,  Presidente 
della  Società  Veneta  per  la  prosecuzione  Vittorio- 
Perarolo.  La  Società  Veneta  aveva  già  eseguilo  il 
progetto;  ma  pretendeva  per  la  costruzione  ed  eser- 
cizio il  concorso  da  Comuni  del  Cadore  a  garanzia 
del  servizio,  dell'  interesse  del  capitale  da  impiegarsi 
e  delle  deficienze  delle  spese  d*  esercizio,  ove  gì'  in- 
troiti non  fossero  stati  tali  da  coprire  le  spese. 

Non  se  ne  parlò  più  perchè  ai  Comuni  era  impos- 
sibile sobbarcarsi  tale  onere. 

Ora  data  la  politica  delle  economie  nei  lavori  pub- 
blici seguita  dal  Governo  in  questi  ultimi  aani,  pur 
troppo  è  inutile  parlare  della  ferrovia  di  IV  categoria. 

Invece  una  sola  possibilità  si  presenta  ed  è  quella 
che  Venezia,  unita  al  Cadore,  chieda  la  ferrovia  Vit- 
torio-Fadalto-Perarolo  per  Cortina  d'Ampezzo  e  To- 
blach,  abbandonando  la.  linea  della  Valsugana,  di 
nessuna  utilità  pel  traffico  del  porto  di  Venezia  con 
la  Germania  del  Sud. 

In  questi  sensi  si  pronunciò  l'operoso  nostro  depu- 
tato e  nello  scorso  aprile  scrisse  al  Sindaco  di  Venezia, 
il  quale  gli  rispondeva  che  non  poteva  senz'  altro 
abbandonare  la  domanda  per  la  ferrovia  della  Val- 
sugana. 

In  questi  ultimi  mesi  però  la  Camera  di  Commercio 
di  Venezia  mutò  consiglio  ;  si  persuase  che  poco  re- 
sterebbe a  sperare  dalla  ferrovia  della  Valsugana,  e 
che  tutti  gli  sforzi  dovrebbero  concentrarsi  per  la 
linea  Vittorio -Toblach,  venendo  così  a  dar  ragione 
air  ordine  d'idee  sostenuto  dall'  onor.  Clementini  al 
Consiglio  Provinciale  di  Venezia. 

La  feaovia  Vittorio-Toblach,  abbrevierebbe  assai 
la  distanza  da  Venezia  al  Brenne  r. 

Essa  dovrebbe  percorrere  la  valle  di  FadaltOy  ed 
attraverso  una  gallerìa  dal  Lago  Morto  sbucare  al 
lago  di  S,  Croce  ;  seguire  il  Rai  ed  a  Cr odala  pren- 
dere la  sinistra  del  Piave  fino  a  Longarone  per  pas- 
sare poi  alla  Punta  sotto  Castellavazzo  alla  destra 
del  Piave  fino  Perarolo.  Indi  salendo  la  destra  del 
Boìte  giungere  sotto  Valle  di  Cadore  e  di  là  sempre 
alla  sinistra  del  Boìte  e  nel  fondo  della  valle  progre- 
dire a  Borea,  a  S.  Vito  ed  al  confine  d'Acquabona. 

Certo  l'Austria  costruirebbe  allora  il  tronco  Acqua- 
bona'Cortina'  Toblach, 

Fino  da  quando  si  trattava  la  costruzione  della 
Pontcbba,  a  Venezia  si  perorava  invece  la  linea 
Vittorio-Toblach  ;  ma  pur  troppo  Venezia  non  agi  con 
quella  energia  che  era  necessaria  per  vincere  le  cor- 
renti opposte. 

Se  Venezia  si  accordasse  per  la  Vittorio-Toblach, 
la  somma  di  8  milioni  stanziata  per  la  Bassano' 
Frtmolano  potrebbe  essere  destinata  per  quella  abban- 
donandosi la  Bassano-Pri molano.  Con  i  concorsi  del 
Comune    e  Provincia    di  Venezia,  col  contributo  del 


5» 


consorzio  ferroviario  Cadorìno  e  col  far  elevare  le 
sovvenzioni  governative  a  L.  7000  al  chilometro  per 
70  anni,  si  potrebbero  vincere  le  difficoltà  fìnaaziarìe 
e  forse  la  stessa  Società  rete  Adriatica  assumerebbe 
la  costruzione  e  l'esercizio. 

La  Venezia'  Vittorio'  Pèrarolo-  Toblach  è  la  linea 
più  breve  fra  Venezia  ed  il  Brennero  non  solo  ;  ma 
il  commercio  troverebbe  il  suo  tornaconto  nel  traffico 
Venezia  Toblach,  perchè  essendo  la  linea  esercitata  da 
Venezia  al  confine  da  una  sola  Società  (riscattandosi 
il  piccolo  tronco  Conegliano- Vittorio)  e  da  Cottìna 
al  Brennero,  Innspruck,  ecc.  dalla  Siidbann.  aUe 
merci  può  essere  fatta  l'applicazione  di  tariffe  più 
vantaggiose  in  ragione  del  percorso. 


I  CIMITIiBI  CADOBINI 


Entrano  pur  troppo  anche  questi  nella  storia  e  quale 
storia!  Ma  noi  promettiamo  dì  non  venire  a  turbare 
la  serenità  dei  nostri  lettori  ;  anzi  ad  aprire  una  ru. 
brica  nel  nostro  periodico  anche  su  questo  argomento 
crediamo  dì  essere  condotti  da  un  concetto  consolante. 

I  forestieri  che  visitano  il  Cadore  (e  ormai  sono 
tanti)  osservano  che  ì  nostri  cimiteri  sono  generalmente 
nudi  e  squallidi  ;  quasi  che  i  Cadorini  non  sentissero 
il  culto  delle  tombe.  L'accusa,  se  fosse,  sarebbe  in- 
giusta, perchè  il  cullo  per  i  morti  nei  cadorini  è  pro- 
fondo. Gli  é  che  anche  questo  aspetto  del  loro  senti- 
mento ha  quella  manifestazione  semplice,  sobria,  pa- 
triarcale e  quasi  dìrebbesi  fredda  che  coutraddistingiie 
gli  affetti  e  gH  atti  tutti  degli  alpigiani. 

É  però  confortante  il  riconoscere  che  anche  nei 
cimiteri  cadorini  si  notano  da  qualche  anno  delle  no- 
vità :  che  cimiteri  nuovi  e  decorosi  si  costruirono, 
che  altri  si  ampliarono  o  si  restaurarono  ;  che  dove  • 
prima  sul  campo  uniforme,  sotto  il  quale  dormono  i 
vecchi  padri  della  villa,  poche  croci,  poche  lapidi,  anzi 
generalmente  né  croci,  né  lapidi  cran  poste,  ora  inco- 
minciano a  sorgere  e  croci  e  lapidi  con  affettuose 
iscrizioni. 

È  proposito  nostro  dare  nei  futuri  numeri  dall'-^/- 
chivio  un  cenno  storico  di  ciascun  cimitero  cadorino, 
toccando  anche  dei  principali  monumentini  e  riportando 
le  iscrizioni. 

Ma  un'  idea  che  ci  affrettiamo  ad  esprimere  e  a 
caldeggiare  si  è  questa  che  in  ogni  nostro  cimitero, 
come  in  luogo  per  le  condizioni  dei  nostri  villaggi  più 
adatto,  più  opportuno,  più  serio,  sia  riserbato  un 
angolo,  un  lato  fisso  alle  tombe  e  al  ricordo  dei  citta- 
dini veramente  benemeriti  di  ogni  Comune  :  di  quei 
cittadini  cioè  che  nell' esercì /.io  di  ragguardevoli  ufficii 
hanno,  in  grado  di  onestà,  di  bontà,  di  operosità  e  d'in- 
telligenza distinto,  giovato  ai  loro  simili  e  alla  patria. 
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Iscrizioni  Cadorine  latine 


Nella  Chiesa  di  S.  Gtustìna  (P  Auronzo 
Di  fuori  e  sulla  facciata. 

i. 

D.  O.  M. 

POPULI  SOLERTIA 

AC  PIETATE 

EXAEDIFICATUM 

MDCCLXXn. 

Di  dentro  tn  cornu  episiolae, 

2. 

D.  O.  M. 

TEMPLUM  liOC  FUIT  AB.  ILL.o  ET  R.  D.  D. 

NICOL AO  SAGREDO  ARCHI.   UTINEN. 
CONSECRATUM  A.  D.   1790  DIE  25  JUNII 

CUJUS  DKDICATIO   EX  DECRETO   RJUSDEM  CBLEBRATUR 

DOMINICA  PENULTIMA  SEPTEMBRIS 


Nella  chiesa  di  S,  Lorenzo  di  Lozzo  c'era  una  volta, 
ma  ora  non  è  più,  la  seguente  iscrizione  che  si  con- 
serva in  un  registro  parrocchiale. 


D.  O.  M. 

AC 

IN  ONOREM  D.  L.  L-  M. 

HIJJUS  TEMPLI  DICATI 

ANNUA  DIES  AGITUR 

4*  D.a 

AUGUSTI. 


Sulla  facciata  della  chiesa  restaurata  di  S.   Beniar- 
dino  in  Pelòs. 


DIVO  BERNARDINO 

PUBLICAE  AC  PRIVATAE  CONCORDIAE 

PATRI 

CIVES  PELUSIANI 

A.   1869. 


CBONICBETTA  CADOBINÀ 


Cadore  -  Esercitazioni  degli  Alpini,  — 
Nei  giorni  22,  23,  24  «gesto  il  7°  Reggimento 
Alpini  composto  dol  Battaglione  Cadore  (tre 
compagnie)  Battaglione  Feltre  (tre  compagnie) 
Battaglione  Gemona  (4  compagnie)  1400  uo- 
mini circa  con  2  battene  di  montagna  convenne 
a  tare  sua  tattica  tra  Sappada  e  Razzo  ;  poi 
s'accantonò  in  posizione  di  riposo  a  Lorenzago, 
a  Pelòs,  a  Lozzo  per  continuare  le  esercita- 
zioni in  Pian  dei  Buoi.  —  Lo  Stato  Maggiore 
alloggiò  per  due  giorni  all'albergo  «  Rinde- 
mera  »  di  Laggio. 

In  una  corrispondenza  spedita  da  S.  Stefano 
del  Cadore  alla  Oas setta  di  Venezia  (24  ago- 
sto N.  233)  leggiamo  : 

Il  7<>  Alpini  dopo  cinquanta  giorni  d*  escursione 
trovasi  ora    qui  in    Cadore  accampato  a    Piandesirc. 

Ieri,  giorno  di  riposo,  vi  fu  una  gara  di  marcia 
veloce  fra  gli  ufficiali. 

L'itinerario  era  questo  :  Pian  de  Sire,  quota  1 340. 
Passo  delPOberenge  quota  2091,  cioè  insellatura  che 
sì  trova  fra  i  massi  rocciosi  di  Terza  Grande,  e  del 
Monte  Engekofel,  scendere  il  vallone  del  Rio  Enge 
fino  a  quota  1600,  risalire  a  quota  2000,  cioè  a* 
passo  deU'Elbel,  stretta  insellatura  che  trovasi  fra  le 
rocce  del  Monte  Engekofel  e  Monte  Elbekofel,  su 
contrafforte  roccioso  che  divide  la  conca  di  Sappada 
da  valle  Pesarina,  quindi  ridiscendere  nel  vallone  di 
Rio  Mimoio  e  risalire  al  passo  omonimo  a  2000  metri 
e  scendere  nuovamente  al  Pian  di  Sire. 


Era  un  itinerario  che  oltre  presentare  difficoltà,  ri- 
chiede normalmente  sette  ore  e  mezza  di  marcia  effet- 
tiva. Ebbene,  essa  fu  compiuta  in  poco  più  di  tre  ore! 

Capirete  che  fu  un  vero  iour  de  force  e  ve  ne  farete 
un'idea  quando  penserete  che  il  simpatico  tenente 
Stringa  Pirio,  ha  percorso  in  cinquanta  minuti  un 
disUvello  di  750  metri  e  cosi  gU  altri  impiegando 
tutti  meno  di  un'ora  ! 

È  arrivato  prima  il  sottotenente  De-Faveri,  malgrado 
fosse  partito  died  minuti  dopo,  impiegando  tre  ore  e 
cinque  minuti.  Dopo  arrivarono  il  tenente  Stringa  Pirio 
e  il  capitano  Comaro  Jacopo  impiegando  tre  ore  e 
quindici  minuti,  subito  dopo  il  sottotenente  Pizzarello 
Ugo  in  tre  ore  e  venti  minuti,  quindi  il  sottotenente 
Neri  Alberto  in  tre  ore  e  trentacinque  minuti,  e  in- 
fine successivamente  il  sottotenente  Novi  Fortunato, 
il  tenente  Chiavetti  Fabio  Vincenzo,  Paveri  Antonio, 
Gerbino-Promis  Pietro ,  dottor  Urbanis ,  Paschetti 
Giusto,  Gervasoni  Lambert  Robustiano,  Sassi  Carlo, 
impiegando  tutti  meno  di  quattro  ore,  e  tutti  in  buone 
condizioni  pronti  a  compiere  un'altra  marcia. 
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All'arrivo  dei  bravi  ufficiali  il  Colonello,  cogli  uffi- 
ciali superiori,  li  ricevè  colla  sua  solita  cortesia  ed 
affabilità  lodandoli  ed  offrendo  loro  bibite  e  dolci. 

Cadore.  —  La  vìsita  pastorale  del  vescovo  di 
Belluno t  Mons.  Salvatore  Bolognesi. 

Non  r  aveva  più  fatta  dal  1889  in  poi.  Il  primo 
progetto  del  venerando  prelato,  a  cagione  dell*  avan- 
zata età,  era  di  circoscriverla  alla  sede  delle  tre  pa- 
rocchie  principali:  Pieve,  Auronzo,  S.  Stefano  ;  ma 
poi  per  ragioni  igieniche  ha  dovuto  alquanto  modificarla. 

Giunse  a  Pieve  il  23  luglio  e  vi  rimase  fino  a  tutto 
il  28  amministrando  la  cresima  ai  fanciulli  di  Pieve 
e  a  quanti  altri  si  presentarono  di  tutte  le  parocchie 
del  Distretto  di  Pieve.  La  sera  del  29  si  recò  a  Vigo 
dove  sabbato  30  cresimò  i  fanciulii  di  Lozzo  e  do- 
menica 31  i  fanciulli  di  Vigo,  Laggio  e  Pelòs.  Dal 
i"  al  5  d'agosto  fu  in  Comelico,  cioè  prima  a  San 
Stefano  per  la  cresima  dei  fanciulli  di  S.  Stefano, 
S.  Pietro,  Danta,  S.  Nicolò  e  poi  a  Candide  per  la 
cresima  dei  fanciulli  di  quella  importante  parocchia. 

Da  Candide  la  séra  del  5  venne  in  Auronzo  e  vi 
si  ferma  il  6  e  il  7  ;  il  giorno  8  era  di  ritomo  a  Pieve 
e  il  giorno   io  alla  sua  sede  di  Belluno. 

Wi^O  -  Società  ancntfna  «  Magazsino  Cooperativo 
di  Mutuo  Soccorso,  »  —  Questa  Società  venne  rego- 
larmente costituita  per  azioni  il  23  agosto  1896  con 
atto  ricevuto  dal  Notaio  dottor  Antonio  Vecellio  di 
Pieve  di  Cadore.  Ha  per  iscopo  di  comperare  all'in- 
grosso per  cederle  ai  soci  granaglie,  formaggio,  generi 
coloniali,  alimentari,  vino  e  ferramenta;  di  migliorare 
la  condizione  economica  delle  famiglie  col  fornire  i 
generi  ad  un  prezzo  pari  al  più  mite  corrente  e  di 
aiutare  i  soci  disgraziati  e  bisognosi. 

Ha  uno  Statuto  sociale;  una  bellissima  bandiera  in 
seta  ed  oro  gentilmente  ofierta  dal  comitato  formato 
dagli  stessi  promotori  del  sodalizio. 

È  amministrata  da  un  Consiglio  d'Amministrazione 
costituito  da  un  numero  di  Consiglieri  eguale  al  '/20  ^^^ 
soci  Nel  corrente  anno  vi  sono  14  membri:  Presidente 
Osvaldo  da  Rin  Casso  e  Vice  Presidente  Giuseppe 
Da  Rin  Sualdin,  e  di  molto  aiuto  al  Consiglio  sono 
i  Sindaci  nelle  persone  del  signor  Gaspare  Antonio 
De  Siindre  e  Gabriele  Da  Sacco. 

Il  Direttore  Amministrativo  è  il  signor  Paolino  de 
,    Nicolò. 

Nel  1896  aprì  il  magazzino  principale  di  Vigo;  nel 
gennaio  1898  aprì  u^a  succursale  nella  frazione  di 
Pelòs  e  un  panificio  nel  capoluogo. 

Nel  189Ò  contava  N.  232  soci  con  308  azioni  del 
valore  nominale  di  L.  io  1*  una  e  con  il  versamento 
delle  stesse  in  L.  2988  ;  le  vendite  dei  generi  am- 
montarono a  L.  11252,21  ;  il  guadagno  netto  risultò  di 
L.  215,60,  per  cui  il  valore  delle  azioni  sali  a  L.  10,70. 

Nel  1897  contava  soci  N.  298  azioni  379  versa- 
mento compreso  il  guadagno  L.  4314,04,  importo  da 
formare  il  capitale  pel  Mutuo  Soccorso  L.  946,05  e 
la  vendita  dei  generi  è  di  L.  24678,83.  Ora  ha  335 
affigliati,  L,  4743,01  versamento  di  azioni  del  valore  di 


L.  11,45  ^  tassa  di  ammissione  e  L.  1029,72  capitale 
destinato  pel  Mutuo  Soccorso  ;  le  vendite  dei  generi  fatte 
ai  soci  dal  gennaio  ad  oggi  ascendono  a  L.    35845. 

Del  guadagno  annuo  che  fa  la  Società,  viene  dall'As- 
semblea Generale  dei  soci  erogata  una  parte  per  formare 
il  capitale  destinato  al  Mutuo  Soccorso,  e  del  resto,  •/, 
vengono  distribuiti  ai  soci  in  proporzione  del  loro 
consumo,  e  Vs  "^^  ^^  aumento  del  valore  delle  azioni. 

Ottima  istituzione  che  potrà  conseguire  lo  scopo 
desiderato  se  tenderà  esclusivamente  alla  mira  che  la 
maggioranza  dei  soci  si  prefisse,  e  se  conserverà  sempre 
quel  carattere  nobile,  fermo,  serio,  ordinato,  voluto  e  di- 
mostrato dal  forte  e  laborioso  popolo  cadorino  ;  se  invece 
si  lascerà  adescare  da  ideaU  illusori,  utopistici  insensati 
non  è  nemmeno  bisogno  di  essere  profeti  per  pronosticare 
che  avrà  la  vita  effimera  di  altri  sodalizi  cadorini. 

Sappiamo  che  la  Società  ha  l'intenzione  d'istituire  e 
di  aggregare  a  se,  s'intende,  con  amministrazione  se- 
parata, anche  una  società  per  l'assicurazione  del  be- 
stiame dei  proprietari  di  Vigo  e  limitrofi. 

Ottima  e  utilissima  idea. 

Fortunato  De  Martin,  —  Ancora  una  parola  di  lui 
di  cui  annunciammo  la  morte  improvvisa  (V.  il  N.  8). 
—  Si  era  recato  il  30  giugno  a  lavorare  nel  bosco, 
in  Valmajatei  sulla  destra  del  Piova.  La  notte  non 
essendo  tornato  a  casa,  cercato  dai  parenti  fu  il  i  lu- 
glio trovato  morto,  di  morte  evidentemente  improvvisa 
per  affezione  cardiaca.  Licenziato  dalle  autorità  il 
cadavere  fu  trasportato  nella  vetusta  chiesetta  di  Sa- 
lagona.  di  dove  il  2  luglio,  con  molto  concorso  di 
suoi  compaesani  fu  portato  a  seppellire  nel  cimitero 
di  Vigo.  Era  un  veterano  del  48  ed  è  per  questo 
che  tanto  più  volentieri  parliamo  di  lui.  É  morto  si 
può  dir  sulla  breccia,  combattendo  la  quotidiana  bat- 
tagUa  della  vita. 

^.  IVIcolÒ. —  Morte  d^un  altro  veterano.  -  L'unico 
veterano  superstite  di  questo  Comune  il  cui  nome 
abbiamo  pubblicato  nel  N.  8,  Agostino  Janesc  Regin 
mori  il  18  agosto,  quattro  giorni  dopo  che  anche  lui 
aveva  ricevuto  la  medaglia  dei  veterani.  Nel  48  era 
stato  comandante  degli  uomini  di  S.  Nicolò  ;  occupò  nel 
suo  paese  le  più  importanti  cariche  ;  fu  padre  modello. 
Ecco  perchè  il  suo  nome  merita  di  essere  ricordalo. 

Caudlde.  —  /  bafrm  di  ralg rande.  -  Abbiamo 
avuto  altre  volte  occasione  di  parlarne  (Vedi  V An- 
nuario storico  cadorino  1896  p.  97-98).  A  stagione 
inoltrata  ci  accontentiamo  di  far  sapere  ai  nostri  lettori 
che  dopo  la  modesta,  ma  utile,  coraggiosa  ed  esem- 
plare iniziativa  del  maestro  signor  Valentino  Pocchiesa, 
quest'anno  l'embrionaìe  stabilimento  prese  più  vaste 
proporzioni  ;  e  ormai  sono  duo  gli  cdifi/i  per  i  bagni  : 
uno  dei  soci  sigg.  Valentino  Pocchiesa  e  Pruno  Ornati, 
l'altro  del  signor  Prìna  — Le  novità  introdotte  hanno 
attirato  un  numero  maggiore  di  bagnanti.  —  1  utto  fa 
sperare  che  anche  i  Bagni  di  Valgrande  sieno  per  avere 
prospere  sorti  future;  il  che  auguriamo  di  cuore. 


A.  RONZON,  Direttore  respotisabiU. 
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lA  BIBLIOaBAPIA  CADOBINA  BELATZVA  AL  48 

(  r.  Num.  7  e  8) 


39*  (}•  Zanardelli  -  Discorso  commemorativo 
della  difesa  del  Castore  nel  48,  pronun- 
ciato a  Pieve  il  dì  14    agosto  e   pub- 
blicato n^^^ Adriatico  del  15  agosto  1898; 
nella  Provincia  di  Brescia  del  1 5  ago- 
sto 1898  N.  225  e  nella  Tribuna  pure 
del  15  agosto,  e  recato  in  compendio 
o  in  parte  da  moltissimi  altri  giornali 
d'Italia. 
40.  Cadore  1848  -  Numero  unico  -  com- 
pilato dair  Avv.  Augusto  De  Bettin  - 
in  ricordo  delle  feste    commemorative 
cadorine  -  Stampato  a  Pieve  di  Cadore 
della  premiata  tipografia  di  E.  Beren- 
£^an  1898. 

Contiene  :  Lettera  dì  Carduoti  all'Avv.  De  Bettin 
in  Accompagnamentu  di  due  strofe  autografe  dell'ode 
Cadore  che  furono  riprodotte  •  Augusto  De  Bettin  1848  : 
-  Qarìbaldi  :  Una  lettera  alle  bande  armate  del  Cadore 
nel  1866  :  spedita  ed  accompagnata  da  un  saluto  ai 
suoi  compagni  d'armi  da  C.  Tivaroni  -  Alfredo  Rocchi  : 
N'orellc  Eroiche  (Poesìa)  -  Michele  Palatini  :  Iscri- 
^om^  di  Roseccu  -  Comitato  centrale  di  difesa  :  un 
mppéilo  ai  Cadorìni  -  2anardelli  :  una  lettera  per  otte- 
nere la  medaglia  d'oro  -  Il  Governo  Provvisorio  della 


Repubblica  Veneta  ai  popoli  del  Cadore  -  Una  lettera 
del  Comitato  di  -difesa  che  nomina  Enrico  Palatini, 
duca  di  Rivalgo  -  Giulio  Pampanini  :  un  sonetto  ine- 
dito e  imperfetto  di  N.  Talamini  -  Pre'  GB.  De 
Martin  :  Voci  dall'alto  (Poesia)  -  Lo  stesso  :  Il  Monte 
e  la  patria  -  H  testamento  di  Calvi  -  Amorosa  :  La 
morte  di  Cal\i  (poesia).  Calvi  :  al  comando  deUe 
guardie  civiche  di  Lozzo  3    giugno  1848    (Facsimile) 

-  Rizzardi  :  Prime  parole  pronunciate  in  parlamento 
sul'a  difesa  del  48  nella  2^  tornata  del  6  giugno  1879 

-  G.  Agnoli  :  Le  nostre  feste  -  G.  Gregori  :  Notizie 
da  Treviso  al  Comitato  di  difesa  pel  Cadore  -  Rocchi: 
Mezzo  secolo  dopo  -  A.  Pascolato  :  Memimsse  juvaòU 

-  G.  Fabbro  :  I  delitti  dell* Austria  -  Un  superstite  di 
Zoldo:  Ricordi  del  1848  -  Pietro  Sacco:  Rimem- 
branze -  A.  De  Bettin:  I  preti  del  quarantotto. 

Oltre  due  fncsimili  ha  quattro  cUchés  :  monumento 
Calvi  •  palazzo  della  Comunità  Cadorina  -  Lapide  di 
Mezzocanale  di  ZoMo  -  Ritratto  di  Gabriele  Gregori. 

Si  vende  a  Cent,  40  presso  il  signor  E.  Berengan 
Pieve  di  Cadore. 

41-  Alfredo   Socchi  -  Fra   le   Dolomiti   - 
Cadore  1898  -  Premiata  Tip.  Tiziano: 

U  volumetto  di  pag.  48  dedicato  a  L.  Rizzardi 
contiene  di  relativo  al  48:  Mezzo  secolo  dopo  -  Un 
saluto  alla  bandiera  Cadorina  -  1848,  canto  al  popolo 
Cadorìno. 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO 

Pubblicazioni   Bellunesi 


Doti.  Luigi  Alpago  Novello  -  Igiene  del 
Contadino  -  Lavoro  premiato  dalle  So- 
cietà d' Igiene  e  d*incoraggia mento  di 
Padova  nel  concorso  1896  -  Roma, 
Soc.  editrice  Dante  Alighieri,  1898. 


Snido  Pnsinato  -  Nostalgie  Nordiche  - 
Dalla  N.  Antologia  -  Voi.  I.XXIH  - 
Serie  IV,  (Fascicolo  ló  febbraio  i8y8) 
-  Roma,  Forzani  e  C.  Tipografia  del 
Senato  1898. 
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ALEUTO  RIIDIMBRA 


^-    LAG  Gì  O  DEL  CADORE 

^top^ietatio  Giovanni  Da  Rin  Betta  fu  littore  .^ 

Aperto  già  da  25  anni,  quantunque,  a  cominciare  dal  1880  per  le 
manovre  militari  fatte  nel  territorio  di  Vigo  e  successivamente  per  lavori 
militari  e  passaggio  di  Alpini  abbia  preso  notevole  incremento,  e  per  la 
buona  cucina  e  l'ottima  cantina  sia  stato  preferito  da  uf&ciali  d*  ogni 
grado,  e  da  alcuni  visitatori  dei  monti  conservò  il  nome  di  Vendita  Vino 
e  Liquori  fino  al  15  agosto  di  quest'anno  1898,  quando  incominciò  a 
chiamarsi  Albergo  Bindemera.  E  la  inaugurazione  non  avrebbe  potuto 
essere  più  solenne  perchè  appunto  in  quel  giorno  nell'elegante  nuova 
veranda  fu  servita  una  refezione  a  Giuseppe  Zanardelli  e  ad  altre  circa 
quaranta  ragguardevoli  persone,  fi"a  autorità  e  rappresentanze,  che  ave- 
vano, preso  parte  alla  patriottica  gita  e  commemorazione  di  Rindemera. 
w^y  L'albergo    sorge  nel  punto  più  bello   del   villaggio  a  900  m.  sul 

J^  livello  del  mare  e  domina  da  Laggio  a  Cibiana  in  modo  insuperabile 
la  più  bella  valle  del  Cadore  con  la  cinta  delle  più  note  montagne  cadorine.  Punto 
di  partenza  per  amene  passeggiate  e  gite  cosi  in  piano,  come  in  salita  e  per  ameni 
prati  e  per  boschi  ombrosi,  è  situato  a  30  minuti  a  piedi  per  ameno  sentiero  e 
a  20  in  carrozza  per  bellissima  strada  da  Treponti  e  dai  Bagni  di  Gogna,  e  quindi 
dalla  via  maestra  che  conduce  o  in  Auronzo  e  Misurina,  o  in  Comelico  e  Sappada, 
o  a  Pieve  di  Cadore,  o  a  Lorenzago  e  per  il  Mauria  nella  Camia. 
Camere  bene  ammobiliate  -  Servizio  pulito  ;  prezzi  modici. 
L'albergo  è  raccomandabile  massime  a  quei  villeggianti  che  amano  passare 
la  stagione  estiva  tranquillamente  e  fare  con  vantaggio  la  cura  climatica. 


AURONZO  DEL  CADORE 

Altezza  del  livello  del  mare:  ra.  880 

{30  anni  di  etercitio) 

Giudicato    favorevolmente   dai  numerosi 
passeggieri  e  villeggianti. 

SEDE  DEL  CLUe  ALPINO  ITALIANO  (^ir. 

Sala  di  bigliardo  -  Gabinetto  di  lettura  e 
musica  -  Servizio  di  vetture  e  cavalli 

Situato    in   amena    posizione   vicino  a 
boschi  che  offrono  gite  piacevoti. 
Stupendi  panorami  -  Gite  per  caccia  e  pesca 

PREZZI    MODICISSIMI  | 


AUBOITZO  -  CADOBI 


ALESSANDRO    MONTI 

PROPKIBTARIO 


Vini 


n^if^' 


Questo  albergo  preferito  dai  forestieri  è 
posto  nel  centro  del  paese  in 

AMENA  POSIZIONE 

Buona  cucina  -  Ottimo  servizio 

scelti  -  Bottiglie  assortite 

ì^MMK» 

SCUDERIE  NUOVE 
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^^  PERIODICO 
^^       •         MENSILE 


D  1  RETTO 

DAL   fROF. 

Socio  carrispondenie  della  R,  Deputazione 
Venela  di  Storia  Patria 


* 


■^ 


i2^,^. 


7  Nouembre  1898 


'v> 


L 


Cartoline  vaglia,  lettere,  articoli 
opuscoli,  libri  e  giornali  di  cambio 
vanno  diretti 

ni    prof.     A.     RONZO  N 
Via  Legnano,  19  -  LODI 


-10— 5_r^ 


)J;:^t^( 


\\ 


l^r  tm  anno  nel  regno  L.  3  —  ;]  Fuori  del  regno    .    L.  1  —  j'  Un  numero  separato  Cent.  30 


'Wjf>Z^ 


x_.  o  !::>  r 

TIPO-   LITOGRAFIA    C.    DELL'AVO 
18  98. 
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Agli  Associati  futuri 

&f>ero    0^0    éanio    ca/oro    $    aua^'   ^anno    ac/ei$to    c^$    ^oc$arù$    au    Archlvf( 
auattio    co/oro,    c/avanit    at    aua^   /*  avere    tìcevuio    e    tra/ienuio     $Ty>$ccoéo   ^stio- 
€^ico    4a    i>er    me    fui   crec/e    sentiate    auef  cAe    si   c/eùicfetaj    f>awre     e(j^t4Ìva€0ttÌ0 
un  *  ac/esione,    i>ottanno    avete    ^    corieùe    so^ci4u(/ine    e/i  s^ec^itnti   ^^ />^^^^     ^^ 
e    aùéonantenéo    annuo. 

Z/flt     auquro    ancora    cne    i   fniei    a^ociaii    aunteniino    oen    ^resio    in     tnc 
cne    aueù/o    ùetio{/ico  p^a    uscire    cfue    vo/ie    at    tnese, 

é    u'ia    cosa    ianto    Moi^    e    ianio    sùiccia     fnanc/ate    una     Cario/ina     L/agliA 
t/i    J^.     S  / 


PER  BICEVUTA   al  nuovi  associati  paganti 

^Seguito  ai  numeri  2,  j,   4^   5,   tf,   7,   5,   9y   io) 


FIRENZE 
Signor  Bernardino  De  Martin. 

TERMINE    DI    CADORE 

Signor  Giuseppe  Agnoli. 


% 


PESCUL  DI  SELVA  CADORINA 

Signor  Giacomo  Chizzolin, 
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j      DIREZIONE  ED  AMMINISTRAZIONE 
^1  Vta    Legnarlo  -  N.   rp 

LODI 


PERIODICO     MENSILE 

^2i*^i^ 


|L 


e^^ST' 


ABBONAMENTO   ANNUO  T 

Mei  Rrsno    •    ■,•  S«    —    Wumrl  del  Begao    •   Im  4»  *^ 

La  copertina  h  riterTata  ad  aTTitl,  intarslonl.  Dottile  Tarla.       f 


SOMMARIO  :  I  nepoti  e  successori  di  Guecello  II  - 
Per  la  storia  cadorina  del  48  :  i .  Il  Decreto  che 
conferisce  la  medaglia  d*  oro  al  valor  militare  alla 
bandiera  cadorina;  2.  Le  medaglie  commemorative 
—  n  più  vita'e  degli  interessi  cadorini  :  Una  fer- 
rovia cadorina  —  I  Cimiteri  cadorini  :  Avvertenza  ; 
U  cimitero  vecchio  di  Pieve  di  Cadore  ;  11  cimitero 
di  Vigo  —  Necrologio  cadorino  :  TI  generale  Nicolò 
Conti  vecchi  ;  Don  Giambattista  Genova  —  Croni - 
chetta  cadorina.  Cadore  :  Sussidi  ministeriali  ;  Ospi- 
tale: Beneficenza  ;  Valle:  Congresso  dei  pompieri  ; 
Vigo:  Una  nuova  scuola. 

Su/la  coperttna:  Agli  associati  futuri  —  Nuovi 
associati  —  Per  la  Biblioteca  Cadorina  di  Vigo  — 
Bollettino  bibliografico  —   Periodici  di  cambio. 

X  NEFOTI  E  SUCCESSOBI 

DI   GUECELLO  IF    DA    CAMINO 

SIGNORI  DI  CADORE 

(1188-1233) 

(Trd     I    D«o«ri  1.  2,  8.  4  dall*  Archivio) 


Abbiamo  già  narrato  che  Gabriele  II 
da  Camino  premorì  al  padre  Guecello  II, 
certo  dopo  il  1182  e  forse  nel  1183,  la- 
sciando cinque  figli  ;  quattro  maschi  : 
Guecello,  Gabriele,  Biaquino  e  Tolberto 
e  una  femmina,  Giovanna,  avuti  dalla 
moglie  Engellenda,  d*  incerto  casato.  Di 
Giovanna  gli  autori  da  me  consultati  non 
rai  san  dire  altro  se  non  che  si  chiamava 
Ravagnana  d  Dopo  la  morte  dell*  avo 
Guecello  II,  avvenuta  nel  1188,  restano 
dunque  eredi  dei  possessi  Caminesi  e 
quindi  anche  del  Cadore  i  quattro  fratelli, 
che  diventano  Guecello  III,  Gabriele  III, 
Biaquino  I  e  Tolberto  II.  Quest'  ultimo 
non  figura  mai  nelle  cose  del  Cadore, 
ahneno  nei  documenti  a  me  noti,  anche 


(1)  y^i  ritta,  FmmigUt  ctUhri  itatian*  «  il  Ciani  p. 
|ÌMa  M  popolo  eadortno 


262. 


perchè  mori  prima  degli  altri  fratelli;  e, 
secondo  che  atierma  il  Litta,  prima  del 
1212,  Restano  adunque  da  considerarsi 
come  signori  di  Cadore  con  eguali  diritti 
gli  altri  tre. 

Qui  i  Caminesi,  continuando  pur  sempre 
a  chiamarsi  conti  di  Ceneda,  incominciano 
a  dividersi  in  due  rami,  con  nome  desunto 
dalle  località  di  giurisdizione  che  tocca- 
rono in  sorte  nella  divisione  del  1233. 
Biaquino  I  ebbe  da  Alberto  vescovo  di 
Ceneda  l'investitura  del  contado  inferiore 
di  Ceneda,  comprendente  Camino,  Castel- 
nuovo,  Cre(Jasso,  La  Motta,  Cesalto  e 
Oderzo;  onde  i  suoi  discendenti  si  chia- 
meranno Caminesi  di  Sotto, 

Ciuecello  III  ebbe  dallo  stesso  vescovo 
di  Ceneda,  Alberto,  l'investitura  del  con- 
tado superiore  di  Ceneda,  comprendente 
Zumelle,  Soligo,  Valdimareno,  Serravalle, 
Forminica,  Roganzuolo,  Fregona,  Cor- 
dignano  e  Cavolano  ;  onde  verrà  ai  suoi 
discendenti  la  denominazione  di  Caminesi 
di  Sopra,  Il  Lii;ta,  da  cui  prendo  queste 
particolarità,  non  enumera  tra  i  feudi 
Caminesi  il  Cadore  ;  ma  è  certo  che  si- 
gnori di  (Cadore  saranno  i  Caminesi  di 
Sopra,  Ma  tale  distinzione  non  si  eflfettua 
realmente  sotto  i  tre  fratelli  Caminesi,  i 
quali  continuano  ad  essere  insieme  signori 
del  Cadore  ;  e  insieme  i  loro  nomi  si 
trovano  in  qualche  documento  cadorino 
p.  e.  in  uno  del  1195  e  del  1207. 

Biaquino  I  dopo  il  12 18  parte  per  le 
crociate,  montando  una  galera  armata  a 
sue  spese  detta  la  Biaquina  ;  e  cosi 
scompare  dalla  storia  cadorina. 

Guecello   III  muore    verso  il  1225;  e 
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COSI  resta,  se  non  solo,  perchè  e  Guecello 
e  Biaquino  lasciano  eredi,  certo  principal 
padrone  Gabriele  III;  il  quale  era  divenuto 
anche  il  più  noto  e  il  più  potente  per  le 
diverse  guerre  a  cui  aveva  preso  parte  tra 
Guelfi  e  Ghibellini  ;  come  lo  si  dimostra 
dal  suo  testamento  fatto  il  2 1  febbraio  1 2  24, 
in  cui  ordina  distribuzione  di  elemosine 
in  diversi  luoghi  della  Lombardia  e  della 
Marca  Trivigiana  per  i  danni  arrecati  da 
lui  in  tempi  di  guerra.  In  un  accomoda- 
mento da  lui  fatto  il  31  maggio  1233  coi 
suoi  nepoti  Biaquino  II,  figlio  del  fratello 
Guecello  III,  e  Guecello  IV  e  Tolberto 
figli  del  fratello  Biaquino  I,  egli  cede,  tra 
gli  altri  feudi,  anche  il  Cadore  o  quella 
parte  di  Cadore  che  era  sua,  perSerravalle, 
dando  una  metà  a  Biaquino  II  e  V  altra 
metà  a  Guecello  IV  e  Tolberto. 

Gabriele  III  visse  ancora  qualche  anno 
dopo  questo  patto;  e  mori  dopo  il  1238; 
ma  la  sua  discendenza  fini  in  due  figlie 
che  ebbe  dalla  moglie  Maria  ;  Tuna  A  lieta 
diventò  moglie  di  Pietro  Trevisan  patrizio 
veneto  e  procuratore  di  S.  Marco  e  morì 
nel  1280;  l'altra  Engelenda  ebbe  due 
mariti  Tisone  da  Camposampiero,  poi 
Aladino  de'  Cattani  di  Lendinara  e  mori 
nel  1260. 

Ma  la  storia  de:  nepoti  e  successori  di 
Guecello  II,  per  quanto  si  riferisce  al 
Cadore,  si  arresta  all'anno  1233;  e  qui 
ci  arresteremo  anche  noi.  Questa  volta 
ci  accontentiamo  d' aver  (tota  la  parte 
generale;  nel  numero  venturo  tenteremo, 
per  quanto  è  possibile,  di  lumeggiare  con 
documenti  cadorini,  questi  quarantacinque 
anni  di  storia  cadorina  (i  188-1233). 


Per  la  storia  cadorina  dei  48 


1.  H  Secreto  che  conferisce  la  medaglia  d'oro 
al  valor  militare  alla  bandiera  cadorina. 

UIVIBERTO   r 

PER    GRAZIA   DI  DlO  E  PER  VOLONTÀ*  DFLLA  NAZlO^JE 

RE     D'  I  T  A  L  I  A 
Visto  il  R.  Viglietto  26  marzo  1833  nel 


quale  fu  istituita  la  medaglia  in  oro  e  in 
argento  al  valor  militare  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Se- 
gretario di  Stato  per  gli  affari  della  Guerra, 
abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 
Articolo  unico 

E  accordata  la  medaglia  d*oro  al  valor 
militare  alla  bandiera  del  Municipio  di 
Pieve  di  Cadore  per  la  memoranda  e  te- 
nace resistenza  fatta  nel  1848  dalle  po- 
polazioni cadorine  contro  soverchiante  ed 
agguerrito  invasore. 

Il  Nostro  Ministro  predetto  è  incaricato 
della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  a  Monza  ^  li  g  agosto  i8g8, 

UMBERTO. 
Di  San  Marzano. 

Si  rilascia  il  presente  documento  per  at- 
testare il  conferito  onorifico  distintivo. 

Roma^  IO  agosto  i8g8. 

Per  il  Ministro 

Cesare  Tarditi. 


2.  Le  medaglie  commemorative. 

Furono  coniate  dall'incisore  Alessandro  Santi. 

Quella  in  bronzo  per  i  veterani  porta  da  un  lato  : 
«  AI  DIFENSORI  DEL  CADORE  1848  »,  dal- 
l'altro  lo  stemma  di  Cadore,  circondato  da  un  ramo 
di  quercia  e  uno  d' alloro  intrecciati,  e  la  data  : 
e  14  AGOSTO  1898  >,   —   Nastro  verde. 

Furono  poi  coniate  e  poste  in  vendita  dallo  stesso 
Santi  delle  medaglie  in  metallo  bianco  con  da  una 
pane  scritto  :  e  RICORDO  500  ANNIVERSARIO 
1848  -  CADORE  1848  »  e  dall'altra  come  nella  me- 
daglia di  bronzo. 

IL  PIÙ  VITALE  DEGLI  IliìERESSI  CADORINI 

Una  ferrovia  cadorina. 
Il  Cadore  dorme  ;  e  chi  dorme  non 
piglia....  ferrovie.  Se  il  Cadore  dormendo 
sognasse  mai  di  svegliarsi  un  bel  giorno 
e  trovare  pronta  una  ferrovia  alla  porta 
di  casa,  s'ingannerebbe  dalla  grossa  come 
dalla  grossa  dorme.  Lo  ripetiamo  :  bisogna 
alzar  la  voce  e  gridare  e  gridare  ;  e  muo- 
versi e,  dentro  i  confini  legittimi  del  di- 
ritto, agire.  Noi  abbiamo  incominciato  a 
far  suonare  lo  sveglierino  nel  numero  pre- 
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cedente  e  continueremo  finche  V Archivio 
\avrà.  Sarà  una  goccia  la  nostra  voce  ; 
ma  non  la  risparmieremo  ;  persuasi  che 
anche  la  goccia  fora  la  pietra  ;  e  la  goccia 
diverrà  tanto  più  grossa  e  frequente  se 
avremo  alleati  almeno  i  nostri  associati 
e  lettori. 

S>e  questa  nostra  voce,  per  quanto  mo- 
destissima e  debolissima,  potesse  giungere 
fino  a  Venezia,  avremmo  il  coraggio  di 
dire  che  anche  Venezia  dorme,  con  molto 
danno  suo  e,  di  riverbero,  anche  del  Ca- 
dore. A  tal  proposito  segnaliamo  un  ar- 
ticolo della  Perseveranza  12  ottobre  1898 
sul  quale  l'Italia  in  generale  e  Venezia 
in  particolare  dovrebbe  meditare  molto. 
S'intitola:  Ntuyve  ferrovie  estere  ai  nostri 
confini.  Lo  riproduciamo  nella  parte  so- 
stanziale : 

e  \J  Austria  ha  concesso  la  ferrovia  da  Merano  a 
Mais  e  Landeck  per  la  valle  Venosta,  e  di  là  al  con- 
fine del  Wùrtcmberg. 

La  Svizzera  votò  un  sussidio  di  8  milioni  in  azioni 
di  seconda  categorìa,  per  i  tronchi  del  Grìgione  da 
Keichenau  ad  Ilanz  e  da  Thusis  a  Samaden  per  TAl- 
bola,  con  tal  somma  rendendo  possibile  la  costruzione 
di  queste  linee,  per  le  quali  il  Cantone  ed  i  Comuni 
avevano  j»ià  accordati  rilevanti  concorsi. 

Xataratmenle  queste  due  vie  ferrate  saranno  chia- 
mate dalia  forza  delle  cose  a  congiungersi,  e  potranno 
farlo  senza  grandi  difficoltà  seguendo  il  corso  dell'Inn 
nella  Kngadina. 

In  tal  modo,  con  tracciato  un  po'  mutato,  la  linea 
cosidctta  d'Oriente,  progettata  anni  sono  in  Svizzera, 
verrà  ad  attuarsi,  e  sgraziatamente  tutta  oltre  il  con- 
fine italiano,  con  pericolo  di  veder  deviato  sopra  Trieste, 
parte  di  quel  transito  dalla  Svizzera  al  mare  che  ora 
segue  le  vie  di  Venezia  e  di  Genova. 

Più  imminente,  e  quasi  certa,  sarà  la  deviazione  del 
movimento  del  Wurtemberg  verso  Trieste.  Ciù  che  av- 
viene ora  a  mezzo  dell' Arlberg  è  prova  di  quanto  si  sa 
fare  nell'Austria  in  materia,  per  cui  Genova  deve  te- 
mere assai  di  perdere  parte  di  quell'utile  clientela. 

All'Italia  sarebbe  ancor  possibile  sventare  questi  pe- 
ricoli, fortunatamente  non  ancora  gravissimi  per  essere 
le  linee  nel  Canton  Grigione  a  binario  ristretto  ;  ma 
a  ciò  osta  lo  stato  delle  nostre  finanze  stremate  dalle 
pazze  spese  in  fctrovie  senza  traffico,  per  cui  da  anni 
non  sì  arriva  nemmeno,  in  onta  a  trattati  esistenti 
coli' Austria,  a  congiungere  i  binari  veneti  con  quelli 
della  Valsugana  presso  Primolano. 

£  questa  congiunzione  sarebbe  un  primo  passo  a 
sventare  gli  accennati  pericoli,  poiché  con  quel  breve 
tronco  si  attirerebbe  a  Venezia  parte  del  transito,  che 
altrimenti  si  spingerà  fino  a  Trieste.  % 


L'  articolista,  come  si  vede,  ha  fiducia 
nella  ferrovia  della  Valsugana  e  la  crede 
utile  al  commercio  di  Venezia  ;  noi  siamo 
dì  parere  diverso  e  insistiamo  e  insiste- 
remo neir  affermare  che  a  Venezia  non 
può,  nella  presente  condizione,  essere  utile 
se  non  una  ferrovia  che  la  congiunga  al 
Brennero  passando  più  breve  che  sia 
possibile  attraverso  il  Cadore. 


I  CIMITERI   CADORINI 


AVVERTENZA 

Incominciando  a  sciogliere  la  promessa  fatta  nel 
numero  antecedente  sentiamo  ti  bisogno  di  premettere 
un*  avvertenza  non  per  fare  della  pedanteria^  che  al- 
meno dalle  tombe  dovrebbe  essere  bandita;  ma  per 
cooperare  a  che  tutto  ciò  che  si  pone  e  st  scrive  sulle 
tombe  dei  nostri  cari  sta  più  preciso  e  più  decoroso  che 
è  possibile. 

Non  vi  ha  componimento  che  S'a  piìi  difficile  d'una 
iscrizione  ;  e  tuttavia  non  vi  ha  componimento  che  ai 
più  sembri  tanto  facile  ;  e  i  più  credono  di  esserci 
riusciti  coir  alternare  a  casaccio  righe  lunghe  e  brevi. 
Ecco  la  necessità  o  almeno  la  convenienza  che  in  ogni 
Comune  vi  sia  \eome  crediamo  che  et  sarà)  una  persona 
alquanto  colta,  alla  quale  sia  affidato  l*  incarico  di 
rivedere  ogni  iscrizione;  e  co  alVuopo  di  evitare  er» 
rcri  di  ortofrrafia^  di  Ungua  e  talora  anche  di  conve^ 
nienza  e  di  buon  senso. 

V  affetto  non  fa  differenza  tra  persone  insigni  ed 
oscure:  ecco  perchè  noi  vediamo  mottumentt  sontuosi 
eretti  a  persone  senza  mcrUi  e  obbliati  i  veramente 
nuritevoli:  ed  ecco  anche  perchè,  come  abbiamo  già 
detto,  ci  dovrebbe  essere  nei  pubblici  sepolcreti  un  posto, 
per  quanto  modesto,  in  cui  gli  uomini  che  fra  tutti 
si  distinsero,  avessero  segno  d^ onore  distinto  e  duratuto. 
Sulle  iscrizioni  pei  motti  è  lecito  dire  solamente  il 
bene;  ma  non  mai  saran  lecite  e  saran  sempre  biasimeveli 
V esageratone  e  r adulazione,  le  quali  han  fatto  nascere 
il  proverbio:  bugiardo  come  un  epitaffio.  CU  esagera- 
tori e  gli  adulatori  noi  li  mandiamo  a  leggere  o  a 
rileggere  il  Mementomo  del  Ut  usti. 

E  dopo  ciò  ecco  alcune  norme  pratiche  che  ci  per- 
mettiamo dare  qui  ad  ammaeztramcnto  di  chi  per 
avventura  ne  avesse  bisogno  : 

Le  iscrizioni  vanito  fatte  in  lettere  nuiiuscole. 
Le  date  che  si  sogliono  incidere  in  cifre  romane, 
non  sarebbe  male  scriverle  in  cifre  arabiche  perchè 
piti  facili  ad  essere  intese.  Si  eviti  però  di  scrivere  le 
date  in  abbreviatura  come  usasi  nella  corrispondenza 
epistolare,  essendo  ciò  disdicevole  alla  gravità  di  un 
componimento  sifiatto.  -  Non  usare  sigle  o  abbreviature 
e  lettere  iniziali  a  caprtcno  ma  quelle  soltanto  che  sono 
generalmente  accettate^  conie^  per  esempio^  A.  M.  [anno^ 
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mese)  P.  Q.  M.  <>  L.  e?  T.  (Pose  Questo  Monntntnto 
0  Lapide  o  Tumulo;  Q.  R.  (Qui  Riposa);  P.  (I-ose} 
P.  P.  [Posero);  N.  V.  M.  (Nacque,  Visse,  Mori,  o 
Nato,   Vissuto,   Morto)  e  simili. 

Nelle  iscrizioni  non  si  adoperano  mai  i  segni  d'in- 
terpunzione ;  SI  adopera  il  punto  colle  sole  sigle. 

Mettere  sempre  prima  il  nome  e  poi  il  eognome  del 
morto,  in  omaggio  alla  italianità,  e  non  mai  vicei'er\a, 
come  troppo  di  frequente  usasi  in  cimiteri  grandi  e 
piccoli  e  in  molti  usi  civili  ed  amministrativi  :  brutta 
importazione  di  quel  gergo  burocratico  che  tutto  guasta, 
che  anzi  tutto  ha  guastato  t 

n  cimitero  veoohio  di  Pieve  di  Cadore 


Il  cimitero  vecchio  di  Pieve,  costruito  in  Pecòl,  fu 
inaugurato  il  i°  maggio  1831  colla  sepoltura  di  Fran- 
cesco Sonaggere  iu  Gio.  Battista  ;  ed  ivi  furono  sep- 
pelliti tutti  i  morti  della  frazione  di  Pieve  fino  al  di- 
cembre 1890,  quando  s*  incominciò  a  portare  i  morti 
nel  cimitero  nuovo  ;  ma  poi  non  rispondendo  esso 
ancora  alle  esigenze  moderne  vi  fu  un  periodo  di  so- 
spensione, che  va  dal  13  marzo  1891  al  25  giugno  1894, 
in  cui  si  continuò  a  portare  i  morti  nel  cimitero  vecchio. 

Il  quale  misura  internamente  m.  27, 35X  16,50.  Ha 
cappella  mortuaria  fabbricata  solo  un  quindici  anni  fa; 
non  contiene  adunque  tumulo  alcuno  per  i  pievani 
come  usasi  in  altri  luoghi  ;  ■  non  vi  si  vede  che  un 
crocifisso,  un  tavolo  di  legno,  un  iuginocchiatojo  ed 
una   sedia. 

Codesto  cimitero  vecchio  accoglie  le  ossa  di  molte 
persone  ragguardevoli  di  Pieve,  di  cui  mi  piace  ricor- 
dare almeno  il  nome  in  ordine  cronologico  coli*  indi- 
cazione dell'anno  della  morte  : 

Valentino  Segato  fu  Benedetto      settembre   1860 
Avv.  Domenico  Tommasi  gennajo       1863 

Agostino  Genova  luglio  i8ò8 

Luigi  Veceili  fu  Vincenzo  agosto         1872 

Avv.  Cristoforo  Vecellio  febbrajo      1875 

Dott.  Pietro  Solerò  febbrajo      1885 

Feliciano  Genova  di  Giacomo       agosto         1885 
Avv.  Giovanni  Solerò  giugno        1886 

Cav.  Giuseppe  Genova  lugHo  1887 

Ing.  Cav.  Osvaldo  Palatini  marzo  1888 

Cav.  Massimo  Coletti  agosto         1889 

Achille  Veceili  ottobre        1892 

Tutti  questi  non  hanno  alcun  segno  che  li  ricordi, 
o  perchè,  in  tempi  non  molto  lontani,  l'uso  di  collocare 
lapidi  o  monumenti  non  c'era  in  Cadore,  o  perchè  1 
superstiti  dei  morti  più  recenti  avranno  in  animo  di 
trasportare  la  salma  venerata  dei  loro  cari  nel  cimi- 
tero nuovo  e  di  erigere  ivi  tomba  decorosa  ;  come  so 
essere  intenzione  dei  ligU  di  Massimo    Coletti. 

Sparse  nel  funebre  campo  si  contano  24,    tra  croci 

e  piccole  lapidi,  con  semplici  ricordi  di  date   recenti. 

I  monumentini    che    meritano   essere   ricordati  son 

quattro  :  due  collocati  nel  muro  di  cinta,  due  nel  campo^ 


di  Domegge 
di  Valle 
di  Ospitale 
di  Castellavazzo 
di  Olantreghe 


A  metà  d'  uno  dei  lati  più  brevi  del  quadri- 
latero a  sinistra  di  chi  entra  sta  il  piccolo  monumento 
ai  caduti  a  Termine  il  7  marzo  1848.  È  una  lapide 
in  Diarmo  di  Castellavazzo,  con  due  dadi  appoggiati 
su  altra  pietra  di  base  ;  porta  la  seguente  iscrizione  : 
Ai  prodi 
ALBERTO  DE  POLO  di  Tai 

GIOVANNI  COLETTI  di  Tai 

GIUSEPPE  SOPRACOLLE  di  Pozzale 
GIO.  M.a  COMIS  di  Pozzale 

GIACOMO  TABACCHI  di  Sottocastello 

GIOVANNI  DE  CARLO       di  l^zzios 
OSVALDO  FRESCURA 
GIOVANNI  DEL  FABRO 
ANTONIO  GIACOMETTI 
GIO.  BATTA  TALAMINI 
VALENTINO  DE  BIASI 

morti  nel  combattimento  di   Termine 

il  7   maggio    1848 

e  condotti  in  splendida  sepoltura 

il    15    agosto    1867 

il  Cadore  (1) 

Sul  lato  lungo  dalla  parte  dell'entrata  a  destra  della 
stessa  pure  collocato  nel  muro  di  cinta  vi  è  un  ricordo 
a  Chiara  Coletti  :  consiste  in  una  pietra  bianca  d| 
Cugnano  recante  in  mezzo  un  disco  di  fot  ma  ovale, 
dove  sta  incastonato  il  busto  in  alto  rilievo  e  in  bronzo, 
sotto  il  quale  in  lastra  di  marmo  è  incisa  la  seguente 
epigrafe  : 

CHIARA  SAMPIERI  COLETTI 

Moglie  madre  incomparabile 

Vedova  prematura 

Resse  virilmente   il   domestico   censo 

Amò   Dio  e  i  poveri 

Col  senno,    coli'  opera,    coi  figli 

Lagrimata  da  tutti 

Morì  a  sessantasei  anni 

Il    XXVI    agosto    MDCCCL 


Agostino,    Luigi,    Massimo 
figli  dolentissimi 
P.  P. 
Nel  campo,  non  molto  distante  dal   lato  breve  de- 
stro, una  croce  di  sasso    sostenuta  da   un  zoccolo  di 
pietra  reca  in  una  piccola  custodia  a  portella    1*  iscri- 
zione seguente  ; 

Una  lacrima  a  suffragio  all'anima  benedetta 
di  LUIGI  Dott.  VALLENZASCA 
specchio  nobiHssinio  del  padre  cristiano  -  abbellito  da 
rare  doti  dell'intelletto  congiunte  alla  bontà  del  cuore 
-  rapilo  presto  all'amore  delle  figlie,  all'  umanità  po- 
vera e  sofferente,  all'amicizia 

Moriva  in  Pieve  di  Cadore  li  6  febbrajo   1875. 


(1)  Noto  par  U  esatuua  storioA  rhe  tra  i  nomi  iaoltl  tal 
monumento  GaUi  non  figurano  dua  dei  oadail  a  Termine,  cioè 
Oiambattitta  Talaoiini  di  GaatellaTauo  e  Talentino  De  Diasi 
di  Olantreghe,  ohe  pare  figurano  lulla  lapide  del  eimitero. 
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E  quasi  nel  centro  del  cimitero  è  collocato  il  ricordo 
all'ultimo  pievano  di  Pieve  Don  Antonio  Da  yià.  È 
una  lapide  di  pietra  di  Ca^teliavazzo,  sormontata  da 
una  croce  e  da  due  simboli  alati  in  pietra  più  bianca, 
e  porta  1*  iscrizione  seguente  : 

Qui  riposa 

Monsignor   ANTONIO    DA   VIA 

di  Vallesella 

Cam.c  d*  On.e   di  S    S.    Leone  XIII 

che  per  anni  XXVIII 

fu  agli  avi,  a  noi,  ai   figli  nostri 

maestro  pastore  padre 

amatissimo 

coronando  a  soli  LXII  anni 

una  carriera  mortale 

con  provvida  beneficenza 

il  V  aprile  MDCCCLXXXXII 

I  parrocchiani  riconoscenti 
P.  P. 
MDCCCXC 
Dei  pievani  che  governarono  la  chiesa  di  Pieve  dopo 
la  costruzione  di  quel  cimitero,  che  è  ormai   vecchio, 
non  vi  è  sepolto  che  l'ultimo.  Don  Antonio  Da  Via. 
Don  Nicolò  Da  Ru  di  Pozzale  (1825-1838;  fu  se- 
polto nel  sagrato    davanti    la  porta    della    chiesa  ;    il 
Di>riguzzi  morì  e  fu  sepolto  a  Belluno,  il  Martini  morì 
e  fu  sepolto  a  Padola. 


n  Cimitero  di  Vigo 

Fu  costruito  nel  1842  in  Col  Bajus,  sito  al  mesto 
ufficio  convenientissimo,  uno  dei  minori  colli  di  Vigo 
prospettante  da  un  lato  la  valle  del  Piova  dall'  altro 
Treponti  e  Gogna.  È  un  quadrilatero  di  m.  34x30 
circa  colla  entrata  a  mezzodì.  Nel  lato  opposto  all'en- 
trata fu  eretta  contemporaneamente  al  cimitero  una 
cappella.  Il  Comune  lo  ha  recentemente  restaurato  ed 
amphato  da  parte  della  cappella  e  intende  ampliarlo 
ancora  nel  lato  occidentale.  Una  stradetta  divide  a 
metà  il  campo,  su  cui  incomìuciano  a  sorgere  delle 
umili  croci  poste  dalla  pietà  dei  superstiti.  Di  piccoli 
monumenti  in  pietra  o  in  marmo  se  ne  contano  già  14, 
di  cui  due  nella  cappella,  uno  solo  isolalo  presso  la 
cappella  e  gU  altri  undici  tutti  collocati  nel  muro  di 
dnta. 

LA  CAPPELLA 

Sorge  a  metà  del  lato  settentrionale,  larga  6  metri 
nella  facciata,  con  cancello  di  ferro  e  tre  finestre  a 
semicerchi  co.  Sul  frontone  è  scritta  la  bella  e  conso- 
lante parola  RESUKKKCTURIS.  Neil'  interno  ha 
una  tinta  e  nuda  mensa  d'altare  sopra  cui  sta  appeso 
im  gran  crocifisso. 

Ha  pure  un  tumulo  destinato  alla  sepoltura  dei 
pievani  di  Vigo,  il  quale  accolse  per  primo  la  spoglia 
mortale  dell'indimenticabile  pievano  Valentino  Da  Ru, 
morto  il  20  novembre  1840.  La  lapide  che  lo  chiude 
porta  inciso  questo  classico  epitaffio  latino  : 


D.   O.   M. 

Quescat   in    Domino 

VALENTIN  US  DA  RU  hujus  Pareciae  Vici  pastor 

Ac  Cadubrensts  regìonis  archidiaconus 

Qui 

Lenitate  animi  insignis,  charitate  in  pauperes  memorandus 

Omnium  christianarum  virtutum  adsertor  et  exemplar 

Obiit  mortem  justorum 

Die  XX  mensis  novembris  anno  MDCCCXLVI 

Aetatis  suae  LXXXV 
Pastori  benemerentissimo  Patri  desideratissimo 
£i  primum  dein   succcssoribus  suis 
Comunitas  Vici  cura  lacrymis 
P.  C. 
Vi  furono  poi  sepolti  i  due  degni  successori  Don  Dio- 
nisio Da  Ru,  morto  nel  1859,  e  Don  Simeone  Del  Fa- 
vero  morto  nel  1887. 

A  quest'ultimo,  per  cura  dei  congiunti,  fu  collocata 
sulla  parete  destra  della  cappella  una  lapide  colla  se- 
guente iscrizione  : 

t 

A 

Don  SIMEONE  DEL  FA  VERO 

che  la  pieve 

colto  ,    pio ,  ìndefessso 

vent'  otto  anni  resse 

Ogni  bene  spirituale  e  materiale 

procurando 

Perenne   ricordo 

Nacque  in  S.  Vito  22-6-1824;  morì  a  Vigo  22-8-1887 

Coir  ottuagenaria  madre 
TERESA  MEKEGUZZI 
a  questa  soglia  sepolta 
Riposi  in  pace 
É  sulle  pareti  interne  ed  esterne  di  questa  cappella 
che  dovrebbero  porsi,  secondo  il  mio  avviso  e  desi- 
derio, i  segni  d'  onore  alle  persone  veramente  bene- 
merite e  distinte  del  Comune  ;  e  i  lati  e  le  vicinanze 
di  essa  dovrebbero  essere  riservati  alle  tombe  di- 
stinte. Perchè  sulle  pareti  di  quella  cappella  che  ac- 
coglie anche  le  ceneri  venerate  di  Dionisio  Da  Ru, 
non  si  vede  di  lui  ricordato  nemmeno  il  nome  ?  Di 
lui  e  dei  suoi  meriti  ogni  elogio  è  superfluo.  E  degno 
di  figurare  in  quella  cappella  è  anche  il  nome  di 
D.  Domenico  Berton  nato  a  Pozzale  il  17  gennaio  1804 
e  morto  a  Vigo  il  [2  gennaio  1893,  che  fu  sotto  il 
primo  Da  Ru  cappellano  e  sotto  il  secondo  e  poi 
fino  alla  morte  rettore  di  Sant'Orsola;  e  nel  frattempo» 
per  qualche  anno,  anche  Rettore  del  Seminario  di 
Feltre  ;  e  cosi,  per  non  meno  di  mezzo  secolo,  educa- 
tore, si  può  dire,  di  tre  generazioni  della  parrocchia 
di  Vigo. 

//  monumento  della  famiglia   Da  Rin 
È  isolato  e  vicino  al  fianco  destro   della  cappella  : 
ben    concepito    lavoro    in    marmo   dello    scalpellino 
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Bergamasco.  Da  un  largo  piedistallo  partono  e  si 
sovrappongono  V  una  ali*  altra  due  basi  con  quattro 
faccie  l'una,  che  sostengono  una  colonna  spezzata. 

Il  piedistallo  reca  verso  la  porta  le  parole  :  Fami- 
glia  Da  Rin  di  Pèlòs  ;  dalla  parte  opposta  le  parole; 
Giannetto  e  Giuseppe  Da  Rin  dedicano:  dedicano  a 
tutti  i  morti  della  loro  famiglia,  i  cui  nomi  sono  incisi 
nell*  ordine  seguente  incominciando  dal  basso  e  dalla 
faccia  verso  la  porta. 

{Faccia  i^)  : 

Allo  Zio  D.    GIORGIO 

morto  a  57  anni 
addi   12    ottobre   1865 

Alla  madre 

GIOVANNA   MAINARDI 

morta  a  36  anni 

il    6    giugno    1856 


(stilla  colonna)  : 

Al  padre 

FRANCESCO  ORAZIO  DA  RIN 

morto  a  66  anni 

lo    ottobre    1871 

(ritratto  tn  fotografia) 


(2^  faccia)  : 

Al  Fratello  OLIVIERO 
studente  in  medicina 

morto  a  25  anni 
il  9  settembre  1870 


Al  Fratello    EMANUELE 

studente  in  legge 

M.    il    30    marzo    1867 

a  soli  anni  21 

(j^  faccia)  : 

Al   Fratello   D.  GIORGIO 

fu    parroco    di    Selva 

morto  a  38  anni 

il    19    gennujo     1882 


{stilla  colonna)  : 

Alla  loro  propria  madre  (i) 

MARIANNA    MAINARDI 

morta  a  59  anni 

il    21   settembre   1881 

{ritratto  in  fotografìa} 


(4''  faceta)  : 

Alla  SoreUa  GIOVANNINA 

morta  a  6  anni 

il    22    gennajo   1870 


Alla  SoreUa    MARIA 

morta  a  33  anni 

il    7    ottobre    1884 


(Ij  Fr«Bet«eo  Dm  Rin  ipotò  ^oe  sorelle  Hnlnardi;  1  dedl- 
oatorl  iquo  b^ll  del  leoondo  letto  e  quiadì  MAriaoBa  è  U  loro 
propria  medre. 


Lapidi  collocate  nel  muro  di  cinta. 

{a  destra  della  cappellai. 
Piccolo  ubelisco  in  marmo  poggiante  su  zoccolo 
pietra  e  terminante  con  una  croce  : 

ARNALDO    FABBRO 

Dolor 

Genite  rum 

posuit 

14  marzo   1893 

Altro  piccolo  obelisco  della  stessa  forma  : 
A 
MARLA    FABBRO 
I  genitori  inconsolabili 

15  giugno  1891 

(Lato  destro  piti  lungo). 

Una  lapide  di  pietxa  con  zoccolo  e  cimiero  : 

A 

Perenne  affettuoso 

Ricordo 

degli   amati   genitori 

dell*  ottima  consorte 

e 

dei  tre  cari  figliuoletti 

Dolmen  Francesco  fu  Amedeo 

Pose 

21   giugno   1897 

(A  sinistra  della  cappella). 

Lapide  di  pietra  di  Verona  con  zoccolo  : 

A 

LUCIA  DA  RIN    FIORETTO 

morta  a  68  anni 

il  di  4   agosto  1875 

questo    ricordo   d'  affetto 

e    di    dolore    inestinguibile 

il    consorte    ed    i    figli 

gemendo    posero 


Eicordo  patriottico 

Come  il  cimitero  vecchio  di  Pieve  anche  quello   di 
Vigo  accoghe  le  ossa  di  cadorini  caduti  per  la  patria, 
cioè  i  morti  del  combattimento  di  Kindemera  nei  i  848 
e  di  Ireponti  nel   ibOO,  ai  quali  fu  nel  1807  inaugu- 
rata una  lapide  colla  seguente  iscrizione  : 
Ai  Prodi 
TOMMASO  DE  FLORIAN  DE  ZUANE 
GIUSEPPI!.  DA   CORIE  ZANuETINA 
G.  BATTA  PAIS    TARSIGLIA 

CIPRIANO  DA  RONCO 

PAOLO  DA    RIN    CHIANTRE 

morti    in    baitagha    nel    1848 

e 

VECELLIO  ROMUALDO  -  VECELLIO  IGNAZIO 

GENOVA  ANTONIO 

GIOV.  ZANDEGIACOMO  CELLA 

morti   nel  i8b6 

Questa  lapide  tributa 

il  Cadore 
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Nel  programma  delle  feste  commemorative  dello 
:»corso  agosto  d  fu  anche  una  visita  al  cimitero  di  Vigo, 
come  tributo  d*onore  ai  morti  per  la  difesa  della  patria* 

Piccolo  monumento  della  famiglia  Zanetto, 

K  lavoro  dello  scalpellino  Giuseppe  Piovesana  di 
Treviso.  Un  elegante  tempietto  di  marmo  nel  cui 
piedistallo  sono  applicati  due  fanalini.  La  lapide  di 
foado,    pure   di  marmo,  porta  questa  iscrizione  : 

A 

Perenne 

ed  affettuosa  memoria 

degli   avi 

ZANETTO   GIUSEPPE 

N.   13.IX-1794  -  M.   29-X1873 

DA  RIN  GIOVANNA 

N.  10-1:1795   -  M,   26VI.1864 

degli    amati  genitori 

ZANETTO  SIMEONE 

N.   13.XI-1826  -  M.   1-VM880 

DE  SANDRE  MARIA  GIOVANNA 

N.   16-111-1824  -  M.  5-VI.1896 

degli  zii  suoi  benefattori 

ZANETTO    GIO.    BATTA 

N.  26.IV-1807  -  M.  5-VI-189Ò 

DE    SANDRE    ELISABETTA 

N.   12-X-1807   -    M.  7-VII-1886 

del  compianto  unico  fratello 

ZANETTO    GIAMBATTISTA 

N.  21-II-1857  -  M.  6-I-1882 

e  della  figlia 

MARIA  GIOVANNA 

14-V-1892    -    M.   20-XI.1892 

Questo  modesto  ricordo 

pose 

Zanctto  Giuseppe 

10.VIII-1898 


N. 


Su  piccola  lapide  in  pietra  di  Castellavazzo  : 

A 

GIOVANNI  DE  PODESTÀ 

nato  il  3  aprile   1891 

nell'età  d*  anni  72 

i  figli  dolenti 

pongono 

{Lato  stmstro  più  limgo\. 
Su  pietra  rossiccia  di  Valdepenna  ; 
Pace 

alle 

anime 

di 

DA  SACCO  GIUSEPPE 

fu   Lucio 

N.    1822  -  M.   17-X-1879 

e    DA    RONCO 

CIPRIANO 

fi  gli    e    nipoti 

Posero 


Su  lapide  in  pietra  di  VaMepenna  : 

t 

Pace 

a 

BERNARDINO    MAZZUCCO 

morì  d'anni 
58   li  8  giugno 
1896 
In    pietra  cinerea    di    Castello  ;    lavoro  di    Davide 
Fontanella  di  Tai: 

MARIA  ANTONIA 

Moglie  di  Andrea  da  Rin  Sordin 

di   L  aggio 

di    anni     71 

Modello 

di   umiltà ,    di  pietà ,    di    carità 

in  atto  di  stendere  la  mano 

al  povero 

presso    la    sua   casa 

il  19  luglio  1898 

improvvisamente  mori 

Il  marito  ed  i  figli 

alla   moglie    indimenticabile 

alia  madre   amatissima 

dolentissimi  posero 


Su  pietra  di  Castellavazzo  : 

A  ricordo 

di 

LUIGIA    DE    LUCA 

Maritata  Martini 

Nata    il    16    febbr.     1866 

morta  il  28  ott.   1893 

fu  madre  e  moglie   amorosissima 

ed  affettuosa  verso  la  zia 

Elisabetta 

che  colla  presente  lapide 

vuol  eternare 

la  memoria    pregando   pace 

air  anima  sua 

R.  I.  P. 

NECROLOGIO  CADORINO 

Il  |i;fn«*riile  Ulcolò  €/onllvreehl 

Non  era  cadorino,  ma  mi  piace  considerarlo  tale, 
perchè  tale  gli  piacfva  considerare  sé  stesso  ;  e  chi 
scrive  lo  ha  sentito  dalla  stessa  sua  bocca.  Egli  amava 
svisceratamente  il  Cadore  e  si  compiaceva  molto  di  es- 
sere stato  nel  1877  11  primo  formatore  e  comandante 
del  Battaglione  Cadore.  Nel  qual  tempo  egli  mi  di- 
ceva che  tenne  sempre  aperta  la  porta  del  carcere  mi- 
litare, facendo  cosi  l'elogio  più  bello  della  disciplina 
dei  soldati  montanari. 

Come  ispettore  degli  Alpini  egli  trovavasi  nello 
scorso  agosto  in  Cadore  e  potè  quindi  prender  parte 
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alle  feste  commemorative  ;  fu  anzi  lui  che  incaricato 
dal  Ministro  della  Guerra,  il  dì  i  i  agosto,  dopo  brevi 
e  gravi  parole  e  tra  la  commozione  universale,  fregiò 
della  medaglia  d'oro  al  valore  militare  la  bandiera  ca- 
dorina.  E  a  lui,  invitato  aUa  refezione  offerta  dal  Co- 
melico  in  S.  Stefano  a  Giuseppe  Zanardelli,  questi  ri- 
volse parte  del  suo  nobile  brindasi,  compiacendosi  di 
veder  presente  il  rappresentante  di  quegli  alpini,  nel 
cuore  e  nel  braccio  dei  quali  la  patria  può  riposare 
tranquilla  per  la  difesa  dei  propri  confini. 

Verso  la  metà  di  settembre  egli  aveva  lasciato  il 
Cadore  per  recarsi  a  Loano  di  1  .iguria  ;  e  pochi  giorni 
dopo,  il  i8  se  non  erro,  la  morie  lo  co!se  improv- 
visamente. 

La  luttuosa  notizia  giunse  in  Cadore  tanto  più  do- 
lorosa quanto  pù  inaspettata;  e  il  Comitato  delle  feste 
njUa  sua  ultima  sedula,  iì  giorno  26  settembre,  man- 
dando un  telegramma  di  profonda  conduglianza  alla 
vedova  del  generale  Contivecchi  era  fedele  interprete 
del  senti  memo  dei  Cadorìni. 

Ilon    €aiiiiiiibiillii4lii    4aeno%ii 

E  un  altro  dei  sacerdoti  cadorinì  di  tipo  antico  che 
scompare  ;   e  ce  ne  duole  sinceramente. 

Era  nato  il  24  giugno  1833  in  Pozzale  ed  era  fra- 
tello al  capitano  Filomeno  Genova  proditoriamente  as- 
sassinato a  Messina  nel  luglio  del  1874.  ^^'  187 1  al 
1877  fu  Economo  Spirituale  a  Venàs,  succedendo  al 
parroco  Don  Giambatl  sta  Larice,  che  passava  pievano 
di  San  Vito  ;  e  quando  questi  morì  nel  1877  gli  suc- 
cesse anche  nella  pieve.  Morì  quasi  improvvisamente 
il  matt'no  di  lunedi  19  settembre,  per  affezione  car- 
diaca, che  già  da  tre  anni  gli  insidiava  la  vita. 

Ai  suoi  funerali  celebrati  il  giorno  zi  il  popolo  di 
San  Vito  concorse  numeroso  e  dolente.  Vi  presero 
parte  :  la  Società  opcraja  e  dei  pomp  eri  colla  propria 
bandiera,  carabinieri,  guardie  doganali  ;  e,  con  gent'le 
pensiero,  anche  una  rappresentanza  dì  Venàs.  Accom- 
pagnavano il  funebre  corteo  la  banda  di  San  Vito  e 
40  torcie  ;  quattro  fanciuUetti  vestiti  di  bianco  reg- 
gevano le  corone,  tra  cui  una  del  pievano  di  Pieve, 
una  del  segretario  comunale  di  S.  Vito  e  una  dei 
maestri  elementari.  Rendevano  gli  estremi  onori  al  loro 
confratello  circa  venti  sacerdoti,  tra  cui  Mons.  Gaetano 
Monti,  arcidiacono  del  Cadore,  il  quale  con  parole 
commosse  e  commoventi  disse  l'elogio  funebre. 

CSONICHETTA  CADOEINA 


Cadore  —  Sussidi  ministeriali.  —  Per 
l'efficace  intervento  del  nostro  deputato  Tono- 
revole  Clementini  il  ministro  Baccelli  ha 
concesso: 

L  il  sussidio  di  L    200  alle   scuole    ele- 
mentari di  Perarolo. 


2    il  sussidio  di  L    40  al  maestro  Si  vio 
Fanton  di  Calalzo. 

\<.  il  sussidio  di  L.  40  al  maestro  Antonio 
Masi  di  Vallesella. 

II  Ministro  della  Guerra  ha  concesso  il 
sussidio  di  L  30  a  Domenico  Gerardini  e 
Giovanni  Battista  Tramonti  di  Lorenzago,  i 
due  veterani  poveri  fra  i  14  cui  toccò  il  do- 
loroso caso  del  Ponte  Nuovo  il  giorno  14  a- 
gosto  sulla  via  per  recarsi  a  Pieve  a  ricevere 
la  medaglia  commemorativa 

Ospitale  —  Beneficenza  —  I  fratelli  Co' 
stantini  de  fu  Bortolo  di  Vittor  o,  villeggianti 
lo  scors  autunno  in  Ospitale,  offrirono  a  quella 
Congregazione  di  Carità  L  200.  Ogni  anno 
dopo  la  morte  del  loro  padre  sogliono  dare 
10  ettolitri  di  grano  turco  ai  poveri  di  Termine. 

Valle.  —  //  Co'  gre^so  dei  Pompieri,  — 
Fu  tenuto  il   18  settembre. 

Alle  10  i  pompieri  di  Vallo  comandati  dal 
8ig  Gerardis  diedero  un  saggio  di  loro  bravura 
nelle  finte  njanovro  fatte  a  spegnere  un  si- 
mulato incendio 

Alle  10,30  —  Congresso  —  11  Presidente 
cav  Edoardo  Coletti  nel  disc  rso  d'  apertura 
riconosce  rntilità  di  siffatte  adunanze,  consta- 
tando Taffratellamento  delle  società  federate 
e  semfirc  qualche  novità  a  vantaggio  della 
istituzione.  Riferisce  con  lode  sulfispezione  da 
lui  fatta  al  corpo  dei  pompieri  di  Venàs.  Il 
sig.  Angelo  Barnabò  r. ferisce  sulla  ispezione 
fatta  al  corpo  dei  pompieri  di  Pieve  per  il 
quale  non  ha  che  meritati  elogi. 

Notiamo  lo  buone  proposte  fatte  e  prese  in 
considerazione  al  congresso. 

1.  Sig.  Angelo  Barnabò  —  Istruzione  dei 
pompieri,  oltre  che  per  squadre,  anche  indi- 
viduate. 

'^,  Sig  Giuseppe  Val  massoni  —  a  cui  si 
uniscono  gli  avvocati  Palatini  e  Vecellio  — 
Assicurazione  dei  pom[»ier:  contro  gi  even- 
tuali infortuni  col  concorso  dei  Comuni  nella 
spesa 

3.  Sig.  Giovanni  Perini  —  Attuazione  del 
telefono  in  Cadore  p^r  me  tere  in  pronta 
comunicazione,  in  caso  d*incendio,  le  società 
federate 

4  Sig  Gerardis  —  Uso  delle  slitte  nel 
trasporto  delle  pompe 

5.  Sig.  Valmassoni  —  Che  i  congressi 
dei  pompieri  sieno  fatti  con  maggior  solennità 
e  coirintervento  delle  autorità  comunali. 
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Alle  1^  incomincian  le  gare  clie  sono  cinque 
»    ».  cui    si    presentano  numerosi  i  campioni 
Kel    salto   in    lunghezza  ebbero:    1^'    premio 
Baroni    Giorgio   di   Valle  che  saltò  m.  1,50  — 
^  Fossati    Krcole  di  Pieve    1,45  —  3"  Torte 
Attilio   di    Auronzo   1,40  —  Nel   salto  in   i(in- 
gliezza  :    X"    premio    Val  massoni    Francesco  di 
Vodo  che    saltò   m.  4,60  —  2^  Giacobbi   Gae- 
tano di    Pieve     —   3<*  Fossati   Ercole  di  Pieve; 
questi   due    saltarono  m.  4.50. 

Nelln    salita   della  fune  a  braccia    e  gambe 
a.  cronoiiietro  ;    1»  Cargnel    Gaetano    di    Pieve 
in   14"    (altezza  della  fané  m.  10»  -  2^  Genova 
<}iu>eppe  di   l'ieve  in  15"30-  De  Polo  Emilio  di 
Pieve  in  15"    Nella  salila  a  sole  braccia,  gambe 
tese  :    1©   Giacobbi  Gaetano  «ti    Pieve  tutta  la 
lunghezza    deUa    fun^  —  2'  Felice    Umberto 
di   Auronzj    pure  m.  10  —  3"  De  Martin  Can- 
dido   di     Comolico    Superiore    ni.  9,15.   Nella 
^;orsa    veloce  rn    200:  P  P'Olivo  Luigi  di  Vodo 
—  l>o   Talarnini    Mariano  di   Volo  —  3»  Felice 
Umberto   di    A'ironzo. 

I  premi    consistono  in  medaglie    d'argento, 
di   bronzo    ed    in   menzioni   onorevoli. 

Al 'a   refezione  servita  dai  proprietario  del- 
l'albergo    «     Buon    Am  co    •   in  due    sale   del 
MuDìcipia  parlarono  applauditi  il  sig   Gerardis 
«   lavv.    Do    Bottin.  Il   Presidente  cav   Coletti 
chiuse    con    un    ringraziamento  ed  un  encomio 
a   Valle,    che    fece  le  ccse  per  bene,  e  colTau- 
gario  che  i  congressisti  .possano  lutti   trovarsi 
a    Vodo,      proci  limato   sede  del   VII  Congresso, 
ne!   sette mì>r&     1899. 
Al   CoD^resBo   di  Valle    presero  parte  dieci 
BOcietA     dì     pompieri  cadorini,  cioè  quante  sono 
le  9OCÌ0tA       fbcierate    e  quante    le    società    at- 
taaìmerjt&       istituite;    e   sono:    Valle,    Venàs, 
Vodo,    Borax^      San  Vito,  Pieve,  Auronzo,  Vigo, 
S.    Sief^no^        Oandide.  in  un  anno   il    numero 
ncn  è  or-es^  -itit;o,    ma  è   cresciuto    il   migliora- 
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mento  delle  es  stenti  e  migliorato  il  sist< 
Auguriamoci  che  al  Vl\^  Congresso  ce  n( 
almeno  una  di  più  e  nessuna  di  meno  e 
segno  che  si  cammina  e  si  vuol  cammin; 

E  non  vogliamo  terminare  la  nuda  ero 
del  Congresso  senza  farci  avanti  anche 
per  quanto  timidamente,  colla  nostra  b 
proposta  :  che  cioè  V  egregio  Presidente  t 
Federazione  tenga  conto  e  faccia  tesort 
tutti  i  verbali  e  le  reia'ioni  e  le  proposte 
si  rifei'iscono  ai  sei  congressi  già  tenuti,  pei 
com'egli  m'insegna,  è  dalle  discuss  oni  teor 
e  dalle  es^Tcitazioni  [iratiche  che  deve  scati 
il  materiale  buono  per  il  futuro  Regolam 
e  il  fiituro   "^  anuale  del  Pompiere  Cader 

Vigo,  —  Una  nuova  scuola  —  Il  Muni( 
ha  àfierta,  in  una  bella  sala  alTuopoalIe 
all'ultimo  piano  del  palazzo  municipale, 
scuoia  elementare  di  iV  e  Y  con  prograi 
speciale  da  esperimentarsi  per  due  anni  ; 
ha  nominato  maestro  pure  per  due  anni, 
stipendio  di  L.  1000,  il  sig    l*aolino  De  Ni 

Mentre  non    abbiamo    che   lodi    a  un 
nicipio    che  ha  mostrato  e  mostra  di  f.ir 
viso  a  tutti>  ciò  che  è  vero  e  buono  p  ogr 
per  una  i^tituziofie  che,  .-^e  sarà   pratiois: 
sarà  utilissima;  non  pos.'ìtamo  lodare   la  ^ 
del  locale   per  tutti  gl'inconvenienti  a  cui 
dar'  luogo  e  rhe  o^ni  comunì.nta  di    Vigo 
vedere  da  sé    Ma  se  do[>o   un    anno  di    f 
rilento  codesta    scelta    ave.-^se   per  e/fot 
rendere  necessario  u[io  spo.sianiento  dell 
trine    che   lo   rendesse,  da    intorno    che 
esterne,    noi   non  ci   htgnereinmo   più  ;   [n 
cosi    verrebbe  a  togliersi  quella  vera  sco 
tura  di  disegno    che    deturpa    due   belle 
Raccomandiamo  la  cosa  airintelligenfo  Sin 
pig.  Giu.se|»pe   Zanelto. 

A.    RONZOX,    Oi  re  fior  e    resp  yfisabiìc 
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PER   LA     BIBLIOTECA    CADOKINA 

(VIGO     DEL     CADORE) 


Fondata  a  Vigo,  ma  a  vantaggio  di  tutto 
il  Cadore,  nel  1892  dal  prof.  A.  Ronzon, 
con  doni,  in  una' sala  del  Palazzo  Muni- 
cipale espressamente  offerto  ed  allestito 
dal  Comune  di  Vigo,  e  divisa  in  tre  se- 
zioni distinte,  dopo  sei  anni  di  vita  pre- 
senta le  seguenti  cifre  : 

La  Biblioteca  Universale  2554  volumi. 

La  Biblùjtcca  Cadorina,  fra  libri  e  opu- 
scoli, circa   1000  pubblicazioni. 

\J Archivio  Storico  Caiorino, 
Dei  manoscritti    di  cui  va   formandosi 
darò  presto  V  elenco. 

Riserbandomi  di  pubblicare  in  altro 
tempo  il  nome  dei  principali  donatori, 
faccio  intanto    sapere  ai  miei  lettori 

che  la  Biblioleca  Universale  si  è  ultima- 
mente arricchita  della  raccolta  del  Bo ìlei- 
imo  del  Club  Alpino  itahano,  cospicuo 
dono  del  comra.   Luigi  Rizzardì  ; 

che  Don  Pietro  Da  Ronco,  tanto  bene- 


merito  e  della  Bibli  teca  cadorina  propi 
mente  detta  e  àoW  Archivio  storico  cadorinOy 
ha  ultimamente  donato   a  quest'ultimo  : 

1.  Genealogia  di  parecchie  famiglie 
cadorine  ; 

2.  Copia  di  parecchi  altri  documenti, 
tra  cui  notevole  la  copia  del  Laudo  di 
Lozzo  e  di  Grea  ; 

che  Don  Beniamino  Bertòn  ofiFrì  allo 
stesso  Archivio  storico  ca  dot  ino  il  Ritratto 
morale  di  Aminadah^  pievano  di  Vigo,  de' 
dicalo  a  Monsignore  Reverendissimo  Va- 
lentino Da  Ruy  arcidiacono  del  Cadore  e 
pievano  di  Vigo  nel  giorno  in  cui  celebrò 
messa  novella  dopo  il  cinquantesimo  anno 
del  suo  sacerdodo.  Autografo  dell'  abate 
Giuseppe  Cado  ri  n  di  Lorenzago. 

Mentre  ringrazio  pubblicamente,  anche 
a  nome  del  Comitato  della  Biblioteca,  i 
donatori,  mi  auguro  che  trovino  degli 
imitatori. 


BOLLETTINO 

Pubblicazioni  Bellu uesi 

Doti.  Luigi  AlpagO  Novello  -  Appendice  atla 
Bibliografia  Bellunese  di  Augusto  Suz- 
zati -  Belluno,  Premiata  Tipografia  Ca- 
vessago,   1898. 

Pubblicaz  ion  i  Ita  Ha  ne 

AoHlle  Tellini  -  //  Gabinetto  di  storia  na- 
turale del  R.  Istituto  Tecnico  «  Antonio 
Zanon  »  in  Udine  -  con  notizie  sopra 
altre  collezioni  di  oggetti  naturali  del 


BLIOGRAFIGO 

Friuli    -    Udine,    Tipografia    Giuseppe 
Seitz,  1897. 

Pu  bblicazion i  Stra n  iere 

H,  Stelnitzer  -  PerspecUven  -  Leipzig 
Georg  H.  Wigand*s  Verlag  1807. 

H.  Steinitzer  -  Separatabdruck  -  Zeitschrift 
des  Deutschen  und  Osterreichischen 
Alpenvereins  -  Jahrgang,  1897,  Band 
XXVilL 


PERIODICI    Di    CAMBIO 


(Vedi  N.    6) 


5.  L'Alba  -  Periodico  letterario  artistico 
-  Venezia  S.  Stae  1838  -  Direttore: 
Prof.  G.  Picelo. 

6.  //  Lucano  Mensile  -  Periodico  letterario 
artìstico  scientifico  -  Potenza  •  Diret- 
tore :  Giuseppe  Corbi. 


.  L  Umbria  -  Rivista  d'arte  e  letteratura 
-  Perugia  -  Domenico  Terese,  editore 
responsabile. 

.  Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia  per 
V  anno  i8qy  -  Tip.  Apollonio,   1897. 
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Socio  corrispondente  della  R.  Deputazione 
Veneta  di  Storia  Patria 
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Cartoline  vaglia,  lettere,  articoli» 
opuscoli,  libri  e  giornali  di  cambio 
vanno  diretti 

al    prof.    A.     RONZON 

Via  Legnano,  1 9  -  LODI 
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Per  im  anno  nel  regno  L.  3  —  ||  Fnorì  del  regno    .    L.  4  —  ||  Un  numero  separato  Cent.  30 
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TIPO-LITOOBAFIA    C.    DELL'AVO 

1898. 
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Agli  Associati  futuri 

C^tunio    a^  u/iùno    ffte^e    c/et    7898    t    tniet    ^iior^   irooétanno    cosa    naiuratih 
cne    f'o    ziftara^t     a/$    a^ocia^à   jt>aaan/i     *     auau    nanne     cooùeta^o    emoacetHén^e 
ienei     vivo    aia     £>et    un    anno    /"  ArchìVÌO     StorìCO     CadOrlnO  ;      e    cooa   ^ur    «^-j 
iuraCe    one    io    />regnt      aiiei    ùooni   t    aua/i    nan    ricevuto     ii     ùszioc/ico      ùer    /udéol 
/  anno,     ar/érsnii   vsri    o   pté^unii,     iy/Cuniciùi   s    t>tivaii,    a    xeao/are  it    conto   coofo 
spedi /mt     una     L^at/o/tna'  J/aai$a    0^9     >L?.     S,00, 

(Son  auesto  nufneto  /"  ArchìVÌO  StOrìCO  CadorìnO  compie  i^'  suo  prifn^ 
anfio  e/»  vita  ;  ec/  na  voa/ta  di  continuare  a  vivere,  puronè  non  a€t  veftact 
meno  ii  éavore  c/eaa^  a^ociati,  Jropo  io  sperate  one  tutti  a^  tacciati  c/e /^  / 598  \ 
continueianno  ac/  ^ete  ancne  a^'  a^ociati  c/e/'  7899  ?  Z/0/00  io  sperate  cne  a\ 
/ozo  anxf  se  ne  uniranno  c/ei  nuovi  ;  così  one  auesto  tnto  4$a/tuo/o  po^a  an* 
e/ate  avanti  securo,  vaùtanc/o  tina/rnente  a  uè  ste^o,  senza  vivere  ancora  ini 
*>arte    a    ùpe:^e    c/e/  papà 

é/n  oant  caùo  tntenc/o  continuate  pet  avez  ntoc/o  c/p  svo/aere,  a/fneno\ 
in  parte,  i/  tnio  pioaiamma  :  (luaw  è  aue/to  c/i  paz  conoscere  ai  cac/orittt  tante  \ 
cose  cac/ottne,  tanote  ancne  a  tnouipitni  cac/ozini  e  one  aiova  sappiano  ai  <è/ta'\ 
Uani  /tate///  ;  e  pet  avere  anone  oc^aùione  c/i  tener  c/esta,  a/tneno  una  votiaì 
a/  tnese,  /attenzione  oui  vitati  snteré^i  ca c/orini,  a  costo  c/i  non^  curate  irzte* 
r  amen  te    #    tniéf, 

q/Co    setnpze    c/eoic/erato    tenc/eze    vifnen:>i/e     ii  periodico    e    /o    c/esic/eza  /      ^^^J 
ancora    non    sono  ^tato    incozaaqiato    aovaotanza. 

L^ototo    o/ie    non  inteno/e^ezo  rinnovare  i  avoonafnento  pez    ui    ùeconc/a    annetta^ 
'  non    nan    c/a    sopportaze    a^ro    diùturvo   cne    atte^    c/i   teopinaertni   ii  ptitno    nu'  1 
mero  ;    cni   non    u>    zespinae    nti   autorizza    a    conùic/ezar/o    come    crociato, 

^  nuovi  soci  cne  c/esia/erc^ero  avere  /a  racco/ta  contpMa  c/euf  ArchlVÌO 
storico  CadorìnO,  :>apòiano  one  io  tenao  a  /ozo  c/ispoùizione,  a/fo  st^o  prezzo 
di   <j,    S,    atcuni   esetnp/ari   de/ìf'  annata  prima. 
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>     J       DIREZIONE  ED  AMMINISTRAZIONE 
S  *j  Via   Legnano  -  N.  ig 

J  LODI 


PERIODICO     MENSILE 
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ABBONAMENTO  ANNUO 
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La  eop«rtioa  è  rlterrato  ad  «vvlti,  iaMrsionl,  notisi*  varU. 
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SOMMARIO:  Il  Cadore  sotto  i  fratelli  Caminesi 
GneceUo  IH,  Grabriele  III  e  Biaquino  I  —  Per  la 
storia  cadorina  del  48:  i.  Il  «  Calvi  »  di  Tomaso 
Da  Rin  -  2.  A  proposito  del  discorso  di  Zanardelli 

—  H  più  vitale  degli  interessi  cadorini  :  La  ferrovìa 
cadoriaa  —  I  Cimiteri  Cadorini  :  Avvertenza  -  Il 
Cimitero  di  Villagrande  d'Auronzo  —  Cronichetta 
Cadorina  :  Auronzo  :  La  fiera  di  Gogna  -  Calalzo  : 
La  festa  degli  occhialai  -  Vigo  :  Un  nuovo  cavaliere  ; 
La  morte  di  un  veterano  -  Pieve  :  La  morte  d'un 
veterano  -  Perarolo  :  Messa  d'oro  d'un  mansionario 

—  Nuove  pubblicazioni  —  Necrologio  cadorino. 
Sulla  copertina:  Agli  associati  futuri    —    Nuovi 

associati  —  Pubblicazioni  —  La  Biblioteca  Cado- 
rina in  Vigo:  doni  all'Archivio  Storico  -  Nota  Bene. 

il  mm.  sono  i  fratelli  caminesi 

QnsceUo  IH,  Gabriele  m  e  Biaquino  I 
(1188- 1233) 

(Tedi  ArtMHo  Namero  11) 


IS  PERGAMENE  C ADORINE  -  Nota 

ìiettiBmo  finalmente  il  piede  sul  terreno  delle  no- 
tWc  certe,  le  quali,  se  non  abbondano  ancora  nei  se- 
coli Xn  e  XIII  a  cui  siamo  giunti  colla  nostra  storia, 
¥Snfy  tuttavia  sufficienti  a  costruire  una  pagina  di  storia 
cadoiìna  propriamente  detta,  molto  meglio  che  non  nei 
teeob'  che  ho  già  studiato. 

Credo  anzi  non  solo  utile  ma  doveroso,  in  chi  vuol 
fir  della  storia  secondo  il  moderno  metodo  scientifico, 
9£ure  come  a  dire  la  presentazione  dei  documenti  e 
Me  funti  a  cui  sì  attingono  le  notizie  che  servono  di 
ÌBldamento  alla  storia. 

I  documenti  membranacei  che  si  riferiscono  al  Ca- 
étttt  prima  del  Mille  si  contano,  senza  iperbole,  sulle 
Al  4'  una  sola  mano  ;  dopo  il  Mille  il  più  antico  e 
i^<ÌOk>  autentico  a  me  noto  del  secolo  XI  è  del  1075  ; 
41  teeolo  XII,  a  tener  conto  di  quelli  soltanto  che 
Mb  tt  me  noti,  si  possono  calcolare  fino  a  30;  sono  in- 
HMgià  molti,  com'è  naturale,  quelli  del  secolo  XIII. 
\  pergamene  che  in  mezzo  alla  dispersione,  furono 
Ktamente  conservale,  non  tutte  ma  la  maggior 
dai  nostri  Comuni. 


l    * 
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Se  ogni  Comune  che  possiede  pergamene  antiche 
avesse  la  cura  di  tenerle  in  ordine  cronologico,  colla 
breve  indicazione  dell'  argomento  di  cui  trattano,  la 
storia  cadorina  del  medio  evo  sarebbe  di  molto  age- 
volata. In  attesa  e  nella  speranza  che  ciò,  se  non  si 
è  fatto,  si  faccia,  mi  piace  dire  quel  poco  che  conosco 
io  delle  condizioni  degli  archivi   antichi  cadorini. 

Perarolo,  Borea  e  Danta  non  possono  avere  docu- 
menti molto  antichi  e  non  li  hanno. 

Delle  carte  antiche  di  Ospitale,  Cibiana,  Zoppe  e 
Selva  non  ho  alcuna  notizia. 

I  Comuni  adunque  che,  per  quanto  ne  so  io,  pos- 
siedono un  buon  numero  di  pergamene  sono  :  Pieve, 
anzitutto,  anche  perchè  ivi  è  l'Archivio  della  Comunità 
Cadorina,  Domegge,  Calalzo,  Valle,  Vodo,  San  Vito, 
Lo  zzo,  Lorenzago,  Vigo,  Auronzo,  Santo  Stefano, 
San  Pietro,  San  Nicolò,  Candide. 

Ma  le  più  antiche  pergamene  di  Domegge,  Calalzo,* 
Valle,  Vodo,  Lozzo,  Lorenzago  non  sono  anteriori  a 
secolo  XI  [I.  Delle  pergamene  di  Pieve,  Santo  Stefano, 
S.  Nicolò  e  S.  Pietro  non  ho  notizie  e  date  sicure. 
Restano  cinque  i  Comuni  i  quali  possiedono  pergamene 
del  secolo  XII  e  dunque  le  più  antiche  e  dunque  le  più 
preziose;  cioè:  S.  Vito  una  del  18  ottobre  1 150  che  tratta 
di  una  compra -vendita  ;  Vigo  una  del  20  aprile  1186 
ove  si  parla  della  permuta  di  monti  tra  la  vicinia  di 
Vigo  e  quella  di  S.  Stefano  del  Comehco;  Auronzo 
una  del  21  agosto  1188  che  è  il  documento  di  per- 
muta di  montagne  tra  Auronzo  e  Lozzo  ;  Lozzo  o 
Candide  una  del  21  dicembre  1191  ove  si  tratta  della 
vendita  del  monte  Campobon  a  Candide;  Candide  una 
del  ■  1 188,  che  è  l'acquisto  del  monte  Ombrio,  venduto 
a  Candide  da  Dituinello  gastaldo  di  Guecello  II  da 
Camino  ;  forse  Candide  possiede  anche  la  pergamena 
i^  ottobre  1199  che  è  l'atto  d'acquisto  del  monte  An- 
tigeri  (?)  se  pure  non  lo  possiede  S.  Nicolò,  dove  il 
documento  fu  scritto.  Le  altre  che  ho  detto  appartenere 
al  secolo  XII  bisogna  cercarle  fuor  di  Cadore. 

Sarei  assai  lieto  se  alcuno  dei  miei  lettori  (ne  ho 
per  mia  fortuna  almeno  uno  in  ogni  Comune  cadorino) 
mi  ajutasse  a  scoprire  nuovi  documenti  e  ad  accre- 
scere cosi  il  patrimonio  storico  della  nostra  piccola  patria. 

LE      FONTI 
Ed  ora  ecco  le  fonti  a  cui  attinsi  per  quel  periodo 
storico  che  ho  promesso  per  ora  di  studiare. 
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FONTI   STAMPATE 
Muratori  -  AnUqmiaUs  Italicae  Meati  JSvt, 
Verd  -  Storia  delia  Marca  Tmigiana, 

»  Codice  Ecceliniano, 

Ciani  -  Storia  del  popolo  cadorìno. 
De  Dona  -  La  pieve  di   Cadore, 
Ronzon  -  /  Podestà  e  t  Capitani  del  Cadore. 
»  /  pievani  dt   Vigo. 

■  La  pieve  e  i  pievani  di  S.  Stefano. 

FONTI  MANOSCRITTE 


Raccolta  del  prof.  Francesco  Pellegrini. 

Raccolta  di  mons.  Giovanni  De  Dona,  trascrìtta  da 
don  Pietro  Da  Ronco. 

Memorie  storiche  sul  Cadore  di  Venanzio  Dona,  scritte 
e  ordinate  col  concorso  di  don  Pietro  Da  Ronco. 

Cronache  Cadorìno,  cstratte  dai  manoscrìtti  di  don  Giu- 
seppe Monti  e  di  mons.  G.  B.  Martini  da  don  Pietro 
Da  Ronco. 

Raccolta  dì  documenti  del  prof.  A.  Ronzon. 


L 

Il  dominio  dei  tre  fratelli  Caminesi  sul 
Cadore  dura  45  anni  quanti  cioè  corrono 
dalla  morte  di  Guecello  IP  (1188)  alla 
cessione  dei  possessi  propri  nel  Cadore, 
da  Gabriele  IIP  fatta  ai  nepoti  (1233). 

Quella  vita  piena  di  agitazione,  di  con- 
trasto, di  lotta,  da  cui  era  animata  in 
codesti  anni  V  Italia,  dove  la  casa  sveva 
rappresentante  del  principio  ghibellino, 
si  trovò  alle  prese  coi  Comuni  italiani 
potenti  e  fiorenti  ;  di  dove  tanto  impulso 
e  tanto  contributo  partiva  alle  crociate 
e  ai  commerci  del  mare,  quale  riverbero 
potrà  mai  avere  avuto  sul  remoto  e  an- 
gusto lembo  dltalia  che  Cadore  si  chiama? 
Sarà  stato  sentito  anche  dai  cadorini  il 
desiderio  e  il  proposito  di  costituirsi  in 
Comune ,  liberandosi  da  ogni  regime 
feudale  ?  Avrà  avuto  anche  il  Cadore  i 
suoi  crociati,  almeno  tra  quelli  che  mon- 
tarono sulla  galera  armata  e  guidata  da 
Biaquino  P  ?  Sono  domande  a  cui  non 
abbiamo  una  risposta  da  dare,  perchè 
nessun  documento  e  neanche  tradizione 
alcuna  ci  autorizza  a  darla.  Adunque 
piuttosto  che  perderci  in  congetture  fan- 
tastiche tenteremo  di  vedere,  d*  intrave- 
dere la  vita  cadorina  di  quel  tempo  nei 
documenti  autentici  che  ci  rimangono. 


n. 

Ripigliando  la  narrazione  che  abbiamo 
Istsciata  (Vedi  Archivio  N.  4)  all'anno  1 1 88, 
cioè  alla  morte  di  Guecello  IP,  esaminiamo 
anzitutto  gli  atti  e  i  fatti  che  si  riferi- 
scono al  dominio  diretto  dei  fratelli  Ca- 
minesi sul  Cadore,  cioè  quella  che  pos- 
siamo chiamare  la  piccola  storia  politica 
della  contrada  ;  esamineremo  poi  a  parte 
gli  atti  e  i  fatti  dai  quali  si  può  dedurre 
la  storia  intema  del  Cadore  nella  vita 
civile  e  religiosa  degli  abitanti. 

Il  primo  documento  di  data  certa,  che 
si  riferisca  al  diretto  dominio  dei  fratelli 
Caminesi  sul  Cadore  dopo  la  morte  di 
Guecello  II,  è  quello  del  1195  riportato 
dal  Muratori  (Antiq.  ItaL  ecc.  T.  I. 
Disseti,  iij  che  contiene  l'investitura 
che  del  feudo  del  Cadore  i  fratelli  Cami- 
nesi ricevono  da  parte  del  Patriarca 
d' Aquile]  a.  Non  so  dire  se  una  investitura 
l'abbiano  ricevuta  anche  nel  1 188,  dopo  la 
morte  del  loro  avo  Guecello  II,  dal  patriarca 
GoflFredo  ;  la  ragione  poi  dell'averla  rice- 
vuta nel  1 195  sta  in  ciò  che  in  quell'anno 
avevano  i  Caminesi  un  nuovo  padrone. 

Di  fatti  morto  sul  principio  del  1195  il 
Patriarca  Goflfredo,  gli  era  succeduto 
Pellegrino  II,  arcidiacono  della  chiesa 
aquilejese  e  preposito  della  Collegiata  di 
Cividale.  Or  avendogli  i  fratelli  Caminesi 
domandata  l'investitura  di  tutti  quei  feudi 
che  il  loro  avo  teneva  dalla  chiesa  aqui- 
lejese, il  nuovo  Patriarca  nella  chiesa  di 
S.  Nicolò  di  Sacile,  il  giorno  8  febb.  1 195, 
alla  presenza  di  molti  notabili  signori, 
cum  baculo  quem  tenebat  in  manu  investi 
i  tre  Caminesi  dei  castelli  e  delle  Curie 
di  Camino,  di  Motta,  di  Cessalto  e  di 
tutto  il  feudo  che  l'avo  loro  aveva  ottenuto 
nel  vescovato  di  Ceneda  e  di  Belluno  e 
in  Caduhrio.  E  quando  gl'investiti  fratelli 
ebbero  pronunciato  il  giuramento  di  fe- 
deltà, il  Patriarca  li  baciò  come  suoi 
vassalli. 

m. 

In  un  documento  del  12  giugno  11 99 
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scritto  da  Litaldino  notaio  imperiale,  nel 

quale  si  contengono  i  patti  che  Guecello 

e   Gabriele  da  Camino  stringfono  davanti 

al  podestà  di  Treviso  Guglielmo  Pusterla 

quando  si  fecero  cittadini  di  Treviso,  per 

ciò  che  riguarda  il  Cadore  leggonsi  queste 

parole  :    €   Nos    Wecello   et    Gabriel   de 

Cantino  ....  si  contingerit  qtéod  Consules 

et  Potestas  fecerint  collectam  vel  boatertam 

accipient^   illud  idem  extra  civitatem  fa- 

ciemits  otnnes  honhnes  nostri   Districtus 

facere  advoluntatem  consulum  etpotestatis 

qui  Pro  tempore  fuerint^  exceptis  homini- 

bus  habitantibus  ultra  Liquentiam  et  homi- 

ntbus  habitantibus  in  Cadubrio^qui  collectam 

et  òoateriam  dare  non  debent  comuni  Tat- 

visti. 

Et  damus  et  concedimus  plenam  jurisdi- 

ctionem  vobis  Domino  Wilelmo  Potestati 

Tarvisii^  nomine  comunis    Tatvisii,   cum 

vexillo  uno,  omnium  nostrarum  terrarum 

et  Curiarum,  et  omnium  nostrorum  homi- 

num  tamliberorumquam  servorum,  exceptis 

praedictis  habitantibus  ultra  Liquentiam  et 

exceptis  hQminibus  de  Cadubrio,  de  quibus^ 

si  rationem  non  fecerimus  hominibus  Tar- 

visii  et  ejus  Districtus  intra   sexaginta 

dies  a  tempore  deposttae  querimoniae,  Can- 

sules  vel  Potestas  Tarvisi  qui  prò  tempore 

fuerit  habeant  plenam  /acultatem  faciendi 

justitiam  de  praedictis  hominibus  de  Ca- 

dubrio  ;  et  excepto  quod  viginti  homines 

de  Cadubrio  quos  comune  Tarvisii  elegerit 

debeant  jurare  omni  anno  salvare  homines 

Tarvisii  et  ejus  Districtus  et  res  eorum 

in  tota  sua  forcia.  » 

A  questi  patti,  giurati  dai  fratelli  Ca- 
minesi  alla  città  di  Treviso,  rispondono 
i  patti  giurati  da  Treviso  nella  persona 
dello  stesso  suo  podestà  Gmglielmo  Pu- 
sterla, in  un  documento  steso  colla  data 
del  12  giugno  1199  dallo  stesso  notaio 
Utaldino;  dove  le  parole  che  riguardano 
il  Cadore  sono  le  seguenti  :  €  Nos  Wi- 
lielmus  Pusterla  potestas  Tarvisii . . .  non 
distringemus  homines  nostros  habitantes 
ultra  Liquentiam  et  in  Cadubrio,  excepto 
si  rationem  non  feceritis  de  hominibus  de 


« 


^ 


Cadubrio  infra  sexaginta  dies^  quodpos- 
simus  eos  distringere  cui  rationem  facien- 
dam  hominibus  de  Tarvisio  et  ejus  Di- 
strictus^ et  excepto  quod  vtginti  homines 
de  Cc^ubrio  debeant  jurare  salvare  et  cu- 
stodire  homines  Tarvisii  et  ejus  Districtus 
et  res  eorum  in  tota  sua  forcia^  si  requi- 
situm  fuerit,  ut  in  posta  a  vobis  Comuni 
Tarvisii  facta  continetur.  > 

Come  si  vede  codesti  patti  sono  presso 
a  poco  quelli  che  già  Guecello  II  e  suo 
figlio  Gabriele  strinsero  con  Treviso  nel 
II 83.  Rotta  poi  la  pace  fra  Treviso  e  i 
fratelli  Caminesi  era  naturale  (e  lo  osserva 
il  Muratori  in  una  nota  aggiunta  ai  due 
documenti)  che  i  patti  decadessero  e  che 
quindi  ci  fosse  ragione  del  rinnovarli, 
come  si  rinnovarono  nel  1199. 

H  Verci  nel  Codice  Ecceliniano  tra- 
scrive sotto  il  N.  54  e  colla  data  del 
1 2  giugno  1 1 90  un  documento  del  tutto 
eguale  al  primo  dei  sopracitati  tolti  dal 
Muratori  ;  e  il  Ciani  accetta  la  data  del 
Verci  ;  ma  incontratosi  poi  nel  documento 
del  1199  crede  che  i  fratelli  Caminesi 
sieno  stati  nove  anni  dopo  obbligati  da 
Treviso  a  ripetere  il  giuramento  dei  patti 
del  1190;  (i)  e  ciò  può  essere  benissimo 
avvenuto  ;  ma  osservando  che  il  docu- 
mento del  1 190  è  eguale  a  quello  del  1 199, 
anche  nella  data  del  giorno  e  del  mese, 
meno  in  quella  dell'anno,  anche  nel  nome 
del  podestà  di  Treviso  e  del  notaio,  in- 
clino a  credere  che  si  tratti  d'un  docu-  . 
mento  solo  e  che  la  data  del  Verci  sia 
errata.  Accetto  quindi  fino  a  prova  con- 
traria, quella  del  Muratori  che  ci  fa  sapere 
di  aver  trovato  i  due  documenti  neir^^f- 
chivio  Estense.  W 

Dunque,  secondo  il  primo  documento, 
nei  patti  che  Guecello  e  Gabriele  da  Ca- 
mino giurano  di  mantenere  con  Treviso, 
vogliono  che  si  faccia  eccezione  per  gli 
uomini  abitanti  oltre  la  Livenza  e  nel 
Cadore,  i  quali  non  saranno  tenuti  a  dare 
collectam  et  boateriam  che  per  avventura 

(i)  Storia  del  Popolo  Cadorìno,  pag.  264. 
(3)  AfOt^uitatàS  ItaUcae,  ecc.  Dlssert.  47. 
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il  podestà  e  i  consoli  di  Treviso  avessero 
da  fere.  (0 

Le  riserve  fette  per  il  Cadore  nel  resto 
del  documento  sono  quelle  dei  patti  del 
1 183.  Si  osservi  però  come  nel  documento 
con  cui  il  podestà  di  Treviso  pronuncia 
da  parte  sua  la  formula  dell'accettazione  ; 
non  si  fe  più  menzione  né  di  colletta  né 
di  boatena.  Si  deve  intendere  che  Tre- 
viso abbia  sottoscritto  a  tutto  meno  che 
a  questo,  e  che  adunque  i  Cadorini  sog- 
getti ai  Caminesi  sièno  stati  obbligati  a 
pagare  a  Treviso  i  due  tributi  ricordati 
sopra?  Il  silenzio  del  documento  autoriz- 
zerebbe a  crederlo  ;  ma  allora  perché  i 
Caminesi  accettano? 

D  Ciani  non  sa  rassegnarsi  a  che  i 
Cadorini  siensi  piegati  ad  accettare  i  patti 
più  volte  giurati  fra  Treviso  e  i  Caminesi  ; 
opina  anzi  che  li  abbiano  rigettati  <  sde- 
gnosamente»; e  si  fe  forte  del  documento 
del  4  aprile  1184  che  incomincia:  Hoc 
est  pactum  et  sacramentum  quod  homines 
Coneclam  et  Cenetenses  fecerunt  hominù 
bus  et  Comuni  Tarvisio  osservando  che 
gli  uomini  di  Cadore  non  vi  figurano  e 
dunque  non  hanno  accettato.  A  codesta 
opinione  del  venerando  storico  cadorino 
mi  permetterò  fare,  sempre  in  omaggio 
alla  verità,  due  osservazioni;  la  prima  è 
che  nello  stesso  documento  da  lui  citato 
leggesi  che  gli  uomini  giuranti  di  Cone- 
gliano  cedono  a  Treviso  ogni  giurisdi- 
zione e  podestà  che  avevano  et  in  Ca- 
dubrio,  loro  accordata  dal  patto  di  Padova 
del  1 180  (Vedi il  nostro  Archivio  pp.  26-27). 
La  seconda  osservcizione  é  che  il  Ciani 
si  fa  un  concetto  della  condizione  civile 
dei  cadorini,  soggetti  a  padroni  feudali, 


(i)  Fra  i  tanti  significati  della  parola  colUcia  che 
si  possono  leggere  nel  Glossarium  del  Du  Gange,  scelgo 
quello  che  dà  a  questa  parola  il  valore  d*  un  tributo 
che  ogni  suddito  pagava  al  signore  ;  e  che  probabil- 
mente a  quei  tempi  era  una  specie  di  fuocatico,  es- 
sendo meno  probabile  che  fosse  una  tassa  sulla  rendita 
ed  escluso  aflfatto  che  fosse  una  tassa  suU'  estimo. 

La  boaUria  poi  era  un  altro  tributo  che  ha  signi- 
ficato generale  di  tassa  comune  e  particolare  di  tassa 
sui  buoi;  un  tanto  per  paio  di  buoi  0  per  aratro. 


» 


non  del  tutto  conforme  alla  verità  storica, 
e  alla  realtà  delle  cose.  Non  nego  e  mi 
compiaccio  anzi  immaginare  che  i  fieri 
montanari  mordessero  il  fileno  ;  ma  fatto 
sta  che  il  fi-eno  c'era  ;  e  che  bisognerà 
aspettare  più  d'un  secolo,  prima  che  esso 
si  rallenti  alquanto,  col  sorgere  del  Co- 
mune Cadorino. 

(Continua) 


FSB  LA  8T0BIA  CADOBINA  DEL  i8 


I.  //  €  CALVI  »   di  Tomaso  Da  Rin 

Lo  storico,  il  poeta,  il  pittore  Than  colto  nel  mede- 
simo atteggiamento.  Lo  storico  (abbiate  pazienza,  miei 
lettori  umanissimi),  è  V  umile  scrittore  di  queste  righe  ; 
il  poeta  è  Giosuè  Carducci,  nientemeno!  il  pittore  è 
Tomaso  Da  Rin.  D  fatto  storico  ha  ispirato  il  poeta, 
e  dal  poeta  prese  la  sua  ispirazione  il  pittore. 

A  pag.  26  del  volumetto  Coìvi  e  i  Cadorini^  pub- 
blicato nel  1875,  si  legge,  a  proposito  del  primo  com- 
battimento che  fu  il  2  maggio  al  confine  d'Ampezzo  : 
«  Calvi,  con  accanto  i  suoi  fidi  è  sempre  il  primo  sulla 
strada  ove  le  palle  piovono.  I  Tedeschi  ritirandosi  pian 
piano,  sono  già  quasi  tutti  rientrati  nel  loro  territorio 
e  i  nostri,  tenendo  lor  dietro,  sono  anche  già  presso  il 
confine,  là  ore  la  strada  fa  una  curva,  offrendo  una^ 
posizione  assai  vantaggiosa  al  nemico,  che  infatti  qui 
si  ferma  e  bersaglia  i  nostri  d'un  vivissimo  fuoco. 

Allora  Calvi,  montato  sul  parapetto  della  strada,  a 
poca  distanza  de'  nemici,  solleva  sulla  punta  della 
spada  lo  stampato  della  capitolazione  di  Udine,  queUo 
stesso  che  voleano  imporre,  come  atto  di  grazia,  la 
mattina  ;  ed  agita  coU'altra  mano  un  fazzoletto  rosso 
in  atto  di  disfida.  Una  salva  di  moschetterìa  n*  è  la 
risposta  ;  ma  le  palle  sembrano  rispettare  quel  petto 
generoso,  e  quell'atto  del  giovane  eroe  infonde  tanto 
coraggio  ne'  suoi,  che  questi,  cacciatisi  precipitosa- 
mente dietro  di  lui,  montano  l'altura  e  mettono  in 
fuga  i  Tedeschi.  » 

£  il  Carducci  nella  classica  ode  del  1892  : 

Oh  due  di  maggio,  quando,  saltato  ini  limite  do  la 

strada  al  oonfine  aoatriioo, 
il  capitano  Oalvi  -  miaidavan  le  palle  d'intono  - 

biondo,  diritto,  immobile, 
leva  in  punta  a  la  spada,  pur  fino  al  nemioo  mirando, 

il  fogUo  e  '1  patto  d'  Udine, 
e  nn  fàssoletto  rouo,  segnale  di  guerra  e  sterminio, 

oon  la  sinistra  sventola. 

Luigi  Coletti,  testimonio  oculare  ed  attore  insieme 
del  combattimento  del  2  maggio,  che  diede  tutto  il 
materiale  aUa  mia  narrazione,  si  compiaceva  ricordare 
di  frequente  come  quello  del  Calvi  in  quel  giorno  fu  il 
momento  veramente  epico  della  difesa.  Il  tema  adunque 
scelto   dal   D^  Rin  per  la   rappresentazione  pittorica 
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eh*  egli  voleva  fare  nel  50^  aiudversarìo  del  48  per 
offirire.an  dono  al  Comitato  e  per  esso  al  Cadore,  non 
poteva  essere  più  felice. 

Calvi  è  dipinto  ad  olio  alla  grandezza  naturale.  Reca 
in  capo  il  cappello  che  osavasi  quell'  anno  dai  com- 
battenti del  Cadore,  colla  tesa  sollevata  a  sinistra  e 
ferma  da  una  coccarda  che  porta  una  bianca  piuma 
di  struzzo  ;  veste  una  giacca  dì  velluto  di  colore 
oliva  cangiante  ;  a  tracolla  ha  nn  nastro  tricolore  ;  ai 
fianchi  la  cintola  di  cuoio  colla  catena  che  sostiene  il 
fodero  della  spada.  Indossa  pantaloni  neri  con  fascia 
rossa.  Sventola  colla  sinistra  un  fazzoletto  rosso  e  colla 
destra  infilza  sulla  spada,  di  cui  si  vede  una  parte 
sollevata  in  alto,  alcuni  fogK  della  capitolazione  di 
Udine.  La  viva  figura  campeggia  e  risalta  sopra  un 
fondo  ove  il  paesaggio  è  reso,  se  non  in  modo  vero, 
verosimile,  ed  eseguito  con  finezza  di  tecnica. 

n  bel  quadro  che,  ora  chiuso  da  elegante  cornice 
dorata,  fa  bella  mostra  nella  Sala  della  Comunità  Ca- 
dorìna,  nei  giorni  delle  feste  commemorative  ha  su- 
scitato impressioni  varie:  segno  evidente  che  ha  colpito. 
Dei  veterani  che  han  visto  e  conosciuto  Calvi  vero  e  vivo, 
alcuni  a  similitudine  del  sarto  del  Manzoni  nel  giudicare 
quanti  ritratti  vedeva  del  cardinal  Federico,  han  detto 
che  non  assomigUa  afiButo  ;  altri,  suggestionati  da  una 
visione  preconcetta,  Than  giudicato  somigliantissimo.  E 
«vevan  torto  e  gli  uni  e  gli  altri;  perchè  pur  troppo 
un  ritratto  vero  di  Calvi  non  esiste;  e  quanti  vi  sono 
o  indsiy  o  dipinti,  o  scolpiti  sono  tutti  di  maniera.  É 
<fi  maniera  quello  più  noto  e  diffuso  fatto  incidere  fino 
dal  1866  da  Luigi  Coletti;  è  di  maniera,  almeno  cosi 
aedo  fino  a  prova  contraria,  quello  che  trovasi  inter- 
calato a  pag.  15  della  2*  edìz.  della  Gmda  del  Cadore 
del  Brentarì  ;  è  di  maniera  l'immagine  di  Calvi  scolpita 
intera  dallo  scultore  padovano  Rinaldo  Rinaldi  nel 
monumento  di  Noale;  è  finalmeme  di  maniera,  ma  ve- 
ramente «  baldo  viso  di  giovine  disfidante  »  il  me- 
da^one  del  Besarel  nel  monumento  dì  Pieve.  H  Da 
Rin  adunque  non  poteva  e  non  voleva  preoccuparsi 
della  somiglianza  fisica  nella  rappresentazione  del  suo 
Calvi. 

Del  resto  (e  questo  sia  detto  non  per  quei  veterani 
cadorìni,  ai  quali  naturalmente  non  si  domanda  il 
giudizio  d'un'opera  d*arte,  ma  per  coloro  che  sanno 
o  vogliono  sapere)  del  resto,  dico,  è  molto  superficiale, 
per  non  dir  grossolana,  quella  critica,  che  sceglie  a 
criterio  della  perfezione  maggiore  o  minore  d 'un'opera 
d*arte  o  scultoria  o  pittorica,  la  somiglianza  maggiore 
o  minore  del  personaggio  scolpito  o  dipinto.  Certo  se 
c'è,  se  può  essere  questa  rassomiglianza,  non  guasta, 
anzi  è  una  qualità  da  cercarsi  ;  e  il  Da  Rin,  cosi  va- 
lente ritrattista,  sarebbe  stato  ben  lieto  di  poterla  ot- 
tenere e  avrebbe  saputo  bravamente  ottenerla.  Ma 
qnello  che  si  domanda  all'artista,  chiamato  massime  a 
scolpire  o  dipingere  1*  effigie  di  un  personaggio  per 
lontananza  di  tempi  divenuto  quasi  leggendario,  non  è 
il  ritratto  fisico,  è  il  ritratto  morale,  è  1'  anima.    Ora 


queir  anima  di  Pietro  Calvi,  che  il  Carducci  voleva 
rapire  al  Cadore  per  mandarla  sull'ali  del  canto  aralda 
via  per  l'Italia,  c'è  tutta  nel  ritratto  del  Da  Rin.  Nella 
rappresentazione  esteriore  due  appunti  mi  permetto 
fare  al  Da  Rin.  Uno  riguarda  il  costume  storico  :  la 
giacca  di  velluto  che  iisavasi  comunemente  dai  crociati 
e  dai  volontari  veneti  del  48  era  di  color  nero,  non 
oliva  ;  r  altra  riguarda  1'  età  di  Calvi.  Nel  48  Calvi 
aveva  31  anno  ;  il  Calvi  del  Da  Rin  è  troppo  giovane 
e  ne  mostra  20. 

Ma  forse  nel  color  della  giacca  il  pittore  ha  cercato 
una  temperata  gradazione  di  tinte,  e  per  l'età  ha  ob- 
bedito, più  che  alla  storia,  a  quell'ideale  ch'egli  vagheg- 
giava in  mente  ;  queste,  dopo  tutto,  sono  inezie.  Che 
importa  che  quel  quadro  non  ci  dia  il  Calvi  veroì 
Quando  io  lo  guardo  con  quella  bocca  che  grida  il 
famoso  :  Avanti  ;  con  quegli  occhi  sfavillanti  di  ardore 
guerriero,  mi  sento  commosso  ed  eccitato  e  dico:  se 
non  vogliamo  chiamarlo  Calvi,  chiamiamolo  il  genio, 
il  simbolo  della  rivoluzione  alpina.  É  proprio  cosi:  il 
quadro  del  Da  Rin  è  proprio  il  genio  animatore  della 
difesa  cadorina  del  48  :  e  appunto  perchè  non  è  un 
semplice  ritratto,  è  qualche  cosa  di  meglio,  è  una  con- 
cezione artistica. 

2.     A  proposito  del  discorso  di  ZANARDELLI. 

n  mio  giudizio  su  questo  magistrale  discorso  1'  ho 
già  espre.sso;  (Vedi  Archtvio  N.  9-10  p.  67-68)  non  è 
dunque  bisogno  che  mi  ripeta.  Se  lo  ricordo  qui  è 
perchè  esso  mi  richiama  ad  un'osservazione  e  ad  una 
dichiarazione. 

Osservo  adunque  che  Giuseppe  Zanardelli,  non 
contento  d'avere  scritto  e  pronunciato  il  suo  discorso 
in  commemorazione  della  difesa  del  Cadore  del  48, 
ha  anche  voluto  farlo  stampare'  in  opuscolo  dalla 
Tip.  del  Giornale  e  La  Provincia  d*  Brescia  »  e  re- 
galarlo ai  colleghi,  agli  amici,  ai  conoscenti.  Così  l'il- 
lustre uomo  ci  ha  prevenuti  in  ciò  che  toccava  al 
Cadore  di  fare. 

E  qui  cade  opportuna  una  dichiarazione.  Sappiano 
adunque  i  miei  lettori  come  il  Comitato  delle  feste 
commemorative  nella  seduta  del  26  settembre  aveva, 
fra  le  altre,  deliberato  di  destinare  le  ultime  lire,  di 
cui  poteva  disporre,  alla  pubblicazione  di  un  volumetto 
che  contenesse  una  breve  relazione  delle  feste,  I 
discorsi  tutti  che  vi  furono  pronunciati  e  i  documenti 
principali  che  vi  si  riferiscono;  e  dò  come  ricordo 
del  50<*  anniversario  della  gloriosa  difesa  del  48  e  di 
feste  patriottiche  ben  riuscite.  Ora,  siccome  la  persona 
incaricata  a  mettere  insieme  codesta  compilazione  sono 
io,  cosi  io  sento  non  solo  il  diritto  ma  il  dovere  di 
dichiarare  che  mi  sono  af&ettato  a  raccogliere  i  di- 
scorsi, che  mi  mancano  ancora  alcuni  documenti  in- 
dispensabili perchè  il  lavoro  riesca  compiuto  ;  che  fino 
da  due  mesi  fa  li  ho  chiesti  al  signor  Presidente  del 
Comitato  ;  ma  che  ancora  li  attendo  ;  anzi  sto  ancora 
in  attesa  di  sapere  se»  fatti  i  conti,  vi  saranno  i    de- 
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nari  sufficienti  per  la  pubblicazione  deliberata  ;  il 
che  equivale  a  dire  se  si  farà  o  meno.  E  questo  sia 
detto  a  semplice  mia  giustificazione,  dinanzi  ai  miei 
Colleghi  del  Comitato  e  dinanzi  a  lutti  coloro  che  a 
siffatte  cose  prendono  interesse. 

IL  PIÙ  VITALE  DEGLI  HllEHESSI  CADOeim 

Una  ferrovia  oadorina 

Se  quando  nel  1838  Natale  Talamini 
intuiva  per  il  primo  una  ferrovia  cado- 
rina  e  l'attendeva,  con  molta  fiducia,  per 
un  prossimo  avvenire,  gli  avessero  detto: 
tu  non  la  vedrai,  anzi  passeranno  60  anni 
e  la  ferrovia  cadorina  sarà  ancora  un  pio 
desiderio,  egli  non  solo  non  V  avrebbe 
creduto  ;  ma  con  uno  de*  suoi  scatti  po- 
tenti, avrebbe  dato  sulla  voce  all'infausto 
profeta. 

Eppure  è  storia  :  egli  è  sceso  nel  se- 
polcro senza  sentire  il  fischio  della  loco- 
motiva cadorina  ;  e  data  la  infelice  condi- 
zione finanziaria  in  cui  ci  troviamo,  col- 
l'aggravante  della  fiaccona  che  regna 
e  dell'  apatia,  che  insinua  anche  nei  vo- 
lonterosi e  negli  operosi  lo  scoraggia- 
mento, quanti  pur  troppo  vi  scenderanno 
.senza  sentirlo  !  Non  resta  pertanto  e  per 
ora  che  rivolgere  un  melanconico  sguardo 
sul  pctssato,  e  risvegUare  i  morti  poiché 
dormono  i  vivi.  —  Chi  sa  che  il  ricor- 
dare come,  dopo  tutto,  codesta  ferrovia 
cadorina  non  è  un'utopia,  né  un  desiderio 
di  menti  illuse  e  un  progetto  fantastico; 
ma  preso  molte  volte  in  considerazione 
e  discusso;  come  anzi  se  ne  fecero 
progetti  sopra  progetti,  non  giovi  a  ri- 
chiamare o  almeno  a  tener  desta  T  at- 
tenzione e  del  Cadore  e  del  Governo  ! 

Aspettando  che  quedche  persona  auto- 
revole si  metta  a  capo  d'una  legale  agi- 
tazione ctllo  scopo,  mi  piace  riportare 
dalla  Vita  dt  Talamini  che  ho  scritto 
21  anno  fa,  parte  di  quel  capitolo  che 
s'intitola  per  l'appunto  La  strada /errata^ 
il  quale  sotto  certi  rispetti  è  ancora  op- 
portuno dopo  che  tant'acqua  è  passata 
sotto  i  ponti  del  Piave, 


€  Una  strada  ferrata  attraverso  il  Cadore,  fu  in 
ragione  di  tempo,  il  primo  interesse  che  Natale  Ta- 
lamini propugnò  a  fevcre  della  sua  patria  natia. 
Nel  1836  incominciò  ad  agitarsi  vivissima  in  Italia  la 
prima  questione  di  strada  ferrata,  la  questione,  vo' 
dire,  d'un  tronco  di  ferrovia  da  Venezia  a  Milano  ; 
e  nel  1838,  quando  Ferdinando  P  venendo  a  Milano 
a  porre  sulla  vuota  cervice  una  corona  di  ferro,  rati- 
ficava il  progetto,  già  ampiamente  e  calorosamente 
discusso  del  tronco  di  strada,  che  si  aveva  in  animo 
di  fare;  nel  1838,  quando  in  Italia  non  si  contala 
nemmeno  un  chilometro  di  strada  ferrata,  Natale 
Talamini  propugnava  una  strada  ferrata"  per  le  Alpi 
del  Cadore. 

—  Fino  dal  1838,  egli  scriveva  nel  settembre  del  1863 
(V.  Gazzetta  di  Venezia  15  settembre  1863  N.  207) 
io  propugnai  che  la  strada  più  corta  della  valigia 
delle  Indie  fosse  per  Venezia  e  le  Alpi  Cadorine;  e 
le  prove  fatte  negli  anni  successivi,  ad  onta  della 
volta  presa  a  Trieste,  ne  confermarono  la  cosa  ;  e  se 
non  si  attuò  il  passaggio,  lo  si  deve  attribuire  a  mo- 
tivi diversi  dai  commerciali  ed  economici.  Dopo  il  1840 
10  pure  presi  interesse  agli  studi  della  ferrovia  da 
Verona  al  Brennero  come  la  linea  in  allora  più  pro- 
babile ;  ed  ora,  attese  le  nuove  condizioni  commer- 
ciaU  e  le  moltiplicate  comunicazioni,  per  1'  amor  del 
paese,  mi  faccio  animo  di  proporre  i  rilievi  necessari 
per  una  ferrovia  più  corta  e  naturale,  che  lungo  il 
Jfiave  raggiunga  il  Brennero  e  metta  Venezia  in  re- 
lazione culla  (rermania  e  colla  stessa  Inghilterra,  ab- 
breviando il  cammino  di  quasi  tutta  la  distanza  da 
Venezia  a  Verona....  Ora  si  tratta  di  precisare  il 
cammiiio  più  breve  tra  Venezia  e  Genova  ad  Inspruck 
o  nella  valle  del  Reno  a  Fcldkirck  per  di  là  prose- 
guire o  verso  Monaco  o  TOIanda.  —  Da  Grenova  per 
Novi,  Pavia  Coirà  vi  sono  poste  39  '^i  e  da  Feldkìrck 
ad  Inspruck  12  */»  ;  —  Da  Venezia  ad  Inspruck  pel 
Cadore  poste  23,  da  Venezia  per  Verona  31  —  Da 
Trieste  per  Leibach,  Villaco,  Lienz  35  '/«•  Quando 
poi  si  volesse  effettuare  la  strada  da  Udine  per  la 
Carnia  ed  il  Cadore,  Trieste  sarebbe  ancora  nel  cuor 
della  Carnia,  quando  Venezia  per  il  Piave  avrebbe 
raggiunta  la  strada  della  PosterTa,  dell'Antenna  ;  strada 
più  facile  e  breve,  che  tornerebbe  utile  alla  piazza 
stessa  di  Trieste,  associando  i  propri  sforzi  ed  asso- 
rellandosi a  \  enezia.  ^  Ed  eccitava  la  Camera  di 
Commercio  e  il  Municipio  di  Venezia  a  prendere 
rinìziativa  :   «  Basta  volere  ;  il  mondo  è  di  chi  se  lo 

piglia,  e  va  lodato  e  fortunato  chi  primo  arriva 

Lo  spirito  d'  associazione  è  proprio  dell'epoca  ed  ha 
fatto  miracoh.  Venezia  rammenti  il  suo  passato  e 
guardi  operosa  e  fidente  l'avvenire  che  la  attende.  — 
Talamini  anticipò  e  provocò  cosi  gli  studi,  che  feo« 
nel  1865  ring.  Locatelii  per  incarico  della  Congrega- 
zione Provinciale,  sopra  una  linea  per  il  Cadore^ 
esperimentata  in  tre  passaggi  :  per  la  valle  del  Boite» 
per  Misurina  e  per  Monteaoce;  studi  che    si  fenna. 


Digitized  by 


Google 


ARCHIVIO  STORICO  GADORINO 


95 


rono  poi  li.  Dopo  il  1866  rinacque  la  speranza;  e 
si  ritornò  con  amore  all'antico  progetto.  Nel  1868 
|>oi  quando  a  Venezia  si  propugnava  la  linea  della 
Pcmtebba  e  quella  della  valle  del  Brenta,  ecco  di 
nuovo  Taiamini  a  scrivere  un'  importante  relazione 
alla  Camera  di^ommercio  di  Venezia,  nella  quale 
con  risentite  parole,  faceva  le  meraviglie  perchè,  tra 
le  linee  da  discu^rsi  non  si  avesse  presa  in  conside- 
razione quella  del  Piave,  la  quale  dal  lato  nazionale, 
commerciale  e  strategico,  dovea  essere  il  principale 
obbiettivo  di  Venezia  e  sarebbe  stata  fra  tutte  la  più 
utile  e  la  più  breve.  Dopo  d'allora  nacque  un  fervore 
di  strade  ferrate  nel  Veneto,  e  quanto  alla  ferrovia 
del  Piave  ogni  anno  dappoi  se  ne  parlò,  se  ne  scrisse, 
e  ring.  Tatti  ne  fece  anche,  come  a  tutti  è  noto, 
recentemente  il  tracciato  ;  ma  tutto  rimane  ancora  allo 
stato  di  speranza  e  di  progetto.  Una  cosa  però  co- 
stantemente predicata  e  voluta  deve  avvenire  senza 
alcun  dubbio,  e  una  ferrovia  che  attraversi  la  pro- 
vincia di  Belluno  e  tocchi  per  mezzo  del  Cadore  la 
Germania,  va  ogni  giorno  facendosi  sempre  più  una 
realtà  ;  e  giova  sperare  che  per  la  grazia  di  Dio  e  di 
Zanardelli,  (allora  ministro  lUt  Lavori  Pubblici)  non 
andrà  molto  che  sarà  un  fatto  davvero.  » 

Da  allora  in  poi  fu  costruito  il  tronco 
Treviso-Feltre-Belluno  —  alla  cui  aper- 
tura, avvenuta  nel  1886,  nacque  in  Cadore 
tale  uno  zelo  e  un  fanatismo  per  la  prò- 
secu^done  della  linea  almeno  fino  a  Pe- 
rarolo  da  far  credere  che  una  ferrovia 
cadorina  diventasse  da  un  anno  all'altro 
im  fatto  compiuto.  Vedremo  in  un  altro 
numero  la  continus^zione  della  dolorosa 
storia  antica. 


Per  non  trascurare  intanto  la  storia  contemporanea, 
riporto  dalla  Oaztetia  di  Venezia  (^(4  novembre  189Ó 
N.  314)  che  la  riporta  a  sua  volia  dair.^na/{£'(7  idue 
giornali  che  si  trovan  d'accordo  in  un  punto  solo,  nel 
propugnare  la  linea  ferroviaria  della  Valsugana  e  che 
conseguentemente  sono  contrari  alla  ferrovia  cadorina) 
la  notizia  che  il  giorno  13  novembre  la  Commissione 
della  ferrovia  Mestre-Bassano  si  è  radunata  a  Venezia 
per  sapere  e  far  sapere  che  il  Consiglio  superiore  dei 
Lavori  Pubbhci  aveva  dato»  parere  sfavorevole  alla 
chiesta  concessione  e  che  il  Ministro  Lacava  aveva 
Kritto  contemporaneamente  essere  la  concessione  della 
Hestre-Bassano  subordinata  a  quella  della  Bassano- 
Frìmolano. 

n  conte  Grimani  Sindaco  di  Venezia  comunicò  la 
notizia  essere  intensione  del  ministro  di  proporre  una 
legge  speciale  per  le  ferrovie  internaàonali,  sulla  quale 
pur  mantenendo  la  massima  del  sussidio  chilometrico, 
si  farà  per  queste  un  trattamento  speciale. 

Dalle   quali  cose  si  vien  a  sapere  come  qualmente 


^ 


^ 


da  una  parte  Venezia  lavora  per  la  yalsugana  e  dal- 
l'altra il  Governo  mette  dei  bastoni  fra  le  ruote.  E 
noi  francamente  ci  auguriamo  che  continui  a  metterli; 
non  solo  per  1'  amore  che  portiamo  al  Cadore,  ma 
anche  per  quello  che  portiamo  a  Venezia  ;  convinti 
come  siamo  che  la  vera  ferrovia  veramente  utile  a 
Venezia  sarebbe  la  Belluno-Cadore-Toblach. 


£  il  Cadore  che  cosa  fa  ? 

€  Montericco  »  corrispondente  del  Gaztettmo^  di  cui 
abbiamo  riportato  un  assennato  articolo  sulla  ferrovia 
cadorina  (vedi  il  N.  9-10)  continua  a  combattere  sul 
medesimo  giornale  per  la  nobile  causa,  e  noi  volentieri 
gli  battiamo  le  mani  ;  solamente  gli  osserviamo  che  d 
vuol  ben  altro  che  1'  abolizione  del  Commissariato  di 
Pieve  e  l'alienazione  dei  beni  della  Comunità  Cadorina 
per  venire  in  sussidio  di  un  lavoro  che  costerebbe 
dagU  otto  ai  dieci  milioni  !  Piuttosto  troviamo  giusto 
ch'egli  lamenti  1'  abbandono  in  che  il  Governo  lascia 
il  Cadore  sotto  1'  aspetto  della  ferrovia.  Quanto  alla 
proposta  che  egli  pur  manifesta  {Gazzettino  K.  294) 
al  signor  Sindaco  di  Pieve  di  farsi  promotore  d'  una 
petizione  al  Governo  di  tutti  i  comuni  Cadorini,  vediamo 
volentieri  che  essa  sia  stata  in  qualche  modo  accettata 
dai  Sindaci  del  Comelico,  i  quaU  radunatisi  a  S.  Stefano 
il  giorno  24  novembre,  si  fecero  in  certa  guisa  inizia- 
tori di  un'  agitazione  morale  legale  a  favore  d'  una 
ferrovia  cadorina. 

Chi  sa  che  il  Cadore,  che  dorme,  non  incominci  a 
svegliarsi  ? 

I  CIMITERI  CADORINI 

AVVERTENZA 

Continuando  V  avvertenza  incominciata  nel  numero 
antecedente^  dico  che  i  Cimiteri  cadonni^  pur  nella  loro 
modesta  costruzione,  potrebbero  e  dovrebbero  essere 
meglio  tenuti. 

Ogni  cimitero  dovrebbe  essere  diviso  in  due  parti  da 
un  viale  a  ghiaia  finissima  ;  quando  non  fosse  meglio, 
massime  nei  cimiteri  spaziosi^  dividerlo  in  quattro  con 
due  viali  incontrantisi  a  croce. 

Verba  di  cimitero,  che  lascia  affatto  invisibili  il 
campo  e  le  tombe,  dovrèbbe  essere  frequentemente  recisa^ 
seccata  e  bruciata,  sUntende,  sul  sito» 

Il  terreno,  massime  là  dove  non  sono  tombe'  recenti, 
dovrebbe  essere  spianato;  togliendosi  cosi  il  brutto  in» 
conveviente  di  tutte  quelle  accidentalità  che  fanno  com» 
panre  come  sébvaggio  ed  incotto  un  luogo  che  racchiude 
tanti  affetti,  tanti  ricordi,  tante  lagrime^  tanti  dolori, 
Tutfal  più  le  tombe  allineare  potrebbero  essere  distinte 
da  un  lieve  solco  pari  a  quel  deW  aratro*  E  per  far 
tutto  questo  non  ci  vogUono  né  progetti  «T  ingegneri^ 
né  spese  enormi  di  Comuni  ;  ma  semplicemente  V opera 
dello  stesso  becchino ^  pagato  per  un  pò*  di  lavorQ  stra* 
ordinano,  con  un  piccolo  compenso  itraordmario^ 
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Insisto  sopra  un  luogo  disUnio  da  destinarsi  alle 
persone  distinte  ^  e  ciò  ad  uno  scopo  che  i  miei  lettori 
tronferanno^  lo  sperOy  dehcatOy  gentile^  educcUrvo,  In  un 
bel  cimitero  di  Lombardia  ho  visto,  non  è  molto,  un 
usanza  che  trcrvo  opportumssttna  e  di  facile  esecunone  e 
che  perciò  propongo  anche  al  mio  Ccuhre,  Ai  lati  della 
porta  <f  ingresso  dt  quel  cimitero  sono  collocate  due 
lunghe  lapidi  di  marmo  che  portano  scritto  in  cima  : 

IL  COMUNE  AI  BENEMERITI 

e  sotto    mcist  in    ordine  cronologico  i  nomi  dei  citta» 
dtni  benemeriti. 


n  Cimitero  d'Ànronzo  -  Villagraade 

La  costruzione  è  del  1856,  le  dimensìoiii  m.  70  in 
lunghezza,  m.  56  in  larghezza  ;  il  sito  è  in  Angià. 
Nella  nuova  dimora  dei  morti  entrò  per  primo  il 
19  agosto  1836  Giambattista  Vecellio  Cecchino  fu 
Leonardo,  fanciullo  d'anni  9  e  mesi  io.  Il  campo  è 
diviso  in  due  da  un  viale  erboso,  alla  metà  del  quale 
sorge  sopra  piedistallo  una  colonna  di  tufo  sormontata 
da  una  croce  di  ferro;  avanzo  del  vecchio  cimitero 
che  era  nel  sagrato  della  chiesa.  Circa  alla  metà  di 
quella  parte  di  campo  che  si  stende  a  sinistra  di  chi 
entra,  in  costruita,  non  parmi  bene,  isolata  invece  che 
appoggiata  ad  uno  dei  lati  del  muro  di  cinta,  una 
cappella  che  non  ha  altro  uf&cio  se  non  quello  di 
essere  una  cappella  mortuaria;  che  adunque  intema- 
mente  non  serba  né  tombe  ne  iscrizioni  ;  ma  è  solo 
un  deposito  dì  corone.  Il  campo  a  destra»  e  a  sinistra 
la  facciata  della  cappella  e  il  muro  di  cinta  sono  ricchi 
di  ricordi  e  di  lapidi  ;  ma  io  non  terrò  conto,  in 
massima,  se  non  di  quelli  in  pietra  o  in  marmo  e  che 
per  essere  tali,  se  non  saranno  perpetui,  saran  certo  i 
più  duraturi.  Le  prime  e  più  antiche  lapidi  del  cimi- 
tero d*Auronzo,  prendendo  il  ciiterio  dalla  data  della 
morte,  sono  quelle  poste  a  Paolina  Vecellio  Monti 
(1855),  ad  Angelica  Verzi  Bombasse!  (i8i|5)  a  Fides 
Fostini  (1858)  a  Maria  Zandegiacomo  Cella  (1859). 

Iscrizioni  in  lapidi  collocate  sulla  faccicUa 

della  cappella. 

Al  di  sopra  della  porta  e  sn  pietra  di  Castellavazzo, 
lavoro  dello  scalpellino  Celli 

I  La  venerata  memoria 

di 

Monsignor 'GABRIELE  GREGORI 

Arcidiacono  del  Cadore 

che 

dal  6  ottobre  1850  al  35  gennaio  1882 

collo  splendore  della  sapienza 

e  della  carità  cristiana 

questa    chiesa 

resse    illustrò 

conciliando  coi  doveri  del  sacerdote 

r  amore  della  patria 

I  parrocchiani  d'Auronzo  riconoscenti 

in  questo  monumento 

vollero  perpetuata  e  ai  posteri    segnalata. 


^ 


(a  destra  della  porta) 

2 


TERESA  DE  MAS 

moglie  di 

Valentino  Zandegiacomo  Tono 

nubile,    sposa,   vedo^^a 

prudente,   solerte,   caritatevole 

madre  ottima 

che  mori  nel  Signore 

il   dieci  aprile    1868 

i    figli 

P.  P. 


(a  sinistra  della  porta\ 


Francesco  Zandegiacomo  Tono 

alla  sua  sposa 

ANGELINA    WIEL 

tesoro  d'  affetti 

per  un  solo  anno  goduti 

non  spenti 

il  di  21   maggio   1861 

ma  saliti  alla  perfezione  del  delo 

P. 


{sotto  la  iscnzione  N.  3) 
4  MARIANINA    COMO 

a  soli   II   mesi  di  vita 
volò  al  cielo  il   i^  settembre 
1895 


Cara    angioletta 
prega  per  i  tuoi  genitori 


Monumento  alV  avv.  Gabriele  Gregori. 

Poco  distante  dalla  cappella,  all'  angolo  destro  di 
essa,  segnato  da  un'aiuola  e  da  un  piccolo  monumento 
è  il  luogo  ove  fu  sepolto  V  avv.  Gabriele  Gregori.  Il 
monumento  è  lavoro  dello  scultore  Giacomini.  Sopra 
uno  zoccolo  di  pietra  non  levigata,  poggia  una  base 
di  pietra  rossa  che  porta  una  stretta  lastra  di  marmo 
la  quale  finisce  spezzata.  Sulla  lastra  è  scolpito  ad 
alto  rilievo  il  busto  del  defunto  e  sotto  il  busto  su 
fìnta  pergamena  di  marmo  è  incisa  la  seguente  iscrizione  : 

5  Nel  2  aprile  1893 

era  crudamente  rapito 

alla   famiglia,  alla  patria 

GABRIELE    GREGORI 

di  37  anni 

la  moglie    desolata 

e   le   due   teneri   figlie 

a  ricordo,  a  conforto 

ne    tramandano    V  effigie 

con    vivo    memore    affetto 

e    • 

infinito  rimpianto 
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dt 


Iscrizioni  su  lapidi  collocate  nel  muro  di 
cinta. 

(a  déitra  della  porta  d^ ingresso) 
6                                            A                          , 
GIUSEPPINA    CORTE 

* 

12.                    CIPRIANO  STOPPA 

da  Como 

Maresciallo  Maggiore 

dei  RR.  Carabinieri 

morto  il  XXI  marzo  1875 

d'anni  XLIH 

quarantasettenne 

spenta  da  improvviso  malore 

U  2  settembre  1893 

Famiglia,  patria,  religione 
amò  onorò 

raddolorato  sposo 

in  segno  d'affetto 

pose 

Famiglia  Commilitoni 

eressero 

• 

13-                                      Ad 

ANGELICA  VERZI  BOMBASSEI 

donna  intemerata  virtuosa 

vittima  del  cholera  addì  29  settembre  1855 

In  questa  memore  pietra 

prega  pace  la  dolente  famiglia 

7                            Alla  santa  memoria 

di 

DOMENICO  ZANDEGIACOMO  DE  ZORZI 

morto  il   12  aprile    1893 

d*  anni   61 

e    del    figlio 

GERARDO 

morto  il  12  dicembre  1891 

d'anni  21 

i  figli  e  fi-atelli  dolenti 

posero 

Sopra  una  lastra  di  marmo  bianco  è   scolpito  a  ri* 
lievo  rintemo  di  un  cimitero  con  cipressi  e  un  cippo; 
sopra  il  cippo    una  colomba    tiene  per    il  rostro    una 
croce  -  sotto  si  legge  : 

14.                                        A 

MICHELE  VECELLI 
La  famiglia  memore 

8              CAROLINA  VECELLIO  MONTI 
rapita  il  20  febbraio  1855 
G.  M.   S.  A. 

Q.  M.  P. 
1894. 

Iscrizioni  delle  lapidi  sparse  nel  campo 
diviso  dalla  stradetta. 

(Nel  campo  destro)  : 

15.  FRANCESCO  ZANDEGIACOMO  DE  ZORZI 

onesto  cittadino 

animo  mite  e  pio 

moriva  il  16  dicembre  1894 

famiglia  ed  amici 

P.  P. 

(A  Sinistra  dilla  porta  d'ingresso)  : 

9,                           Si  ricorda  la  morte 

di  M.  ZANDEGIACOMO  CELLA 
M.  H  17  settembre  1859 

{Sul  lato  sinistro  più  lungo^  tnconUnctando  dalla 
parU  della  porta): 

IO.                                          A 

FEDELE  MACCHIE-ITO  di  Osvaldo 

d'anni  27 

morto  colpito  da  una  frana 

laTorando  alla  ferrovia  di  Thol  presso  Lienz 

nel  di  IO  giugno  1883 

16.                                Qui  riposa 

ANTONLA  PAIS 

fu  Arcangelo 

morta  a  46  anni 

l'otto  dicembre  1894 

rimpianta  dai  parenti 

e  da  quanti  conobbero 

le  sue  virtù 

la  famiglia  e  gli  amici 

posero. 

Giuseppe   Bombassei 

che  lo  ebbe  in  famiglia 

agente  virtuoso  e  benemerito 

questa  memoria 

con  pio  e  dolente  affetto 

Pose. 

Sopra  una  croce  di  marmo  con  piedistallo  di  pietra  : 
17*                              A  perenne 
memoria 

tt.                            Un  caldo  bado 

alla  memoria 

di  FIDES  POSTINI 

a  XVni  mesi  di  vita 

qui  sepolta 

\                           a  VI  marzo  MDCCCLVHI 

di 

BERNARDO   BOMBASSEI 

fii  Mariano 

motto  il  21  agosto  1892 

d'anni  58 

la  moglie  e  la  figlia 

addolorate 

depongono. 
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Sopra  una  croce  di  pietra  con  piedistallo  : 

i8.  Alla  memoria 

di 

PERIN  DANIELE 

fìi  Giacinto 

morto  d'anni  48 

il  di   5  giugno  1892 

la  vedova  ed  1  figli 

addolorati 

erigono. 

• 

Sur  una  piramide  tronca,  che  ha  in  cima  un  piccolo 
vaso  cinerario  con  fiaccole  e  ai  lati  fiaccole  capovolte, 
si  legge  : 

A  FRANCESCO  ZANDEGIACOMO 
morto  il  2  febbraio  1892 

ed  ai  suoi  angioletti 

GINA    ed    ELVIRA 

la  moglie  ed  i  figli 

posero. 


19 


20.  A 

FRANCESCO  ZANDEGIACOMO  Nodaro 

che 

morì  d'anni  64 

il  di  8  settembre  1891. 


23. 


AUGUSTO  BOMBASSEI  dì  Giuseppe 

studente  giurisprudenza 

alla 

Università  di  Roma 

di  qualità  auree 

da  tutti  stimato 

lasciò  nello  sconforto  genitori 

fratelli,  amici,  paese 

Nacque  in  Auronzo  il  5  luglio  187 1 

Mori  a  Treviso  il  30  maggio  1895 

qui  sepolto. 


Piramide  in  pietra  con  zoccolo  : 

21.  Alla  santa  memoria 

di 
ROSA  ZANDEGIACOMO  VECELLIO 
modello  di  sposa  cristiana 

per  singolare  pietà 

per  indole  soave  e  benefica 

a  tutti  cara 

morta  d'anni  52 

nel  giorno  4  dicembre  188 1 

il  marito  piangendo,  pregando 

Pose, 


Una  larga  e  semplice  lapide  reca  da  una   parte  : 

24.  Un  sospiro  ed  una  lagrima 

alla  cara  memoria 

di 

ELENA  MONTI- VECELLIO' 

d'animo  sincero,  buona,  amabile,  affettuosa 

varcato  appena  il  nono  lustro 

rapita  addi  6  ottobre  1884 

all'amore,  alla  gioia,  al  conforto 

del  marito  desolato,   del  figlio  e  parenti 

la  sua  bell'anima 

sia    raggiante 
d'angelico  sorriso. 


E  dalla  parte  opposto  : 


25. 


^ 


Una  croce  di  ferro  fuso  con  crocifisso  dorato,  non 
elegante  lavoro  tedesco.  Uno  scudetto  sotto  il  crocifisso 
reca  l'iscrizione  : 


83. 


La  luce  etema  rifulga 

a 

VALENTINA  VECELLIO  LARICE 

che  istituì  suo  erede  il  povero 

in  segno  di  riconoscenza 

il  Municipio 

nata  lì  18  -  8  -  1822  e  morta  li  26  -  3  -  1890. 


Morivano 

nella  fede  di  Cristo 

di  82  anni  il  1^  maggio  1856 

GABRIELE  MONTI 
di  anni  80  addi  5  giugno  1880 

MARIA  ANTONIA  FRIGO  VECELLIO 
d'anni  69  addi  16  dicembre  1882. 

A  quei  cari 

nella  luce  del  vero 

l'eterna  pace  dei  giusti 

risplende. 


» 


{Nel  campo  stmslro). 

Una  croce  con  crocifisso  come  al    N.  22  e  coli'  i* 
scrizione  ; 


26.  Alla  cara  memoria 

di 
ALESSANDRO  PAIS 

del  fu  Domenico 

morto  il  3  maggio  1896 

d'anni  50 

la  moglie  ed  i  figli 

con  vivo  affetto 

posero. 

27.  A 

GIOVANNI    MARIA  ZANDEGIACOMO 

d'anni  71 

rapito  alla  famiglia 

il  1°  marzo  1896 

la  vedova,  i  figli,  i  genitori 

addolorati 

^  posero* 
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28. 


Soprm   una  croce  in  marmo,    con  pergamena   pure 
in  nuumio  : 

RINA  CHIARELLI 

d'anni  4  Vi 

Angioletta  ricordati 

di  noi. 


Sa  piramide  di  pietra,  con  in  cima  un  piccolo  vaso 
cinerario  con  fiamma  : 
29.  Pia,  cortese,  buona 

dalla  sventu!a 
Sempre  duramente  provata 
AUGUSTA  ZANDEGIACOMO  CJRTE 
con  serenità  cristiana 
volava  a  Dio 
di  52  anni 
nel  giorno  8  giugno '1883 


Anima  eletta 

proteggi  dal  cielo 

la  tua  unica  figlia 

che 

rimasta  sola  nel  mondo 

qui  ti  ricorda 
e  ti  piange  inconsolabile. 


OBONACEETTA  CADOBI^TA 


Auronzo  —  La  fiera  di  Oogna.  —  È  la 
vecchia  fiera  di  S.  Giustina,  che  per  lodevole 
iniziativa  del  Comizio  Agrario,  presieduto  dal 
Comm.  Rìzzardi,  cambiò  nome  e  sito;  e  da 
qualche  anno  si  (iene  in  cima  Gogna  il  se- 
condo martedì  di  ottobre,  che  quest'anno  ri- 
corse il  dì  11. 

Vi  concorsero  ben  350  bovini.  Ecco  i  pre- 
miati : 

Giuseppe  Bombasse!  -  gran  diploma  d'onore 

-  per  il  complesso  del  suo  bestiame. 

Tori.  —  Giovanni  Sacco  premio  di  L.  20  - 
G.  B.  Bergagnin,  primo  premio  L  26  -  Santo 
De  Divoa,  secondo  premio  L.  20  -  Polin, 
certificato  d'onore  -  Giovanni  Da  Rin  Puppel, 
menzione  onorevole. 

Vacche.  —  G.  B.  Bergagnin  primo  premio 
L    25  -  Felice  Zordanin.  secondo  premio  L.  20 

-  Lucano  Zandegiacomo  Cella  fu  G.  B.  terzo 
premio  L.  10. 

Giovenche,  —  Martino  De  Nicolò  primo 
premio  L.  25  -  Melchiore  B^ldovin,  secondo 
premio  L   15  -  Vittore  Bais  terzo  premio  L.  5 

-  Ing  Giuseppe  Filetti  menzione  onorevole  - 
Andrea  Da  Rin  Sordin  idem  -  Leonardo  Cat- 
tamzza  Dorigo  idem. 

Vitelle  —  Antonio  Masi  premio  L  15  - 
Magno  Sacco  menzione  onorevole. 


Mansi.  — >  Valentino  Stannovo  premio  L.  15  - 
Giuseppe  Doriguzzi  Bezzo  menzione  onorevole 
-  Società  Cooperativa  S.  Stefano  idem. 

Vitelli.  —  Francesco  Zambelli  Polin  premio 
L.  15  -  Giusafiitte  De  Lorenzo  menzione  ono- 
revole. 

Francesco  Da  Ronco  Merlo  per  una  scrofa 
premio  L.  5. 

Premio.  —  All'Esposizione  di  Torino  le 
scuole  professionali  di  disegno  furono  premiate 
con  medaglia  di  bronzo. 

Calalzo.  —  La  festa  degli  occhialai.  — 
Dopo  la  medaglia  d'oro  dell'  Istituto  Veneto 
l'occchialeria  C.  E.  Ferrari  e  C.  ebbe  alTE- 
sposizione  di  Torino  la  medaglia  d'argento, 
cioè  uno  dei  premi  speciali  istituiti  dal  Go- 
verno per  i  migliori  espositori,  uno  dei  quattro 
conferiti  ad  espositori  del  Veneto. 

Per  festeggiare  il  conseguimento  di  questo 
<Mcondo  onore  il  cav.  Ferrari  offerse  il  2  ot- 
tobre u.  s.  un  banchetto  ai  suoi  operai  e  a 
parecchi  invitati  di  Calalzo  e  di  Pieve,  al- 
l'albergo Giacobbi  in  Calai /o.  E  fu  una  festa 
notevole  e  seria  e  per  il  numero  e  la  qua- 
lità degl'invitati  e  per  le  nobili  parole  che 
si  distro  al  banchetto,  interpreti  di  nobili 
sentimenti. 

Ai  plausi  e  alle  congratulazioni  che  il 
cav.  Ferrari  ebbe  e  dai  suoi  operai  e  dagli 
invitati,  uniamo  11  plauso  e  la  congratulazione 
nostra,  che  non  sono  meno  sinceri  perchè  più 
tardivi.  Estendendo  e  perfezionando  un  indu- 
stria, di  cui  la  patria  naturale  doveva  essere 
Calalzo,  e  dando  così  lavoro  e  pane  a  molti 
cadorini  che,  per  loro  invidiata  fortuna  non 
sentono  il  bisogno  di  emigrare,  il  signor 
Ferrari,  si  è  reso  e  si  rende  benemerito 
del  Cadore. 

Vigo.  —  Un  nuovo  cavaliere.  —  Il  signor 
Bernardino  De  Martin,  di  Pelòs,  Agente  Su- 
periore delle  Imposte  a  Firenze  ora  trasferito 
a  Bologna,  fu  recentemente  nominato  cava- 
liere della  Corona  d'Italia  Al  caro  compagno 
di  studi  e  di  anni  indimenticabili,  che  da 
umile  stato  seppe,  per  propri  meriti  e  per 
doti  di  volontà  e  d' ingegno,  elevarsi  ad  una 
condizione  distinta,  vive  e  cordiali  congratu- 
lazioni. 

Morte  d'un  veterano  del  48.  —  É  Giam- 
battista Da  Rin  Puppel  di  Laggio,  che  mori 
il  giorno  5  novembre  dopo  un  solo  giorno  di 
letto  e  fu  sepolto  il  giorno  6,  col  l'intervento, 
oltre  che  di  molti  compaeeaoi,   di  Moniignor 
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Arcidiacono  Gaetano  Monti  e  di  una  rappre- 
sentanza di  Lozzo  con  ceri,  come  omaggio  alla 
memoria  del  padre  di  don  Vincenzo  Da  Rin, 
cappellano  di  Lozzo. 

Pieve.  —  Morte  d'un  veterano^l  48,  — 
È  Giuseppe  Vissàdi  Tai,  morto  di  polmonite 
a  73  anni  il  13  novembre,  dopo  quattro  soli 
giorni  di  malattia  La  salma  fa  il  giorno  14 
accompagnata  alla  sepoltura  dal  concorso  di 
molti  che  apprezzavan'^  in  lui  il  bravo  ed 
onesto  popolano  ed  il  modesto  patriotta  e  com- 
battente del  48. 

Al  genero  di  luì,  il  sig  Giampietro  Talamini, 
direttore  del  OazzeUinOy  e  alla  sua  signora, 
che  è  la  figlia,  le  mie  sincere  condoglianze. 

PerarolO-  —  Meisa  d'oro  d'un  mansionario. 
— Una  simpatica  festa  fu  celebrata  il  14  novem- 
bre a  Oaralte  in  onore  di  don  Giuseppe  De  Vido, 
che  50  anni  fa  diceva  la  sua  messa  novella. 

Ospitale.  —  Beneficenza.  —  «  Il  signor 
Pietro  Gei  e  l'ottima  di  lui  figlia  Paolina  di 
Vittorio,  per  commemorare  il  trigesimo  della 
morte  della  compianta  loro  moglie  e  madre 
signora  Giovanna  Cini-Gei,  versarono  alla  lo- 
cale Congregazione  di  Carità  L.  300. 

Vivi  sentimenti  di  gratitudine,  a  nome  dei 
poveri  beneficati  e  dell*  Autorità,  agli  egregi 
benefattori. 

Possa  Tesempio  edificante  trovare  imitatori.  » 

S.  Z. 


PUBBLICAZIONI 


&ÌT186ppe  Zaiia3?ddlli  -  Discorso  pronunciato 
alla  presenza  di  S.  A.  R.  il  Duca 
d'Aosta,  il  4  settembre  i8g8  nelCinau- 
gurazione  del  II  Congresso  forense  in 
Torino  -  Brescia,  Tipografia  del  gior- 
nale La  Provincia. 

É  una  rapida,  chiara  ed  elevata  sintesi  della  stona 
del  diritto  in  Italia,  la  terra  del  diritto  per  eccellenza, 
e  la  legislatrice  richiesta  e  invocata  dal  genere  umano  > . 

Ricorda,  l'eloquente  e  geniale  oratore,  i  sommi  giu- 
reconsulti romani  del  secolo  terzo,  gli  autori  di  quel 
diritto  romano  che  fu,  come  dice  il  Carducci,  «  ultimo 
splendore  dell'occaso  italico  »  e  che  fu  splendidamente 
rinnovato  e  insegnato  a  Bologna,  a  Padova,  a  Pavia. 

Ricorda  come  influenza  italica  anche  quel  Diritto 
Canonico  che  al  tempo  di  Graziano,  autore  del  Decreto, 
sorge  emulo  del  diritto  romano. 

Riconosce  all'Italia  il  merito  d'aver  dato  il  diritto 
commerciale,  d'aver  sottoposto  all'esame  scientifico  e 
vivificato  colla  coltura  storica  e  letteraria  il  diritto  ci- 
vile a  merito  del  Bartolo  e  dell' Alciato.  Dimostra  che 
all'  Italia  spetta  il  primato  nel  Diritto  delle  genti  per 
Alberigo  Grentile,  nel  Diritto  penale  per  Cesare  Bec- 
caria. Ma  mentre  nota  come  allo  splendore  della  giu- 


risprudenza antica  andava  unito  lo  splendore  dell'elo- 
quenza del  Foro,  non  nasconde  che,  in  tutto  il  medio 
evo  e  fino  si  può  dire  ai  primi  decenni  del  nostro 
secolo,  le  condizioni  del  Foro  italiano  furono  misere- 
voli. Solo  colla  libertà  cominciò  a  risorgere  il  Foro 
italiano  ;  e  qui  ha  bella  occasione  di  ricordare  i  prin- 
cipali uomini  del  Foro  torinese,  che  sotto  il  Gran  Re 
dal  1849  al  1859  fu  palestra  anche  di  insigni  giure- 
consulti italiani  esuli  dalle  terre  oppresse. 

E  dalla  storia,  dalle  glorie,  dalle  tradizioni,  dalle 
altezze  nostre  nel  diritto  e  nel  Foro  venendo  alle  tesi 
proposte  all'esame  del  Congresso,  tocca  del  bisogno  di 
cambiare  la  legge  sui  proventi  delle  cancellerìe,  espone 
il  desiderio  e  il  proposito  suo,  quando  era  minestro 
di  presentare  una  radicale  riforma  giudiziaria  che  dia 
altezzp  e  indipendenza  alla  magistratura  ;  e  finisce  col 
lodare  la  ripresentazione  al  Congresso  del  tema  della 
Federazione  delle  Curie  italiane. 

La  limpidezza  della  frase  incisiva,  la  serenità  dei 
giudizi  e  degli  apprezzamenti,  la  garbatezza  e  1*  elo- 
quenza del  Imguaggio  rendono  piacevole  la  lettura  di 
questo  discorso  anche  ai  profani  di  scienze  giuridiche* 

NECROLOGIO  CADORINQ 

Il  Uoll.  Kraclio   LIvm 

Nato  a  Zoppe  nel  1849,  moriva  a  Domegge.il 
22  novembre  1898.  Lo  conobbi  a  Belluno  in  quegli 
anni  di  studi  ginnasiali  e  liceali,  quando,  anche  senza 
essere  condiscepoli  tutti  si  diventava  amici,  specialmente 
con  quelli  che  discendevano  dai  medesi<ni  monti  diletti 
e  avevamo  comuni  le  memorie,  le  tradizioni,  i  costami. 

Perdutolo  di  vista  durante  gli  studi  fatti  da  lui  alla  Uni- 
versità di  Padova,  dove  consegui  la  laurea  in  medicina, 
lo  rividi  poi  più  volte  quando  venne  a  Domegge  e  a 
Calalzo  a  dedicarsi  al  penoso  ma  altissimo  ufhcio  (U 
medico  condotto  ;  e  non  se  ne  mosse  più.  Lo  vidi 
r  ultima  volta  sullo  scorcio  dello  scorso  settembre. 
Ahimè,  povero  e  buono  amico,  egli  andava  a  compiere 
l'ufficio  suo  ed  era  suU'  orlo  della  tomba  !  Che  muta 
tristezza  in  quell'incontro  .••  E  due  mesi  dopo  egli  cadeva 
vittima  d'  un  male  insidioso  ;  cadeva  sereno  e  forte 
come  chi,  assistendo  per  tanti  anni  ai  dolori  altrui  ha 
imparato  a  sopportare  i  propri  ;  cadeva  ma  consolato 
da  una  religione  che  consola  e  da  prove  di  una  ami- 
cizia mefFabile;  poiché,  se  gli  mancò  (dolore  indicibile» 
r  ultimo  bado  del  figlio  assente,  egli  vide  intorno  al 
suo  letto,  accanto  alla  moglie  dal  dolore  prostrata,  i 
medici  colleghi  e  specialmente  il  dott.  Fabbro  e  il 
dott.  Ciani,  i  quali  gli  han  reso  servigi  di  cosi  fra- 
tema,  di  cosi  pietosa  umanità  che  riempie  il  cuore  di 
commozione. 

Ai  funerali,  che  si  fecero  il  giorno  24  coli' intervento 
di  mons.  arcidiacono  del  Cadore,  presero  parte  non 
pure-  le  Rappresentanze  Comunali,  le  scolaresche  e  le 
associazioni,  ma  si  può  dire  il  popolo  di  Domegge  e 
di  Calalzo.  Parlarono  il  sig.  Giambattista  Da  Via, 
sindaco  di  Domegge,  il  maestro  sig.  Val  massoni  e  il 
dottor  Giuseppe  Fabbro.  Il  quale  ultimo  ispirato  dal 
sentimento  profondo  e  interprete  di  quello  dei  cuUeghi, 
sulla  tomba  del  colle;;a  e  dell'  amico  seppe  esprimere 
ricordi  commoventi,  pensieri  delicati,  concetti  nobil- 
mente elevati.   —  Bello  e  degno  compianto  I  . 

Alla  moglie  e  al  figlio  d*  un  vecchio  amico  mando 
anch'io  di  lontano  le  espressioni  della  m  a  condoglianza 
con  quel  ciiore  che  sa  misurare  tutta  1'  amaritudine 
del  loro  lutto  domestico  e  comprender'a.  A    R. 

A.  RONZON,  Direttore  responsabile. 
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PEB   EICEVUTA   ai  nuovi  associati  paganti 

(Seguito  ai  numeri  2,   j,   ^,   5,    (?,   7,  5,   9,   /o,   //) 


Il      Mui,:.-i,. 


CIBIANA 


m 


LORENZAGO 

Fortunato  De  Dona 


PUBBLICAZIONI 


iV^.   i' regniamo  Municipi  e  privati   a  mandarci  un  esemplare  di  tutte  le  pubblicazioni 
che  entrano  a  rendere  sempre  più  completa  la  Bibliografìa  cadorina  da  noi  iniziata  o  che 


t>r\T\\^  TW\c\  T-^^♦-»^ 


Giuseppe  Zanardellì  -  Discorso  pronunciato 
lìi  di   Cadore  il  J4  agosto  iSgS 

per  ti  50''  anniversario  della  difesa  na- 
zionale  del  Cadore  -^x^^Cidi,  Tipografia 


doi 


^1^ 


-P.y 


""vincta. 


ALuiuui  j,»ii  ^.3^/i.^.^w  ..  «...otro  giudizio  (N.  9-10 
deir Archivio,  pag.  67-68)  e  ne  parliamo  sotto  altro 
punto  inche  nel  numero  presente. 

Società  dei  Pompieri  volontari  di  Pieve  di 
Cadore  -  Statuto  Federale,  Statuto  So- 
ciale, Regolamento  del  Corpo  Pompieri 
-  Piava  di  Cadore,  Premiata  Tipografia 

Tiziano,    iSqS. 

Chi  ci  manda  questo  (»puscoIetto  ha  inteso  dare  una 
risposta,  a  quanto  pare,  al  dosìderio  da  noi  mauife- 
itaio  nella  Cronieìutta  Cadorina  di  \'.  11  dell'  Ar- 
chivio a  proposito  del  Congresso  dei  Pompieri  a  Valle  ; 
ed  è  una  risposta  gentile  ;  osserviamo  però  che  la  pub- 
blicazione dì  codesto  Regolamento,  fatta  non  prima 
mbre  e  per  quanto  si  sappia 
li  Valle,    non    soddisfa 


^ 


che  in  parte  il  nostro  desiderio  ;  e  cosi  se  possiamo 
non  aspettar  più  il  futuro  Regolamento,  aspettiamo 
ancora  il  futuro  Manuale  del  Pompiere  Cadorino. 

Carlo  Tivaronì  -  Le  Bande  armate  del  Ca- 
dore -  Estratto  dalia  Rivista  storica  del 
Risorgimento  Italiano  -  Fase.  Ili,  anno 
in,  voi.  Ili  -  Torino,  Roux,  Frassati 
e  C,   1S98  -  pag.   16. 

Pubblicazioni  della  casa  libraria  editrice 
L,  F.  Cogitati  di  Milano  (tSHo-iSqS) 
con  note  biografiche  degli  autori  - 
Milano,   1898  : 

È  un  elenco  di  libri  innalzato  all'onore  e  al  valore 
di  libro;  il  quale  non  solo  vi  pone  sotto  gli  occhi  le 
pubblicazioni  della  acairata  ed  elegante  Casa  Editrice 
Cogliatì,  che  conta  ormai  18  anni  di  vita,  in  ordine 
alfabetico  e  divise  per  materie,  ma  vi  dà  di  ogni 
pubblicazione  il  sommario  della  materia  contenuta, 
poi  i  giudìzi  della  stampa  e  da  uldmo  la  biografìa 
deirautore,  È  una  vera  e  bella  novità  notata  e  lodata 
da   tutti  i   giornali. 
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BIBLIOTECA   CADORINA 

SEZIONE:    ARCHIVIO   STORICO    CADORINO 
in    VIGO 


'  I  fratelli  di  Natale  Talaniini,  don  Natalino  e  Luigi, 
mi  han  dato  il  consenso  a  che  tutti  i  manoscritti  del 
poeta,  che  mi  erano  stati  affidati  in  sussidio  della 
pubblicazione  delle  poesie  scelte,  restino  depositati 
nell*  Archivio  storico  cadorino  da  me  iniziato  ;  salvo, 
s'intende,  il  diritto  in  loro  dì  servirsene  nel  caso  che 
quello  che  vi  ha  di  compiuto  in  quelle  carte  dovesse 
pubblicarsi  o  ripubblicarsi  per  le  stampe. 

Il  signor  Giovanni  Parapanini  mi  cede,  a  certe 
condizioni,  per  l'Archivio  storico  cadorino,  la  copiosa 
raccolta  manoscritta  delle  poesie  di  Talaniini  fatta  da 
suo  zio  don  Antonio. 

H  cav.  doti.  Eugenio  Coletti  dona  ali*  Archivio 
storico  cadorino  la  minuta  della  raccoha  manoscritta  delle 
poesie  del  Talaraini  ;  fatta  da  suo  fratello  Giuseppe 
per  incarico  del  Senatore  Girolamo  Costantini. 


1^ 


Io  vi  unirò  la  raccolta  mia  e  tutto  il  materiale  ci 
ha  servito  alla  pubblicazione  da  me  fatta  delle  pocs 
scelte  e  commentate  dì  Talamini. 

Cosi  per  una  squisita  gentilezza  dei  signori  fratel] 
Talamini,  del  sit,nor  Giovanni  Pampanini  e  del  cavali^ 
dott.  Eugenio  Coletti,  che  io  pubblicameulc.ringrarfd 
avremo  raccolti  in  Vigo,  accanto  agli  opuscoli  starap 
del  Talamini,  anche  quasi  tutti  i  manoscritti  delle 
poeiie,  e  minute  e  frammenti  di  alctinè  prose.  Cos 
saranno  anche  meglio  conservate  e  salvate  dalla 
spersione  quelle  carte  e  messe  a  disposizione  di  quc 
cadorini  e  non  cadorini  che  volessero  per  awenfur 
fare  degh  ulteriori  studi  sul   poeta  cadorino. 


NOTA-BENE 

ì  nostri  Irttori  osetroeranno,  si  Bptra,  rl)t  qutsto  nftimo   numero  òtlU  Tfxìmi 
annata,  ìmttt  Vi  otto,  conta  òobid  pagine,  oltre  la  copertina  :  cosa  ci}e  non  biopia'4 
cera,  noi  cret^iamo,  ai  nostri  associati,  nemmeno  a  coloro  cl]e   non  aorem  pia  la  for^ 
luna  òì  contar  per  tali  nella  seconba  annata;  e  ci  fa  nutrire  la  lusinga,  noi  perij 
r  illustoi}e,  cl]e  possa  essere  ir*  eccitamento  a  nnoue  associazioni,  e  far  riconoscere 
tutti  tìjt  proprio  non  abbiamo  né  Tintenjione,  ni  la  uocajioue  a  fare  con  questo  pe-  : 
rtobieo  il  nostro  interesse. 
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(conio  corrente  colla  posta) 

Hrcbivio  Storico 


N.  1 
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Cabotino  V 


PERIODICO  MENSILE 


N"»i 


DIRETTO 

DAL    Prof.   AITTOSTSO     SlOVaOST 

SOCIO  CORRISPONDENTE 

della   T{.    Q>epuiaziot\e  Venefa  di  Scoria  pafria 


Cartoline   vaglia,  lettere,    articoli,    opuscoli,  libri  e  giornali  di 
cambio  vanno  diretti  al  Prof,  ctonio  Bonzon  -  Lodi,  Via  Legnano,  19 


-==:-y^"5?'4>r^\^ 


,.       Per  un  anno  nel  rogno  L.  3  —  ||  Pnori  del  regno    .    L.  4-  — 

UN    NUMERO    SEPARATO    CENT,   50 


3L^  O  13  X 

TIPO-LITOORAFIA    C.    DELL'AVO 

1899. 


m^ 
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Imiii.^mriiido  il  1°  tmm^ 


<^^tù04o  u^  preaniera  a  auei  poo^f  OH0  nan  ttcevuto  /uì/$  /  nufnért  a^^ 
^'anno  f  ^i^/f" ArchlVÌO  StOriCO  CadorinO,  S}?luniotùi  e  t>rtvatt,  ac/et0HÌi  t>e%s' 
o  i>%0SUfiÌ$  e  on0  ancora  non  avvero  £>aaa^o,  e/$  rgaoutre  tt  conio  co/to  sf>ei/tz^^^* 
una    L^ariouna     2^aaua    i/$    <j,    S. 

<Òe  t>o$  ^ra  au  aoietontt  t>ze^Hntt  ^c^e^  pato/a  'c/eaU  ac/erenit  vett  non  ptti^ 
petnt0Uo  c(i  c/uv$éatej  ce  ne  ^^ero  c/i  iau  cne  non  intenc/^eto  ùaaate,  ùazs^- 
^eto  f^è  auaùì  inùfi/e  i/'  cift/oj  ne/ ^ro  à$rtWo  /  fna  in  ia/"  caùo  io  avtei,  non  i/te^ 
i/^  efitiiio,  ffta  ifoi^^oano  di  ùreaat^  ac/  avete  c/a  ^arte  /oto  ii  c/t'ùiurvo  c/i  ùùenc/ere 
ùet  €  i4ùo  c/ei  ùetioc/ico  ci  un  anno  centesimi  20  at  maxifnunt,  t>er  restituir tni, 
a  fnei&zo  posia/e  ùoiio  cascia,  i  72  nume  ti,  dei  auùit  aicuno  è  aia  diventato  téii/e 
t>etcni    taro, 

<S7zù>eto  ancne  ui.  ùteanieta  a  coioto  cne  non  iniend^ero  zinnovare  /  aO' 
^onatnento  i>er  /a  2^  annata  de^  ArChlvìÓ,  cne  incomincia  con  auesto  nutneto, 
a  tesùinaertni,  copne  seano  dei  toro  tiéiuto,  #3p  numero  ùtetoo,  Lmi  non  io  teoùinae 
fH    autotizza    a    suùùozte    in    Uéi   €    tnten%ione    di  a^i^ciarc^i 

Sn^o  io  sùerare  one  tutti  au  ,  (godati  def  7 89 8  continuino  ad  ^ere  anone 
a^  godati  de/^  :899  F  <yo^o  and  ùùerate  one  if  /oro  numero  ùia  ùet  ctesceze 
cosi  o4e  auesto  mio  /$atpuoto,  ,/>er  i/  aua/e  non  nascondo  di  avere  aua/one  t>re' 
ditezione,  vaùti  £inctunente  a  uè  stepo  senza  vivere  ancora  in  t>arte  a  ù£>ese 
ct^  ùa£>à  ? 

\9atàto  pez  tar  aua^ooa  di  divetso  da  auetl^  cne  Tanno  /a  fHaaaiot  parte 
dei   aiorna/i]    io    non  prometto    niente,    ma  ^rò    de/  mio    meatto  per    mantenere. 
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^       DIREZIONE  ED  AMMINISTRAZIONE 
•S  Via   Legnano  -  N.  /p 

L._ __._: Lo.°' 


PERIODICO    MENSILE 

-isfeii^. 


ABBONAMENTO  ANNUO 


■d  Bega*   •■.•>• 


Bega*   •   Im  4. 


La  «opartlD*  t  rlMrraU  ad  aTTbl,  laMnloal,  Botili*  rari*. 
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SOMMARIO:  Il  Cadore  sotto  i  fratelli  CamiDesi  : 
Gnecello  III,  Gabriele  III.  Biaquino  I  (i  188-1233) 
iconUn,)  —  n  più  vitale  degl'interessi  cadonni  :  La 
difesa  del  confine  orientale  e  la  ferrovia  da  Belluno 
a)  Cadore  (Aw,  M.  Palatini)  —  Storia  deUe  in- 
dustrie cadorine  :  U  Industrie  de  Y  Optique  -  La 
(abriqae  de  C.  E.  Ferrari  et  C.*«,  Province  de  Bel- 
luno, ItaHe  (/.  De  Fourcand)  —  I  Cimiteri  cado- 
nni: Avirertenza  -  11  cimitero  di  Vodo  {Tenente  An- 
tonio Oregon)  —  Necrologio  Cadorino  —  Croni- 
Ghetta  Cadorìna. 

SuUa  copertina:  Inaugurando  il  2<>  anno  —  Asso- 
dazioni  vecchie  —  Nuove  associazioni  —  Pubblica- 
zioni pervenute  alla  Direzione  —  Periodici  di  cambio. 

IL  CADORE  SOTTO  I  FRATtLLI  CAMINESI 

(hieoéUo  m,  Qabriele  m  e  Biaquino  I 
(1188-1233) 

(T«dl  Arikivio  8Ur,  Cmd,,  H.  li,  11,  Ama»  I.) 


IV. 


Ed  eccoci  sulla  soglia  del  secolo  XIII. 

In  questo  secolo  cominciano  a  com- 
parire con  nomi  certi,  come  abbiamo  già 
detto  {Archivio  anno  I,  p.  20)  quei  ma- 
gistrati e  giudici  civili  che,  sotto  il  titolo 
di  viliii  o  villici  e  più  tardi  podestà,  erano 
temporaneamente  delegati  dai  conti  Ca- 
minesi  ad  amministrare  la  giustizia  in 
Cadore. 

Prima  del  1233,  cioè  entro  i  limiti  del 
periodo  storico  da  me  preso  a  considerare, 
di  codesti  giudici  troviamo  i  seguenti, 
le  cui  notizie  riporto  senz'altro  dal  mio 
studio  su>  Podestà  e  Capitani  del  Ca- 
dore (<j  pubblicato  nel  1875,  non  avendo, 
ventitre  anni  dopo,  modificazione  alcuna 
sostanziale  da  fare. 


(1)  IM  Ftìmo  ol  Péflbo  -  Abdo  III,  ld75,  p.  8-10. 


Calanlo  (1207).  —  É  questo  il  primo  nome  certo 
che  s'incontra  in  una  pergamena  del  26  marzo  1207 
ove  egli  Catanius,  ex  delegaiione  Cadubrii  Comitum 
WeceUmis^  GabruUs  et  Biaquini  de  Camino,  Cadubrii 
Vtlitus  conosce  e  giudica  una  lite  fra  Corrado,  chi^ 
rico  della  chiesa  di  s.  Martino  di  Vigo,  agente  per 
quella  chiesa,  e  certo  Carbogno  di  Laggio  sopra  un 
pezzo  di  terra  a  Purego  (Pongo)  e  uno*  a  Tofo. 

Alberto  (1210).  Di  costui  non  sappiamo  dire  altro 
se  non  che  il  notaio  Domenico  copia  la  sentenza  sopra- 
scritta di  Catanio  dalla  abbreviatura  del  notaio  q.  Adal- 
berto,   jussu    Alberti .  .....    ex  delegatione    Cenetae 

et  Cadubrn  comttum  Wecelonis,  Gabrielis  et  Biaquini 
de  Camino  Cadubrn    VtUti, 

nomenleo  (i^^S)*  —  Ii^  ^n  documento  del 
6  ottobre  1 2 1 5  lo  si  trova  scritto  :  Domintcus  de  Ca^ 
laucio  potestas,  assistente  ad  una  convenzione  fra  Poz- 
zale  e  Calalzo  sopra  i  pascoli  del  monte  Uttimo  (Ottenj. 

Malnardo  (1220).  —  H  Ciani  (p  I,  p.  272-73) 
manifestando  il  parere  che  Gabriele  m  da  Camino 
esercitasse  solo  tra  i  suoi  frateUi  le  giurisdizioni  feu- 
dali nel  Cadore,  afferma  che  si  adoperò  a  tutt'oomo 
per  riordinarvi  l'amministrazione  della  giustizia  e  to- 
gliere gli  abusi  a  cui  si  lasciavano  andare  gli  officiali 
antecedenti  nella  decisione  delle  cause  ;  che  egli  vide 
U  bisogno  d'introdurre  un  nuovo  magistrato  il  quale, 
oltre  le  leggi  e  le  consuetudini  del  luogo,  sapesse  il 
giure  romano  e  giudicasse  in  sua  vece  le  cause  ;  che 
infine  egli  fu  il  primo  a  creare  un  podestà  nella  per- 
sona di  Mainardo,  figlio  di  Dietimo  di  Pieve  e  fratello 
di  Attolino.  Aggiunge  che  Gabriele  gli  diede  in  pub- 
blico l'investitura,  cioè:  il  mero  e  misto  impero  collo 
stesso  potere  che  aveva  egli  si  nel  civile  che  criminale, 
cogli  onori  e  le  prerogative  sue  medesime,  e  che  Mai- 
nardo  giurò  fedeltà  a  lui  e  agli  istituti  locali. 

Che  un  Mamardo  di  Pieve  q.  Dituino  (non  Dio- 
timo)  fosse  stato  fatto  podestà  circa  il  1220  non  c'è 
dubbio  ;  ma  resta  veramente  dubbio  se  tale  carica  e 
con  tal  nome  sia  stata  istituita  prima  di  tutti  da  Ga- 
briele e  in  quest'epoca  e  prima  di  tutti  nella  persona 
di  questo  Mainardo.  Il  solo  fatto  del  Domenico  da 
Calalzo  sopra  ricordato,  che  si  trova  nel  12 15  col 
titolo  di  podestà,  basta  a  scalzare  l'opinione  del  Ciani, 
almeno  quanto  al  nome  e  alla  persona.  Quanlo  poi  alla 
carica  si  può  con  qualche  fondamento  ritenere  che 
fosse  stata    istituita   già   prima,    poiché  tanto  vale  il 
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villico  o  vtlito  quanto  il  podestà^  essendo  le  mansioni 
presso  a  poco  le  stesse.  Piuttosto  è  a  dire  che  il 
medesimo  officiale  fosse  chiamato  indistintamente  ora 
villico^  ora  vilttOy  ora  podestà^  come  avviene  spesso 
ne'  cangiamenti  di  nome,  e  che  in  quel  turno  di  tempo 
accennato  dal  Ciani,  come  mi  fa  osservare  De  Dona, 
non  fosse  avvenuto  appunto  che  un  tal  cangiamento  ; 
ovvero  anche,  siccome  pare  a  me,  che  Gabriele  non 
avesse  che  meglio  regolata  e  determinata  1*  ele2Ìone 
di  tale  i:arica  o  la  carica  medesima. 

Del  restò,  noi  troviamo  il  podestà  Mainardo  as- 
sistere il  14  giugno  del  1220  ad  una  nuova  conven- 
zione tra  Pozzaìe  e  Calalzo  sopra  i  pascoli  del  sud- 
detto moptc  Ultimo  (Ottcnj.  Pare  che  durasse  pa- 
recchi anni  in  tale  ufficio  anche  sotto  Biaquino  da 
Camino,  uno  dei  nepoti  e  suci:essori  di  Gabriele.  Il 
Ciani  dice  fp.  2771  che  esercitava  l'ufficio  suo  ancora 
nel  1236;  da  altra  carta,  invece,  veduta  da  Mon- 
signor De  Dona,  appare  che  fosse  già  podestà  nel  1235, 
cioè  un  anno  prima,  un  Derlolsslo. 

V. 

Con  atto  scritto  dal  notaio  Flabiano 
il  21  dicembre  1224,  apud  Folinam  sub 
domo  hofti  monasterii  de  Folina^  Ga- 
briele ni  fece  il  suo  testamento,  ordinando 
di  essere  seppellito  presso  quel  monastero, 
e,  coae  abbiamo  già  toccato,  da  quel- 
Tuomo  giusto  che  era,  ordinò  distribu- 
zione di  elemosine  in  tutti  quei  vari  luoghi 
della  Marca  e  della  Lombardia  dove  aveva 
guerreggiato  per  la  causa  dei  Guelfi  ; 
cioè  nei  territori  di  Piacenza,  di  Treviso, 
di  Belluno,  di  Feltre,  del  Friuli,  di  Ce- 
ncda,  di  Vicenza,  di  Verona,  di  Mantova, 
di  Brescia,  quasi  in  risarcimento  dei  danni 
da  lui  recati  colla  guerra  ;  ordinò,  fra 
le  altre,  che  fosse  data  la  libertà  a  tutti 
i  servi  e  le  ancelle  che,  al  tempo  di  sua 
morte,  si  trovassero  in  casa  sua.  In  codeste 
disposizioni  testamentarie  non  c'è  parola 
che  si  riferisca  direttamente  al  Cadore. 

Non  è  però  a  credere  che  nel  1224 
Gabriele  fosse  ammalato  o  venisse  a  morte; 
che  anzi  egli  vivrà  certamente  ancora 
almeno  14  anni,  e  lo  si  prova  dall'ab- 
breviatura d'un  atto  riportato  dal  Verci 
Voi.  I,  Doc.  51,  in  data  di  Serravalle 
29  gennaio  1238,  con  cwì  fecit  datam  et 
vendttionem  Aimo  de  Tavena  et  suis  hae- 
redtbus  de  uno  libello. 


^ 


^ 


^ 


^ 


^ 


Era    anche  uomo  di    singolare    pietà  ; 
ad  istanza  di  lui  Alberto,  vescovo  di  Ce- 
neda,  con  atto  del  29  aprile  1228,  scritto 
a  Serravalle,  concede  la  chiesa  di  S.  Giu- 
stina di  Serravalle,  cedutagh    dall'  abate 
della  Pollina  con  atto  del  6  aprile  stesso 
anno,  a  Giordano    priore  del    monastero 
di  S.  Benedetto    in  Padova,  ricevente  a 
nome    dei    Benedettini  ;    ed    egli    stesso, 
Gabriele,  con  atto  del  successivo  30  aprile 
alla    stessa    chiesa  di    Santa  Giustina,  e 
quindi  a  favore  dei  Benedettini,   rappre- 
sentati dal  Priore    Giordano,   assegna  in 
donazione,  per  sua  speciale   devozione  e 
in  remissione  dei  suoi  peccati,  molti  doni 
e  campi  e  masi.    Fra  i  nomi  di  persone 
ricordati    in  questi    tre  atti  (0  e  i  testi- 
moni presenti  all'atto  e  nel  notaio  stesso 
che  li  scrive,  il  Ciani  e  i  cronisti   Monti 
e  Martini    han  voluto    ravvisare   dei  ca- 
dorini.    Io  ho  le  mie    brave  e  spero    ra- 
gionevoli riserve  da  fare,  ma  non  è  questo 
il  luogo.    Non    lascierò    però    qui    senza 
osservazione  un'affermazione  del  Ciani  che 
cioè  il  nerbo  del  piccolo  esercito,  con  cui 
Gabriele    prese    parte  a  tutte    le  guerre 
ricordate    di  sopra,  fosse  formato  di  ca- 
dorini  (p.  274).  Non  conoscendo  i  docu- 
menti sui  quali  lo   storico    nostro  si  ap- 
poggia e  non  citandoli  nemmeno  lui,  io 
non    concedo  e  non    nego    la  mia   fede, 
accettando    la  sua  affermazione    soltanto 
come  congettura. 

Da  un  documento,  che  avremo  occa- 
sione subito  di  esaminare,  questo  solo  di 
certo  parmi  si  possa  dedurre  che  a  Serra- 
valle  Gabriele  teneva  con  se  dei  cadorini, 
ma  piuttosto  che  come  soldati,  come  ser- 
vitori, come  amministratori  e  lavoratori 
di  suoi  feudi  e  possessioni. 

VI. 

Registro  qui  tali  quali  le  trovo  nelle 
cronache  Monti  e  Martini,  trascritte  da 
don  Pietro  da  Ronco,  alcune  notizie  che 


(1)  I  tr«  doeamvDtl  tono  •tati  oopiftti  d*ll*aQt«Dtleo  ohe  ^i 
o  alnitoDo  «ra,  nel  MonatUro  di  8.  Oiastina  di  SerraTalla,  • 
marito  dal  nob.  alf.  Olo.  Antonio  Baaflor. 
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si  riferiscono,  in  qualche  modo,  alla  storia 
politica  di  questi  anni. 

e  I20  -  n  Patriarca  Volchero  {succeduto  nel  1204 
a  BelUgrifio  II*)  voleva  mandare  il  conte  Engelberto 
per  affari  aU'  imperatore,  ma  ne  fa  impedito  dalle 
genti  di  Lodovico  re  di  Baviera  che  aveva  occupato 
i  posti  principali  dalle  Alpi  camiche  e  cadorine.  > 

1 2 1 7  -  <  Alberto  V*  conte  del  Tirolo  e  di  Gorizia 
si  portò  in  Frinii  ai  danni  del  Patriarca,  passando 
pel  Cadore.  > 

12 18  -  «  Vertono  questioni  fra  il  Patriarca  e  i 
Trìvigiani  per  confini  verso  la  Carnia  e  il  Cadore.  > 

«  Alberto  sopra  ricordato,  passando  di  nuovo  pel 
Cadore  per  portarsi  in  Friuli,  cedette  al  Patriarca  le 
giurisdizioni  che  ancora  teneva  da  queste  parti  >   (ij. 

(Continua). 

IL  PIO  VIIAU  DtELI  INIEflESSI  CAOOHIIII 

La  di&sa  del  confine  orientale 
e  la  ferrovia  da  Belln&o  al  Cadore 

La  questione  della  strada  ferrata  lungo 
la  valle  del  Piave,  in  rapporto  colla  di- 
fesa nazionale  fu,  con  scienza  e  coscienza 
trattata  fino  dal  1874  dal  sig.  Luigi  Fre- 
scura, allora  ufficiale,  ora  maggiore,  in  una 
serie  di  articoli  pubblicati  nel  giornale  La 
Provincia  di  Belluno,  Num.  43,  44,  45,  46, 
47,  sotto  il  titolo:  Sul  migliore  tracciato 
della  strada  ferrata  del  Piave,  (v 

Ritoma  ora  sullo  stesso  argomento  Tavv. 
Michele  Palatini  col  seguente  importante 
e  vivace  articolo,  pubblicato  nelV Adriatico 
(6  dicembre  1898  N.  336)  che  ripubbli- 
chiamo ben  volentieri  nel  nostro  periodico. 
Nella  discussione  del  bilancio  della  guerra  il  ministro 
Di  San  Marzano  ha  risposto  all*on.  Monti  Guamieri 
di  non  poter  ammettere  che  la  frontiera  orientale  sia 
lasciata  in  completo  abbandono  ;  e  1'  on.  Marazzi  ha 
detto  che  alla  frontiera  orientale  mancano  le  difese 
naturali  perchè  la  frontiera  politica  non  è  la  frontiera 
naturale.  Questa  questione  interessa  vivamente  il  Ca- 
dore perchè  »i  col'ega  a  queUa  del  prolungamento  della 
ferrovia  da  Belluno. 
L*orìentamento  della  politica  estera  deve  avere  ne- 

(I)  Sodo  boiìiU,  eo»o  ognun  vode,  molto  vagho  che  rifo* 
Hm*  8tDS«  eommonto,  ma  ehe  non  •coatto  «e  prlisa  1  00  ho 
coioMiuto  le  tonti  de  cui  deriT^no,  ri  oluto  come  euno  nolla 
Bit  fttorie  a  non  aecettere  «e  non  quel.o  ohe  ti  eppoggie  o 
e   docinenil  o  ed  una  regioncTole  eoDgcttnrt. 

(2)  Frege  l'egregio  eignur  maggiore  Freecora  a  voler  man- 
ierai copia  del  Ilo  pregieko  levoro,  ee  per  erfentmra  fu 
tlreto  in  opmeolo,  o  eltrlmentl  a  darmi  l*egÌo  e  il  ventaggio 
di  leggere  una  leoooda  volta  quegli  ••■eaiiatt  artlooU  ebe  bo 
1«IM  a  tasi  1^ 


« 


« 


«^ 
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^ 


^ 
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cessarìamente  una  grande  influenza  nel  preferire  la 
costruzione  di  una  piuttosto  che  di  altre  opere  coor- 
dinate alla  difesa  dello  Stato  ;  ma  siccome  la  triplice 
alleanza  non* sarà,  od  almeno  potrà  non  essere  perpetua, 
sicconie  sappiamo  chi  sono  i  nostri  amici  nella  pace, 
ma  non  sappiamo  chi  potranno  essere  i  nostri  nemic^ 
nella  guerra,  cosi  è  dovere  assoluto  del  governo  ita- 
liano quello  di  provvedere  alla  difesa  della  frontiera 
orientale  in  maniera  efficace  e  sollecitamente.  Dio  non 
voglia  che  possa  venire  il  giorno  delle  querimonie  per 
non  aver  provveduto  a  tempo. 

Quassù  furono  costruiti  i  forti  di  sbarramento,  quassù 
sono  costruite  strade  militari  che  salgono  le  erte  delle 
nostre  montagne  fino  a  duemila  metri.  Queste  opere 
presidiarle  serviranno  veramente  al  loro  scopo  senza 
una  ferrovia  che  le  colleghi  ai  luoghi  di  conccntramento 
delle  milizie  e  delle  sussistenze  ?  Sarà  possibile  al  no- 
stro esercito  sostenere  a  lungo  la  difensiva  sul  Taglia- 
mento  o  sul  Piave  senza  avere  il  fian«:o  sinistro  for- 
temente protetto  ? 

Sarà  possibile  al  nostro  esercito  tentare  la  invasione 
del  territorio  nemico  senza  avere  una  pronta  e  facile 
comunicazione  con  tutti  i  passi  sia  nella  pianura,  sia 
sulla  montagna  ? 

La  ferrovia  austriaca  corre  parallela  al  confine,  e 
l'Austria  quindi  in  qualunque  circostanza  potrà  portare 
le  sue  divisioni  in  un  punto  qualunque  della  frontiera  ; 
mentre  noi  non  solo  manchiamo  di  una  ferrovia  pa- 
rallela, che  non  avremo  mai,  ma  stiamo  anche  molto 
male  in  fatto  di  ferrovie  perpend'colari,  e  fra  Pontebba 
ed  Ala  non  ne  abbiamo  alcuna  che  si  spinga  tanto 
oltre  da  poter  essere  utile  in  caso  di  guerra.  Per  que- 
sto la  ferrovia  da  Belluno  a  Perarolo  venne  altra  volta 
classificata  fra  le  ferrovie  militari  più  importanti  e  più 
urgenti,  ed  il  compianto  generale  Agostino  Ricci  ebbe 
a  dichiararla  assolutamente  necessaria. 

Ecco  perchè  il  Cadore  non  ha  abbandonata,  né  deve 
abbandonare  la  speranza  di  udire  fra  i  suoi  monti  il 
fischio  della  locomotiva. 

Le  guidovie  a  trazione  meccanica  e  gli  automobili 
potranno  prima  o  poi  surrogare  con  grande  utilità  le 
ferrovie  pei  trasporti  non  importanti,  non  ^jotranno 
surrogarle  mai  pel  trasporto  delle  truppe  e  di  tutto 
ciò  che  le  deve  seguire  in  grande  quantità  e  con  grande 
celerità.  Pel  nostro  traffico  noi  potremo  accontentarci 
di  un  tram  da  Belluno  a  Valcalda  presso  Pieve,  ma 
il  tram  non  potrà  mai  servire  efficacemente  per  la  di- 
fesa del  paese.  Eppure  di  tram  si  parla  e  taluno  ne 
dà  come  certa  la  costruzione.        • 

E  ben  venga  il  tram,  noi  ci  rallegreremo  tutti  per 
quanto  riguarda  gli  interessi  commerciali,  ma  dovremo 
pur  sempre  tremare  pel  caso  di  guerra,  perchè  allora 
non  potremo  essere  validamente  difesi.  Se  fra  due 
opere,  una  serve  a  più  scopi,  si  deve  dare  la  prefe- 
renza a  questa,  per  quanto  costi  di  più,  specie  quando 
la  ragione  della  preferenza  non  è  di  interesse  locale, 
ma  nazionale. 
Noi  non   vogliamo  mettere  in  conto   il  nostro  pa« 
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trìottismo,  perchè  il  patriottismo  non  si  paga,  ma  dob- 
biamo ricordare  i  prodigi  del  '48,  i  quali  stanno  an- 
cora a  provare  che  le  nostre  difese  naturali  saranno 
insuperabili  se  si  saprà  prepararle  a  tempo  opportuno, 
e  seguendo  le  esigenze  della  guerra  moderna. 

Veda  l'Italia  di  non  doversi  pentire  d*aver  trascurata 
la  difesa  di  una  delle  sue  porle  più  importanti. 

Avv.  MicHELB  Palatini. 
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Cosi  potesse  essere  lunga  e  gloriosa 
codesta  storia;  ma  ahimè!  essa  è  ancora 
al  periodo  delle  origini.  Coiraugurio  che 
nuovi  fatti,  nuovi  svolgimenti  delle  forze 
di  cui  può  disporre  il  Cadore,  vengano 
ad  accrescerne  i  fasti,  siamo  lieti  d'inco- 
minciare questa  rubrica  coi  cenni  storici 
che  si  riferiscono  ad  una  vera  e  bella 
industria  cadorina,  nata  si  può  dire  jeri 
ed  ormai  portata  ad  un  punto  cosi  alto 
a  merito  dell'  attivo  e  intellig^ente  suo 
Direttore,  il  cav.  Enrico  Ferrari  ;  vo- 
gliamo dire  r  occhialeria  di  Calalzo.  E 
non  è  la  prima  volta  che  ne  parliamo 
perchè  su  codesta  fabbrica  abbiamo  dato 
una  sufficiente  notizia  a  p.  p.  33-34  del- 
V Indicatore  Cadorina  1896,  prima  ancora 
deirincendio,  e  prima  che  risorgesse  più 
vasta  e  più  vitale  di  prima  sulle  rovine 
dello  stesso  incendio  del  1896.  Ma  sic- 
come la  nostra  parola,  oltre  che  priva 
di  autorità  potrebbe  essere  tacciata  di 
parzialità,  la  cediamo  ben  volentieri  al 
sig.  J.  Fourcand  il  quale  neW Encyclopédie 
Cantemporaine  Illuslrée  di  Parigi  del  20  ot- 
tobre 1898,  anno  XII,  N.  398,  pubblica 
il  seguente  articolo,  che  noi  diamo  tradotto 
dal  francese  e  che  allo  StabiUmento  indu- 
striale italiano  d'occhialeria  Ferrari  et  C. 
suona  un  elogio  di  cui  il  più  autorevole  e 
sereno  e  compiato  non  si  potrebbe  desi- 
derare. 

L'Industrie  de  TOptiqne 

La  Fabrique  de  C.  E.  Ferrari  et  C.^^ 

a  Pieve  di  Cadore  [Province  de  Belluno  -  Italie) 
Cercar  di  rimediare  ai  vizi  naturali  della  propria 
conformazione  o  tentar  di  guarire  in  apparenza  i  mali 
che  tp  colpirono  accidentalmente  nel  corso  di  sua 
vita  e  le  cui  conseguenze  lo  faranno  soffrire  fino  alla 
morte,  furono  sempre  le  due  più  grandi  preoccupazioni 
dell'uomo  civilizzato.  Fer  riformaze,  guarire  0  sempli« 
cernente  difendere  i  suoi  organi  più  utili,  la  scienza  e 


l'arte   dell'  uomo   non    han   cessato  un  istante     dallo 
scoprire  e  perfezionare  degli  apparecchi  e  dei  sistemi. 

Gli  orchi  sopratutto,  perchè  U  privazione,  del  loro 
uso  arresta  l'attività  e  abbrevia  la  durata  dell'esistenza, 
furono  mai  sempre  l'oggetto  di  studi  seri.  I  progressi 
effettuati  in  seguito  a  queste  ricerche  permettono  di 
dire  che  oggidì  chiunque  non  è  cieco,  può  vedere  tatto 
quello  che  si  presenta  dinanzi  e  intorno  a  lui  per 
quanto  cattivo  e  atrofizzato  sia  il  suo  senso  della  vista. 

Noi  dobbiamo  sopratutto  all'  Italia  questo  stato  di 
cose,  perchè  prima  di  tutte  le  altre  nazioni  offerse  al 
mondo  intero  le  più  ingegnose  e  le  più  pratiche  in- 
venzioni destinate  a  venire  in  aiuto  alla  debolezza 
degli  occhi. 

Consultate  la  sua  storia  e  voi   vedrete  che    questa 
priorità  le  è  dovuta,  poiché  l'inventore  degli  occhiali 
è  un  fiorentino,  Salvino  degli  Armati,    nato    verso  la 
metà  del    sec.  XIII  e  morto    nel    13 17.  Nulla  si  sa 
intomo  alla  sua  vita,  ma  egli  è  certo  che  questa  im- 
portante scoperta  sulla  quale  i  sapienti  non  sono  punto 
d'accordo,    attribuendola  chi  a  Ruggero   Bacone    chi 
ad  Alessandro  Spina,  gli  spetta  di  diritto.  Tale  que- 
stione fu  finalmente  risolta  da  Leopoldo  del  Migliore, 
antiquario  fiorentino,  il  quale  scoperse  in  una  vecchia 
tomba  l'iscrizione  seguente  ch'esisteva  un  tempo  nella 
chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  a  Firenze  : 
Qui  giace 
SALVINO  D'ARMATO  degli  ARMATI 
di   Firenze 
Inventore  degli  Occhiali 
Dio  gli    perdoni  le  peccata 
Anno  Domini 
MCCCXVII 

Ma  se  l'invenzione  parti  dall'Italia,  1  industria  del- 
l'occhialerìa,  come  quella  della  seta,  prese  il  suo  slancio 
all'. estero  e  meno  dif!u>a  di  quest'  ultima  non  fii 
rivendicata  dal  suo  paese  d' orìgine  che  solamente 
da  qualche  anno  in  qua,  a  mento  di  un  intelligente 
e  coraggioso  industrìale,  il  cavaliere  C.  E.  Ferrari 
amministratore  e  fondatore  dell'  unico  Stabilimento 
d'occhialeria  esiMente  in  Italia,  la  Casa  C.  E.  Ferrari 
e  C.  di  Pieve  di  Cadore  (Belluno). 

Se  dalle  spedizioni  all'  esposizione  di  Tonno  noi 
avevamo  già  potuto  renderci  conto  della  sua  importanza 
e  del  valore  dei  suoi  prodotti,  avendoci  uno  dei  nostri 
corrispondenti  fatto  conoscere  la  sua  storia,  noi  dob- 
biamo confessare  ai  nostri  lettori  che  il  nostro  apprez- 
zamento era  ben  al  di  sotto  di  quello  che  noi  siamo 
in  grado  di  dare  ora. 

La  Fabbrica  d'  Ottica  della  Società  Ferrari  è  una 
delle  più  belle  che  noi  abbiamo  in  Europa,  quantun- 
que la  data  dalla  sua  fondazione  non  sia  molto  lontana. 

Prima  del  1893  è  molto  s'essa  era  conosciuta.  Fot- 
ta va  allora  il  nome  di  Casa  Bonomi,  Colson  e  Ferrari 
e  non  aveva  ancora  gli  strumenti  che  le  permisero 
più  tardi  di  fabbricare  ogni  specie  d'apparecchi.  Nel  1S93 
la  sUà  ditta  ccnimerCiale  prendendo  il  suo  stabile 
assetto,  essa  cominciò  a  svilupparsi  ed  ha  già  oU 
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tennto  la  saa  reputazione.  Ma»  nel  1896,  un  incendio 
la   distrusse.    Questo    disastro  le  valse  però  d'  essere 
r- costruita  in  proporzioni  e  disposizioni  più  favorevoli 
allo   sviluppo.  Tre  nuovi  edifìzi,  del  quali  uno  per  la 
direzioiie,  l'altro  per  i  laboratori  e  le  ofHcine  di  galvano- 
plastica e  il  terzo  per  servir  da  magazzino  al  combu- 
stibile e  materiale,  furono  dapprima  costruiti  nel  comune 
di   Calalzo  (Cadore)  provincia  di  Belluno  »  sulle  rive  del 
Molina,  le  cui  acque  alimentano  la  forza  idraulica  che 
loro   diventa  necessaria.  Di  poi,  più  lontano  si  costruì 
nn  quarto  edifìzio  nel  quaie  alcune  macchine  fabbrìca- 
roiio  tutti  gli  srxumenti  in  uso  negli  altri  tre  :  stampo  ta- 
gliente (emporU-ptècé)^  lamine,  mole,  ecc.  E  da  allora  ar- 
arrìvaronogli  acciai,  i  ferri,  ilpackfong,  l'alpacca,  il  delta, 
Vero  e  l'argento  d'Italia  e  della  Francia,  i  crisblli  di 
Pisa  e  quelli  della  Società  Lucchini  di  Milano,  i  vetri  di 
Saint-Gobain,  il  carborundo^  trovato  da  poco  «e  la  cui 
durezza    e  finezza  iono  già    tanto    apprezzate  ;   a  dir 
breve,  tutti  i  materiali  indispensabili  alla  fabbricazione 
tanto    delicata   degli   occhiali,   dei  pince-nez^    lenti  bi- 
convesse e  lenti   elittiche.  Si   vedono  le  macchine   in 
movimento  in  atto  di  cesellare,    arrotare,    tagliare,  li- 
sciare e  adattare  l'un  dopo  l'altro  ogni  oggetto,  sotto 
la    direzione  di  120  operai,  i  quali  si   perfezionarono 
senza  interruzione  e  acquistarono  presto  una  tale  abilità 
da  poter  eseguire,  ogni  giorno,  1 20  dozzine  di  esemplari 
di  ciascun  tipo  degli  articoli  speciali  creati  dalla  casa. 

Questo  risultato  non  poteva  non  apparire  prodigioso 
a  chi  considera  le  cure  minute  che  esige  ciascuno  di 
questi  articoli  il  che  fa  onore  al  sig.  I<errari  la  cui  at- 
tività e  intelligenza  vennero  a  facilitare  la  cosa.  Risultato 
il  quale,  dacché  fu  constatato  e  conosciuto,  provocò  la  ra- 
pida rinomanza  della  fabbrica,  alla  quale  s'indirizzarono 
ben  presto  dapprima  tutte  le  grandi  case  d' Italia,  poi 
d'Amburgo  e  di  Parigi,  in  fine  d'  Egitto,  di  Costan- 
tinopoli, della  Repubblica  Argentina,  del  Brasile, 
della  Grecia,  ecc. 

La  prospmtà  che  cominciò  allora  non  cessò  punto 
fino  ad  oggi,  poiché  i  premi  che  lo  Stabilimento  meritò 
contribuirono  a  mantenerla.  Tali  premi  furono  succes- 
sivamente :  la  croce  della  corona  d'Iulia  che  gli  conferi  • 
il  26  aprile  1893  il  ministro  d'Agricoltura,  Industria 
e  Commercio  ;  una  medaglia  d'argento  conferitagli  dal 
giuri  dell'esposizione  di  Palermo  nel  1892  ;  una  me- 
daglia d'oro  concessa  dalla  Camera  di  commercio  di 
Belluno  nel  1896,  un'  altra  medagha  d'oro  decretata 
al  concorso  industriale  del  1897  dall'Istituto  Reale 
Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti. 

Noi  siamo  lieti  di  sapere  che  il  giurì  dell'  Esposi- 
zione di  Torino  decretò  la  medaglia  d'  oro  alla  casa 
C.  E.  Ferrari  et  C.  (i) 


(l>  ArflBOffcrem*  \x  jieJaf !Ia  d'argento  di  1^  grado,  eoo* 
iirit»  puro  quett'anao  a  Torino  al  Oi*Dcorao  minitterlala  della 
ladMlrU:  11  olia  algniflea  la  plii  alta  ooorlfloaosa  dalla  eatago- 
rta  C«  cui  la  Caia  Ferrari  era  Uorltta.  È  questa  per  l'appunto 
1'  ooorlttoensa  che  abbiamo  annum  lata  nella  Cronlohetta  Oa- 
doriOJt  del  N.  \À  dell'iArcA/pfo,  anno  1,  togiendune  la  notista 
dalia  Qmzutta  ài  V$n$9im.  Ora  ot  aocorglano  non  tenia  piacere 
elio,  ae  nel  riferire  aaa  oaorlAeeDi*  era  ramo  eiatti,  neirommfi» 
t«r«  1*  altra  traTaoM,  teaaa  nostra  oolpa,  loMmplali. 


Registriamo  qui  con  piacere  tali  onorificenze  ;  esse  co- 
ronano gli  sforzi  fatti  da  questa  importante  società  che, 
fedele  alle  tradizioni  della  sua  patria,  continua  a  fornire 
alla  nostra  debole  umanità  gli  aiuti,  i  soccorsi  che  con 
tanto  genio  1'  Italia  lavorò  sempre  a  perfezionare  dai 
primordi  della  civiltà. 

J.  Dk  Fourcand. 

I    CIMITERI    CADORINI 


AVVERTENZA 

//  w^.  Antonio  Gregorio  tenente  cP artiglieria  a  Verona^ 
a  cui  siamo  debitori  di  questa  diligente  descrittone  delami' 
Uro  del  suo  paese  natio ^  nella  trascrizione  delle  epigrafi 
fu  amico  spietato  della  verità  e  della  precisione:  ti 
che  viene  a  dire  che  le  ha  trascritte  come  le  ha  trovate 
(e  ìia  fatto  bene)  anche  cogli  errori  di  distrtbuuone 
di  sillabe  e  di  righe^  di  ammissione  di  lettere ^  di  or' 
tografia,  di  concordcmza  e  di  senso.  Siccome  perà  gli 
errori  son  pochi^  facilmente  correggibili  e  da  altri* 
buirsi  forse  a  sviste  dello  scalpellino,  cosi  et  prendiamo 
la  libertà  di  pubblicare  corrette  le  epigrafi,  nella  spe» 
ranza  che,  se  è  possibile,  facciano  lo  stesso  sulle  lapidi 
le  persone  interessate» 

n  Cimitero  dì  Vodo. 

Il  Cimitero  di  Vodo,  che  sopra  progetto  dell'  in- 
gegnere Palatini  fu  uno  dei  primi  costruiti  in  Cadore, 
poiché  risale  al  1834  e  raccolse  la  prima  salma  nella 
primavera  dell'anno  successivo,  ha  l'esatto  orientamento 
da  est  ad  ovest  coi  lati  lunghi,  e  da  sud  a  nord  con 
quelli  corti  ;  ed  é  situato  nella  località  detta  il  Laguna 
posta  verso  il  centro  e  a  mezzogiorno  del  paese.  Otto 
anni  dopo  la  costruzione,  essendo  venuta  a  compiersi 
in  troppo  breve  intervallo  di  tempo,  la  rotazione  com- 
pleta dei  seppellimenti,  l'Autorità  Austriaca,  basandosi 
sopra  una  legge  allora  vigente,  ordinò  un  nuovo  am- 
pliamento, e  furono  perciò  allungati  i  lati  lunghi  di 
circa  7  metri  verso  est. 

Attualmente  il  cimitero  misura  metri  45,80  di  lun- 
ghezza per  m.   10,40  di  larghezza. 

U  muro  ha  uno  spessore  di  metri  0,40,  ed  una 
altezza  di  m.  1,70,  ad  eccezione  del  lato  nord  che, 
per  ordine  del  medico  provinciale  dott.  Frattina,  fu 
nel  1890  aumentato  di  circa  60  cent,  perché,  a  suo 
parere,  quell'  innalzamento  deve  impedire  il  soffiare 
dei  miasmi  verso  il  caseggiato.  Agli  angoli  il  muro 
ha  un  ingrossamento  di  m.  0,90  di  largh.  e  m.  0,10 
di  spessore,  ed  una  maggiore  altezza  di  m.  0,20  con 
sopra  una  bassa  pùramide  in  pietra,  al  cui  centro  si 
innalza  una  croce  di  ferro  alta  m.  0,35.  Tutto  il 
muro  é  ricoperto  da  pietre  di  ardesia  e  di  granito 
saltuariamente. 

L'ingresso  é  praticato  nel  lato  est,  e  la  porta  ad 
arco  é  sormontata  da  tre  merli  in  pietra  ed  é  chiusa 
da  un  cancello  di  ferro  di  ordinaria  lavorazione* 
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Nel  mezzo  del  lato  ovest  venne  costruita  nel  1891, 
a  spese  del  Comune,  la  camera  mortuaria  che  misura 
™«  3tOO  X  3»^o  ^^  ^  ^1^  P^c  ^'  3»oo.  Ha  tre 
finestre  a  mezzaluna  praticate  nei  lati  nord  e  sud  e 
sopra  la  porta.  Attualmente  le  pareti  sono  completa- 
mente nude. 

Sul  davanti  della  camera  vi  ha  una  specie  di  atrio 
a  due  sole  colonne  alte  m.  2,55  che  sorreggono  un 
frontone  nel  cui  mezzo  è  stato  dipinto,  con  colori  a 
secco,  un  angelo  con  tromba  nella  mano  destra,  e 
nella  sinistra  un  nastro  colia  scritta  : 

SURGITE   MORTUI. 

Per  buona  fortuna  dell'arte  la  pioggia  ha  già  pen- 
sato a  cancellare  gran  parte  di  simile  scarabocchio. 
Il  pavimento  dell'  atrio  è  in  pietra,  e  nel  mezzo, 
l'attuale  parroco  don  Bartolomeo  Talamini,  a  spese 
proprie,  ha  fatto  costruire  una  tomba  per  sé  e  per 
i  suoi  successori.   La  pietra  che  la  copre  porta  scrìtto  : 

BARTHOLOMAEUS    TALAMINI 

PRIMUS    PAROCHUS    DE    VODO     . 

PRO    SE,    SUISQUE    SUCCESSORIBUS 

HUNC  TUMULUM  ESTRUXIT 

ANNO  1891. 

Esternamente  al  lato  ovest,  e  precisamente  al  centro 
della  sua  metà  nord,  havvi  un  pìccolo  recinto  che 
misura  m.  3,30  X  5»70»  ^^  «  destinato  ai  morti  non 
battezzati. 

Al  centro  del  cimitero  sorge  una  piattaforma  a  due 
gradini  alta  m.  0,35  e  il  cui  fianco  misura  m.  I,I0 
>C  1,10.  Da  questo  piano  si  innalza  un  piedestallo 
di  pietra  di  m.  0,54  di  Iato,  alto  m.  i,io  e  che 
sorregge  una  colonna  alta  m.  2,50  e  del  diametro  di 
m.  0,30,  con  sopra  un  vaso  nel  cui  centro  è  infìssa 
una  croce  alta  m.  0,90  die  porta  anche  una  bande- 
ruola colla  scritta  : 

INRI 

11  piedestallo  ha  nelle  faccie   est-sud  e  nord  le  se- 
guenti iscrizioni  : 
(nelia  /accia  est) 

IN  HOC  SIGNO 
VINCES 
(nella  facc\a  sud) 

M.  D;  C.  C.  I. 

EX     DEVOTIONE 

FRATRUM 

Q.    MICHAELIS 

CELOTTE. 

(nella  faccia  nord) 

O  CRUX.  AVE.  SPES 
NOSTRA. 
NOBIS.  ADAUGE. 
'  GRATIAM. 

Questo  monumento  che,  ah  antico ^  era  situato  nel 
sacrato  della  chiesa,  fu  eretto  per  cura,  come  del  resto 
si  vede  anche   dalla  iscrizione  della   facon  sud,  dalla 


famiglia  Celotta  che  nel  XVI  secolo  trasmigrò  a  Vodo 
dai  paesi  di  Erto  o  Cimolais. 

Fra  questo  monumento  ed  il  lato  ovest  vi  Iia.  un 
altro  monumentino,  costituito  da  una  base  quadrata 
di  m.  0,58  di  lato  e  alta  m.  0,50  che  sorregge 
un  piedestallo  adagiato  sopra  quattro  palle ,  pure 
di  pietra,  alto  m.  0,70.  Dal  piedestallo  si  innalza. 
poi  una  piramide  alta  m.  1,00  con  croce  alla  sommità. 
Nella  faccia  orientale  del  piedestallo  si  legge  la  se- 
guente iscrizione  ; 

X.  EMMA  ed  AGATA  ZAMICHDELI 

sul  fior  della  vita 
nel  rìso  della  innocenza 
fur  divehe  all'amplesso  de'  suoi 


dal  Cielo 

un  rìflesso  dell'alma  luce 

che  le  riveste 

irraggi  le  mute  spoglie 

e  dolce    scenda    all'  anima 

di  chi  le  piange  nella  speranza 

di  riaverle  in  Dio 

(nella  faccia  nord) 

Vicino  a  te 

padre 

questa  sacra  memoria 

pose  Augusto 

Anche  questo  monumento  era  stato,  in  origine,  col- 
locato nel  cimitèro  di  Belluno,  e  solo  da  circa  tre  anni 
venne  trasportato  in  quello  di  Vodo. 

(a  destra  di  chi  entra  e  in  principio  del  lato  nord) 


2. 


Alla  cara  memoria 

di  MARIA  GRAiTlA  GREGORI 

per  fatai  caso  dalla  rupe  caduta 

contuse  le  carni  machiate  le  ossa 

dopo  quindici  giorni  di  struscianti  dolori 

con  virtuosa  rassegnazione 

coglieva  la  palma  dell'eroica  sua  pazienza 

il  2  Novembre   1862 

su  li  anni   19  dell'  esemplar  sua  vita 


genitori  e  fratelli 

per  tanta  e  si  infausta  perdita 

piangendo  questo  marmo  posero. 

(50  centìmein  dopo) 

3-  A 

LUIGI   GREGORI 

fu  Gaspare 

per  bontà  di  costumi 

per  affetto  operoso  a  tutti  carissimo 

non  ancora  sessantenne  rapito 

per  volare  all'amplesso  di  Dio 

i  figli  la  moglie   ed  il  fratello 

che  piangono  inconsolabili 

la  loro  perduta  delizia 

questa  memoria  e  perenni 

lagrime 

consacrarono 


L 
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f^i^ca  tre  nutrì  dopo) 

4--  A  VALENTINA  DA  FORNO 

morta   in  Vodo 

il  4  giugno  1893 

il  fratello  e  il  marito 

pongono 

(-^    wneià  lato) 

5  -  A  LUCIA  GREGORI  d'anni  26 

moglie  di  Giacomo  Talamini 
Tonon 


modello    delle  spose 
dopo  due  anni  di  morbo  crudele 
volava  al  delo  li   11  maggio  1865 

Ogni  pupiUa  versi  una  lacrima 
su  queir  angelo  di  bontà 


il  marito  e  i  parenti   inconsolabili 
(Quasi  unita  alla  precedente) 
6.  A 

pia  e  santa  memoria 

di 

GREGORI  GIACOMA  DEL  MORO 

che   d'intemerati  costumi 

esempio 

sposa  da  soli  4  anni  e  4  mesi 

madre  a  3  figli 

a  23  anni  rapita  al  mondo 

addi  15  novembre  1885 

aspetta  in  pace  di  risorgere  in 

Cristo 

lo  sposo  Zamichieli  Gio.  Maria 

dolente 

pose 

pregando    un  requie 

t,50  dopo) 

Sia 

benedetta 

la  memoria 

di 

ANNA    MARIA 

GIACIN      BELFI' 

nata  il  12    Ottobre  1869 

morta  nel  Signore 

il  12  novembre  1895 

fra  il  compianto  di  quanti  la  conobbero 

e  la  desolazione  del  marito 

Santo  Belfi 

che  a  lei  questo  ricordo  pose 

{Sul  loie  ovest  e  a  destra  della  camera  mortuaria) 
8.  A 

MARIANNA  LUCIA 
GREGORI 


{Circu  m, 
7. 


volava  al  cielo 

a   soli  3  mesi   d*età 

il    25    febbraio    1897. 

ia  sinistra  di  chi  entra  e  sul  ij2  lato  ortentaU)  : 

9.  Nella  verde  età 

d'  anni  ai 


fornito  di  belle  doti 

di    mente    e    di   cuore 

GREGORI  ALESSANDRO 

di 

Gio.   Maria 

colpito    da    crudo  morbo 

inutilmente  combattuto 

volava    r  anima    al    cielo 

il    31    dicembre    1892 

lasciando  il  padre 

col  cuore  straziato 

per  la  irreparabile  sventura 

(nel  lato  sud,  a  5  metri  da  est): 

IO-  Qui  riposano 

in  pace  le  ossa  di 

TOMASO  GREGORI 

RE 

morto  d'anni  56 

il    24    Giugno    1892 

i  figli    e    la    moglie   posero. 

(a  6  metri  dalla  precedente): 

II.  Per  l'anima  benedetta 

di  ANTONIO  BELFÌ  deUa  FAURA  fu  G.  B. 

calderaio 

che  in  età   di  47  anni 

il  9  Luglio  1855 

preso   di  colera    sul    monte   Cnios 

lasciava  dodici  orfani  sulla  terra 

interprete    de'  cari  suoi 

requie  eterna  prega,  e  questa  memoria  pone 

il  figlio  Innocente 

(a  quast  fnetà  lato): 


12. 


G. 

di 


M. 


LORENZO  DE  LORENZI 

che 

nell'età  di  49  anni 

il  giorno    7    marzo  1891 

esalava  l'anima  sua 

in    braccio    al   Signore 

M.  F. 
questo  ricordo  amoroso 
P.  P. 
(vtcino  alla  precedente): 

13.  A  CATERINA  BELFÌ 

TESTA 

maritata 

in  Tommaso  Belfi  Morel 

donna  di  >iva  fede 

e 

di  opere  cristiane 

morta 

addi  17  Febbraio  1891 

di  anni  67 

i  figli  posero. 


(subito  dopo): 
14. 


DAVIDE  GREGORI 

padre  amoroso 

morto  nel   1872 

il  genero 

P. 
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Sulla  parte  di  muro  ancora  esistente  e  che  chiudeva 

*1  sacrato  della  chiesa  di  S.   Lucia,  ho  trovalo  un  pi- 
lastrino colla  seguente  iscrizione  : 

IOANES 

C AROLVS 

GREGORI 

A.    G. 

NB.  In  mezzo  alle  due  ultime  iniziali  e* è  un  segno 
formato  come  di  due  X  intrecciati  con  un  piccolo  taglio 
nella  parte  inferiore  dell'  asta  prima  del  secondo  X  : 
segno  che  apparteneva  certamente  a  qualche  fa  mi  gì  a  dei 
Gregori,   che  ora  non  esiste  più  o  \^  ha  cambiato. 

Antonio  Greooki. 

NECROLOGIO   CADORINO 


Morirono  e  furono  sepolti  nello  stesso  giorno  (23- 
24  dicembre)  due  cadorini  degni  di  essere  ricordati 
ad  esempio:  Innocente  Oiacoblftl  e  Alessandr* 
Tomasì* 

Il  primo  oriundo  di  Cahilzo  ma  stabilitosi  a  Do- 
megge  appartiene  al  numero  di  coloro  che  lo  Smiles 
metterebbe  nel  suo  e  Chi  s'ajuta  Dìo  rajula  >.  I  fu- 
nerali solenni,  celebrati  ti  24  a  Domegge,  furono  un 
vero  riconoscimento  delle  sue  elette  qualità,  delle  quali 
sono  certamente  eredi  i  figli  che  Iian  voluto  ricor- 
dare il  loro  lutto  domestico  con  un  atto  di  beneficenza 
ai  poveri  di  Domegge. 

Alessandro  Tomasi  fu  anima  austera  e  solitaria  ma 
non  si  ritirò  in  solitudine  egoistica  ;  bensì  rese  alla 
sua  patria  natia  dei  servigi  e  come  assessore  munici- 
pale e  come  presidente  della  Congregazione  di  Carità 
e  come  uomo  benefico. 

Moriva  il  24  dicembre  dopo  lunga  malattia  ed  era 
sepolto  i!  26,  con  sincero  compianto  si  può  dire  di 
tutto  il  Comelico  che  lo  conosceva  più  da  vicino,  il 
sindaco  dì  S.   Pietro  Uarlo  Cefìieo. 

Era  uno  dei  combattenti  di  Rindemera  nel  48,  uomo 
austero,  amministratore  intelligente,  attivo,  severo:  uno 
dei  cadorini  della  vecchia  stampa,  che  nei  tempi  nuovi 
hanno  saputo  serbare  tutta  la  semphcità,  tutta  la  ri- 
gidezza degli  antichi  costumi  e  il  cui  numero  va  pur 
troppo  assottigliandosi  ogni  giorno  più. 

ORONICHBTTA  CADORINA 


Vinigo.  —  Una  nuova  società  di  Pompieri. 
—  Fu  istituita  circa  due  mesi  fa;  e  con  essa 
il  numero  delle  società  di  pompieri  cadorine 
sale  già  a  11;  e  cosi  T  augurio  che  abbiamo 
fatto  parlando  del  Congresso  di  Vodo  {Archivio 
anno  I,  n.  11)  si  è  già  avverato. 


Calalzo.  —  Consigliere  alia  Camera  di 
Commercio  di  Belluno  —  Nelle  elezioni  fatte 
il  4  dicembre  scorso^  fu  rieletto  per  il  Cadore 
il  signor  Giuseppe  Oiacobbi  di  Calaisso. 

Auronzo.  —  Circolo  Economico  BSdueativo. 

—  Fu  aperto  (0  riaperto?)  lo  scorso  ottobre. 
I  due  bei  titoli  dicono  i  due  bellissimi  scopi: 
risparmiare  ed  educarsi. 

La  società  si  propone  di  ottenere  lo  scopo 
economico  coirobbligare  i  soci,  sotto  pena  di 
un*ammenda,  a  passare  le  lunghe  sere  inver- 
nali alla  sede,  invece  che  là  dove  più  o  meno 
si  spende;  col  proibire  loro  i  giochi  d'inte- 
resse e  Tuso  delle  bevande  alcooliche  e  col- 
r  invitarli  a  depositare  i  loro  risparmi,  che 
sono  a  sua  volta  depositati  in  un  libretto  della 
Cas^  di  risparmio. 

Si  propone  di  ottenere  Io  scopo  educativo 
coir  offrire  ai  soci  in  lettura  buoni  libri  e 
buoni  giornali  ;  aH*uopo  ha  già  messo  insieme 
una  piccola  biblioteca. 

Ne  è  presidente  il  signor  Eliseo  Zande- 
giacomo. 

Il  giorno  10  dello   scorso  dicembre   il  Cir- 
colo inaugurò  con  discorsi,  con  brindisi  e  con  , 
musica  un  Quadro-Ricordo,    che  ò  poi  la  col- 
lezione dei  ritratti  di  tutti  i  soci,    dono  gen- 
tile del  fotografo  Giacomo  Zandegiacomo  Bone/. 

1  propositi  sono  eccellenti  ;  e  noi  nell'aimo 
nuovo,  non  possiamo  che  esprimere  ai  Circolo 
Taugurio  di  mettersi  e  mantenersi  in  grado  di 
far  onore  ai  bei  nomi  che  porta. 

Santa  Barbara.  —  Gli  operai  delie  mi- 
niere festeggiarono  il  giorno  5  dicembre,  con 
una  messa  solenne  alla  parrocchiale,  la  loro 
Santa  Barbara,  che  è  la  protettrice,  non  solo 
degli  artiglieri,  ma  anche  dei  minoranti. 

San  Pietro.  —  Segretario  comunale  a  viéa, 

—  Tale  fu  nominato  dal  Consiglio  Comunale 
nella  seduta  dsl  15  dicembre  il  signor  Pro- 
sdocimo  De-Pol  ;  giusto  e  degno  premio  ad 
uno  dei  più  intelligenti  ed  operosi  segrei 
comunali  del  Cadore  e  della  Provincia,  al 
Tuomo  disinteressato  ed  onesto,  che  mentre  sa 
vedere  e  vede  le  cose  amministrative  dal  loro 
lato  più  alto  non  dimentica  il  lato  pratico; 
che  rispetto  alla  vita  amministrativa  del  Co- 
mune di  San  Pietro  ha  delle  benemerenze  sin- 
golari Veramente  degno  di  lode  è  quel  Con- 
NÌglio  comunale  per  averle  riconosciute. 

A.  RONZON,  Direttore  responsabiU. 
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FSB  BICS7UTA  agli  associati  dell'  anno  I^ 

PIEVE    DI    CADORE    -    I>on   Luigi   Bernardi,   pievano^ 
V  O  D  O  -    Il  Municipio 


FEB  BICETUTA  agli  associati  dell'  anno  H"" 


F>IEVE   DI   CADORE 

Don  Luigi  Bernardi,. //«/a/ttJ.  ^ 

C.  E.  Ferrari  -  Stabilimento  d*  Occhialcria. 

LOZZO 
Mons.  Gaetano  Monti,   arcidiacono, 

AURONZO 
Don  Antonio  Da  Rin,  pievano, 

VENEZIA 
OiL  l^lo  Clement^Dif  deputato. 


SANTO   STEFANO 
/Don  Giambattista  De  Martin i  pievano.  ^ 

THIENE 
Conte  Dott.  Silvio  Piloni,  R.  pretore. 

VIGO 
y  Don  Lucio  Toffoli,  ptevano. 

LAGGIO 

Don  Antonio  Da  Hin,    mansionario. 


PUBBLICAZIONI   pervenute  alla   Direzione 


Felice  Cavallotti-  Cantieframmentidi  Titteo 
-  versione  letterale  e  poetica,  riveduta 
e  corretta  sulla  prima  edizione  con  testo 
e  note  -  Milano,  Aliprandi,  ed.,  1898. 


(Hovanni  Oiannini  -  Tavole  sinottiche  per 
lo  studio  della  Storia  Letteraria  d'  /- 
talia  -  Livorno,  Giusti,  1898. 


PERIODICI     DI     CAMBIO 

(Vedi  Archivio f  Anno  I,  N.  6  e  il) 

9.  //   Ventto  Letterario  —   Anno  I  -  Rovigo,  Editore  Minelli    -    Direttore  responsabile 
Prof.  Giuseppe  FisLZza.. 
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Alcune  pubblicazioni  cadorine  del  prof.  A.  Ronzon 

vendibili    presso    l' autore 

PRIMA     SERIp: 

Dal  Pelmo  al  Peralba  —  Anno  11°  (1874) L.  o,  65 

»                    >           —      >    ni**  {1875) >  o,  70 

>  »           —      >    IV°  (1876) *  0,60 

SECON  DA     SE  R  I  E 

Dal  Pelmo  al  Peralba  -  Almanacco-Indicatore  —  Anno  V°  (1894)  L.  0,50 

»                '     >            -                   >                   —      »    VP  (1895)  »  0,60 

>  >             -  Annuario  Storico  Cad.    —      »  VII®  (1896)  >  1,00 


Luigi  Coletti  —  Memorie  in  servigio  alla  Storia  moderna  ìjA  Cadore,  massime 

del  1848  "  Milano,  Rechiedei,   1894 L.     1,50 

Natale  Talamini  —  Poesie  scelte,  ordinate,  commentate  -  Milano,  Cogliati,  1897    >      4,  00 
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Caòorìnoy 


PERIODICO  MENSILE 


DIRETTO 

DAL    Prof.   AXTTOXrZO     StOSTBOST 

SOCIO  CORRISPONDENTE 

della   7{.    deputazione   Veneta   di  ^toria  Patria 


Cartoline    vaglia,   lettere,    articoli,    opuscoli,  libri  e  giornali  di 
cambio  vanno  diretti  ài  Prof.  Antonio  Bonzon  -  Lodi,  Via  Legnano,  19. 


-=^^7^-5?4STff-\ 
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FerTin  anno  nel  regno  L.  3  —  ||  Fuori  del  regno    .    L.  i 

UN    NUMERO    SEPARATO    CENT.   30 
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Àgli  àMmMti 

&ofto    ancata  pocni,    fna    cé    ne    sorto,   c/i  apoctat$,    !^/lufttciì>f  é  ùttaaii,   one, 

avane/o    ucevu^o    intera  ^  prtma  annata  e/e/S^  AtcMvÌOì   non  Hanno  ancora  ^eMaio, 

(à/o    opero    one    ancne  aueùti,  conte  au  a^rt,  vottanno  aiutarntt  a  tenere  tn   t>iia  un 

petioei/ico    c&e    ùi   è  proposto  e  s$  propone  c/ei   étnf  utìn    eoi  onesti  c/a  raaa$t4naere, 

<^^tnara&to  pot  tutti  cou>ro  fé  n$$  cofnpiaccio  c/i  vea/ete  one  vati  crescenc/o 
cani   aiornoj    i  aua/i   nan    rinnovata    €  a£ocia2»ione    ancne  pet    €  annata    secone/a. 


PEB  BICSVUTà  agli  associati  dell'  anno  I*" 


S.    NICOLÒ 
Cav,  Antonio  Tonello. 


MASSAUA    (ERITREA) 

Michelangelo  De  Luca,    titolare  delV  Ufficio  poiteUe  e 
teUgrafico. 


VENEZIA 
Signora  Luigia  Lazzaris  Costantini 

»         Annunziata  Vallenzasca 
Cav.  Eugenio  Fabbro 
Signor  Antonio  Vis  sa 
Cav.  Michele  Spanio 
Cav.  Edoardo  Coletti 
Signor  Tullio  Coletti 
»        Celso  Coletti 
»       Luigi  Coletti 

MILANO 
Signor  Prof.  Giulio  Cesare  Buziiati 
TRECELLA 
Conte  Comm.  Ferdinando  Resta  Pallavicino 

NOVENTA    DI   PIAVE 
Signor  Giammatteo  De  Zuliani 

ODERZO 
Signor  Ing.   Ferdinando  Zangiacomi 

FELTRE 
Dott.  Luigi  Alpago  Novello 

BELLUNO 
Canonico  Vittore  Del  Favero,  Rettóre  del  Seminario 
R.  Liceo  Tiziano  * 

mareson\)T  zoldo 

Don  Natalino  Talamlni 

PIEVE    DI    CADORE 
Signor  Girolamo  Segato 
Gabinetto  di  lettura 

VALLE 
Cav.   Dott.  Francesco  Galeazzi 


FES  BICEVUTÀ  agli  associati  dell'  anno  H' 


VENAS 
Cav.  Marianno  Gei 

VODO 

Don  Bortolo  Talamini,   Parroco 

CALALZO 

Signor  Benedetto  Fiori,  Capitano 
»        Valentino  Fanton 

DOMEGGE 

Don  Giuseppe  Gregori,  Pievano 
Ditta  Innocente  Giacobbi 

LORENZAGO 

S'gnor  Arturo  Mai  nardi 

VIGO 
Il  Municipio 

LAGGIO 
Signor  Giovanni  Da  Rin  Betta 

AURONZO 
Comm.   Luigi  Rizzardi 
Sezione  Cadorina  del  Club  Alpino  Italiano 
Signor  Andrea  Gregori 
Dott.  Giuseppe  Ciani,  Notajo 

S.    NICOLÒ 
Cav.  Antonio  Tonello 

SAPPADA 
Dott    Antonio  De  Podestà 

MASSAUA   (ERITREA) 
Signor  Michelangelo    De  Luca,    Titolare   deW  Ufficio 
postale  e  telegrafico 

DRESDA 
Signor  Ernesto  Leonhardt,   Com,  della  CerU  d* Appello 
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ABBONAMENTO   ANNUO  1 

■«•••   —   WMTl  del  Kesa«   •   ■«•A.  r^ 

hm  eop«rtlDft  è  rltwtaUyftd  •▼▼lfl«  iDMriioiil,  Dotitl«  Tari*.       ? 


1      DIREZIONE  ED  AMMINISTRAZIONE 

J  LODI 


Via   Legnano  -  N.  ig. 


!?4Sr' 


SOMMARIO  :  hi  Cadore  sotto  i  fratelli  Caminesi  : 
Gnecello  III,  Gabriele  HI,  Biaqaino  I  (1188-1233) 
{amt,)  —  Noterelle  statistiche,  geografiche  e  storiche 
—  Bibliografìa  Cadorina  —  Necrologio  Cadorino  — 
Cronichetta  Cadorina  —  Nuove  Pubblicazioni. 

Sulla  copertina  :  Agli  associati  -  Per  ricevuto  — 
Biblioteca  Cadorina  :  dono  all'Archivio  storico  Ca- 
dorino —  Libri  pervenuti  alla  Direzione  —  Perio- 
dici di  camb'o  —  Albergo  Cadore  in  Belluno. 


IL  CADORE  SOTTO  I  FRATELLI  CAMINISI 

(heoéUo  m,  Gabriele  m  e  Blaqnino  I 
(1188-1235) 

(Vt4l  Ariki9i9  Stor,  Ca4„  kmmo  1  9.  11.  It,  Abdo  II  M.  1.) 


VII. 

Documento  importantissiino  per  la  sto- 
ria nostra  è  quello  che  il  Verci  riporta 
nel  Voi.  P  della  sua  storia  (Venezia  iy86  - 
Editore  Giacomo  Storti)  sotto  il  N.  68, 
conìe  tratto  àdXV  Archivio  di  Conegliano 
dal  sìg.  Domenico  Del  Giudice. 

È  difatti  un  atto  scritto  a  Conegliano 
dal  notaio  Revardo  da  Peredo  (?),  atto 
lunghissimo  e  minutissimo,  che  però  in 
sostanza  contiene  un  patto  di  accomoda- 
mento stretto  il  31  maggio  1233  fra  le 
due  famiglie  dei  Caminesi  di  Sopra  e 
dei  Caminesi  di  Sotto  su  differenze  fra 
loro  vertenti  nella  divisione  dell'  avita  e 
paterna  eredità.  Gioverà  ricordare  che 
dei  tre  fratelli  Caminesi  il  solo  superstite 
nel  1233  è  Gabriele  III;  che  GuecelloIII, 
morto  verso  il  1225,  aveva  lasciato  suo 
erede  il  figlio  Biaquino,  diventato  cosi 
Biaquino  II,  e  Biaquino  I,  di  cui  dopo  il 
1218  non  si  sa  più  nulla,  aveva  lasciati 
eredi  due    figli    Tolberto,  il  secondo    di 


questo  nome,  e  Guecello,  diventato  Gue- 
cello  IV.  I  contraenti  sono  adunque  da 
una  parte  lo  zio  Gabriele  III  e  dall'altra 
i  tre  nepoti  Biaquino,  Tolberto  e  Guecello. 

La  parte  che  nel  patto  riguarda  il  . 
Cadore  si  può  riassumere  così  r  Gabriele 
da  Camino  a  titolo  di  transazione,  di 
accomodamento  e  di  cambio  con  quello  che 
i  suoi  nepoti  saranno  per  dargli  <  Jecit 
eisdem  Domino  Biaquino  prò  medietate 
et  Weceloni  et  Tolberto  suis  nepotibus 
prò  alia  medietate  datam  et  investituram 
remissionem  et  concessionem  et  finem  de 
otnni  eo  quod  ipe  D.  Gabriel  habet  vel 
visus  fuerat  habere  vel  alii  prò  eo  in 
Cadubrio  et  ejus  Curia  et  pertinentia; 
dunque  cedette,  per  una  metà  a  Biaquino 
e  per  Tsdtra  metà  a  Tolberto  e  Guecello^ 
suoi  nepoti,  ogni  sua  ragione  sul  Cadore 
con  tutti  i  diritti  e  doveri  feudali.  Con- 
cesse inoltre  lo  zio  che  il  suo  feudo  di 
Cadore  potesse  passare  nelle  discendenze 
dei  nepoti  cosi  mascoline  che  femminine, 
restando  però  sempre  cosi  Gabriele  come 
i  suoi  figli  maschi  in  vassallatico  tnajorum 
dominprum  feudi.  Se  invece  vogliono 
avere  il  feudo  direttamente  dal  padrone 
maggiore  (il  che  equivale  a  dire  dal 
Patriarca  d'Aquileja)  lo  possano,  salvo 
in  Gabriele  e  suoi  figli  il  diritto  di  suc- 
cedere nel  caso  che  i  nepoti  morissero 
senza  figli. 

Alle  sue  concessioni  però  Gabriele  pone 
qualche  restrizione.  Ed  ecco  qui  le  parole 
testuali  che  più  importa  riportare:  exce- 
ptis  istis  quatuor  hominibus  cum  loto  suo 
peculio  qui  morantur  cum  ipso  Domino 
Gabriele^  videltcet  Gerardo  filio  Varnerii^ 
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Salomone  fitto  Redulfi,  Paesio  fitto  Va- 
teriani,  et  Odo  fico  quondam  Arpi;  et 
exceptis  iltis  cum  toto  suo  pecutio  qui 
fuerunt  de  Cadubrio  et  exiverunt  de  Ca- 
dubrio  a.  decem  annis  nuper  elapsis  retro 
et  venerunt  ad  hahitandum  et  habitaverunt 
et  habitant  in  Serravalle  vel  in  aliis  terris 
D,  Gabrielis  ;  ed  eccetto  le  terre  -e  le 
decime  che  tali  uomini  hanno  ed  ebbero 
in  Cadore  da  parte  dello  stesso  Gabriele  ; 
dei  quali  uomini  e  gregge  e  terre  e  decime 
non  intende  fare  né  cessione  né  inve- 
stitura alcuna,  ma  li  ritiene  in  sé  e  nei 
detti  suoi  uomini,  in  guisa  però  che, 
avendo  egli  Gabriele  concesso  ai  nepoti 
Biaquino,  Guecello  e  Tolberto  il  vassal- 
laggio di  tali  uomini,  debbano  gli  uomini 
stessi  riconoscere  i  feudi  che  hanno  in 
Cadore  come  dati  da  Biaquino,  Guecello 
e  Tolberto. 

Dall'  altra  parte  sdle  stesse  condizioni, 
espresse  nel  documento  colle  medesime 
parole,  i  tre  nepoti  cedono  allo  zio  in 
cambio  delle  sue  ragioni  sul  Cadore  ogni 
loro  diritto  sul  castello  e  territorio  di  Ser- 
ravalle, sul  castello  e  territorio  di  Costa, 
sul  castello  e  territorio  di  Soligo. 

Il  documento  ha  un  altro  patto  che  si 
riferisce  al  Cadore  e  che  mi  piace  ripor- 
tare testualmente.  Dopo  che  i  nepoti 
ebbero  fatte  a  lui  delle  concessioni  spe- 
ciali, Gabriele  «  sub  pena  duo  mite  li- 
brarum  denariorum  et  cum  obligattone 
suorum  bonorum  promisit  dictis  D,  Bia- 
quino et  Veceloni  et  Tolberto  quod  ipse 
per  se  et  suos  descendentes  libere  fcu:iet 
et  aperiet  stratam  Serravallis  et  apertam 
stare  faciet  hominiius  Cadubrii  et  sibi  et 
omnibus  aliis  suis  kominibus  eundi  et 
redeundi  in  Cadubrio  et  a  Cadubrio  in 
Serravallem  et  per  Serravallem  ad  alias 
suas  terras  cum  mercato  et  sine  mercato, 
non  paciendo  ab  eis  auferri  toloneum  (i)  et 
pedagium  nec  aliquid  quod  minus  possint 
libere  et  secure  ire  et  redire.  » 


(1)  li  Mofuum  «r*  «da  tpMU  di  datlo  «b*  ti  paipavft  per  il 
patMfcioo  IffM  porto  o  ootrftU  di  morol  por  ftoqu.  Yueo  oqalTo* 
lento ftlU  groo*  telimi;  ohe  In  origino  volo  II  boooo  del  gobeiliero 
0  eho  fi  dà  f ioootnmonto  n  qnnlmnqao  bonoo  dn  lavoro. 


vni. 

Nei  documenti  che  ho  preso  in  esame 
ai  capitoli  V.  e  VII.  di  quest'ultimo  studio 
storico,  compariscono  dei  nomi  e  di  per- 
sona e  di  luogo  che,  come  ho  già  notato, 
i  cronisti  Monti  e  Martini  e  in  parte 
anche  lo  storico  Ciani,  affermano  essere 
di  persone  e  di  luoghi  cadorini.  Io  non 
lo  nego  assolutamente,  perché  sta  il  fatto 
che  Gabriele  teneva  con  sé  a  Serravalle 
parecchi  cadorini,  ma  mi  guarderò  bene 
dair  accettare  V  affermazione  assoluta,  la 
quale  non  ha  altro  fondamento,  fino  a 
prova  contraria,  che  semplici  somiglianze 
molto  ingannevoli  dì  nomi;  e  pur  trat- 
tandosi di  cosa  d'importanza  secondaria, 
mi  piace,  sempre  in  omaggio  alla  vene- 
rstnda  verità,  addurre  le  ragioni  della 
mia  divergenza  di  opinione. 

Fra  i  testimoni  all'atto  8  aprile  1228 
c'è  un  Bartolomeus  Mainardus  (non  de 
Menardis  come  si  scrive  nelle  Cronache 
succitate)  de  Cadore;  e  il  notaio  che 
scrive  Tatto  si  sottoscrive:  Ego  Homobonus 
de  Voto  Sacri  Palatit  tabelio  inter/ui  et 
scripsi,  il  quale  é  anche  1'  autore  degli 
atti  29  e  30  aprile  1 228,  in  cui  si  sottoscrive 
colle  medesime  parole.  Ora  che  Borto- 
lomeo  Mainardo  sia  un  cadorino  auten- 
tico non  è  bisogno  di  dimostrarlo  ;  piut- 
tosto ignoro  su  che  fondamento  il  Ciani 
lo  dica  «  figlio  di  Mainardo  Podestà  > 
(p.  274)  ;  ma  che  di  Homobonus  de  Voto, 
notaio  del  Sacro  Palazzo,  si  debba  tra- 
durre senz'altro  Omobono  di  Vodo  di 
Cadore  non  ci  credo  cosi  facilmente,  anche 
perché,  per  quanto  ne  so  io,  il  nome 
latino  di  Vodo  quale  apparisce  dalle  per- 
gamene è  Hodum  mai   Votum, 

Tra  i  doni  che  Gabriele  III  assegna 
alla  chiesa  di  S.  Giustina  di  Serravalle 
con  atto    del    30    aprile   1228    (Verci    I. 

Doc.  57)  si  leggono  i  seguenti  : aliam 

peciam  terrae  et  prati,,..  ^ua;«  ^/ (Gabrieli) 
refutaverunt  Odoricus  Glera  et  Otta  ejus 
uxor.  Itcm  hos  mansos  de  Curia  Vallts- 
mareni:  scilicet  mansum  qui  regitur  per 
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Getardum  de  Vado  ;  et  mansum  qui  re- 
gtt^ìir  per  Imonem  de  Gayo  ;  et  mansum 
qui  regituf  per  Gessium  de  Zuello  ;  et 
mansum  qui  regitur  per  Zanusstum  ;  et 
tnansum  cum  molendino  qui  regitur  per 
Johanem  Molinarium  ;  et  mansum  qui 
regitur  per  Petrum  Johannis   Stuffi:  et 

mansum  qui  regitur  per   Bellonum et 

mansum  qui  regitur  per  Bartolomeum 
ci  molendinum  de  Vado.  Presenti  all'atto 
sono  tra  gli  altri  Odoricus  de  Lovera,  qui 
nunc  habitat  in  burgo  Serravalli,  et  li- 
tianus  ejus  frater. 

Ed  ecco  ora  che  cosa  leggo  nelle  Cro- 
nache manoscritte  Monti  e  Martini,  tra- 
scritte da  don  Pietro  Da  Ronco,  sotto 
la  data:  1228,  30  aprile 

<  Fra  i  beni  dati  da  Gabriele  da  Ca- 
mino sdla  chiesa  di  S.  Giustina  di  Ser- 
ravalle  sono  terre  e  prati  (veramente  il 
documento  parla  di  una  pezza  sola  di 
terra  e  prato)  a  lui  venduti  da  Odorico 
di  Gera  nel  Comelico  e  da  Otta  sua 
moglie,  nonché  li  masi  di  Valmareno 
goduti  da  Gerardo  di  Vodo,  Gessip  di 
Zxiel  in  Ampezzo  e  da  Pietro  di  Gio- 
vanni Stuffo,  tutti  cadorini.  L'  atto  fu 
scritto  in  questo  giorno,  presenti  Odo- 
rico e  Tiziano  di  Lovera,  di  Pieve,  abi- 
tanti in  Serravalle.  >  Anche  il  Ciani  crede 
che  i  due  ultimi  sieno  di  Lovera  «  una 
contrada  della  terra  di  Pieve  da  secoli 
distrutta  »  (p.  274). 

A  me  pare,  salvo  il  dovuto  rispetto  ai 
benemeriti  raccoglitori  di  memorie  cado- 
rine  e  al  nostro  storico,  che  anche  qui 
si  corra  un  po'  troppo  colle  affermazioni 
recise-  Voglio  pur  concedere  che  quel- 
la Odorico  Gera  sia  del  Comelico  ;  ma 
come  si  dirà  che  sia  di  Vodo  quel  Gerardo 
che  è  detto  di  V&do  nel  documento?  e 
perchè  non  si  tien  conto  di  quel  Barto- 
lomeo pure  de  Vado  nominato  più  in- 
nanzi? Può  trattarsi  di  errore  di  lettura 
del  documento©  anche  di  errore  di  stampa; 
osservo  però  che  se  in  Cadore  e'  è  un 
Vodo^  nel  Comune  di  Fossalta  distretto 
di  Portogruaro  e'  è  una  frazione  che*  ha 


nome  Vado,  Perchè  non  potrebbe  trat- 
tarsi di  questo  villaggio  anziché  di  quello? 
Osservo  ancora  che  lo  stesso  documento 
in  cui  si  legge  Gerardum  e  Bartolomeum 
de  VadOy  è  scritto  da  Homobonus  de  Voto: 
ora  r  un  nome  esclude  T  altro  ;  che  se 
volessi  proprio  dire  come  la  penso,  al- 
meno per  ora,  direi  che  il  Vodo  Cjado- 
rino  qui  non  c'entra  affatto.  Cosi  in  quel 
Gessium  de  Zuello  come  si  può  con  tanta 
sicurezza  vedere  un  Gessio  di  Zuel  d'Am- 
pezzo di  Cadore,  mentre  c'è  un  Zuel  anche 
nel  Distretto  di  Ceneda,  che  fa  parte 
del  Comune  di  Cisone?  e  come  si  prova 
che  quel  Pietro  di  Giovanni  Stuffo  sia 
cadorino  soltanto  perchè  in  Cadore,  al- 
meno ora,  esistono  famiglie  con  questo 
cognome?  Con  questo  metodo  allora  in 
Q^Q^Imone  de  Gayo,  io  leggo  Imoneda 
Giau,  borgata  di  Valle  di  Cadore  ;  e  in 
quel  Zanusstum  leggo  qualche  Zanussi 
di  Belluno.  Ed  anche  con  quel  Lovera, 
di  cui  erano  oriundi  (se  pure  non  è  un 
cognome)  Odorico  e  Tiziano,  siamo  ancora 
nel  regno  delle  congetture,  e  non  si  può 
affermare  che  trattisi  per  1*  appunto  di 
quella  Lovera  o  Lovaria  che  era  una 
contrada  di  Pieve  ora  distrutta  e  che 
stava  sulla  via  fra  Pieve  e  Sottocastello. 

Il  Ciani  (p.  276)  mostra  di  credere  che 
sieno  cadorini  anche  quei  quattro  uomini 
che  Gabriele  escluse  dal  patto  del  1233 
cioè  Gerardo  di  Varnerio,  Salomone  di 
Redolfo,  Paesio  di  Valeriane  e  Odorico 
del  fu  Arpo  ;  ma  il  testo  del  documento 
non  lascia  dubbio  su  questo  punto;  per- 
chè subito  dopo  quei  quattro  nomi  si 
legge  et  exceptis  tllis  qui  fuerunt  de  Ca- 
dubrio  :  dunque  qui  si  fa  evidentemente 
una  distinzione  fra  cadorini  e  non  cado- 
rini; perciò  quei  quattro  non  erano  di 
Cadore. 

Ed  eccoci  con  quest'anno  1233  arrivati 
a  tre  nuovi  signori  di  Cadore  della  Casa 
da  Camino  ;  ma  prima  di  parlare  di  loro, 
e  dopo  la  piccola  storia  per  dir  così  po- 
litica di  questi  45  anni,  rifacendomi  da 
principio   intendo   raccontare,   come   ho 
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promesso  e  come  è  possibile,  la  piccola 
storia  civile  e  religiosa. 

IX. 

A  gettare  un  ragghio  di  luce  sulla  con- 
dizione civile  dei  cadorinì  del  sec.  XIII, 
viene  opportuno  un  curioso  documento 
del  26  agosto  121 2,  clie  fu  scoperto  da 
Taddeo  Jacobi  nell'Archivio  di  Pozzale 
e  che  io  trascrissi  dalla  collezione  De 
Donà(i}  E  un  atto  di  emancipazione  di 
un  figlio  che  equivale  a  un  atto,  come  a 
dire,  di  liberazione  dalla  patria  potestà  e 
perciò  di  divisione  di  beni  tra  padre  e 
figlio. 

Siamo  nel  portico  di  S.  Maria  di  Pieve 
e  alla  presenza  di  Odolrico  arciprete  di 
Cadore,  di  Ottonello  di  Coro  (?),  di  Gilberto 
di  Pieve,  di  Alteprano  e  Federico  di  Poz- 
zale di  Rainerio  di  Adeimare  (?;e  di  altri. 
Neil'  atto,  scritto  dal  notaio  Azone,  è 
dichiarato  che  volendo  certo  Salomone, 
decano  (2)  di  Pozzale  emancipare  suo 
figlio  Azone  si  presentò  davanti  a  Ga- 
briele da  Camino,  conte  di  Cadore  e  di 
Ceneda.  II  qual  conte  prendendo  il  figlio 
dalle  mani  del  padre,  tenendolo  nelle 
proprie  e  percuotendolo  tre  volte  sul 
capo  colla  verga  di  pretore,  lo  costituì 
conformemente  al  desiderio  del  padre, 
con  giudiziale  decreto,  padre  di  famiglia, 
colla  libera  facoltà  di  andare  e  tornare, 
determinando  altresì  la  parte  di  beni  che 
al  figliu  emancipato  cedeva  il  padre  e 
ciò  che  il  figlio  doveva  per  il  padre 
pagare.  Il  padre,  in  premio  e  ricordo 
delFemancipazione,  cedeva  al  figlio  Azone 
una  quarta  parte  delle  sue  terre,  eccetto 
due  fondi  in  Pozzale,  uno  dei  quali  con- 
finava colle  proprietà  di  Guecello,  ed 
eccetto    un  bue,    dieci  pecore,  una  casa 


(1)  Ha  riporta  oa  «omp«Ddto  la  IUIImio  «nebo  11  tignor 
Tanaoslo  Dona  ndlft  brev*  ttorlft  d«l  C'adora  ohe  (li  oniMO 
mìU  lUft  Guida  del  1888  p.  88. 

(2)  l.a  p»roU  d4cmnu§  obbo  Mi  modlo  evo  vari  flgnlfloatl: 
ma  U  liifnlfloato  ohe  mi  partii  potM  o  ti  debba  qui  applioaro 
ai  deeaau  dt  Postale  è  quello  di  um  é00mnn9  pillatieuSf  oho 
«iene  a  dire  eapo  e  dlroiioro  di  ■■«  oompagnia  di  moatanarl 
ohe  UTurarauo  una  d«tn  quasi  Ita  di  terra  dai  ooata  e  oha  11 
conte  nominava  In  rirth  di  ano  dai  eaol  tanti  diritti  fbadall, 
qaeilo  detto  di  m^rifmitM  (Vadl  Da  Oaagt,  G|ofe«H«a»). 


sopra  Colle  e  un  oratone  (?)  di  fieno 
prativo  ;  e  il  figlio  pagava  del  debito 
paterno  48  lire  di  denari. 

(Con/  tnuaj. 

Noterelle  statistiche  storiche  e  geografiche 


Comuni  del  Cadore  senza  ufficio  telegrafico»    — 
Cibiana,  Zoppe,  Selva,  Calalzo,  Vigo  e  Danta. 

2. 

Un  leone  di  San  Marco,  —  Riporliamo  dal  Gau- 
zetUno     del   189S  N.  280; 

«  Al  confine  di  Montecroce  tra  le  due  scalinate  per 
le  quali  si  entra  nel  nuovo*  albergo  testé  costrutto  c^l 
signor  Happacher  presso  al  confine  italiano,  si  vede 
incastrato  un  antico  leone  di  S.  Marco  scolpito  in 
una  pietra  di  oltre  mez70  metro  per  lato. 

Dove  e  come  fu  tolto  quell'emblema  della  potente 
Repubblica  ?  Anticamente  stava  infisso  all'  altezza 
d'un  uomo  nella  liscia  parete  del  Popera,  postovi  per 
segno  di  confine  fra  i  due  territori»  in  continuazione 
del  fosso  tracciato  nel  terreno  in  tutta  la  larghezza 
della  valle. 

Non  si  sa  in  quale  epoca  si  staccò  dalla  roccia  e 
rotolò  fra  i  detriti  della  montagna  e  da  un  cacciatore 
tirolese  fu  nascosto  e  coperto  con  sassi  e  con  terra. 

Ora,  a  distanza  di  molti  anni,  il  vecchio  cacciatore 
andò  coir  Happacher  appiè  della  colossale  dolomite  e, 
dopo  pazienti  ricerche,  potè  rinvenire  il  sepolto  leone 
che  andò  ad  ornare..  .  una  casa  del  territorio  austriaco!  » 


BBLIOa&AFIA  CADOBINA 

CoDtinao  la  Bibliografia  Tizianesca  ìdco- 
miDciata  nel  N.  2  ^qW Archivio  Anno  I  p.  10 
Come  in  qaeJ  namero  ho  registrato  opere  che 
8i  riferiscono  a  Tiziano  di  scrittori  del  500, 
così  in  qaesto  registro  quelle  a  me  note  di 
scrittori  del  600. 

14.  PnUio  Fontana  -  PuhlU  Fontanae 
ItnagOf  stve  diva  Magdalena  a  Titiano 
depicta ,  ad  exceiUntiss.  Melchiorem 
Gutlandinum^  cujus  de  nardo  pistica 
ad  eundem  Pub.  Font,  luculentissima 
extat  epistola  -  Venetiis^  Nicolinus  1595. 

15.  Anonimo  -  Breve  Compendio  aella 
vita  del  famoso  Tttiano  Vecellio  in 
Cadore^  cavaliere  et  pittore  con  t arbore 
della  sua  vera  consanguinità.  All'  Ec- 
cellenza illustrissima  di  Madama  di 
Ax-undel  Surrey  -  In  Venetìa  1622 
presso  Santo  Grillo  e  fratelli. 
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Libro  rarissimo.  —  Fu  ripubblicato  dall* ab  F.  Ac- 
ccrdini  per  le  nozze  Da  Mula  Lavagfloli  nel  1809, 
Venezia,  Curtì.  Porta  in  fronte  il  ritratto  di  Tiziano, 
disegnato  dal  pittore  Edoardo  Fialetti,  ed  in  fìne  al- 
cune lettere  di  Tiziano. 

16-  Carb  Bidolfi  -  Meraviglie  dell'arte  in 
Venetìa  presso  G.  B.  Sgava  1648,  ri- 
stampato in  Padova  nel  1835. 

n  Voi.  I.  Parte  I  contiene  la  Vita  di  Tiziano  Ve- 
cellio  da  Cadore,  pittore  e  cavaliere. 

1 7.  Traaoesoo  Scannelli  -  Microcosmo  della 
pittura  -  Cesena  1657. 

Nel  libro  II  cap.  XII  e  XIII  T  autore  parla  con 
entusiasmo  di  Tiziano  che  egli  chiama  «  il  maggior 
pittore  dello  Stato  Veneto  e  il  più  eccellente  maestro 
che  abbia  dipinta  la  bella  naturalezza.  » 

18  Haroo  Boschini  -  U-.arte  del  navegar 
pittoresco  -  Venezia  1660. 

In  questo  curioso  poema  in  dialetto  veneziano,  rac- 
cogliendo la  voce  che  Giove  avesse  tre  occhi,  il  poeta 
canta; 

L'istesso  de  Tìcian  podemo  dir 
Che  tre  gran  lumi  in  operar  Thaveva  ; 
Perchè  perfetamente  el  disponeva 
LMnvenzion,  el  disegno  e'I  colorir. 
E  sicome  ogni  trino  xe  perfeto, 
Cosi  Xidan  perfeto  è  in  la  pitura  ; 
Perchè  xe  veramente  ogni  figura 
Che  vien  dal  so  penel  senza  defeto. 

19.  Z^  stesso  -  Ricche  Miniere  della  pit- 
iura  veneziana  -  Venezia,  Nicolini  1674. 

La  «  Breve  istruzione  »  posta  avanti  Topera  con- 
tiene un  elògio  di  Tiziano  fatto  con  un  hnguaggio  e 
oon  paragoni  strampalati. 

20.  Le  Pebre  Valentino  -  Opera  selectwra 
juae  Titianus  Vecellius  Cadubriensis 
et  Paulus  Caliari  Veronensis  inven- 
tarunt  et  pinxerunt^  quaeque  Valen- 
tinus  Le  Febre^  BruxellenstSy  delineavit 
^t  sculpsit  ^  Cristianissimo  Ludovuo 
Magno  Franctae  et  Navariae  Regi  in- 
vietissimo  sacrata  vovet  Jacobus  Van 
Campen  1682. 

21.  Le  Febre  Valentino  -  Notizia  dove  s% 
ritrovano  li  originali  di  Titiano  et  Paolo 
Veronese;  intagliati  da  Valentino  Le 
Febre  d$  Bruxelles  et  pubblicati  da 
Giacomo  Van    Campen  -  In   Venetia, 

1683,  per  il  Bosio. 

NECROLOGIO  OADORINQ 

Walentlna  Ilei  Mooega  IlocehI. 

Di  quesl'  anima  buona,  che  abbandonava  ancor 
giovane  il  mondo  il  io  dicembre  1898  lasciando  nel 
marito,  nei  teneri  figli,  nei  parenti  e  nel  villaggio  tutto 
tanta  cagione  di  pianto  e  di  rimpianto,  elogio  funebre 


« 


^ 


^ 


« 


^ 


» 


« 


ì» 


non  sapremmo  fare  migliore  di  quello  che  è  contenuto 
nella  seguente  epigrafe  pubblicata  nella  luttuosa  cir- 
costanza : 

Alla  santa  memoria 

di 

VALENTINA  DSL  MONEOO-BOOOHZ 

moglie  •  madre  esemplare 

rapita  a  quarantatre  anni 

la  mattina  del  X  Dee.  MOOOO  XOVHI 

all'amore  sviioerato  del  marito  dei  figli 

dei  parenti  ohe  le  ricambiavano  la  benevolensa 

oon  gara  effaiissima 

dei  oonoeoenti  ammirati  delie  sne  virtù 

della  sapiensa  onde  governava  la  famiglia 

della  bontà  ohe  il  sno  animo  apriva  a  tatti 

del  timor  di  Dio 

posto  a  guardia  di  tutta  la  vita 

*  onde  ool  suo  nome  santìssimo  sulle  labbra 

fra  il  compianto  di  tutti 

rasteguata  a  lui   si  riuniva  fidente 

nelle  miserioordie  di  desti 

ohe  fu  nel  saorifliio  e  nel  Sacramento 

il  sospiro  perenne  della  sua  esistensa 

Sia  pace  alla  sua  bell'anima 

Calerioa  Marao^^onl  ¥ed.  Ciani 

Moriva  a  85  anni  il  29  dicembre  a  Domegge. 
Donna  cara  a  Dio  e  agli  uomini,  la  quale  nella  lun- 
ghissima vita  esercitò  una  delle  più  care,  delle  più 
efficaci,  delle  più  sublimi  virtù  :  la  beneficenza.  Ecco 
perchè  ai  funerali  celebrati  il  giorno  30  prese  parte 
tutto  il  popolo  di  Domegge  in  omaggio  alla  virtù 
operosa  e  i  poveri  beneficati  ebbero  lagrime  :  le  lagrime 
della  gratitudine  :  le  migliori  che  in  questa  valle  di 
lagrime  si  possano  spargere  o  meritare. 

daseppe  Ilei  Favero-Uorlollna. 

Giuseppe  Del  Favero  Bortolina  di  anni  78^  mori 
a  Lozzo-Cadore,  suo  paese  nativo,  nelle  prime  ore 
del  6  gennaio. 

Alto  ed  asciutto,  vestiva  ancora  la  coda  verde  di 
mezzalana  ;  —  ritto  ed  arzillo  se  ne  andava  compas- 
sando le  vie  come  i  soldati  del  vecchio  impero  ;  — 
gioviale  e  loquace  cercava  la  compagnia  ;  e  volentieri 
si  intratteneva  ricordando  sempre  i  fasti  e  gli  eventi 
del  48.  Egli  era  un  veterano  del  48.  Soldato  del- 
l'Austria disertò  per  arruolarsi  nelle  legioni  dell'  e« 
sluario  veneto,  e  combattè  a  Marghera  nella  gloriosa 
difesa  di  Venezia.  Aveva  per  capitano  Osvaldo  Ve- 
cellio-None  e  per  primo  tenente  Arnaldo  Fusinato  : 
nomi  a  lui  tanto  cari  e  che  non  ricordava  mai  senza 
che  la  sua  fronte  non  si  spianasse  raggiante  di  quella 
vivida  luce  che  fu  cosi  serena  nei  giorni  del  nostro 
riscatto.  E  di  Arnaldo,  sul  piazzale  di  Marghera, 
imparò  gì' inni  patriottici.  —  Nei  brevi  giorni  del  suo 
male,  nel  vaniloquio  della  febbre,  andava  ripetendo, 
€  È  fosco  l'aere,  è  l'ora  muta.  » 

Povero  vecchio  !  —  Nel  maggio  ultimo  era  a  Ve- 
nezia per  le  feste  del  cinquantenario;  e  nell'agosto  a 
Pieve,  per  la  commemorazione  della  difesa  del  Cadore. 

Doti,  Giuseppi  FiMro, 
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ALLA    VENERATA    MEMORIA 

DI  MIO  PADRE 

PAOLO    RONZON 

net   ivxqe^xmo    batta  morte 


Era  nato  il  5  geonaio  1823. 

Colpito  (la  emorragia  oerebrate  la  mattina 
del  7  gennaio  1809.  mentre  attendeva  già  alle 
sue  quotidiane  occupazioni,  conservò  la  cono- 
scenza per  circa  due  ore  si  da  poter  ricevere 
gli  estremi  conforti  di  quella  veramente  con- 
solatrice religione  di  Cristo  alla  quale  fu 
sempre  in  vita  sua  interamente  fedele;  poi 
la  perdeva  totalmente.  Chiamato  per  tele- 
gramma io  accorreva  colla  mia  compagna  e 
siamo  ancora  giunti  in  tempo  di  vederlo  e  di 
baciarlo  vivo;  ma  ahimè  dopo  molte  ore  di 
agonia  incosciente  o  piuttosto  d*un  sonno  dolce, 
preludio  del  »onno  eterno,  moriva  a  76  anni 
la  sera  deirS  un*ora  dopo  il  nostro  arrivo  ! 

Moriva  il  buon  vecchio  placidamente,  come 
placidamente  visse;  ma  lasciava  i  suoi  cari  in 
lagrime  cho  non  saranno  cosi  presto  asciug.tte, 
quantunque  Unite  dai  pietosi  uffici  di  un*ami- 
cizia  ineffabile. 

La  mattina  del  giorno  10  si  fece  Ja  sepol- 
tura ;  mio  padre  veniva  portato  a  n.ano  e  ca- 
davere per  quella  medesima  strada  che  cinque 
giorni  prima  egli  aveva  fatto  vivo  e  sano  per 
recarsi  alla  parrocchiale  a  ricevere  i  sacra- 
menti, commemorando  cosi  con  un  atto  solenne 
di  religione,  il  suo  giorno  natalizio  J 

Ai  funerali-  semplici  ma  resi  grandiosi  dalla 
loro  stessa  semplicità,  non  accompagnati  da 
segno  alcuno  discordante  dalla  modestia  del- 
Tuoino  defunto,  ma  solenni,  presero  parte  oltre 
il  pievano  e  i  sacerdoti  di  Vigo,  mons.  Gaetano 
Monti,  arcidiacono  del  Cadore,  D.  Antonio  Da 
Kin  pievano  di  Aurouzo,  D.  Pietro  Da  Ronco 
parroco  di  Lorenzago.  11  Sindaco,  la  Giunta,  la 
scolaresca  guidata  dai  maestri,  un  lungo  stuolo 
di  parenti  e  di  amici  e  tutta,  si  può  dire,  ia  buond 
popolazione  di  Laggio  con  una  commovente 
spontaneità  che  non  dimenticherò  più  mai,  ac- 
compagnarono alia  sepoltura  la  salma  dei 
padre  mio;  testimoniando  cosi  ch'egli  non  la* 
sciava  dietro  a  so  ricordo  alcuno  che  non  fosse 
di  affetto  e  di  stima. 

Mons.  Arcidiacono  celebrò  la  messae  Tesequie 
solenni  ;  poi  egli  stesso  con  tutto  il  clero  e  una 


gran  parte  dei  popolo  accorso,  salirono  ai  Col 
Bajus  per  assistere  alla  deposizione  deiramato 
corpo  nella  terra  benedetta  dove  tanti  ahimè 
dormono  padri  o  fi^li  della  villa  !  E  qui  il 
dott.  Giuseppe  Fabbro  disse  le  seguenti  parole 
che  i  figli  presenti  non  han  potato  udire 
senza  una  commozione  ineffabile  e  senza  gra- 
titudine profonda  verso  chi,  con  atto  così  gen- 
tilmente pietoso  le  pronunziava: 

€  I  nostri  vecchi  se  ne  vanno  ;  —  ad  uno  ad  uno» 
come  le  foglie  ingiallite,  essi  d  lasciano  e  cosi  va 
sfumando  e  si  estingue  il  vecchio  tipo  cadorìno  ;  —  tra- 
dizioni, abitudini  e  costumi,  tutto  si  tramuta  e  tutto 
sparisce  dalla  scena  del  mondo  ;  —  tutto  cede  all'urto 
di  quella  evoluzione  che  incalza  e  segna  la  fine  del 
nostro  secolo. 

I  buoni  vecchi  se  ne  vanno  !  —  L*  onda  del  pro- 
gresso percorra  pure  incessante  la  sua  benefica  corsa,  ma 
non  tolga  mai,  da  questi  luoghi,  i  ricordi  e  gli  esempi 
di  quella  vita  agreste  e  tranquilla,  vita  patriarcale, 
piena  di  fede  e  di  santi  ideali,  cresciuta  alla  pace  del 
focolare  paterno. 

£  l^aol»  Konzon  ha  vissuto  di  questa  vita  ;  — 
d'animo  mite  e  buono,  alieno  dai  dissidi  e  dalle  di- 
scordie di  parte,  dedicò  i  lunghi  anni  alla  onesta 
prosperità  de'  suoi  figli  e  spirò  serenamente,  lieto  di 
vederli  percorrere  la  via  della  rettitudine. 

Ed  ai  figli,  da  questo  luogo  melanconico  e  santo, 
dove  tutti  abbiamo  lasciato  le  nostre  lagrime,  io  mando 
il  mio  saluto  ;  —  e  il  saluto  e  il  compianto  di 
tanti  amici  al  Prof.  Antonio  che  chiamato  da  lon- 
tano, ebbe  ancora  l'ineffabile,  il  supremo  conforto  di 
raccogliere  gli  ultimi  aneliti  del  padre  suo  ;  si,  inef^ 
fabile  conforto  che  lo  seguirà  dovunque  nella  vita; 
perchè  è  in  quegli  istanti  che  si  effonde  e  viene  ai 
figli  la  invocata  benedizione  patema.   « 

O  padre  mio  buono  e  venerato  che  meri- 
tasti veramente  Tomaggio  dei  popolo  in  mezzo 
al  quale  vivesti  e  quello  che  si  disse  di  te 
sulla  tua  tomba,  io  mi  sento  orgoglioso  di 
esserti  tiglio.  ìS^qì  stato,  vivo,  ia  mia  compia- 
cenza ;  sarai  morto  il  mesto  sprone  a  quelle 
virtù  che  mi  renderanno  degno  di  te.  Dormi 
in  pace  sui  colie  saci'o,  dove  dorme  già  da 
tant*anni  quella  eletta  che  ti  fu  compagna,  ia 
doìce  madre  mia;  e  dove  dorme  il  nonno  mio 
indimenticabile.  O  cari  morti,  come  si  conforta, 
come  si  ritempra  io  spirito  pensando  a  voi  ! 
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Cadore.  —  Per   una    Vin    €'#irfot««   a 
Milano  —  A  Milano,  rinnovata  e  rinnovantcsi 
sempre,  e*  ò  una   Via  Tiziano   Vecellio  e  una 
Via  Pietro   Calvi  ;   dae  nomi  che  ricordano, 
si  può  dire,  le  due  più  t^randi  glorie  cadorine 
Ma  ciò  non  toglie  che  Milano,  la  quale  ha  con 
elevatezza  di  pensiero  e  di  sentimento  voluto 
ricordare  nelle  nuove  vie  i  nomi  più  illustri 
delle    battaglie  deirindipendenza,   non    trovi 
posto  ancho  per  una    Via  Cadore,  ricordando 
cosi  la  regione  alpinaove  fu  sostenuta  nel  48  una 
gloriosa  difesa  in  nome  d*Italia.  É  un^idea  che, 
nata  nella  mente  del  venerando  e  benemerito 
eadorino  Luigi  Rizzardi,  fu  accolta  e  fatta  pub- 
blica  dal    Corriere   della   Sera:   idea  a  cui 
pltodo  di  cuore  e  che    voglio   sperare    possa 
diventare  ben  presto  una  realtà 

Vedo.  —  Singolare  cerimonia  religiosa.  — 
Forse  unica  nella  storia  ecclesiastica  del  Cadore. 
Il  26  diceaibre  1898  nella  chiesa  parrocchiale 
di  Vodo,  presenti  il  clero  e  il  popolo,  accorso 
numeroso  dai  villaggi  di  Vodo  e  della  vicina 
Borea,  il  venerando  parroco  D.  Bortolo  Talamini 
conferiva  Tun  dopo  V  altro  il  Sacramento  del 
Battesimo,  delTEucarestia  e  del  Matrimonio  ad 
mia  donna  di  26  anni  ebrea,  maritata  civil- 
meote  all'eatoro  con  un  emigrante  di  Vodo;  e 
nello  stesso  giorno  riceveva  V  abjura  di  due 
doooe,  madre  e  figlia,  greche  scismatiche  che 
hanno  desiderato  farsi  cattoliche  ;  una  delle 
qoali  pure  maritata  all'estero  con  un  parroc- 
chiano di  Volo. 

Calalzo.  —  Per  ti  capitano  Benedetto  Fiori 
—  Entrato  sotto  le  armi  nel  1870,  da  semplice 
soldato  di  cavalleria  seppe,  per  virtù  ed  istru- 
zione propria,  elevarsi  fino  al  grado  di  capitano 
di  cavalleria.  Ultimamente  egli  era  Direttore 
del  deposito  dei  cavalli  stalloni  in  Catania; 
or  avendo  e  por  ragioni  d*età  e  per  suo  de- 
•iderio  chiesto  di  passare  in  posizione  ausiliaria, 
il  Ministero  lo  ha  nello  scorso  dicembre  ac- 
contentato Mi  piace  a  tal  proposito  riportare 
da  on  articolo  del  Corriere  di  Catania  del 
25  dicembre  1808  N.  358  le  seguenti  parole  : 

<  Un  recente  Bollettino  militare  reca  la  notizia  che 
r  egregio  capitano  Fiori,  Direttore  di  questo  deposito 
stalloni,  passa  in  posizione  ausiliaria. 

Neil*  apprendere  con  dolore  1*  allontanamento  da 
Catania  del  sig.  Fiori,  siamo  sicuri  che  questa  notizia 


sarà  ugualmente  appresa  con  dispiacere  dagH  amatori 
di  cavalli,  e  da  tutti  coloro  che  ebbero  la  fortuna  di 
apprezzare  i  pregi  non  comuni  del  zelante  funzionario. 
Ci  auguriamo  frattanto  che  il  Ministero  di  agricol- 
tura, valutando  come  si  conviene  i  meriti  dell'egregio 
capitano,  non  tralasci  di  affidargli  importanti  incarichi, 
per  dargli  agio  di  poter  continuare  a  dedicare  la  sua 
operosità  a  vantaggio  dell' allevamento  equino.   » 

Ritornando  alla  nativa  Calalzo  il  25  gen- 
naio u.  s.  egli  riceveva  dai  suoi  compatriotti 
una  beila  e  meritata  dimostrazion»)  d'afYetto  e 
e  di  stima.  Una  commissione  presieduta  dal 
Sindaco,  sig.  Giuseppe  Oiacobbi,  gli  presentava 
un  indirizzo  e  un  ricordo  fatto  per  sottoscrizione 
dai  più  eletti  suoi  concittadini  ed  am  ci.  Il 
ricordo  è  un  quadro  in  fiori  alpini,  lavoro  del 
premiato  fiorista  Vittorio  Benedetti  di  Sappada; 
quadro  cho  accoglie  il  ritratto  del  Fiori  in 
divisa  di  semplice  soldato  e  il  ritratto  del 
Fiori  in  divisa  di  capitano,  ed  ha  la  seguente 
dedica  : 


BENEDEXrO  FIORI 

che  dal  grado   di  semplice  soldato 

per  intelligenza    per  costanza    . 

per  educazione  militare  sua  propria 

sali  al  grado 

di 

Capitano  di  Cavalleria 

e  oggi  ritoma 

alla  nativa  Calalzo 

prossimo  al  meritato  riposo 

offrono  ammirando 

gli   amici 


Calalzo   25  gennaio  1899 

Io  mi  congratulo  non  solo  col  capitano  Fiori 
dell*  esser  fatto  segno  ad  onori  meritati,  ma 
anche  con  Calalzo  che,  sbugiardando  il  prò- 
verbio  nemo  propheta  in  patria^  sa  apprezzare 
con  onori  convenienti  ed  opportuni  un  suo 
cittadino,  il  quale  tanto  più  ò  degno  di  lode 
quanto  è  più  umile  e  lontano  il  punto  da  cui 
egli  ò  partito;  e  alle  qualità  militari  ag- 
giungendo le  altre  belle  qualità  di  figlio  e 
fratello  amoroso,  di  amico  gentile,  di  ottimo 
cittadino,  saprà  non  al  riposo  ma  ad  una  no  • 
velia  attività  a  prò*  della  cosa  pubblica,  con- 
secrare  quegli  anni  che  gli  auguriamo  nume- 
rosi e  fiorenti. 
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Prof.  (J.  D.  Belletti  -  J7na  missione  Bel- 
lunese al  generale  Bonaparle  nel  1797 
-  Belluno  Tip.  Fracchia  1898. 

Dalla  preziosa  raccolta  di  documenti,  parte  mano- 
scritli  parte  stampali,  fatta  da  Augusto  Suzzati  citta- 
dino grandemente  benemerito  degli  studi  bellunesi, 
raccolta  che  va  sempre  crescendo  a  merito  del  figlio, 
l'egregio  jirof.  Giulio  Cesare  ;  e  dall'  Archivio  muni- 
cipale di  Feltre,  il  prof.  G.  D.  Belletti,  Preside  del 
R.  Liceo  Tiziano,  trasse  il  materiale  a  questo  lavoro, 
che  in  origine  era  una  conferenza  tenuta  a  prò  della 
locale  società  Dante  Alighiert,  e  poi  è  divenuta  un 
opuscolo. 

Il  Belletti  lumeggia  un  punto  storico  quasi  igno- 
rato relativo  al  periodo  della  Municipalità  democratica 
di  Belluno  neir  anno  1797,  in  cui  i  Francesi  della 
prima  campagna  napoleonica,  giunsero  a  portare  anche 
a  Belluno,  anche  in  Cadore,  le  loro  idee  di  Egaliié^ 
Liber^ét  Fraterniie^  le  quali,  tradotte  in  buon  italiano, 
volevan  dire  sequestro  di  tutte  le  argenterie  delle 
chiese  e  il  vuoto  nelle  casse  pubbliche  per  il  mante* 
nimento  delle  truppe. 

Trovandosi  in  ist rettezze  i  Municipalisti  di  Belluno 
si  ricordarono  d*un  loro  concittadino  il  generale  Giu- 
seppe Fantuzzi,  che  allora  faceva  parte  dello  stalo 
maggiore  di  Napoleone,  e  nel  giugno  affidarono  a  lui 
e  a  Giuseppe  Urbano  Pagani-Cesa,  Tincarìco  di  de- 
scrivere al  vincitore,  che  si  trovava  allora  a  Mombello, 
le  tristi  condizioni  economiche  della  città  di  Belluno. 
É  questa  la  missione  bflhmese  che  il  Belletti  con 
sagacia  di  ricerche,  con  serenità  ma  in  pari  tempo  fran- 
chezza dì  giudizio,  racconta,  anzi  rappresenta  al  vivo. 

Il  Pagani-Cesa  giungeva  a  Milano  proprio  un  due 
giorni  prima  che  vi  si  tenesse  quel  Congresso  de 
1 2  giugno,  in  cui,  per  iniziativa  dello  stesso  Fantuzzi, 
si  presero  gli  accordi  per  la  formazione  di  una  Re 
pubblica  Veneta  da  unirsi  alla  CiAalpina.  In  quell'am- 
biente  caldissimo  e  fecondissimo  di  idee  nuove,  il 
Pagani-Cesa,  già  fautore  fervidissimo  delle  idee  de- 
mocratiche, trovò  subito  il  suo  mondo  ;  per  cui,  non 
dimenticandosi  della  missione  sua,  ma  mettendola  in 
disparte,  scrisse  a  Belluno  esortando  i  Municipali -ti 
a  votarsi  alla  Cisalpina;  ma  essi  continuavano  a  stare 
all'argomento  e  allo  scopo  della  missione,  mostrando 
di  riscaldarsi  ben  poco  a  tutte  quelle  belle  cose,  anzi 
mantenendosi  riluttanti,  tanto  piil  dopo  che  il  Bona- 
parte,  con  decreto  del  16  giugno,  riunendo  a  Belluno, 
Feltre  e  Cadore,  formava  quella  provincia  di  Belluno, 
che  dopo  pili  di  un  secolo  esiste  ancora. 

La  missione  bellunese  andò  fallita  perchè  non  ot- 
tenne né  la  restituzione  delle  argenterie,  né  l'allegge- 


rimento delle  requisizioni  militari  ;  e  faDi  anche  quandi 
di  economica  si  fece  politica.  Ma  fa  giustamente  rìle 
vare  il  Belletti  che  dal  Congresso  di  Milano  esce,  pei 
opera  di  un  bellunese,  il  generale  Fantuzzi,  la  consa< 
orazione  di  un'  aspirazione  all'  unità  italiana  :  idei 
grandiosa,  che  potrà  per  il  momento  essere  soffocati 
nel  Veneto  dal  governo  austrìaco,  ma  che  non  morirà, 
anzi  trionferà. 

L'opuscoletto,  a  cui  va  aggiunta  una  copiosa  appen* 
dice  di  documenti  inediti,  è  un  prezioso  contributo  alla 
storia  di  Belluno  e  indirettamente  anche  dei  paesi 
vicini,  del  periodo  che  va  dal  1797  al  1815  ;  periodo 
il  quale  è  tutt'  altro  che  conosciuto  come  la  relativa 
vicinanza  di  tempo  farebbe  credere.  Merita  adunque 
lode  il  prof.  Belletti  che  piglia  occasione  dal  trovarsi 
a  Belluno  capo  del  primo  istituto  educativo  della 
provincia,  per  preparare  la  via,  con  la  scelta  di  oppor- 
tuni argomenti  e  con  l'interpretazione  acuta  di  docu- 
menti finora  negletti,  al  completamento  di  una  delle 
storie  municipali  che  sono  indispensabili  alla  vera  e 
piena  grande  storia  d'Italia. 

A,  R. 


All'ultima  ora,  quando  il  periodico  era  già  compo- 
sto, mi  giunge  la  notizia  della  morte  del  vescovo  di 
Belluno 

Sialvatore   llalognesl 

Nato  a  Venezia  il  30  gennaio  1814  mori  la  notte 
del  29  gennaio  1899  a  85  anni  quasi  con  precisione 
compiuti. 

L'opera  sua  di  vescovo  di  Belluno  per  27  anni,  di 
una  diocesi  a  cui  appartiene  il  Cadore,  fu  veramente 
pastorale,  degna  adunque  di  ricordo  e  di  lode.  Man- 
candomi però  ora  il  tempo  e  il  modo  di  parlare  de- 
gnamente di  lui  e  dei  solenni  funerali  celebrati  il 
primo  febbraio  coli'  intervento  delle  prime  autorità, 
in  questo  numero  dell'  Archivio^  come  ne  avrei  il 
desiderio  e  il  proposito,  cedo  la  parola  a  qualche 
sacerdote  cadorino  perchè  ne  parli  nel  numero  del 
marzo,  considerandolo  specialmente  nelle  sue  relazioni 
ecclesiastiche  col  Cadore.  Non  so  però  tenermi  dal 
ricordare  qui,  non  senza  compiacenza,  che  nel  novem- 
bre 187 1,  pochi  giorni  dopo  la  preconizzazione  di 
Salvatore  Bolognesi  a  vescovo,  io  da  Agosti]^  Coletti, 
quel  cadorino  di  vecchia  tempra,  che  da  perfetto  gen- 
tiluomo sapeva  fare  gli  onori  del  Cadore,  a  Venezia, 
fui  condotto,  forse  il  primo  dei  diocesani,  ai  Fi- 
lippini a  rendere  omaggio  al  nuovo  vescovo  di  Bel- 
luno. 


A.    RONZON,   Direttore  responsabile. 
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Sono  lieto  di  annunziare  che  anche  il 
cav.  Michele  Spanio,  presidente  di  Se- 
zione alla  Corte  d'Appello  di  Venezia, 
uno  dei  pochi  illustri  scolari  superstiti 
di  Natale  Tcdcimini,  cede,  per  mia  pre- 
g-hiera,  all'Archivio  Storico  Cadorino  da 
me  fondato  in  Vigo  di  Cadore,  la  bella 
raccolta  ch'egli  possiede  delle  poesie  del 
poeta  cadorino. 

Ringraziando  pubblicamente   l'egregio 
uomo  che,  in  mezzo  pure  alle  cure  di  ma- 


gistrato, ha  serbato  sempre  un  culto  così 
illuminato,  così  elevato  per  le  lettere,  per 
l'arte,  per  l'ideale  insomma,  osservo,  non 
senza  compiacimento  che  l'Archivio  Sto- 
rico Cadorino  di  Vigo,  possederà  cosi  un 
materiale  prezioso  ed  abbondante  per  ul- 
teriori eventuali  studi  su  Natale  Talamini 
(Vedi  Archivio  Storico  Cadorino,  Anno  P 
N.  12,  copertina  4*  pag.). 


LIBRI    pervenuti  alla  Direzione 


A77.  Fra&cesoo  Zamparo  -  Note  illustrative 
di  giurisprudenza  -  Pagine  Sparse  - 
Pieve  di  Cadore,  Premiata  Tipografia 
Tiziano  Vecellio  di  E.  Berengan,  1898. 


Dott.  M.  La  Manna  -  Relazione  di  un'epidemia 
di  scarlattina  svolta  nel  Comune  d*Au- 
ronzo  (Estratto  dal  Corriere  Sanitario) 
-  Milano,  Stab.  Tip.  Rancati,   1898. 


PERIODICI     DI     CAMBIO 

\ 

(Vedi  Archivio^  anno  I,  N.  6  e  il,  anno  UN.  i) 


10.  Excelsior  !  -  Gazzettino  Enciclopedico 
quindicinale  —  Milano  —  Direttore  : 
Mario  Cerati. 

11.  In  Alto!    Cronaca    bimestrale    della 


Società  Alpina  Friulana  —  Anno  X 
Udine,  Tipografia  fioretti  -  Direttore: 
Federico  Cantarutti. 
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ALBERGO   CADORE 

(già  dell'Organo) 

VICINO  IL  Municipio,  la  R.  Posta  e  Telegrafo 


in 


SS  £«£417 STO 


IL  PIÙ  COMODO  E  PIÙ  ECONOMICO 

BUONA   CUCINA  ITALIANA  E   TEDESCA 

— -C^     SCELTI     VINI     # — 


Baccomandato  dall'Unione  Militare,  dal  Tonring  CIud  V.  L,  dall'Unione  Vebcipe- 
distioa  Italiana  e  dall'Unione  della  Stampa. 

//  Conduttore 
NATALE  BENEDETTI. 


lAL^^fir. 


Digitized  by 


GooqIc 


•^ 


AMO  n. 


f  1  MARZO  1899  '^ 


N.  3 


(conto  corrente  colla  posta) 


•^ce0-<^O9>;^08p-<>;O8p:<>^C^^ 


Hrcbivio  Storico 


-^^r 


(2r 


-^^^ 


Caòorinoy. 


PERIODICO  MENSILE 


DIRETTO 

DAL    Prof.   ASTTOSTZO     StOSrZOSP 

SOCIO  CORRISPONDENTE 
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LA  VITA  CIVILB  dw  CADORINl 

Sotto  i  tre  fratelli  Caminesi 
(1188-1233) 

VV«4i  ArthM»  8tor,  Oad.,  anso  I  V.  11.  18,  Addo  II  9.  1.2.) 


X. 

Da  tanto  tempo  sto  in  attesa  che 
qualche  giovane  cadorino,  cultore  della 
storia  del  diritto  italiano,  si  proponga 
a  studio  il  tema  seguente  :  «  Quando  e 
come  incominciarono  in  Cadore  quelle 
associazioni  che  diventeranno  poi  i  Co- 
muni Cadorini.  #  Se  un  tema  sulle  origini 
dei  Comuni  italiani  è  per  sé  stesso  gran- 
demente difficile,  anche  per  quelle  regioni 
italiane  che  non  mancano  di  documenti 
e  di  persone  dotte  che  li  hanno  letti  e 
studiati  ;  lo  diventa,  a  mio  parere,  anche 
più  per  la  regione  cadorina  la  quale,  tro- 
vandosi in  condizioni  geografiche,  poli- 
tiche ed  economiche  speciali,  deve  avere 
avuto  nei  tempi  anteriori  alle  notizie  certe, 
ed  ebbe  dal  secolo  XIII  in  poi,  in  cui 
compariscono  i  primi  documenti,  degli 
ordinamenti  civili,  giudiziari,  ammini- 
strativi speciali,  con  nome  di  uffici  e  di 
leggi   speciali,    che   non    si   riscontrano 


« 


« 


j» 


nemmeno  nelle  regioni  limitrofe,  o  se 
si  riscontrano  hanno  un  altro  valore.  E 
per  questo  che  a  chi  studia  le  cose  ca- 
dorine  manca  molto  spesso  non  solo  il 
soccorso  del  documento,  ma  anche  quello 
de!  confronto  con  istituzioni  e  condizioni 
dei    paesi  vicini. 

Continuando  pure  a  stare  in  attesa  che 
altri  affronti  il  faticoso  tema  e  ben  lungi 
dall'osar  di  tentarne  io  lo  svolgimento, 
fo  osservare  però  ai  miei  lettori  che  sono 
giunto  ad  un  punto  della  storia  cadorina 
in  cui,  o  bene  o  male,  conviene  che  esprima 
Topinion  mia  su  queste  associazioni  ca- 
dorine  ;  e  che  esprima  in  pari  tempo 
quello  che,  a  mio  avviso,  può  dedursi 
dall'esame  dei  documenti. 

La  questione  dell'  origine  dei  Comuni 
italiani  ha  affaticato  tanti  alti  intelletti,  e 
italiani  e  stranieri,  senza  che  per  questo 
possa  dirsi  risoluta.  Rimandando  coloro 
che  hanno  la  bontà  di  leggere  le  cose 
mie  a  quel  poco  che  ho  già,  detto  (i) 
sulla  scorta  del  Del  Giudice,  aggiungo 
qui  che  in  due  recenti  pubblicsizioni  due 
valenti  studiosi  della  questione  sostengono 
due  opinioni  opposte  (2). 

Arrigo  Solmi  tende  a  dimostrare:  1** 
che  le  forme  corporative  romane,  già  in 
dissoluzione  fino  dalla  decadenza  delllm- 
pero,  non  abbiano  sopravvissuto  all'urto 
barbarico  ;  —  2**  che  le  nuove  forme  iia- 


(i)  V.  Annuario  Storico  ^adorino  per  il  1896 
p.  p.   32.38. 

/2)  Arrigo  Solmi  —  Le  assoaazwm  in  Italia  avanti 
le  origini  del  Comune ,  Modena   1898. 

Prof.  Nino  Tamassia  —  JLe  associazioni  comunali 
nel  periodo  precomunale  —  Archivio  Giuridico  — 
Ltiglio,  Agosto   1898. 
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liche  di  libera  associazione  non  sieno 
sorte  precedentemente  al  comune  e  non 
gli  abbiano  fornito  gli  elementi  costitutivi, 
ma  sieno  germinate  in  questo  e  si  siano 
ordinate  secondo  il  suo  modello. 

Il  Tamassia  critica  l'opinione  del  Solmi; 
e  pensa  che,  se  fii  facile  ai  barbari  il 
dar  l'ultimo  colpo  alle  istituzioni  politiche 
romane  e  l'asservire  i  vinti,  non  fu  loro 
altrettanto  facile  il  distruggerne  la  civiltà» 
le  tradizioni,  le  abitudini  politiche,  indi- 
pendenti dalla  pesante  e  bolsa  scrinio- 
crazia  imperiale.  Esse  resistettero  non 
solo  ma  reagirono  vivamente  sulla  stessa 
società  vincitrice  ;  e  la  tradizione  latina 
se  fu  in  parte  soffocata  non  fu  mai  spez- 
zata; non  c'è  discontinuità  tra  la  vita 
romana  e  la  vita  medioevale  italiana.  Le 
libere  associazioni  cittadine  nel  regime 
feudale  invece  che  essere  soffocate  do- 
vevano aprirsi  una  via  attraverso  i  meati 
dell'agitata  società.  A  molti  bisogni  il 
popolo  delle  città  e  anche  delle  campagne 
dovè  provvedere  da  sé,  e  primo  fra  tutti 
al  bisogno  della  difesa  militare.  L'eredità 
della  libertà  sociale  propria  dello  spirito 
corporativo  romano  si  è  rifugiata  nel  seno 
della  Chiesa.  Queste  le  opinioni  fonda- 
mentali del  Tamassia;  alle  quali  almeno  in 
parte  e  in  tesi  generale  accedo,  non  senza 
però  esprimere  la  convinzione  che  finora 
mi  son  fatta,  che  cioè  nelle  associazioni 
e  costituzioni  cadorine,  vuoi  precomunali, 
vuoi  comunali,  non  ci  sia  nulla  di  ere- 
ditato dai  romani  e  nemmeno  dai  barbari. 
Si  direbbe  che  esse  fossero  un  frutto 
indigeno,  autoctono  del  paese;  il  che  con- 
forterebbe in  parte  l'opinione  del  Solmi. 

/  XI. 

Premesso  questo,  nell'avvicendarsi  delle 
varie  signorie  a  cui  il  Cadore  andò  sog- 
getto dai  Romani  ai  Caminesi,  le  popo- 
lazioni cadorine,  sparse  nei  diversi  vil- 
laggi, in  che  condizione  civile  ed  econo- 
mica vivevano  ?  Come  regolavano  i  loro 
affari  privati  ?  Come  si  governavano  nei 
loro  interessi  collettivi?  Gl'individui  erano 


tutti  servi  d' un  signore  e  quindi  nulla 
possidenti  ;  o  erano  parte  servi,  nel  senso 
di  coloni  tenitori  delle  proprietà  del  feu- 
datario, e  parte  liberi?  E  data  come  più 
probabile  1'  ultima  distinzione,  i  liberi  in 
che  senso  si  devono  giudicare  tali  ?  po- 
liticamente no,  il  che  ripugna  con  un 
dominio  feudale  ;  personalmente  e  civil- 
mente pare  che  si,  entro  certi  limiti; 
liberi  davanti  al  diritto  civile  privato,  ma 
non  liberi  davanti  al  diritto  civile  pubblico. 

Se  per  i  tempi  anteriori  al  dominio 
Caminese  non  abbiamo  fatto  e  non  pos- 
siamo fare  che  delle  congetture  ;  al  primo 
comparire  delle  notizie  certe  sotto  i  Ca- 
minesi possiamo  dai  documenti  trarre 
delle  deduzioni  sicure. 

Dai  quali  documenti  o  dal  compendio 
di  essi  questo  si  ricava  che  fin  dal  se- 
colo Xn  ci  sono  dei  cadorini  che  priva- 
tamente possiedono,  vendono,  comperano 
campi  e  prati  ;  determinano  doti  e  vi- 
tcdizi,  stringono  convenzioni,  ecc.;  che 
gli  uomini  d'  un  villaggio  o  di  più  vil- 
laggi uniti  sono  raccolti  in  associazioni, 
che  si  chiamano  z'^/mV,  corrispondenti  al 
nome  posteriore  di  Regole,  le  prime  vere 
e  certe  associazioni  cadorine;  le  quali  però 
se  erano  in  tutto  il  Cadore  fino  dal  se- 
colo xn.  saranno  state  anche  nell'XI.  e 
chi  sa  quanto  più  anticamente  ;  che  que- 
ste vicinie  possiedono  in  comune  mon- 
tagne boschive  e  pascolive,  che  c'è  qualche 
vicinia  che  le  permuta  con  quelle  di  altra 
vicinia,  che  ora  una  vicinia  vende,  ora 
una  compera  una  montagna,  e  ora  anche 
più  vicinie  aventi  più  montagne  in  co- 
mune, se  le  dividono  per  vicinia. 

Non  è  raro  pur  troppo  il  caso  d'in- 
contrarsi in  contese  acute  e  lunghe  per 
r  uso  di  codeste  montagne.  E  a  tutela 
dei  propri  diritti  tutto  si  consegna  in 
atti  pubblici;  e  a  rappresentare  le  vicinie 
si  eleggono  delle  persone  coi  vari  nomi 
di  curatori,  di  sindaci,  di  deputati,  di 
messi,  di  arbitri.  Ma  queste  persone  non 
hsmno  se  non  un  incarico  temporaneo  ; 
importante  è  il  sapere    che  si    eleggono 
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anche  un  capo  permanente  e  che  si  chiama 
mricus:  nome  che  durerà,  cambiando 
però  di  significato,  fino  al  cessare  in 
Cadore  del  dominio  veneto  e  indicherà 
per  più  secoli  il  capo  del  Comune  ca- 
brino ((). 

n  più  antico  documento  a  me  noto  in 
Ciri  comparisca  codesto  nome  è  del  1 199, 
s  vi  si  legge  il  nome  di  un  Alteprano, 
8wn^^  della  vicinia  di  Candide,  che  riceve 
la  consegna  del  monte  Antigeri  ^?)  alla 
ncinia  venduto  da  un  Dogloi  (?)  di  Ser- 
ravalle;  in  un  altro  documento  del  1214 
trovo  un  Ambrog^io  martgo  di  Lorenzago 
che  riceve  la  transazione  degli  arbitri 
sopra  una  lite  fra  la  vicinia  di  Lorenzago  e 
quella  di  Santo  Stefano  per  le  montagne 
dìTamarile  e  Selvapiana  (Piandesire). 

xn. 

I  Tutto  questo,  che  ho  ajBFermato  senra 
quasi  venire  a  particolari,  ma  che  è  pro- 
^  da  documenti  di  cui  avrò  occasione 
«Sparlare  più  innanzi,  dimostra  certamente 
già  nei  cadorini  dei  secoli  XII,  e  XIII. 
^1^  tal  quale  condizione  civile,  una  tal 
filale  libertà  di  disporre  dei  loro  atti  e 
<tó  loro  beni  così  individuali  come  col- 
eri; dimostra  che  esistono  in  Cadore 
delle  associazioni  ;  ma  può  anche  dimo 
strare,  io  domando,  che  le  vicinie  d'allora 
^uivalgano  a  quelle  associazioni  che  sa- 
ranno poi  ì  comuni  del  Cadore  ?  Prescin- 
dendo pure  dal  Comune  moderno  in  un 
fco  regno  d'Italia,  che  è  una  cosa  ben 
eversa,  e  tenendomi  solo  entro  i  confini 

I  ^  dominio  veneto,  a  me  pare  che  no  ; 
&  chiamerei  le  vicinie  del  periodo  cami- 
^^  non  associazioni  comunali,  ma  pre- 
comunali, 

fl  Ciani  coh  quel  suo  tanto  vagheggiato 
^e  d' una  precoce  libertà  conquistata 
^  popolo  cadorino,   coir  opinione   sua 

;  l^'  H  maricus  si  trova  anche  in  qualche  legge  di 
Treviso  e  di  Aquileja  ;  ma  ha  un  ufficio  diverso  del 
""^^  cadorino,  che  è  il  capo  d'  una  comunità  o 
**5oaarione  di  uomini.  Il  noma,  lo  noU  anche  il 
^  Cang«,  è  affine  al  i/<y'<?r  latino  e  al  Maire  francese. 


«I 


che  il  Comune  cadorino  sorgesse  fino  dal 
secolo  XI,  e  che  i  cadorini  si  ribellassero 
a  molti  patti  e  leggi  del  signore  caminese, 
o  dimentica  o  riduce  presso  che  a  nulla 
il  regime  feudale  ;  ma  io  dallo  studio  dei 
documenti  e  dalla  considerazione  sulle 
condizioni  dei  tempi  mi  son  fatto  un 
concetto  alquanto  diverso. 

La  questione  da  porsi  ora  è  questa: 
fin  dove  si  estendeva  la  libertà  dei  privati 
e  delle  associazioni  sugli  atti  della  loro 
vita  e  sui  beni  ?  e  fin  dove  si  estendeva 
l'intervento  del  conte  feudatario  sugli 
atti  e  i  beni  individuali  e  collettivi  ? 

Osservo  intanto  che  il  conte  caminese 
amministra  la  giustizia  col  mezzo  dei 
suoi  podestà^  i  quali  erano  nominati  e  ri- 
mossi da  lui  a  libito  e  a  libito  ricevevano 
le  attribuzioni  e  le  facoltà,  le  quali  erano: 
giudicare  le  cause  civili  e  criminali  se- 
condo il  diritto  talvolta  romano,  talvolta 
longobardo,  talvolta  proprio  e  dispotico 
del  conte  modesimo  ;  vegliare  al  buon 
governo  della  contrada  secondo  le  con- 
suetudini e  custodire  le  proprietà  ed  esi- 
gere i  diritti  propri  dei  conti. 

Che  il  conte  caminese  intervenisse  nella 
libertà  civile  degli  abitanti  lo  prova  Tatto 
di  emancipazione  dalla  autorità  patema 
che  nel  1212  Gabriele  III  da  Camino  fa 
nella  persona  di  un  Azone  da  Pozzale:  atto 
di  cui  si  parlò  vikX! Archivio  anno  IL  n.  2. 

Dell'intervento  del  conte  anche  in  que- 
stioni di  proprietà  è  prova  un  documento 
del  18  dicembre  1227  in  cui  è  detto  che  i 
sindaci  eletti  dalla  vicinia  di  Vinigo  e  Peaio 
a  definire  i  confini  del  monte  Lerosa,  si- 
tuato tra  Bottestagno  e  Cimabanche  nel- 
l'alta valle  del  Boite,  monte  che  detta  vi- 
cinia possedeva  fino  da  tempi  antichi  e  di 
cui  una  parte  era  stata  venduta  alla  chiesa 
dell'ospitale  di  Valle  d'Ampezzo,  si  pre- 
sentarono a  Serravalle  davanti  a  Gabriele 
da  Camino;  il  quale  stabilì  che  pel  corso 
di  dieci  anni  ogni  cavallo  di  quei  di  Vi- 
nigo trovato  a  pascolare  su  quel  monte 
paghi  20  soldi  veneti  piccoli,  io  ogni  asino, 
20  ogni  fedaria^  io  ogni  bue  0  vacca* 
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XIII. 

E  quali  erano  le  proprietà  del  conte 
caminese  in  Cadore?  Mons.  De  Dona, 
alla  cui  competente  autorità  in  cose  di 
storia  cadorina  ho  sempre  dato  e  do 
molto  valore,  mi  scriveva  fino  dal  1875 
sembrargli  evidente  che  del  conte  €  fos- 
sero proprietà  o  nell'alto  dominio  tutti  i 
terreni  che  non  erano  proprietà  privata 
di  uomini  liberi  o  dei  luoghi  pii  »  Dun- 
que, secondo  lui,  erano  proprietà  o  nel- 
r  alto  dominio  del  Caminese  anche  le 
montagne  godute  in  comune  dalle  vi- 
cinie.  Che  su  queste  proprietà  collet- 
tive egli  avesse  dei  diritti  lo  dimostre- 
rebbe una  notizia  che  trovo  nelle  cro- 
nache mss,  Monti-Martini,  dov'è  detto 
che  in  un  documento  del  25  aprile  12 14 
un  Landone  di  Vallesella,  un  Guglielmo 
e  uno  Scaffardo  con  due  altri  vecchi, 
dichiarano  che  in  antico  si  pagavano  a 
Gabriele  da  Camino  (quale?)  25  libbre 
di  formaggio  per  pascoli  estivi  sulle  mon- 
tagne di  Domegge. 

Qui  è  opportuno  domandare  :  il  possesso 
delle  montagne  in  comune  onde  venne 
in  origine  a  questa  o  a  quella  vicinia  ? 
Una  risposta  è  difficilissimo,  per  non  dire 
impossibile,  darla.  Osservando  però  che 
appunto  nei  secoli  XII.  e  XIII.,  pro- 
prio entro  i  limiti  di  quel  periodo  che 
stiamo  ancora  studiando ,  anteriore  al 
1233,  è  un  frequente  permutsure  e  com- 
perare e  vendere  e  dividere  di  montagne 
tra  le  vicinie,  e  non  meno  frequenti  le 
contese  per  l'uso  delle  medesime  (il  che 
mostreremo  coi  documenti  in  un  capitolo 
a  parte)  inclino  a  credere  che,  quale  che 
si  fosse  r  origine  e  la  forma  di  detto 
possesso,  o  per  diritto  di  primo  occu- 
pante o  per  concessione  di  feudatari, 
finissero  col  diventare  proprietà  delle 
vicinie;  ma  proprietà  vincolate  dall'alto 
dominio  che  il  signoi:e  aveva  sopra  esse 
e  ch'egli  esplicava  con  diritti  di  vario 
nome  e  natura.  Codesti  diritti  risultano 
specificati,   se  non   nella  cosa  certo  nel 


nome,    in    quel    documento     stesso    del 
31  maggio  1233  che  abbiamo  g-ià  preso 
in  esame  e  con  cui    Gabriele  III  da  Ca- 
mino cede  ogni  sua  ragione   sul    Cadore 
ai  nepoti.  In  detto    documento    Gabriele 
da  Camino  fece  ai  nepoti  daùam  et  inve- 
stituram,  remissionem  et  concesstonem  et 
finem    de  omni  eo    quod    ipse    Dominus 
Gabriel  habet  vel  visus  fuerat  habere  vel 
aia  prò  eo  in  Cadubrio  et  ejus   Curia  et 
pertinencia^  tam  in  castris^  quam  in  villts, 
jurisdictiombus,  comitatibus    mariganciis, 
super  mar  iganciis,  et  hominibus    et  reddi- 
ftbus  et  distridibusy  arimaniis^  albergartis, 
decimisi  feudis,  vassallis,    arimannis  ;  et 
tam  in  montibus,  quam  in  planis^  nemo- 
ribus,  paludibus,  cultis  et   incultis    aquis 
aquarumque  ductibns,  profriis  et  alodtis 
et  libellts  et  masnatis  atque  tetris  etc. 

Capisco  che  questa  sarà  una  formula 
che  i  notai  adoperavano  per  ogni  pro- 
prietà e  diritto  feudale,  per  un  feudo  qua- 
lunque ;  ma  scegliendo  pure  tra  i  molte- 
plici diritti  quelli  che  sono  più  applicabili 
alla  regione  cadorina,  ognun  vede  che 
ne  restano  pur  tanti. 

Anche  il  Ciani  li  enumera  (p.  275-276); 
e  fermandosi  in  una  nota  sopra  quello  solo 
di  mariganza  dichiara  di  ignorare  che  cosa 
propriamente  fosse  ;  ma,  osservando  che 
nei  Laudo  di  Caralte  del  1328,  quando 
ancora  durava  il  dominio  caminese,  non 
si  fa  cenno  alcuno  di  siffatto  diritto,  viene 
alla  conclusione  che  tale  diritto  non  avesse 
valore  per  il  popolo  cadorino,  e  alla  affer- 
mazione, da  lui  fondata  sopra  detto  Laudo, 
-  che  il  popolo  <  eleggeva  annualmente 
il  suo  Alarico  e  le  altre  cariche  comunali 
indipendentemente  da  chi  che  si  fosse.  > 
Date  le  premesse  del  nostro  storico  la  , 
conclusione  è  legittima  ;  gli  è  che  io  ho 
fatto  più  d'una  volta  le  mie  riserve  sulle 
premesse  e  qui  le  ripeto.  Ammesso  pure 
che  le  vicinie  avessero  il  diritto  di  eleg- 
gere indipendentemente  il  loro  Manco 
nel  1328,  questo  non  prova  che  Tavessero 
nel  1233,  cioè  quasi  un  secolo  prima» 
Resta  però  sempre  a  vedere  in  che  prò- 
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prìamente  consisteva  codesto  diritto  di 
mariganza:  e  accettato  pure  che  sia  il 
diritto  di  porre  il  marigo  e  altri  ufficiali 
nelle  vicinie,  è  a  vedere  se  non  sì  possa 
e  non  si  debba  intendere,  come  io  V  in- 
tendo, che  la  vicinia  avesse  bensì  il  diritto 
di  eìc^ggere  il  suo  mango,  ma  che  il  conte 
si  riservasse  il  diritto  di  confermarlo. 

J -'esame  di  tutti  questi  diritti  porterebbe 
ad  un  ragionamento  troppo  lungo  perchè 
io  voglia  e  possa  farlo  adesso  ;  cosi  che 
per  questa  volta  mi  fermerò  qui;  ma  ri- 
tornando alla  tesi  che  mi  sono  proposta 
e  da  cui  presi  le  mossrf  io  domando,  per 
concludere,  se  con  tutti  i  vincoli  che 
abbiamo  visto  sopra  le  proprietà  e  gli 
atti  collettivi  delle  vicinie  si  possa  ancora 
parlare  di  Comuni  cadortnt,  coesistenti 
con  un  dominio  feudale;  e  se  non  sia  più 
giusto  il  credere,  come  io  credo,  che  le 
vicinie  al  tempo  dei  Caminesi  non  siano 
state  altro  che  una  forma  di  associazione 
precomunale. 

(Continua). 

il  PIÙ'  viiALE  mmm  CADoeim 

LA     FERROVIA 

Rileggendo  1*  importante  scrìtto  intitolato  :  Sul  mi» 
gUore  tracciato  della  strada  ferrata  del  hiave,  che  il 
Tenente  Colonnello  Luigi  Frescura  pubblicò  nel  1874 
nella  1  r*nnna'a  dt  Belluno  e  che,  raccolto  in  opuscolo, 
egli  ebbe  la  bontà  di  spedirmi  esaudendo  un  mio 
desiderio,  mi  pare  di  essere  trasportato  25  anni  in- 
dietro o  che  quello  scrìtto  sia  stato  pubblicato  nel  1899; 
tanto  è  ancora  di  attualità! 

Anche  allora  erano  in  discussione  le  linee  ferro- 
viarìe  progettate  nel  Veneto,  e  massime  la  Pontebbana 
e  la  Venezia-Bassano-1  rento. 

La  Pontebbana  fu  costruita  e  non  e*  è  più  da  di- 
scDtere;  ma  la  Venezia-Bassano-Trento  è,  proprìoora 
che  d  parla,  in  gestazione.  Tanto  è  vero  che  nel  testé 
scoTBO  febbraio  il  Sindaco  di  Venezia,  il  Presidente 
della  Camera  di  Commercio  e  la  Deputazione  provin- 
ciale di  Venezia,  furono  a  Roma,  per  acquistar  favore 
alla  linea  Mestre'Castelfranco  in  prolungamento  o 
congiungimento  che  si  voglia  dire  della  Bassano' 
/Vtmalano,  Tra  le  ferrovie  che  secondo  le  leggi 
del  1^79  e  del  1881  erano  state  decretate  a  carìco 
dello  Stato,  e  che  non  furono  dallo  Stato  costruite 
per  ragioni  di  economia,  figuravano  la  SptUmbergo» 
Gemana,  la  BassanO'Prttnolano  e  avrebbe  figurato 
anche   la  Mluno^ì^trarolo  le  i   Cadorini   d'  allora» 


» 


«^ 


« 


invece  che  fiwre  delle  chiacchere  e  delle  questioni, 
avessero  fatto  dei  fatti  ;  invece  che  stare  colle  mani  in 
mano  avessero  concordamente  ed  energicamente  agito. 

La  Spìlimbergo-Gemona  è  ora  abbandonata  ;  dun- 
que Tunica  linea  nel  Veneto  che  avrà  dirìtto  ali*  au- 
mentata sovvenzione  chilometrìca.  testé  votat/i  dalla 
Camera,  sarà  la  Bassano-Prìmolano.  Che  TAustrìa  ci 
tenga  a  congiungere  la  linea  sua  Trenio-Tezze  con 
la  Prìmolano-Bassano  non  ci  credo  ;  tanto  é  vero 
che  il  ministro  austrìaco  Wittek,  interrogato  lo  scorso 
novembre  sulla  Valsugana  dal  Barone  Ciani,  rìspose 
non  costare  al  governo  di  Vienna  che  il  governo  ita- 
liano abbia  intenzione  di  promuovere  la  costruzione 
di  detta  linea;  che  d'altronde  il  governo  austriaco 
non  vede  la  necessità  di  provocare  l'Italia  a  farla;  e 
ciò  nell'interesse  di  Trìeste. 

Ma  d  tiene  invece  Venezia  alla  costruzione,  nella 
pia  illusione  di  fare  il  proprìo  interesse.  So  che  l'o- 
norevole nostro  Deputato,  Paolo  Clementini,  ricusò  di 
associarsi  agli  altri  deputati  per  invocare  il  favore  del 
governo  per  la  linea  Mestre- Castelfranco  e  Bassano- 
Primolano  ;  e  so  pure  ch'egli  ha  ripetuto  alla  rappre- 
sentanza veneziana,  dò  che  é  sua  ferma  convinzione, 
che  a  Venezia  non  resta  se  non  influire  per  la  linea 
Vittorio-Ioblach  ;  perché  la  linea  della  Valsugana, 
anche  se  si  farà,  sarà  inutile  pel  commerdo  veneziano. 
Una  sola  linea  pel  traffico  intemazionale  può  esser 
utile  al  porto  di  Venezia  ;  quella  che  abbrevierà  la 
distanza  dal  Brennero,  vale  a  dire  la  Vittorìo-Toblach. 

Si  potrebbe  discutere,  osservo  io,  se,  poiché  abbiamo 
già  in  eserdzio  la  linea  Treviso  Belluno,  non  fosse 
più  opportuno,  per  diminuire  gli  ostacoli,  prendere  il 
punto  di  partenza  da  Belluno  invece  che  da  Vittorio  ; 
dò  che  giova  duri  indiscutibile  é  la  grande  importanza 
d'  una  linea  che  lungo  il  Piave  si  congiunga  a  Toblach. 

L'  opuscolo  del  Frescura  non  é  che  una  serie  d* 
ragioni,  in  favore  della  linea  ferroviaria  del  Piave. 
Veramente  il  Frescura  scriveva  nel  1874  ^^  scopo 
di  correggete  alquanto  la  linea  proposta  dall'on.  Manfrin, 
allora  deputato  di  Cadore.  Il  Manfrin  nel  1873  &veva 
proposta  la  linea  da  Venezia  a  Franzenfeste  per  la 
valle  del  Piave  a  Toblach  g  a  Ntederdorf  ;  ma  opinava 
che  il  migliore  tracdato  della  valle  del  Piave  fosse  per 
TrevtsO'ConeqltanO'Fadalto-ferarolo,  Ora  il  Frescura 
si  fa  forte  dell'autorità  del  generale  Gandolfi,  il  quale 
in  un  opuscolo  pubblicato  nel  1873  ^^^  titolo  La  nostra 
rete  ferroviaria  e  la  difesa  dello  Stato,  accettava  bensì  e 
difendeva  la  linea  Venezia-Toblach  che  nei  riguardi 
militari  giudicava  preferibile  alla  Bassano-Ttento  ;  ma 
in  quanto  al  tracciato  discordava  alquanto  dall'  ono- 
revole Manfrin,  sostenendo  che  il  tracciato  per  lui 
militarmente  più  opportuno  era  Treviso'MontebeUuna* 
FeUre'Belluno'ìerarolO'2'oblach,  Il  Frescura,  in  ap* 
poggio  dell'  opinione  del  generale  Gandolfi,  fa,  come 
a  dire,  la  storia  mililare  della  valle  del  Piave  con 
quella  competenza  e  conoscenza  di  tutti  i  fatti  mili- 
tari e  delle  esigenze  strategiche  che  il  fin  d'allora  di- 
stinto ufficiale  possedeva. 
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Là  questione  del  diverso  tracciato  è  finita  mili- 
tarmente nel  senso  desiderato  dalle  autorità  militari  ; 
ma  accennerebbe  ora  a  risorgere  sotto  V  aspetto  eco- 
nomico per  opera  di  coloro  che  sostengono  migliore 
il  tracciato  Treviso- Vutorio-Perarolo-Toòlach^  delFaltro, 
già  costruito,  Treviso  -  Feìtr e- Belluno,  Prescindendo 
anche  da  questo,  accettando  i  fatti  compiuti  col  partire 
da  Belluno,  resta  sempre  vero  che  la  linea  BeUìino» 
Ferarolo-Toblach  ha  per  sé  V  appoggio  della  storia, 
l'autorità  di  persone  competenti  cosi  civili  che  militari; 
e,  quel  che  più  importa  in  un  tempo  che  fortunata- 
mente inclina  alle  arti  della  pace,  forti  ragioni  eco- 
nomiche internazionali.  Che  se  proprio,  dopo  tanto 
progettar  che  si  fa  da  oltre  mezzo  secolo,  sopra  una 
linea  ferroviaria  che  percorra  tutta  la  valle  del  Piave, 
non  si  è  fatto  nulla  e  nulla  pare  che  si  faccia,  bisogna 
proprio  dire  che  il  Cadore  è  nato  sotto  una  cattiva 
stella.  Al  banchetto  ferroviario  del  1879  i^  Cadore  ha 
rappresentato  la  parte  di  Lazzaro  senza  le  brìcciole  ; 
e  Venezia,  a  quanto  pare,  nel  mentre,  senza  volerlo, 
osteggia  l'interesse  del  Cadore,  fa  contro  anche  al  suo. 
Dopo  d'allora  lo  Stato,  costretto  da  ragioni  di  economia, 
ha  modificata  la  legge  sulle  ferrovie  ;  le  quali,  come 
ognuno  sa,  sono  ora  lasciate  all'  industria  privata  e 
solo  sovvenute  dal  Governo  un  tanto  al  chilometro. 
1  ale  sovvenzione  fu  portata  nella  recente  legge  fino  a 
L.  6000  per  chilometro  e  per  la  durata  di  40  anni. 
Gli  è  che  la  ferrovia  cadorina,  anche  se  fosse  defini- 
tivamente progettata,  non  figurerebbe  fra  quelle  aventi 
diritto  alla  sovvenzione.  Il  nostro  deputato,  onorevole 
Clementini,  non  ha  potuto  fare  proposte,  che  {farebbero 
state  respinte  ;  ma  ha  provocato  la  decisione  della 
Camera  di  estendere  la  sovvenzione  chilometrica  anche 
alle  ferrovie  eUttriche:  il  che  agevolerebbe  in  qualche 
modo,  almeno  la  costruzione  d'  una  ferrovia  elettrica 
Belluno -Cadore. 

Se  la  legge  votata  dalla  Camera  sarà  approvata  dal 
Senato,  Ton.  Clementini,  in  applicazione  agli  art.  i  e  2 
della  legge,  farà  pratiche  perchè  il  Ministero  della 
Guerra  reclami  siccome  ^Umportanta  militare  la  linea 
Belluno-Perarolo,  e  per  ottenere  per  60  anni  il  sus- 
sidio massimo.  Ma  concesso  anche  tutto  questo  resta 
da  trovare  la  Società  che  trovi  il  suo  tornaconto  nel* 
l'assumere  la  costruzione  e  l'esercizio  della  linea.  Come 
si  vede,  non  c'è  da  illudersi  ma  nemmeno  da  hcorag- 
giarsi.  Che  il  governo  abbia  il  dovere  di  fare  qualche 
cosa  per  codesta  ferrovia  è  della  più  elementare  giusti- 
zia; ma  per  riuscire  nell'intento  bisogna  che  alla  spesa 
concorrano  Comuni  e  Provincia;  bisogna  anche  non 
dormire  e  picchiare  e  picchiare  finché  venga  aperto. 

I  CIMITERI  CADORINI 


n  oimitero  Tocohio  di  Vìllaplooola  d'Anronzo 

Costruito  nel  1836,  fu  abbandonato  nel  1887  per 
il  bellissimo  cimitero  nuovo  che  fu  costruito  dall'altra 
parte  della  chiesa  ma  un  po'  discosto.  Sebbene  vecchio. 


sebbene  abandonato  non  deve  essere  però  men  caro 
agli  nomini  di  Villapiccola  il  recinto  dove  riposano 
i  loro  moni  diletti  di  oltre  un  mezzo  secolo. 

Ora  io  non  intendo  ofiendere  alcuno  se  manifesto 
la  penosa  impressione  che  ho  provata  quando  lo  visita^ 
lo  scofso  settembre.  Non  essendo  pronta  o  essendo 
inservibile  la  chiave,  io  entrai  per  una  breccia  del  muro 
posteriore  diroccato  ;  entrai  e  mi  son  trovato  in  un 
bosco  di  ortiche  alte  più  di  me,  in  mezzo  alle  quali  a 
mala  pena  si  distinguevano  due  tre  povere  croci  di  legno 
piegate  e  cadenti.  Il  suolo  poi  su  cui  camminavo  era 
cosi  disuguale  che  temeva  da  un  momento  all'altro  dì 
sprofondarmi  in  qualche  fossa.  Finché  quel  recinto  serba 
in  seno  e  custodisce  tante  ossa  care  (e  se  vi  ai  lasciano 
le  può  conservare  per  secoli),  a  meno  che  dette  ossa 
non  si  disseppelliscano  e  si  trasportino  tutte  nel  cimi- 
tero nuovo,  quasi  raccolte  in  un  ossario,  quel  luogo  è 
sacro,  e  merita  «ssere  guardato  e  custodito.  Si  ripari, 
sia  pure  alla  meglio,  il  muro  di  cinta,  si  recidano  le  or- 
tiche; si  conguagli  il  snolo  e  il  vecchio  cimitero  di- 
venterà come  un  piccolo  prato  bello  a  vedersi  e  a 
visitarsi,  come  è  diventato  il  cimitero  vecchio  di  Pieve. 
Oltre  a  due  o  tre  croci  di  legno  cadenti  vi  ho  notato 
due  sole  lapidi  infisse  nel  lato  di  cinta  verso  la  chiesa; 
una  porta  questo  semplice  nome  : 

H'aliilc  Larcfte  % 

sull'altra  è  incisa  questa  iscrizione  che  riporto  tal  quale  : 

Qui    riposan  le 

ossa  di  Uoiucni 

co    Bernasconi 

El  vetico  Mo 

rto  d'anni  XLIX 

XX  8bre 

MDCCCLVIIII 

L'impresario  ed  esecutore  intelligente  di  quel  mo- 
numento classico  del  Segusini,  che  è  la  chiesa  di  Vil- 
lapiccola, non  ebbe,  come  si  vede,  uno  scalpellino 
degno  di  lui  per  l'esecuzione  dell'iscrizione. 


Richiama  1'  attenzione  un  oggetto  che  può  dirsi 
d'antichità  ;  collocato  al  di  fuori  del  cimitero  vecchio. 
Ha  tutto  l'aspetto  d'un  sarcofago  ed  è  di  pietra  rosso- 
scura,  lavorato  alquanto  grossolanamente  ;  le  facde 
laterali  e  del  fondo,  che  son  le  più  lunghe,  come  pure 
le  altre  due  più  piccole,  delle  quali  una  chiamerò  an- 
teriore 1'  altra  posteriore,  costituiscono  altrettanti  ret- 
tangoli; dalla  parte  del  coperchio  invece  che  un  altro 
rettangolo,  abbiamo  due  piani  inclinati  che  si  riuniscono 
ad  angolo  a  guisa  dei  pioventi  d'un  tetto  ;  i  quattro 
angoli  finiscono  come  in  quattro  piccoli  merli  di  torre 
che  offrono  il  profilo  d*un  quadrante. 

Come  si  trova  in  quel  luogo  codesto  monumento? 
e  se,  come  non  par  dubbio,  è  sepolcrale,  le  ossa  di 
chi  esso  racchiude?  La  storia  manca  quasi  del  tutto; 
né  il  monumento  porta  lettera  o  data  alcuna  che  aiuti 
la  ricerca  della  verità  ;  ma  c'è  la  tradizione. 

Or  qnesta  tradizione  costante  in  Auronso  dice  che 


Digitized  by 


Google 


ARCHIVIO  STORICO  CADORINO 


23 


Tandchissiiaa  chiesa  di  S.  Lucano,  fabbricata  e  rifab- 
bricata più  volte»  fu  largamente  dotata  da  una  donna, 
certa  Trasea,  i  cui  resti  mortali  per  l'appunto  sareb- 
bero accolti  in  quell'arca  sepolcrale.  Non  sarebbe  alle 
volte  quel  nome  Trasea  la  corruzione  del  latino  Tar- 
silior,  che  vive  ancora  in  Auronzo  nel  cognome  o 
sopracognome  TarsigUa  ì  La  verità  potrebbe  scaturire 
o  dagli  antichi  registri  parrocchiali,  o  dall'  esame  del 
piccolo  archivio,  se  esiste,  dalla  chiesa  di  S.  Lucano. 
Ho  attinto  anche  la  notizia  la  quale  può  essere 
confermata  da  testimoni  oculari  che  quell'urna  faceva 
parte  dell'antichissimo  cimitero  di  Villapiccola,  ch'era 
poi  il  sagrato  intorno  alla  vecchia  chiesa.  —  Se  io 
avessi  autorità  da  fare  una  proposta  agli  nomini  di 
Villapiccola  la  proposta  sarebbe  che  si  avesse  a  tra- 
sportare quella  tomba  in  fianco  alla  chiesa  dalla  parte 
dd  campanile;  e  che  si  avesse  a  scoperchiarla  per 
vedere  se  e  che  cosa  contiene,  se  è  veramente  un 
sarco£ÌEigo  o  un  cenotafio. 


CBONICHZTTA  CASOBINA 


Cadore.  —  A  proposito  delle  feste  comme' 
morative  del  48, 

Ricevo  e  pubblico  : 

Sig.  Direttore  /tf/fArrhivie  Sl#r.  Cmé. 

«  A  Lei  Direttore  d*un  (riornale  che  ni  propone 
il  nobile  fine  di  studiare  storicamente  la  vita  ca- 
dorina  passata  e  present'*  ;  a  Lei,  anche  membro 
d»l  Comitato  delle  feste  commemorative  della  difesa 
del  48,  oìi  prendo  la  libertà  di  fare  le  due  seguenti 
domande  : 

\.^  Non  pare  a  Lei  che  il  saddetto  Comitato 
debba  finalmente  sentire  il  dovere  di  fvr  sapere  a 
tutti  coloro  cbe  hanno  diritto  di  saperlo,  come 
sono  stati  spesi  quei  denari  che  i  Comuni  e  i  privati 
hanno  offerto  per  le  feste  ? 

2.^'  Visto  che  la  dicitura  del  R.  Decreto  9  a- 
gesto  1898,  il  quale  cjnf*?risce  la  medaglia  d'oro 
si  valore  militare  alla  bandiera  cadorins,  non 
brilla  voramente  per  la  precisione  e  per  ^a  felicità 
delPespressione,  non  troverebbe  opportuno  che  in 
00  regolamento,  il  quale  contenesse  ben  fissate  le 
norme  per  T  ufo  di  detta  bandiera,  si  commen- 
tasse, io  qualche  modo,  il  Decreto  stesso  col  dire 
che  la  medaglia  fu  data  a  tutti  i  comuni  del  Ca- 
dDie?  Perchè  i  Cadorini  che  nel  1948  faranno» 
vetbigraìib,  la  commemorazione  del  centenario 
d«-ll4  d:fes8,  leggendo  nel  R.  Decreto  del  1898  che 
la  medaglia  fu  data  «  al  Municipio,  di  Pieve  di 
Cadore  »  potrebbero  credet  e  («arebbe  enorme  ma 
non  imposs  bile)  cbe  la  difesa  del  48  fosse  un  vanto, 
se  non  esclusivo,  principalissimo  di  Pieve  di 
Cadore.  > 


Rispondo  : 

Le  domande  delTegregia  persona  che  mi  scrive 
sono  legittime,  It^gittimissime  ;  e  il  ragionamento 
che  le  accompagna  non  fa  se  non  una  piccola 
grinza,  cha  rileverò  più  avanti;  in  sostanza  ò 
giusto.  Osservo  però  prima  di  tutto  cbe  la  persona 
più  indicata  a  cui  indirirziire  dette  domande  non 
ero  io,  ma  il  sig.  cav.  uff  Pietro  De  Pulo.  Sindaco 
di  Pieve  e  Presidente  effettivo  del  Comitato,  il 
quale  possiede  tutti  i  conti  e  tutti  gli  atti  del 
Comitato,  ed  è  il  solo  in  grado  di  rispondere  ap- 
puntino; siccome  però  sono  chiamato  in  causa 
anch^io  nella  mia  qualità  di  membro  del  Comitato 
non  declino,  tutt'aitro,  ja  patte  di  responsabil  tà 
che  mi  saetta  e  rispondo  per  conto  mio  quanto 
segue  ;  nel  che  non  dub  to  nemmeno  che  tutti  i 
miei  egregi  colleghi  convengano 

Quanto  alla  prima  domanda  trovo  giusto  giu- 
stissimo che  il  resoconto  desiderato  sia  fatto  a.* 
più  presto  ;  anzi  approfitto  di  questa  occasione, 
per  manifestare  nel  mio  periodica  all'egregio  signor 
Pi  elidente  la  mia  proposta  favorevole  alla  pubbli- 
cazione del  resoconto 

Quanto  alla  seconda  domanda  dico'  che  il  desi- 
derio dello  scrivente  è  stato  prevenuto,  perchè  nel>a 
seduta  del  26  settembre  1^9^,  che  credo  sia  Tultima 
tenuta  del  Comitato,  il  sottoscritto  per  il  primo 
e  l'avv.  De  Bettin  per  secondo,  per  conto  proprio 
e  anche  interpreti  l*uno  e  Taltro  d*un  suggeri- 
mento del  comm.  Luigi  Riz7ardi,  presidente  ono- 
rario del  Comitato,  hanno  fatto  formale  proposta 
appunto  nel  senso  voluto  dalla  persona  che  mi 
scrive;  proposta  che  fu  messa  a  verbale.  Aggiungo 
anzi  che  su  proposta  del  cav.  Edoardo  Coletti 
l'avv.  Cav.  Michele  Palatini  fu  incaricato  di  re- 
digere il  regolamento  Che  cosa  siasi  fatto  da  allora 
in  poi  ignoro  ;  ma  mi  parrebbe  di  mancare  di  ri- 
spetto a  tutto  il  Comitato  se  sospettassi  un  mo- 
mento che  le  sue  deliberazioni  fossero  destinate  ad 
essere  messe  «ulta  carta,  ma  non  eseguite. 

Anche  su  questo  vede  adunque  chi  mi  scrive 
che  in  massima  siamo  d*  accordo.  Ed  ecco  ora  la 
piccola  grinza  del  suo  ragionamento.  La  dicitura 
delParticolo  nt^l  Decreto  Reale  potià  essere  non 
del  tutto  felice,  ne  convengo  ;  ma,  lasciando  stare 
che  una  onorificenza  si  conferisce  ad  un  ente  mo- 
rale veramente  esistente  e  non  a  un  nome  che  ha 
solo  valore  storico  e  geografico,  osservo  che  nel. 
Tarticolo  stesso  dopo  le  parole  «  alla  bandiera  del 
Municipio  di  Pieve  di  Cadore  »  è  detto  <  per  la 
memoranda  e  tenace  resistenza  fatta  uA  1848  dalle 
popolazioni  cadorioe  »;  cosi  Tequivoco  che  l'autore 
della  lettera  suppone  non  dovrebbe  essere  possibile 
nemmeno  nel  20  ;0. 

E  quii  già  che  siamo  sul  discorso  delle  feste 
commemorativi,  non  mi  pare  un  fuor  di  luogo  far 
sapere  che  il  sig.  presidente  del  Comitato  cav.  De 
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Polo  :n  riBpnstft  h\V  artico!*»tto  da  me  pubblicato 
oel  N.  Il  d^W  Archioio  IRQR,  mi  notificava  che, 
avendo  il  ConBiglìo  di  Stato  radiato  dal  bilancio 
della  provincia  le  L  500  votate  per  le  feste  ca- 
dorine,  non  solo  non  ne  restavano  delle  lire  ma 
ne  mancavano  non  poche  a  saldare  i  conti. 

Tutto  questo  vuol  dire  chfl  la  pobblica7.ione  del 
Ricordo  delle  feste  commemorative  deliberato 
nel'a  seduta  del  26  nettembre  non  è  p^ù  poeoibila 
o  per'  lo  meno  improbabUi^ftìmo  e  che  quindi  io 
mi  sento  dìftobbligato  dall'  ine  rico  affidat%)mi  di 
compilare   il   Ricordo  atemio- 

In  quanto  al  deficit  che  mi  ai  notifica;  asso 
mostra  che  tanto  più  fli  'ende  necessario  un  pub- 
blico renoconto  ;  e  allora  ciascun  membro  d«l  Co- 
nj'tHio,  o  sotto  forma  di  monologjo  o  sotto  forma 
di  dxilogo,  potrà  melanconicamente  ripetere  la 
donianda  che  criudi/josamente  e  praticamente  aveva 
fatta  fin  dall'agosto  in  seduta  1*  aw.  Palatini: 
cAi  paga  ? 

Che  cof«a  ne  peusaoo  i  miei  coileghi?  Io  penso 
che  è  ora  di  fìnirh.  A  meno  che  la  non  sia  finita, 
ciò  che  è  desiderabile;  ma  nell'ultimo  caso,  pare 
al  si^.  presidente  socifrchia  pretesa  che  i  membri 
del  Comitato,  se  sono,  come  sono  responsabii  tutti, 
siano  informati,  almeno  una  volta,  di  ciò  che 
succede  I 

A.    RONZON. 


Ki^SSEGNA   EIBLIOOBAFICA 
delie  pubblicazioni  ricevute 


Dott.  Lu'gi  Alpago  Novello  -  Appendice  alla 
Bibliografia  Bellunese  di  Augusto  Suz- 
zati -  BeUuno,  Premiata  Tip,  Caves- 
sago,   1898. 

È  una  fortuna  per  chi  dedicò  la  sua  vita  a  un*  o- 
pera,  che  per  natura  sua  non  è  mai  compiuta,  lasciare 
dei  degni  ed  abili  continuatori.  Questa  fortuna  è  toc- 
cata ad  Augusto  Buzzalì,  autore  di  una  pregevolissima 
e  ulìlissima  Bibliografia  Bellunesi,  in  suo  figlio  il 
prof.  G,  Cesare  e  nel  dott.  Luigi  Alpago  Novello,  il 
quale,  non  contento  di  contribuire  ad  accrescere  di 
molti  numeri  la  Bibliografia  Bellunese  colle  molte  e 
svariate  sue  pubblicazioni,  si  occupa  con  amore  e  con 
studio  della  Bibliog^rafia  stessa,  completandola  e  cor- 
reggendola, come  fa  con  questa  Appendice  che  segna- 
liamo ai  lettori  àtW Archivio, 

Dott,  Luigi  Alpago  Novello  -  Igiene  del 
contadino  -  Roma,  Società  Edit.  Dante 
Alighieri,    1898, 

Questo  libro  meritava  davvero  il  premio  della   So- 


cietà d'  Igiene  e  d'  Incoraggiamento  di  Padova  ne 
concorso  del  1896.  Esso  non  ha  soltanto  valore  pei 
il  contenuto  scientifico,  esposto  con  linguaggio  scieu' 
tifico  bensi,  ma  non  con  luel  gergo  che  molti  scien 
zìati  afìfettano  di  usare  e  che  nasconde  gli  alti  pensieri 
nella  nebulosa  del  frasario,  anzi  in  quella  forma  po« 
polare  e  semplice  che  senza  nulla  togliere  alla  gravità 
della  materia,  rende  davvero  la  materia  stessa  acces* 
sibile  air  intelligenza  del  contadino  ;  e  ha  anche  un 
valore  sociale  e  morale  ed  è  sotto  questo  punto  di 
vista  una  buona  azione. 

Questo  libro  disseminato  fra  i  contadini  e  fra  i  mon- 
tanari, distruggendo  pregiudi/i  e  superstizioni  e  sfa- 
tando le  ciarlatanerie  dei  Dulcamara,  dei  quali  e*  è 
almeno  uno  in  ogni  villagg  o  di  campagna  e  ài  mon- 
tagna, può  (are  e  farà  molto  del  bene.  Cosi  potesse 
entrare  nelle  scuole  elementari  superiori,  in  luogo  à\ 
certi  libri  miserevoli  e  per  forma  e  per  contenuto, 
anche  se  approvati  da  Consigli  Scolastici  e  da  Com- 
m  ssioni  Ministeriali  ! 

Il  doti.  Alpago  Novello,  medico  della  citta  di  Fcltre, 
studia  r igiene  del  contadino  sotto  i  molteplici  aspetti 
deir  età,  delle  abitazioni,  dell'alimentazione,  del  ma- 
trimonio e  del  lavoro  ;  aggiunge  una  notizia  delle  ma- 
lattie trasmissibili  dall'animale  all'uomo;  suggerisce  le 
cautele  da  prendersi  contro  le  principali  malattie  ende. 
miche  e  contagiose,  i  soccorsi  d'  urgenza  e  le  cure 
senza  medico,  e  finisce  collo  spiegare  al  contadino  al- 
cuni suoi  pregiudizi  medici. 

Bast^  l'indice  del  contenuto  per  far  rilevare  l'impor- 
tanza del  libro.  Tra  i  capitoli  giudico  più  importante 
il  IV.  dove  TA.  dimostra  la  brutta  parentela  che  hanno 
o  possono  avere  tra  loro  il  granoturco  e  quel  terribile 
morbo  dei  contadini  che  è  la  pellagra.  Io  mi  associo 
ben  volontierì  con  lui  per  protestare  contro  il  sorgo^ 
un  cereale  prepotente  che  da  circa  un  secolo  e  mezzo 
usurpa  il  terreno  al  prato,  anche  là,  come  in  Cadore, 
dove  o  non  riesce  a  maturazione  o  riesce  stentato  ; 
dove  perdura  la  cieca  ostinazione  di  seminare  dei  fondi  | 
a  sorgo  per  non  raccogliere  nemmeno  1'  equivalente  j 
del  lavoro  speso  nella  coltivazione,  mentre  coltivati  a 
prato  con  un  terzo  di  lavoro  darebbero  un  frutto  si- 
curo maggiore  e  più  utile. 

E  per  mostrare  all'egregio  autore  che  la  ma  lode 
è  ragionevole  non  gli  voglio  nascondere  che,  rispetto 
alla  condotta  del  libro  (nella  quale  sola  mi  permetto, 
come  già  nella  forma,  di  esprimere  un  giudizio)  l'es- 
sere egli  costretto,  di  quando  in  quando,  (e  questo 
lo  giustifica  in  parte)  a  rivolgere  ai  itontadini  le  sue 
parole  ammonitrici  quasi  collo  stesso  tono,  nuoce  al/a 
varietà  del  libro  stesso. 

A,  R. 
A,   RONZON,  Direttore  respjnsabiU, 
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BIBLIOGRAFIA  CADORINA 


Bibliografia  Tizianesca 

dal  1700  al  WOO 

(T«dl  Àrchi9io  Sfrteo  Cadorino,  Addo  I(,  V.  2) 

2  2.  Pietro  BoUori  -  Le  vite  dei  pittori,  scul- 
tori ed  architetti  moderni  -  Roma,  1728. 

2^.  Qian  Oins^tpe  Urntl  -  Notizie  delle  vite 
ed  opere  scritte  da  letterati  del  Friuli  - 
Venezia,  1762,  presso  Modesto  Fenzo. 

Nel  Tomo  II,  cap.  7,  §  n,  a  pagine  285-303  si 
legge  una  biografìa  molto  erudita  del  sommo  Cadorino. 
Non. si  comprende  però  come  il  Liruti  metta  Tiziano 
ira  i  letterati  e  anche  meno  come  di  Tiziano  pittore 
e  di  Tiziano  Foratore  faccia  una  persona  sola, 

24.  Can.  Girolamo  Binaldis  -  Saggio  storicc 
della  pittura  friulana  -  Udine,  1798. 

Épiù  che  altro  una  guida,  in  cui  descrive,  non  senza 
ioefuttezze»  opere  del  Tiziano  che  si  conservano  nel 
priuli, 

25.  Antonio  Maria  Zanetti  -  Trattato  della 
pittura  veneziana  -  Venezia,  Albrizzi, 
1771. 

In  poche  pagine  ha  un  giudizio  sicuro  sopra  Tiziano. 
La  critica  artistica  vera  del  Vecellio  incomincia  si  può 
dire  collo  Zanetti,  d'arte  intelligentissimo. 

26.  Ab,  Luigi  Lanzi  -  Storia  pittorica  del- 
l' Italia. 

Riporta  quasi  testualmente  lo  Zanetti,  ed  è,  credo, 
il  primo  a  supporre  senza  fondamento  che  il  pittore 
cadorino  Ajitonio  Rossi  di  Tai  fosse  il  primo  maestro 
di  Tiziano. 

Dai  ISOO  al  W»% 

27.  (Hovanni  Battista  Zandonella  -  Elogio 
di  Tiziano  -  1802. 

In  ordine  di  tempo  è,  eh*  io  mi  sappia,  il  primo 
cadorino  che  si  occupa  di  Tiziano. 

28.  Leopoldo  <SÌC0gnara  -  La  biografia  pub- 
blicata Jra  quella  degli  illustri  veneziani, 

29.  Stefano  Tioozzi  -  Vite  dei  pittori  Vecelli 
da  Cadore  -  Milano,  presso  Stella,  1817. 

Lavoro  assai  difettoso,  che  ha  però  il  merito  di  aver 
suscitato  una  vera  polemica  su  Tiziano. 

30.  Andrea  Uaier  -  Della  imitazione  pit- 
torica -  Venezia,  Alvisopoli,  181 8. 

Nel  libro  II  tratta  <  deireccellenza  delle  opere  del 
Tiziano  >  ;  e  nel  III  confuta  da  capo  a  fondo  il  Ticozzi. 


^ 


^ 


» 


« 
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31.  (Hnseppe  Carpani  -  Le  Maieriane  - 
Padova,  1823. 

In  confutazione  del  Maier. 

32.  Alessandro  Paravia  -  Illustrazione  della 
Concezione  (1 822)  e  del  San  Pietro  Mar- 
tire (1823). . 

33-  CHovanni  Bossini  -  Storia  pittorica 
d' Italia. 

34-  (Haoomo  Parma  -,  Poligrafo  -  Ve- 
rona, 1833. 

35-  A.  Veoohi  -  Museo  Scientifico  -  To- 
rino, 1843. 

3^-  Ab.  (Hnseppe  Cadorin  -  Dello  amore 
ai  Veneziani  di  Tiziano  Vecellio,  delle 
sue  case  in  Ccuhre  e  in  Venezia  e  delle 
vite  de*  suoi  figli  -  Venezia,  Hopfher, 
1833* 

n  Cadorin  è  fra  i  Cadorini  quello  che  più  si  occupò 
di  studi  su  Tiziano  ;  e  la  cui  autorità  almeno  storica  è 
citata  da  quasi  tutti  i  moderni  scrittori  su  Tiziano. 
Raccolse  un  prezioso  e  copioso  materiale,  ma  la 
morte  gl'iropedi  di  pubblicare  altri  studi  sul  grandQ 
pittore. 

37-  Agostino  Sagredo  -  Studio  storico  critico 
sul  monumento  da  innalzarsi  a  Tiziano 
m  Venezia  -  1839. 

38.  Pranoesco  Beltrame  -  Cenni  illustrativi 
sul  monumento  a  Tiziano,  colla  vita  dello 
stesso  -  Venezia,  Naratovich,  1852. 

39*  Pranoesco  Wlten  -  Della  vita,  delle 
opere  e  del  mausoleo  di  Tiziano  -  Ve- 
nezia, Ceochini,   1852, 

É  la  2*  edizione  riveduta  d*  un  lavoro  pubblicato 
nel   1847. 

40.  Pilippo  Scolari  •  Lettera  sulla  restau- 
razione del  S.  Pietro  -   1853. 

41.  P.  Zanotto  -  Pinacoteca  veneta,  1858. 

Contiene  l'illustrazione  di  quattordici  quadri  di  Ti- 
ziano esìstenti  in  Venezia. 

42-  Can.  Sinseppe  Qi^  -  Storia  del  popolo 
cadorino  -  Ceneda,  1828. 

Nella  Parte  II*  Fase.  II.  e  IV,  contiene  la  vita. 

43.  Domenico  Martini  -  Elogio  di  Tiziano 
-  Belluno,  1868. 

44.  Pietro  Selvatico  -  Illustrazione  degli  af- 
freschi di  Tiziano  nella  Galleria  Giù- 
stinian  Barbarigo  in  Padova  -  1875. 
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PUBBLICAZIONI   pervenute   alla   Direzione 


.^1 


G,  D.  Belletti  *  L'invasione  francese  nella 
Provincia  diBellu7io{\Tgò'()'j)  -  Estratto 
dalla  Rivista  sporica  del  Risorgimento 
Italiano  -  Torino,  Roux  Frassati,  1898. 

F.  Butta-Càlice    -    Tribunale  Civile  e  Pe- 


nale  di  Lodi  "    Statistica  Giudiziaria 
per  l'anno  iSgS  -  Lodi,  DeirAvo,   1899. 

P.  Tedeschi  -  //  Casone  della  fante  - 
Scene  iSi^j-g^  -  Venezia»  Stabilimento 
Tip.  Ferrari,  1898. 
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PER  LA  BIBLICX3RAFIA  CADORINA 


Statuto    della   Società  operaia    di   mutuo 
soccorso    in    Padola   di    Comelico   Su- 


periore  —    Belluno   -   Tipografia   Ca- 
vessago  -  1894. 
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(conto  corrente  eolla  posta) 

Hrcbivio  Storico 
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Cabotino 
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PERIODICO  MENSILE 

DIRETTO 

DAL    Prof.   AaTTOSTIO    HOSTBOar 

SOCIO  CORRISPOISTDENTE 

della   !(.   3>eputazioìje  Veneta  dì  S^^^''^^  patria 


Cartoline   vaglia,  lettere,    articoli,    opuscoli,  libri  e  giornali  di 
cambio  vanno  diretti  al  Prof.  Antonio  Bonzon  -  Lodi,  Via  Legnano,  19. 


É 


Fernn  anno  nel  regno  L.  3  —  ||  Fuori  del  regno    .    L.  4  — 

UN    NUMERO    SEPARATO    CENT.   30 
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Ai  miei  lettori 


3bOf^$VS 


§7/'  auaHcfo  tn  ajuan(/i>^  or  f  uno  et  ^  auro  cUatì  e^ocia4i  ifn 
e/f  nof$  4fO0r  r*C0Vu/p  au0sto  o  ausf  fiumeio  c/eu  AfcIìÌVÌOj  ^ni  io  tr$i  aJ^^'iéc 
a  ziéfnùùo  /é  eveniua^  utcnné.  \^ret/o  suùoréflio  /  aM0rfrfar»  cné  ciaf  oanto  ^^to 
u*    sùeci$zioH0    e    £zita    téao/atfnénìé 


Ct   iuta  cou>ro    ons    ticsoono  $f petioc^ico    f»ti  ùétmétìo    taoco^naHc/ate  /S    oo/^ 
^ciia    sù0c/$%ioft0    r/ó/"  £>r0zzo    al  aoSonafK0nÌo    in    (^azionnU'  J/aaua    eia    -oT    0  OC 

PER  RICEVUTA   AGLI   ASSOCIATI 


LEIPZIG 

Signor  FeKce  De  Lorenzo 

VENEZIA 
Signor  Ruggero  Coletti. 

BORCA 

Signor  Giovanni  Perini. 

PESCUL 
Signor  G.  Batta  Chfzzolin. 


* 


LOZZO 

Signor  Giuseppe  Del  Favero  fu  Valentino. 

PELÒS 
Dott.  Giuseppe  Fabbro, 

S.   PIETRO 
D.  Valentino  De  Nicolò. 
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N.  5 


\RCH1VI0  STORICO  CADORINO 


DIREZIONE  ED  AMMINISTRAZIONE 
Via    Legnano  -  N.  /p 

LODI 


PERIODICO    MENSILE 

^ii*Ji^ 


ABBONAMENTO  ANNUO 


Mei  Mcsii*   •   LtS»    —   r«*rl  4el  Bega* 


■m« 


La  Mp«rtla«  k  rittmte  ad  aTTli),  laimlont,  aotltlt  varia. 


'^^' 
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SOMMARIO  :  La  vita  civile  dei  Cadorini  sotto  i  tre 
fratelli  Caminesi  (i  188-1233)  —  Biaquino  II  da 
Camino  (1233-1274)  —  Interessi  cadorini:  La 
strada  Ha  Montecroce  a  Sexten  —  Medici  e  medi- 
cine in  Cadore  —  Cimiteri  cadorini  :  Il  cimitero  di 
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LA  VITA  CIVILE  dbi  CADORINI 

Sotto  i  tre  fratelli  Caminesi 
(1188-1233) 
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XVIII 

Dai  vari  atti  di  compravendita  possiamo 
sapere  anche  il  prezzo  dei  campi  e  dei 
prati  e  di  intere  montagne.  Con  L.  loo 
venete  Candide  ha  comperato  Ombrio. 
Nel  1203  Adelmata  e  suo  marito  Adal- 
berto, con  atto  scritto  a  S.  Vito,  vendono 
a  Federigo  di  Giovanni  Marudo  due  pezzi 
di  terra  e  di  prato  sul  territorio  d'  Am- 
pezzo per  12  lire  venete.  Nel  1206  un 
Giovanni  di  Pozzale  vende  a  un  Salomone 
pur  di  Pozzale,  un  prato  per  1 2  lire  venete. 

Da  tre  pergamene,  possedute  dall'Ar- 
chi\  io  comunale  di  Vigo,  si  viene  a  sapere 
che  il  14  settembre  1226  Crineza,  vedova 
di  Maltalento  da  Calalzo  e  già  di  Lozzo, 
vende  a  un  Mora  di  Pelòs  per  45  soldi 
di  denari  la  sua  porzione  di  prato  situato 
a  Campo  oltre  V  Ansici  ;  che  il  30  set- 
tembre dello  stesso  anno  Alcasia,  moglie 
di  Gioachino  di  Costa  Ravagnana  in 
Comelico,  vende  allo  stesso  Mora  di  Pelòs 
per  40  soldi  di  denari  la  sua  terza  parte 


di  un  prato  a  Campo  confinante  col  so- 
pradescritto ;  e  che  il  17  giugno  1227 
Paisio  di  Pelòs,  abitante  in  Forno,  vende 
per  L.  3  e  soldi  7  dì  denari,  sempre  al 
Mora  di  Pelòs,  tutto  quello  che  segue  : 
un  campo  a  Clautano  (?)  su  quel  di  Pelòs, 
mezzo  un  prato  a  Pianezze  (di  Cibiana), 
mezzo  un  prato  a  Fontana  di  Pelòs  ; 
mezzo  un  campo  in  Sedisplants  da  Ponte, 
confinante  coi  figli  del  q.  Rozone  (Ronzon) 
due  prati  in  Ovais  ora  Ovaja  di  fironte 
a  Pelòs  su  quel  di  Lorenzago  e  uno  in 
Valle,  confinanti  con  prati  della  chiesa  di 
Sant*  Ermagora  di  Lorenzago. 

A  noi  di  questa  fine  di  secolo  codesti 
vìlissimi  prezzi  faranno  spuntare  sulle 
labbra  o  il  sorriso  o  la  meraviglia  ;  ma 
non  c'è  di  che.  Prima  di  tutto  bisogne- 
rebbe trovare  il  ragguaglio  delle  monete 
d' allora  colle  nostre.  Ma  questo  non 
sarebbe  il  giusto  metodo  per  cavarne  un 
giudizio.  Dato  pure  e  non  concesso  che 
la  lira  veneta  del  sec.  XIII,  valesse  come 
la  lira  italiana  del  sec.  XIX,  la  prima  ha 
un  valore  efiettivo  ed  affettivo  moltipli- 
cato in  confronto  della  seconda,  per  il 
ben  diverso  valore  della  moneta  d'adesso 
in  confronto  colla  moneta  d'allora,  in  con- 
seguenza delle  condizioni  economiche  ra- 
dicalmente e  incomparabilmente  mutate. 

Dai  citati  ultimi  documenti  veniamo 
anche  a  conoscere  che  la  moneta  usata 
dai  cadorini  era  quella  della  potente  Re- 
pubblica di  Venezia,  la  quale,  per  le  sue 
immense  ricchezze  e  per  i  suoi  commerci 
già  nei  secoli  XII,  XIII  e  massime  XIV 
e  prima  metà  del  XV,  dominava  moral- 
.  mente  tutta  la  terraferma  veneta,  prima 
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di  dominarla  politicamente.  Da  Venezia 
senza  dubbio  i  Cadorini  comperavano  il 
sale  :  prima  d'averlo  gratuitamente  biso- 
gnerà che  aspettino  qualche  secolo. 

XIX 

Non  voglio  far  punto,  per  questa  volta, 
senza  dire  una  parola  anche  della  proba- 
bile coltura  del  popolo  cadorino  d'allora. 

Unica  coltura  intellettuale  possibile,  fino 
oltre  il  Mille,  non  può  essere  stata  che 
quella  derivata  dalle  credenze  e  dalle 
cognizioni  religiose  apprese  dagli  evan- 
gelizzatori delle  pievi.  E  quando  le  chiese 
pievane  del  Cadore  ebbero  i  loro  capi 
fissi  e  determinati,  ciò  che  fii,  come  ve- 
dremo, proprio  nei  primi  anni  del  sec.  XIII, 
la  coltura  può  aver  fatto  un  passo  avanti 
col  mezzo  dei  rettori  delle  chiese;  i  quali, 
essendo  dapprima  per  la  maggior  parte 
forestieri,  introducevano  tra  il  popolo  a 
cui  venivano  le  cognizioni  attinte  nei 
paesi  loro.  A  scuole  e  a  maestri  non  è 
nemmeno  a  pensare  ;  e  se  vogliamo  con- 
siderare come  maestri  i  preti,  che  istruzione 
potevano  avere  e  dare  se  non  c'erano  scuole 
nemmeno  per  essi  ;  se  non  erano  obbligati 
a  studio  alcuno  di  cui  dovessero  poi  ren- 
der conto  ;  se  erano  ordinati  sacerdoti 
quando  avessero  imparato  a  leggere  un 
po'  di  latino  o  poco  più?  Vero  è  che 
nelle  prime  pergamene  non  si  trovano 
che  le  firme  di  preti  e  di  qualche  notaio  ; 
i  preti  e  i  notai  erano  adunque,  si  può 
dire,  i  soli  che  a  quei  tempi  sapessero 
leggere  e  scrivere.  Di  questi  notai  ne 
troviamo  parecchi  fino  dal  tempo  dei 
Caminesi,  sia  che  facessero  o  il  podestà 
per  loro  o  per  loro  scrivessero  atti  o 
decidessero  questioni,  o  sia  che  entrassero 
in  qualunque  atto  o  questione  privata  (i). 
Resterebbe  a  vedere  se  codesti  notai 
erano  cadorini  o  forestieri.  Tutti  cadorini 
no  ;  ma  alcuni  certamente.  Cadorino  senza 


(i)  V.  A.  Ronzon.  D  Cadon  descritto^    Venezia, 
Antonelli  1877  p.  249  e  segg. 


dubbio  e  di  Pelòs  era   quel    notaio    che 
ha  scritto  l'atto  di  permuta  di  montagne 
del  1186  e  che  si  sottoscrive  Ego  Rozo^ 
Index  atqtu  notarms  Sacri  Palatii  interfui 
et  scripsi  rogatus  ;  nel  qual  Rozo  Ratonis 
De  Dona  ha  letto  Ronzon,  e  ci  ha  visto 
uno  dei  remotissimi  antenati  di  chi  scrive 
queste   pagine.  Io  ne  parlo  perchè,    per 
quanto  è  a  me  noto,  è  il  più   antico  no- 
taio cadorino    autentico  di  cui  resti  me- 
moria. Forse  cadorino  era  il  notaio  Azone 
che  scrisse  un  atto  del  1203  a  San  Vito 
e  un  atto  del    12 12  a  Pieve.  Ho    messo 
gik  in  dubbio    che    fosse  di   Vodo    quel 
notaio  Omobono  che  in  due  atti  del  1228 
si  legge  sottoscritto    una   volta  coli'  ag- 
giunta de  Volo  e  un  altro  de    Vado.  Era 
di  Vallesella  il  notaio  Vecellus  che  scrive 
un  atto  del    24    febbraio    122 1  ;    era    di 
Resinigo  di  S.  Vito  quel  notaio  Ottone, 
che  fa  da   consultore    in    una    questione 
trattata  nel  1235  dinanzi  al  podestà  Ber- 
tolasio.  Cadorini  erano  i  podestà  Dome- 
nico (1215)  e  Mainardo  (1220)  :  il  primo 
di    Calalzo,  il  secondo   di   Pieve.    Erano 
queste  le  sole  persone  colte  nella  società 
cadorina  d'allora.  Non  è  probabile  che  i 
Marighi  delle  vicinie  e  nemmeno  le  per- 
sone scelte  nelle  controversie,  come  ar- 
bitri^ messtf  deptUati^  sindaci^  ecc.  sapes- 
sero leggere  e  scrivere  ;  ma  è  probabile 
che  quei  cadorini,  che  Gabriele  IH  amava 
tenere  èon  sé  a  Serra  valle,  avessero  modo 
di  acquistare  fuor  di  Cadore  un  tal  quale 
grado  d'istruzione. 


NB,  Qtii,  per  mantenere  una  promessa,  dovrei  far 
seguire  la  vita  religiosa  dei  cadorini  durante  il  periodo 
storico  che  ho  preso  a  studiare  ;  ma  per  istrada  ho 
cambiato  parere  e  ho  capito  che  il  luogo  più  oppor- 
tuno per  parlare  di  siffatto  argomento  sarà  alla  fine 
della  storia  del  dominio  caminese  :  tanto  più  che  in 
quel  tempo  per  l'appunto  cominciano  a  comparire  le 
prime  notizie  certe  della  più  alta  dignità  ecclesiastica 
del  Cadore,  quale  è  TArcidiaconato,  intomo  al  quale 
si  concentra  tutta,  si  può  dire,  la  storia  ecclesiastica 
cadorina  e  sul  quale  sto  facendo  delle  ricerche  per 
narrarne  almeno  la  storia  delle  origini. 
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BIAQUINO  II  DA  CAMINO 

SIGNOR   DI  CADORE 

{1233.1274) 


Dei  Caminesi,  che  succedettero  nel  do- 
minio dei  feudi  ai  tre  fratelli  di  cui  ab- 
biamo parlato,  solo  Biaquino  II  ha  stretto 
rapporto  colla  storia  cadorina;  ecco  per- 
chè intitolo  da  lui  questo  nuovo  periodo 
storico  che  piglio  a  studiare.  Ma  prima 
di  parlar  di  lui  come  signor  di  Cadore 
non  credo  inutile  fame,  come  si  dice,  la 
presentazione  e  dire  brevemente  della 
parte  che  prese  nella  storia  d'Italia. 

Egli  era  figlio  di  Guecello  IH.  Condusse 
in  moglie  India,  figlia  di  Gherardo  da 
Camposampiero,  che  lo  fece  padre  di  due 
figli;  Tisone,  diventato  vescovo  di  Con- 
cordia (1252- 1268),  Gerardo,  uno  dei  per- 
sonaggi più  celebri  della  Ccisa  da  Camino  ; 
e  di  due  figlie  :  Alca  e  Soprana. 

Vissuto  nel  mezzo  delle  lotte  tremende 
combattute  tra  Guelfi  e  Ghibellini,  anche 
Biaquino  II  ebbe  le  qualità  che  contrad- 
distìnguono quasi  tutti  gli  uomini  d'a- 
zione di  quel  secolo  XIII  veramente  pieno 
di  sangue  e  di  corrucci.  Bellicoso  per  na- 
tura, caparbio  e  quasi  feroce,  egli  lottò, 
si  può  dire,  tutta  la  vit^,  ora  per  difen- 
dere o  riconquistare  i  suoi  diritti  e  do- 
mini ;  ora  per  prender  parte,  come  prin- 
cipal  personaggio  della  sua  casa  e  valo- 
roso guerriero  e  come  guelfo  che  egli 
era,  alle  guerre  contro  Federico  II.  Si 
trova  in  lotta  continua  coi  Trivìgiani  che, 
interpretando  a  lor  modo  i  patti  del  11 83 
stretti  con  Guecello  II,  lo  volevano  loro 
suddito,  mentre  egli  non  era  che  loro 
alleato.  Con  sentenza  29  agosto  1833. 
Fra  Griovanni  Vicentino,  eletto  arbitro 
e  paciere  fira  i  contendenti,  ordina  bensì 
che  i  signori  da  Camino  e  il  Comune 
di  Conegliano  ritornino  all'obbedienza 
dei  Trivìgiani,  riservando  V  arbitrio  per 
le  contese  al  vescovo  di  Ceneda;  ma 
i  signori   da   Camino  Biaquino  e  Gue- 


cello (Tolberto  non  vi  è  nominato)  si  ap- 
pellano da  tale  sentenza  e  sono  esauditi 
e  lasciati  liberi  ;  ma  due  anni  più  tardi 
(12  settembre  1235)  il  podestà  di  Padova 
e  quello  di  Treviso  ordinano  che  i  Ca- 
minesi,  conformemente  alla  sentenza  d^ 
Fra  Griovanni,  debbano  ancora  sottomet- 
tersi ai  Trevigiani  ;  e  i  Caminesi  accet- 
tano prò  bona  pacis. 

Nel  1242  Biaquino  II  occupa  violente- 
mente PortobuflFoletto,  uccidendovi  il  vi- 
cario che  lo  governava  in  nome  del  ve- 
scovo di  Ceneda  ;  e  in  conseguenza  di 
questo  reato  si  lui  che  suo  cugino  Gue- 
cello, con  sentenza  del  io  febbraio  di 
quell'anno,  pronunziata  dai  quattro  pari 
della  Curia  generale  di  Ceneda,  sono  di- 
chiarati decaduti  da  tutti  i  feudi  del  Ce- 
nedese  di  cui  erano  stati  investiti  nel  1233. 

Ma  Biaquino  II  non  cesserà  per  questo 
dall'armarsi  e  dal  lottare  alla  riconqnista 
dei  perduti  Ccistelli.  Occasione  propizia  a 
distinguersi  e  a  farsi  valere  furono  le 
resistenze  della  seconda  lega  lombarda 
contro  Federico  II  e  i  suoi  rappresentanti. 
Sotto  gli  ordini  di  Gregorio  di  Monte- 
longo,  un  ecclesiastico  nativo  della  Cam- 
pania che  fin  dal  1239  Gregorio  IX  aveva 
mandato  a  Milano  per  tener  desta  la  fa- 
zione dei  Gnelfi,  Biaquino  €  con  una  pic- 
cola schiera  dei  suoi  vassalli  cadorini  », 
afferma  il  Ciani,  ignoro  su  qual  fonda- 
mento, prese  parte  alle  gfuerre  dell'  alta 
Italia,  e  si  trovò  sulle  mura  di  Parma, 
quando  questa  città,  terribilmente  asse- 
diata dall'imperatore  per  essersi  a  lui  ri- 
bellata, non  solo  si  difese  gagliardamente, 
soccorsa  dalle  milizie  guelfe,  ma  distrusse 
le  opere  d'assedio  cagionando  all'esercito 
imperiale  un  disastro  irreparabile  (  1 247-48). 

Ma  il  nemico  più  terribile  a  cui  si  trovò 
di  fronte  fu  Eccelino  da  Romano,  vicario 
imperiale.  In  quegli  anni  in  cui  Padova, 
Treviso,  Feltre  e  Belluno  s'erano  colle- 
gate contro  V  immanisstmo  tiranno,  Bia- 
quino era  stato  eletto  dai  Bellunesi  ca- 
pitano generale.  Come  tale  lo  troviamo 
appunto  in  Feltre  nel  1248:  la  città  stretta 
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da  terribile  assedio  da  Eccelino,  è  costretta 
a  capitolare  ;  e  al  Da  Camino  è  appena 
concesso  di  riparare  a  Belluno.  Ma  Ec- 
celino, dopo  aver  occupato  Feltre,  lo  rag- 
giunge e  lo  assedia  anche  in  Belluno.  In 
quell'anno  Belluno  fa  prodigi  di  resistenza 
e  lo  costringe  alla  ritirata  :  ma  V  anno 
dopo,  quel  feroce  ritorna  ali*  assedio  e 
prende  la  città  ;  e  Biaquino  può  a  stento 
salvarsi  fuggendo  sopra  una  zattera  lungo 
il  Piave.  Né  per  questo  cessa  il  Caminese 
di  lottare  contro  il  da  Romano  ;  prende 
anzi  parte  alla  crociata  che  Alessandro  IV 
nel  1256  aveva  intimata  contro  di  lui  e 
lottò  fino  alla  morte  di  lui,  avvenuta  nel 
1259,  e  al  totale  sterminio  della  casa  da 
Romano,  avvenuta  nel  1260.  Dopo  que- 
st'anno non  trovo  nella  storia  di  Biaquino 
un  fatto  che  importi  rilevare  ;  ma  egli  vivrà 
ancora  14  anni,  poiché  mori  nel  1274. 

(Continua) 
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La  strada  da  Mcntecroce  a  Sezten. 

La  bella  strada  nazionale  che  va  da 
S.  Stefano  del  Cadore  a  Montecroce  al 
confine  del  Tirolo,  confine  politico  e  na- 
turale dltalia,  non  ha  dato  pel  movimento 
ed  aumento  di  traffico,  quei  risultati  che 
si  aspettavano  e  desideravano  ;  e  ciò  per- 
chè il  tronco  di  strada  che  va  da  Mon- 
tecroce a  Sexten  in  territorio  austriaco 
è  quasi  impraticabile. 

Molto  opportunamente  adunque  il  no- 
stro deputato,  l' on.  Clementini,  in  una 
conferenza  che  tenne  or  non  è  molto  col 
barone  Pasetti,  ambasciatore  austriaco  in 
Roma  presso  il  Quirinale,  gli  chiese  il 
suo  appoggio  presso  il  governo  di  Vienna 
per  la  pronta  costruzione  della  strada  da 
Montecroce  a  Sexten,  la  quale,  una  volta 
costruita,  metterebbe  in  più  pronta  comu- 
nicazione il  Comelico  colla  ferrovia  del 
Pusterthal,  agevolando  e  alimentando  il 
traffico  fra  il  Comelico  e  il  Tirolo. 


H  barone  Pasetti  con  quella  cortesi 
che  lo  distingue  additò  al  nostro  dep« 
tato  la  via  più  pratica  e  diritta  da  S6 
guire  allo  scopo,  consigliandolo  a  far  in 
tervenire  il  governo  italiano  per  gli  offic 
diretti  presso  il  governo  di  Vienna.  Al 
lora  l'on.  Clementini  si  rivolse  al  Ministra 
dei  Lavori  Pubblici  e  ne  riceveva  la  se- 
guente risposta  che  molto  volentieri  pub- 
blichiamo :  I 

Onor,  Stg.  Deputato^ 

In  risposta  alla  gradita  sua  del  14  coir,  mi  pregia 
significarle  che,  in  aa*oglimento  della  sua  pregiata  rac- 
comandazione, il  Ministero  degli  Affari  £sterì  è  stato 
interessato  a  voler  interporre  i  suoi  buoni  uflSc!  presso 
il  Governo  Austriaco  per  la  sollecita  costruzione  dd 
tronco  stradale  da  Montecroce  a  Sexten,  già  delibeiata 
dalla  I.  R.  Luogotenza  del  Tirolo  e  dalla  Dieta  di 
Innsprùck. 

Con  perfetta  stima 

Suo   devoUestmo 
Braooio. 


Medici  6  Medicine  In  Cadore 

NOTIZIE  STORICHE 


Gol  titolo  Medici  e  Medicine  in  CadoresoUo 
la  Repubblica  di  Venezia  io  pubblicava  nel 
1894  (Lodi,  C  Dell'Avo)  per  la  laarea  in  me- 
dicina dell'amico  dott.  Antonio  De  Podestà  un 
opuscoletto  che  incominciava  cosi  :  «  Non  sa- 
rebbe privo  d'interesse  un  cenno  storico,  più 
che  fosse  possibile  compiuto,  sui  medici  che 
il  Cadore  ebbe  per  lo  passato,  sulle  leggi  che 
regolavano  Topora  loro  e  la  pubblica  sanità, 
sulle  malattie  principali  d'allora  e  sui  rimedi 
suggeriti  e  usati  a  curarle.  In  attesa  che 
qualche  giovane  medico  cadorino  trovi,  tra 
una  visita  e  l'altra,  tra  una  ricetta  e  l'altra, 
tanto  tempo  e  tanta  voglia  di  scriverlo  colle 
cognizioni  e  la  competenza  che  solo  un  medico 
può  avere,  io  m'ingegnerò,  giacche  mi  si  offre 
r  occasione,  di  portare  a  codesta  storia  no 
piccolo  contributo  nelle  notizie  che  seguono  ». 

E  facevo  seguire  quelle  notizie,  scarse  per 
verità,  che  avevo  potuto  raccogliere  intorno 
a  medici,  forestieri  e  cadorini,  che  nei  secoli 
anteriori  al  nostro  esercitarono  l'arte  loro 
in   Cadore;   indugiandomi  a   parlare  pib  di 
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totto  di  dae  medici  e  d*una  medichessa  cado- 
rioi,  Tissoti  contemporaneamente  uo  secolo  fa 
e  saliti  in  Cadore  e  nei  paesi  vicini  in  meri- 
tata celebrità.  I  medici  sono  Giannantonio 
Talamini  Minotto  di  Vodo  e  Agostino  Ascanio 
Sampieri  di  Pieve  (1730?  —  1804);  la  me- 
dichessa ò  Maria  Antonia  Talamini  De  Da- 
mi&Dy  moglie  del  dott.  Minotto  e  chiamata  la 
dottora  Minotta  (+  1838). 

Avendo  trovato  neirArchivio  di  Gasa  Goletti 
a  Treviso  an  Ricettario  e  altri  documenti 
dei  dott.  Sampieri,  che  era  il  nonno  materno 
di  Agostino,  Luigi  e  Massimo  Goletti,  ho  pub- 
blicato anche  un  saggio  di  quelle  ricette,  e 
anche  un  consulto  medico  sopra  la  malattia 
d'una  certa  Pampanin,  probabilmente  di  Ghia- 
puzza,  spedito  in  iscritto  al  dott.  Sampieri 
da  an  medico,  pezzo  grosso  di  Venezia:  con- 
sulto prescrivente  la  €  medicatura  curativa  » 
e  la  «  medicatura  prc' servati  va.  » 

Per  dare  un*idea  della  medicina  di  un  secolo 
fa  basterebbe  il  piccolo  saggio  da  me  pub- 
blicato. Tra  la  medicina  d*  allora  e  quella 
d'adesso  c'è  un  abisso  cosi  largo,  cosi  pro- 
fondo che  non  par  possibile  gettare  un  ponte  il 
quale  congiunga  le  due  rive.  Ma  non  sarebbe 
privo  d'interesse,  lo  ripeto^  ed  aggiungo  nem- 
meno privo  di  vantaggio  il  raccogliere  qual- 
che notizia  storica  sui  medici  e  le  medicine 
del  passato  ;  perchò,  aiutandoci  essa  a  istituire 
no  confronto  col  presente  servirebbe,  non  dico 
a  distruggere  dei  tutto  i  pregiudizi  e  1*  em- 
pirismo, che  pur  troppo  per  il  popolo,  anche 
in  tanta  luce  di  civiltà,  sembra  una  malattia 
inguaribile,  ma  a  diminuirli ,  guadagnando 
fede  alla  scienza  che  cammina  e  cammina 
sempre  e  ricerca  e  indaga  e.  Ano  a  un  deter- 
minato limite,  trova  e  vede  mirabilmente. 

Sono  lieto  intanto  di  pubblicare  le  notizie 
seguenti  che  toccano  dei  medici  e  delle  me- 
dicine in  Gadore  del  nostro  secolo,  a  comin- 
ciare da  quando  non  erano  ancora  istituite  le 
condotte  mediche  per  venire  al  servizio  sa- 
nitario  attuale:  notizie  che  mi  manda  un 
medico  egregio  colla  promessa  di  mandarmi 
altre  note  suU*  igiene  e  la  salute  pubblica. 

SmtMo  sanitario  cadorìno  nel  secolo  ZIZ. 

C'era  una  volta.....  cosi  cominciavano  le  storielle 
invernali  che  la  mia  nonna  mi  andava  propinando,  a 
scopo  sonnifero,  sotto  la  cappa  del  focolare  ;  e,  c'era 
una  volta,    dirò  anch*  io,    un  servizio  medico   tenuto 


da  qualche  chirurgo  minore  che,  con  ubicuità  mi- 
racolosa, poteva  correre  per  lungo  e  per  largo  le 
nostre  valli,  portando  ovunque  il  soccorso  sospirato. 
I  tempi  volevano  cosi  ed  era  un  avvenimento  vero  il 
veder  giungere  nella  villa  quel  signore  dall*  alta  cra- 
vatta e  dal  bucefalo  di  Don  Chisciotte.  Il  clùrurgo 
aveva  i  suo',  adepti,  e  se  era  lui  il  caporale  della 
compagnia,  gli  altri,  empirici  della  bassa  forza,  se  ne 
stavano  di  guardia  nei  comuni  e  nei  villaggi,  armati 
di  lancetta  e  di  tubi  da  clistere,  d'olio  di  ricino  e  di 
mignatte. 

E  ciò  andava  nel  primo  terzo  del  nostro  secolo  ; 
la  razza  non  si  è  spenta,  perchè  fra  il  crescente  pro- 
gresso della  medicina,  coi  nuovi  mezzi  di  diagnosi  e 
di  cura,  fra  tanta  luce  e  tanta  corsa  d'igiene,  fra 
tanto  senno  di  popolo  e  con  tanto  di  codice  penale 
e  sanitario,  vivono  ancora  gli  ultimi  avanzi  del- 
l' empirismo,  sparsi  a  brandelli  qua  e  là  nel  mondo 
cadorìno.  -  Da  quelli  che  si  limitano  alla  estrazione 
di  un  dente,  alla  applicazione  di  un  cataplasma  caldo 
caldo  venuto  allora  dalle  intestina  d'una  giumenta,  a 
quelli  che  si  permettono  di  salassare  la  vena  del  braccio, 
la  sotto  linguale  e  fìnanco  quella  del  giugulo,  ve  ne 
sono  ancora  di  ogni  tinta  e  d'  ogni  taglio.  —  Dal 
candido  di  crusca  che  consulta  il  suo  cliente  al  ro« 
teare  della  macina  e  dall'  afiiimicato  all'  incudine,  d 
arriva  a  quello  che  si  acdglia,  si  aggrotta,  ascolta  e 
dà  udienze  colla  serietà  di  un  clinico,  valicando  i 
confini  delle  proprie  attribuzioni.  Ma  la  razza  si  as- 
sottigUa  e  promette  di  scomparire  ;  come  il  Mammuth, 
lasciando  anch'  essa  il  suo  fossile  ai  posteri,  per  cu- 
riosità e  meraviglia. 

A  queir  epoca  primitiva,  tramandala  a  noi  colle 
sfumature  inevitabili  del  tempo,  sussegui  quella  del 
rinascimento  colle  prime  condotte  i^ediche  organizzate 
dal  1836  •  al  40,  con  sanitari  debitamente  licenziati 
dalle  Università  di  Padova  e  di  Pavia.  Molti  ricordano 
il  dott.  Zuliani  a  Perarolo,  Agnoli  in  Comelico  poi 
neirOltrepiave,  Mayer  in  Comelico  indi  a  Lozzo  ed  a 
Calalzo,  Bortoli,  Caffi,  Nervi,  Coletti  e  Sartorio  in 
Auronzo  ;  Vallenzasca  e  Zamberlan  a  Pieve  ;  Mainardi 
a  Vigo  e  Lorenzago  ;  Zanetti  a  Lozzo  ;  Sosterò,  Anto- 
nini, Da  Ponte  e  Pagani  a  Campolongo  ;  Vecellio  a 
Domegge,  Galeazzi  e  Talamini  Minotto  nell'  Oltre* 
chiusa.  —  Di  questa  schiera,  i  due  superstiti  vene- 
randi e  cari,  sono:  il  dott.  Francesco  Galeazzi  che 
vive  aitante  e  robusto  ancora  nella  sua  Valle  nativa 
ed  il  dott.  Cristoforo  Sartorio,  ritiratosi,  coi  fratelli 
a  Padova  a  godere  il  frutto  di  tante  fatiche  e  di  tante 
abnegazioni. 

Dopo  il  1870,  la  sistemazione  delle  condotte  si  è 
fatta  più  regolare  ed  oggidì  il  servizio  sanitario  in 
Cadore  è  sostenuto  da  dodici  medici  condotti,  dei 
quali  quattro  in  Comelico,  due  nel  Mandamento  di 
Auronzo  e  sei  in  quello  di  Pieve.  Il  Comune  di  Ospi- 
tale trae  il  servizio  dal  medico  residente  a  Castella- 
vazzo,  quello  di  Zoppe  da  quello  di  Zoldo    e  quello 
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di  fidvA  Cadartna  dal  medica  di  Caprile  e  Roeca 
Pittore. 

i)  senrido  Ytterìnarip  è  abbandoiiat(0  ai  pratici }  e 
ae  qoakiiaot  veramente  dell'  arte,  visita  talvolu  il 
Cadoie,  è  per  cluamatai  di  qualche  ricca  proprietario 
che  ha  QavalH  malati,  a  per  epizoazie  svilappatesi  nelle 
malghe  o  per  le  vaccinazioni  carbonchiose. 

Le  fannade  sono  sette,  di  cui  due  in  Comeltco, 
una  in  Auronzo,  una  a  Lozzo,  una  a  Pieve,  una  a 
Valle  ed  una  a  Borea  ;  —  a  Sappada  funziona  V  u- 
nico  armadio  farmaceut'co. 

La  pastka  ostetrica  è  af&daU  a  23  levatrici  con- 
dottate ;  la  ma^ior  parte  allieve  della  vecchia  scuola 
del  Fmri  e  del  PaalowUo  e,  Dio  non  lo  voglia,  del 
I^mwecht  ;  poche  certo  sono  licenziate  da  quel  va- 
ientjsaùno  ostestrico  che  è  V  attirale  professore  della 
UnixeiiilJL  pftfÌAvana. 


CIMITERI    CADORINI 

n  oinitero  di  lioz^o. 

Fu  costruita  Tanno  1845  nella  località  detta  Artò. 
È  un  rettangolo  largo  m.  23,  lungo  m.  42.  Ha  cinta, 
porta  e  cappella  del  solito  semplice  disegno  con  cui 
furono  costruiti  quasi  tutti  i  primi  cimiteri  cadorini. 

n  tumulo  della  cappella,  destinato  agli  ecclesiastici, 
accoglie  le  ossa  di  D.  Griovanni  De  Meìo  e  D.  Gio- 
vanni Del  Favero,  non  quelle  di  D.  Matteo  Martini, 
che  resse  la  chiesa  di  Lozzo  dal  1838  al  1872,  perchè 
in  quest'ultimo  anno  rinunciò,  per  recarsi  a  morire  a 
Dosoledo,  sua  patria  nativa. 

Nel  camposanto  uniforme  si  notano  sparse  alcune 
modeste  croci  di  legno  o  di  ferro  destinate  a  scompa- 
rire col  tempo.  Di  lapidi  con  iscrizione  non  si  vedono 
finora  che  quattro  e  tutte  incassate  nel  muro  di  cinta. 

Sulla  lapide  di  pietra  collocata  nel  lato  della  parte 
della  porta  a  destra  di  chi  entra,  si  legge  : 

1.  Qui  dorme 

Prete  GIAMBATTISTA  ZANETTI 
dalle  sorelle  compianto 

a  hXVli  anni 

iilgenuo,  solette,  ospitale 

predicò  la  parola 

amò  la  patria 

MDCCCLXI 

Sul  lato  più  lungo,  pure  a  destra  di  chi  entra,  trovi 
un  monumento  di  marmo  che  porta  scritto  : 

2.  ANTONI^TA  PEILLEGRINI 

rapita  bambipa 


« 


I    genitori    dolenti 
16  febbrajo  1893 

Sul  medeMmo  lato  ^rge,  cosi  da  superate  colla  d- 


maaa  la  cìnta,  un  piccolo  ma  elegaate  ■aonumenlo  che 
porta  Ì9cis«  Ut  Mgaeotc  iscrizioiie  : 

MARIA   ZANELLA   GASPARI 

d'anni   29 

che  ebbe  per  culto  supremo 

religione  e  faooiglia 

ad  ofiiù  a^liara  sorgente  nn  saltUo 

a  ogni  sera  c^e  scende 

uua  prece 


Madre  e  soreUa 

che  fra  le  domestiche  jiiura 

CDndivisero  conforti  e  sventure 

inconsolabili 

questo  ricordo  posero 

^3  di^mbre  1895 

Sull'unica  lapide  incassata    nd  lato  lungo    sinistro, 
leggesi  1'  epigrafe  : 

4.  SEBASTIANO  VENZO 

Farmiidsta  a  Lozzo  di  Cadore 

nelle  scienze  naturali 

nella  botanica   distinta 

mori  il  30  agosto  1876  d'anni  61 


D  sqp  erbario  (i) 

frutto  di  sapienti  sudate  fatiche 

gli   logorava    anzi    tempo   la    vita 

ma  ne  illustrerà  il  npme 

finché  la  scienza  avrà  culto  e  onoranza 


La  vedova 

scqnsplata  di  tanta  perdita 

con  pietoso  affetto 

lo  voile  qui  ricordato   ove  giace 

al  padre  vicino 

E  qui,  in  omaggio  al  principio  altra  volta  manifestato, 
che  il  luogo  più  opportuno  ove,  se  non  porre  un  n- 
cordo,  fdmeno  scrivere  il  nome  di  q^ei  cittadini  che 
in  un  modo  o  nell'altro  si  distinsero,  sìa  la  espella, 
o  la  facciata  del  cimitero,  mi  penpetto  esprimere  il 
dediderìo  che  sulle  pareti  interne  o  anche  esterne  della 
cappella  del  cimitero  di  Loz?a  si  scrivano  almeno  i 
nomi  dei  seguenti  cittadini  : 

P.  Marino  Zanetti  (17451 82/) 

Dott.  Marino  Zanetti  (1807.1838) 

D.  Giannantonio  Zanetti 

D.  Giambattista  Zanetti  (1795-1801) 

D.  Matteo  Martini,    parroco  di  Lozzo   dal  1838 

al  1872 
D.  Giovanni  De  Meio 
D.  Giovanni  Del  Favero  ; 


(1)  Dote  h  ao44]to  a  finir*  eoAMto  pr^alofo  «rUrio  cfc«  oW 
•a  ^aaoU  b«ll«  parte  eooMrTa  d«ll«  flora  eadorlna  f 
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e  dei  dne  soldati  di  Lozzo  morti  in  Africa  militanda 
sotto  le  bandiere  nazionali  : 

Mansueto  Da  Prà 
Gisoibattista  Antoiiào  Calligaro. 

Sarebbe  però  conveniente  che  la  cappella  si  restau- 
rasse di  delitto  e  di  fuori,  che  si  liberasse  da  ogni 
ingoiHbtOi  che  si  rimettessero  le  lastre  nellt  mezze 
hme  e  che  si  chiudesse,  non  già  con  porta  di  legno, 
ma  con  cancello  di  ferro,  il  quale  permettesse  agli  occhi 
del  pio  visitatore  di  vedere  e  di  leggere.  Sul  frontone 
poi  di  essa  cappella  si  dorrebbe  scrivere  un'opportuna 
sentenza  biblica  confortatrìce,  che  nessuno  saprà  sce- 
glìfire  meglio  dell'  ottimo  e  dotto  parroco  ed  arcidia- 
coQO,  Mons.  Gaetano  Monti. 

£  se  oltre  a  tutto  questo  si  avesse  a  fissare  le  croq 
di  ferro  degli  angoli,  a  conguagliare  il  terreno  del 
camposanto,  tagliando  un  po'  più  spesso  l'erba  che  vi 
cresce^  e  a  tracciare  in  mezzo  al  campo  una  stradetta 
dalla  porta  alla  cappella,  il  cimitero  di  Lozzo,  ndla 
saa  stessa  semplicità  di  costruzione,  con  poco  lavoro 
e  con  poca  spesa  acquisterebbe  un  tanto. 


NECROLOGIO  CADO  RI  NO 


Dan  Leopoldo  Paiatini 

Non  ebbi  la  ibrtuna.d^  conoscerlo  ■  né  di  vederlo 
nai;  mane  ho  sentito  a  parlare  con  affetto,  con  stima 
come  di  uno  dei  sacerdoti  cadorìni  che  degnamente 
eserdtarono  il  loro  ministero  fuor  di  Cadore  e  fuor 
di  diocesi. 

Oggi  mi  perviene  l'annunzio  della  sua  morte  con 
ptrole  che  compendiano  assali  bene  la  sua  vita  e  le 
sae  qualità.  Non  so  far  nulla  di  meglio,  in  onore  del 
Tenerando  vegliardo,  che  pubblicarle. 

«  Stamattina  a  due  ore  è  morto  in  età  d'  anni  86 
nella  grazia  sacramentale  del  Signore 

L'Abate  Don  LEOPOLDO  PALATINI  da  Cadore 

Dottore  in  teologia  filosoiìa  e  lettere 

Un  tempo  professore  nel  Seminario  di  Udine 

Poi  Arciprete  di  questa  Chiesa 

Per  la  intelligenza  altissima,  per  la  coltura  profonda, 
per  la  eloquenza  irradiata  dalla  cattedra  e  dal  pulpito, 
per  la  operosità  indefessa,  fu  ammirato  da  quanti  lo 
conobbero. 

Per  la  carità  del  prossimo,  per  la  bontà  infinita,  per 
la  saggezza  nel  consiglio,  fu  il  tesoro  dei  parenti,  dei 
discepoli,  degli  amici  numerosi,  dei  parrocchiani. 

Tolto  dai  destini  del  48  alla  gloria  dell'insegnamento, 


^ 


Hk 


» 


visse  qui  serenamente  oltre  quaranta  aAHi^  drcoftdal» 
dall'amore  di  tutti,  associando,  mirabile  esempio  di 
sacerdote  italiano,  in  un  solo  pensiero,  in  uii  loto 
sospiro  Religione  e  Patria.  » 

ìioìta  di  Livenna,  2p  Aprile  tSgg, 


CBONICEZTTA  CASOBDIA 


Domegge  —  Il  mtiiiiti>ro  d*  Acfrienltara, 
Indiistrìa  e  Comnidreio  aeeordò  alla  latteria 
sociale  di  Qrea  un  sossidio  di  L.  100 


BASSEQUA  BZBLIOaBAPICA 
deUe  pubbÌMcasioni  rieevuU 


(hiido  Fnsiaato*  —  Nostalgie  Nor^Ucke. 
•—  Roma,  Tip.  del  Senato  1898. 

Sono  le  impressioni  d'un  viaggio  che  l 'autore  fece 
in  Norvegia,  movendo  da  Cristiania  e  lungo  le  coste 
norvegiane  spingendosi  fino  al  Capo  Nord.  La  classica 
terra  dei  fjordi,  delle  leggende,  dei  contrasti  fortissimi 
chi  sa  quante  impressioni  avrà  suscitato  nel  cuore  ap- 
passionato e  gentile  d'tmo  scrittore  cotto  e  geniale, 
cha  vede  le  lagrime  e  intende  l'anima  ^Aefie  cose  ì  Ma 
fra  le  tante  egli  bceglie  le  pii\  vive,  4e  più  «ii^olarìf 
con  un  criteiio  che  dirò  signorile  ^  «  senza  cadere  in 
alcuno  dei  languori,  dei  aentimenlalismi,  dalle  esage- 
razioni in  cui  qualche  volta  cadono  anche  impressienisti 
e  turisti  celebri  e  celebrati,  con  folidtà  di  tocco,  con 
sobrietà  di  colore,  con  serenità  sincera  di  espressione, 
con  opportunità  di  citazioni  ed  efficacia  di  paragoni, 
d  trasporta  veramente  in  quel  mondo  tanto  diverso 
dal  nostro.  £  sia  che  d  parli  di  Cristiania,  la  ^oìk  dttà 
di  pietra  e  di  mattoni,  delle  altre  dttà  ttftte  di  legno 
e  a  un  solo  piano  e  dei  norvegiani  4ai  fbrtisBimi  «ffc^ 
e  gratn  matagiatori  ;  sia  che  d  descriva-i  ijordi  e  d  additi 
le  cime  e  le  roccia  che  tutte  hanno  ima  leggenda  ;  o 
ci  dipinga  lo  spettacolo  inenarrabile  del  sole  che,  ruella 
stagione  in  cui  il  viaggio  fu  fatto,  non  tramonta,  si 
può  dire,  mai,  e  i  contrasti  commoventi  fra  la  luce  e 
il  silenzio,  fra  una  natura  desolatp,  e  una  popolata 
di  fiori  e  d'animali  rari  ;  o  d  racconti  che  gli  aldoni, 
numerosissimi  in  quei  luoghi,  hanno  stretta  una  curiosa 
alleanza  colle  balene  ;  o  esprima  la  sua  compassione 
per  i  Lapponi  ;  o  d  rappresenti  la  solitudine  (»  la  de- 
solazione del  Capo  Nord,  il  Fusinato  cottosce  il  «secreto 
di  OQUimicare  attche  al  lettore  <|udie  che  ^ecwyiaÉteJD 
efficace  egli  chiama  Ncstalgu  nordiche. 


Digitized  by 


Google 


40 


ARCHIVIO  STORICO  CADORlNO 


l-r- 


Qnido  Tusinato.  —  Suirauionomia  uni- 
versitaria,  1899. 

É  il  discorso  che  Toa.  Fusinato  pronunziò  alla  Ca- 
mera dei  deputati  nella  sedata  del  17  marzo  1899, 
come  relatore  della  Commissione. 

Col  quale,  se  non  d  fossero  già  tante  altre  prore, 
il  deputato  di  Feltre  mostra  di  non  saper  navigar 
meno  bene  lungo  i  fjordi  di  Montecitorio  di  quello 
che  ha  saputo  lungo  i  fjordi  della  Norvegia.  Ma  chi  sa 
quali  nostalgie  nordiche  avrà  provato  Tegregio  amico  in 
certe  bcdute  del  Parlamento!  Anche  a  chi,  come  lo 
scrivente,  non  ha  letto  né  la  relazione  sul  progetto  di 
legge,  né  il  progetto,  codesto  discorso  col  quale  1* ono- 
revole Fusinato  risponde  alle  domande,  alle  accuse, 
ai  dubbi  sollevali  durante  la  discussione  generale,  fa 
intendere  chiaramente  in  che  consista  1'  antonomia 
universitaria  tanto  caldeggiata  dal  ministro  Baccelli. 
Egli  parla  colla  sicurezza  di  chi  è  padrone  dell'argo, 
mento  e  colla  sincerità  di  chi  è  convinto  di  quello 
che  dice  ;  è  per  questo  che  induce  nell'  animo  di  chi 
lo  legge  (come  si  spera  abbia  fatto  nell'  animo  di  chi 
r  ha  ascoltato)  la  persuasione. 

Sostiene  che  il  principio  fondamentale  della  legge 
sta  neir affermazione  che  1'  università  dev'essere  un 
istituto  scienlifico  ;  e  che  essa  non  deve  ridursi  ad 
una  semplice  trasmissione  di  notizie  positive  ;  non 
deve  insegnare  idee  fatte  ma  insegnare  allo  studente 
a  farsele  da  sé  ;  funzione  sua  essendo  non  quella  di 
formare  V  avvocato,  il  medico,  ecc.  ma  d*  insegnare 
la  scienza  in  vista  dell'  avvocatura,  della  medici- 
na*   ecc. 

Le  università  italiane,  come  sono  ora  costituite,  non 
sono  istituti  scientifici,  ma  professionali  e  non  sono 
libere  che  nell'  insegnamento  interno,  del  resto  sono 
soggette  a  tanti  vincoli  didattici,  amministrativi.  La 
legge  proposta  vuole  togliere  o  almeno  diminuire  co- 
desti inceppamenti;  concede  molto  alle  Facoltà  nella 
nomina  dei  professori  e  accorda  quella  libertà  e  va- 
rietà di  programmi  che  ora  manca  del  tutto  ;  toghe 
all'università  l'ufhcìo  di  rilasciar  diplomi  e  le  dà  un 
carattere  scientifico.  Ecco  l'  autonomia  didattica.  La 
istruzione  però  rappresentando  un  interesse  della  so* 
cietà  lo  Stato  ha  il  dovere  d'invigilare  perchè  l'inse- 
gnamento sia  dato  come  si  deve  ;  lo  Slato  poi  deve 
invigilare  anche  perchè  è  esso  che  concede  i  diplomi, 
esso  che  spende  i  denari. 


Ma  accorda  anche  rautonomia  amministrativa  ;  cioè 
la  personalità  giurìdica  ;  1'  amministrazione  dei  fondi 
dello  Stato  lascia  all'  università  e  a  benefizio  della 
stessa  anche  i  fondi  delle  cattedre  vacanti  ;  libera  la 
università  delle  lungaggini  burocratiche,  da  funeste  in- 
fluenze estranee  e  la  mette  in  grado  di  meglio  cono- 
scere i  propri  bisogni  e  spendere  assai  meglio  i  denari 
di  cui  può  disporre. 

Al  raggiungimento  dello  scopo  la  legge  introduce 
tre  nuovi  congegni  scolastici  :  \^  V  esame  di  stato  ; 
2°  le  tasse  d' iscrizione  ai  corsi  ;  3<*  V  aumento  delle 
tasse  scolastiche. 

In  virtù  di  questa  legge  lo  studente  è  sottoposto 
ad  un  esame  universitario  o  di  maturità  che  garantisca 
la  sua  attitudine  scientifica  ;  poi  ad  un  esame  di  stato 
che  garantisca  le  sue  conoscenze  pratiche.  Lo  studente 
è  obbligato  a  pagare  lui  i  professori  che  si  sceglierà  ; 
e  ì  professori  tanto  ufficiali  come  privati  sono  pagati 
a  quota  fissa  :  cosi  molti  inconvenienti  ora  lamentati 
saranno  tolti  ;  e  si  otterrà  certo  V  effetto  che  gli  stu- 
denti studieranno  di  più  e  i  professori  insegneranno 
dì  più  ;  e  nella  libera  scelu  che  di  essi  è  lasciata  allo 
studente  essi  troveranno  un'  occasione  di  gara,  onde 
un  potente  stimolo  all'  attività  didattica  e  la  scom. 
parsa  di  quel  torpore  che  oggi  affligge  le  nostre 
università. 

L'  aumento  delle  tasse  scolastiche  è  giusto  per  più 
ragioni  :  perchè  diminuisce  le  spese  dello  Stato  il 
quale  paga  ora  con  vera  ingiustizia  coi  denari  di  tutti 
l' istruzione  superiore  di  alcuni  privilegiati  ;  e  perchè 
coopererà  e  sfollare  le  università  da  un  numero  sempre 
crescente  di  futuri  spostati  alla  cui  fabbricazione  lo 
Stato  non  deve  prestarsi.  Per  lo  studente  povero  di- 
ligente e  capace  la  legge  ammette  l'esenzione  totale 
o  parziale  delle  tasse. 

Ecco  il  minimum  di  contenuto  del  magistrale  di- 
scorso dell'oh.  Fusinato.  La  legge  Baccelli  non  è  certo 
senza  difetti,  ma  è  un  primo  notevole  passo  al  rinno- 
vamento della  legislazione  scolastica  attuale,  difettosis- 
sima per  tutte  le  scuole.  Auguriamoci  che  arrivi  in 
porto  e  sia  un  esempio  ed  un  eccitamento. 

A.  ^. 


A.  RONZON,  Direttore  responsabile. 
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di  Tiziano  detta  «  La  Concezione  »  esi- 
bente nella  Chiesa  de^  Frati  in  Venezia 
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66.  N,  N,  -  //  martirio  di  S.  Lorenzo  - 
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S  trovano  tutti  14  nelle  seguenti  chiese  di  Venezia  : 

1.  Nella  chiesa  di  S.  Marziale  :  //  Angelo  Raf- 
f^dt  e  Tobia. 

2.  Neil'  antisagrestia^di  S.  Maria  della  Salute  : 
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S»lote  :  La  morU  di  AbeU. 
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* 
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8.  Nella  chiesa  di  S.  21accaria  profeta  :  La  Ver» 
gine  Addolorata  (attribuito). 

9.  Nella  cliìesa  dei  SS.  Ermagora  e  Fortunato  : 
Oesù  Fanciullo  fra  li  santi  Andrea  apostolo  e  Caterina, 

10.  Nella  chiesa  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo  :  San 
Pietro  Martine,  C'era  ai  tempi  dello  Zanotto  e  ahimè  ! 
non  c'è  più  perchè  distrutto  nel  1867  da  un  incendio 
con  immensa  jatlura  délParte. 

11.  Nella  chiesa  di  S.  M.  dei  Frarf  :  La  Ver- 
gine  col  Figlio  Divino  e  li  santi  Putro  apostolo^  FrcM' 
Cesco  di' Assisi,  Antonio  da  Padova  e  sei  personaggi 
della  famiglia   Bis  aro, 

12.  Nella  Scuola  di  S,  Rocco:  La  Vergini  An^ 
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13.  Nella  chiesa  di  S.  Salvatore:  L*  Amninsta- 
none  di  Maria. 

14.  Nella  chiesa  dei  Gesuiti  :  S,  Lorenzo  martire, 

72.  Natale  Talamìni  -  Parole  d'un  pattiotta 
ai  Cadorint  -  Treviso,  Longo,  1868. 

In  più  luoghi  di  jquesto  opuscolo  il  nostro  poeta 
parla  con  fervore  di  Tiziano.     , 

73-  Francesco  Beltrame  -  L Assunta  di  Ti- 
zianOy  quadro  nella  chiesa  parrocchiale 
di  Medole  -  Cenni  storici  illustrativi  - 
Venezia,  Tip.  Antonelli,  1862. 

74.  Paolo  Pabris  -  Una  nuova  Assunta  di 
Tiziano,  quadro  in  tela  nella  chiesa 
parrocchiale  di  Medole  nel  Mantovano, 
instaurato  dal  prof.  Paolo  Pabris. 

Articolo  inserito  noli'  appendice  della  Gazzetta  di 
Venezia,   N.   207.   i8b2. 

75.  Franoesco  ICari  -  Poesie  -  Padova, 
Tip.  del  Seminario,  1862. 

U  volume  contiene  un  sonetto  suU'  Assunta  di  Ti- 
ziano, e  uìia  poesia  intitolata  //  Ratto  delle  Saline, 
affresco  di  Tiziano. 

76.  N.  N,  -  S,  Pietro  martire  bruciato, 

ì^eW Universo  Illustrato  del   1867,   N.   27. 

77.  N.  N,  -  sS*.  Pietro  martire. 

Articolo  TitW Illustrazione  Popolare,   1870,  N.  4, 

78.  Luigi  Bailo  -  //  monumento  di  Tiziano 
à  Pieve  di  Cadore. 

Articolo  inserito  noW Archivio  Domestico,  Anno  VII, 
N.  4,   18  maggio   1873  '  Treviso. 

79.  Antonio  Eonzon  -  Una  sera  nella  chiesa 
de'Frari'Venezxdi,  Tip.Naratovich,  1873. 

Fa  parte  ^tW Almancuco  Cadormo,  anno  I,  1873.  Si 
parla  del  monumento  innalzato  a  Tiziano  a  Venezia  e  di 
quello  che  si  progettava  d'innalzare  a  Pieve  di  Cadore. 
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più  completa  che  sia  possibile. 
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STORIA 


BIAQUINO  \\V  DA  CAIVUNO  (0 

SIGNOR  DI  CADORE 

(1233.- 1274) 


Diciamo  ora  di  Biaquino,  come  signor 
di  Cadore,  quel  tanto  che  si  può  desu- 
mere dai  documenti. 

Quando  nel  1233  Gabriele  IIP  da  Ca- 
mino cedette,  come  abbiam  raccontato, 
ogni  sua  ragione  sul  Cadore  per  una 
metà  al  nepote  Biaquino  e  per  l'altra  ai 
Depoti  Tolberto  e  Guecello,  i  nuovi  si- 
gnori di  Cadore  venivano  ad  essere  an- 
cora tre,  cioè  i  suddetti  tre  nepoti,  suc- 
cessori dei  tre  fratelli  Caminesi.  Ma  so- 
lamente Biaquino  IIP,  afferma  il  Ciani 
<  non  ne  sappiamo  le  ragioni,  entrò  in 
possesso  di  quanti  diritti  e  feudi  eranvi 
nella  contrada  >  (p.  276).  Osservo  che  le  ra- 
gioni si  possono  legittimamente  supporre. 
Sta  il  fatto  che  neri2  33  il  maggior  pos- 
sessore in  Cadore  è  lui,  perchè  ha  fino  dal 
»  225  circala  parte  di  suo  padre  Guecello  III 


(t)  Ifl.tforBttao.  1  4«ftBU(|tt>»J  I  •  U  «Mao  oonttB^tfto 
0^  •  •  «fmU  ditunsA  dal  oe  pn;  ibm  Biaqaiiio  II  «ppArtienA 


cioè  un  terzo  del  feudo,  più  una  metà  del 
terzo  di  Gabriele  III  ;  anche  i  due  suoi  cugini 
Tolberto  II  e  Guecello  IV  hanno,  come  co- 
loro che  sono  entrati  nei  diritti  del  padre  e 
dall'altra  metà  dei  diritti  dello  zio,  eguale 
pensione  del  feudo  ;  ma  sono  in  due  ad 
averla.  Se  poi  Biaquino  apparisce  ed  è  di 
fatto  il  solo  signor  del  Cadore  vuol  dire 
che  o  i  cugini  gli  hanno  fatta  cessione  della 
loro  parte,  per  vendita  o  per  cambio  di 
fondi,  o  che  il  Patriarca  d' Aquileia  in 
occasione  di  nuova  investitura  ha  subin- 
feudato il  solo  Biaquino  III.  Codesto  Pa- 
triarca non  poteva  essere  se  non  Bertoldo 
di  Andechs  che  governò  la  chiesa  aqui- 
leiese  dal  12 18  al  1251.  Un  documento 
che  parli  di  un'investitura  siffatta  non 
dico  che  non  vi  sia,  dico  che  non  lo 
conosco  ;  bensì  conosco  un  documento 
cadorino  dal  quale  si  può  dedurre  che 
ancora  sotto  il  patriarcato  di  Bertoldo  o 
l'anno  stesso  ch'egli  è  morto,  Biaquino  II 
era  il  solo  Caminese  signore  di  Cadore. 
Di  fatti  quel  Gabriele  che  con  atto  del 
21  maggio  1251  a  richiesta  di  Bertoldo 
da  Pelòs,  giurato  della  chiesa  di  S.  Alar- 
tino  di  Vigo,  condanna  Bortolo  da  Sa- 
lagona  a  pagare  a  quella  chiesa  un  debito 
di  censi  sopra  un  suo  podere,  si  dice 
viliius  domini  Biaquini  de  Catmno  in 
Cadubrio,  Adesso  per  provare  che  anche 
prima  del  1251  Biaquino  dominava  solo 
in  Cadore  bisognerebbe  trovare  uno  o 
più  documenti  tra  il  1233  e  il  1251  dove 
sieno  nominati  dei  viliti  o  dei  podestà 
giudicanti  in  solo  nome  di  Biaquino.  C'è 
del  1235  un  atto  di  cessione  di  beni  a 
cui   assiste  il  podestà   Bertolasio,    ma  il 
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nome  del  conte  Caminese  è  taciuto.  E  il 
Ciani  ricorda  un  podestà  Biaquino  di  cui 
sa  soltanto  che  nel  1245  «  convenne  in 
un  accordo  colla  vicinia  di  Padola  su 
cosa  certo  che  interessava  il  Caminese 
poiché  fu  da  lui  approvato  »  (p.  277). 
Queste  parole  non  sono  troppo  esplicite 
né  rassicuranti  ;  ma  se  potesse  risultare 
da  un  documento  che  il  Caminese  appro- 
vante» fosse  Biaquino  allora  la  certezza 
che  questi  era  il  solo  dei  Caminesi  pa- 
drone del  Cadore  incomincierebbe  fino 
dall'anno  1245. 


ni 


Nell'anno  1351  muore  il  patriarca  Ber- 
toldo e  gli  succede  finalmente  un  italiano 
Gregorio  da  Montelongo,  quel  desso  che 
aveva  capitaneggiato  il  partito  guelfo  ai 
tempi  della  seconda  lega  lombarda.  Era 
l'amico  di  Biaquino  II  ;  non  é  meraviglia 
adunque  se,  divenuto  suo  signore  imme- 
diato, lo  protesse  e  lo  favoreggiò.  Vera- 
mente di  favori  o  altro  che  Biaquino 
abbia  avuto  dal  nuovo  patriau-ca  a  me 
non  risulta  da  documenti  certi  ;  ma  a 
rivelarci  una  cosa  importante  per  la  nostra 
storia  viene  1'  abbreviatura  che  il  Verci 
riporta  nel  voi.  I,  doc.  16  ed  é  la  settima 
ed  ultima  dei  cosi  detti  Jura  de  Cadubrto. 
Eccola  quale  per  più  precisione  l'ho  fatta 
trascrivere  dal  codice  marciano  latino 
fontaniniano  ci.  XIV,  49,  f.  197  recto: 
Item  instrumentum  quodam  scriptum  in 
MCCLII,  indicione  J?*,  die  primo  mensis 
augusti.  Continens  qualiter  dominus  pa- 
triafcha  aquilegiensis  investivit  dominum 
Beathinum  (Biaquinum)  de  Camino^  loco 
pignoris  prò  certa  quantitate  pecuniae^  de 
omni  suo  jure  utili  et  directo  reah  et 
personali  hyppothecario  vel  alio  quod  ha- 
beat  in  Cadubrio  tam  prò  se  quam  nomine 
Patrtarchae  1^ .  Dunque  nell' anno  1252  il 
patriarca  d'Aquileja  in  nome  proprio  e  dei 
successori  cede  alla  casa  da  Camino  an- 
che quei  resticciuoli  di  sovranità  diretta 
che  i  patriarchi  si  eran  sempre  riserbati 


in  Cadore  ;  così  che  solo  allora  i  Caminej 
ebbero  la  piena  sovranità  del  Cadore,  o  \ 
dir  più  esatto,  il  primo  che  ebbe  la  pien^ 
sovranità  sul  Cadore  fu  Biaquino  III.  É  verq 
del  resto  che   l' investitura  fu   fatta    loca 
pignoris  Pro  certa  quantitate  pecuniae^  ma 
si  può  star  certi  che  il  denaro  non  fii  più 
restituito  e  l'investitura  piena  rimase.  Ciò 
però  non  vuol  dire  che  i   patriarchi  d'A- 
quileja cessino  di  essere  i  feudatari   del 
Cadore  ;  tanto  è  vero  che  verrà  lui  tempo, 
95  anni  dopo,  in  cui  un    patriarca  si  ri- 
piglierà    il    Cadore    in    diretto     dominio 
come  cosa  sua 

Oltre  il  Gabriele  già  ricordato,  Biaquino 
ebbe  per  podestà  suoi  in  Cadore  Ottardino 
(1267),  Giacobino  (1268)  e  Mondino  (12 71); 
tali  sono  almeno  quelli  a  me  noti  e  di  cui 
scrissi  altra  volta  (i)  ;  ma  esaminando 
nuovi  documenti  possono  uscire  anche 
nomi  nuovi  e  diversi  di  podestà. 

IV. 

Biaquino  IH  fu  signor  del  Cadore  per 
41  anno:  incominciò  sotto  il  patriarcato 
di  Bertoldo,  durò  per  tutto  il  patriarcato 
di  Gregorio  da  Montelongo  (i  151-1269) 
e  nei  quattro  anni  di  sede  vacante  (1269- 
1273)  e  vide  anche  la  elezione  del  Pa- 
triarca Raimondo  della  Torre  che  fu 
fatta  l'anno  1273;  ma  è  da  chiedersi  se 
abbia  anche  veduto  l'ingresso  del  nuovo 
patriarca  nei  suoi  domini  che  fu  l'agosto 
del  1274,  poiché  Biaquino  è  morto,  non  so 
in  qual  mese,  dello  stesso  anno. 

Nessun  documento  a  me  noto  finora 
m'assicura  che  Biaquino  sia  mai  stato 
in  Cadore  ;  ma  abbiamo  la  certezza  che 
ci  passò  e  ci  dimorò  probabilmente  per 
qualche  giorno  sua  figlia  Soprana.  Ella 
aveva  sposato,  non  si  sa  quando,  Ugo 
di  Tovo,  come  leggesi  nel  Verci  (Voi.  H 
Doc.  109,  no);  ma  si  sa  che  nel  1261  0 
là  intomo  rimase  vedova,  perchè  in  quel- 
l'anno    appunto    accompagnata  da  suo 


(1)  /  F0dé9tà  •  CmptUml  d*l  Cadore,   \m  Àtm^nuct  O 
dorin»  4tl  1S75  pp.  11  -12.  Yencsi*  AntoMUl. 


Digitized  by 


Google 


AUCmviO  dTORlGO  tìADORmo 


43 


cognato  Volrico  abbandona  la   casa  ma- 
ritale e    passa  per    Pieve  per   restituirsi 
alla  casa  patema  di  Serravalle.  A  Pieve 
la  troviamo  il  dì  13  aprile    1261,  perchè 
con  un  atto  scritto  dal  notaio  Grìrardino 
in   questo    giorno    a  Pieve   in   casa    di 
Bartolommeo  Cagna,  presenti  fra  gli  altri, 
gli  uomini  cadorini  Azzone    di  Costa   di 
Valle  di  S.  Martino  di  Cadore,  Delavanzo 
pure  di  Valle,   Giovanni  Springatore  di 
Pieve  e  il  suddetto    Cagna   con  suo  ne- 
pote  Alessandro  Baldovino,  servendo  da 
interpreti  Adenrico  scrivano  di   Volrico 
e  Borzetto  di  Ampezzo,   Volrico   vende 
alla  vedova  di    suo  fratello   Ugo    dodici 
masi,  situati  in   Vinnenbach  e    dintorni, 
per  il  prezzo  di  mille  lire  di   denari  ve- 
ronesi,  somma  corrispondente    alla  dote 
di   lei   ch'egli    adunque  le   restituiva  in 
beni  stabili. 

E  con  un  atto,  scritto  dallo  stesso  no- 
taio nello  stesso  giorno,  nella  stessa  casa 
e  alla  presenza  dei  medesimi  testimoni 
ed  interpreti,  Soprana  retrocede  in  affitto 
a  suo  cognato  Volrico  le  sopradette  pos- 
sessioni coll'obbligo  da  parte  di  Volrico 
d\  pagarle  per  canone  annuo  d'affitto  in 
ragione  di  L.  200  di  denari  veronesi 
piccoli,  videlicet  medietatem  in  biava  et 
aliam  medietatem  in  denariis  vel  caseo: 
tempo  del  pagamento,  il  giorno  di  San 
Michele ,  luogo,  presso  l' ospedale  di 
Valle,  che  non  è  Valle  di  Cadore,  come 
crede  il  Ciani,  dove  nessun  ospedale 
esistette  né  allora  né  mai,  ma  in  Valle 
d'Ampezzo  di  Cadore,  dove  mollo  anti- 
camente era  statò  fondato  un  ospizio  per 
i  pellegrini  e  dove  e*  è  anche  adesso  e 
chiesa  ed  albergo  che  porta  il  nome  di 
Ospitale.  Mallevadori  al  patto  Soprana 
vuole  il  vescovo  di  Brixen  ed  Enrico 
signore  di  Valespergo  (0. 

(I)  Il  OUbI  dl«é  obt  Ugo,  iD«rlto  di  Sopran*  or*  tignor* 
4ITwT>oBtfllo  dlT«wret.«  e«s'«llod«ll«  OtrmanU  ^  (p.280); 
■M  %  BB»  deiormloasloiia  di  luogo  troppo  rag*  per  potori* 
M«M-ort.  I  nomi  di  loogbi  o  di  peroono  obo  «ppuriooono  noi 
deo  doeamonti  di  oal  abbiamo  dato  il  oontoauto,  oi  /anno  oa- 
Plra  oh*  iiamo  noi  Pattortbal.  Win§nhaeh  è  il  aodomo  Win- 
^•b  irroito  Sillian;  raU$p$rgo  b  Woloborg  dopo  iriedordorf; 
Toro  0  Tawrot  b  eortamoato  il  oattollo  di  Tamfort  oho  dà  il 


V. 


Che  cosa  avvenne  in  Cadore  nei  41  anno 
di  dominio  di  Biaquino  II?  Per  ciò  che 
spetta  alla  vita  religiosa  ho  già  detto 
che  mi  riservo  di  parlare  più  avanti; 
per  rispetto  alla  vita  civile  nulla  o  poco 
di  diverso  é  avvenuto  di  quello  che  ab- 
biamo tentato  di  mostrare  per  il  periodo 
tra  il  II 88  e  1233;  perché  allora,  ben 
diversamente  che  ora,  le  evoluzioni  po- 
litiche, morali,  sociali  si  compievano  si, 
ma  lentissimamente.  Spigolando  tuttavia 
nelle  cronache  e  nei  documenti  mano- 
scritti che  possiedo  e  cogliendo  occasione 
della  storia  cadorina  del  Ciani,  senza 
perdermi  in  minuzie  e  fermandomi  solo 
su  cose  che  hanno  un  valore  per  la  no- 
stra storia,  posso  raccontare  ai  miei  let- 
tori qualche  altra  cosa. 

Le  pergamene  anche  di  questo  periodo 
storico  continuano  a  contenere  per  la 
maggior  parte  atti,  convenzioni,  testimo- 
nianze, sentenze  su  questioni  tra  Regola 
e  Regola  o  tra  Regola  e  privati  per 
confinazione  di  montagne,  per  diritti  di 
passaggio  o  dì  pascolo.  Che  se  da  una 
parte  non  possiamo  non  ammirare  la  co- 
stanza, anzi  la  tenacia  con  cui  i  cadorini 
di  700  anni  fa  difendevano  i  loro  diritti, 
non  possiamo  dall'altra  né  dobbiamo  fare 
a  meno  di  riconoscere  neirantico  popolo 
cadorino  una  inclinazione  quasi  innata 
alle  liti,  anche  per  cose  piccole,  con  danno 
non  solo  del  vinto  ma  anche  del  vinci- 
tore :  inclinazione  di  cui  non  oserei  affer- 
mare che  sieno  privi  i  Cadorini  di  fine 
secolo  XIX,  non  fosse  altro  in  omaggio 
air  ineluttabile  legge  dell*  atavismo.  Del 
resto  é  una  legge  che  fino  ad  un  certo 
punto  si  spiega   colla  particolare    condi- 

nomo  alla  belliiilma  Tallo  «ho  il  onondo  a  nord  di  Brnaoek  • 
oho  è  porooraa  dui  flamioollo  Abrn,  tributario  dootro  della  Rlont 
(Y.  Saint-Mmrtin  -  IHeUonaif  d$  Qéogrmphi$  unipéritlU),  Dal 
Puttorthal  partondo  Soprana  por  Tonlro  la  Oadoro  n  fWro  il 
patto  oho  abbUm  vitto  dova  osaoro  vonota  d4lla  part*  dalla 
Vallo  d*  Ampouo  o  doli'  Oltrooblata.  ■  oool  il  tploga  porobk 
Soprana  voglia  mallovadorl  il  toìooto  di  Brizon  od  Biirloo  di 
Wólaborg  o  il  pagamonto  protoo  l' Oapodalo  di  Tallo  d'Ani* 
posso  0  porobè  a  atri  n^  oro  I  patti  ooa  tao  oognato  Wolrloo 
▼OMga  a  PIOTO. 
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zione  del  Cadore  (e  cosi  sarà  di  molte 
altre  regioni  alpine)  rispetto  alla  pro- 
prietà tanto  pubblica  quanto  privata. 

Riporto  un  sag^o  delle  accennate  que- 
stioni. 

Nel  1234  Lorenzago  nomina  dei  de- 
putati a  comporre  una  lite  che  aveva 
con  Vigo  circa  il  monte  Losco.  Si  sta- 
bili che  tra  il  piano  e  la  riva  di  Losco 
il  pascolo  è  comune  a  Vigo  e  Lorenzago, 
e  al  di  sopra  il  pascolo  spetta  solo  a 
Lorenzago. 

Il  7  ottobre  1238  i  marighi  delle  vi- 
ci nie  di  Vigo  e  di  Domegge  con  un  atto 
scritto  a  Larine  finirono  una  lite  di  con- 
fini tra  monte  Zovana  e  Larine. 

Coli  convenzione  del  2  aprile  1251, 
scritta  dal  notaio  Vecello  in  platea  San 
Georgi  de  Domeglo  si  risolve  una  causa 
che  Domegge  aveva  cogli  uomini  di  Costa 
Ravagnana  in  Comelico  a  cagione  del 
monte  Malvola,  obbligandosi  quei  di  Costa 
a  pagare  ogni  anno  il  giorno  di  S.  Michele 
a  quei  di  Domegge  venti  libbre  di  for- 
maggio a  titolo  di  pensione  per  Io  stesso 
monte  Malvola. 

E  con  sentenza  del  2  luglio  1255,  pro- 
nunziata da  Gabriele,  vilito  di  Biaquino 
da  Camino,  fu  definita  una  causa  mossa 
da  Vigo  a  certo  Mainardo  di  Calalzo,  il 
quale  abitando  a  Calalzo,  per  aver  case 
e  coloni  in  Oltrepiave  pretendeva  aver 
diritto  di  mandare  i  suoi  animali  a  pa- 
scolare sui  monti  di  Piova  e  di  Razzo. 
La  sentenza  dà  torto  a  Mainardo,  nel 
quale  però  riconosce  il  diritto  di  pascolo 
purché  vada  ad  abitare  in  Oltrepiave. 

In  egual  modo  fii  definita  la  causa 
rnossa. dagli  stessi  Consorti  di  Vigo  a 
c^to  Ambrogio  da  Lorenzago,  il  quale 
pretendeva  il  medesimo  diritto  che  Mai- 
nardo,  per  aver  comperato  tutti  i  beni  e 
la  stessa  casa  di  certo  Giovanni  Fontana 
di  Pelòs. 

Colla  confinazione  fattali  14  luglio  1267 
i  sette  arbitri  eletti  dai  marighi  di  San 
Vito  e  di  Selva  Cadorina  finiscono  una 
questione  vertente  fi-a    le  due    comunità 


per  l'uso  e  i  Goafini  ^Ua  mont^ig^^Ka  -di 
Mondevàl  i^MonUm   VaUis). 

Una  curiosa  causa  fu  agitata  dall'almo 
1267  al  12Ò9  tra  Oltrepiave  e  Doi»?gge 
per  il    passaggio  di    quei   da    Docnegc^ 
coi  loro  animali  per  la  via  di  .Larine  ad 
andare  in  Zovana.  Essendo    certo    Gfras- 
sello  di  Domegge  passato  coi  suai  cavfiUf 
per  la  via  di  Larine,  il  suitaro  Altepuano 
a   nome  di    Ottoae,  miarigo   di  Vig-o,  U 
sequestrò  tenendosi   il  freno  i>er    pregno. 
Grassello  mosse  causa  e    il  podestà    Ja- 
cobino,  uditi  testimoni  in  buon    naiRerò 
da   una  parte    e  dall' ral tra,  con  .atto  del 
9  marzo  1269  condanna  il  saUof^o  a  uaia 
multa  ;  ma  riconosce  nel  marigo  di  Vigo 
il  diritto    di    ordinare    al   saliarx?    queUo 
che  ha  ordinato. 

In  questo  stesso  anno  1 269  Pozzale  e 
Tai  regolano  una  loro  questione  per  la 
strada  di  Cablis  (?).  e  per  il  pascolo  di 
Anzaiis  e  Vallea ^  sentenziando  gli  arbitri 
che  sieno  comuni  alle  due  Regole  eoa 
la  strada  come  il  pascolo. 

Ed  ora  passiamo  come  a  dire  alla  cro- 
naca  varia. 

Il  Ciani  (p.  279-280)  racconta  che  nel 
1256  le  due  vicinie  di  Santo  Stefano  e 
di  San  Pietro  del  Comelico  per  cento  lire 
veneziane  ebbero  libera  al  traffico  la  piazza 
di  S.  Stefano  la  quale,  essendo  uno  dei  di- 
ritti feudali  del  conte  Caminese,  Biaquino 
aveva  subinfeudata  ai  firatelli  Vifiredo  e 
Paisio  e  a  un  notajo  De  Lazaro. 

Ho  già  nominato  ma  di  volo  il  monte 
Lerosa  (V.  Archivio.  II,  3,  p.  19)  ;  merita 
che  se  ne  dica  qualche  cosa  di  più.  Era 
situato  fi-a  Bottestagno  e  (vimabanche  nel- 
l'alta valle  del  Boite  e  lo  possedevano  in 
comune  le  vicinie  di  Vinigo  e  di  Peaio. 
Sul  territorio  di  questo  monte  alla  destra 
del  torrente  Felizòn,  uno  dei  generatori 
del  Boite,  era  stato  fondato  un'  ospitale 
per  i  pellegrini  ed  eretta  una  chiesetta 
che  nel  1226  fii  consecrata  alla  presenza 
dei  rappresentanti  del  Papa,  dell'Impera- 
tore e  dei  signori  da  Camino  nientemeno. 

I  consorti  di  Vinigo  con  atto  del  29  set- 
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tembre  1226  nominaiìo  due  sindaci  certi 
JSrmanno  ed  Azone  perchè  riconoscano 
e  facciano  riconoscere  che  cosi  il  monte 
come  la  chiesetta  erano  liberi  da  ogni 
vincolo;  e  gli  stessi  sono  anzi  nel  1227 
incaricati  ad  assegnare  e  consegnare  alla 
chiesetta  dell'  ospitale  una  parte  di  quel 
monte,  come  dote  ;  e  nel  dicembre  di 
quello  stesso  anno  si  recano  a  Serravalle 
davanti  a  Gabriele  III  da  Camino  che 
confermò  queir  assegno  non  solo  ma  (e 
l'abbiamo  già  notato)  stabilì  anche  delle 
multe  per  gli  animali  che  da  quei  di  Vi- 
nigo  fossero  trovati  a  pascolare  abusiva- 
mente su  quel  monte. 

Solevano  le  dette  vicinie  tenere  a  Le- 
rosa  un  ospitaliere.  Nel  1233  tale  era  un 
certo  Manfredino,  del  quale  sappiamo  da 
un  atto  scritto  il  15  giugno  1233  a  San 
Vito,   sub  arboftbus,  dal  notaio  Vecellio, 
che  dovette    riconsegnare  nelle    mani  di 
Ermanno  e  Azone,    sindaci  dei   consorti 
di  Vinigo,  il  monte  Lerosa  e  fare  il  re- 
soconto di  quanto  egli    stette  nella  casa 
Ml'ospitale  più  di  quello  che   aveva  di- 
ritto di    starci    e    promettendo   di    non 
«teid  più.  Codesto  Manh-edino  era  dun- 
que un  ribelle  e  fu  licenziato  ;  ma  avendo 
poi  &tto  promessa  di  stare  all'obbedienza 
vi  fu    ricondotto.    Con    atto    del    5  feb- 
braio 1267  fu  nominato  ospitaliere  di  Le- 
rosa per  tre  anni  Griovanni  Cistinello. 

Nel  di  18  agosto 'del  1271  messer  IMa- 
quino,  presente  Mondino  suo  podestà  in 
Cadore,  dona  a  Odorico  Socchiesa  di  Can- 
dide, ricevente  a  nome  della  sua  Regola, 
la  sua  montagna  di  Ale  che  dalla  Cronaca 
Monti  vengo  a  sapere  essere  quella  che 
oggidì  chiamasi  Pera  d'Ali  in  Silvella. 

Dirò  ora  una  parola  dei  Cadorini  fuor 
di  Cadore. 

Sulla  fede  del  De  Rubeis  (i)  il  Ciani 
ricorda  un  Volrico  di  Cadore  che  nel  1254 
era  canonico  della  collegiata  di  Cividale  del 
Friuli,  uomo  assai  stimato  per  dottrina  e 
per  senno  tanto  che  il  patriarca  Gregorio 
gli  affidò    l'hicarico  di    riformare    come 


(1) 


A9cìé9i'k$  AquÌUf*n9t§  p.  741^. 
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riformò  il  Capitolo  Aquileiese  e  i  retativi 
statuti  (p.  279). 

Venanzio  Dona  nella  sua  cronaca  ma- 
noscritta dà  sotto  l'anno  1284  un  VolriCo 
da  Cadore  preposto  di  S.  Pietro  in  Camia. 

Il  Ciani  dà  la  notizia,  togliendola  dalla 
cronaca  Monti,  che  nel  1273  era  podestà 
di  Belluno  per  Gerardo  da  Camino  mi 
Giacomo  di  San  Pietro  del  Comelioo  di 
quella  famiglia  che  trasferitasi  poi  a  Pieve 
diventerà  la  Sampieri.  Nulla  dicendo 
(quantunque  molto  ci  sarebbe  a  discutere) 
sulla  pretesa  antichità  e  origine  di  alcune 
famiglie  cadorine,  intomo  alle  quali  si 
sbizzarri  la  fantasia  dei  nostri  cronisti, 
mi  limito  ad  osservare  che  nella  serie 
dei  Podestà  di  Belluno  pubblicala  dal 
mio  venerato  maestro  il  prof.  Pellegrini, 
scritta  con  quella  diligenza  e  dottrina 
storica  che  sono  doti  precipue  dell'uomo 
egregio,  nessun  Giacomo  da  San  Pietro 
vi  trovo  notato  né  nel  1273,  né  prima, 
né  dopo:  e  che  nel  1273  vi  era  podestà 
un  Nicolò  Maltra versi  di  Lozzo  di  Padova 
che  aveva  per  suo  .giudice  o  cancelliere 
che  fosse  Franco  da  Prato. 


ATS 


Ciò  che  possiede  e  possedeva   il  Cadore 
dei   Pittori   VECELLI 


San  Pietro  •  Chiesa  parrocchiale  : 

La  pala  dei  SS,  Pietro  e  Paolo  di  Marco  VeceUio. 

3sn  ITioolò: 

La  chiesa  possedeva  (almeno  cosi  mi  fu  riferito) 
due  rarissimi  gonfaloni  di  Francesco  Vecellio,  detur- 
pati da  un  moderno  che  pretese  restaurarli  :  dei  quali 
uno  è  andato  perduto  e  Y  altro  dov*  è  ? 

Candide  •   Chiesa  parrocchiale  : 

Una   Vergine  del  Rosario^  attribuita  a  Tiziano. 
S,  OdortcOf  attribuito  a  Francesco  Vecellio. 
Ci  doveva  essere  anche  miC Annunuata  dipinta  per 
un  gonfalone  da  Tommaso  Vecellio. 

Chiesa  vecchia  di  S.  Luca  in  Padola: 

S,  Silvestro  fapa^  quadro  di  Cesare  VeceDlo. 

Essendo  la  chiesa  cadente  e  fuori  d*u80  suppongo 
che  il  prezioso  quadro  sarà  conservato  nella  maestosa 
chiesa  nuova. 
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Vigo  -  Chiesa  parrocchiale: 

S,  Coténna  e  la  Decollaztone  del  Battista:  due  quadri 
attrìbaili  a  Cesare  Vecellio,  o  per  lo  meno  alla  scuola 
veoelliana. 

Nella  chic  sella  di  Sani'  Orsola  : 

Una  tela,  che  si  crede  di  Cesare  Vecellio,  rappre- 
sentante una  vergine  sovrana  in  mezzo  ad  nna  corona 
di  altre  vergini  minori  : 

Lozzo  : 

Nella  chiesa  parrocchiale  e*  era  una  Cena  di  Tom- 
maso Vecellio  distrutta  nell'incendio  del   1867. 

Domegg©  -   Chiesa  parrocchiale  : 

Una  pala  rappresentante  1&  Madonna  con  a  lato 
S,  Lucia  e  Sanf  AppoUoma^  attribuita  a  Cesare  Vecellio, 
Il  Ciani  la  dice  tolta  dalla  chiesetta  della  Madonna 
del  Molina. 

Chiesa  dt  S,   Vigilio  in    Vallesella  : 

Il  quadro  di  San    Vigilio  di  Cesare  Vecellio. 

Un  quadro  rappresentante  la  AJad^nna  con  S.  Rocco 
e  S,  Sebastiano^  molto  pregiato  che  se  non  è  di  al- 
cuno dei  Vecelli  meriterebbe  di  esserlo. 

A  Deppo  in  casa  dì  D,  Francesco  Barnabò  esisteva 
una  volta  un  gonfalone  di  scuola  vecelliana. 

Calalzo  -   Chiesa  parrocchiale  : 

Quattro  quadretti  che  servivano  da  portelli  di  reli- 
quiari e  perciò  son  dipìnti  da  ambe  le  parti,  recando 
da  una  parte  V Annunciazione ^  ta  Natività^  la  Circon' 
cisionCt  V  Adorazione  dei  Magi  ;  dall'altra  SanfAntomo 
abate,  S,    Vtto,  5.  I^'etriJ,    S.  Paolo, 

Pieve  di  Cadore  -  Chiesa  arcidiaconale  : 

La  pala  rappresentante  la  Vergine  col  Bambino  e 
ai  lati  SanC  Andrea  e  S,  Tiziano  vescovo^  sempre  cre- 
duta del  Tiziano,  ma  da  Cavalcasene  e  Crowe  attri- 
buita a  Orazio  Vecellio. 

Un  quadro  creduto  di  Tiziano. 

Otto  quadri  di  Cesare  Vecellio,  tra  cui  la  Madonna 
del  Rosario y  la  bellissima  Cena  e  un  quadro  rappre- 
sentante allegoricamente  la  dedizione  di  Cadore  a  Venezia, 

Due  quadri  di  Mai  co  Vecellio,  tra  cui  una  Santa 
Caterina» 

Nella  chiesa  del  Crislo  : 

Un  SanC Antonio  di  Marco  Vecellio. 

Nella  chiesa  di  Tai: 

Tre  pale  dì  Cesare  Vecellio. 

Nel  Palazzo  della  Comunilà: 

Un  quadro  di  Tommaso  Vecellio  rappresentante  il 
Redentore. 

Un  quadro  di  Fabrizio  Vecellio  rappresentante  Irf 
Giustizia  e  la    Verità, 


Valle  -  Chiesa  parrocchiale: 

La  Madonna  della  salute,  attribuita  ad  alcuno  dei 
Vecelli. 

Nella  chiesa  diS.  Marco  in  Venàs: 

Tre  tele  riunite  in  un  quadro  solo  rappresentanti 
Maria  e  Gesù  in  mezzo,  e  ai  lati  S,  Marco  e  altri 
due  santi. 

Si  attribuivano  a  Tiziano,  ma  Cavalcasene  e  Crowe 
le  giudicano  di  Cesare  Vecellio. 

Pure  a  Venàs  in  casa  del  cav.  Mariano  Crei  una 
Sacra  Famiglia  di  Cesare  Vecellio. 

Vodo  -  Nella  chiesa  parrocchiale: 

Pala  rappresentante  la  Vergine^  S,  Lucia  e  S,  Got- 
tardo^ attribuita  a  Cesare  Vecellio. 

Nella  chiesa  di  Vinigo: 

Una  pala  rappresentante  la  Vergine,  S.  Gio,  Bat' 
lista  e  S.  Giovanni  evangelista,  creduta  del  Tiziano. 

Pala  rappresentante  la  Vergine,  S.  Margherita  e 
Sant* Antonio  abate,  giudicata  di  scuola  vecelliana. 

San  Vito  -  Nella  chiesa  farrrochiale  : 

Pala  rappresentante  la  Vergine,  S,  Vito  e  Modesto, 
il  capolavoro  di  Francesco  Vecellio. 

Ospitale  d'Ampezzo  : 

Registriamo  con  tutto  diritto  tra  le  cose  cadorine 
il  quadro  di  Cesare  Vecellio,  rappresentante  S,  Nicolò, 
Sant* Antonio  abate  e  S,  Biagio,  che  si  conserva  nella 
chiesetta  di  Ospitale,  un  di  territorio  cadorino,  e  pro- 
prietà di  Vinigo  e  Peaio  (Vedi  Archivio  numero  pre- 
sente pag.  44). 

Zoppò  -  Chiesa  parrocchiale  : 

Una  pala  di  Tiziano,  rappresentante  Maria  col  Bam- 
bino, SanVAnna,  S.  Marco  e  S,  Gioachino, 

Delle  ultime  vicende  di  questa  pala  cosi  mi  scrìve 
gentilmente  il  parroco  di  Zoppe  Don  Giovanni  De 
Sandre  :  «  Salvata  quasi  per  miracolo  dall'  incendio 
del  189Ò,  venne  visitata  sopra  luogo  per  incarico  del 
Ministero  della  P.  I.  dall'ingegnere  dell'  Ufficio  Re- 
gionale Veneto  signor  Rupolo  e  poi  giudiziosamente 
ritoccata  pure  sopraluogo  dal  pittore  Spoldi  di  Ve- 
nezia, mandatovi  dall'Ufficio  stesso.  Ora  si  trova  in 
una  stanza  che  serve  ad  uso  del  parroco,  in  attesa  di 
essere  quanto  prima  nuovamente  incorniciata  dallo 
scultore  cadorino  Giambattista  De  Lotto,  al  quale  fii 
commesso  il  lavoro  da  eseguirsi  su  disegno  presen- 
tato dall'  Ufficio  suddetto,  rispondente  allo  stile  del 
tempo  in  cui  la  pala  fu  dipinta.  Cosi  la  preziosa  pala 
sarà  ricollocata  al  suo  posto  in  modo  da  conservare 
tutta  la  sua  freschezza  ed  originalità  ;  resa  visibile  me- 
glio di  prima  all'occhio  intelligente  dell'ammiratore.  » 
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INTERESSI    CAD  ORINI 


Le  prossime  elezioni  amministratiTe 


Il  oostro  modesto  periodico  appunto  perchè 
storico  non  è,  e  non  ruole  essere,    né  ammi- 
oistratiyo,  né  politico;  ma  ooo  yaole  nemmeno 
vivere  foori  del  mondo  ;  e  come  ha  promesso 
6  già  mantenuto,  vuole  prender  parte,  storica- 
mente, a  tutta  la  vita  cadorina  nei  suoi  vari 
aspetti.    Ecco  perchè  né  può,  nò  vuole  disin- 
teressarsi   delle   elezioni  amministrative   che 
fra  poco  saranno   fatte,   come  in  tutta  Italia, 
cosi  in  tutti  i  Comuni  del  Cadore:  e  precisa- 
mente nel  mandamento  dì  Pieve  il  18  giugno, 
e  nel  così  detto  Distretto  d*Auronzo  il  30  luglio. 
Sentendo  che  V  Archivio  Storico  Cadorino 
non  farà  oè  accoglio'à  polemiche  prò*  o  contro 
persone  determinate,   ma   dirà  affatto  imper- 
sonalmente ed  obbiettivamente  la  sua  opinione 
in  massima;   e   ad  elezione  finita   registrerà 
nelle  sue  colonne  in  contributo  alla  statistica, 
nomi  di    deputati    e   consiglieri    provinciali, 
nomi  di  sindaci,  di  assessori,  di  consiglieri  co- 
munaU  ;  facendo,  se  sarà  del  caso,  delle  clas- 
siflcaziooi,  cavando  delle  deduzioni  e  tentando, 
per  quanto  può,  di  vedere  e  di  far  vedere  se 
e  quanto  sia  vero  che  la  storia  è  la  maestra 
della  vita. 

Incomincio  intanto  col  riportare  la  chiusa 
di  un  lungo  articolo  che  scrivevo  nel  marzo  1895 
alla  vigilia  delle  elezioni  amministrative  cado- 
rine  di  quelFanno.  Rivolgendomi  agli  elettori 
cadorini  diceva  loro:  «  Bisogna  prima  di  tutto 
andar  tutti  a  votare.  Io  mi  auguro  che  in  ogni 
Comune  ci  sia  lotta  elettorale  ;  così  si  uscirà  una 
volta  da  una  fiaccona  fatale  che  invade  tutto  e 
tatti.  Dalla  lotta,  qualunque  sia  il  partito  a  cui 
appartengono  i  vincitori,  usciranno,  si  spera, 
colla  coscienza  della  loro  responsabilità  e  col 
proposito  di  meritarsi  e  conservarsi  la  fiducia 
degli  elettori.  Due  qualità  dovete  cercare  nei 
candidati,  oltre  lonestà  che  si  dovrebbe  sot- 
tintendere, mi  pare  :  V  abilità  e  V  operosità. 
Scegliete  persone  che  o  abbiano  esperienza  di 
amministrazione  odiano  garanziadi  attitudine  ad 
acquistarla.'  Ma  una  volta  eletti  non  li  perdete 


d'occhio  ;  avete  tre  anni  di  tempo  per  gli  uni 
e  sei  per  gli  altri  per  sperimentarli;  se  avran 
fatto  buona  prova  rieleggeteli  ;  se  no  giù 
senza  riguardi  e  senza  misericordia.  » 

Le  parole  che  valevano  per  il  1805  giu- 
dico possano  valere  anche  per  il  1899.  Per  la 
rinnovazione  della  metà  dei  Consigli  comunali, 
gli  elettori  hanno  un'esperienza  di  quattro 
anni  invece  che  di  tre. 

Sarebbe  ora  di  cacciare  dalle  amministra- 
zioni quella  politica  fatale  che  minaccia  di 
tutto  guastare  se  già  non  ha  tutto  guastato; 
sarebbe  ora  di  capire  che  vera  amministra- 
zione non  SI  dà  senza  vera  economia,  la  quale 
non  consiste,  secondo  il  grossolano  concetto 
delle  folle,  nel  non  spendere,  ma  nello  spen- 
dere bene  i  denari  dei  Comuni  ;  e  sarebbe  fi- 
nalmente ora  di  capire  che  i  buoni  ammini- 
stratori non  possono  essere  né  gli  oziosi,  né  i 
gaudenti,  né  i  ciarloni,' nò  i  tribuni  da  stra- 
pazzo, nò  i  falsi  democratici,  dei  quali  il  po- 
vero popolo  s'innamora  a  occhi  ciechi  ;  e  tanto 
meno  i  sognatori  insensati  di  ideali  insensati 
perché  utopistici,  che  se  fatalmente  potessero 
avverarsi,  getterebbero  le  famiglie,  i  comuni, 
la  nazione  in  nuovi  rivolgimenti,  e  rovine  e 
miserie   irreparabili. 

Pur  troppo  le  elezioni  amministrative  italiane 
di  quest'anno  minacciano  di  degenerare  in  po- 
litiche; ma  io  spero  e  mi  auguro  che  in  Cadore 
altra  politica  non  si  faccia  se  non  quella  d'on 
sincero  amore  alla  patria  italiana,  alla  libertà 
nell'ordine  e  alle  istituzioni  ;  io  spero  e  mi 
auguro  col  più  intenso  dei  miei  affetti  che  in 
Cadore  non  giunga  mai  la  lue  delle  fazioni 
politiche.  Quel  giorno  che,  sobillati  da  falsi 
profeti,  e  per  la  smania  di  far  la  scimmia 
dei  grandi  centri,  i  comuni  Cadorini  dimenr 
ticassero  la  buona  amministrazione,  ch0  con- 
siste nel  conservare  e  usare  nel  miglior  modo 
possibile  il  patrimonio  comunale  ereditato  de  - 
gli  avi,  per  far  delle  novità  eotto  il  fàtuo 
preteeto  di  etare  all'altezza  dei  tempi,  quello 
(con  stringimento  di  cuore  lo  dico)|  sarebbe 
per  i  nostri  monti  un  gran  brutto  giorno. 

Ci  pensino  bene  gli  elettori  ! 
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I  deputati  del  Cadore  nel  reguo  d'Italia 


Natala  Talamini. 

EicUo  il   i6  novembre   1866  durò  fijM>.  al  lS6i7, 

Giuseppe  Zanardelii  (1867). 

Eletto  il   IO  marzo  1867  optò  per  il  suo  coll6gTO 
d'  Iseo. 

Prof.  Giampaolo  Tolomei  (18^7). 

Come  professore  nella  R.  Università  di  Padova 

non  fa  convalidato. 

Avv.  Antonio  Valvassori  (i867-i8/0). 

Conte  Pietro  Manfrin  (1870-1878}. 

Rii'lettn  più  volte  ;  nell*  elezione    del   1878  optò 
per  il   nativo  collegio  di  Castelfranco. 

Avv^  Luigi  Rizzardi  (  1879  1890). 

Rieletto  più  volle  ;    durante  la. lotta  per    le  ele- 
zioni del  novembre  1890  declinò  la  candidatura. 

Avv-  Paolo  Clementini. 

Eletto  il   23  novembre  1890. 
Rieletto  il   0  novembre   lòi^, 
llieletto  il  2Ó  maggio   1895. 
Rieletto  il  24  marzo   1897. 
Deputato  attuale. 


VARIETÀ 


I.  L'erbario  di  Sebastiano  Venzo. 

Il  signor  Giovanni  Callegaro  di  Lozzo,  rispondendo 
con  gentile  spontaneità,  di  cui  lo  ringrazio,  ad  una 
domanda  da  me  pubblicamente  fatta  nell'  ultima  ntPH 
m^TO  deWArc/iiviOy  mi  fa  s^ere  che  l'importante  rac- 
colta del  farmacista  Sebastiano  Venzo,  ricca  di  quasi 
tutti  i  campioni  della  flora  cadorìna,  fu  venduto  nel 
1876  dalla  vedova  Rachele  Zanon,  per  un  compenso 
dì  L.  1000  al  Museo  Centrale  delle  Scienze  Naturali 
a  Firenze,  queste  essendo  le  precise  disposizioni  t«r 
stamentarìe  del  laborioso  erbolato  e  botanicow 

z.  Tizianello. 

Il  barone  Erik  Lumbroso  da  una  novella,  di  Alfredo 
De  Musset  initt(4ata  Le  fUs  du  Ttktn  derivò  1'  argOf 
mento  ad  una  commediola  in  un  atto  dal  titola 
«  Tìzianello  ",  nella  quale  1' autore  si  propone  mo- 
strare come  r  amore  d'una  onesta  e  giovane  patrìzia 
veneta  tolse  Tiziano  dair  ignavia  e  dal  vizio  per  ri- 
darlo all'  arte. 


CB02TZC36T!rA  CiSOSQJJL 


Cadore'  —  Il  nua^a  vacava  óU  BeUuno. 

(Dalla  Gazzetta  di  Venezia  del  7  maggio  1S99  N.   124): 

«  Mons.  Francesco  Cherubin,  canonico  arciprete 
della  Basilica  di  San  Marco,  ha  ricevuto  il  biglietto 
col  quale  S.  S.  Leone  XIII*  annunzia  che  nel  pros- 
simo Concistoro  lo  nominerà  Vescovo  delle  sedi  va- 
canti di  Belluno  e  Feltre. 

Mons.  Cherubin  ci  sembra  un  erede  degno  del^ako 
posto  occupato  per  tanti  anni  e  con  tanto  plauso  da 
un  altro  veneziano  :  Salvatore  Bolognesi,  mancato  ai 
vivi  recentemente  fra  il  compianto  di  tutti  coloro  che 
lo  conoscevano  e  in  pardcolar modo  di  queUe- buone 
popolazioni  alpigiane» 

Nutrito  di  una  aiHura  vasta,  seria,  moderna  ;  os- 
servatore'  perspicace,  buono,  caritatevole  e  temperato, 
mons.  Cherubin  possiede  tutti  i  requisiti  necessari! 
per  continuare  onorevolmente  l'opera  salutare  del  suo 
antecessore. 

n  clero  e  i  fedeli  bellunesi  saranno  liet»  di  agevo- 
lare e  coadiuvare  il  nuovo  Vescovo.  > 

Auronzo  —  //  pretore  traeférUo  —  È  W 
dott.  Francesco  Zamparo  che  da  Auronzo  fiasaa 
al  tribuuale  di  Caltanissetta  io  qualità  di  so- 
stituto procuratore.  È  una  promoziuMa  davuUi 
all'egregio  magistrato,  che  coa  diecistuéi  puh^ 
blicati  Tanno  scorso  (Cadore,  Tipografia  Ba^ 
reogan)  sotto  il  modoslo  titolo  di  Naiie*  Uiu- 
Hraèiv^  ha  dato  qb  saggio  d^lla  90»  ooltura 
e  del  suo  acuto  senso  giuridico. 

La  cena  poi  d'addio  che  le  pitt  notevoli 
persone  del  mandamento  gli  diedero  la  sera 
del  13  maggio  alle  «  Grazie  »  in  Auronzo  e 
le  parole  a  lui  rivolte,  sono  una  prova  che 
nei  pochi  anni  di  dimora  in  Cadore  egii^  eser- 
citando con  giustizia  e  con  prudenza  V  ufficio 
suo,  ha  saputo  guadagnarsi  stima,  ed  afi^etto 
veraci 

Airamico,  ormai  di  ve«ohiai  daU|  manda  1^. 
mie  congratulazioni,  non  senza  però  il  dii^pia*' 
cere  che  sia  tolto  al  Cadore  il  vantaggio  del« 
r  opera  sua. 


A.   RONZON,  Direttore  responsabile. 
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80.  G.  B.  Cadorin  -  Dei  tre  Quadroni  di- 
pinii  da  Tiziano  per  la  sala  del  pub- 
blico palazzo  in  Brescia  -  Memoria  pub- 
blicata a  festeggiamento  deirinaugura- 
zione  del  monumento  a  Tiziano  in  Pieve 
di  Cadore -Venezia/rip.  Commerc.  1878. 

81.  Ginseppe  Cadorin  -  Della  morie,  sepol- 
tura e  funerali  di  Tiziano  e  del  luogo 
deve  esistono  le  sue  ossa. 

Era  medito  e  fu  pubblicata  per  cura  del  nepote 
Giambattista  nel  giornale  La  Gazzetta  di  Venezia, 
16  giugno  1879,  N.   195. 

82.  Urbani  De  ttheltof   -    Tiziano  VecelUo 

-  Deposizione  della  Croce   -   Venezia, 
Kirchmayr  e  Scozzi,   1880. 

83.  Coletti  e  Palatini  -    Cadore  e  Tiziano 

-  Pieve  di  Cadore,  5  settembre  1880- 
Cadore,  Tip.  A.  Berengan,  1880. 

È  un  numero  unico  pubblicato  per  Tinaugurasione 
del  monumento  a  Tiziano,  compilato  dai  signori  Isi- 
doro Alberto  Coletti  e  dott.  Michele  Palatini. 

Contiene  scritti  di  Palatini,  I.  A.  Coletti,  A.  Ronzon, 
Tranego,  L.  Gentili,  P.  G.  Molmenti,  A.  Vecelli,  A. 
Cacdaniga,  G,  B.  Cadono,  I.  Gilbert,  Natale  Tala- 
mini,  D.  A.  Sabini,  S.  D'Adda. 

84.  Taddeo  ^el  -  Tiziano  a  Venezia  -  Ve- 
nezia, Tip.  Kirchmayr  e  Scozzi,   1880. 

B5.  Krolamo  Costantini  -  Nella  inaugura- 
zione del  monumento  a  Tiziano  VecelUo 
in  Pieve  di  Cadore  il  giorno  5  settem- 
bre rS8o  -  il  Presidente  del  Comitato  - 
Venezia,  Stab.  Antonelli,  1880. 

Era  il  discorso  che  il  benemerito  Cadorino  aveva 
preparato,  come  Presidente  del  Comitato,  che  la  morte 
gli  vietò  di  recitare  e  che  fu  recitato  dal  genero,  il 
conte  Luigi  Sormani  Moretti. 

86.  Antonio  Bonzon  -  Della  fama  di  Tiziano 
Saggio  -  Venezia,  Tip.  del  Tempo,  1880. 

Pubblicato  con  questa  dedica  : 

Ai  Cadorini 

perchè    leggendo    le  lodi 

per  tre  secoli  tributate 

a 

TIZIANO    VECELLIO 

sentano  con  lui 

V  orgogHo  della  patria  comune 

e  allo  splendore  d'  una  domestica  gloria 

accendano  il  forte  animo 

alle  egregie  cose 

offre 

Antonio    Ronzon 

nel  giorno  dell'  inaugurazione 

del  monumento  al  sommo  cadorino 

V  settembre  MDCCCLXXX 

&?•  (Knseppe  Cadorin  -  Sulla  vita  di  Tiziano 
Vecellio  scritta  da  Giorgio  Vasari,  os- 
servazioni critiche,  ora  per  la  prima  volta 
pubblicate  -  Venezia,  Antonelli,  1881. 


88.  Luigi  Coletti  -  Catalogo  delle  stampe 
tratte  da  opere  di  Tiziano  raccolte  nel- 
r Album  offerto  al  Municipio  di  Pieve 
di  Cadore  da  Luigi  dott.  Coletti  il  5  set- 
tembre 18S0,  inaugurandosi  il  monu- 
mento al  grande  pittore  -  Cadore»  Ti- 
pografia A.  Berengan,  1881. 

89.  "Wllelmo  BraghiroUi  -  Tiziano  alla  Corte 
dei  Gonzaga  di  Mantova  -  Mantova,  1 88 1  • 

90.  D.  Antonio  Sa  Via  -  Immobili  posse- 
duti da  Tiziano   -    Pitture  di  Tiziano  ^ 

che  esistevano  in  Cadore  -   Venezia,  Ti- 
pografia Antonelli,  1884. 

Furono  pubblicate  da  Osvaldo  Tabacchi  per  nozze 
Coletti-Gobbato. 

9 1 .  Anonimo  -  Elenco  degli  artisti  cadorini 
-.Venezia,  Antonelli,  1884. 

Dedicato  da  Massimo  Coletti  ai  novelli  sposi  I.  A.  Co- 
letti e  Anita  Gobbato. 

92.  G.  B.  Cadorin  -  Nota  dei  luoghi  ove  si 
trovano  opere  di  Tiziano  -  Nota  dei  ri- 
tratti^ eseguiti  da  Tiziano  -  Venezia, 
Fratelli  Visentini,   1885. 

Opuscolo  pubblicato  per  le  nozze  Morosimi-Rombo. 

Bibliografia  Tizianesca  Straniera 

1.  Anonimo  -  Notices  0/  the  hfe  and 
Works  of  Titian  -  London,   1829. 

2.  lames  Morthoote  -  The  li/e  of  Titian 
-  Wilch  anecdotes  of  the  distinguished 
persons  of  hts  tinte  -  Tomi  due  - 
London   1829  e  1830. 

Col  ritratto  dipinto  da  Tiziano  stesso,  posseduto  da 
Riccardo  Colt  e  che  formava  parte  della  collezione 
det  Re  Carlo  I,  inciso  a  bulino  finissimo. 

5.  Abramo  Htime  -  Notices  of  the  li/e 
and  Worchs  Titian  -  Londra,  1829.     . 

Col  ritratto  del  pittore  copiato  a  bulino  da  quello 
di  Agostino  Caracci. 

4.  Alfiredo  de  Mnssat  -  Nouvelles  -  Paris, 
Charpentier,   1841. 

Una  delle  qovclle  è  intitolata  Le  fils  de  Titien, 

5.  Gustave  Planohe  -  Titien,  sa  vie  et  ses 
oeuvres. 

In  Revue  de  deux  Afondes^   i  febbraio   1857. 

6.  Th.  5.  -  Zu  Tizian  Gedàchtniss. 

[Zeitschnft  des  Deut  Und  Oesterr»  Alpenverems 
lahrhang  1877  -  Heft  2)  -  Mttncher,  Lindauer,  1877. 

7.  Anonimo  -  Tizian  und  scine  Schule  in 
Venedig, 

In  Kuntatblait,    1835,   N.  91-96. 

8.  losiall  ailbert  -  Cadore  of  Titian 
Country  -  London,  Longmans  Gecen 
and  Comp.  1869. 

Quest'opera  costosa,  perchè  elegantemente  stampata 
e  illustrata,  oltre  che  contenere  molte  notizie  sul  Ca- 
dore, cons:dera  il  Cadore  in  quanto  ha  ispirato  colla 
bella  natura,  il  genio  di  Tiziano. 
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posizione  eccellente.  ! 

Proprietario  signor  Giuseppe  De  Lorenzo. 

Ricapito  per  trattative  presso  il  signor  Giambattista  Piazza. 
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PERIODICO  MENSILE 


Cabotinoti 


DIRETTO 

DAL    Prof.   AWOSTZO     StOVBOV 

SOCIO  CORRISPONDENTE 

detta   7{.   3>eputazi0ìje  Veneta  dì  S^^^^^  patria 


Cartoline   vaglia,   lettere,    articoli,    opuscoli,  libri  e  giornali  di 
cambio  vanno  diretti  al  Prof.  Antonio  Bonzon  -  Lodi,  Via  Legnano,  1 9. 
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IL.  O  X>  X 

TIPO  -  LITOGRAFI  A    C.    DELL'AVO 
1899. 
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Signor  Osvaldo  Toffoli. 
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8  T  O  SI  Z  A 


GERARDO  I 


DA  CAMINO 

SIGNOR  DI  CADORE 

(1574- 1307) 


I 

E  certamente  il  più  celebre  personag- 
gio della  casa  Da  Camino.  Che  se  non 
bastasse  la  testimonianza  dei  cronisti  con- 
temporanei, dovrebbe  avere  il  massimo 
peso  Tautorità  di  Dante,  giudice  impar- 
ziale e  terribile  di  principi  e  di  popoli,  a 
persuaderci  che  Gerardo  Da  Camino  fu 
ornato  di  quelle  più  belle  e  più  care 
qualità  che  a  principe  si  richiedono.  Toc- 
cando per  bocca  di  Marco  Lombardo 
(Purg.  e.  XVI  V.  1 2 1  e  segg.)  della  cor- 
ruzione che  allagava  la  Marca  Trivigiana 
egli  fa  eccezione  per  tre  vecchi,  i  soli  buoni 
in  mezzo  a  tanti  corrotti,  e  uno  d'essi  è 
<  il  buon  Gerardo  »,  il  quale  così  riceve 
Tantonomasia  dalla  più  eletta  qualità  che 
elevi  la  natura  umana.  E  un  grande  elogio 
fa  di  lui  anche  nel  Convivio  (IV,  14)  ove 
egli  afferma  che  fu  nobile  e  tale  sarà 
sempre  la  sua  memoria.  E  il  linguaggio 
di  Dante  è  di  chi  parla  non  per  aver 
sentito  a  dire   ma  di  chi  ha   veduto   da 


vicino  e  alla  prova  la  persona  virtuosa 
che  esalta  :  così  che  se  anche  documento 
alcuno  non  ci  prova  che  Dante  fu  ospite 
di  Gerardo  a  Treviso  noi  ne  abbiamo  la 
convinzione,  la  certezza  dal  modo  onde 
parla  di  lui  e  di  Treviso.  E  i  commen- 
tatori di  questo  luogo  dantesco,  non  fan 
che  ripeterne  ip  coro  le  lodi.  Egli  protet- 
tore di  letterati  e  di  scienziati,  egli  valente 
in  guerra  e  savio  e  onestissimo  ammini- 
stratore di  giustizia  tra  i  popoli,  egli 
arbitro  nelle  differenze  sorte  fra  i  paesi 
vicini  ;  egli  così  padrone  della  fiducia  dei 
popoli  da  lui  governati  da  poter  farsene 
impunemente  tiranno  e  tiranno  non  fu. 

II 

Gerardo  da  Camino  figura  gloriosa- 
mente nella  Storia  d'Italia  del  sec.  XII  in 
generale,  nella  storia  di  Belluno  e  di 
Treviso  in  particolare  e  nella  storia  pure 
dei  patriarchi  d'Aquileia  dai  quali,  come 
i  suoi  antecessori,  riceveva  subinfeudato 
il  Cadore. 

Cominciò  a  distinguersi  come  potente  e 
influente  capo  partito,  ancora  vivo  il  padre; 
tanto  è  vero  che  nel  1265  il  vescovo 
di  Belluno  Adalgerio  di  Villalta  lo  nomina 
capitano  generale  di  Belluno  e  di  Feltre(i); 
e  in  queir  altissimo  e  importantissimo 
officio,  che  si  avvicina  molto  a  quello  di 
signore,  egli  rimase  fino  circa  il  1304, 
quando  lo  cedette  al  figlio  Rizzardo,  ove 


(1)  Il  e«pit%no  («narala  coDoaotrATa  In  %ò  og^nl  poterò  e 
qasllo  oivila  del  podatlà  •  qotilo  miliUra  di  OApItano,  eomAn' 
d4Dt«  di  latt»  le  fona  mlliurl  a  padrona  d«lle  rooehfi  a  del 
oastolll.  L*«mailnUtr«siooo  dolla  ginctiila  qaattl  uomini  di  spada 
afAdavano  a  qna'aha  vioario  giariaparito.  aba  aolavano  trarai 
dietro. 
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non  si  voglia  dire  che  il  tìtolo  onorfiico 
continuò  a  tenerlo  lui  fino  alla  morte. 

Tante  più  cresce  la  potenza  di  Gerardo 
quando  nel  1274  egli  succede  al  padre 
in  tutti  i  domini  della  casa  e  quindi 
anche  del  Cadore.  In  quello  stesso 
anno  egli  è  nominato  uno  dei  tre  arbitri 
a  comporre  le  differenze  tra  il  nuovo 
patriarca  d'Aquileia  Raimondo  della  Torre 
e  Alberto  conte  di  Gorizia  (Verci  III. 
Doc.  203).  Nel  1280  ottiene  la  cittadinanza 
di  Padova  per  avere  nel  1278  preso  parte 
ad  una  lega  di  quella  e  di  altre  città 
contro  gli  Scaligeri  (Verci  IH.  Doc.  229 
e  231).  Ma  l'onore  massimo  che  gli  fu 
toccato  è  quello  di  essere  stato,  egli  cit- 
tadino di  Treviso  e  capo  dei  Bianchi 
guelfi  di  Treviso,  in  seguito  alla  vittoria 
riportata  sulla  fi-azione  avversa  dei  Rossi 
ghibellini,  capitanati  da  Gerardo  da  Ca- 
stello, (i)  ^  per  la  fama  che  già  godeva 
di  buon  governo  in  Belluno  e  Feltre,  di 
essere  stato  nel  1283  acclamato,  dai  voti 
unanimi  di  due  mila  cittadini  raccolti  in 
assemblea,  capitano  generale  di  Treviso; 
alta  dignità  ch'egli  tenne  con  soddisfazione 
del  popolo  governato  per  22  anni  (Litta, 
Famigiie  illustn)  cioè  fino  al  1 305  circa 
quando  lo  cedette,  come  s*è  già  detto  di 
Belluno  e  Feltre,  al  figlio  Rizzardo. 

E  furono  anni  difficili,  durante  i  quali, 
a  tacere  d'altro,  Gerardo  si  trovò  per  ben 
tre  volte  in  guerra  con  tre  successivi 
patriarchi  d'Aquileia,  i  quali,  guidati  da 
un  esagerato  concetto  dei  loro  diritti,  alle 
contese  e  alle  guerre  cogli  stati  limitrofi 
coglievano  frequente  e  facile  pretesto. 

Non  valse  che  il  buon  Gerardo  nel  1291 
con    atto    di    savio    e   pacifico   cittadino 


(1)  la  «B  brano  di  ttorla,  eh«  il  V«rol  riporu  (HI.  Doo.  27 a) 
oom«  tr«tU  dal  Tono  li  d«lla  Mocolt»  Seoul,  l«rfo  ohe  Qerardo 
d«'  Oatt«lll  «II*  lotlm«slon«  fetUgil  d«  Ocrardo  d«  Camino  a 
nomo  di  Trovito  di  coderò  latti  1  tuoi  beai  o  foadl  Torto  11  eo  • 
pooio  di  L.  81.000  oodotto  non  •omo  protottoro  o  diehiararo 
eho,  di  M*  Twlonià,  nevmono  por  100.000  Uro  orrobbo  oednto 
lo  ««0  poccotoloni,  tra  eul  la  ttrra  CoduhrU.  Cbo  ojoa  paaoedova 
In  Oadoro  Ohorordo  da  Gattello?  Porte  alcuno  di  qaol  feudi 
ohe,  ad  lelansa  di  Oorardo  ìa  Camloo,  Il  patriaroa  arova  eo  i' 
oetto  nel  1281  ad  Artieo  da  Gattello?  (Yerol  111.  Doe.  256). 
Plii  probabllmento  taranno  ttatl  beni  Uberi,  allodiali  ohe  il 
rieoo  tignerò  trirl giano  poteva  benittimo  potooder*  In  Cndore. 


» 


« 


avesse   cooperato  alla   conclusione    delb 
pace  tra  il  patriarca  Raimondo  della  Torre 
e  Venezia  dopo  la  guerra  per  il  possesso 
dell'Istria  ;    ne  che    avesse    accettato  un 
compromesso  di  alcuni  castellani  del  Friuli 
che   si    rimisero  in  lui  per   restituire    la 
pace  e  la  tranquillità  al  Friuli  (Verci  IV. 
Doc.  325);  nel  1292  il  patriarca  Raimondo 
muove  guerra  a  Treviso  e  quindi  anche 
a  Gerardo,  perchè  quella  città,  anche  dopo 
una  scomunica,  non  aveva  voluto  cedere 
alcuni  beni  gfià  appartenenti  agli  Eccelini 
e  che  la  chiesa  aquileiese  considerava  in 
origine  come  feudi  suoi  propri.  Gerardo 
alla  testa  delle  milizie  trevigiane  si  prepara 
alla  resistenza  e  passa  sul  territorio    pa- 
triarcale.   Allora  il  patriarca  lo   dichicira 
decaduto  da  tutti  i  suoi  feudi  che  teneva 
da  lui  e  quindi  anche  del  Cadore.  In  un 
atto  del  3  gennaio  i294|(Verci  IV. Doc.  366) 
leggesi    che    tra  le  domande    presentate 
dal  patriarca  agii  arbitri  eletti  a  definire 
le  questioni  che  vertevano  tra  lui  e  Ge- 
rardo, capitano  generale  di  Treviso,  c'era 
anche  quella  che,  essendo  detto  Gerardo 
divenuto  apertamente  nemico  della  chiesa 
aquileiese,    debba  restituire  a  lui,    come 
scaduti,    tutti  i    feudi,    possessi,    castelli, 
giurisdizioni   che  i  precedenti  patriarchi, 
e  specialmente  Bertoldo  e  Gregorio,  //«- 
bue  funi    et   tenuerunt  in  sua    tenuta    in 
Cadubno  et  eius  pertinenciis  ;  quae  (castra) 
et  quas  {iurisdtctiones)  dominus  Cerar dus 
et  sui  subiecti, . . .  detinent  cantra  ius  in 
praejudtcium  ipsius  domini  patrtarchae. 
L'accordo  però  e  la  pace  non  si  fanno 
che    nel   1297  e  coU'inter vento    di    papa 
Bonifacio  VIII;  e  allora,  come  risulta  da 
un    atto    del  12    ^iicembre  di  quell'anno 
(Verci  IV.  Doc.  403)  avendo  messer  Ge- 
rardo   chiesto     perdono ,    il     patriarca , 
gli    perdona  e  lo  reinveste  di  tutti   quei 
feudi  dei  quali  era  stato  dichiarato  deca- 
duto. Per  quanto  riguarda  il  feudo   lon^ 
tano    di    Cadore  io  credo    che    Gerardo, 
benché  decaduto,  non  ne  sia  stato  effet- 
tivamente   privato    mai,    avendo    egli  la 
forza  di  mantenervisi  e  mancando  proba- 
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bilmente  al  patriarca  la  forza  di  far  ese- 
piire  la  pronunziata  sentenza. 

La  seconda  guerra  è  costretto  Gerardo 
a  sostenere  nel  1 300  col  nuovo  patriarca 
Retro  Gerra  dei  conti  di  Ferentino,  già 
arcivescovo  di  Capua,  succeduto  V  anno 
prima  al  della  Torre.  Gerardo  rimane  vin- 
citore dei  patriarcali  presso  Sacile,  la  cui 
vendita,  fatta,  a  dir  vero,  capricciosamente 
da  un  nepote  del  patriarca  a  Gerardo,  era 
stata  cagione  della  guerra  stessa. 

La  terza  gìierra  è  cominciata  e  soste- 
nuta non  in  persona  ma  in'Jnome  di  Ge- 
rardo da  suo  figlio  Rizzardo  nel  1303  e 
protratta  fino  al  luglio  1307,  quando  Ge- 
rardo era  già  moVto  da  quattro  mesi.  E 
la  guerra  era  stata  mossa  dal  patriarca 
Ottobuono  de'  Razzi  di  Piacenza  più  che 
contro  Grerardo,  contro  il  figlio  di  lui 
Rizzardo,  il  quale,  collegatosi  con  molti 
castellani  friulani  e  d' intesa  coi  suoi  co- 
gnati il  conte  Enrico  di  Gorizia  e  il  conte 
d'Otienburg  di  Carinzia,  aveva  tentato  un 
colpo  di  mano  a  favore  del  primo. 

Ili 

H  buon  Grerardo  aveva  condotto  in 
prima  moglie  Alice  d' Absbergerio  di 
Alvaro  di  Vicenza,  dalla  quale  ebbe  un 
unico  figlio  Rizzardo  ;  e  in  seconda  mo- 
glie Chiara  della  Torre  di  Milano,  da  cui 
ebbe  due  figli  Guecellone  e  Gabriele,  e 
^e  figlie  Gaia,  Agnese  e  Beatrice. 

Gabriele  entrato  nell'ordine  dei  predi- 
catori diventò  priore  del  convento  di  San 
Nicolò  in  Treviso  ;  Gaia,  celeberrima  per 
la  sua  coltura  e  per  la  sua  bellezza  e  non 
si  sa  bene  se  per  le  sue  virtù  o  per  i  suoi 
vizi,  andò  moglie  a  Tolberto  dei  conti  di 
Camino  di  Sotto  ;  Agnese  sposò  un  Nicolò 
conte  di  Lozzo  di  Padova  e  Beatrice  En- 
rico conte  di  tlorizia. 

Gerardo,  che  aveva  testato  il  1 4  ago- 
sto 1303  lasciando  suoi  eredi  universali 
6  in  parti  uguali  Rizzardo  e  Guecellone, 
^ri  nell'universale  compianto  il  26  mar- 
zo 1307   e   fu    sepolto    nella   chiesa   di 


S.  Francesco  di  Treviso  ;  ma  il  monu- 
mento sepolcrale  fu  disperso  sulla  fine 
dello  scorso  secolo  quando  la  chiesa  fu 
soppressa  e  coU'annesso  convento  desti- 
nata ad  uso  di  caserma. 

{Continua). 

STORI  A  JtCCLESI  ASTICA 

La  Pieve  e  i  Pievani  di  S.  Tito  del  Cadore 


NOTA 


lì  b«MiB«r;to  •  iaulllfent«  oalt»r«  •  ff«Ioto  eoitode  d«lU 
p«tri«  memori»,  nìg.  Biirtolojim«o  D«  8«odr«,  Mgrtlarle  ma* 
BieìpftU  di  San  Yllo  d«l  Cadore  mi  ha  mandato,  »  mia  rleblMta 
•a  pr«sioto  maUrUle  di  noMtU  tal  pi«T>nl  di  San  Vito  ob*af  11 
dlcbl«rad*aTerdetoAte  da  mamorla  dal  notai  Otti,  di  Olovannl 
Da  Sandro  ex  tefratario  e  dei  eooperatora  D.  Pietro  De  Tido 
0  da  memorie  t«e  proprio  rioavata  da  lui  diretUmenle  da  ati* 
4'arehiTlo. 

yi  affianco  nna  atrio  di  pievani  di  San  Tuo  ordinnU  e 
eorredata  di  qaalobe  broTO  nota  é%  q«ell*ae«to  aeratatoro  dello 
oarte  cadorioe  ebo  tu  mone.  Oiovanoi  Da  Dona. 

lo  pottiado,  oltre  a  qualebo  notitia  raoeeiu  da  me,  nna 
aerie  di  dotti  pioTanl  ineompiutlttima  «be  Ta  telo  dal  eeo.  XY 
al  noatro  e  tfovaal  In  nna  MiBoellanea  dm.  di  don  Oiatoppo 
Moail;  0  ana  aerlo  pih  eoploaa  ma  aempre  eTidentomento  In* 
oompleU  ebe  trovati  natie  oronaebt  oadorlne  ottratte  da  Don 
Ptttro  da  Boneo  dal  mtt.  Monti  e  Martini,  qaella  aloraa  ebet 
meno  Io  note,  Ai  lette  pabbiieata  da  D.  Olambattitu  Belli  e 
da  D.  Oreforio  Do  liOtto  per  P  iofretto  del  nOTolio  piovano 
Do  I  Antonio  dtl  Pavero  tolenoictato  II  15  fiufno  aoorao:  ieri* 
ebe  disoordando  non  poco  e  per  nomi  e  per  dato  dalla  aerie 
De  Dona  per  I  pievani  anteriori  alPIttitaaloae  del  rof  ittri  par- 
roooblall.  f*  aentiro  nnobe  pib  II  bitofno  di  nn  nuovo  otadio 
e  «oafronto. 

Mancano  qaelle  notitia  eboti  pottono  evontsalmanto  attin* 
ffre  da  doaumentl  inesplorati  etittenti  nell*  arobivio  oomanale 
a  p4rrooeblal«  di  San  Tito  e  neftl  arebivl  delle  cbieae  Aliali  di* 
pendenti  dalla  pieve  matrice;  e  quelle  poro  ohe  ocrtamento  ti 
pottono  auiofera  dai  roflttri  parr  ecbiali  a  ohe  ai  rifarlteono 
».  tulli  i  pievani  da  Simeone  Oottantini  In  poi  (1578 r>1612 f) 

Non  è,  oome  al  vede,  ancora  totto,  mie  certo  un  materiale 
turBciente  a  mattare  iotieme  un  cenno  ttor<eo  lulia  piovo  e  sul 
l'ievtnl  di  una  dalle  piii  antiche  e  imputanti  obleae  oadorlno  : 
cenno  ohe  rirtoirà  pur  troppo  ancora  monco  ed  incompleto,  ma 
ohe  forte  tarviri  di  stimolo  a  chi  può  Ut  mef  Ilo,  per  compleUrlo* 
Quando  a  un  eJlQiio  2'tm)  che  aia  cottruito,  fa,  quale  cb'  ci 
aia,  petto  il  tvtto,  allora  riaic^  pib  f.icile  a  chi  lo  contempla 
vvd.  re  qannto  manca  per  osefniroo  Interamenie  II  disegno  e 
i'abbellimeoto. 

Lasciando  tutto  il  merito  ai  raccoglitori  dal  materiale  e 
delle  memori»,  speoiaimento  al  aif.  I).  SAndre,  io  non  fatò  altro 
ebe  comporre  mtf  Ilo  ohe  petto  in  un  tutto  orf  anice  le  membra 
aparta,  iltervandomi,  bene  Inteao,  per  aolo  compento,  il  diritto, 
ebe  b  anche  un  dovere,  di  aoeverare  il  materiale  buono  da  quello 
«he  per  avventura  non  credetti  tale,  e  di  farvi  Intorno  tutti  quel 
raflonamenti  ebe  tono  conformi  a  un  ttno  metodo  ttorioo. 


I. 

Nessun  documento  che  si  riferisca  alla  chiesa  di 
San  Vito  si  conosce  finora  anteriore  all'atto  di  svincolo 
della  chiesa  di  Pieve  che  è  del  21  marzo  1208  ;  e 
probabilissimamente  altri  documenti  anteriori  non  esi- 
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Stono,  perchè  la  pergamena  del  1156  che  è  la  più 
vecchia  posseduta  da  San  Vito  e  io  credo  anche  la  più 
vecchia  che  possiede  il  Cadore,  siccome  quella  che  fu 
scritta  in  Treviso  non  solo  non  contiene  tra  i  sotto- 
scritti nome  alcuno  di  presbtter  o  di  cicricuSt  come 
avviene  quasi  sempre  di  trovare  tra  le  più  vecchie 
pergamene  cadorine,  ma  contiene  solo  segni  di  mano 
di  persone  che  non  sapevano  scrivere.  Se  iJ  Cadore 
abbondasse  di  pergamene  dei  secoli  anteriori  al  XIIT, 
sì  scoprirebbero  certamente  in  esse  nomi  di  sacer- 
doti preposti  alle  chiese  cadorine  anche  anteriori  al- 
l' anno  1208.  Ma  di  pergamene  che  si  riferiscano  al 
solo  sec.  XII  il  Cadore  (e  V  ho  già  detto)  ne  pos- 
siede pochissime  *e  in  queste  due  soli  nomi  di  sacer- 
doti cadorini  appariscono  ;  uno  è  quell'Enrico  che  ho 
registrato  primo  nella  serie  dei  pievani  di  Vigo  (Per- 
gamena del  1 186)  ;  r altro  è  quel  Gerardo  che  ho  messo 
primo  nella  serie  dei  pievani  di  Santo  Stefano  (Per 
garaena  del  il 99  t)  (i).  Dunque  per  i  secoli  anteriori 
al  XIII  non  possiamo  che  lavorare  di  induzioni  e  di 
congetture. 

Che  sul  territorio  detto  ora  di  San  Vito  sia  stata 
fondata  una  delle  più  antiche  cappelle  dipendente 
dalla  chiesa  madre  di  Pieve  è  ragionevole  il  supporre. 
Il  signor  segretario  De  Sandre  mi  scrive  d'aver  letto 
in  un  libro  a  stampa  imperfetto,  attribuito  dal  notaio 
Lorenzo  Ossi  al  pievano  di  San  Vito  Bartolommeo 
Fabris,  che  quattro  erano  in  origine  le  principali  chiese 
di  Cadore  :  Santa  Maria  di  Pieve,  detta  Castellana ^ 
Santo  Stefano  del  Comelico  detta  Stef amano ^  S.  Filippo 
e  Giacomo  di  Ampezzo  detta  Bottestanea  e  S.  Vito 
di  San  Vito  detto  Veronztana.  Non  si  capisce  la  deri- 
vazione di  quest*  ultimo  titolo  ;  meglio  si.  capisce  il 
titolo  che  le  dà  Venanzio  Dona  di  l'enasiana.  Del 
resto  per  poter  accettare  codesti  titoli  come  storici 
bisognerebbe  che  si  appoggiassero  a  un  documento 
storico.  Fino  a  prova  contraria  io  li  accetto  solo  come 
una  semplice  tradizione,  la  quale  potendo  avere  un'o- 
rigine anche  relativamente  moderna,  nulla  prova  a  fa- 
vore di  nna  maggiore  antichità  di  questa  o  quella 
chiesa  cadorina. 

Bisogna  risalile  colle  congetture  fino  ai  primi  secoli 
delcristiauesimo.  Mons.  De  Dona  crede  che  una  cappella 
o  quale  che  sìa  edìfìzio  ecclesiastico  a  scopo  di  culto 
possa  aver  avuto  San  Vito  tra  il  40  e  il  j)®  secolo, 
quando  per  l'appunto  il  villaggio  di  Resinico,  indotto 
probabilmente  della  recente  fama  dei  coraggiosi  martiri 
lucani  Vito,  Modesto  e  Crescenzia  li  scelse  a  suoi  pro- 
tettori (2).  In  progresso  di  tempo  poi  il  nome  del  primo 
e  più  noto  dei  tre  patroni  diventò  il  nome  comples- 
sivo di  tutte  le  frazioni  che  costituiscono  il  moderno 
comune  dì  San  Vito,  Nell'atto  succitato  del  21  marzo 
1208  questa  chiesa  e  ancora  detta  Sancii  Viti  de 
Re s  (nego. 


(1)  RoDZon   -   l  pitvani   di    Vigo,   1B95  —    La  pieo9  ed  i 
pievani  di  Santa  SUfano,  1895. 

(3)  OrigiM  •  teoria  pvimitiva  detta  PÌ4P*  di  Cadore,  1893. 


Che  poi  la  pieve  di  San  Vito  sia  stata  fino  da  tem] 
remoti  la  pieve  matrice  di  tutte  le  chiese,  di  tutte  1 
cappelle  e  curazie  che  vennero  via  via  istituendo! 
in  Oltrechiusa  lo  si  prova  facilmente  ;  perchè  entrand 
nel  dom'nio  delle  notizie  certe  noi  e'  incontriamo  i 
copiosi  documenti  che  si  riferiscono  a  interminabili 
dispendiosissime  liti  mo.sse  e  sostenute  da  questo  < 
quel  villaggio  di  Oltrechiosa  per  togliersi  alla  di|>en 
denza  ecclesiastica  dalla  pieve  di  San  Vito.  Tre  eranc 
le  cappelle  di  Oltrechiusa  dipendenti  dalla  pieve  di 
San  Vito  :  Borea,  Vodo  e  Vinigo.  Borea  di  venata  cu- 
razia il  5  dicembre  1674  continuò  anche  come  talea 
dipendere  da  S.  Vito  fino  al  i8b6,  quando  fu  eretta 
in  parrocchia  indipendente.  Vodo  ebbe  sacerdote  curato 
il  29  agosto  i62t>  e  parroco  nel  185 1  reso  defia  ti- 
vamen'.e  indipendente  da  S.  Vito  nel  1857.  Vinigo 
ebbe  curazia  nel  il 77  e  tale  è  ancora  dipendente  da 
San  Vito  al  cui  pievano  spetta  il  diritto  della  elezione 
del  curato. 

È  singolare  il  fatto  che  anche  le  chiese  di  Selva  e 
Pescul  dipendevano  dalla  pieve  di  San  Vito  ;  e  tale 
dipendenza  durò  fino  alla  seconda  metà  del  sec   XV. 

Non  mi  dilungo  di  più  sulle  notizie  generali,  ri- 
serbandomi  a  raccontare  i  particolari  nella  storia  dj 
ogni  singolo  pievano  che  incominderò  a  pubblicare 
nel  numero  del  mese  venturo. 

(ConitMua), 


IL  Più  vitale  DEGL'IIIIEBESSI  CUDORIil 

La  ferrovia. 

Sento  che  si  riparla  d'  un  tram  elet- 
trico Belluno-Perarolo,  e  faute  de  mieux 
venga  pure  anche  il  tram  elettrico.  Gli 
è  ch'io  ho  poca  fiducia  che  si  effettui,  e 
dato  pure  che  ciò  avvenisse,  sono  con- 
vinto eh'  esso  non  sarebbe  sufficiente  a 
tutti  i  bisogni  cadorini.  Cosi  che  la  mia 
fede,  la  mia  speranza,  e  anche  la  mia  ca- 
rità, stanno  tutte  ancora  per  una  ferrovia. 

E  siccome  contro  codesta  ferrovia  ur- 
tano molti  ostacoli ,  così  parmi  opera 
buona  e  doverosa,  se  non  si  ha  il  potere 
di  vincerli,  almeno  di  denunziarli  ripetu- 
tamente a  chi  codesto  potere  potrebbe 
averlo.  Checché  adunque  pensi  e  scriva 
il  sig.  T.  del  Gazzettino  (N.  93),  il  quale 
si  è  presa  la  cura  di  dimostrare  che  io 
sono  un  ingenuo,  con  argomenti  dimo- 
stranti alla  loro  volta  eh'  egli  è  ingenuo 
anche  più  di  me  (il  che  è  tutto  dire)  ri- 
peto quello  che  ho  scritto  nel  N.  4  del- 
V Archivio  p.  30,  che  cioè  le  cause  degli 
ostacoli  alla  ferrovia  cadorina  sono  : 

i.°  la  gara  tra  la  linea  Treviso- 
Feltre-Belluno-Perarolo,  e  la  linea  Tre- 
viso-Vittorio-Perarolo. 
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2.«»  l'apatia  e  la  poco  concordia  dei 
Cadorini. 

3.**  il  disinieressatnento  di  Venezia. 

4.**  il  disinteressamento  del  Consiglio . 
Provinciale  di  Belluno. 

5.°  l'oblio  del  Governo  e  quindi, 
senza  l'aiuto  del  Governo,  l'incapacità  del 
Cadore  di  fare  da  se. 

Poco  dopo  la  pubblicazione  dell'ultimo 
mio  articolo  sulla  ferrovia  (Archivio  del- 
l'Aprile) l'amico  avv.  Augusto  De  Bettin 
mi   scrisse  una  lettera  in  proposito,  nella 
quale,  in  sostanza,  pur  con  ragionamento 
diverso  dal  mio,  viene    alle    stesse    con- 
clusioni.   Non    posso    né   voglio    pubbli- 
carla intera    quella   lettera,  perchè    con 
tiene    espressioni    e   giudizi    su    cose    e 
persone    che    io    non    potrei    accogliere 
senza  peccare  d'incoerenza;  e  se  li  acco- 
gliessi non  potrei  farlo  senza  commento, 
ed    è  appunto  quello  da  cui  desidero  te- 
nere più  che  mai  lontano  il  mio  modesto 
periodico;   ma  sono  ben  lieto  di  pubbli- 
care tutte  quelle    parti    della    lettera   in 
cui  possiamo  andare  perfettamente  d'ac- 
cordo o  almeno  avvicinarci  all'accordo. 
L'avv.  De  Bettin  mi  scrive  cosi  : 

4  Fieramente  avverse  alla  ferrovia  cadorìna  furono 
e  permangono  le  condizioni  generali  e  particolari  del 
paese. 

n  Cooslglio  della  nostra  provincia  se  nel  1873,  per- 
suaso dalFon.  Rizzardi,  votò  quella  proposta  favo- 
revole in  massima,  ebbe  in  seguito  a  mostrare  esube- 
rantemente che  non  ne  voleva  sapere  o  almeno  punto 
se  ne  curava.  Quel  voto  noi  dobbiamo  considerare 
come  un  abile  mezzo  allo  scopo  di  togliere  le  pre- 
venzioni del  Cadore  contro  la  ferrovia  Feltre-Belluno 
e  predisporre  tutta  la  provincia  e  il  Cadore  alla  con- 
tribuzione data  a  quella  ferrovia.  Oggi  attendere  dalla 
provincia  una  qualunque  iniziativa  in  proposito  sa- 
rebbe una  seconda  utopia.  Tutto  al  più,  a  cose  irre- 
vocabilmente decise,  una  evidente  e  inoppugnabile  mi- 
sura di  compensazione  potrebbe  persuadere  il  Consi- 
glio a  votare  anche  per  la  nostra  ferrovia  un  contri- 
buto, di  che  ho  avuto  promessa  da  qualche  ragguar- 
devole Consigliere  della  bassa  provincia. 

•  ...  il  Cadore  ha  diritto  di  pretendere  che  Venezia 
non  attraversi,  come  fa,  i  suoi  disegni  ;  e  poiché  an- 
cora si  discute  se  più  interessi  il  congiungimento  al 
Pnsterthal  pel  Trentino  o  pel  Cadore  (e  il  veneto 
Clemeniìni  sta  per  quest'  ultima  linea)  ha  diritto  di 
pretendere  che  almeno  gli  venga  data  la  dimostrazione 
ufficiale  dei  maggiori  vantaggi  che  Venezia  attende 
dalla  linea  pel  Trentino  anziché  da  quella  del  Piave. 
E  i)  Cadore  ?  Siamo  veramente  noi  stessi  d'accordo 
nel  ritenere  che  la  ferrovia  è  il  più    grande   e  Vitale 


dei  nostri  interessi?  IjTessuno  invero  osa  apertamente 
negarlo;  ma  in  cuore  e  per  servizio  di  privati  inte- 
ressi molti  dissentono  e,  se  non  pongono  ostacoli  di- 
retti, procurano  almeno  di  perpetuare  l'inerzia  e  l'a- 
patia delle  popolazioni. 

E  si  può  conchiudere  malinconicamente  che  il  Go- 
verno, la  regione,  la  provincia  unanimi  avversano  la 
ferrovia  cadorìna;  il  Cadore  poi  non  é  né  fermo,  né 
concorde  nel  volerla.  E  questo  é  il  colmo. 

NOTIZIE  SULLE  SCUOLE  CASOBINE 


1.  Posti  vacanti  di  maestri. 

Ce  ne  sono  cinque  in  Cadore  nei  cinque  villaggi 
seguenti  :  Sotlocastello,  Pozzale,  Pelòs,  Casada,  Cam- 
polongo. 

2.  Statistica  delle  scuole   elementari  di    Vigo 

per  Tanno  scolastico  1898-99. 

Me  la  manda  il  maestro  e  buon  amico  sig.  Gio- 
vanni Da  Rin  Sordin.  Mi  auguro  di  trovare  in  ogni 
Comune  di  Cadete  un  maestro  che  faccia  altrettanto 
per  le  scuole  del  Comune  a  cui  appartiene. 

VIGO 

Scuola  unica  maschile  •  maestro  Giovanni  Da  Rin 
-  Alunni  iscritti  :  Classe  I»  11,  II»  8,  III»  16,  to- 
tale 35,  frequentanti  33. 

Scuola  unica  femmimle  -  Maestra  Carolina  Piazza 
De  Sandre  •  Alunne  iscrìtte:  Classe  I»  10,  U»  io, 
III»  13,  totale  33,  frequentanti  32. 

Scuola  speciale  Classe  IV^  -  Maestro  Paolino  De 
Nicolò  -  Alunni  iscritti  42,  frequentanti  29. 

PELÒS 
Scuola  untca  maschile  -  Maestro  Giuseppe  Tazzer  • 


Alunni  iscrìtti  :    Classe  I» 
tale  36»  frequentanti  36. 
Scuola  unica  femminile 
Alunne  iscrìtte  :  Classe  I» 
tale  41,  frequentanti  40. 


7,    n»    II,    III*    18,    to- 

-    Maestra  Alice    Pilotti  - 
10,  ti»  II,    ni»   20,    to- 


LAGGIO 

Maestra    Gencvieffa    De  Martin 
maschi  30,  femmine  17,  totale  45, 


Classe  /»  mista 
Da  Rin  -  Iscritti  : 
frequentanti  45. 

Classe  //»  e  III^  maschtle  •  Maestro  Dionisio  Ronzon 
-  Alunni  iscritti:  Classe  II»  19,  III»  29,  toule^48, 
frequentanti  45. 

Classe  11^  e  III^  femminile  -  Maestra  Lucia  Da  Ria 
Zanco  -  Altinne  iscritte  :  Classe  TI»  18,  III»  19, 
totale  37,  frequentanti  34. 

Totale  alunni  iscritti  317,  frequentanti  317. 

I  locali  scolastici  sono  tutti  nuovi  :  a  Pelòs  e  a 
Laggio  espressamente  fabbricati  ;  a  Vigo  sono  accolt^ 
nel  palazzo  del  Comune. 

A  Vigo  e  a  Laggio  sono  iniziati  anch^  i  campiceU| 
prescritti  dal  ministro  Baccelli. 
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Lorenzago^  ghigno  i8gg. 

L'eterna  vertenza  dell*  acquedotto  si  dibatte  ancora 
fra  due  diverse  correnti  ;  —  il  Consiglio  Comunale, 
quasi  unanime,  vota  e  ri  vota  sempre  con  mirabile 
costanza  per  la  rinnovazione  a  legno  ;  e  la  maggior 
parte  del  popolo  reclama  e  vuole  la  costruzione  ra- 
zionale a  ferro.  Ed  in  tale  dibattito  che  minaccia  di 
andare  alle  calende  —  anche  latine  —  si  beve  intanto 
quell'acqua  che  va  eviene  a  suo  bell'agio  per  i  meati 
dei  tubi  guasti  e,  quando  piove,  una  miscela  opale- 
scente oscilla,  per  la  sua  tinta  tra  la  limonea  e  V  »- 
ranciata  e  la  muccilagine  di  gomma  arabica. 

Per  bacco  I  —  Siamo  in  paesi  dove  la  natura  non 
ha  profuso  che  aria,  acqua  e  luce  e..,,  poche  patate  ;  — 
e  perchè  lardellare  anche  questo  poco  ben  di  Dio  con 
una  fenomenale  ostinazione  e  toglierci  1*  acqua  nella 
sua  lìmpida  purezza  e  nella  sua  integra  fattura,  come 
la  dà  la  roccia  dei  nostri  monti  ì 

E  perchè  anche  le  autorità  superiori  dormono  sempre 
dalla  terza,  se  il  bisogno  è  arrivato  sentitissimo  fino 
a  loro,  quando  sanno  che  senza  acqua  buona  si  può 
vivere  bensì,  ma  si  può  infettarsi  ed  anche.,,  moire? 

Eh,  via  !  —  Se  i  signori  del  palazzo  Moclù  non  si 
ravvedono,  si  scuota  il  signor  Prefetto  e  si  scuota 
anche  colui  che  tutela  l'igiene  della  provincia  e  pen- 
sino assieme  una  buona  volta  che,  alla  'peggiore  delle 
ipotesi,  tutte  le  strade  conducono  a  Roma. 

PICCOLE  INDUSTRIE  CAD  ORINE 


l'amaro  <  Cadore  » 

È  on  liquore,  preparato  dal  signor  Artoro 
Mainardi  di  Lorenzago,  il  quale  comparso,  mi 
paté,  or  son  due  anni  senza  chia.<iso  e  senza 
stamburata,  anzi  timidamente,  ora,  incorag- 
giato dalla  buona  accoglienza  ricevuta,  esce 
in  pubblico  a  dire  francamente  e  sinceramente 
di  quali  elemer.ti  è  formato,  e  quali  benefici 
e  salutari  etfetii  produce  in  chi  lo  usa. 

L'amaro  «  Cadore  »  più  che  dal  Tesser  fab- 
bricato in  Cadore  ricevo  il  nome  appropria- 
lissimo  dai  risultare  esso  una  felicissima  me- 
scolanza e  fusione  scientificamente  proporzio- 
nata degli  estratti  di  tutte  le  piante  cadorine 
cosi  conifere  come  arboìescenti  ed  erbacee. 
«  I  principii  eterei  e  balsamici  (riporto  al- 
cune parole  d'  una  circolare  a  stampa)  delle 
radici  e  dei  cauli  di  molte  erbe  aiomaticbe. 
le  resinose  essenze  stillanti  dai  coni  dei 
pini,  degli  abeti,  dei  larici,  dei  mughi,  dei 
cembri,  dei  ginepri,  ottenuti  con  speciali  pro- 
cessi che  no  assicurano  la  purezza  e  la  inal- 
terabilità, vennero  cosi  opportunamente  com- 
binati da  risultare  un'assieme  che  riesce  nello 
stesso  tempo  gradevole  ed  efficace.  »  É  come 
dire  che  Tamaro  «  Cadore  »  rappresenta  e 
contiene    felicemente    tutti    quegli    elementi 


balsamici  per  cui  è  tanto  ricercato  e  tanto 
riconosciate  buono  il  clima  cadorino,  fiproda- 
cendone  sull'organismo  i  salutari  effetti. 

Ed  ecco  ^li  effetti  : 

Come  amaro  tonico  eccita  senza  eccessi  le 
muccote  dello  stomaco  e  dell'  apparato  dige- 
rente, attivandone  le  funzioni,  sollecita  la  di- 
gestione, promuove  l'appetito. 

Ha  anche  virtù  disinfettanti  ed  ò  indicato 
per  la  conservazione  dei  denti  e  delle  gen- 
give, per  l'igiene  della  bocca,  e  come  potente 
ristoratore  delle  forze  e  quindi  utile  ai  ci- 
clisti, agli  alpinisti,  a  quanti  fanno  un  grande 
dispendio  di  energia  muscolare 

Ma  fazione  speciale  del  liquore  «  Cadore  » 
si  esercita  sulTapparato  di  respira/.ione  e  quindi 
sulle  affezioni  tutte  del  sistema  respiratorio. 

L'amaro  €  Cadore  »  ò  uno  di  quei  liquori 
medicinali  che  mantengono  quello  che  pro- 
mettono, come  ha  potuto  fare  esperienza  chi 
scrive,  che  ha  anctie  la  testimonianza  delPe- 
sperienza  altrui  ;  e  perciò  può  con  scienza 
e  coscienza  vivamente  raccomandarlo  ai  Ca- 
dorini  e  ai  visitatori  del  Cadore 

Per  codesto  liquore,  come  già  ai  fratelli 
Zandegiacoroo  d'Auronzo  per  Tolio  di  mugo, 
spetta  al  signor  Arturo  Mainardi  il  merito 
d'aver  attivato  nella  sua  patria  una  delle 
tante  piccole  industrie,  che  sarebbero  in  Ca- 
dore possibili  se  fossero  incoraggiate  e  se 
trovassero  Cadorini  i  quali  avessero  il  propo- 
sito di  iniziarle  e  la  costanza  di  continuarle; 
Cadorini,  i  quali  occupassero  il  tempo  speso 
in  attesa  d*  una  manna  che  non  cade  più,  o, 
quel  ch'ò  peggio,  a  criticare  Topera  altrui,  a 
mostrare  un'opeiti  propria: 

«  Ma  cosi  salda    voglia  è  troppo  rada  !  » 

La  colonna  delle  aggiunte  e  delle  correzioni 

Nulla  è  più  bello  della  verità  ;  nulla  mi  sta  più  a 
cuore  della  verità  ;  e  in  omaggio  appunto  alla  verità 
storica,  io  riservo  una  colonna  del  periodico  ad  acco  - 
gliere  quelle  aggiunte  e  quelle  correzioni  che  i  miei 
lettori  avessero  giusta  ragione  di  fare  a  quanto  vengo 
scrivendo  di  storia  cadorina. 

Spero  che  i  miei  lettori  vorranno  riconoscere  che 
procedo  molto  cauto  sulla  via  delle  affermazioni:  c'è 
anzi  qualche  amico  il  quale  mi  ha  osservato  di  far 
troppo  uso  del  dubbio  metodico  ;  e  tuttavia  esisere 
interamente  esatto  e  preciso,  specie  nello  scrivere  il 
racconto  di  fatti  umani,  non  è  umano,  perchè  è  umano 
l'errare  ;  e  per  tante  altre  ragioni  che  non  isfuggiranno 
al  sagace  lettore. 

Nel  N.  6  dell'  Archivio  p.  45  ho  tolto  dal  Ciani 
la  notizia  di  un  Volrico  da  Cadore,  canonico  nella 
collegiata  di  Cividale  del  Friuli;  e  dalla  cronaca  ms.  di 
Venanzio  Dona  la  notizia  di  un  Volrico  da  Cadore 
preposto  di  S.  Pietro  in  Carnia.  M*er«  nato  il  sospetto 
che  non  si  trattasse  di  due  Volrichi,  ma  di  un  Volrico 
solo  ;  non  l'ho  però  espresso   non  avendo  né  tempo, 
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né  modo  di  verifìcare.  Ed  ecco  che  a  togliere  ogni 
dubbio  viea  in  buon  punto  V  amico  D.  Pietro  Da 
R.onco  a  scrivermi  che  «  Tuno  e  l'altro  Volrico  sono 
una  persona  sola,  che  Volrico  prima  era  canonico  di 
Cividale,  come  afferma  il  De  Rubeis,  e  poi  Preposto 
di  S.  Pietro  in  Carnia.  Che  fosse  canonico  di  Cividale 
lo  conferma  un  documento  del  13  gennaio  1284,  citato 
dal  Dona,  dal  quale  apparisce  che  le  monache  di  quella 
città  cedettero  ai  Francescani  colà  residenti  i  broli  e 
tutto  quanto  avevano  acquistato  da  Volrico  di  Cadore, 
Preposto  di  S.  Pietro  in  Carnia.  Il  nome  poi  di  Volrico 
figura  come  Preposto  di  S.  Pietro  in  Carnia  tra  gli 
anni  1275-1287  in  una  serie  di  Preposti  stampata 
due  anni  fa.  > 

Nello  stesso  N.  6,  pag.  48,  a  proposilo  dei  deputati 
del  Cadore,  ho  affermato  dell'on.  Manfrìn  che,  rieletto 
più  volte,  nelle  elezioni  del  1878  optò  per  il  CcUegio 
di  Castelfranco.  Ora  il  Senatore  Manfrìn  mi  scrive 
che  optò  invece  per  il  Cadore;  e  il  comm  Luigi 
Rizzardi  mi  scrìve  ch'egli  succedette  all'on.  Manfrìn 
quando  questi  in  data  16  marzo  1879  ^^  nominato 
Senatore. 

CBONICHETTA  CASOBINÀ 


Perarolo  —  //  25*  anniversario,  della 
Società  Operaia,  —  Se  Tanno  scorso  questa 
Società  volle  festeggiare  il  2i^  anniversario 
(V.  Archivio  I,  8)  con  più  ragione  festeggiò 
nel  giorno  dello  Statato  di  quest'anno  il  25^ 
A  rendere  più  solenne  la  festa  concorsero  con 
una  rappresentanza  la  Società  Operaia  d*Au- 
ronzo  e  quella  di  Longarone 

Dopo  il  banchetto  ben  servito  dal  l'Albergo 
Kratter  il  presidente  signor  Pietro  Moretta 
riferi  sulle  buone  condizioni  della  Società  ;  e 
il  cav.  E.  Fagarazzi,  preiidente  della  Società 
di  Longarone,  augurò  prospero  avvenire  alla 
Società  sorella,  e  cosi  foce  il  signor  Antonio 
Gregori  a  nome  di  quella  d*Auronzo.  Tenne 
un  assennato  discorso  il  dott.  cav.  Eugenio 
Goletti,  fondatore  delld  Società;  dopo  il  quale 
molto  opportunamente  si  mandò  un  telegramma 
al  Re.  Altri  telegrammi  si  mandarono  alla  si- 
gnora Luigia  Lazzaris  Costantini,  che  resta 
ancora  il  genio  benefico  di  Perarolo,  al  sena- 
tore conte  Luigi  Sormani  Moretti,  presidente 
onorario  della  Società,  ed  al  nob.  sig.  Giam- 
matteo  de  Zulian  che  ne  fu  per  parecchi  anni 
presidente  effettivo. 

Pieve  di  Cadore.  — -  Siamo  lieti  di  aver 
visto,  nelle  elezioni  del  18  giugno,  riconfer- 
mato a  consigliere  provinciale  per  il  manda- 
mento il  signor  Giovanni  Perini  di  Borea. 

Vedo.  —  La  latteria  sociale  di  Vodo  —  negli 
ultimi  sette  mesi  di  esercizio  La  dato  questi 
buoni  risultati  :  K  200,377  di  latte  che  pro- 
dussero per  ogni  quintale  K.  2.953  di  burro, 
K.  6  450  di  formaggio,  K.  4,700  di  ricotta. 
La  spesa  per  ogni  quintale  di  latte  L.  0,66. 


La  latteria  sociale  di  Vinigo  —  ebbe  un  sus- 
sidio di  L.  200  dai  Ministero  d'Agricoltura. 

San  Vito  —  //  novello  pievano.  —  È 
don  Antonio  del  Favero  dì  Valle,  già  parroco 
di  Cibiana,  che  prese  solennemente  ingresso 
il  di  15  giugno  scorso,  cioè  nel  giorno  sacro 
ai  santi  patroni  di  S    Vito. 

Ili  queir  occasione  gli  amici  don  Gregorio 
De  Lotto  e  don  Giambattista  Belli  han  dedi- 
cato assai  opportunamente  al  confratello  e 
amico  diletto  con  una  garba tissìma  lettera  una 
serie  dei  pievani  suoi  antecessori. 

Lorenzago  —  Sussidio  a  una  maestra.  — 
E  un  sussidio  di  L.  40  che  il  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  concesse  alla  maestra  An- 
gela Tremonti. 

A U ronzo  —  Società  Operaia,  —  Il  rendi- 
conto dell'anno  1808,  che  è  il  27'  della  fonda- 
zione, ftpprovato  dal  Consiglio  sociale  nel  'adu- 
nanza del  30  aprilo  1899  dà  i  seguenti  risultali: 
Totale  Entrata    (comp.  il  patrimonio)     L.   31  459,40 

»       Uscita *      4.405,16 

Patrimonio  sociale  al  31  dicembre  1898  L.  29.056,24 
il  quale  è  in  aumento  su  quello  del  1897  di 
L.  653,14  e  su  quello  del  1896  di  L.  1076,98. 

In  sussidi  a  soci  ammalati  furono  distribuite 
nel  1898  L  2215,65,  più  L  58,10  in  sussidi 
straordinari. 

Danta.  —  Il  Ministero  della  P  I.  ha  ac- 
cordato un  sussidio  di  L.  40  al  maestr  >  Taddeo 
Doriguzzi. 

Cadore  —  Resoconto  del  Comitato  per  la 
commemorazione  del  50^  anniversario  della 
difesa  del  Cadore  nel  48.  —  Il  cav.  Pietio 
De  Polo,  presidente  del  Comitato  con  lode- 
vole pensiero  ha  pubblicato  per  la  stampa 
tale  resoconto,  dal  quale  risulta  che  lentrata 
fu  di  L.  ^945,95  e  l'uscita  fu  di  L.  5314,82; 
così  che  rimane  una  differenza  passiva  di 
L    368,87. 

Allo  scopo  di  sopperire  a  tale  deficienza  e 
di  potor  raccogliere  i  mezzi  coi  (^ualì  pubbli- 
care un  ricordo  delle  feste  commemorative  lo 
stesso  signor  Presidente  ha  spedito  ai  signori 
Sindaci  del  Cadore  la  seguente  circolare  che 
pubblico  ben  volentieri  : 

Pteve  dt  Cadore^  20  Giugno  iSgg, 
Nel  trasmettere  una  copia  del  Resoconto  del  Co- 
mitato per  la  commemorazione  del  50**  anniversario 
della  difesa  del  Cadore  nel  1848,  già  pubblicato  a 
mezzo  della  stampa,  il  sottoscritto  è  dispiacente  di 
dover  far  notare  alla  S.  V.  IH. ma  come,  in  causa  del 
mancato  versamento  di  L.  500  da  parte  della  Depu- 
tazione provinciale,  sia  rimasta  nel  suddetto  resoconto 
una  passività  di  L  368,87  :  laddove  si  faceva  calcolo 
di  poter  avere  un  importo  attivo  bastante  per  pubbli- 
care, com'era  nell'idea  del  Comitato,  anche  un  Opu- 
scolo-ricordo sulle  feste  medesime,  da  compilarsi  a 
cura  dell' egr.  prof.  cav.   Antonio  Ronzon. 

A  sopperire  dunque  alle  deficienze  del  bilancio,  ne- 
cessita un  nuovo,  benché  tenue,  contributo  da  parte 
dei  Comuni,    col    quale   si   ritiene   di    potere    attuare 
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anemie  Tultima  parte  del  programma  del  Comitato,  e 
cio^  la  stampa  deir  Opuscolo-ricordo. 

E  potendosi  effettuare  questa  ottima  idea  il  sotto- 
scrìtto si  farà  grata  premura  d'inviare  a  cotest'Onor. 
Mu|iidpio  un  certo  numero  di  copie  dell*  opuscolo, 
proporzionato  all'ammontare  delle  offerte  versate. 

Come  parecchie  benemerite  Rappresentanze  comu- 
nali promisero  un  nuovo  concorso  nella  spesa,  qualora 
i  fqndi  già  destinati  fossero  riusciti  insufficienti,  cosi 
lo  scrivente  confida  che  questo  secondo  appello  possa 
essere  bene  accolto  da  tutti  gli  spettabili  Municipi  che 
vennero  anche  chiamati  alla  nomina  del  Comitato  per 
la  patriottica  e  riuscitissima  commemorazione. 

In  attesa  di  una  favorevole  adesione,  il  sottoscritto 
invia  alla  S.  V.  111. ma  V  espressione  della  massima 
stima  e  perfetta  osservanza. 

Il  Presidbntr 
Cav.  PIETRO  DE  POLO- 

Cadore  —  La  festa  del  lavoro  nello  Sta^ 
hiìimenio  Lazzaris  di  Spregiano.  —  Il  Oaz^ 
tettino  del  28  giugno  IS.  ]75  e  la  Gazzetta 
di  Venezia  dei  27  giugno  N.  175  pubblicano 
an' interetsante  e  dettagliata  descrizioDo  di 
qMsta  festa,  che  noi  segnai inmo  ai  nostri  let- 
tori come  una  novella  prova  delle  beneme- 
renze sempre  maggiori  acquistate  anche  fuor 
di  Cadore  da  questa  famiglia  Lazzaris  che 
del  Cadore  è  lustro,  e  decoro. 

NECROLOGIO  CADORINO 

Nicolò  Berretta,  già  Sindaco  ed  assessore  per  vari 
anni,  era  cittadino  beneviso,  anzi  amato  assai  dal  suo 
paese.  Uomo  sulla  sessantina,  sotto  una  corteccia  un 
pò*  rude  nascondeva  un  ottimo  cuore  ;  —  fu  nego- 
ziante integerrimo  e  nei  negoziati  suoi  si  occupava 
anche  di  legnami  ;  nei  giorni  precedènti  la  sua  morte, 
per  interessi  di  questo  genere,  si  era  recato  più  volte  in 
quella  località  chiamata  «  Lavinale  »  da  dove,  pel 
ripido  pendio,  si  scaricano  nel  Piave  le  taglie  vendute 
ai  negozianti.  In  quei  giorni  erano  stati  trascinati  colà 
i  resti  di  due  maiali  morti  di  mal  rosso.  Era  il  i8  mag* 
gio;  ed  in  quella  giornata  calda,  uno  sciame  di  mosche, 
mosconi  e  moscherini  faceva  gazzarra  dattorno  a  quelle 
carogne  orribilmente  putrefatte.  Il  povero  Berretta  non 
avverti  la  puntura,  solo  si  accorse  poi  di  un  bernoc- 
colo al  zigoma  sinistro;  —  lo  credette  un  foruncolo 
e.  qon  ne  fece  caso  ;  si  limitò  a  ripararlo  con  una  fa- 
sdatura  ;  —  nella  notte  successiva  il  gonfiore  si  fece 
più  pronunciato  ed  alla  dimane,    enorme. 

Senza  dubbio  qualche  cosa  di  eminentemente  infet- 
tivo si  era  inoculato  in  quella  guancia  e  con  molta  proba- 
bilità la  infezione  era  portata  da  uno  di  quella  pleiade 
numerosa  e  vagante  che  aveva  succhiate  le  carogne. 

A  nulla  valsero  le  cure  antisettiche  prodigate  ;  Tas- 
sorbimento  inesorabile  aveva  già  fatta  la  sua  corsa  e 
la  temperatura  elevatissima  mostrava  gli  effetti  deleteri. 

Al  sabato,  20,  la  faccia  era  mostruosa.  Nelle  prime 
ore  del  pomeriggio,  assistito  da  quell'ottimo  sacerdòte 
ch^  è  Don  Antonio  Da  Rin  di  Laggio,  chiamato  d'ur- 
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genza,  Nicolò  Berretta 
sempre  visse  (i). 
Lorenzago . 


fini  la    vita  da  buono,     come 


Maria  Coletti  Liberali 

Se,  lontana,  non  ebbi  il  conforto  di  baciarti  un*uldiiia 
volta,  né  vedere  la  tua  cara  salma,  né  parlare  sulla  tua 
tomba,  possa  darti  ora  l'estremo  addio,  o  diletta  Marìa  ! 

Ti  ho  dinanzi  alla  mente  qua!  ti  conobbi  nella  tua 
famiglia  in  Cadore,  figlia,  sorella  amatissima  ;  vigorosa, 
florida  nell'aspetto  simpatico  ed  elegante,  ma  che  nulla 
aveva  di  vano;  umile  di  cuore  nella  schietta  e  nobile  disin- 
voltura de'  tuoi  modi,  del  tuo  portamento;  sinceramente, 
profondamente  religiosa  e  nella  tua  pietà  cosi  amabile» 
nel  tuo  carattere  cosi  aperta  e  allegra  da  rivelare  tutta  la 
bella  semplicità  ed  il  candore  dell'animo  tuo  ! 

Uscita  da  distinta  famiglia,  educata  nelle  Dame  In- 
glesi a  Brixen,  poi  dall'egregia  madre  tua  nelle  virtù 
domestiche,  degnamente  preparata  andavi  (non  sono 
ancora  tre  anni  !)  a  formare  una  famiglia  tua.  Sposa 
felice  ti  fu  presto  accanto  il  dolore  ! 

Per  quegli  imperscrutabili  decreti  innanzi  a  cui  umil- 
mente dobbiamo  piegarci,  Tu  che  fosti  sempre  sana» 
vigorosa,  perdevi  la  salute  nel  momento  in  cui  le  gioie 
materne  venivano  a  maggiormente  rallegrare  la  tua 
felce  unione. 

E  qui  mostrasti  qual  tesoro  di    virtù  chiudevi  nel*- 
l'animo  !  Nella  lunga,  penosa  malattia  sempre  paziente 
rassegnata  ;  tranquilla  davanti    al  momento   supremo. 
Tu  per  cui  la  vita  non  aveva  che  liete  promesse  1 

Quante  volte,  tacitamente  commossa,  avrai  guardato 
il  tuo  angioletto  che  ti  sorrideva  intomo,  col  presen- 
mento  nel  cuore  che  presto  non  avrebbe  più  madre  1 

Ma  la  Madre  Celeste,  di  cui  portavi  il  nome,  quasi 
a  segno  di  protezione  speciale  su  te  e  la  tua  crea* 
tura,  ti  chiamava  a  Sé  la  vigilia  della  Festa  che 
tanto  rivela  la  carità  e  la  sollecitudine  Sua  nel  dare 
a  noi   aiuto  e  conforto:  la  festa   della  Visitazione! 

Nella  notte  del  i  luglio  rendevi  placidamente  la 
tua  beli'  anima  a  Dio  che  sempre  amasti  e  che,  qual 
fior  pel  paradiso,  innanzi  tempo  ti  volle.  —  Benedici 
la  mamma  tua  vigile  amante  nelle  tue  lunghe  soffe- 
renze e  che  al  tuo  letto  di  dolore  seppe  scorgere,  an- 
che più  acutamente  che  noi  seppe  la  scienza,  la  vicina 
tua  dipartita  e  ti  chiamò  intomo  i  tuoi  cari;  ottieni 
a  lei  forza  in  tanto  dolore  si  che  il  bimbo  innocente 
che  te  chiamerà  invano,  trovi  in  essa,  per  lunghi  anni 
ancora,  affetto  e  gu  da  !  Benedici  il  desolato  consorte 
e  le  sorelle  e  i  fratelli  tuoi  che  tanto  ti  hanno  amata, 
perché  nella  fede  trovino  rassegnazione  e  conforto. 

Oh  Marìa  !  il  tuo  ricordo  mi  é  soavemente  salutare  ; 
tu  mi  fosti  carissima  !  per  me  prega  ...  io  ti  saluto 
ancora  una  volta  !  Lucìa  Ronton^ 


(1)  Poma  il  e««o  pietoso  servire  almeno  nd  nmmMffiirsmeoto 
dei  tìtI,  se  por  troppo  per  t  poveri  moni  non  c'è  più  rimedi*»! 

{Sotm  d.  il./ 

A.  RONZON,  Direttori  responsabile. 
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Finita,  almeno  per  ora,  la  Bibliografia 
Tizianesca,  inizio  la  Bibliografia  Cadorina 
generale.  Le  pubblicazioni  a  stampa,  an- 
te i  ieri  al  nostro  secolo,  composte  o  da 
cadorini  su  qualunque  argomento  o  da 
scrittori  non  cadorini  su  argomento  che 
in  tutto  o  in  parte  al  Cadore  si  riferisca, 
sono  (e  non  ci  meraviglia)  molto  scarse. 
Darò  intanto  Telenco,  per  ordine  crono- 
logico di  stampa,  di  quelle  pubblicazioni 
dei  secoli  XVI,  XVII  e  XVIII  di  cui 
possiedo  il  titolo  preciso  e  conosco  il 
nome  dell'editore  e  Tanno  della  stampa  ; 
coU'iiitenzione  di  dare  in  avvenire  la  serie 
di  quante  altre  pubblicazioni  dei  secoli 
anteriori  al  nostro  per  nuove  indagini  mi 
verrà  fetto  di  trovare.  In  questa  ricerca 
spero  che  avrò  la  cooperazione  di  quegli 
amici  e  lettori  a  cui  è  caro  il  culto  delle 
patrie  memorie  e  delle  patrie  glorie  anche 
se  modeste. 


I.  Veoellio  Cesare  -  Drgli  abiti  antichi  et 
fnodcrni  di  diverse  parti  del  mondo, 
libri  due  fatti  da  Cesare  Vecellio,  et 
con  discorsi  da  lui  dichiarati;  Venezia 
per  Damian  Zenaro  1590,  di  carte  449 
in  8°  -  Contiene  418  costumi. 

Prima  e  molto  rara  edizione  dedicata  con  lettera  di 
Cesare  VeceMìo  9  ottobre  1589  al  Sig.  Pietro  Mon- 
talbano  Conte  e  Cavaliere. 

Una  seconda  edizione,  non  meno  rara,  italiana  e 
latina,  è  del  1 598  col  titolo  : 

Ilabiii  antichi  et  mocUrni  di  tutto  il  mondo  -  di 
Cesare  Vecellio  -  di  nuovo  accresciuta  di  molte  figure. 

Vestibus  aniiquorum,  recentiorunqtu  totius  oròts.  Per 
Sulstaiium  Gratibianum  (nome  supposto,  dice  il  Cicogna 
nella  Bibliografia  Veneziana)  latine  declarati,  (i) 

In  fine  ;  In  Venetia  appresso  Giov.  Bernardo  Sessa. 
È  in  8^  di  carte  507  e  contiene  506  figure. 

Uua  terza  edizione  fu  pubblicata  nel  1664  col  titolo  : 
Ilobiti  antichi t  ovvero  raccolta  di  figure  delineate  dal 
Gran  Ttiiano  e  da  Cesare  Vecellio  suo  Fratello  (sic) 
diligentemente  intagliate  confortne  alle  Nationt  del 
Mondo.  1  ibro  utilissimo  a  Pittori,  Disegnatori,  Scul- 
tori, Architetti  et  ad  ogni  curioso  e  peregrino  ingegno. 


(1)  O'plo  H  titolo  dall»  Bibliograf^A  Bollaoft*  dot  BuMtl, 
MI  •TldontoBODto  qal  maneA  qualobe  psrola  p.  e.  lihri. 


dedicato  almi.  Signor  Martin  Vidman  Conte  di  Ot- 
temburgo  Nobil  Veneto.  -  In  Venetia  1 664  per  Combi 
et  La  Nou.  In  fine  :  In  Venezia  1 664  -  Appresso 
Giov.  Giacomo  Hertz. 

In  S^*  di  pag.  415  con  figure -ad  ogni  pagina. 

Contiene  il  discorso  di  Cesare  Vecellio  ;  ma  vi  si 
ommette  l'utilissimo  indice.  Le  descrizioni  degli  abiti 
che  sono  molto  particolareggiate  nella  i^  ediz.  del  1590 
sono  abbreviate  nella  2*  ediz.  del  1 598  e  ridotte  quasi 
a  nulla  nella  3^  ediz.  ;  cosichè,  fra  le  tre,  è  senza  dubbio 
preferibile  e  non  solo  sotto  l'aspetto  dell'anttchità,  la 
prima. 

Una  quarta  edizione  in  due  volumi  con  ornati  ad 
ogni  pa^'na  fu  pubblicata  da  Amb.  Firmin  Didot  col 
titolo  :  Costumes  Anciens  et  Moderne^.  «  Abiti  Antich* 
et  Moderni  di  tutto  il  mondo  di  Cesare  Vecellio  % 
précedés  d^  un  Essai  sur  la  Cravure  sur  òàis  par 
M,  Amò,  Ftrmin  Didot  -  Paris  -  Tipographiè  de 
Firmin  Didot  Frères  fils  et  C.ie    1859-1863. 

8<»  gr.  in  italiano  e  francese. 

Le  descrizioni  e  le  figure  sono  le  medesime  dell'e- 
d.zìone  1598. 

2.  Savorgnano  e  Campana  -  Arte  militare 
terrestre  e  marittime/^  secondo  la  ra- 
gione e  V  uso  dei  piti  valososi  capitani 
antichi  e  moderni.  Già  descritta  e  divisa 
in  quattro  libri  dall'iUustriss.  stg.  Mario 
Savorgnano,  conte  di  Belgrado,  ecc.  et 
bora  ridotta  alla  su^  integrità  et  poli- 
tezza da  Cesare  Campana  -  Venezia, 
Franceschi,  MDXCIX. 

Vi  si  parla  del  fatto  d'arme  in  Cadore  3  marzo  1508, 
illustrandolo  con  carta  topografica. 

3.  Aretino  Pietro  -Lettere  -  Libri  VI,  in 
sei  volumi  in  8^  -  Parigi   1609. 

Parla  con  lode  nel  Cadore  nel  Libro  I  e  III. 

4.  Magini  -  //  Cadorina. 

È  la  Tav.  28  d^ll'  Italia  di  G.  A.  Magini.  -  Bo- 
logna, Bonomi    1620. 

5.  Anthologia  ovvero  Raccolta  di  fiori  poe- 
tici in  morte  del  m.  ili.  et  ccc.mo  Titiano 
Vecellio  di  Cadore  cavaliere  et  oratore 
-  In  Venetia  appresso  Evangelista  Deu- 
chino  1621. 

6.  Anonimo  -  GP  Applausi  -  di  Parnaso 
sparsi  -  nel  gloriosissimo  dottorato  -  in. 
sacra  Theologia  -  del  molto  IlLmo  et 
EccelL  Sig.  -  Horatio  Vecellio.  -  In  Pa- 
dova per  Pietro  Calcinaro  1639  -  con 
licenza  dei  superiorL  -  Carte  11  non 
numerate» 
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PER  LA  BIBLIOGRAFIA  CADORINA 


PUBBLICAZIONI  RICEVUTE 


Belli  e  De  Lotto  -  A  Don  Antonio  Del  Fa- 
vero,  nuovo  pievano  di  San  Vito  del 
Cadore.  « 

Belluno,  Tip.  Cavessago,  1899^ 

Sinlio  Pampanim.  —  Parole  dette  nel 
4  marzo  i6g8  nelì^  atto  in  cui  si  depo- 


sero dai  cittadini  corone  votive  ai  ìncsii 
di  Garibaldi,  Vittorio  Emanuele  e  alla 
lapide  dei  Coneglianesi  caduti  nelle 
guerre  dell'  indipendenza. 

Conegliano,  Tip,  BrasoUn  e  C,  1898. 
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Cartx)line    vaglia,   lettere,    articoli,    opuscoli,  libri  e  giornali  di 
cambio  vanno  diretti  al  Prof.  Antonio  Bonzon  -  Lodi,  Via  Legnano,  1 9 
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"IPO-  LITOGRAFIA    C.    DELL'AVO 
1899. 
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PER  RICEVUTA  AGLI  ASSOCIATI 


VERONA 

Signor  Antonio  Gregorì,  tenente. 

SELVA  CADORINA 
Don  Luigi  De  Lorenzo,  parroco. 


AURONZO 
Signor  Avv.  Giuseppe  Alessandro  Vecellio. 

>       Giovanni  Cattaruzza  Pino. 
Società  Gtand  Hotel  Misurina. 
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GERARDO  Ili"  DA  CAMINO 

SIGNOR  DI  CADORE 

(1274 -1307) 


(V.  Arch'vio   N.   7) 

IV. 

Che  un  tanto  signore,  come  Gerardo  III, 
con  tanti  e  così  importanti  uffici  da  lui 
sostenuti,  abbia  mai,  né  prima,  né  dopo 
la  morte  del  padre,  visitato  il  Cadore  non 
trovo  documento  alcuno  che  me  lo  assi- 
curi ;  e  stando  nel  campo  delle  conget- 
ture, non  che  recarsi  alcuna  volta  in  Ca- 
dore, è  da  credere  che  non  avesse  nem- 
meno tempo  di  occuparsi  direttamente. 

Il  coiUe  caminese  continuò  a  tenervi 
come  suo  rappresentante  un  podestà.  Il 
primo  che  incontriamo  sotto  di  lui  é  un 
Ainardo  il  quale,  se  si  potesse  prestar 
fede  alla  precisione  di  un  elenco  di  po- 
destà lasciato  dal  Monti  in  una  sua  Mi- 
scellanea, sarebbe  stato  figlio  di  un  Ei- 
poldo  di  Vodo.  Non  può  essere  TAinardo 
di  Vigo,  fondatore  della  chiesetta  di 
Sant'Orsola,  perché  non  può  ammettersi 
che  adempiesse  tale  ufficio,  certamente 
fin  dall'arni©  1278,  come  l' Ainardo  di  cui 


parliamo,  un  Ainardo,  come  quello  di  Vigo, 
che  fece  testamento  nel  1345  cioè  67  anni 
dopo,  quando  non  era  ancora  stravecchio, 
ove  non  si  voglia  ammettere  che  si  po- 
tesse essere  podestà  anche  in  età  fan- 
ciullesca. Certo  é  che  il  nostro  Ainardo 
in  qualità  di  podestà  del  Cadore  presiede 
il  4  gennaio  1278  ad  una  convenzione 
fra  la  Regola  di  San  Nicolò  e  quelle  di 
Santo  Stefano  e  San  Pietro,  sulla  misura 
dei  rispettivi  diritti  sopra  i  monti  Londo, 
Ampleto  e  Dignàs  Arvaglino:  quel  Dignas 
cioè  che  fino  al  1 1 86  era  stato  proprietà 
della  vicinia  di  Arvaglo,  cioè  di  Oltre- 
piave.  Nei  mesi  di  giugno  e  luglio  dello 
stesso  1278  lo  stesso  Ainardo  podestà 
conduce  il  processo  d'una  causa  fra  un 
Bortolo  del  Fauro  di  Cancia  che  ripeteva 
una  caldaia  da  GKovanni  Zanetto  di  Vodo» 
e  il  detto  Giovanni,  che  negava  restituir- 
gliela, dicendo  che  gliel' aveva  tolta  per 
ragione  della  sua  saltarla  a  far  la  strada 
al  monte  di  Tamarile. 

Ma  qui  s'affaccia  una  piccola  questione. 
Nel  primo  dei  due  documenti  succitati 
Ainardo  è  detto  potestas  Caduhrii  pt  0 
domino  Rizzardo  de  Camino.  Parrebbe 
che  avesse  dovuto  esserlo  prò  domino 
Gerardo;  or  come  si  spiega  questo,  e 
chi  è  quel  Rizzardo?  Io  ho  già  supposto 
(V.  /  Podestà  e  Capitani  del  Cadore  nel 
Dal  Pelmo  al  Per  alba  del  1875  p.  12-13) 
che  fosse  il  figlio  di  Gerardo,  al  quale  il 
padre,  in  tante  altre  faccende  affaccen- 
dato, avesse  ceduta  la  giurisdizione  feu- 
dale in  Cadore.  Ma  questa  opinione  è 
insostenibile,  perchè,  e  me  lo  fa  osser- 
vare anche    il   prof.  Pellegrini   al   quale 
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ho  manifestato  il  mio  dubbio,  se  Rizzardo, 
come  appare  dall'albero  del  P.  Federici, 
è  detto  nel  1288  fuori  di  tutela  deve  es- 
sere nato  circa  il  1263  e  quindi  nel  1278 
aveva  i  ;  o  1 5  anni  e  non  più  ;  e  se  per 
essere  fuori  di  tutela  si  richiedeva  allora, 
com'  io  credo,  anche  meno  di  25  anni, 
Rizzardo  in  detto  anno  era  ancor  fan- 
ciullo e  quindi  inabile  ad  esercitare  qual- 
siasi giurisdizione.  Ora  o  quella  data  1278 
è  sbagliata;  o  si  tratta  di  un  altro  Rizzardo, 
cioè  non  di  Rizzardo  IV  figlio  di  Gerardo. 

Ma  non  può  trattarsi  nemmeno  d'  un 
altro  Rizzardo  estraneo  alla  linea  dei  Ca- 
minesi  di  Sopra,  signori  di  Cadore,  perchè 
nel  compendio  del  documento  che  mons. 
De  Dona  trascrive  dal  Fase.  X  Ms.  del 
Jacobi  è  proprio  scritto  «  Rizzardo  da 
Camino  conte  di  Cadore  e  di  Ceneda  ». 
Dunque  meglio  è  supporre  o  che  sia  sba- 
gliata la  data,  o  che  sia  sbagliato  il  nome, 
potendo  benissimo  il  Jacobi  avere  com- 
messo la  svista  di  leggere  e  scrivere 
Rizzardo  invece  che  Gerardo  ;  ed  avva- 
lora questo  mio  ultimo  sospetto  il  fatto 
che  in  documenti  del  1280,  1281,  1290, 
1293,  1299  leggo  di  notai,  ufficiali  ed 
anche  del  podestà  Giovanni  che  agiscono 
in  nome  di  Gerardo  da  Camino. 

Il  Ciani  trova  che  al  podestà  Ainardo 
successe  nel  1281  un  Odalrico  ;  ma  sic- 
come egli  non  ci  dice  il  documento  dove 
lo  ha  trovato  io  non  pos5o  altro  che  re- 
gistrarlo con  riserva  nella  serie  dei  po- 
destà di  Cadore  per  Gerardo  da  Camino  ; 
e  altrettanto  e  per  la  stessa  ragione  dico 
e  faccio  per  quell'Alessandro  che  il  Monti 
(V.  Miscellanea)  sotto  Tanno  1284  dà 
come  Poiestas  Cadubrti  prò  nobili  Viro 
Gerardo  de  Camino. 

V 

E  adesso  viene  la  volta  di  quel  podestà 
Giovanni  che  il  Beaziano  in  un  discorso 
genealogico  sulla  famiglia  Piloni,  stampato 
a  Venezia  nel  1673,  fa  appartenere  a 
questa  famiglia,  che  il  cronista  Monti 
afferma  figlio  di    un  Antonio    e  di    Re- 


ginalda  da  Camino,  che  il  Ciani,  sulla 
fede  del  Monti,  dice  podestà  per  Gerardo 
Tanno  1286  e  compilatore  dello  Statuto 
Cadorino  nel  1301  ;  anzi  lo  stesso  nostro 
storico  avendo  lette  nella  cronaca  di 
Sampieri  scritte  di  mano  dal  notaio  Mai- 
nardo  queste  parole:  Ego  loauncs  Piloni^ 
praetor  Cadubri  aggiungo  che  il  Giovanni 
esercitava  il  potere  giudiziario  per  il  conte 
non  più  col  titolo  di  podestà,  ma  di  pre- 
tore (p.  286-290).  E  il  sig.  Venanzio  l^onà 
nella  sua  storia  manoscritta  del  Cadore 
scrive  che  Tanno  1286  Gerardo  da  Camino 
affida  a  Giovanni  Piloni  di  Venàs  il  go- 
verno e  Tamministrazione  della  giustizia 
in  Cadore,  e  Tincarico  pure  di  raccogliere 
le  leggi  del  paese.  Cosi  nasce  lo  Sta- 
tuto (1301). 

Il  sig.  conte  Dott.  Silvio  Piloni,  pretore 
a  Thiene,  al  quale  come  alla  fonte  più 
naturale  mi  sono  rivolto  per  aver  notizie 
sull'origine  di  sua  famiglia  e  specialmente 
sul  Giovanni  podestà  e  sul  pretore,  mi 
scrive  che  documenti  certi  relativi  alla  sua 
famiglia  egli  non  conosce  anteriori  al- 
Tanno  1329;  e  mi  manda  copia  d'un  do- 
cumento del  3  dicembre  1329,  scritto  a 
Cisone  dal  notaio  Samuele,  ed  è  la  ri- 
conferma d*  investitura  che  Rizzardo  da 
Camino  fa  a  Lorenzo  e  Giovanni  Piloni 
di  taluni  feudi  che  la  famiglia  Piloni 
deteneva  già  da  tempo  da  parte  dei  Ca- 
minesi.  Per  le  notizie  antecedenti,  egli 
scrive,  bisogna  riportarsi  a  quanto  rife- 
riscono Giorgio  Piloni  (Historia  Bellunese) 
il  Bonifacio  (Historia  Trivigiana)  e  il 
Beaziano  nel  Discorso  già  ricordato  ;  i 
quali  storici  nominano  il  Giovanni  Piloni 
proveniente  da  Valle  e  altri  Piloni  dei 
secoli  precedenti  p.  e.  un  Montenario,  un 
Enrico,  un  Tiopo,  un  Ziramonte,  ecc. 
come  cittadini  bellunesi,  e  Se  adunque, 
conclude  giustamente  il  conte  Dott.  Silvio 
Piloni,  fra  questi  ultimi  e  il  Giovanni 
Piloni  podestà  e  pretore  di  Cadore  esiste 
un  legame  di  discendenza  devesi  arguire 
che  i  Piloni  prima  che  in  Cadore  fossero 
in  Belluno,  donde    forse  per  le  intestine 
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lotte  comuni  in  quei  tempi  si  trapiantarono 
in  Cadore.  >  Ma  il  Giovanni  Piloni  podestà 
di  Cadore  e  pretore  cadorino  per  Gerardo 
da  Camino  è  da  lui  posto  a  non  dubbio  bensì 
certo  capostipite  di  sua  famiglia. 

Fermiamoci    un  poco    a    discutere,    in 
omaggio  alla  verità,    tutte  queste    afiFer- 
mazioni,  che,  con  buona  pace  di  tutti,  sono 
discutibili  ;  perchè    possono    tutt'  al    più 
avere   qualche  grado    di  probabilità    ma 
finora  non   hanno  grado    alcuno  di    cer- 
tezza, non  essendo  provate  da  documenti. 
Il  Joanìies  Piloni  praetor  Caduòni  scrìtto 
dal  notaio  Mainardo  nella  cronaca  Sam- 
pieri ,    se    non    e'  è    determinazione    al- 
cuna di  tempo  che  cosa  prova  ?  O  perchè 
non  potrebbe  essere  quell'autentico  Gio- 
vanni Piloni  che  fu  nel  1337  tutore  delle 
figlie  di  Rizzardo?  Il  praetor    non  equi- 
vale propriamente  al  poiestas  e  fra  i  di- 
versi significati  ha  anche  quello  di  conte  ; 
e    perchè  sarebbe    stato  dato   soltanto  a 
codesto  Giovanni  Piloni  il  titolo  di  praetor^ 
se  esso  titolo  non  indicasse  qualche  cosa 
di  diverso  dal  potestas,  come  a  dire  qual- 
che ufficio  straordinario  ;  se  poi  dopo  di 
lui  altri  pretori  di  Cadore  non  si  trovano, 
e  continuano  invece  i  p  desta  ?  Ad  ogni 
modo  io  credo  che   il  Giovanni    podestà 
e  il  Giovanni  pretore  non  sieno  una  per- 
sona sola  ma  due.  Questo  è  certo  che  il 
nome  di  un  Giovanni  podestà  per  Gerardo 
da  Camino  si  trova  in  molte  pergamene 
almeno  di  tra  gli  anni  1291   e  1313;  ma 
accanto  al  nome  non  vi  apparisce  alcun 
cognome  Piloni.  Monsignor  De  Dona  mi 
scriveva  tanti  anni  fa  d'aver  trovato  un 
notaio  col    nome  o    sopranome  Pilone  a 
Venàs  sui  primi    anni  del    secolo  XIV  ; 
e  di  non  averne  trovati  altri  nelle    per- 
gamene vecchie   antecedenti.   E  aggiun- 
geva :  <  Del  podestà  Giovanni  nei  molti 
documenti  che  ne  ho  visto  non  ho  trovato 
che  il  nome.  Su  quale  fondamento  il  Ciani 
lo  chiami  Piloni  non  so  ;  né  so  su  quale 
fondamento  affermi  compilato  uno  Statuto 
da  <5[uesto    sub  Giovanni  Piloni.    Anche 
durerei  fatipa  a  credere  che  il  Giovanni 


>Sìk 


Piloni  mandato  a  Feltre  nel  1337  dalla 
Comunità  di  Cadore  a  trattare  con  Carlo 
di  Boemia  una  convenzione  di  patro- 
cinio, fosse  il  Giovanni  che  era  podestà 
fino  dal  1291  almeno.  » 

E  il  prof.  Pellegrini,  da  me  consultato 
recentemente,  mi  scriveva  aver  sempre 
sospettato  che  il  Giovanni  Piloni  tutore 
delle  figlie  di  Rizzardo  fosse  anche  il 
compilatore  dello  Statuto  Cadorino  per 
ordine  dei  Caminesi,  ma  che  dopo  certi 
dubbi  da  me  sollevati  si  ricredeva ,  per- 
suaso che  il  compilatore  dello  Statuto 
fosse  un  altro.  Dunque  finché  nuovi  do- 
cumenti non  si  scoprano  a  confermare  il 
contrario,  non  resta  provato  altro  se  non 
che  sotto  Gerardo  da  Camino  e'  era  un 
podestà  in  Cadore  di  nome  Giovanni,  e 
resta  da  provare  1°  che  quel  Giovanni 
sia  stato  un  Piloni;  2**  che  abbia  compi- 
lato uno  Statuto  Cadorino. 

{Continua), 

Un'importante  scoperta  per  la  storia  caiorlna 

A{)})cna  finito  di  scrivere  quello  che  sopra 
ho  scritto,  e  che  non  voglio  mutare,  sul  po- 
destà Giovanni,  obbedendo  ad  un  suggeri- 
mento datomi  dal  mio  venerato  maestro,  il 
prof.  Pellegrini,  di  far  delle  ricerche  nell'  Ar- 
chivio di  Àlodena,  già  degli  Estensi,  mi  vi 
sono  recato  pochi  giorni  fa,  ho  cercato  e  ho 
trovato,  tra  altri  documenti  sui  Caminesi,  in 
un  codice  membranaceo  di  quattro  carte, 
nientemeno  che  lo  Statuto  di  Cadore  dei  Si- 
gnori da  Camino.  Intendendo  io  pubblicarlo 
quanto  prima  per  intero  e  di  farne  argomento 
di  uno  studio  speciale,  mi  limito  per  ora  a 
far  sapere  che  tale  Statuto  fu  dato  da  Bia- 
quino  III  nel  1235  e  che  fu  scritto  da  un 
notaio  Vecel Ho  (Ego  Vace/tus  (sic)  sacri  palaiii 
notarius  haec  statuta  scripsi).  Resta  così  sciolta 
una  delle  questioni  da  me  poste  sopra  ;  resta 
cioè  escluso  che  il  podestà  Giovanni,  Piloni 
o  meno,  abbia  compilato  lo  Statuto  Cadorino  ; 
soltanto  non  resta  escluso  eh'  egli  a  nome  di 
Gerardo  da  Camino,  più  d'  un  mezzo  secolo 
dopo  abbia  fatto  delle  aggiunte  o  delle  ri- 
forme allo  Statuto  del   1235. 

Il  quale  Statuto  è  probabilissimamente  il 
primo  ed  è  per  così  dire  il  più  antico  piccolo 
codice  di  leggi  che  ebbe  il  Cadore  ;  ad  ogni 
modo  è  un  monumento  per  la  storia  cadorina 
così  prezi(jso,  che  della  scoperta  di  esso  si 
allieteranno,  spero,  con  me  quanti  sono  cul- 
tori e  amatori  delie  patrie  mendorie. 
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Alla    Bandiera   Cadorina 

Il  signor  tenente  d'artiglieria  Antonio 
Gregori,  che  anche  lontano  dal  Cadore 
si  compiace  e  si  cura  di  tutto  ciò  che  lo 
interessa,  continuando  la  bella  tradizione 
della  sua  casa,  mi  manda  copia  delle 
«  aggiunte  e  varianti  al  Regolamento  di 
disciplina  mihtare  per  l'esercito,  approvate 
con  R.  Decreto  in  data  24  aprile  1899  » 
le  quali  riferendosi  anche  alla  bandiera 
cadorina  sono  lieto  ed  orgoglioso  di  pub- 
blicare. 

Art.  33  -   Del  saluto  dei  militari  isolati. 
§   140,  Ogni  militare  deve  il  saluto  alle  LL.  MM. 
il   Re   e   la   Regina,    al   Sommo    Pontefice,    ai    Capi 
degli   Stati   esteri,   ai    Princìpi    della    Famiglia    Reale 
e  delle  Case  regnanti  estere,  ai  senatori  e  ai  deputati 
riuniti  in  corpo  e  alle  loro  deputazioni,   alle  bandiere 
nazionali    del    R.  Esercito    e    della    R.  Marina  ed  a 
quella  dei  municipi  dì  Venezia,  di  Vicenza,  di  Osoppo 
e  di  Pieve  di  Cadore   (decorate  della  medaglia  d'  oro 
al  valor  militare)    e  ai  superiori  di  qualunque  grado, 
corpo  od  arma  del   K.  Esercito  e  della  R.  Marina. 
Art.  34  -  Saluto  dei  riparti  di  truppa. 
§   148.  I  riparti    di    truppa  a    pie    fermo    salutano 
])t  esentando  le  armi  o  prendendo  la  posizione  di  attenti. 
Devono  essere  presentale  le  armi  : 

60  alle  bandiere  nazionali  del  Regio  Esercito  e 
della  Regia  Marina  ed  a  quelle  dei  municipi  di  Ve- 
nezia, Vicenza,  Osoppo  e  Pieve  di  Cadore  ; 

4  150.  I  riparti  di  truppa  in  marcia  per  rendere 
gj  onort  nei  casi  indicati  ai  numeri  i,  2,  3.  4,  5  del 
^  148  si  arrestano,  fanno  fronte  e  presentano  le  armi. 
Salutano  cuìV attenti  a  destr  (o  a  sintstr)  dato  suc- 
cessivamente per  plotoni,  nei  casi  indicati  ai  numeri 
6»   7»  **»  Vi   ^o  ®   '^   ^^^  citato  paragrafo. 

§  I  ^4,  Le  truppe  prendono  la  posizione  d'  onore 
quando  la  per^na,  la  bandiera  o  il  riparto  cui  è  do- 
vuta, è  a  20  passi  di  distanza  dalla  fronte  o  dall'ala 
da  cui  viene  ;  la  posizione  è  conservata,  tinche  la  per- 
sona, la  bandiera  o  il  riparto  non  abbiano  oltrepassato 
di    IO  passi  la  truppa. 

§  159.  Quando  un  riparto  presenta  le  armi  (§§  148 
e  150J: 

«) 

*J 

<^ì 

d)  ai  Principi  della  Famiglia  Reale,  alle  bandiere 

del  Regio  Esercito  e  della  Regia  Marina  e  dei  mu- 
nicipi di  Venezia,  Vicenza,  Osoppo  e  Pieve  di  Cadore, 
ai  cavalieri  dell'ordine  della  SS.  Annunziata,  ai  sena- 
tori o  deputali  riuniti  in  corpo  e  alle  loro  deputazioni, 
i  trombettieri  suonano  la  marcia  al  campo  e  le  mu- 
siche la  marcia  reale  ; 

») 

f) 

g) 


STORIA  ECCLESIASTICA 

La  pieve  e  i  plerani  di  San  Tito  dd  Cadore 

{Vedi  "Archivio,,  -  LugUo,  If.  7) 

I.  Azzone  (1208-1232)  -  Scrive  De  Dona  : 

«  Prete  Azzone,  primo  pievano,  per  Tatto 
21  marzo  1208,  col  quale  pr^te  Stefano,  pie- 
vano di  Pieve,  rinunzia  al  procuratore  dei 
Rettori  delle  altre  chiese  principali  di  Cadore, 
cioè  di  Valle,  di  San  Vito,  di  Ampezzo  da 
una  parte,  di  Domegge,  di  Vigo,  di  Auronzo 
e  di  Santo  Stefano  dall'  altra,  ogni  suo  di- 
ritto di  percezione  e  di  iurisdizione,  salvo  a 
sé  e  alla  sua  chiesa  la  preminenza  d'  onore. 
Prete  Azzone  divenne  primo  pievano  quasi 
indipendente  di  San  Vito.  Il  suo  nome  com- 
parisce quale  testimonio  in  cortina  di  San  Vito 
il  14  giugno  1210  e  sotto  il  portico  delia 
chiesa  di  San  Vito  il  12  luglio  1232.  » 

Il  segretario  sig.  De  Sandre  conferma  d'aver 
letto  in  una  pergamena  del  12 io  il  nome  di 
un  Azzone  prete  di  San  Vito  presente  ad  tin 
atto  in  compagnia  di  Arpone  di  Chiapuzza, 
di  Giovanni  Paluozzo  di  Serdes,  ed  aggiunge 
che  non  si  sottoscrive  né  rettore,  né  pievano, 
ma  semplicemente  prete.  A  questo  io  ripeto 
quello  che  scrissi  altra  volta  (i)  che  gli  ad- 
detti alle  chiese  cadorine  nel  secolo  XIII  si 
trovano  nominati  col  solo  titolo  di  presbiUr 
o  clericus ;  e  che  solo  nel  secolo  XIV  s'in- 
contra il  titolo  di  recior  e  poi  frequente  quello 
di  plebanus  che  continuò  poi  sempre  e  con- 
tinua ancora  fra  noi  ad  essere  il  titolo  dei 
capi  delle  chiese  matrici.  Aggiungo  che,  al- 
meno nei  documenti  del  secolo  XIII,  si  con- 
tinua a  trovare  indicata  col  nome  di  cappella 
anche  una  pieve  principale  come  San  Vito, 
anche  dopo  lo  svincolo  del  1 208  ;  e  col  nome 
di  cappellano  viene  più  d'una  volta  chiamato 
il  rettore  di  essa  chiesa. 

La  pieve  di  San  Vito  incomincia  coiranno 
1208  e  perciò  Azzone  è  davvero  il  primo 
pievano.  Lo  stesso  sig.  De  Sandre  nota  a 
questo  luogo  d'aver  trovati  molti  atti  degli 
anni  1203,  12 14,  1231,  1243  rogati  da  un  no- 
taio Azzone  e  conclude  che  la  famigUa  Azzone 
dev'essere  stata  una  delle  più  distinte  famiglie 
di  San  Vito.  Anch'  io  ebbi  già  occasione  di 
mettere  tra  i  probabili  notai  cadorini  un  Azzone 
che  scrisse   un  atto   del  1203   a   San  Vito  e 


(i)  Roxuon  -  /  Pùvanì  di  Vigo^  pag.  8. 
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uno  del  1212  a  Pieve  (V.  Archivio,  anno  II, 
^-  5»  pag-  34)  \  nulla  toglie  che  il  prete  e 
il  notaio  appartenessero  alla  stessa  famiglia 
di  San  Vito  e  cae  una  famiglia  la  quale  nella 
prima  metà  del  sec.  XIII  dava  un  prete  e  un 
notaio  fosse  veramente  distinta  ;  quando  non 
si  voglia  ritenere  che  il  prete  e  il  notaio  fos- 
sero una  'persona  sola. 

Tra  il  pievano  AzzonQ  e  il  seguente  Paisio, 
se  pure  fu  pievano,  corre  una  distanza  di  oltre 
70  anni  ;  bisogna  adunque  necessariamente 
anjmettere  una  lacuna,  che  solo  può  essere 
colmata  dalla  scoperta  di  nuovi  nomi  di 
preti  in  nuovi  dociunenti. 

2.  Paisio  (1305)  -  «  Prete  Paisio  scrivendo 
in  Vodo  un  testamento  quale  notaio,  si  dice 
da  San  Vito.  V'era  pievano  ?  »  Cosi  De  Dona 
e  il  De  Sandre  nota  che  non  è  ricordato  ne  dai 
notai  Ossi  ne  da  Don  Pietra  De  Vido,  e  che 
mancano  le  prove  che  Paisio  fosse  ^pievano 
di  San  Vito  quantunque  prete.  E  sta  bene  ; 
ma  la  interrogazione  di  De  Dona  include  una 
legittima  congettura.  In  un  tempo  in  cui  i 
rettori  delle  chiese  cadorine  sono  in  gran 
parte  forestieri,  trovarne  uno  a  San  Vito  che 
sia  in  pari  tempo  prete  e  notaio,  è  trovare 
quanto  basta  e  anche  più  per  legittimare  la 
Congettura  eh'  egli  fosse  pievano  nella  patria 
sua.  Il  silenzio  dei  notai  Ossi  e  del  De  Vido 
non  dice  nulla  né  prò,  né  contro  prete  Paisio. 
3.  Azzone  (1331-Ì3&7)  -  Un  altro  Azzone 
a  proposito  del  quale  ecco  ciò  che  nota 
De  Dona  :  «  Prete  Azzone  nel  1331  è  testi- 
monio insieme  al  monaco  (?)  ad  un  testamento 
in  San  Vito.  Nel  1347,  quale  rettore  di  San 
Vito,  ottiene  dal  patriarca  Bertrando,  che  era 
a  Pieve,  un  decreto  che  dispensa  il  suo  po- 
polo dall'andare  a  Pieve  per  lo  scrutinio  in 
quaresima  e  pel  battesimo  a  Pasqua  e  a  Pen- 
tecoste, conche  si  sottrae  alla  preminenza 
d'onore  e  compie  1'  indipendenza.  Sembra 
ch'egli  sia  morto  nel  1357  o  li  vicino. 

N^l  1357  questa  pieve  era  difatti  vacante; 
perché  un  decreto  di  quell'anno  del  patriarca 
Nicolò  la  soppresse,  riunendola  e  incorpo- 
randola a  quella  di  Pieve,  ad  istanza  di  quel 
pievano  Tomaso  di  Salvadaio,  che  forse  volle 
punirla  d' essersi  sottratta  dalla  preminenza 
d'onore  conceduta  nel  1208.  Ed  è  probabile 
che  tale  soppressione  durasse  oltre  il  1377, 
perchè  un  atto  di  notaio  di  quell'anno,  in- 
vece di  altri  preti  o  pievani,  ricorda  il  morto 
Azzone,    3Ìccome    pievano    ultimo,    essendo 


scritto  in  cortina  Santi  Viti  ante  eccicsiam  quon- 
dam presbiteri  Azzonis.  Anzi  é  assai  verosimile 
che  si  protraesse  la  soppressione  fino  intorno 
al  1400,  sia  perchè  il  pievano  di  Pieve  che 
la  impetrò  visse  fino  al  1397  (i);  sia  perchè 
pievano  proprio  di  San  Vito  non  s'  incontra 
più  che  nel  141 5  ;  sia  perchè  appunto  in 
quella  seconda  metà  del  sec.  XIV  gli  oltra- 
montani abitanti  di  Pescul  e  di  Selva  si  prov- 
videro d'un  prete  proprio  ;  a  ciò  senza  dubbio 
stimolati  dalla  nuova  distanza  aggiunta  alla 
distanza  già  tanto  grande  e  disagiata  che  li 
separava  dalla  sede  del  loro  pastore.  » 

Dunque,  secondo,  il  De  Dona,  la  pieve  di 
San  Vito  sarebbe  stata  soppressa  per  circa 
un  mezzo  secolo,  cioè  per  circa  tutta  la  se- 
conda metà  del  sec.  XIV.  Alle  ragioni  da  lui 
addotte  a  sostegno  di  tale  soppressione,  parmi 
buona  quella  che  trovo  nelle  tante  volte  ci- 
tate Cronache  Cadorine  (Monti  -  Martini  -  Da 
Ronco)  ove  leggo  sotto  la  data  7  febbraio  1357  : 
4(  Il  patriarca  Nicolò,  in  vista  delle  poche 
rendite  del  beneficio  di  Pieve,  gli  incorpora 
alla  morte  dell'attuale  pievano  di  San  Vito, 
quel  beneficio  a  condizione  che  il  pievano  di 
Pieve  vi  mandi  un  idoneo  vicario.  »  Dunque 
se  non  più  un  pievano,  in  quegli  anni  della 
soppressione  della  pieve.  San  Vito  ebbe  un 
vicepievano.  Tale  possiamo  considerare  quel 
Giacomo  che  trovo  sotto  l'anno  1389  nella 
serie  dei  pievani  portata  dalle  citate  Cronache, 
benché  non  abbia  l'appoggio  di  alcun  docu- 
mento ;  tale  anche  meglio  considereremo  quel 
prete  Bono  di  Caravaggio  il  cui  nome  il  De 
Sandre  dichiara  d  '  aver  letto  in  una  logora 
pergamena  del  12  aprile  1383,  ove  figura 
come  assistente  ad  un  atto  col  quale  Agnese 
q.  Giacobbe  di  Resinego  ha  donato  la  sua 
dote  al  lume  (fabbriceria)  di  San  Vito  e  di 
San  Floreano. 

Nelle  Cronache  citate  leggo  sotto  la  data 
12  dicembre  1344:  «  Il  patriarca  Bertrando 
concede  a  Ottobono,  cappellano  di  San  Vito, 
di  aflittarc  per  cinque  anni  quella  Cappella 
coi  suoi  redditi,  spettanti  a  prete  Tomaso  di 
Pieve.  »  Come  si  spiega  ciò  ?  E  forse  confu- 
sione tra  questo  Ottobono  e  il  Bono  veduto 
dal  De  Sandre  ?  Ad  ogni  modo,  come  può 
essere  stato  nel  1344  cappellano  della  cap- 
pella di  San  Vito,  se  abbiam  visto  che  vi  era 


(l)  Noto  che  neir  opuscolo  La  Pieve  di  Cadore^ 
scr.tto  dal  De  Dona  e  stampato  nel  1885,  è  detto  che 
Tommaso  dura  pievano  fino  al  1290,  nuu  al   1297. 
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il  secondo  Azzone  ?  Qui  vi  è  certo  errore  di 
data  ;  anche  perchè  nel  1244  prete  Tommaso 
non  era  ancora  pievano  di  Pieve.  Di  dove 
poi  i  compilatori  delle  Cnjnache  abbiano  ca- 
vato quel  Rizzardo  da  Resinego  che  figura 
nella  loro  serie  sotto  V  anno  134Ó,  non  lo  so; 
e  ne  registro  il  nome  con  molta  riserva,  au- 
gurandomi che  questi  punti  controversi  che 
mi  piace  notare  sieno  stimolo  ad  utili  ricerche 
e  discussioni. 

A  conferma  di  quanto  narra  il  De  Dona, 
di  privilegi  concessi  alla  chiesa  di  San  Vito, 
riporto  dalle  Cronache  sotto  la  data  2  (è  il 
dì  8J  giugno  1347  :  «  Il  patriarca  Bertrando 
accorda  ad  Azzone,  cappellano  di  San  Vito, 
e  ai  suoi  successori  I  '  uflìcio  della  domenica 
delle  Palme  e  l'istituzione  del  battistero  nella 
sua  cappe! hi. 

Questo  decreto  dato  a  Pieve  dal  patriarca 
Bertrando,  il  di  8  gingilo  1347,  merita  qual- 
che ulteriore  spiegazione.  Avendo  i  parroc- 
chiani della  cappella  di  San  Vito  esposto  al 
patriarca  Bertrando  esser  loro  difficile  e  spesso 
pericoloso  il  recare  i  propri  bambini  alla 
chiesa  di  Pieve  per  V  ojficium  scrutimi  in  qtia' 
dragesima  e  troppo  grave  ad  essi  medesimi 
l'andarvi  alP  officio  delie  Palme  e  del  Battesimo 
nelle  vigiHe  di  Risurrezione  e  di  Pentecoste, 
Bertrando  concesse  al  cappellano  seu  rectori 
di  San  Vito  che  potesse  andare  per  i  suddetti 
offici  alla  sua  chiesa,  siccome  più  congrua  e 
meno  pericolosa  ;  e  dispensò  quei  parroc- 
chiani dall'andare  a  Pieve,  purché  conven- 
gano alla  detta  cliiesa  di  San  Vito  per  gli 
uffici  suddetti.  La  caj^pella  di  San  Vito  ab- 
bracciava tutta  rOltrechiusa  ;  e  quindi  a  San 
Vito,  per  la  succitata  concessione,  dovevano 
concorrere  e  Vinigo,  e  Peaio,  e  Vodo,  e 
Cancia,  e  Borea,  e  tutti  i  villaggi  della  par- 
rocchia attuale  di  San  Vito  ;  ed  ecco  come 
si  spiegano  le  espressioni  del  decreto  piti  con- 
grua e  meno  pericolosa,  restandovi  pure  per  i 
suddetti  villaggi  e  incommodi  per  la  distanza 
e  pericoli  per  le  intemperie.  Per  V  ufficio  di 
scrutinio  è  quasi  certo  che  si  deve  intendere 
un  esame  di  fanciulli  nella  dottrina  cristiana 
forse  per  la  prima  communione.  Gli  uffici 
poi  delle  palme  e  del  battesimo  pei  quali 
erano  obbligati  anche  gli  adulti  di  convenire 
nella  Chiesa  di  Pieve  le  vigilie  di  Pasqua  e 
di  Pentecoste,  pare  che  consistessero  nelle 
processioni  che  ogni  chiesa  di  Cadore  era  te- 
nuta di  fare  a   Pieve  ;   per   cui    la    dispensa 


data  da  Bertrando  a  San  Vito  riguardo  agli 
adulti,  non  fu  probabilmente  se  non  una  di- 
spensa da  codeste  processioni. 

4.  Antonio  Palatini  (1415)  -  «  Prete  An 
tonio  q.  ser  Lot  Palatini  di  San  Vito  add; 
23  maggio  1415  fa  fare  T  inventario  dei  beni 
della  sua  chiesa  di  San  Vito  ;  e  addì  I**  set- 
tembre assiste  in  Peaio  alla  vendita  del  monte 
Lerosa,  che  i  consorti  di  Vinigo  fanno  agli 
Ampezzani,  consorti  di  Lareto,  per  aver  con 
che  redimere  alcuni  loro  conregolieri  i  quali 
nella  guerra  dell'anno  precedente  erano  ca- 
duti prigioni  dei  tedeschi.  »  (i)  Così  De  Dona. 

Imparo  dal  De  Sandre  che  l'inventario  dei 
beni  della  chiesa  di  San  Vito  incomincia  dal- 
l'anno 1363,  come  appare  dal  documento  che 
esiste  ancora  e  al  quale  si  venne  via  via  ag- 
giungendo o  togliendo  in  tempi  posteriori. 
Dunque  nel  141 5  il  pievano  Palatini  coli'  in- 
tervento del  notaio  Rizzardo  da  Costa  di  Valle 
non  ha  che  rinnovato  l'inventario.  E  notevole 
il  fatto,  veduto  dallo  stesso  De  Sandre,  che 
nel  mentre  nell'inventario  del  1363  sono  con- 
siderati come  una  proprietà  unica  i  beni  del 
lume  di  San  Vito  e  di  San  Floriano  ;  nel- 
r  inventiirio  del  1415  il  nome  di  S.  Floriano 
non  appare  più, 

5.  lorgio  (1423-24)  -  Può  essere  benis- 
simo r  immediato  successore  del  Palatini.  1\ 
De  Dona  non  dice  altro  di  lui  .se  non  che 
nel  1423  è  testimonio  ad  un  testamento  in 
Vinigo.  E  ricordato  dai  notai  Ossi  e  da  Don 
Pietro  de  Vido  ;  e  il  De  Sandre  vi  ha  tra- 
vato scritto  a  pag.  14  dell'  inventario  I3()3 
citato   di    sopra,    queste  parole  :    Sub  mill.**"* 

CCCCXXIV indictione  secunda  die  vero mensis 

aprilis  ad  cortinam  Sancii  Viti  de  Cadubrio  in 
prescntia  vcncrabilis  honesti  viri  presbiteri  J orgia 
honorabilis  plebani  plebis  S.    Viti 

6.  Federico  Kaiser  (1439-1468)  -  «  Prete 
Federico  Kaiser  di  Innichen  lasciò  alla  chiesa, 
che  lo  conserva  ancora,  un  calice  d'  argento 
che  si  era  fatto  fare  ;  e  sul  p>iede  del  quale, 
quasi  parte  integrante  d'  ornamento,  aveva 
fatto  incidere  il  suo  nome.  Sembra  che  agli 
ultimi  suoi  anni  abbia  affidata  la  cura  della 
pieve,  forse  per  impotenza,  ad  un  vicario  e 
che  sia  morto  circa  il  1468.  >  De  Dona,  che 


(i)  Del  monte  Lerosa,  vedi  Archivio^  II,  N.  6. 
pag.  44-45.  -  La  guerra  poi  a  cui  qui  si  accenni  è 
quella  combattuta  presso  Bottestagno  tra  gli  arciducali 
da  una  parte,  e  dall'altra  i  soldati  del  Patriarca  e  i 
Cadoriai  condotti  da  Negrone  di  PescùL 
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scrive  queste  parole,    non   cita   il  documento 
da  cui  prende  la  data  1439.  ^^  24  novembre  1440 
il  pievano  Federico  si  obbliga  di  far  celebrare 
a  Vinigo    nelle    quattro    feste    degli    apostoli 
Giacomo  e  Filippo,  Giacomo,  Pietro  e  Paolo, 
Bartolomeo  ;    e   Vinigo  si  obbliga  di    dare  il 
pranzo    al    cappellano    (Cronache  Cadorine). 
Una  data  e  una  notizia  certa   su  questo  pie- 
vano r  abbiamo    in  queste  parole   che   il  De 
Sandre  trascrive    dal   più  volte  citato    inven- 
tario a  pag.    16.    Anno  Domini  millesimo  qua- 
iringentesimo  quadt  agesimo  Urlio,  indiclione  sep^ 
lima  die  ingesima  quinta  mensis  mar  Hi  in  Sane  lo 
l'ilo,  pracsentibus  venerabili  viro  domino  Federico 
de  Sanclo  Candido  plebano  plebis  Sancii  Vili  eie. 
Il    calice    da   lui    donato   alla  chiesa  porta 
inciso,  a  caratteri  grossolani,  sul  piede  queste 
parole  :  Presbiler  Federicus  Kers  (?)  de  Sanclo 
Candido,  reclor  Ecclesiae  Sancii  l 'ili  in  Cadubrio 
hunc  calicem  fedi  fieri. 

Si  dice  che  una  mano  profana  e  cupida  lo 
abbia  guastato,  togliendo  dal  contorno  le  pietre 
che  lo  adornavano.  Nel  rovescio  del  piede, 
con  caratteri  certamente  più  recenti  del  ca- 
lice, si  fece  incidere  :  «  Fu  fatto  Tanno  11 14  » 
data  che  non  può  considerarsi  se  non  come 
una  falsificazicme,  la  quale  ha  fatto  cadere  il 
cronista  Barnabò  nell  '  errore  grossolano  che 
U  Kaiser  fosse  il  primo  pievano  di  San  Vito 
e  lo  fosse  nel  11 14. 

Sì  può  far  questione  sul  cognome  di  questo 
pievano.  Il  De  Dona  lo  chiama  Kaiser,  il 
Monti  una  volta  Kaiser,  un*  altra  Kersy,  il 
De  Sandre  afferma  che  si  deve  leggere  Kers. 
Essendo  il  casato  del  pievano,  non  che  scritto, 
inciso  sopra  un  calice,  si  ha  il  modo  più  si- 
curo di  rilevarlo  ;  s*  intende  che  la  parola 
può  essere  diversamente  letta  dall'occhio  di- 
verso che  la  osserva. 

Dopo  il  pievano  Federico,  il  De  Dona  re- 
gistra come  vicepievano  un  prete  Belf,  che  nel 
1465  scrisse  in  San  Vito  il  testamento  di  uno 
che  mori  di  peste  ;  e  nel  1468  scrisse  a  Vodcj 
r  ammissione  di  una  donna  nella  scuola  di 
S.  Lucia.  Non  sarebbe  questo  Belf  quel  vi- 
rario  del  pievano  Kaiser,  supposto  più  sopra 
dallo  stesso  De  Dona  ? 

Nella  serie  De  Vido  questo  nome  non  ap- 
pare ;  nella  serie  Monti-Martini,  dopo  Fede- 
rico Kaiser,  si  leggono  tre  nomi  di  preti  che 
coincidono,  per  le  date  che  li  accompagnano, 
cf)gli  anni  del  pievanato  del  Kaiser,  e  sono  : 
Paolo  (1454)  Giorgio  vicepievano  (1460)  Wol- 


^ 


fango  vicepievano  (1467).  Nulla  toglie  che 
tutti  e  tre  sieno  stati  o  cooperatori  o  vicari 
del  pievano  Federico,  ma  per  poterli  accet- 
tare come  tali,  bisognava  che  le  Cronache 
Monti-Martini-Da  Ronco  ci  additassero  i  do- 
cumenti nei  quali  tali  nomi,  con  tale  ufficio, 
appariscono. 

7.  Antonio  Costantini  (1469-1505)  -  (De 

Dona)  :  «  Prete  Antonio  Costantini  di  ser 
Zangregorio  notaio  di  Valle.  Nel  1469  e  1470 
è  in  causa  con  Pescul  e  Selva  per  la  elezione 
del  curato  ;  nel  1473  è  arbitro  insieme  all'ar- 
cidiacono fra  Pescul  e  Selva  per  la  investi- 
tura ;  e  nel  1497  è  in  causa  con  Vodo,  Vi- 
nigo e  Peaio,  per  la  quale  manda  suo  pro- 
curatore a  Udine  suo  nepote  prete  Antonio. 
Mori  circa  il  1502.  > 

Anche  nelle  Cronache  Cadorine  trovo  che 
sotto  codesto  pievano  Costantini,  di  tra  gli 
anni  1469  e  1470,  Andrea,  vescovo  di  Feren- 
tino, trovandosi  a  Selva  e  Pescul  per  la  visita 
in  nome  del  patriarca  Marco  Barbo,  cardi- 
nale, stabilisce  che  il  curato  eletto  da  Selva 
e  Pescul  debba  essere  confermato,  non  già 
dall'arcidiacono,  come  questi  ne  aveva  la 
pretesa,  ma  dal  pievano  di  San  Vito,  al  quale 
devono  i  rappresentanti  di  Selva  e  Pescul 
presentarsi  ad  ogni  nuova  elezione  di  curato, 
pagando,  come  in  passato,  L.  5.00. 

Le  Cronache  lo  fanno  oriundo  di  Ampezzo 
e  Terrore,  o  meglio  la  doppia  origine,  era 
facile  e  si  comprende*  quando  si  sappia  che 
i  Costantini  di  Valle  sono  oriundi  d'Ampezzo  ; 
e  che  il  primo  a  stabilirsi  in  Valle  (e  fu  nel 
1448)  fu  per  l'appunto  Giangegorio,  il  padre 
del  pievano  Antonio.  Il  De  Dona  lo  crede 
morto  circa  il  1502,  ma  il  De  Sandre  lo  trova 
nominato  anche  nell'anno  1505,  dunque  era 
vivo.  Era  anche  notaio  ;  ed  è  suo  un  atto  del 
1472  per  decime  ed  altri  obblighi  di  chiesa. 
Il  De  Sandre  scrive  che  il  nome  del  pievano 
Antonio  Costantini  è  conosci utissimo  come 
quello  d' un  uomo  laborioso  e  zelante  per 
l'integrità  della  pieve,  come  lo  dimostrano  le 
cause  che  sostenne  con  tutte  le  chiese  di- 
pendenti dalla  matrice  di  San  Vito. 

Sotto  di  lui  fu  costruito  quel  prezioso  mo- 
numento di  fede  patria  e  religiosa  che  è  la 
chiesa  della  Difesa.  Il  pievano  Fabbris  afferma 
che  fu  costruita  nell'anno  1491.  Certo  l'edi- 
fìzio  esisteva  fino  dall'anno  1498,  perchè  in 
detto  anno  con  atto  del  notaio  Simon  de 
Ghedina  d'Ampezzo  fu  fatto  l' inventario  dei 
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beni  di  detta  chiesa.  L*edifizio  attuale  non  è 
certamente  l'originario,  ma  lo  contiene,  perchè 
risulta  da  ingrandimenti  e  rimaneggiamenti 
fatti  via  via  nei  secoli  posteriori  e  ultimamente 
nel  1849.  La  dedicazione  di  detta  chiesa  fu 
però  fatta  sotto  il  successore  del  Costantini, 
il  quale  fu  dalla  assemblea  della  Regola  grande 
o  imposta  di  oltre  50  persone,  nominato  al- 
Tufficio  di  detta  chiesa. 

(Continua) 


INTERESSI    CADORINI 


La  strada  da  Tal  al  Pontennovo 
Ci  scrivono  da  Roma,   14  luglio  iSgg: 

e  La  Commissione  presieduta  dall*  on.  Clemeutini, 
deputato  del  Cadore,  per  lo  studio  di  modificazioni 
alla  legge  sui  lavori  pubblici  e  per  la  revisione  degU 
elenchi  delle  strade  nazionali  del  Regno,  ha  compiuto 
ì  suoi  lavori.  Si  sta  ora  scrivendo  la  relazione  al  Mi* 
ni  stero  con  la  determinazione  delle  proposte  che  do- 
vranno formar  tema  del  disegno  di  legge. 

<  Per  quanto  riguarda  le  strade  di  Cadore,  tutte 
le  strade  nazionali  attuali,  cioè  la  strada  d'Alemagna, 
la  Carnica  da  Monte  Mauria  al  lago  di  Misurìna  e 
la  diramazione  Gogna  Santo  Stefano  fino  a  Monte- 
croce,  rimarranno  iscritte  anche  per  1*  avvenire  come 
nazionali,  più  sarà  iscrìtta  come  nazionale  la  strada  pro- 
vinciale da  Tat  a  Pontenuovo  essendosi  rìconosduti 
in  questa,  come  nelle  strade  che  già  erano  nazionali, 
il  carattere  d' interesse  militare. 

€  Speriamo  che  a  novembre  il  Parlamento  possa  vo- 
tare le  proposte  modificazioni  alla  legge  20  marzo  1865, 
e  che  conseguentemente  il  Governo  possa  emanare  il 
nuovo  elenco  delle  strade  nazionali  in  conformità  alle 
proposte  della  Commissione  suddetta.   » 

E  una  giustìzia  che  si  deve  al  Cadore  ; 
poiché  (e  r  abbiamo  detto  altre  volte  e 
in  pubblico  e  in  privato)  è  veramente 
strano  che  mentre  in  Cadore  vi  sono  dud 
strade  nazionali  parallele  e  vicine  ai  con- 
fini, continui  ad  essere  provinciale  un 
tronco  di  strada  cosi  importante  e  così 
frequentato  come  quello  da  Tai  a  Pon- 
tenuovo, che  attraversa  la  più  bella  parte 
del  Cadore  e  allaccia  due  strade  nazionali. 

Se  questo  otteremo  sarà  stato  in  g"ran 
parte  merito  dell'on.  Qementini,  il  quale 
come  Presidente  della  Commissione  ebbe 
non  solo  Topportunità  ma  anche  V  auto- 


rità di  richiamare  Tattenzìone  su  queste 
interesse  cadorino. 

Una  volta  poi  diventata  nazionale  < 
sperabile  che  si  riconoscerà  anche  il  bi 
sogno  di  migliorare  una  strada  che  i 
furia  di  rattoppi  fu  certamente  mLÌg-lioratc 
di  molto  negli  ultimi  25  anni,  ma  che  è 
ancor  suscettibile  di  molto  miglioramento. 

E  perchè  nelle  suddette  strade  cadorine 
si  è  riconosciuto  il  carattere  d' interesse 
militare,  alla  buon'ora  si  riconosca  d'in- 
teresse militare  anche  una  ferrovia  cado- 
rina  ;  e  mentre  si  parla  di  una  ferrovia 
Saatì-Gura-Massaua-Keren  nella  misera- 
bile e  fatale  Colonia  Eritrea,  si  pensi 
anche  ad  una  ferrovia  ai  confini  della  na- 
zione, la  cui  opportunità  bisogna  proprio 
non  aver  occhi  per  non  vederla  ;  e  cosi 
saranno  sventate  tutte  le  correnti  con- 
trarie, tra  cui  (non  parrebbe  vero,  ma  è 
vero)  alcuna  locale  evidentemente  per  un 
miserabile  interesse  locale. 

Sappiamo  che  il  nostro  deputato,  come 
si  è  sempre  con  amore  occupato  della 
questione  ferroviaria,  così  si  sta  con  amore 
occupando. 


CBONICHETTA   CADOBINA 


Pieve  di  Cadore.  —  //  clero  di  Cadore  a, 
nuovo  vescovo.  —  Spedì  il  seguente  telegramma  : 

€  A  Mons.  Francesco  Cherubin,  vescovo,  Roma. 
—  Sacerdoti  del  Cadore,  adunati  prima  congregazione 
annua,  lieti  plaudendo  concistoriale  preconizzazione  loro 
novello  Pastore  presentano  unanimi  riverenti  omaggi 
con  sentimenti  filiale  devozione,  fanno  fervidi  voti  sol- 
lecita venuta  in  sede. 

Gaetano  Monti,  Arcidiacono.  > 

Al  quale  Mons.  vescovo  rispose  : 

€  A  Mons.  Gaetano  Monti,  Pieve  di  Cadore.  — 
Grati ssimo  cordiali  sentimenti  espressi  da  codesto  clero 
Cadore  affretto  col  desiderio  momento  mostrare  pre- 
senza corrispondente  affetto. 

t  Francesco.  > 


A.   ROXZOX,   Direttore  respmsabiU, 


Digitized  by 


Google 


ARCHIVIO  STORICO  CADORINO 


BIBLIOGRAFIA  CADORINA 


(V.  Archiviò  N.   7j 

7.  Jansson  -  Il  Cadotino, 
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lagermann  v.  23  pp.  45  e  v.  16  Appendice  pp.  39-47. 
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Non  oseremo  dire  d'essere  molto  incoraggiati  dai  signori  proprietari  ;  e  non  di  meni) 
vogliamo  contribuire  anche  in  minima  parte  ad  additare  ai  forestieri,  che  si  recano  ori 
per  l'appunto  a  villeggiare  in  Cadore,  i  principali  Alberghi  Cadorini. 


PerarolO  —  ALBERGO  SANT'ANNA  -  di  Alessandro  De  Luca. 

Tai  —  ALBERGO  VENEZIA  -  di  Angelo  Regazzi. 

Pieve  —  AL  PROGRESSO  -  di  Luigi  Ciotti. 

Domegge  —  AL   BELVEDERE  -  di  Bortolo  Tezza.' 

Valle  —  ALLA  STELLA  ALPINA  -  di  Pietro  Dall'Asta» 

VenàS  —  AL  BORGHETTO  -  di  Bortolo  Gei. 

Vodo  —  ALL'  ITALIA  -  di  Bernardo  Gregori. 

Borea  —  ALLE  ALPI  -        ? 

San  Vito  —  ALL'  ANTELAO  -  di  Lorenzo  Ossi. 

Selva  Cadorina  —  AL  PELMO  -  dei  Fratelli  De  Pin. 

LOZZO  —  ALLA  STELLA  -  di  Valentino  Marta. 

Laggio  —  ALBERGO  RINDEMERA  -  di  Giovanni  Da  Rin  Betta. 

LorenzagO  —  ALBERGO   ESTIVO  -  di  Arturo  Mainardl 

Au ronzo  —  ALLE  GRAZIE  -  di  Emanuele  Cella. 

ALBERGO  CENTRALE  -  di  Alessandro  Monti. 
Santo  Stefano  —   HOTEL  AQUILA  D'  ORO  -  degli  Eredi  Girardis. 
Lacuna  di  S.  NicolÒ  —  ALLA  CORONA  D'ORO  -  di  Osvaldo  De  Bernardini. 
Candide  —  alle  ALPI  -  di  Virginio  Zambelli. 
Padola  —  ALLE  GRAZIE  -  di  Primo  Amati. 
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PERIODICO  MENSILE 


DIRETTO 

DAL    Prof.   AVTOVZO    ROaTBOar 

SOCIO  CORRISPONDENTE 

della  ì(,   3>epufazioqe  Veneta  di  gloria  Patria 


Cartoline   vaglia,  lettere,   articoli,    opuscoli,  libri  e  giornali  di 
cambio  vanno  diretti  al  Prof.  Antonio  Bonson  -  Lodi,  Via  Legnano,  19. 

Ternn  anno  nel  regno  I.  3  —  ||  Toori  del  regno    .    L,  4  — 

UN    NUMERO    SEPARATO    CENT.  30 


É 


X^  O  X>  I 

TIPO  -  CITOOR  AFI  A    C.    DBUL'AVO 

189  9. 
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a^  fn0se  ?  tr^ioÌMòtftto  ;  non  manca  oné  una  cosa  :  un  numeto  cit  (^octa^t 
e/oùùto  c^t  aue^  one  f>^o  ùrsùenientente  coniare,  ws  e  &$n{/ac$  0  S^arrocs  0 
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ono    i     Archivio    e    non    nanne    ancota  paaaio    sù€cf$scano    in     CatioUna- x/a^a/ia 
/e    <j.    S.OO, 

PER  RICEVUTA  AGLI   ASSOCIATI 


CARAGLIO   (CUNEO) 
Signor  Giuseppe  De  Sandre,  geometra. 

RESANA  (TREVISO) 
Dott.  Giambattista  Da  Sacco,  medico. 


SAN  VITO  DI  CADORE 
Don  Giuseppe  Belli. 

VIGO 

Signor  Paolino  De  Nicolò,  maestro. 
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RIZZARDO    IV» 

SIGNOR  DI  CADORE 
(I307'I3«2) 


Fino  d^  1295  era  stato  con  pompa 
straordinaria  creato  cavaliere  in  Rovigo  ; 
come  il  15  agosto  1304,  con  decreto  del 
doge  Retro  Gradenigo.  fu  aggregato  alla 
nobiltà  veneta  (Verci  IV.  Doc.  489).  Nello 
stesso  anno  1304  il  padre  lo  associò  a  sé  nel 
Capitanato  di  Treviso  e  di  Feltre  e  Bel- 
luno ;  e  in  tale  ufficio  comando,  come 
abbiamo  veduto  (Arch.  N.  7,  p.  51)  la 
guerra  contro  il  patriarca  Ottobuono  de' 
Rozzi,  guerra  che  durò  fino  al  1307, 
perchè  il  patriarca  solo  il  29  luglio  1307, 
annunziava  a  Cividale  del  Friuli  d*  aver 
conchiusa  la  pace  con  Rizzardo  da  Ca- 
mino (Verci,  V.  doc.  485). 

Gerardo,  morendo  nel  marzo  di  quel- 
l'anno, aveva  lasciato  eredi  in  parti  eguali 
Rizzardo  e  Guecellone  ;  ma  quest'ultimo, 
vivo  il  fratello,  non  apparisce  mai,  almeno 
negli  atti  che  ho  letto  ;  e  figura  invece 
sempre,  come  capo  e  rappresentsmte  della 
famiglia  da  Camino,  Rizzardo.  Egli  dif- 
fatti,  morto  il  padre,  è  riconosciuto  ca- 
pitano generale  di  Treviso  e  capitano 
genpr?tle  di  Belluno  e  Feltre. 


Spìrito  irrequieto  e  intraprendente  co- 
m'egli era,  nel  1309  la  rompe  di  nuovo 
col  patriarca  Ottobuono.  E  di  tale  rottura 
furono  cagione  alcune  contestazioni  sui 
confini  della  Livenza,  poi  la  protezione 
accordata  da  Rizzardo  ad  alcuni  castel- 
lani del  Friuli  contro  cui  il  patriarca 
aveva  prese  le  armi  ;  ma  più  di  tutto  il 
sospetto,  non  infondato,  eh'  egli  mirasse 
alla  signoria  del  Friuli.  Sta  il  fatto  che 
egli  nel  novembre  1309  si  reca  con  un 
seguito  di  armati  a  Udine  e  chiede  al 
patriarca  Ottobuono  la  investitura  di  tutti 
ì  feudi  che  il  padre  suo  e  i  suoi  maggiori 
avevano  sempre  tenuto  da  parte  della 
chiesa  aquilejese  ;  ma  il  patriarca,  osser- 
vando che  egli  *  aveva  apportato  molti 
danni  alla  chiesa  aquilejese  e  che  tra 
Gerardo  e  il  patriarca  erano  state  altre 
volte  delle  questioni  sopra  quei  feudi  che 
appunto  ora  Rizzardo  chiedeva,  desiderava 
sospendere  la  investitura  per  prendere 
le  opportune  informazioni  e  vedere  me- 
glio il  da  farsi  ;  intanto  però  si  poteva 
passare  a  trattar  di  altro.  Se  non  che 
Rizzardo  dichiarò  di  non  voler  trattar 
d'altro  se  prima  non  fosse  stato  investito 
dei  feudi.  Finalmente  dopo  molta  discus- 
sione, essendo  intervenuti  a  favore  del 
Caminese  alcuni  signori  d'Udine  presenti, 
il  patriarca  si  arrende  e,  premesse  e  se- 
guite le  solite  formalità,  investe  Rizzardo, 
oltre  che  dei  feudi  di  Cordignano,  di 
Cavolano,  di  Roganzuolo,  anche  de  castro 
Botestani  cum  loto  eo  guod  habet  tam 
citta  quam  ultra  Plavtm.  Finita  la  qual 
cerimonia  e  finite  anche  le  altre  que- 
stioni, il    patriarca   lo    nominò    capitano 
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generale  di  tutta  la  patria  del  Friuli  (i). 

Codesta  nomina  eccitò  contro  Rizzardo 
Topposizione  di  tutti  i  nobili  del  Friuli  ; 
egli  ricorre  alle  armi  ma  è  costretto  alla 
fuga.  Scoppia  indi  la  guerra  comandata 
da  Enrico  conte  di  Gorizia  il  quale,  avendo 
abbandonato  il  cognato  per  tenere  le 
parti  del  patriarca,  era  stato  in  luogo 
del  non  voluto  Rizzardo,  nominato  capi- 
tano generale  del  Friuli.  Si  andò  così 
innanzi  fino  al  131 1  quando  Rizzardo  fu 
costretto  a  domandare  la  pace. 

Di  questo  insuccesso  ben  si  rivalse 
Rizzardo  in  quello  stesso  anno  1 3 1 1 , 
quando  dair  imperatore  Arrigo  VII  ca- 
lato r  anno  innanzi  in  Italia  allo  scopo 
di  consolidare  la  sua  sovranità  sulle  città 
italiane,  fu  nominato  vicario  imperiale  a 
Treviso,  a  Feltre  e  Belluno  (Verci  V.  do- 
cum.  527). 

Già  orgoglioso  e  battagliero  prima, 
ben  più  lo  divenne  quando  salì  all' altis- 
simo ufficio;  per  cui  Dante  (Par.  IX  V.  50) 
potè  indicarlo  col  verso  «  Tal  signoreggia 
e  va  colla  test'  alta  ».  A  lode  di  lui  bi- 
sogna dire  che  attese  al  buon  governo 
delle  città  affidategli  e  che  esercitò  con 
fermezza  la  giustizia  anche  dispiacendo 
ai  grandi;  a  suo  biasimo  bisogna  aggiun- 
gere che  commise  anche  atti  disonesti 
contro  l'onore  delle  famiglie.  Tutto  questo 
complesso  di  qualità  buone  e  cattive  ac- 
cumulò sul  suo  capo  tanto  odio  che  si 
tramò  una  congiura  contro  di  lui.  Il 
5  aprile  131 2,  mentre  egli  stava  giocando 
agli  scacchi  a  Treviso,  un  sicario  lo  feri 
a  tradimento  ;  e  il  sicario  era  probabil- 
mente pagato  da  Altiniero  degli  Azzoni 
e  da  Rambaldo  di  CoUalto,  potenti  si- 
gnori trevigiani,  quello  offeso  nell'  onor 
della  moglie,  questo  nell'onor  della  figlia. 

(i)  L'atto  steso  dal  notaio  Pantaleone  di  Cividale 
del  Friuli  nella  cappella  del  castello  di  Udine  il 
23  novembre  1309,  fu  dal  Verci  tratto  dalle  schede 
di  Lucio  Doglioni  e  pubblicato  nel  Voi.  V,  al  doc.  508 
della  sua  storia  tante  volte  citata.  Osservo  però  che 
tra  il  documento,  quale  lo  stampa  il  Verci,  e  quello 
che  trovo  trascrìtto  dal  De  Dona  c*è  qualche  variante 
di  forma,  se  non  di  sostanza. 


Riconosciuto  mortale  il  colpo  egli  si 
affrettò  a  fare  il  suo  testamento  che  fii 
scritto  il  7  aprile  dal  notaio  Desiderato 
da  Ferentino.  Non  avendo  avuto  figli  né 
dalla  prima  moglie,  che  fu  Caterina  d'Ot- 
temburg,  dama  di  Carintìa  morta  nel  1 308, 
né  dalla  seconda  che  fu  Giovanna  figlia  di 
Nino  Visconti  di  Pisa,  giudice  di  Gallura, 
e  di  Beatrice  d'Este,  dopo  aver  disposto 
di  molti  legati,  lasciò  suo  erede  universale 
il  firatello  Guecellone  ;  a  patto  però  che, 
se  i  legati  non  fossero  pagati  entro  1 8  mesi 
dalla  sua  morte,  omnia  sua  bona  in  ec- 
clesiam  tomanam  debeant  pervenire  :  dis- 
posizione a  cui  il  fratello  erede  non  badò 
e  che  fu,  come  vedremo,  causa  di  contese 
e  di  guai  molti. 

Cinque  giorni  dopo,  cioè  il  12  aprile, 
morì. 


II 


Di  Rizzardo  IV  signor  di  Cadore  poco 
è  a  dire,  perchè  il  suo  dominio  diretto 
non  durò  che  cinque  anni. 

Veramente  anche  prima  della  morte 
del  padre  egli  deve  avere  esercitato 
qualche  giurisdizione  in  Cadore.  Che  se 
ho  potuto  non  credere  {s4rch.  N.  8  p.  57-58) 
che  Rizzardo  fosse  in  età  da  esercitare 
diritti  feudali  fino  dal  1278,  non  posso 
negar  fede  a  due  documenti  del  1306, 
dimostranti  codesto  esercizio  di  giurisdi- 
zione in  Cadore.  In  uno,  che  è  del  24  mag- 
gio 1306,  scritto  da  un  notaio  Antonio 
in  Pieve  nella  via  comune  davanti  alla 
casa  del  podestà  Giovanni,  è  detto  che 
il  marigo  e  i  laudadori  di  Domegge  fe- 
cero una  petizione  domino  Joanni  potè- 
stati  Cadubri  prò  domino  Rizzardo  de 
Camino^  perchè  facesse  cessare  certo  Gio- 
vanni de  Giardinuzza  dall'  occupazione 
che  aveva  fatta  di  alcune  prese  tn  La- 
gunis  sopra  Domegge,  prese  indispensa- 
bili al  Comune,  e  che  esso  podestà  sen- 
tenziò in  favore  del  Comune. 

Nell'altro  documento,  che  è  del  30  mag- 
gio  1 306,  alcuni  uomini  di  Pescul  manife- 
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stano  con  giuramento  al  mango  Jacomazo 
da  Serdes,  rappresentante  il  consorzio 
del  monte  Festornigo  ed  anche  di  Mon- 
deval  (che,  a  quanto  pare  e  credono 
anche  il  Giacobbi  e  il  De  Dona,  si  erano 
collegati  in  un  consorzio  solo)  i  campi, 
i  prati  e  i  casolari  che  pagavano  decima 
a  detti  consorti  ;  e  ciò  in  presenza  di 
Pietro  Predenzalli  notano  et  ufficiali  in 
Cadttbrio  prò  domino  Rizzar  do  de  Camino, 
Ora  nel  1304  era  ancora  vivo  il  padre 
di  Rizzardo,  Gerardo  III,  il  quale  adunque, 
come  nel  1304  lo  aveva  associato  a  sé 
nel  capitanato  di  Treviso  e  Belluno  e 
Feltre,  può  benissimo  avergli  accordate 
le  proprie  giurisdizioni  sul  Cadore. 

Quando  i  Caminesi  ottennero  in  'eudo 
dai  patriarchi  il  Cadore,  estesero  il  loro 
dominio  anche  sopra  Sappada,  terra  sog- 
getta alla  chiesa  aquileiese  fino  dal  se- 
colo XI,  siccome  posta  nell'estremo  lembo 
orientale  della  regione  cadorina.  Durante 
adunque  la  signoria  dei  Caminesi  ebbe 
Sappada  la  stessa  sorte  del  Cadore  e 
subì  le  medesime  vicende.  Leggesi  in 
proposito  in  un  documento  del  24  gen- 
naio 1308  scritto  a  Vazzola  di  Sona- 
valle  dal  notaio  Azolino  Estalmio,  che, 
presentatisi  a  Rizzardo  alcuni  uomini 
di  Sappada  a  lamentarsi  che  un  tal  Dra- 
cone  di  Comelico  li  aveva  cacciati  dai 
masi  che  tenevano  in  affitto  dal  Cami- 
nese,  pretendendo  di  esigere  tutti  gli 
affitti  dei  masi  caminesi  di  Longaplavi  di 
Sappada,  Rizzardo  rilasciò  ordine  al  suo 
podestà  Giovanni  di  rimettere  i  Sappadini 
nel  possesso  dei  loro  masi,  di  far  resti- 
tuire loro  da  parte  di  Dracene  quello 
che  eventualmente  contro  la  giustizia 
da  loro  avesse  riscosso  e  di  difendere  e 
proteggere  i  sudditi  suoi  nel  tranquillo 
possesso  dei  loro  masi. 

Una  curiosa  questione  fu  risolta  da 
Rizzardo  nel  1311.  Alcuni  mercanti  di 
Vienna  si  eran  querelati  presso  V  impe- 
ratore Enrico  VII  di  essere  stati  deru- 
bati mentre  passavano  per  il  Cadore  colle 
loro  merci.  La   querela  fu   naturalmente 


denunziata  a  Rizzardo,  il  quale  desideroso 
d'obbedire  al  suo  signore  l'imperatore  e 
di  dare  la  dovuta  soddisfazione  quibus- 
dam  suis  civibus  de  Vienna  asserenttbus 
se  fuisse  in  Districtu  nostro  Cadubrii 
argento  et  auro  ac  mercimonialibus  guani- 
pluribus  derubatos  valoris  per  totum  usque 
ad  summam  octingentorum  et  qutnquagin- 
torum  denariorum  venetianorum  gros- 
so rum,,.,  computata  marca  auri  Iresdecim 
marcas  argenti  et  marca  argenti  decem 
solidos  denar.  venet,  grossos^  concede 
a  detti  mercanti,  oltre  la  muda  (0  di  Quero, 
di  Treviso,  di  Mestre  e  di  Serravalle, 
anche  quella  di  Cadore,  la  muda  cioè  di 
tutte  le  merci  che  vanno  in  Germania  o 
ne  vengono,  fino  a  coprire  detta  somma  ; 
minacciando  coloro  che  avessero  per 
l'avvenire  a  molestare  i  mercanti  (Vercì  V. 
Doc.  531,  anno   13 11,  8  agosto). 


STORIA  ECCLESIASTICA 

La  pieve  e  i  pievani  di  San  Vito  di  Cadore 

(V.    Archivio  N.   7,  809) 

14.  Giancarlo  Palatini  (1682-1693)  -  Ecco 
il  terzo  pievano  che  diede  alla  chiesa  di  San 
Vito  la  famiglia  Palatini,  pure  di  Resinego 
come  la  Fabris,  distinta  per  una  serie  di 
uomini,  onore  della  patria,  del  foro,  della 
chiesa.  E  probabile  che  a  questa  famiglia  ap- 
partenesse anche  un  quarto  pievano,  quel- 
l'Antonio di  cui  abbiamo  già  detto  che  resse 
la  chiesa  di  San  Vito  in  sul  principio  del 
secolo  XV  e  che  era  figlio  d'  un  ser  Lot  il 
quale  pare  sia  il  capostipite  della  famiglia 
De  Lotto.  Cosi  un  ser  Sandro  Palatino  il  cui 
nome  figura  in  un  inventario  della  scuola  dei 
Battuti  del  1472  sembra  il  capostipite  della 
famiglia  De  Sandre.  Dalla  famiglia  Palatini 
di  San  Vito  deriva  certamente  intorno  al  1400 
quella  famiglia  Palatini  che  doveva  poi  dare 
a  Pieve  una  serie  di  uomini  per  dottrina  e 
per  patriottismo  egregi. 

Prima  che    a    San  Vito  Giancarlo   Palatini 


(i)  Mtide  o  Mute  chiamavansi  i  luoghi  lungo  le 
strade  commerciali  ove  i  mutari  riscuotevano  dai  car- 
rettieri che  vi  passavano  colle  merci  tasse  di  dazio 
determinate  ;  il  nome  passò  poi  a  indicare  la  tassa 
stessa. 
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fu  pievano  di  Candide  successore  del  Fabris 
dal  IÒÒ8  al  1682  ;  qmmdo  poi  in  quest'  ul- 
timo anno  1'  arcidiacono  Fabris  desiderò  ri- 
tornare air  antica  pieve  egli  occupò  il  posto 
di  lui  a  S.  Vito.  Prese  possesso  dalia  chiesa 
il  dì  2Ó  maggio  coll'intervento  di  Giampaolo 
Zandonella,  pievano  d'Ampezzo.  Fu  uomo  di 
eletto  ingegno,  ma  in  pari  tempo  irrequieto, 
vanitoso,  litigioso  ;  volle  ingerirsi  non  solo  in 
affari  di  amministrazione  ecclesiastica,  il  che 
fino  a  un  certo  punto  era  suo  diritto  e  dovere, 
ma  anche  in  cose  di  amministrazione  civile,  ciò 
che  gli  partorì  delle  inimicizie  e  gli  alienò  gli 
animi.  Egli  resta  famoso  per  la  lite  lungamente 
e  tenacemente  sostenuta  invano,  a  costo  però 
di  dar  fondo  a  quasi  tutta  l'avita  sostanza, 
colla  Regola  di  San  Vito  per  ottenere  il 
juspatronato  della  chiesa  della  Difesa.  Il  si- 
gnor De  Sandre  raccoglie  per  tradizione  il 
seguente  aneddoto.  Nella  notte  di  Natale, 
non  si  sa  di  che  anno  ma  certo  prima  del 
1Ò90,  il  pievano  tiene  dairaltare  un  discorso 
virulento  contro  il  popolo  che  ne  resta  for- 
temente offeso.  La  Banca  della  Regola  ancora 
in  quella  notte  fa  chiudere  la  chiesa  della 
Difesa  e  vi  pone  il  fante  di  guardia.  Capitato 
il  pievano  per  celebrarvi  la  messa  in  Aurora 
il  fante  gli  vieta  T  ingresso  e  il  pievano  lo 
schiaffeggia.  Di  qui  un  processo  penale,  multe, 
interdetti,  condonati  dall'  arcidiacono  Fabris 
in  òo  ducati.  Il  povero  pievano  passò  cosi  i 
pochi  anni  che  gli  restarono  di  vita  molto 
amari.  Aflranto  dai  dispiaceri  e  ridotto  quasi 
alla  miseria,  morì  il  13  novembre  1Ò93  a 
5Ò  anni  lasciando  scritto  nel  suo  testamento  : 
*S/'  juei  non  fuerint  dominati^  lune  immacuiaius 
ero  (Salmo  18,  v.    13). 

La  Regola  di  San  Vito  a  sua  volta  fece  col- 
locare sopra  la  porta  della  chiesa  della  Difesa 
una  lastra  di  pietra  che  si  conserva  ancora, 
con  questa  iscrizione  :  Soli  Dco  laus  ei  gloria. 
Hoc  templum  suù  sumpiibtis  acdificaveruni  pro- 
priùque  bonis  doiaruni  privati  benefaclores  et 
familiae  Regularum  S.  Viti,  q'uod  simul  consti- 
tueruni  pcrpetuum  et  proprium  jus  patronatus 
dictarum  Regularum  ad  honorem  Beatae  Mariae 
Virginis  a  Defensione,  Anno  Domini  MDX2ÌI. 

Detta  iscrizione  fu  collocata  verso  1'  anno 
1Ó92,  ma  vi  fu  opposta  la  data  1521,  perchè 
è  quella  della  dedicazione  della  chiesa. 

15. Giacomo Talamini (1694  1715)  -Dalla 
morte    del  Palatini    alla   nomina   del    nuovo 


pievano  cioè  dal  7  dicembre  1693  al  settem- 
bre 1694  tenne  T  ufficio  di  Economo  Giam- 
battista Palatini. 

Il  nuovo  pievano  fii  Giacomo  Talamini 
dottore  e  di  Vodo.  Il  primo  atto  di  battesimo 
in  cui  si  trova  il  nome  di  lui  come  pievano 
è  del  5  ottobre  1694.  Sotto  di  lui,  annuente 
egli  stesso,  il  patriarca  cardinale  Giovanni 
Del  fin  con  decreto  del  5  dicembre  1694  istituì 
la  curazia  di  Borea:  e  primo  curato,  che  doveva 
essere  eletto  dal  popolo  e  confermato  dal 
pievano  di  San  Vito,  fii  Giambattista  Palatini 
probabilmente  quello  stesso  nominato  di  sopra 
che  durò  curato  fino  al  1699  e  che  mori  poi 
a  30  anni  e  fu  sepolto  il  15  ottobre  ijoo  in 
Marostica.  Il  pievano  Talamini  istituì  nel  1Ò95 
il  sodalizio  della  Dottrina  Cristiana.  Nel  1Ò98 
fu  eretta  nella  chiesa  della  Difesa  di  S.  Vito 
una  mansioneria  colFobbligo  di  quattro  messe 
settimanali  e  nello  stesso  anno  ne  fii  eretta 
una  anche  a  Borea. 

Nel  Registro  dei  morti  della  parrocchia  di 
S,  Vito  leggesi  di  lui  questa  breve  necrologia  : 
«  a  di  !•  giugno  1715.  D.  O.  M.  —  Il 
Rev.  sig.  D.  Giacomo  Thalamini  I.  U.  D.  ad 
un'hora  di  notte  in  giorno  di  sabbato  passò  da 
questa  a  miglior  vita  d'anni  70  :  essendo  stato 
in  malattia  mesi  5  e  mezo  con  infermità  di 
febbre  doppia  terzana  continua  :  con  li  SS.  Sa- 
cramenti et  ordini  di  Chiesa  e  raccomanda- 
zione d'  anima,  assistendo  al  suo  felicissimo 
passaggio  il  sig.  D.  Bortolo  Marchioni  Cap.  di 
Vinego  et  il  sig.  D.  Gregorio  Marchioni  suo 
cooperatore.  Fu  sepolto  in  chiesa  di  S.  Vido 
di  Cadore  parochiale  nella  sua  sepoltura  fatta 
fabbricare  dal  medemo  come  appare.  » 

16.  Barlolommeo  Zambelli  (1715*1741)- 

Morto  il  Talamini  fti  nominato  Economo 
D.  Paolo  Fabri  che  era  già  stato  a  S.  Vito 
in  qualità  di  cooperatore.  Sulla  fine  del  17 15 
o  certo  sul  principio  del  17 lò,  fii  nominato 
pievano  Bartolomeo  Zambelli,  di  Candide  e 
già  cooperatore  a  S.  Vito.  Diede  maggiore 
sviluppo  e  regola  al  Sodalizio  della  Dottrina 
Cristiana;  il  28  e  29  giugno  1716  celebrò  la 
disputa  solenne  con  20  ragazzi  e  32  fanciulle 
e  la  ripetè  il  25  e  2Ó  luglio  1721  e  nel  1727 
nei  giorni  della  Pentecoste. 

Nell'aprile  1727  fii  eletto  Arcidiacono  del 
Cadore  e  durò  in  tale  ufficio  fino  al  1738 
quando  rinunciò. 

Ecco  la  notizia  necrologica  che  nel    Regi- 
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stro  dei  morti  dà  del  Zambelli  il  di  lui  cap- 
pellano D.  Antonio  Belfì:  «  L.  D.  1741, 
5  novembre  giorno  di  domenica.  Il  Rev.  si- 
gnor D.  Bartolommeo  Zambelli  di  Candide 
d'anni  71,  dopo  aver  retta  questa  pieve  in 
tempi  assai  turbolenti  per  il  corso  di  anni  26 
e  sostenuta  la  dignità  arcidiaconale  per  il 
corso  d*anni  21  circa,  con  tutta  esemplarità 
merito  e  lode,  soprapreso  da  impensato  acci- 
dente la  notte  antepassata  e  premonito  dei 
SS.  Sacramenti  et  altri  suffragi  di  santa  Chiesa 
passò  a  miglior  vita  e  fu  sepolto  nel  tumulo 
dei  sacerdoti  in  questa  veneranda  chiesa  ma- 
trice sua  sjxjsa,  esercitando  la  solenne  fun- 
zione il  Rev.  signor  D.  Antonio  Tomasi, 
pievano  di  Pieve.  » 

17.   Nicolò   Pellegrinetti   (1742-1750)  - 

Prima  della  sua  venuta  e  fino  all'aprile  1742 
fu  economo  il  Belfì  ricordato  di  sppra  e  agli 
ultimi  d'aprile  o  ai  primi  di  maggio  prese  pos- 
sesso della  chiesa  il  pievano  Pellegrinetti, 
nativo  di  Orsago:  comune  del  distretto  di 
Conegliano,  diocesi  di  Ceneda.  Sotto  di  lui 
nel  1743  segui  un  componimento  della  gran 
lite  secolare  tra  S.  Vito  e  Borea  per  la  pre- 
cendenza  delle  croci  nelle  processioni  :  ma 
per  comporla  il  marigo  e  i  laudadori  della 
Regola  di  S.  Vito,  assenziente  il  pievano, 
cedettero  alla  Regola  di  Borea  il  bosco  di 
Valsandolera.  Nel  1748  il  Consiglio  dà  15  du- 
cati per  la  fabbrica  della  chiesa  di  S.  Canciano 
a  Borea.  Sotto  il  pievano  Pellegrinetti  e  nel 
settennio  1738-45  Borea,  essendo  stata  di- 
strutta dalla  frana  del  1737  la  vecchia  chiesa 
che  sorgeva  all'estremità  del  paese  verso  San 
Vito,  ne  fabbricò  una  nuova,  che  è  l'attuale, 
su  fondo  donato  dalla  famiglia  Sagredo  e  sul 
terreno  dov'  erano  i  forni  per  la  purgazione 
del  ferro  derivato  dalle  miniere  di  Selva. 

E  degno  d'essere  ricordato  il  caso  seguente 
avvenuto  ai  tempi  di  questo  pievano.  Un  in- 
cendio appiccatosi  alla  casa  Cisolet  (Cesaletti) 
a  Vallesella  minacciava  anche  la  vicinissima 
chiesa  della  Difesa  ;  e  nessuno  aveva  il  co- 
raggio di  porvi  riparo  quando  im  certo  Pietro 
Antonio  Lucia,  prende  due  secchie  d' acqua, 
sale  sul  campanile  e  camminando  con  teme- 
raria franchezza  sul  culmine  del  tetto  riversa 
l'acqua  sulle  fiamme  che  incominciavano  già 
ad  investire  la  chiesa.  Il  coraggioso  esempio 
spinse  altri  giovani  a  fare  altrettanto  ;  e  la 
chiesa  preziosa  fu  salva*  Il  pievano  presente 


al  fatto  revocò  lo  stesso  giorno  una  denunzia 
criminale  fatta  contro  del  Lucia  il  quale  per 
vendicarsi  d'  una  censura  ecclesiastica  aveva 
attentato  alla  vita  del  Pellegrinetti  sparandogli 
brutalmente  contro  una  schioppettata  che  for- 
tunatamente andò  fallita. 

18.  Giammaria  Ciani  (1750-1781)  -  Nel 

Registro 'dei  battezzati  sotto  l'anno  1750  leg- 
gesi  :  «  ai  dieci  Gennaro  terminò  il  Rev.  si- 
gnor D.  Nicolò  Pellegrinetti  che  si  absentò 
da  questa  pieve,  andando  ad  Orsago  ed  alli 
undici  venni  io  Pre'  Gio.  Maria  Ciani  ad 
incominciare  1  '  esercizio  di  Pievano  avendo 
r  istesso  giorno  preso  il  possesso  di  questa 
V.'Matrice,  datto  dal  Rev.  Mons.  D.  Giovanni 
Battista  Barnabò  Pievano  di  Pieve  ed  Arci- 
diacono del  Cadore  come  delegato  della  Curia 
Patriarcale  d'Aquileia.  »  Il  Ciani  era  di  Do- 
megge  e  veniva  da  Orsago  scambiando  cosi 
la  pieve  col  Pellegrinetti.  Da  questo  pievano 
gli  abitanti  di  Vinigo  con  atto  del  17  set- 
tembre 1777  ottennero  alla  loro  chiesa  un 
cappellano  curato  dipendente  da  San  Vito 
anche  adesso  ;  mentre  prima  avevano  una 
specie  di  mansionario  dipendente  dal  curato 
di  Vodo.  Primo  curato  fu  Bartolommeo  Mar- 
chioni.  Ma  non  è  da  credere  che  la  cosa 
procedesse  liscia,  perchè  a  sostenere  la  lite 
con  Vodo  da  una  parte  e  con  S.  Vito  dal- 
l'altra Vinigo  spese  50,000  lire  venete  ;  e  non 
sarebbe  ancora  bastato  se  un  senatore  veneto, 
a  cui  si  raccomandò  un  Francesco  Marchioni, 
non  avesse  fatto  troncare  la  lite  a  favore  di 
Vinigo. 

Sotto  il  pievano  Ciani  dal  1760-68  fu  eretta 
su  disegno  dell  '  architetto  Domenico  Schiavi 
di  Tolmezzo  l'  attuale  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Vito  ;  e  nel  1769  fu  consecrata  dall'  arci- 
vescovo Bartolommeo  Gradenigo.  E  merito 
di  questo  pievano  1'  avere  affidato  nel  1781 
d'  accordo  coi  rappresentanti  del  popolo  e 
della  chiesa  la  costruzione  dell'aitar  maggiore 
a  Giovanni  Mulsach  di  Sistercus  d'  Insbruck 
per  L.  6000.  Furono  fatti  allora  anche  gli 
schienali  del  coro. 

Durante  il  pievanato  del  Ciani  Borea  vide 
consacrata  il  24  luglio  1764  la  sua  chiesa 
curaziale  e  benedette  le  campane  ;  e  dipinti 
nel  1773  del  pittore  Pier  Antonio  Novelli  la 
pala  dei  ss.  Simone  e  Giuda  titolari  e  la 
Concezione. 

Leggesi  nel  Registro  dei  nK>rti  sotto  la  data 
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del  di  8  ottobre  1781  :  —  »<  H  Rjv.  sig.  D.  Gio- 
vanni Maria  Ciani  nelP  anno  di  sua  vita  76, 
dopo  di  aver  governato  santamente  per  quattro 
anni  T  anime  della  Parocchia  di  Orsago  fu 
traslocato  da  S.  E.  Danielo  Delfino  nella 
matrice  di  S.  Vito  di  Cadore,  per  la  dire- 
zione di  queste  anime,  ed  essendosi  in  questa 
faticato  per  anni  31  circa,  porgendo  ed  esse 
continuamente  esempio  di  vero  pastore  e  santo, 
ha  piaciuto  a  Dio  di  premiare  i  sudori  eccle- 
siastici a  sé  chiamandolo  il  7  di  questo  alle 
ore  undici,  giorno  della  solennità  del  ss.  Ro- 
sario, ricevuti  già  li  SS.  Sacramenti  e  quei 
suffragi  soliti  a  concedere  S.  Chiesa.  Li  die 
sepoltura  in  quest'oggi  il  Rev.  D.  Francesco 
Barnabò  Pievano  di  Valle,  pregato.  » 

19.  Giovanni  Paulo  Girardis  (1782-1804) 

-  Era  nativo  di  Valle  e  fu  a  Valle  anche 
cappellano  dal  1767  al  1771  sotto  il  pievano 
Giovanni  Antonio  Tornasi.  A  lui  toccò  di 
vivere  nei  primi  fortunosi  tempi  della  rivolu- 
zione francese  e  fu  lui  a  riformare  il  Laudo 
di  San  Vito  in  seguito  ai  trattati  di  Campo- 
formio  (1797)  e  Lunneville  (1801)  per  i  quali 
i  domimi  veneti  venivano  assoggettati  all'Au- 
stria. Mori  dopo  cinque  giorni  di  male  di 
petto,  di  anni  64  ai  primi  d'aprile  del  1804. 

20.  Pietro  Antonio  Genova  (1805-1820)  - 

Dall'aprile  1804  all'ottobre  1805  fu  economo 
D.  Bernardo  De  Lotto  ;  il  Genova  pare  ab- 
bia preso  possesso  della  chiesa  agli  ultimi 
dello  stesso  ottobre. 

Egli  fu  testimonio  di  continui  passaggi  e  mo- 
vimenti di  truppe  austriache  e  francesi  lungo 
la  valle  del  Boite  ;  nell'agosto  e  settembre  1809; 
vide  S.  Vito  esposta  al  vandalismo  e  alle  ne- 
fandità  dei  tirolesi.  Parteggiò,  s' intende,  pei 
i  francesi  e  sperò  invano  allora  nella  indipen- 
denza d'Italia. 

Di  un  altro  fatto  doloroso,  avvenuto  entro 
la  circoscrizione  della  sua  pieve,  egli  fn  te- 
stimonio: del  seppellimento  di  Taulen  e  Mar- 
ceana  nel  181 4. 

Dal  registro  dei  morti  : 

1   Maggio  1820 

e  n  Rev.  Sig.  D.  Pietro  Antonio  Genova  nativo 
di  Pozzale,  Cura  di  Pieve,  nato  il  di  17  gennaio  1739 
era  curato  di  Vinego,  fn  eletto  pievano  di  questa 
Chiesa  Parrocchiale  e  Matrice  il  primo  agosto  1805  ;  e 
dopo  averla  con  dottrina,  scienza,  avvedutezza  ed 
esempio  pacificamente  ed  egregiamente  diretta  per  circa 


anni  15,  li  il  corr.  giorno  della  gloriosa  solennità 
dell'Ascensione  del  Signore  al  Cielo,  dopo  ricevuti  i 
SS.  5>acramenti  con  ammirabile  presenza  di  spirito 
(per  morbo  asmatico)  passò  a  miglior  vita  alle  quattro 
e  mezza  pomeridiane,  mentre  il  popolo  tutto  di  S.  Vito 
processionalmente  portatosi  alla  V.  chiesa  della  Salute 
implorava  con  omzoni  e  lagrime  per  la  di  lui  guari- 
gione, per  il  regime  santo  necessario  in  questa  Matrice  ; 
ed  oggi  fu  sepolto  nel  tumulo  dei  sacerdoti  in  qaesta 
parrocchiale,  assistendo  alle  sacre  cerimonie,  il  Rev.  sa- 
cerdote D.  Simeone  De  Luca  supplente  arciprete  di 
Valle,  pregato.   » 

(Conimua)» 


I    VILLAGGI    CADORINI 


LA   NUOVA    DANTA 


Che  stupendo  osservatorio  è  questo  t  San  Marino 
della  patria  mia  >  come  l'ha  cantato  il  Talaminì  !  Il 
villaggio  giace  isolato  quasi  al  culmine  d'  un  colle  e 
quasi  tutto  nel  pendio  che  fa  parte  del  versante  destro 
del  Padola.  È  cinto  da  una  cornice  di  prato  e  di  pochi 
campi,  e  il  prato  e  i  campi  sono  limitati  verso  nord, 
a  un  tiro  di  sasso,  da  una  cornice  d'un  uero  bosco 
d'abeti. 

Se  collocandosi  al  di  sopra  del  paese  tu  volgi  lo 
sguardo  tra  mezzogiorno  e  ponente,  dopo  la  bella 
distesa  dei  prati  vicini,  tu  vedi  là  catena  dei  monti 
che  fiaacheggian  la  destra  dell'  Ansiei  e  del  Piave,  e 
di  tra  la  forcella  di  Cibiana  I'  occhio  si  spinge  fino 
alle  cime  zoldane.  Verso  mezzodì  ti  sorge  vicino  il 
Piedo,  selvoso  dalle  falde  alla  cima,  e  ti  pare  d'  aver 
di  fronte  sulla  stessa  linea,  ma  è  di  gran  lunga  più 
alta,  un  immane  parete  rocciosa  formata  dal  Tndaìo, 
dallo  Schiavone,  dai  Ciadini  e  dal  Comon.  Ecco  tra 
mezzodì  e  levante  la  valle  del  Frisón,  poi  la  gran 
Forcella  del  Di  voi  a,  poi  la  valle  di  Sappada  ;  ecco 
ad  oriente  il  villaggio  di  Costal<ssoio  in  mezzo  ad  nna 
ristretta  campagna  di  segale  e  d'orzo  ingiallenti,  e  al 
di  sopra  ecco  nuovi  prati  e  nuovi  boschi.  Come  ap- 
parisce bello  di  qua,  verso  settentrione,  il  ricostruito 
villaggio  di  Costa  !  e  come  ti  si  spiegano  dinanzi  al  di 
sopra  i  monti  Zovo.  Croda  Ferrera,  Aiaredo,  Moln, 
Silvella  e  Spina  !  Se  guardi  finalmente  verso  Padola,  che 
non  vedi,  ti  si  presenta  in  gran  parte  il  cono  dell'Aiarnola. 

Cinque  sono  le  vie  che  dai  villaggi  vicini  salendo 
menano  a  Danta. 

1.  Da   Santo    Stefano  a  Danta   per  la  via    ddic 
Ante  ore   i   i[4  -  Ritorno  314  d'ora. 

2.  Da  San  Nicolò  a  Danta  ore  i  -  Ritorno  i[2  ora. 

3.  Da  Candide  a  Danta  per  la  via  di  Gera  ora  1  114 
-  Ritorno  ore   i. 

4.  Da  Padola  a  Danta  per  la  via  di  Sant'Antonio 
ore  I    ip  -  Ritorno  ore   i    112. 

5.  Da  S.  Caterina  d'Auronzo  a  Danta  perla  via 
di  Piedo  ore  2  1(2  -  Ritomo  ore  i  112. 
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Qnest'altima  è  la  via  che  ho  tenuto  per  salire  a 
Danta  le  due  volte  che,  a  notevole  distanza  di  tempo, 
mi  vi  sono  recato. 

La  prima  volta  la  trovai  tutta  costruita  a  case  d* 
legno  dalla  soglia  della  porta  al  culmine  del  tetto  . 
vero  esempio  di  ciò  che  dovevano  essere  i  villaggi 
cadorìni  secoli  fa.  Di  muro  non  si  vedevano  che  gli 
avanzi  della  chiesa  vecchia  dedicata  a  Dio  fino  dal  1490, 
come  lo  prova  unMscrizione  latina  che  leggesi  nella 
chiesa  nuova  :  avanzi  che  prima  del  1894  servivano 
dì  cinta  al  vecchio  cimitero  ;  il  vecchit»  campanile  che 
portava  le  traccie  d'un  rozzo  affresco  rappresentante, 
credesi,  la  processione  votiva  fatta  dai  Zoldani  alla  chiesa 
di  S.  Kucco  nel  1631  in  Oi-casione  della  gran  peste  che 
ha  desolato  l'Italia;  e  la  chiesa  nuova. 

Vi  son  ritornato  l'agosto  di  quest'anno,  cioè  2t>  anni 
dopo;  e  trovai  Danta  per  due  terzi  costruita  di  pietra 
e  r  altro  ter/o  in  via  di  costruzione.  E  non  è  da 
credere  che  ci  volessero  proprio  26  anni  a  compiere 
il  miracolo  ;  perchè  meno  la  casa  canonica  che  fu 
cosctruita  su  disegno  dell'  ing.  Luigi  De  Candido  fino 
dal  1880  in  sostituzione  di  quella  di  legno  e  che  serve 
provvisoriamente  anche  a  uso  di  Municipio,  e  meno  le 
scuole  fabbricate  a  canto  alla  canonica  negli  anni  1 888-89» 
la  C-ostruzione  del  paese  non  incominciò  che  nel  1894. 

Dopo  tanti  anni  che  nel  comune  di  Danta,  scarso 
di  abitanti  ma  ricco  di  boschi,  con  un  sistema  non 
certamente  lodevole,  perchè  tarpava  le  ali  alla  privata 
iniziativa  e  toglieva  ogni  stimolo  all'  industria  e  al 
commercio,  si  solevano  distribuire,  detratto  il  piccolo 
bilancio  comunale,  i  cospicui  redditi  annuali  dei  boschi 
fra  i  comunisti,  se  n'è  pensata  una  degna  d'altissima 
lode,  quella  d'impiegare  i  redditi  dei  boschi  a  rico- 
struire dalle  fondamenta  il  villaggio  tutto  quanto.  Cosi, 
dato  pure,  ciò  che  Dio  tolga,  che  i  boschi  un  giorno 
fossero  destinati  a  scomparire,  resterà  almeno  come 
perpetuo  monumento  il  villaggio  rifatto  e  nuovo. 

Dal  1894  al  1898  i  lavori  di  costruzione  furono 
assunti  ed  eseguiti  dall'  impresario  Gaspare  Cesa  di 
Feltie  ;  ma  poi  insorte  delle  questioni  non  ancora 
finite,  i  lavori  furono  sospesi  per  tutto  il  1898,  per 
essere  ripigliati  nel  1899  sotto  una  nuova  impresa: 
GKambattista  Machin  di  Prato  Carnico  e  altri  sei  soci. 
Il  villaggio  dev'essere  finito  nel  190*.  Meno  un  gruppo 
di  case  costruite  separatamente  sopra  un  pendio  ben 
soleggiato  sulla  via  che  conduce  in  Auronzo,  gruppo 
a  cui  si  dà  già  il  nome  di  Vdlaptccolay  il  grosso  del 
paese  sorgerà  sulla  sede  della  vecchia  Danta.  Una 
bella  linea  di  case  fu  già  costruita  sul  dosso  che  parte 
della  piazzuola  sotto  la  chiesa  e  si  estende  legger- 
mente scendendo  nella  direzione  di  S.  Stefano.  Un'altra 
fila  di  case  sorgerà  pure  sulla  via  che  dalla  chiesa 
conduce  a  Villapccola.  Altre  case  sono  già  erette 
ed  altre  si  erigeranno  nel  pendio  a  sinistra  della  chiesa. 
Un  pò*  al  di  sotto  della  chiesa  sorgerà  il  nuovo 
campanile  di  cui  vidi  costruita  già  una  gran  parte. 
Coi>ì  che  nel    1902    di    relativamente    vecchio    non    si 


vedrà  a  Danta  se  non  la  chiesa  dei  SS.  Rocco  e 
Sebastiano,  fabbricata  sui  disegni  di  Angelo  Del  Fabbro 
di  Tolmezzo  tra  gli  anni  1786  e  1790  e  dedicata 
nel  1820;  e  il  cimitero  costruito  nel  1864  sul  punto 
più  alto  del  villaggio. 


CBONICHETTA  CADOBINA 


Cadore.  —  Rifugio  Tiziano,  —  La  Se- 
zione veneziana  del  C.  A.  I.  dà  segni  di  una 
lodevolissima  vitalità  e  attività,  rendendosi 
benemerita  deiralpinismo  italiano  in  generale 
e  deiralpinismo  dirò  cosi  cadorino  in  par- 
ticolare. 

Di  fatti  nel  1892  costruiva  il  Rifugio  Venezia 
sotto  il  Pelmo  a  cavallo  delle  due  vallate  del 
Maè  e  del  Boite  ;  nel  1893  costruì  alla  For- 
cella Piccola  per  l'ascensione  del  Sorapiss  e 
deirAntelao  il  Rifugio  S.  Marco;  e  quest'anno 
sul  dosso  delle  Marmarole  costruì  il  Rifugio 
Tiziano ,  che  fii  inaugurato  il  25  settembre 
scorso.  Attendo  notizie  particolareggiate  per 
parlarne  convenientemente. 

Sappada.  —  Il  2  ottobre  fiera  d'animali 
e  merci. 

San  Nicolò.  —  Fiera,  —  É  la  solita  fiera 
d'animali  detta  di  S.  Michele,  tenuta  il  29  set- 
tembre in  Lacuna. 

Candide.  —  Nuovo  Sindaco,  —  Il  Consi- 
glio nominò  il  signor  Tomaso  De  Lorenzo 
Tobolo. 

Lorenzago  —  Concorso.  —  Fino  al  ó  ot- 
tobre corrente  è  aperto  il  concorso  a  un  posto 
d'  insegnante  della  scuola  di  complemento 
air  istruzione  elementare  inferiore  collo  sti- 
pendio di  L.  850,  gravate  di  R,  M. 

Valle  di  Cadore.  —  Z^  messa  d'oro  di  Don 
Pietro  Comìs,  —  La  commemorazione  del 
50°  anno  di  sacerdozio  del  pievano  di  Valle 
Don  Pietro  Comis  è  veramente  degna  di  riem- 
pire una  pagina  della  Storia  ecclesiastica  del 
Cadore. 

Dicendo  semplicemente  la  verità  si  può  af- 
fermare che  una  festa  di  tale  natura  il  Cadore 
non  vide  mai  e  chi  sa  quando  potrà  altra 
volta  vederla  ;  e  ciò  per  le  qualità  singolari 
dell'uomo  festeggiato  e  degli  uomini  festeg- 
giatori. D.  Pietro  Comis  oltre  che  dedicare 
una  vita  sacerdotale  piena  di  pietà,  di  zelo, 
di  bontà,  di  dottrina,  di  decoro,  all'educazione 
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spirituale  del  popolo  affidatogli,  fu  anche,  fino 
agli  ultimi  anni,  maestro  di  tanta  gioventii 
cadorina.  E  sono  questi  discepoli,  cosi  sacer- 
doti come  secolari  che  iniziarono  e  mandarono 
ad  effetto  una  simile  festa,  e  che,  con  inten- 
dimento finamente  gentile,  vollero  trovarsi  a 
far  corona  al  maestro  venerato  e  glorioso  nel 
giorno  eh*  egli  celebrava  la  sua  messa  d^oro. 
Dei  sacerdoti  presenti  alja  festa,  che  furono 
25  circa,  quasi  due  terzi  erano  scolari  suoi, 
già  pievani  o  parroci  la  maggior  parte. 

Fu  una  festa  religiosa  e  civile  ad  un  tempo; 
a  rendere  più  solenne  la  prima  concorse,  oltre 
gli  scolari  anche  mons.  arcidiacono  del  Cadore, 
concorsero  altri  preti  e  parroci  cadorini  ;  a 
dare  alla  festa  anche  il  carattere  civile  con- 
corse il  sig.  Sindaco  coll'intera  Giunta  di 
Valle  ;  il  quale  e  la  quale  saggiamente  com- 
presero che  a  essere  veramente  i  rappresentanti 
del  comune  conveniva  che  a  quella  festa  pren- 
dessero parte;  tanto  è  vero  che  il  popolo  di 
Valle,  senza  darsi  V  intesa  ma  di  sentimento 
concorde,  ha  stabilito  che  il  26  settembre  1899 
fosse  festa  e  fu  festa  di  popolo  solennissima. 

Di  tra  la  messa  celebrata  in  presenza  di 
folla  straordinaria,  disse  l'orazione  gratulatoria 
D.  Antonio  Masi,  dottore  e  professore  nel 
vescovile  seminario.  All'ottimo  loro  maestro 
gli  scolari  donarono  un  calice.  Il  fausto  av- 
venimento fu  onorato  anche  di  parecchie  pub- 
blicazioni per  le  stampe  di  cui  avrò  altra  volta 
da  occuparmi.  Giunsero  anche  lettere  e  tele- 
grammi da  discepoli,  da  amici,  da  ammiratori 
assenti.  Mandò  felicitazioni  il  nuovo  vescovo 
mons.  Cherubin  e  Leone  XIII  mandò  l'apo- 
stolica benedizione. 

E  non  meritava  meno  1'  ottimo  pievano;  e 
chi  scrive  questo  manchevole  cenno,  sentendo, 
col  nome  di  D.  Pietro  Comìs,  evocati  gli  anni 
ineffabili  della  sua  fanciullezza,  sente  pure  che 
non  può  «  se  non  col  cuore  »  unire  alle  tante 
voci  la  sua  voce  di    felicitazione  e  di  plauso. 

Vodo  —  Congresso  dei  Pompieri.  —  E  il 
VII*  e  fu  tenuto  il  di  24  settembre  scorso. 
Spiacente  di  non  aver  potuto  intervenire,  co- 
m'era mio  desiderio,  ad  una  cosi  bella  festa 
civile  e  volendo    pur    tenei:ne  nota,    non   mi 


resta  che  riassumere  in  brevi  parole  ciò  che 
mi  han  riferito  testimoni  degni  di  fede. 

Vi  presero  parte  ancora  io  società  come  nel 
congresso  di  Valle  dell'anno  scorso,  colla  sola 
differenza  che,  se  mancava  la  società  di  Santo 
Stefano,  v'era  quella  nuova  di  Lorenzago. 

Brillante  fu  l'entrata  in  Vodo  dei  pompieri 
di  Pieve  guidati  dall'attivissimo  loro  coman- 
dante e  Presidente  della  Federazione  il  ca- 
valìer  Edoardo  Coletti.  La  festa  incominciò 
colla  estinzione  felicemente  e  rapidamente 
eseguita  d'un  simulato  incendio. 

Nella  seduta  del  Congresso  il  Presidente 
Coletti  constatò  il  miglioramento  delle  società. 
Vi  si  confermò  la  Presidenza,  si  proclamò 
Lorenzago  a  sede  del  Congresso  Vili,  ecc. 

Seguirono  le  gare  ginnastiche. 

Al  banchetto  disse  applaudite  parole  il 
comandante  dei  Pompieri  di  Vodo  signor 
Giuseppe  Valmassoni;  piacquero,  insieme  colle 
parole  che  li  accompagnavano,  i  due  tele- 
grammi scritti  dall'aw.  Palatini  e  su  proposta 
del  Presidente  spediti  al  comm.  Rizzardi  e 
ai  fratelli  trentini.  Per  conto  mio  ne  avrei 
proposto  un  terzo  ai  fratelli  di  Ampezzo  di 
Cadore. 

Il  Congresso  di  Vodo  fu  concordemente 
giudicato  il  meglio  riuscito  dei  congressi  dei 
pompieri.  Le  società  sorelle  vi  concorsero 
volonterose  e  con  buon  numero  di  soci,  anima 
di  tutte  quella  di  Pieve  ;  prestò  gentilmente 
ed  espressamente  la  sua  cooperazione  anche 
il  sole,  nientemeno;  ma  il  merito  vero  della 
riuscita  spetta  a  Vodo,  a  Vodo  che  convinto 
come  i  Congressi  si  fanno  oppure  non  si 
fanno,  precisamente  come  le  Accademie  del 
marchese  Colombi,  prese  la  cosa  sul  serio  e 
fece  un  anno  di  preparazione  e  sostenne  le 
spese  col  contributo  dei  pompieri  e  dei  pri- 
vati cittadini  anche  di  quelli  emigranti  in 
America. 

C'èMel  sangue  a  Vodo;  e  c^è,  grazie  a  Dio, 
delle  persone  che  fanno  qualche  cosa. 


A.   RONZON,   DneUore  responsabile. 
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BIBLIOGRAFIA  CADORINA 


(V.  Archivio   N.   7,  S  e  9) 

26.  P^r  la  chiesa  di  SanV  Antonio  di 
Lagnilo  della  Matrice  di  S.  Martin  di 
Vigo  del  Comune  d'Oltrepiave  -  contro 
il  Comune  di  Domegge  per  la  croce  di 
S.  Lunardo  di  Grea  (1626-1757)  pp.  57. 

É  nuadi  quelle  stampe  grossolane,  senza  indicazione 
di  luogo  di  stampa  e  di  editore,  che  raccolgono  cro- 
nologicamente i  documenti  riflettenti  una  data  questione, 
cosi  pubblica,  come  privata. 

27.  Regola  di  Peagio  (164.7- 1759). 

Altra  stampa  come  sopra  pp.   54. 

28.  Regole  estese  del  Consolato  e  Sindici 
della  magnifica  Comunità  di  Cadore,  ecc. 
-  1770  -  Per  H  figliuoli  del  q.  Z.  An- 
tonio Pinelli,  stampatori  ducali. 

Si  riferiscono  alla  buona  direzione  delle  Cause  Pie 
e  alli  stipulazione  degl'istru menti  delle  ilani  morte. 

29.  Stampa  -  Antonio  e  Rever.  Don  Ga- 
sparo e  Fratelli  Da  Rin  -  contro  -  Ca- 
fitolo  di  S.  Antonio  Abate  di  Laggio 
{1629-1780)  pp,  108. 

IO.  P.  Bonaventura  da  Coocaglio  -  Vita  del 
B.  Lorenzo  da  Brindisi  Generale  del- 
r  Ordine  dei  Cappuccini,  cavata  dai  pro- 
cessi compilati  per  la  sua  beatificazione, 
divisa  in  tre  libri  dal  P.  Bonaventura 
da  Coocaglio  del  medesimo  ordine  - 
seconda  edizione  romana,  coU'aggiunta 
del  catalogo  dei  manoscritti  trovati  dopo 
la  di  lui  morte  e  approvati  dalla  sacra 
Congregazione  dei  Riti,  dedicata  al  re- 
verendissimo padre  Pietro  Paolo  da  Ca- 
doro  definitore  generale  cappuccino.  - 
In  Roma  1783  -  Nella  stamperia  del 
Casaletto  nel  Palazzo  Massimi,  con  li- 
cenza dei  Superiori  -  pp.  250. 

n  libro  appartiene  alla  Bibliografia  Cadorina  perchè 
dedicato  ad  un  cadorìno.  Pietro  Paolo  da  Cadoro  era 
un  Tremonti  di  Lorenzago,  che  entrato  nell'ordine  dei 
Cappoccini  adempì  gli  uffici  di  professore  di  teologia, 
poi-  di  provicarìo  apostolico  nelle  Missioni  di  Tunisi, 
di  Comimssario  Generale  nella  Regia  Cisalpina  e,  da 
uldmo.  Definitore  generale  eletto  nel  1784,  rieletto 
nd  1789. 


» 


« 


^ 


Mori  in  Roma  il  13  giugno  1797. 

La  dedica  del  Hbro  è  scrìtta  da  Fra  Crispino  Maria 
da  Bergamo,  guardiano,  in  data  di  Roma  1773. 

Fra  Luigi  Cremonese  dipinse  il  suo  ritratto  e  Do- 
menico Cunego  nel  1795  ^^  incise. 

31.  Per  li  poveri  Consorti  Olivati  -  contro 
'  La  vener,  chiesa  di  S.  Martin  di  Valle 
(1684.1785)  pp.  52.     . 

32.  Terminando  il  suo  glorioso  reggimento 
di  Vicario  del  Cadore  il  nobile  signor 
Taddeo  Giacobbi  dottor  delle  leggi  - 
poesie  dedicate  al  merito  dello   stesso 

V     pp.  12. 

Senza  indicazione  di  luogo  e  di  data  ma  dev'essere 
del  1788  nel  quale  anno  il  Giacobbi  cessò  dall'essere 
Vicario. 

L'opuscolo  contiene  sciolti  e  un  sonetto  del  dottor 
Apollonio  Zanella;  uua  canzone,  un  sonetto  e  una  saf- 
fica latina  del  sig.  D.  Andrea  Pampanin. 

33.  Terminazione  deir illustrissimo  Conso- 
solato  di  Cadore  in  materia  di  sanità  - 
1791,  26  gennaro  -  Pag.  I  -  XVI. 

34.  Tariffe  della  Provinzià  del  Cadore 
per  li  pagamenti  sì  in  civile  che  in 
criminale  dovuti  alFill.mo  sig.  Vicario 
e  Giudice  ;  Sp.  Sp.  (spettabili)  signori 
Officiali,  Avvocati,  Nodarì,  Cancellieri 
et  altri  ministri,  rinovata  ed  approvata 
con  parte  dello  Sp.  General  Conseglio 
della  Provinzià  stessa  del  dì  5  giu- 
gno 1792,  -  In  Belluno  per  Simon  e 
Francesco  Antonio  Tissi,  stampatori 
camerali,  1792  -  pp.  23. 

35.  Capitoli  Minerali  -  1 799  -  Per  li  Pinelli 
zio  e  nepote,  stampatori  regi. 

36.  P,  Barnaba  da  Caprile  -  Orazioni  sacre 
del  Padre  Barnaba  da  Caprile,  cappuc- 
cino, divise  in  due  deche,  opera  po- 
stuma dedicata  a  Sua  Ecc.  111.  N.  H. 
Cattarin  Corner,  mecenate  dell'autore. 
-  In  Venezia  1 799  -  Appresso  Pietro 
Sola  con  approvazione. 

Son  due  volumi  :  voi.  I  pp.  244,  voi.  Il  pp.  170. 

Le  orazioni  furono  raccolte  e  pubblicate  dal  mini- 
stro provinciale  dei  Cappuccini  Padre  Marino  da  Ca- 
dore, che  fu  poi  un  Zanetti  di  Lezzo  e  che  scrisse 
anche  una  breve  dedica  al  Corner. 
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PUBBLICAZIONI    RICEVUTE 


Enrico  Priggeri  -  La  leggenda  di  San  Gè- 
nesio  vescovo  di  Brescello.  -  Volgariz- 
zamento con  cenni  storici  e  note  di 
Enrico  Friggeri. 

Belluno   -   Premiata  Tipografia  Ca- 
vessago,  1899  -  Pagine  47. 

Umberto  Dallari  -  D'un  vescovo  di  Reggio 
il  cui  cognome  non  è  ben  conosciuto 
(Gio.  Luca  da  Pontremoli). 

Memoria   letta   alla  Deputazione   di 


storia  patria  per  le  Provincie  Modenesi 
nella  seduta  del  15  marzo  1899. 

In    Modena,    Tipog^rafia  Vincenzi   e 
Nipoti,  1809  -  Pagine  15. 

0,  D.  Belletti  -  D Istituzione  della  Muni- 
cipalità nella  provincia  di  Belluno  (1797). 

Estratto  dalla  Rivista  slorica  del  Ri- 
sorgimento italiano,  fase.  VII,  voi.  IH. 

Torino,  Roux-Frassati  e  C,  1 899* 
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PERIODICO  MENSILE 

DIRETTO 

DAL  Prof.  AnTTonrzo   sionTsonT 

SOCIO  CORRISPONDENTE 

della   T{.    Q>epuiaziot\e   Veneta   di  S^^'^^^  Patria 


_3<L 


-.  -^^^^^t^^/:^:^ 


Cartoline    vaglia,   lettere,    articoli,    opuscoli,  libri  e  giornali  di 
cambio  vanno  diretti  al  Prof.  Antonio  Bonzon  -  LoDi,  Via  Legnano,  1 9, 

Per  nn  anno  nel  regno  L.  3  —  ||  Fnori  del  r^o    •    L.  4  — 

UN    NUMERO    ^SPARATO    CENT.  30 


X^  O  13  I 

TIPO  -  LITOGRAFIA    C.    DELL'AVO 

1899. 
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GLI  ARCHIVI  CADURINI  ANTICHI 


Man  mano  che  ne  prenderò  cognizione, 
mi  propongo  di  dare  qualche  notizia  degli 
Archivi  dei  nostri  Comuni  e  delle  nostre 
Chiese,  i  quali,  a  malg^do  di  tanta  in- 
curia e  di  tanta  dispersione,  serbano  an- 
cora molti  documenti  e  membranacei  e 
cartacei;  materiale  prezioso  per  la  storia 
cadorina. 

Incomincio  dal  maggiore. 

Archivio  dell'  antica  Ccmuità  Cadcrìna 

IN   PIEVE    DI    CADORE 

É  custodito  nella  stanza  della  torre, 
costruita  a  volta  e  chiusa  a  porta  di  ferro. 
L'amministrazione  deirattuéde  Comunità 
Cadorina,  poco  tempo  dopo  che  il  Consorzio 
Cadorino  era  stato  eretto  in  corpo  mo- 
rale, avendo  a  cuore  il  riordinamento  di 
quell'Archivio  che  tanta  parte  serba  della 


nostra  storia  passata,  ne  diede  l'incarico, 
al  signor  Antonio  Toscani,  il  quale,  mes- 
sosi ali'  opera,  coli'  aiuto  del  signor  An- 
tonio Coletti,  la  compi  nel  1879  ;  e  in 
data  2  febbraio  di  tale  anno  presentò  il 
Repertorio  di  tutto  ciò  che  l'Archivio 
contiene.  I  documenti  sono  per  la  mag- 
gior parte  chiusi  in  buste  numerate  con 
preciso  richiamo  al  Repertorio  ;  il  quale 
è  diviso  in  46  serie;  ogni  serie  è  divisa 
in  categorie,  ed  ogni  categoria  in  fascicoli. 
Perehè  il  mip  lettore  possa  acquistare, 
senza  suo  incomodo  e  forse  non  senza 
vantaggio,  una  cognizione,  sia  pure  su- 
perficiale, dell'Archivio  della  Comunità, 
voglio  mettergli  sotto  gli  occhi  i  titoli 
generali  delle  46  sene.  Sulle  quali,  il  che 
vuol  dire  sul  riordinamento  dell'Archivio 
e  sull'Archivio  stesso  in  generale,  io  avrò, 
qualche  osservazione  da  fare  che  riserbo 
in  fine. 
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STORIA  ECCLESIASTICA 

La  pieTe  e  i  pievani  di  San  Vito  di  Cadore 

(V.    Archivio  N.   7,  8,  9,    io,  fine) 

21.  Simone  De  Luca  (1820-1827)  -  Dalla 
morte  del  pievano  Genova  al  settembre  1820 
fu  economo  spirituale  D.  Gio.  Antonio  Belli. 
D  novello  pievano  Simone  de  Luca  deve  aver 
preso  possesso  della  chiesa  di  San  Vito  nella 
seconda  metà  dello  stesso  mese  di  settembre, 
perchè  non  prima  del  ij  settembre  il  suo 
nome  s'  incontra  nei  registri.  Era  nativo  di 
Borea  e  veniva  da  Valle  dove  dal  179Ò  al  1820 
era  stato  cappellano  sotto  il  pievano  Gianfran- 
cesco  Bamabò. 

Sotto  il  suo  pievanato  nel  1822  D.  Giuseppe 
De  Vido,  curato  di  Perarolo,  fece  erigere  presso 
la  sua  casa  in  S.  Vito  una  cappella  a  S.  Giu- 
seppe, dotandola  abbondantemente.  Nel  182Ò 
il  pievano  De  Luca,  aiutato  dal  cooperatore 
D.  Giambattista  Zanotti  fece  rappresentare 
nella  settimana  santa  la  tragedia  della  Passione 
di  Cristo.  L'ultima  volta  che  s'incontra  il  suo 
nome  nei  registri  è  il  28  aprile  1827.  Colla 
fine  dello  stesso  mese  o  nel  maggio  successivo 
Pgli  rinunciò,  perchè  il  22  maggio  comparisco 
come  economo  D.  Bernardo  de  Lotto  e  vi 
dm-ò  fino  alla  venuta  del  pievano   Doriguzzi. 

22.  Anastasio  Doriguzzi  (1827-1838)  - 

Era  nato  a  Danta  nel   1700.  Educato  e  fatto 
«acerdote  a  Udine  fu  prima  cooperatore  a  Vod(^ 


sotto  il  curato  D.  Andrea  Pampanini,  poi  nel 
1823  gli  successe  come  curato,  poi  passò  pie- 
vano a  San  Vito  e  vi  stette  dall'ottobre  1827 
al  maggio  1838. 

Di  lui  come  pievano  di  San  Vito  poco  sa- 
rebbe a  dire  :  ma  non  si  fermò  qui  l 'egregio 
uomo  e  nella  carriera  ecclesiastica  percorse 
più  alti  gradi  e  copri  importanti  uffici,  dei 
quali  ci  piace  toccare  anche  esorbitando  dai 
confini  della  nostra  storia. 

Nel  1838  fu  chiamato  a  reggere  la  chiesa 
di  Pieve  dopo  la  morte  del  Pievano  Nicolò 
Da  Ru.  Nel' 1847  fu  nominato  anche  arcidia- 
cono del  Cadore  dopo  Valentino  Da  Ru, 
morto  nel  novembre  del  1846.  Nei  moti  del 
48  fu  il  buon  genio  della  pace  ;  e  Dio  sa  con 
qual  cuore  egli  ha  veduto  fallite  tante  care 
speranze  !  Chiamato  a  Belluno  nel  1850  dal 
vescovo  Antonio  Gava,  fu  nominato  canonico  e 
vi  adempì  gli  uffici  di  amministratore  dei  beni 
ecclesiastici,  di  ispettore  scolastico  provinciale 
e  da  ultimo,  sotto  il  vescovo  Renier,  anche 
di  vicario  vescovile.  Mori  a  Belluno  la  sera 
del  ló  ottobre  1873  ;  nella  lunga  vita  di  83 
anni  fu  mite,  prudente,  benefico,  alieno  dalle 
brighe  secolaresche  e  mori  povero  e  col  sor- 
riso sulle  labbra  proprio  come  chi  non  lascia 
quaggiù  alcuna  partita  da  saldare.  Economo 
Spirituale  D.  Gio.  Battista  Ossi. 

23.  Fiancesco  Da  Rin  (1838-1869)  -Nel 
registro  dei  battezzati  della  parrocchia  di  Vigo 
leggo  :  «Francesco  Antonio  di  Giammaria  del 
fu  Valentin'^  da  Rin  di  Pinic  e  Maria  Orsola 
da  Rin  nacque  nell'ora  8"  della  notte  del  2  feb- 
braio 1787,  battezzato  dal  cappellano  Bernardi 
e  tenuto  al  sacro  fonte  da  Daniel  da  Rin  di 
Piniè.  »  Quando  prese  possesso  della  chiesa 
di  Vigo,  come  novello  pievano,  D.  Valentino 
da  Ru,  che  fu  il  21  ottobre  1798,  il  nostro 
Francesco  aveva  il  anni  ;  da  lui  per  l'api^unto 
ebbe  i  primi  rudimenti  delle  lettere  ;  e  da  lui 
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fu  guidato  nei  primi  passi  che  dovevano  con- 
durlo al  sacerdozio.  Dei  suoi  studi  a  Udine, 
del  dove  e  come  abbia  incominciato  la  carriera 
sacerdotale  non  ho  potuto  o  saputo  raccogliere 
notizia  alcuna;  poiché  quelli,  o  preti,  o  secolari, 
che  ebbero  contatto  con  lui  negli  anni  primi 
e  che  mi  a\Tebbero  potuto  dire  qual<:he  cosa, 
sono  tutti  scomparsi.  Ho  ragi(mevole  motivo 
dì  credere  che  incominciasse  un  po'  tardi  la 
sua  educazione  e(  clesiastica  e  tardi  adunque 
celebrasse  la  sua  messa  novella.  Certo  ò  che 
nel  1814  lo  troviamo  già  curato  di  Ospitale; 
e  osservando  ch'egli  aveva  allora  28  anni, 
ammessa  la  sua  educazione  tardiva  non  è  ir- 
ragionevole il  supporre  che  sia  stato  questo 
il  primo  uflicio,  a  cui  fu  chiamato  appena 
fatto  prete  o  appena  dopo  qualche  anno  di 
sacerdozio. 

La  vita  sacerdotale  di  lui  e  brevemente, 
schiettamente,  afiettuosamente  narrata  dalle 
seguenti  parole  che  D.  Gregorio  de  Lotto 
scrisse  sul  registro  dei  morti  e  che  testualmente 
riporto  : 

1869  -  6  Gennaio 

«  Il  reverendissimo  pievano  D.  Francesco 
da  Rin  .  .  .  do*j)o  essere  stato  per  ben  24  anni 
curato  ad  Ospitale  di  Cadore  e  dal  giorno 
2;^  settembre  1838  ossia  per  30  anni  e  più 
pievano  qui  in  S.  Vito,  dove  si  fece  amare  e 
rispettare  da  tutti  per  la  sua  prudenza  e  sol- 
lecitudine parrocchiale,  e  per  tutte  quante 
quelle  doti  die  sono  il  più  beli'  ornamento 
d'un  buon  p;istore  ;  ieri  mattina  alle  ore  6  e 
mezza,  dopo  una  penosissima  malattia  di  tre 
mesi  e  mezzo  pazientemente  sofferta,  in  cui 
ricevette  più  volte  i  SS.  Sacramenti  della  Pe- 
nitenza ed  Eucarestia,  amministratogli  l'Olio 
Santo  ed  impartitagH  la  Pontificia  benedizione, 
volava  al  cielo  nella  veneranda  età  di  quasi 
82  anni,  per  ricevere  il  premio  delle  lunghe 
e  continue  sue  fatiche  ;  e  quest'  oggi  (giorno 
dell'Epifania)  venne  sepolto  in  questa  Parroc- 
chia al  cimitero  a  destra  ed  in  fondo  dello 
stradone  di  mezzo,  vicino  al  muro,  assistendo 
a  questa  funebre  cerimonia  il  rev.  pievano  di 
Valle  D.  Bortolo  de  Luca  e  recitandovi  una 
bellissima  orazione  d'elogio  il  rev.  pievano  di 
Pieve  D.  Antonio  da  Via,  coli'  intervento  di 
moltissimi  sacerdoti  dei  paesi  ^circonvicini  e 
d*una  popolazione  di  parrocchiani  e  forestieri 
così  numerosa  che  mai  fu  veduta  V  eguale. 
Egli  moriva  in  conseguenza  d'  una  cancrena 


secca  o  senile  sviluppatasi  nella  gamba  sinistra, 
t:he  progredì  fino  al  ginocchio  col  renderlo 
sua  vittima  prostrandone  le  forze  e  riducendolo 
alla  consunzione.  In  pace  sii  locus  ejus.  » 

Morto  il  pievano  da  Rin  la  chiesa  rimase 
vacante  per  circa  due  anni  dal  18Ó9  al  187 1, 
durante  i  quali  fu  Economo  Spirituale  per  la 
seccmda  volta  D.  G.  B.  Ossi. 

24.  Giambattista   larice  (1871-1877)   - 

Nacque  il  io  giugno  1823  da  Antonio  e  Li- 
bera Doriguzzi  di  Danta,  dunque  nepote  ex 
sorore  del  pievano  Doriguzzi,  crebbe  e  fu 
educato  come  figlio  spirituale  accanto  a  lui. 
Collo  zio  fu  dapprima  cappellano  a  Pieve, 
poi  economo  spirituale  quando  lo  zio  fu  chia- 
mato a  Belluno,  poi  di  nuovo  cappellano  sotto 
il  pievano  Martini  ;  poi  confessore  delle  mo- 
nache a  Belluno,  poi  parroco  -  il  primo  par- 
roco -  di  Venàs  dal  1857  al  187 1  e  finalmente 
pievano  di  San  Vito.  Animo  gentile,  cuor 
buono,  facile  ingegno  e  di  buoni  principii 
patriottici  non  fu  del  tutto  immune  da  dispia- 
ceri e  da  umiliazioni.  —  Mori  il  ò  luglio  1877 
per  atrofia  di  cuore  dopo  tre  mesi  di  peno- 
sissima malattia.  I  funerali  furono  celebrati 
il  giorno  9.  —  D.  Pietro  Comis,  pievano  di 
Valle,  disse  l'elogio  fiinebre. 

25.  Giambattista  Genova  (1878-1898) 

Nacque  a  Pozzale  il  24  giugno  1833  figlio  a 
Carlo  Genova  e  Bortola  Castellan.  Educato  e 
ordinato  sacerdote  a  Udine,  fu  cappellano  a 
Pieve,  mansionario  a  Pozzale,  e  dal  1871  al 
1877  Economo  Spirituale  a  Venàs,  succedendo 
al  parroco  Larice  che  passava  pievano  a 
San  Vito  ;  e  quando  questi  mori  gli  successe 
anche  nella  pieve.  Fu  pio,  zelante  della  sua 
chiesa,  di  vita  esemplare.  Morì  quasi  im- 
provvisamente il  mattino  di  lunedi  19  set- 
tembre i8()8,  per  affezione  cardiaca  che  già 
da  tre  anni  gì' insidiava  la  vita. 

Ai  SUOI  funerali,  celebrati  il  giorno  21,  il 
popolo  di  San  Vito  concorse  numeroso  e  do- 
lente. Vi  presero  parte  :  la  Società  operaja 
e  dei  pompieri  colla  propria  bandiera,  cara- 
binieri, guardie  doganali  ;  e,  con  gentile  pen- 
siero, anche  una  rappresentanza  di  Venàs. 
Accompagnavancì  il  funebre  corteo  la  banda 
di  San  Vito  e  40  torcie  ;  quattro  fanciulletti 
vestiti  di  bianco  reggevano  le  corone,  tra  cui 
una  del  i)ievano  di  Pieve,  una  del  segretario 
comunale  di  San  Vito  e  una  dei  maestri  ele- 
mentari.  Rendevano  gli  estremi  onori  al  loro 
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confratello  circa  venti  sacerdoti,  tra  cui  Mons. 
Gaetano  Monti,  arcidiacono  del  Cadore,  il 
quale  con  parole  commosse  e  commoventi 
disse  l'elogio  funebre. 

26.  Antonio  DeiFavero  (1899- )  -  Pie- 
vano attuale. 

Nacque  a  Valle  di  Cadore  il  17  marzo  1864 
da  Daniele  e  da  Maria  Antonia  Del  Longo. 
Accolto  fm  da  giovanetto  nella  scuola  di 
D.  Pietro  Comis  fu  da  lui  con  molta  cura 
istruito  e  posto  in  grado  di  entrare  nel  1882 
nel  Seminario  di  Feltre  per  istudiarvi  filosofìa. 
L' anno  seguente  passò  a  studiare  teologia 
nel  Seminario  di  Belluno.  Dal  gcnnai(j  1885 
al  settembre  1887  adempì  gli  obblighi  di  sol- 
dato a  Verona  nella  5*'^  Compagnia  di  sanità. 
Rientrato  in  Seminario  nel  novembre  dello 
stesso  anno  proseguì  per  tre  anni  ancora  il 
corso  teologico  ;  e  il  20  settembre  1890  da 
Mons.  Salvatore  Bolognesi  fu  ordinato  sacer- 
dote a  Feltre  ;  e  il  giorno  dopo  celebrò  nel 
suo  paese  natio  la  prima  messa.  Nell'ottobre 
seguente  incominciò  la  carriera  ecclesiastica 
come  cooperatore  dell'arciprete  Giambattista 
Pagello  a  Sedico  ;  e  vi  rimase  fino  al  25 
maggio  1895,  quando  passò  parroco  di  Ci- 
biana  domandato  da  quella  popolazione.  No- 
minato poi  pievano  di  San  Vito,  prese  pos- 
sesso della  .sua  chiesa  il  15  giugno  del  cor- 
rente anno  1899,  il  giorno  di  San  Vito, 
^lodestio  e  Crescenzia  i  patroni  della  chiesa 
stessa. 

IL  Più  VITALE  DEGLI  IWTFHESSI  CAOOeiil 

Una  ferrovia  Cadcrina 


L' Archivio  Storico  CadorinOy  che  in 
parecchi  dei  suoi  numeri  ha  parlato  in 
difesa  dell'  importantissima  e  vitalissima 
questione,  saluta  con  gioia  il  risveglio 
salutare  che  il  grajìdioso  progetto  del 
Piave  va  ora  suscitando  in  Cadore;  au- 
gurandosi che  non  sia  un  fuoco  di  paglia 
codesto  risveglio  e  che  coi  sCy  coi  ma^ 
coi  forscy  i  Cadorini  non  finiscano,  come 
altre  volte,  col  lasciarsi  sfuggire  anche 
questa  occasione  non  dico  di  avere  una 
ferrovia  per  il  solo  fatto  della  esecuzione 
del  progetto  del  Piave,  perchè  eseguito 
il  progetto,  resterebbe  ancora  una  piccola 


cosa  da  farsi  :  la  ferrovìa  ;  ma  di  avere 
una  porta  aperta  insperata,  dopo  tante 
porte  che  furono  chiuse  ;  per  la  quale  è 
ancora  lecito  sperare  che  questa  terribile 
energia  elettrica,  la  quale  è  destinata  a 
trasformare  il  mondo,  trasformi  qualche 
cosa  anche  a  prò  della  Cenerentola  Cadore. 

Mi  riservo  di  parlar  sul  progetto  e  sulle 
speranze  che  il  Cadore  può  fondare  su 
esso,  quando  avrà  preso  più  solida  con- 
sistenza. 

Frattanto  piando  alFaduna.vza  dei  con- 
siglieri provinciali  e  dei  sindaci  del  Ca- 
dore, tenuta  a  Pieve  il  29  ottobre  e  al- 
l'ordine del  giorno  favorevole  al  progetto 
votato  da   15  su    18   presenti. 

ALLA    MEMORIA 

DI 

Mons.   GAETANO    MONTI 

ARCIDIACONO    DEL   CADORE 

I 

E  se  il  mondo  sapesse  il  citor  ch'egli  ebbe 

Assai  Io  loda,  e  più  lo  loderebbe. 

Sì  veramente.  Ne  è  esagerazione  applicare 
a  Mons.  Gaetano  Monti,  arcidiacono  del  Ca- 
dore, le  parole  che  dice  Dante  di  un  modesto 
ed  onesto  operatore  del  bene  da  lui  collocato 
in  uno  dei  cieli  del  suo  Paradiso.  Nel  piccolo 
mondo  ov'egli  visse  e  fu  conosciute;,  che  fu  il 
mondo  cadorino,  coloro  che  ebbero  con  lui. 
vincoli  o  d'  ufficio  o  di  amicizia  seppero  il 
cuor  ch'egli  ebbe  ;  ma  ce  ne  furono  anche  di 
quelli  che  non  seppero  e  di  quelli  che  non 
vollero  sapere  ;  i  primi  furono  i  gufi  dalla 
corta  vista,  i  secondi  furono  i  maligni  negatori 
del  bene  per  professione  ;  dei  quali  e  destino 
che  ogni  persona  di  valore  sia  più  o  meno 
circondata,  perchè  diventino  poi  provvidamente 
testimonianza  e  dimostrazione  delle  qualità 
stesse  da  loro  negate. 

IL 
Non  è  mio  proposito  (e  non  ne  avrei  oggi 
ne  l'animo,  nò  la  rorrnizìone  suOìciente)  di 
scrivere  la  sua  biografia;  ma  la  sua  immatura 
e  inopinata  dipartita  da  questo  mondo  mi 
strappa,  vorrei  dire,  dal  cuore  le  impressioni 
da  questa  sventura  suscitate,  e  le  impressioni 
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sono  pensieri  ed  affetti  intorno  all'uomo  che 
abbiamo  perduto. 

Nato  da  famiglia  di  modeste  condizioni  in 
Auronzo,  avrebbe  dovuto  anche  lui  come  tinti 
fanciulli  cadorini  soffocare  o  lasciare  inerte  ed 
ignorato  il  nativo  ingegno  distinto,  se  non 
avesse  avuto  la  fortuna  d' incontrare  sul  suo 
cammino  un  uomo,  Gabriele  Gregori,  che  le 
attitudini  del  giovinetto  notò  e  lo  avviò  a 
quegli  studi  che  trionfalmente  percorse  e  compi. 
Appena  ordinato  sacerdote,  che  fu  nel  i86ó, 
egli  fu  destinato  a  Lozzo  come  cooperatore 
del  parroco  D.  Matteo  Martini,  e  a  lui  suc- 
cesse neir  ufficio  nel  1872  quando  il  vecchio 
parroco  si  ritirò  ;  e  nel  1882,  quando  mori  il 
suo  maestro  e  protettore  l'arcidiacono  Gregori, 
i  comuni  del  Cadore,  con  voto  spontaneo  e 
savio,  r  elessero  a  succedergli  anche  nella  di- 
gnità di  capo  del  clero  cadorino.  La  vita  sacerr 
dotale  di  Gaetano  Monti  sta  tutta  nelle  poche 
parole  or  ora  dette  :  viia  ahscondiia  cum  Chri- 
sia  in  Dco.  Eppure,  a  chi  ben  la  considera, 
questa  vita  offre  degli  aspetti  veramente  sin- 
golari. Si  direbbe  che  tutto  concorse  a  sotto- 
porre Gaetano  Monti  a  un  quotidiano  esercizio 
di  virtù,  tanto  più  vera  quanto  più  intima, 
tanto  più  meritevole  quanto  più  era  dissi- 
mulato lo  sforzo  del  non  farla  trasparire. 
Alto  della  persona,  animato  nel  portamento 
e  così  apparentemente  robusto,  fu  sofièrente 
per  una  gran  parte  di  sua  vita.  Egli  cosi  ap- 
passionato per  la  lettura  ebbe  fin  da  gio- 
vane difettoso  queir  organo  della  vista  alla 
lettura  indispensabile.  E  non  di  meno  lesse, 
lesse,  aumentando  ogni  giorno  più  la  sua  col- 
tura, fino  agli  ultimi  giorni,  quando  il  leggere 
doveva  essere  per  lui  non  solo  un  supplizio, 
ma  un  danno.  In  tal  modo  la  larga  coltura 
sua,  cosi  ecclesiastica  come  profana,  fu  il 
frutto  non  tanto  d'  una  operosità  e  diligenza 
naturale,  ma  d'una  lotta.  E  lottò  da  forte  con 
altri  mali  che  resero  la  sua  vita  travagliata. 
Ma  la  malattia  che  lo  rapi  di  schianto  e  che 
poteva  aver  davanti  un  leone  resistente,  trovò 
un  corpo  già  tanto  logorato  da  mali  che  potò 
con  cruda  facilità  farne  una  vittima. 

Ili 

Da  tutte  le  attitudini  sue  fisiche,  intellettuali, 
morali  indicato  alla  vita  attiva,  operosa,  ad  un 
cammino  continuo  trionfale  sulla  via  da  lui  intra- 
presa, si  chiuse,  come  si  disse,  nella  solitudine 
di    Lozzo    e  non  se  ne  mosse   più,  contento 


d*  un  ufficio  modesto  e  d'  un    titolo   eh'  egli 
portò  con  gran  decoro  ma  che  non  gli  fruttò 
certamente  ne  vantaggi  né  gloria. 

E  a  questo  suo  piccolo  mondo,  a  questo  vil- 
laggio, dove  aveva  chiamato  a  convivere  con- 
sè    r  ottima  madre    e  sorella,    e    dove   ebbe 
cooperatore  degno  di  lui   e    fatto    secondo  il 
suo  cuore  D.  Vincenzo  da  Rin,  si  sentiva  tanto 
attaccato  che  gli  pesava   abbandonarlo  anche 
quando  il  dovere  lo  chiamava  fuori  di  esso  ;  a 
segno   tale    che  egli,  il  quale,  come  T  Ulisse 
dantesco,  era  assalito  dal  vivo  desiderio  di  • 
......  divenir  del  mondo  esperto, 

£  degli  vizi  umani  e  del  valore;  » 

egli  nato  per  essere  in  effetto  quel  «  missio- 
nario apostolico  »  di  cui  aveva  solt^mto  il 
titolo,  non  è  andato  oltre  Venezia  e  appena 
qualche  anno  fa  non  aveva  ancor  varcato  i 
confini  della  diocesi. 

Le  doti  egregie  di  mente  e  di  cuore,  la  dot- 
trina ecclesiastica,  la  facile,  ornata,  eloquente 
ed  appassionata  parola,  il  suo  stesso  porta- 
mento e  la  figura  veramente  prelateschi  avreb- 
bero potuto  metterlo  in  maggior  evidenza  nella 
diocesi  e  chiamarlo  ad  operare  in  campo  più 
Vcisto,  a  tenere  uffici  ecclesiastici  più  elevati. 
Ma  la  salute  cagionevole,  la  sua  modestia,  la 
quale,  lo  voglio  dire,  invece  di  essere  degna- 
mente apprezzata,  ebbe  per  effetto  qualche 
volta  la  trascuranza  e  l'obblio  da  parte  di 
chi  doveva  apprezzóurla  ;  e  più  che  tutto  T  a- 
more  ai  suoi  parrocchiani,  verso  cui  gli  pareva 
di  peccare  d'infedeltà  soltanto  al  pensiero  di 
abbandonarli  per  sede  più  importante,  lo  trat- 
tennero a  Lozzo.  Eppure  anche  in  questa  vita 
nascosta  e  tranquilla  egli  rese  un  grandissimo 
servizio  religioso  e  sociale  :  e  fu  il  buon 
seme  e  il  buon  frutto  che  diffuse  nel  po- 
polo, col  consiglio  eh'  ebbe  prudente  e  il- 
luminato, umile  e  franco,  colla  parola  schietta 
della  fede  viva,  coll'esempio  di  abitudini  mo- 
deste in  una  vita  sofferente  e  paziente,  di  un  lin- 
guaggio riservatissimo,  di  costumi  intemerati, 
d'una  condotta  irreprensibile.  E  le  medesime 
doti  egli  ebbe  campo  di  mettere  in  evidenza 
anche  come  arcidiacono  del  Cadore,  guada- 
gnandosi colla  delicata  e  talora  longanime 
vigilanza  e  coli  'amorevolezza  la  stima  e  1  '  af- 
fetto del  clero  cadorino  di  cui  era  il  capo. 

IV 

Benché  non  gli  mancassero  occasioni  di  pole- 
mica in  difesa  di  sé  o  di  buona  causa,  vinse  se 
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stesso  e  tacque,  per  quel  nobile  concetto  del- 
l' umana  dignità,  onde  all'  anima  sanguinante 
nella  lotta  interna  viene  il  suggerimento  :  soffri, 
ma  non  discendi.  Della  religione  di  cui  era 
ministro,  difese  con  ardore  d'apostolo  le  pre- 
rogative e  i  diritti  ;  della  patria  senti  le  glorie, 
deplorò  le  vilezze,  ma  si  della  religione  come 
della  patria  ebbe  un  concetto  ben  più  largo 
di  quello  che  potessero  credere  o  far  credere  i 
g^  e  i  maligni  ricordati  di  sopra.  Ma  la  qualità 
prevalente  in  lui  era  la  bontà  :  una  qualità 
che  onora  sopra  ogni  altra  la  natura  umana. 
Fu  perfetto  gentiluomo,  ospita  tor  e  cor  tesissimo, 
fedele,  leale  amico.  Dovunque  fosse  occasione 
lieta  o  dolorosa  che  si  riferisse  al  clero  o  a 
persone  anche  estranee  al  clero  che  reputasse 
degne  del  suo  affetto,  della  sua  stima,  egli 
accorreva,  anche  con  suo  disagio  ;  e  la  sua 
presenza  era  un  decoro,  un  ornamento. 

V 

Per  tutto  questo  la  scomparsa  di  Gaetano 
Monti  a  soli  54  anni  è  un  vero  lutto  del  clero 
cadorino  e  un  lutto  della  patria  cadorina  tutta 
quanta,  che  vede  tolto  in  lui  uno  di  quei 
sacerdoti  cadorini  che  continuarono  le  tradi- 
zioni dei  vecchi  pastori  venerandi.  Queir  ac- 
correre quotidiano  da  tutte  le  parti  del  Cadore 
a  chiedere  notizia  di  lui  vivo  ma  gravemente 
infermo,  che  altro  volle  significare  se  non  un 
desiderio  comune  che  non  ci  fosse  tolta  una 
vita  tanto  preziosa  ?  e  quella  schiera  di  sa- 
cerdoti e  quella  folla  di  popolo  e  quelle  rap- 
presentanze di  quasi  tutto  il  Cadore  e  le  au- 
torità che  accorsero  a  rendere  solennissime  lo 
onoranze  all'uomo  morto,  non  fu  egli  un  vero 
plebiscito  di  affetto,  di  stima,  di  compianto,  di 
rimpianto?  E  il  popolo  di  Lozzo,  al  quale  egli 
aveva  consacrato  32  dei  suoi  54  anni,  non  lia  a- 
spettato  ch'egli  morisse  per  accorgersi  che  aveva 
un  padre,  un  benefattore,  un  confortatore  ;  ma 
morto  lo  accompagnò  in  massa  al  luogo  del- 
l'ultimo riposo  colle  più  sincere  manifestazioni 
di  onore  e  di  dolore.  E  fu  degno  interprete 
del  popolar  sentimento  la  Giunta  col  deliberare 
che  i  funerali  fossero  fatti  a  spese  del  comune 
e  la  Fabbriceria  e  la  Giunta  insieme  col  dare 
in  nome  proprio  e  con  nobilissime  parole  il 
fimebre  annunzio  al  Cadore. 

VI 

E  tu  l'hai  meritato,  o  Gaetano  Monti.  E 
io  non  posso  rammentar  senza  lagrime  che  un 


mese  fa  per  l'appunto,  passando  per  Lozzo, 
ti  dava,  partendo,  quel  bacio  che  doveva  essere 
l'ultimo  !  E  oggi,  se  già  non  piangessi  in  te 
un  tipo  raro  di  sacerdote  e  di  uomo,  un  ca- 
dorino, che  onorò  la  patria  nativa,  piangerei 
V  amico  prezioso,  ond'  ebbi  tante  liete  ed 
oneste  accoglienze  e  tanto  utili  incoraggia- 
menti in  quegli  studi  cadorini  di  cui  tu  eri 
così  appassionato  ed  intelligente  cultore.  La 
tua  partenza  da  questo  mondo,  amico  dolcis- 
simo, matura  nei  divini  decreti,  ma  nei  nostri 
desideri  assai  immatura,  ci  lascia  tristi,  tristi 
d'una  tristezza  che  sarebbe  insanabile  se  non 
venisse  in  buon  punto  a  confortarci  il  gran 
Paolo  incominciando  a  dire  :  Nolumus  vos  i- 
gnorare  de  dormieniibus  ut  non  contristcmini  st- 
en/ ci  ccekri  qui  spem  non  habent.  E  il  conforto 
scenda  nel  cuore  della  madre  veneranda  cui, 
tolto  il  figlio  che  era  il  suo  orgoglio,  la  sua 
vita,  tarda  ormai  di  raggiungerlo;  scenda  nella 
sorella,  nei  fratelli,  in  D.  Vincenzo  da  Rin, 
l'Eliseo,  che  Dio  sa  con  qual  cuore  ha  assi- 
stito alla  partenza  pel  cielo  del  suo  venera- 
tissimo  Elia  ! 

Lodi,   28   Ottobre  i8gg. 

Antokio  Ronzon. 


La  voce  di  Lozzo. 


Fu  veramente  una  voce  di  affetto  e  di  pianto 
d'  un  popolo  intero  :  voce  che  il  segretario 
municipale  di  Lozzo,  sig.  Angelo  Zanetti,  ha 
saputo  degnamente  esprimere  colle  seguenti 
parole  da  lui  pronunciate  il  25  ottobre  sulla 
tomba  dell'  Arcidiacono  Monti  : 

Su  questo  avello,  ahi  !  troppo  presto  dischiuso  ad 
accogliere  1'  esanime  spoglia  del  nostro  amatissimo 
Padre  e  Pastore,  del  nostro  esimio  Arcidiacono,  del 
nostro  buon  parroco,  Mons.  Gaetano  Monti,  mi  sia 
concesso  di  deporre,  per  incarico  ed  a  nome  di  questa 
Giunta  Municipale,  a  nome  anche  di  tutta  la  popola- 
zione di  Lozzo,  un  modesto  fiore,  una  lagrima  amara, 
una  fervida  prece  ;  un  fiore,  che  mai  non  cadrà  ap- 
passito, il  fiore  dell'animo  grato;  una  lagrima  di  sin- 
cero rimpianto,  di  affetto  perenne  ;  una  prece  che  Dio 
uon  rcspingeià,  perchè  è  la  prece  dell* animo  angosciato, 
del  cuore  trafitto. 

Io  non  mi  soffermerò  a  noverare  le  molteplici  e 
grandi  benemerenze,  ch'egli  si  è  acquis'ato  fra  noi  in 
trentadue  anni  di  operoso  e  sapiente  ministero,  d'in- 
faticabile e  santo  apostolato.  Chi  è  fra  noi  parrocchiani, 
che,  trovandosi  perplesso  in  mezzo  alle  varie  difficoltà 
della  vita,  non  abbia  avuto  da  lui  un  savio,  amorevole, 
paterno  consiglio?  Chi  è,  che,  bersagliato  dalla  sven- 
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tura,  non  abbia  sentito  dal  tenerissimo  suo  cuore,  dal 
dolce  suo  labbro  uua  parola  di  conforto,  di  sollievo? 
Chi  è,  che,  angustiato  fra  le  distrette  della  povertà, 
non  abbia  trovato  pronto  soccorso,  largo  sovvenimento 
nella  sua  inesauribile  carila?  Chi  fra  noi  non  sentesi 
tuttora  ri  suonare  dal  fondo  del  cuore  la  eloquente  voce 
di  lui  che  ci  faceva  pensare,  che  ci  scuoteva,  ci  tra- 
scinava, ci  rapiva  ? 

Oh  !  su  questa  cara  e  venerata  spoglia  brilli  mai 
sempre  vivo  il  fiore  della  nostra  gratitudine,  irrorato 
di  lacrime  perenni,  di  affetto  non  perituro.  E,  quale 
supremo  tributo  di  amore  e  di  animo  grato,  salga, 
se  sia  d'  uopo,  al  trono  di  Dio  la  nostra  fervida 
prece,  onde  all'  anima  benedetta  del  nostro  amato 
pastore,  innanzi  tempo  a  noi  rapita,  sorrida  la  perpetua 
pace  dei  giusti. 

Crudel  morbo  ci  ha  rapito,  ha  spento  ahimè  !  innanzi 
sera  la  vita  preziosa  del  padre  affettuoso,  del  tenero 
amico,  che  tanto  ci  amò,  che  tanto  per  noi  fece,  tanto 
soffri,  fino  a  sacrificare  per  noi  il  più  della  sua  vita. 
L'  unico  conforto  che  ci  rimane,  è  il  dolce,  soave 
pensiero,  che  di  là  dal  sepolcro  non  lascierà  di 
amarci  giammai  ;  poiché,  se  oltre  il  rogo  non  vive  ira 
nemica,  vive  però  eterno  l'amore  ;  e  perciò  ei  non 
cesserà  di  rivolgere  dal  ciclo  l'amorevole  suo  sguardo  a 
questa  parrocchia,  che  per  tanti  anni  fu  il  caro  oggetto 
delle  sue  cure,  delle  sue  fatiche,  delle  sue  gioie,  de*  suoi 
dolori  e  alla  quale  lascia  sì  larga  eredità  di  affetti. 

Accogli,  anima  benedetta,  T  estremo  vale,  che  ti 
porgiamo  desolati  qui  su  la  tomba  lagrimata:  salve, 
anima  cara,  troppo  presto  da  noi  dipartita!  Tu  ci 
lasci  costernati  quali  orfani  su  questa  misera  terra  ; 
ma  la  grata  memoria  delle  egregie  tue  cristiane  e  sa- 
cerdotali virtù,  delle  inestimabili  tue  benemerenze  ri- 
mane e  rimarrà  duratura.  Angelo  Zanetti, 

La  voce  dell'amicizia 

E  la  voce  pietosa  del  medico  il  quale  dopo 
avere,  con  inefi'abile  strazio  dell'anima,  vista 
impotente  la  scienza  a  salvare  V  amico  tanto 
diletto,  sente  il  bisogno  di  raccogliersi  nel 
pianto  e  nelF  ammirazione. 

Lezzo f  25  Ottobre  18 gg, 

Jerì  al  primo  venire  del  giorno,  dopo  il  saluto  a 
Maria,  la  campana  maggiore  mandava  per  la  convalle 
i  suoi  funerei  rintocihi  ;  —  ilons.  Gaetano  Monti  era 
morto  ì  —  Morta  la  fulgida  stella  del  clero  cadorino, 
morto  il  sacerdote  esemplare  che,  alla  eletta  potenza 
del  suo  cervello  e  ai  forti  studi,  univa  le  virtù  pere- 
grine del  cuore.  E  non  fu  la  parabola  inevitabile  della 
vita  che  sì  é  spenta  in  lui;  —  nato  in  Auronzo  il 
24  aprile  1845  e  morto  a  Lozzo  nelle  ultime  ore  del 
13  ottobre  1899  —  era  poco  più  che  cinquantenne  e 
la  robustezza  nativa,  la  costituzione  d'atleta  e  la  vigoria 
degli  anni  dovevano  ancor  lottare  e  resistere  in  lui, 
ma  il  male  ha  vinto  ;  ed  ha  vinto  perchè  a  nulla  valse 


la  chirurgia  guidata  da  mano  valente  e  sicura,  a  nulla 
le  cure  mediche  prodigate,  a  nulla  l'assistenza  affettuosa 
di  tanti  amici,  a  nulla  il  fervido  voto  del  nostro  pò* 
polo  che  tanto  pregò  e  tanto  pianse. 

Cittadino  intemerato  e  patriota  ardente,  portò  incon- 
taminata e  purissima  la  eredità  di  quei  grandi  che  gli 
furono  maestri  ;  —  visse  senza  macchie  e  senza  mende 
ed  amò  il  suo  paese  come  lo  volle  amato  il  Gregori 
e  come  il  De  Dona  e  il  Talamini  ;  —  no,  non  nascose 
mai  l'affefto  al  suo  Cadore  natio,  a  questo  splendido 
sole,  a  questo  cielo  invidiato  e  come  tanie  altre  virtù 
erano  avite  in  lui,  avita  aveva  la  fede  nella  grandezza 
e  nella  prosperità  dell'Italia. 

Sotto  la  maestà  delle  forme  egli  era  modesto;  né 
mai  lo  trascinò  all'ambizione  l'alto  grado  del  sacerdozio 
cadorino  da  lui  raggiunto  col  valore  dell'  intelletto  e 
colla  purezza  dei  costumi,  né  le  speciali  onorificenze 
di  cui  era  insignito  da  SS.  il  Pontefice. 

Sorto  da  umili  natali  condivise  col  povero  il  suo 
pane  d'ogni  giorno  e  non  volle  cancellato  dal  limitare 
della  sua  casa  il  detto  del  Vangelo  «  pulsale  et  ape- 
rtetur  vobis  p  ;  luminoso,  anzi  sublime  esempio  di 
quel  socialismo  vero  che  pur  troppo  oggi  si  sfrutta  per 
le  piazze  da  certi  tribuni  del  popolo.  E  come,  da  quella 
soglia  della  carità,  egli  si  avviasse  solerte  al  letto  de- 
gli infermi  senza  distinzione  di  casta  e  di  censo,  lo 
dica  Lozzo  e  dica  anche  quanto  ineffabile  e  quanto 
cara  suonasse  sempre  in  lui  la  dolce  parola  del  Signore. 

Colpito  da  flemmone  diffuso,  il  male  percorse  la  sua 
via  rapido  e  fatale  e  per  poco  lasciò  in  noi  quel  sa- 
liscendi di  speranze  e  di  sconforti  che  spesso  si  agita 
e  si  dibatte  nell'ansia  delle  umane  sventure  ;  il  sub- 
strato scosso  da  una  discrasia  pregressa  che  non  per- 
dona mai  ;  e  tutto  cedette  all'urto  di  quel  connubio, 
tutto  si  sfasciò,  tutto  si  svolse,  senza  che  una  speranza 
avesse  interrotta  in  noi  la  prognosi  funesta  della  ve- 
loce discesa 

Cosi    dopo    una   lunga  ma  placida    agonia,  morì  i 
sacerdote    filantropo  e  buono,  il  cittadino    patriota,  il 
vero  amico  del  povero,  il  confortatore  nelle  avversità 
della  sorte. 

I  funeraH  riuscirono  imponenti  per  concorso  di  clero, 
di  rappresentanze  e  di  popolo  d'ogni  parte  del  Cadore 
e  pel  generale  compianto.  Lozzo,  che  lo  ebbe  a  par- 
roco per  tanti  anni,  ha  fatto  molto  ed  ha  fatto  bene, 
riscuotendo  le  lodi,  e  i  ringraziamenti  di  lutti  ;  e  la  sua 
nativa  Auronzo,  sempre  gentile  e  che,  quale  madre  af- 
fettuosa, non  dimentica  mai  di  altamente  onorare  i  figli 
suoi  prediletti,  era  largamente  rappresentata.  E  cosi  le 
autorità  e  il  popolo  dei  paesi  contermini  Vigo,  Loren- 
zago,  Domegge  e  Pieve. 

Possa  tanta  spontaneità  di  stima  e  di  amore  all'estinto 
essere  di  conforto  alla  madre  ottantenne,  a  quella  povera 
e  santa  donna  che  forse  sogna  ancora  sulla  esistenza 
del  suo  fig  iuolo  più  caro  ;  essere  di  conforto  ai  fratelli 
e  a  don  Vincenzo  Da  Rin  che  gli  fu  affettuoso  ed 
indivisibile  compagno  nella  vita  1 

Doit,    Gittseppe  Fabbro, 
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La  Tooe  del  Cadore. 

Tra  le  relazioni  pubblicate  nei  giornali  sui 
funerali  solennissimi  di  Mons.  Gaetano  Monti, 
celebrati  il  25  ottobre,  ripubblico  la  seguente 
come  quella  che  è  la  più  dettagliata  e  qualche 
cosa  di  più  che  una  semplice  cronaca. 

Dal  Cadore.  —  Ci  scrìvono,  25  ottobre  : 

I  funerali  di  Mons,  Gaetano  Monti  Arcidiacono  del 
Cadore,  —  Il  popolo  Cadorino  nel  suo  clero,  nelle 
sae  autontà  civili,  nelle  sue  rappresentanze,  nelle  sue 
notabilità,  si  trovò  oggi  tutto  a  Lezzo  a  rendere 
r  ultimo  tributo  di  affetto  al  beneamato  suo  Arcidia- 
cono Mons.  Gaetano  Monti. 

Da  S.  Vito  a  S.  Pietro,  da  Ospitale  a  Candide,  i 
21  Comuni  e  Parrocchie  dell' Arcidiaconato,  salvo  i 
pochi  impediti  da  forza  maggiore,  convennero  a  Lozzo 
a  piangere  sulla  salma  del  capo  venerato  del  clero  ci 
questi  monti,  dell'  eletto  dei  Comuni   all'  alto  ufficio. 

II  municipio  di  Lozzo,  interprete  della  volontà  di 
tutti  i  suoi  amministrati,  aere  piiblico  celebrò  i  so- 
lenni funerali  di  Mons.  Monti  che  per  32  anni  aveva 
retto  la  parrocchia  con  zelo  degno  dell'alta  sua  mente, 
della  fervida  sua  eloquenza,  ed  avca  soccorso  i  po- 
veri superando  le  sue  forze  economiche,  non  quelle 
del   suo  cuore  generoso. 

Auronzo,  paese  natio  del  caro  estinto,  con  la  solila 
larghezza  del  suo  buon  cuore,  si  portò  quasi  tutta  a 
onorarlo.  Sindaco,  Giunta,  Fabbriceria,  Pompieri,  Con- 
gregazione di  Carità,  Società  operaia,  amici  e  parenti, 
borghesi  e  popolo,  uomini  e  donne.  L'anima  di  Au- 
rc»nzo  affettuosa  era  tutta  a  Lozzo  ad  accompagnare 
alia  dimora  estrema  questo  suo  figlio  che  la  onerò 
tanto  col  suo  ingegno,  con  la  sua  vita  benefica. 

I  Comuni  contermini  di  Vigo,  di  Lorenzago,  di 
Domegge  erano  largamente  accorsi  insieme  con  le  au- 
torità comunali  e  popolo  numeroso  a  pregare  l'eterna 
requie  al  compianto  sacerdote. 

Mons.  Vescovo  era  rappresentato  dal  pievano  di 
Pieve  ;  Mons.  Ninzati,  da  quello  di  Auronzo,  la  Co- 
munità Cadorina  dal  Sindaco  di  Lozzo. 

Corone  splendide  di  fiori  naturali  e  di  metallo  ven- 
nero da  famiglie  del  paese,  da  Pieve,  da  Auronzo, 
da  altri  luoghi. 

Torcie  senza  numero  da  tutte  le  chiese  del  Cadore, 
da  famiglie  cospicue,  vennero  inviate  alle  onoranze 
dell'  intemerato  Arcidiacono. 

Celebrò  Mons.  A.  Benedetti,  Can.  Teologo,  venuto 
appositamente  da  Belluno  ;  tessè  1'  elogio  funebre  in 
chiesa  D,  Lucio  Toffoli,  Pievano  di  Vigo,  con  cuore  di 
amico,  con  altc/cza  di  eloqu  o.  —  Al  Cimitero  parlò, 
per  il  comune  di  Lozzo,  il  segretario  Angelo  Zanetti,  ri- 
cordando sentitamente  le  tante  benemerenze  non  solo 
spirituali,  ma  anche  materiali,  del  Parroco  benefico  — 
ed  il  dottor  G.  Fabbro,  amico  inlimo  e  medico  cu- 
rante del  povero  defunto,  con  la  solila  forbitezza  di 
forma  e  contenuto  elettissimo  civile  e  patriottico,  am- 
bidue  riscuotendo  la  generale  approvazione. 


I  cordoni  erano  retti  dai  R.mi  di  Pieve  e  di  Au- 
ronzo, dai  Sindaci  di  Lozzo  e  di  Auronzo.  Le  sco* 
laresche  di  Domegge  e  del  paese  con  bandiera.  Le 
confraternite  con  candela.  Le  donne  con  alti  pianti 
movcano  a  compassione  tutti  gli  intervenuti  —  pochi 
cigli  rimasero  senza  lacrime  per  si  dura  perdita. 

L*  intero  Cadore  vi  piange,  caro  e  benedetto  Arci- 
diacono, e  vi  ricorderà  per  lunghi  anni  quale  uno  dei 
suoi  figli  precKori,  perchè  avete  amato  e  faticato  tanto 
per  esso  ;  di  amore  sentito  e  grande  vi  proseguirà 
anche  oltre  la  tomba. 

II  23  novembre,  nel  trigesimo  della  morte, 
tutti  i  Parroci  del  Cadore  si  raccoglieranno 
a  Pieve  per  commemorare  con  funzione  reli- 
giosa e  con  elogio  funebre  l'Arcidiacono  del 
Cadore  Gaetano  Monti.  -  L'oratore  sarà  Don 
Pietro  Da  Ronco,  Parroco  di  Lorenzago. 


LE  SCUOLE  CADORINE 


statistica  delle  scuole  elementari  di  Auronzo 
per   Tanno  scolastico  1899-900. 

VILLAGRANDE 

Classe  I  maschile:  Maestra  Angela  Vecellio  - 
Iscritti  36. 

Classe  II:  Maestro  Lucio  De  Florian  -  Iscrìtti  41. 

Classe  III:  Maestro  Bortolo  Chiarelli  -  Iscritti  43. 

Classi  IV  e  V  riunite  :  Maestro  Gallo  Simeoni,  di- 
rettore didattico  -  Iscritti  in  IV»  32,  idem  in  V*  30 

-  totale  62. 

Classe  l  femminile  :  Maestra  Elvira  Bombassei  - 
Iscritte  34. 

Classe  II :  Maestra  Italia  Vischioni  -  Simeoni  - 
Iscritte  38. 

Classe  III  :  Maestra  Oriele  Marenghi  -  Iscritte  53. 

Classi  IV  e  V  riunite  :  Maestra  Giacinta  Vecellio- 
Gregori  -  Iscritte  in  IV*  23,  idem  in  V*  19,  totale  42. 

VILLAPICCOLA 

Classe  I  mista:  Maestra  Paolina  LOpfi,  suora  - 
Iscritti  :  maschi   14,  femmine  22  -  totale  37. 

Classi  II  e  III  maschili  riunite  :  Maestro  Luigi  La- 
rese-Gortigo  -  Iscritti  in  II»  25,  in  TU»  23,  totale  48. 

Classi  II  e  III  femminili  riunite  :  Maestra  Caterina 
Forni,  suora  -  Iscritti  in  II*  27,  in  Ifl*  23.  totale  50. 

BEANE 

Scuola  mista  :  Maestra  Linda  Zandegiacomo  Chiarelli 

-  classe  /•*  Iscritti  :  maschi   io,  femmine  8,  totale   18 

-  Classe  11^  iscritti  :  maschi  8,  femmine  10,  totale  18 
totale  delle  due  classi  o  della  scuola  36. 

Dunque  12  scuole,  17  classi,  alunni  maschi  262, 
femmine  258,  totale  520. 

Esistono  qui,  inoltre,  due  scuole  della  società  ope- 
raia ;  la  professionale  d'arti  e  mestieri  e  quella  di  di- 
segno con  circa  50  frequentanti. 
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n  Comune  merita  il  plauso  di  tutti,  perchè  fa  dav- 
vero il  dover  suo*  spendendo  per  1'  istruzione  annue 
L.  15.000  circa  ;  e  così  ormai  anche  le  famiglie,  tra- 
scinate dair  esempio  del  Comune,  hanno  compreso 
rìmportanza  della  scuola,  e,  tranne  incalcolabili  ecce- 
zioni, curano  la  frequenza  dei  figli  alla  scuola,  tanto 
che  le  nostre  classi  sono  ben  frequentale  anche  nella 
bella  stagione. 

I  locali  scolastici,  di  nuova  costruzione,  sono  tre 
e,  specialmente  quelli  di  Villapiccola  e  Reane,  rispon- 
denti allo  scopo.  La  scuola  maschile  di  Villapiccola  è 
poi  fornita  del  campìcello,  e  nella  prossima  primavera 
lo  saranno,  riticnsi,  anche  le  scuole  di  Villagrande  e 
di  Rcane. 

H  Comune  provvede  per  la  direzione  didattica,  per 
la  pulizia  e  pel  riscaldamento  delle  scuole  e  paga  con 
lodevole  ed   esemplare  puntualità  gli  insegnanti. 

L'unica  cosa  di  cui  non  possiamo  lodare  il  Comune 
si  è  questa:  da  alcuni  anni  il  nostro  Consiglio  comu- 
nale è  riluttante  a  sostenere  la  lieve  spesa  per  le  scuole 
serali  e  festive,  che  perciò  non  si  fanno  più  ;  mentre 
queste  scuole  sono  quanto  dire  si  possa  utili  a  tutti, 
e  specialmente  a  quei  giovani  (e  sono  i  più)  che  dopo 
le  loro  elementari  per  loro  disgrazia  non  hanno  più 
occasione  di  esercitarsi  nello  scrivere  e  nei  conti;  per 
cui  a  poco  a  poco  dimenticano  quasi   tutto  quello  che 

avevano  appreso. 

Luigi  Larese, 


CRONICHETTA   CADORINA 


A u ronzo.  —  La  fiera  di  S,  Giustina.  — 
i^dXV Adriatico  del  12  Ottobre  1899  N.  281): 
—  Anche  in  quest'anno  la  fiera  di  Cima  Gogna  riusci 
completamente  :  molto  bestiame  e  di  scelta  qualità, 
grande  concorso  di  gente  da  tutti  i  paesi  vicini,  molti 
gli  affari  conclusi  ed  a  prezzi  elevati  ed  a  coronamento 
di  tutto  un  tempo  stupendo.  Ormai  si  può  ritenere  che 
l'avvenire  di  questa  fiera  è  assicurato. 

Ed  eccovi  i  premiati  : 

Per  il  miglior  torello  di  un  anno  premio  di  L,  20 
a  Larese  Cella  Odorico  di  Auronzo  ;  —  pei  migliori 
torelli  di  due  anni  :  I.  premio  di  L.  20  a  Giovanni 
Da  Rin  Puppel  di  Laggio  -  IT.  di  L.  20  al  Comune 
dì  Danta  -  IIL  di  L.  20  a  Giov.  Caltaruzza  Dorigo 
di  Auronzo;  —  per  le  migliori  vacche:  I.  premio  di 
L.  25  a  Sacco  Valentino  di  S.  Nicolò  -  IL  di  L.  20 
a  Doriguzzi  Zordanin  Fortunato  di  Danta  -  III.  di 
L,  IO  a  De  Dona  Giovanni  dì  Lorenzago  -  menzione 
onorevole  a  Zandcgiacomo  Scideluccio  G.  B.  di  Au- 
ronzo, a  Barnabò  Francesco  di  Lozzo  ed  a  Casanova 
Celeste  di  Costalta  ;  —  per  le  migliori  giovenche  : 
I,  di  L.  25  a  De  Mario  Mario  di  Costalissoio  -  II.  a 
Da  Rin  Bettina  Giov.  dì  Vigo  L.  15  -  III.  a  De  Fi- 
lippo Roia  Giuseppe  di  Auronzo  L.  5  -  Menzione 
onorevole  a  l'iazzetta  Giov.  di  S.  Stefano,  a  Giiicomo 
De  Grazia  di  Auronzo  e  a  Giov.  Giuseppe  Corte  Saulon 


di  Auronzo  ;  —  per  il  miglior  paio  di  manzi  :  L.  15 
a  Casanova  Borea  Celeste  di  Costalta  ;  —  pel  miglior 
paio  di  vitelli  :  premio  di  L.  16  a  Doriguzzi  Bozzo 
Pietro  di  Danta  ;  —  per  le  migliori  vitelle  :  I.  L.  15 
a  Giov.  Batt.  Da  Rin  Saaldin  di  Vigo  -  II.  Menzione 
onorevole  a  Fortunato  Zordanin  di  Danta  ;  -  per  la 
miglior  scrofa  con  lattonzoli  :  L.  5  a  Mariantonia  Da 
Rin  De  Iklerlo  di  Piniè  ;  e  pel  miglior  gruppo  di 
pecore  L.  5  a  Ronzon  Cipriano  di  Laggio. 

La  Commissione  aggiudicatrice  era  composta  dei  si- 
gnori :  dott.  La  Manna  Marco,  Barnabò  Angelo,  Gaudus 
Paolo  e  Piazza  Emilio. 

È  stato  lodevole  il  servizio  dell*  albergatore  signor 
Giuseppe  Cella,  che  malgrado  la  gran  folla  di  gente 
accontentò  tutti. 

Borea.  —  Nuova  scuola.  —  E  un'altra  di 
quelle  scuole  superiori  elementari  che  il  Ca- 
dore va  istituendo  a  complemento  delle  tre 
classi  elementari.  Vi  fu  nominato  maestro  il 
sig.  Norberto  Dall'Armi  di  Belluno. 

PlevCi  —  Nuovi  impiegati.  —  Il  sig.  Pietro 
Sammartini  di  Belluno  è  nominato  sottoispet- 
tore forestale  a  Pieve  di  Cadore. 

Il  sig.  Gameri  è  nominato  vice  cancelliere 
in  luogo  del  sig.  Prosi  trasferito  a  Cremona. 

Vodo.  —  Incendio.  —  Poco  più  d'un  mese 
dopo  il  congresso  dei  pompieri  tenuto  a  Vodo; 
dove,  come  è  detto  a  pag.  72  di  questo  Ar^ 
chivio^  tra  gli  altri  esercizi,  si  fece  l'estinzione 
d'un  simulato  incendio,  quei  pompieri  ebbero 
occasione  di  estinguere  un  incendio  tutt'altro 
che  simulato. 

Scoppiò  il  pomeriggio  del  30  settembre 
scorso  nella  casa  di  Bortolo  Talamini  Mone- 
ghin  che  andò  completamente  distrutta.  Al 
qual  proposito  richiamiamo  1  '  attenzione  dei 
lettori  su  due  cose  : 

jo  che  r  incendio  è  stato  appiccato  da 
alcuni  fanciulli  che  giocavano  all'  innocentis- 
simo  gioco  dei  zolfanelli. 

2*  che  se  non  ci  fossero  stati  i  pompieri 
di  Vodo  prima,  poi  di  Borea,  poi  di  S.  Vito 
e  di  Venàs  la  chiesa  parrocchiale,  la  chiesetta 
di  S.  Gregorio  e  con  esse  tutte  le  case  del 
villaggio  sarebbero  divenute  in  poche  ore  un 
mucchio  di  carboni  e  di  rovine. 

Ojrni  morale  è  superflua. 

Soltanto  mi  permetto  additare  1'  esempio 
dell'  Oltrechiusa  a  quei  comuni  del  Cadore 
ove  l'istituzione  dei  pompieri  non  esiste  o  è 
come  se  non  esistesse. 


A.   RONZON,    Direttore  responsabile. 
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Serie    1»  ProiocolH<lelConsigtioGenerale(i4a2.l8io). 

2^   Protocolli  dei  ConsigU  parziali. 

3*  Protocolli  del  Capitano. 

4^  Protocolli  del  Consolato. 

5»  Ducali. 

6*  Castello  di  Pieve, 

7»  Sindacato. 

8»  Proclami  e  Avvisi  (1408-1793). 

9*  Ecclesiastico. 
IO»  Polizia. 

11^  Sanità  -  Malattie  contagiose  dal  i556-i8o5. 
12*  Àmm'oistrativo . 
13*  Annona. 
14^  Macelleria  pubblica. 
15»  Storia. 
16*  Orazioni. 
17»  Leggi. 
18*  Cittadinanza. 
19»  Beneficenza. 
20*  Acque. 

21»  Mercanti  di  legname  e  porti. 
22^  Boschi. 

23*  Consorzi  di  monti  e  questioni  relative. 
24^  Confini  territoriali  e  interni. 
25»  Pascoli  e  beni  incolti. 
26»  Comuni  e  Comunità. 
27*  Processi  civili  e  penali  (1446-1776). 
28^  Cause  civili,  ecc. 
29»  Giurisdizioni  e  privilegi. 
30*  Costruzioni  pubbliche,  strade,  ponti^  ecc. 
3  I*  Commercio. 
32»  Militare. 
53*  Cernide  e  milizie. 
34*  Avvenimenti  straordinari. 
55*»  Intimazioni  e  mandati. 
36*  Livelli. 
37»  Debiti. 
38*  Miniere. 

39*  Fontico. 

40»  Censo. 

41*  Finanza. 

42»  Imprese  pubbliche. 

43*  Suppliche  diverse. 

44*  Atti  dal   1797  e  dopo. 

45*  Varietà. 

46*  Contabilità. 

Da  uno  sguardo  anche  superficiale  a 
codesto  ìndice  apparisce  tosto  un  fatto 
cha  io  chiamerò  doloroso,  ed  è  che  l'Ar- 
chivio della  Comunità  non  contiene  se 
non  documenti  relativi  al  dominio  veneto 
e  alcuni  al  dominio  francese;  dunque  do- 
cumenti che  si  potrebbero  chiamare  del- 
l' evo  moderno  ;  e  non  contiene  nulla,  o 
pochissime   cose,   dell'evo  medio,   nulla 


cioè  dei  domini  antecedenti  al  veneto. 
Come  si  spiega  questo  fatto?  Non  pare 
strano  che,  mentre  gli  Archivi  particolari 
dei  nostri  Comuni  custodiscono  perga- 
mene del  sec.  XII,  XIH  e  XIV,  l' Ar- 
chivio della  Comunità  non  abbia  nulla  (e 
desidero  ingannarmi)  anteriore  al  secolo 
XV?  Sono  due,  a  parer  mio,  le  cause. 
La  prima  deve  attribuirsi  ad  incendi,  a 
saccheggi,  a  dispersioni  cagionati  dai  bar- 
bari, che,  specie  nel  sec.  XVI,  desolarono 
la  nostra  contrada  ;  la  seconda  deve  at- 
tribuirsi a  un'altra  specie  di  barbari,  ai 
barbari  domestici,  che  presero  antichità 
e  pergamene  preziose  e  non  le  restitui- 
rono più. 

Ed  ora  mi  sia  permessa  una  parola  sul 
riordinamento.  Un  riordinamento  mate- 
riale dell'Archivio  c'è  e  bisogna  ricono-, 
scerlo  ;  e  in  questo  merita  lode  e  chi  l'ha 
commesso,  e  chi  l'ha  adempiuto  ;  soltanto 
non  si  può  non  lamentare  che  tale  rior- 
dinamento non  sia  stato  fatto  secondo  le 
norme  della  moderna  archivistica.  Anche 
un  semplice  dilettante  di  archivistica,  dal 
solo  esame  del  Repertorio  riconosce  tostò 
un  difetto  d'ordine  e  di  classificazione. 
Ci  sono  delle  serie  che  non  hanno  ra- 
gione di  essere;  come  la  ló*  e  45*;  serie 
che  potevano  essere  tuse  con  altre  afifini, 
p.  e.  la  13*  colla  31*  e  la  39*^;  la  6*  colla 
15*  e  la  32*;  la  27*  colla  28*.  Eie  serie 
35%  36*,  37*  e  46*  non  potevano  formare 
ima  serie  sola?  Ci  sono  poi  delle  serie 
che  chiamerò  confuse,  perchè  contengono 
una  mescolanza  di  documenti,  p.  e.,  se 
niale  non  m'appongo,  la  serie  5*,  la  12*, 
la  29*,  la  33*.  Si  poteva  facilmente  ri- 
sparmiare almeno  una  decina  di  serie  con 
vantaggio  dell'  ordine  e  della  chiarezza  ; 
più  semplici  sono  le  cose,  e  migliori  sono. 
Del  resto,  poiché  il  meglio  è  nemico  del 
bene,  accontentiamoci  così,  e  auguriamoci 
che,  se  quanto  è  disperso  noti  si  può  più 
recuperare,  almeno  quello  che  c'è,  resti. 
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per  la  Messa  d'oro  di  D.  PIETRO   COMIS  f/>ievano  di   Valle) 


I.  S.  Pietro  Da  Sonco  -  Memorie  della 
Pieve  e  dei  Pievani  di  Valle  di  Ca- 
dore -  Udine,  Tip.  Del  Bianco,  1899  - 
pagine  46. 

\.  Lettera  gratulatoria  degli  amici  D.  An- 
tonio da  Rin  e  D.  Beniamino  Berton 
Cadore,  Tip.  Tiziano,  1899. 

3-  CHo.  Ant  Barnab5  -  Brano  della  Cro- 
naca relativa  alla  chiesa  di  Pozzale. 

4*  S.  Qio.  Batta  Se  Martin  -  Distici  latini. 


5.  Un  sonetto  dedicato  dalla  Fabbriceria 
di  Valle, 

6.  Altro  sonetto  dedicato  dagli  amici. 
7-  S.  Oinseppe  Belli  -  Epigra/e  latina. 

8.  Epigrafe  italiana  dedicata  dalla  Rap- 
presentanza dal  Comune  di  Valle. 

9.  Epigra/e  dedicata  da  D.  Biagio  Jacobi. 

IO.  Epigrafe; ?i  tergo  d'immagine  simbo- 
lica con  piccolo  ritratto  in  fotografia- 
-  Ricordo  degli  scolari. 
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PERIODICO  MENSILE 

DIRETTO 

DAL    Prof.   ASSTTOarZO     ItOXrZOXT 

SOCIO  CORRISPONDENTE 

della   ì{.    3>eputazi0ìje   Veneta  di  S^^^^l^  patria 


Caii  line    vaglia,   lettere,   articoli,    opuscoli,  libri  e  giornali  di 
cambio  \auno  diretti  al  Prof.  Antonio  Bonsson  -  LoDi,  Via  Legnano,  19. 
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GUECELLO  VII"  DA  CAMINO 

SIGNOR  DI  CADORE 
(1312-I324) 


Era,  come  abbiam  visto,  fratello  di 
Rizzardo  IV.  Aveva  condotto  in  moglie 
Mabilia  figlia  di  Vinciguerra,  conte  di 
Sambonifacio,  che  lo  fece  padre  di  due 
figlie  :  Rizzarda  la  quale  andò  sposa  ad 
Azze,  marchese  d' Este;  Gaia  nel  1320 
sposa  a  Cecchino  figlio  naturale  di  Barto- 
lommeo  delle  Scala;  Gherardo  IV°  morto 
in  giovanile  età  e  Rizzardo  VI,**  del  quale 
avremo  a  parlare. 

Come  erede  di  suo  fratello  gli  successe 
non  solo  nei  beni  e  feudi  patrimoniali 
della  Casa  da  Camino,  ma  anche  nel  vi- 
cariato tmpenale  di  Treviso  e  nel  vicariato 
di  Belluno  e  Feltre. 

Signoreggiò  per  \i  anni;  ma  furono 
anni  di,  contrasti,  di  lotte,  di  guerre  ;  la 
sua  natura  di  uomo  invadente,  irrequieto, 
volubile,  violento  e  tiranno  anche  più 
del  fratello,  non  lo  ha  lasciato  mai  in  pace 
un    momento  ;  lo  ha  fatto  condurre  una 


vita  avventurosa  nella  quale  finì  coU'ini- 
micarsi  con  tutti  e  col  morire  accorato, 
Quanto  diversi  lui  e  il  fratello  dal  buon 
Gerardo  loro  padre  ! 

Dopo  circa  otto  mesi  di  signoria  egli 
si  fa  cacciare  da  Treviso.  Promotori  Al- 
tiniero  degli  Azzoni,  Rambaldo  di  Collalto 
e  Guidone  Tempesta  Avogaro,  suir  alba 
del  16  dicembre  131 2,  al  suono  della 
campana  di  S.  Maria  Maggiore,  scoppia 
la  rivoluzione.  Il  conte  ripara  in  Serra- 
valle  ;  ma  la  moglie,  dopo  aver  assistito 
al  saccheggio  del  suo  palazzo,  è  tradotta 
a  quello  del  Comune  accompagnata  dagli 
urli  della  plebe  inferocita,  miserando  spet- 
tacolo agli  abitanti  di  Treviso.  I  Camìnesi 
son  dichiarati  decaduti  a  Treviso  e  i  loro 
atti  sono  annullati  e  il  nome  disonorato. 
Nel  1 3 1 3  anche  Belluno  e  Feltre,  seguendo 
l'esempio  di  Treviso,  cacciano  Guecello  ; 
ma  Tultima  ora  di  lui  e  di  sua  Casa  non 
è  ancora  suonata. 

Egli  pensa  tosto  a  riacquistare  il  per- 
duto per  timore  di  perdere  tutto  ;  e  in 
ciò  lo  aiutarono,  senza  volerlo,  quei  Tre- 
vigiani stessi  che  T  avevano  cacciato  ;  1 
quali,  considerando  com'egli  fosse  cognato 
di  Enrico  conte  di  Gorizia,  nominato  dopo 
di  lui  vicario  imperiale  a  Treviso,  e  come 
stava  per  imparentarsi  con  Cane  della 
Scala,  giudicarono  utile  cosa  il  conciliarsi 
con  lui,  come  si  conciliarono;  e  lo  riac- 
colsero nella  cittadinanza,  promettendo 
essi  protezione,  egli  fedeltà. 

Ma  le  furono  promesse  infide  da  parte 
di  Guecello,  il  quale,  aiutato  da  coloro 
che  parteggiavano  per  lui,  il  4  giugno  1 3 1 6 
ricupera  Feltre  e  poi  si  volge  su  Belluno 
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e  ne  è  riacclamato  signore.  Il  vescovo 
Alessandro  Novello,  che  gli  era  succeduto 
tre  anni  prima  nella  signoria  delle  due 
città,  invano  attende  soccorsi  da  Treviso 
e  vane  sono  di  Treviso  le  proteste  ;  il 
vescovo  viene  a  patti  col  Caminese. 

Nello  stesso  anno  1316  Can grande  della 
Scala,  mirando  sempre  ad  impadronirsi 
della  signoria  di  Padova  e  di  Treviso. 
per  aver  occasione  di  abboccarsi  col  conte 
di  Gorizia  e  con  Gueccllo,  i  quali  gli  po- 
tevano essere  utilissimi  a  raggiungere  lo 
scopo,  indice  un  torneo  a  Vicenza.  Tra 
ì  principi  accorsi  ci  furono  anche  Enrico 
di  Gorizia  e  Guecello.  «  lì  Caminese  scrive 
il  Verci  (Tomo  VI,  p.  4.  Vedi  Doc.  810), 
era  accompagnato  da  un  numero  rag- 
guardevole di  nobili  Feltresi,  Bellunesi  e 
Cadorini  »  Quello  che  nei  segreti  colloqui 
siasi  progettato  la  storia  non  lo  dice  ; 
dice  solo  che  fu  conchiuso  il  matrimonio 
dì  Rizzardo,  figlio  di  Guecello,  con  Verde, 
figlia  di  Alboino  della  Scala  e  perciò 
nepote  di  Cane,  il  qual  matrimonio  fu 
celebrato  il  dicembre  dell'anno  stesso  1316 
a  Feltro. 

Che  Guecello  si  fosse  fatto  alleato  di 
Cane  lo  si  vide  ben  tosto.  Egli  aspettò 
che  lo  Scaligero  entrasse  nel  territorio 
trevigiano  per  unirsi  a  lui  colle  truppe 
che  aveva  nel  frattempo  raccolte,  rom- 
pendo cosi  fede  a  Treviso  che  da  lui 
attendeva  soccorsi  <  L*  esercito  del  Ca- 
minese, narra  ancora  il  Verci,  (sotto 
Tanno  1318  -  Tomo  VI,  p.  87)  che  si 
unì  a  quello  di  Cane  era  composto  di 
Fel trini,  Bellunesi,  Cadorini  ed  altre  genti, 
ed  aveva  posto  il  campo  nel  villaggio 
di  Lanzenigo  »  Treviso  due  volte  asse- 
diata resiste.  Gli  assediati  allora  si  spar- 
gono per  il  territorio.  Guecello  assalta 
invano  Conegliano,  ma  saccheggia  Oderzo 
e  batte  i  Trivigiani  a  Ponte  di  Piave. 
Quando  però  ridomandò  la  signoria  di 
Treviso  i  Trivigiani,  vistisi  a  mal  partito, 
s'erano  già  dati  a  Federico  d'Austria,  re 
de'  Romani.  Non  bisogna  credere  che 
Guecello    non    avesse  ancora  in  Treviso 
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amici  a  fautori  molti  e  potenti,  i  quali 
anzi  nel  1318,  per  rimetterlo  nel  governo 
della  città,  tentarono  un  colpo  di  mano 
che  nelle  cronache  fu  chiamato  il  tradi- 
mento di  Treviso;  ma  egli  aveva  anche 
più  numerosi  nemici,  i  quali  non  lo  avreb- 
bero volentieri  veduto  loro  signore  una  se- 
conda volta;  per  cui  accolsero  festosamente 
Enrico  conte  di  Gorizia,  mandato  come 
vicario  di  Federico  ;  ed  egli  potè  subito 
recar  vantaggio  a  Treviso  coU'obbligare 
il  cognato  Guecello  a  partire  dal  territorio 
trevigiano  (1319). 

E  Guecello  visto  che  il  cognato  conte 
Enrico  non  solo  difendeva  i  Trevigiani 
ma  si  alleava  coi  Padovani,  dai  quali  lo 
Scaligero  aveva  subito  una  doppia  scon- 
fitta ;  e  visto  che  Treviso  era  sotto  la 
protezione  di  Federico  d'Austria,  capì 
che  era  suo  interesse  pacificarsi  coi  Tre- 
vigiani ;  né  diverso  era  il  desiderio  di 
questi  rispetto  a  quello.  All'uopo  Guecello 
ferma  il  proposito  di  abdicare,  cioè  di 
cedere  a  favore  del  figlio  Rizzardo  la 
reggenza  dei  castelli  e  delle  terre  patri- 
moniali di  sua  Casa  ed  anche  i  capitanati 
di  Belluno  e  di  Feltro,  giudicando  giusta- 
mente che  la  persona  del  figlio  fosse  più 
opportuna  e  fidata  della  sua  a  concludere 
la  pace.  L'accordo  fu  steso  a  Treviso  in 
casa  del  conte  di  Gorizia  il  di  27  giugno 
1320,  presenti  Rizzardo  e  i  rappresentanti 
di  Belluno  e  di  Feltre.  Tra  i  patti  era  fra 
altro  €  che  Serravalle,  il  Cadore,  Cordi- 
gnano,  Fregona,  Valdimareno  e  le  altre 
terre  patrimoniali  dei  Caminesi  fossero 
libere  ed  esenti  da  qualunque  fazione 
gravezza,  contribuzione  e  giurisdizione 
del  conte  di  Gorizia  e  del  comune  di 
Treviso  (Verci,  VI,  pag.  1 74)  »  Esso  conte 
di  Gorizia  poi,  una  volta  che  Rizzardo 
avesse  veramente  ottenuto  dal  padre  la 
cessione  di  cui  sopra,  lo  avrebbe  investito 
dei  feudi  e  beni  di  cui  i  Trivigiani  avevano 
ai  suoi  maggiori  data  l'investitura,  obbli- 
gando egli  e  il  comune  di  Treviso  Guecello 
a  mantenere  la  rinunzia  al  figlio  di  ogni 
suo    dominio  e  giurisdizione.    Gii  è  che, 
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se  con  questo  patto  cessarono  le  questioni 
tra  Caminesi  e  Trivigìani,  Guecello,  come 
era  da  aspettarsi,  non  mantenne  più  le  sue 
promesse  e  continuò  a  far  da  padrone,  fino 
alla  morte,  almeno  di  quello  che  gli  era 
rimasto. 

Ma  adesso  cominciano  per  lui  altre 
lotte;  poiché  nel  riacquistato  dominio  di 
Feltre  e  Belluno,  di  cui  fu  signore  as- 
soluto dopo  la  morte  (1320)  del  vescovo 
Alessandro  Novello,  viene  adesso  lo  Sca- 
ligero a  turbarlo  ;  lo  Scaligero  al  quale 
non  parve  vero  d'aver  occasione  di  ven- 
dicarsi di  Guecello,  che  si  era  pacificato 
con  Treviso  e  con  Padova  e  che  aveva 
obbligato  Rizzardo  a  cacciare  di  casa  e 
rimandare  al  padre  la  moglie  Verde. 

Al  vescovo  Alessandro  era  stato  de- 
stinato come  successore  il  già  vescovo 
di  Ceneda  Manfredo  di  Collalto,  un  pa- 
rente di  Guecello  da  Camino.  Egli  inco- 
mincia col  prenderò  possesso  della  chiesa 
di  Feltre  e  vi  entra  il  1°  febbraio  1321, 
ma  vi  trova  subito  un  nemico,  anzi  un 
rivale  in  Gorgia  da  Lusa,  canonico  e 
arcidiacono  di  quella  cattedrale,  il  quale, 
impossessandosi  del  castello,  si  rivolta 
contro  Guecello  che  lo  aveva  fino  allora 
favorito,  costringe  il  vescovo  a  ripararsi 
nel  suo  castello  di  Vidore  e  offre  la  si- 
gnoria dì  Feltre  a  Cangrande  della  Scala 
a  patto  eh'  egli  sia  vescovo.  Vengono  i 
soldati  dello  Scaligero  e  prendono  Feltre; 
Guecello  ripara  tosto  a  Belluno  pronto 
alle  difese.  Intanto  il  vescovo  Manfredo, 
assicurato  dell'  amicizia  di  Guecello,  si 
dispone  a  prender  possesso  della  chiesa 
di  Belluno,  ma  appena  vi  mette  il  piede, 
e  fu  il  20  maggio  1321,  nasce  un  tumulto 
nel  quale  il  povero  vescovo  rimane  tru- 
cidato; delitto  per  cui  la  città  di  Belluno 
fu  per  un  secolo  privata  dalla  dignità 
vescovile.  Non  è  vero  che  Guecello  abbia 
avuto  parte  in  questa  uccisione  ;  vero  è 
che  ben  presto  i  Bellunesi  stanchi  dei 
suoi  modi  violenti  e  tirannici  sì  diedero 
a  Cane.  E  cosi  col  21  ottobre  1322  in- 
comincia   anche   a   Belluno   il    dominio 


degli  Scaligeri  ;  e  cosi  Guecello,  oltre 
che  Feltre  e  Belluno,  perde  anche  l'ami- 
cizia di  Cane.  Appunto  per  rappacificarsi 
con  Cane  egli  si  reca  il  Natale  di  quel- 
l'anno a  Verona  e  la  conciliazione  è  fatta  ; 
ma  di  nemici  egli  ne  aveva  ancora  tanti 
che,  mentre  ritornava  da  Verona  e  stava 
per  varcare  il  Piave  al  passo  di  Bigolino, 
venne  arrestato  da  Engelmario  di  ViUan- 
dres,  capitano  dei  tedeschi  a  Cittadella, 
e  chiuso  il  IO  gennaio  1323  in  quelle 
carceri,  da  cui  fu  liberato  solo  otto  mesi 
dopo,  sborsando  però  diecimila  fiorini 
d'oro.  E  quasi  questo  non  bastasse  nel 
settembre  di  quell'  anno  stesso  fa  da 
Adelmario  Targa,  nunzio  apostolico  di 
papa  Giovanni  XXII,  colpito  di  scomunica 
per  non  avere  eseguito  il  testamento  di 
suo  fratello  Rizzardo,  secondo  il  quale 
passati  1 8  mesi  dalla  morte,  senza  che  i 
legati  fossero  soddisfatti,  i  beni  di  Riz- 
zardo, come  abbiam  già  detto,  dovevano 
diventare  proprietà  della  chiesa  romana. 
La  scomunica  si  estendeva  anche  al  figlio 
Rizzardo,  ai  consiglieri  ed  aderenti  dei 
Caminesi  e  perciò  anche  al  Cadore  a  Que- 
st'  ultimo  colpo,  scrive  il  Verci  (T.  VI, 
p.  240)  finì  di  abbatterlo  e  di  avvilirlo  ; 
ne  più  si  riebbe  fino  alla  morte  che  segui 
nell'agosto  dell'  anno  venturo  »  cioè  del 
1324.  Mori  in  Serravalle,  lasciando  al 
figlio  Rizzardo  non  altro  che  i  feudi  e 
beni  antichi  della  casa  da  Camino,  tra  i 
quali  il  Cadore.  (0 


II 


Già  nella  storia  per  dir  cosi  generale 
di  Guecello  abbiam  toccato  qualche  punto 
di  storia  cadorina  ;  ora  ci  conviene  dire 
più  particolarmente  quello  che  si  riferisce 


(1)  Cronisti  e  storlei  trevigiani  e  bellnnesi  lo  fanno 
morire  il  27  marzo  1321  di  freccia  avvelenata  scaglia- 
tagli da  un  suo  parente  Guecello  Vili  ;  ma  il  Verci 
(V,  Vili  p.  47-50)  dimostra  con  documenti  che  Gue- 
cello VII  testò  in  Serravalle  il  12  agosto  1324  ordi« 
nando  che  il  suo  corpo  fosse  sepolto,  come  lo  fu^ 
nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  Treviso» 
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a  lui  come  signor  di  Cadore  e  quello  che 
di  pili  notevole  avvenne  in  Cadore  sotto 
la  sua  signoria  di  12  anni  (13 12- 1324). 

Con  atto  del  4  aprile  1 3 1 3  nominò  suo 
procuratore  Giovanni  q.  Bissio  di  Cividal 
del  Friuli  per  presentarsi  al  patriarca 
d'Aquileia  Ottobuono  de'  Razzi  a  chiedere 
e  ricevere  in  suo  nome  la  investitura  dei 
feudi  che  la  casa  da  Camino  teneva  della 
chiesa  aquileiese.  L'atto  nomina  uno  per 
uno  tali  feudi  fra  cui  Castrum  Boicstayn 
(sic)  cutn  tota  Cadubrio  tam  uUra,  quam 
citta  Plavim.  E  la  reinvestitura  fu  con- 
cessa con  atto  deir  1 1  aprile  successivo 
(Verci  V.  Doc.  566-567). 

A  pag.  67di  questo  Archivio  abbiamo 
raccontato  come  Rizzardo  IV  da  Camino 
nel  1311  risolse  la  questione  dei  mercanti 
di  Vienna,  svaligiati  nel  loro  passaggio 
per  il  Cadore  ;  ma  bisogna  dire  che,  tre 
anni  dopo,  la  questione  fosse  ancora  allo 
stato  primiero,  perchè  in  data  7  luglio  1 3 1 4 
Federico,  duca  d*  Austria,  signor  della 
Stiria,  marchese  della  Carniola,  scrive  al 
podestà  e  ai  consoli  di  Treviso,  richie- 
dendo il  risarcimento  dei  danni  ricevuti 
dai  suoi  sudditi  fino  dal  tempo  che  Riz- 
zardo governava  Treviso.  I  Trivigiani 
risposero  di  non  essere  tenuti  a  tale  ri- 
sarcimento poiché  i  danni  erano  stati 
recati  in  Cadore  «  luogo  non  soggetto 
alla  giurisdizione  di  Treviso  e  fuori  della 
marca  (Verci,  T.  V,  pag.   15).  » 

Quando  Guecello  VII  succedeva  al 
fratello  Rizzardo  vi  trovava  podestà  in 
Cadore  ancora  quel  Giovanni  di  cui  ab- 
biamo parlato  anzi  discusso  a  pag.  58-59 
e  che  era  stato  podestà  fino  dai  tempi 
di  Gerardo  IH.  Nelle  carte  cadorine  lette 
dal  De  Dona  il  suo  nome  comparisce 
per  l'ultima  volta  il  9  novembre  131 3, 
in  un  atto  con  cui  nel  papilione  di  Vodo 
riconosce  V  inventario  dei  beni  dei  due 
fratelli  Antonio  e  Gerardino  di  Vinigo, 
fatto  fare  dalla  loro  madre  e  tutrice  Gia- 
comina,  e  ciò  de  Consilio  Ardengi  de  Ar* 
dengis  0  U dirigo  de  Udirigis  mititis  sodi 
et  vicarii  domini  Guecellonis  in  Cadubrio. 


^ 


* 


* 


^ 


Ed  ecco  comparire  per  la  prima  volta, 
almeno  nei  documenti  fin  qua  esplorati, 
il  nome  di  un  vicario  in  Cadore.  Ma 
questi  vicari  dei  Caminesi,  come  scrive- 
vamo parecchi  anni  fa  «  non  hanno  ancor 
nulla  di  cadorino  nel  senso  di  capi  civili 
della  contrada  ;  ma  sono  semplicemente 
o  consultori  del  podestà  o  vicari  generali, 
o  semplicemente  vicari  del  lontano  signore 
che  ve  li  nominava  forse  non  sempre 
per  il  lontano  Cadore  ma  anche  per  il 
resto  dei  suoi  domini  ;  tanto  più  che 
sembra  fossero  talvolta  uomini  di  maggior 
nome  che  il  podestà.  Questi  vicari  erano 
adunque  tutt'altro  che  residenti  in  Cadore, 
anzi  spesso  assenti  e  chiamati  o  mandati 
in  assistenza  del  podestà,  probabilmente 
in  qualche  questione  importante  o  difficile. 
Erano  insomma  officiali  straordinari.  »(0 
Il  podestà  Giovanni  o  deve 'esser  morto 
o  deve  aver  cessato  dall'ufficio  sulla  fine 
del  1 3 1 3;  perchè  sulla  fine  appunto  di  quello 
stesso  anno,  troviamo  podestà,  per  Gue- 
cello, Odorico  da  Vigo.  Doveva  appar- 
tenere ad  una  delle  famiglie  più  notevoli 
e  più  ricche  di  Vigo,  perchè  fu  il  padre 
di  queir Ainardo  che  fece  erigere  la  chie- 
setta di  S.  Orsola  e  la  dotò  largamente.  Al 
podestà  Odorico  il  di  19  gennaio  1314 
i  fratelli  Antonio  ed  Enzellerio  di  Ospi- 
tale di  Cadore  presentarono  una  let- 
tera scritta  a  Serravalle  il  15  detto 
mese  e  diretta  allo  stesso  podestà  e  in- 
sieme al  vicario  Udtrigo  de  Udingis,  nella 
quale  il  conte  Guecello  ordinava  loro  di 
mantenere  esenti  da^li  oneri  del  decennio, 
delle  colte  e  delle  fazioni  i  sopradetti 
fratelli  e  di  registrare  V  atto  nei  libri 
pubblici.  Allo  stesso  podestà  Odorico 
scriveva  da  Feltre  il  di  11  agosto  1319 
il  conte  Guecello  una  lettera,  presentatagli 
il  1 3  a  Pieve,  colla  quale  ordinava  di  de- 
finire al  più  presto  possibile  e  senza  spese 
delle  parti  una  questione  tra  Landò,  ma- 


(i)  Vedi  il  mio  studio  I vicari  del  Cadore ^  pubbli- 
cato nell*  Archivio  Veneto.  Serie  II,  tomo  XXVIII. 
Parte  i^  1884. 
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rigo   della   Regola  di   Candide   e   certo 
Engaldeo  da  Serravalle. 

Dopo  Odorico  da  Vigo  fu  eletto  da 
Guecello  VII  all'ufficio  di  podestà  in 
Cadore  Guecello  q.  Tomaso  da  Poz- 
zale  ;  quel  Guecello  che  da  Pozzale  si 
trapiantò  in  Pieve  e  fu  V  avo  di  quel- 
r  altro  Guecello  o  Vecello  onde  viene 
il  cognome  alla  famiglia  di  Tiziano.  E 
poiché  di  tal  nomina  possediamo  V  atto, 
steso  dal  notaio  Biagio  de'  Mezzani,  me- 
rita che  ce  ne  tratteniamo  alquanto  per 
avere  e  dare  un'idea  del  come  il  conte 
Caminese  nominava  sifiEatti  suoi  ufficiali 
in  Cadore.  Siamo  al  13  agosto  1321  e 
sulla  piazza  di  S.  Stefano  del  Comelico. 
Presenti  i  nobiluomini  Guglielmo  da  Cam- 
posampiero,  Andraone  de'  Ghironi,  i  fra- 
telli Antonio  e  Giacomo  Ramboldi  di 
Feltre,  Fra  Graziadio  e  altri,  il  magnifico 
e  potente  signore  Guecello  da  Camino, 
inclihis  ceneUnsis  cotnes,  dominus  Cadubrii^ 
civitatum  Belluni  et  Feltriae  capUaneus 
generalis^  decreta  che  sia  podestà  e  nuovo 
rettore  della  terra  sua  di  Cadore,  Guecello 
del  fu  Tomaso  da  Pozzale,  presente  e  di 
buon  grado  accettante,  concedendogli 
merum  et  mistum  tmperium,  cioè  la  sua 
più  distinta  prerogativa  feudale,  cioè  la 
intera  giurisdizione  e  la  plenaria  facoltà 
così  nelle  cose  civili  come  nelle  criminali 
eh'  egli  stesso  aveva  e  la  facoltà  di  fare 
in  tutto  e  per  tutto,  come  farebbe  il  signore 
se  risiedesse  continuamente  in  Cadore 
(front  ipse  dominus  facete  posset  si  omni 
tempore  in  dieta  sua  terra  personaliter 
adesset).  Il  podestà  Guecello  giurò  toc- 
cando il  Vangelo  di  esercitare  con  fedeltà 
e  senza  frode  1*  ufficio  suo  e  di  render 
giustizia  a  chiunque,  ad  onore  di  Dio  e 
di  Maria,  ad  incremento  della  casa  da 
Camino  e  degli  uomini  di  Cadore;  di 
mantenere  ed  osservare  gli  statuti  e  le 
vecchie  consuetudini  del  Cadore  come  si 
trovano  scritte.  Dall'altra  parte  il  conte 
Guecello  volle  che  l'eletto  podestà  godesse 
di  tutte  le  giurisdizioni  ed  onori  e  van- 
taggi di  che  godettero  i  vecchi  rettori  e 


» 


podestà.  Dopo  ciò  lo  investì  della  predetta 
podesteria,  consegnandogli  le  relative 
patenti  che  teneva  in  mano  chiuse  in 
apposita  custodia  (chirotheca),  E  questo  il 
primo  atto  a  me  noto  che  ci  dimostra  la 
presenza  d'un  signore  Caminese  in  Cadore. 

Afferma  lo  storico  bellunese  Piloni  che 
quando  Belluno,  nell'ottobre  del  1322 
cacciò  Guecello  e  si  diede  a  Cangrande 
della  Scala  molti  bellunesi,  contrari  allo 
Scaligero  e  amici  al  signor  Caminese,  si 
trasferirono  in  Cadore,  feudo  Caminese, 
e  vi  si  stabilirono;  e  nomina  tra  gli  altri 
Pietrobono  dei  Carpedoni  ed  Enselmino 
de'  Mezzani.  E  diffatti  Pietrobono  si 
stabilì  a  Valle;  ed  Enselmino  a  Domegge  ; 
e  l'uno  e  1'  altro  divennero  cittadini  ca- 
dorini  e  partecipi  di  uffici  e  impieghi 
cadorini. 

Un  fatto  importante  di  cui  potrei  oc- 
cuparmi, per  tacere  di  altri  minori,  sa- 
rebbe r  interdetto  di  cui  fu  colpito  il 
Cadore  con  sentenza  del  nunzio  apostolico 
in  data  13  settembre  1323.  al  tempo 
adunque  del  dominio  di  Guecello  e  in 
causa  di  Guecello;  ma  ne  riservo  la  nar- 
razione nella  storia  ecclesiastica  del  Cadore. 


STORIA  ECCLESIASTICA 


L'ABCISIACONATO  del  CÀDOBE 


La  morte  di  Mons.  Gaetano  Monti  mi  ri- 
chiama, non  senza  un  profondo  senso  di 
tristezza,  a  questo  tema  la  cui  trattazione  da 
gran  tempo  vagheggio.  Dico  non  senza  un 
profondo  senso  di  tristezza,  perchè  avevo  pro- 
messo per  r  appunto  al  Monti  di  trattare  al 
più  presto  tale  argomento  che  piaceva  tanto 
anche  a  lui  ;  ed  egli  aveva  promesso  a  me 
di  aiutarmi  a  trattarlo  coi  documenti  dello 
stremato  archivio  arcidiaconalc. 

Nell'anno  III  d^W Archivio  Storico  Cadorino 
mi  propongo  adunque  di  ahneno  iniziare  la 
storia  degli  Arcidiaconi  del  Cadore  ;  storia 
importantissima,  intorno  alla  quale  si  concentra 
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tutta  la  nostra  storia  ecclesiastica  e  quindi  più 
della  metà  della  nostra  storia  civile. 


II. 


La  storia  degli  Arcidiaconi  del  Cadore  fu 
narrata  già  dal  venerato  storico  nostro  Giu- 
seppe Ciani  nella  parte  II,  fase.  V  della  sua 
Storia  del  Popolo  Cadorìno,  ma  non  l'ha  narrata 
così  da  non  lasciare  in  chi  vien  dopo  modo 
d'aggiungere  qualche  cosa  di  più.  E  in  vero 
egli,  facendola  parte  integrante  della  sua  storia 
cadorina,  non  ha  fatto,  né  ha  potuto,  ne  ha 
voluto  fare  opera  completa,  perchè  ciò  avrebbe 
turbato  l'economia  della  sua  storia  generale. 
Sulle  lontane  oscure  origini  dell 'arcidiaconato 
resta  da  dir  quasi  tutto  ;  resta  da  completare 
e  precisare  la  serie  degli  Arcidiaconi  ;  da 
determinarne  più  ampiamente  e  più  sicura- 
mente gli  uffici  e  le  giurisdizioni  ;  resta  da 
continuare  la  storia  fino  ai  tempi  nostri  che 
il  Ciani  conduce  fino  alla  soglia  del  nostro 
secolo.  Oltre  il  Ciani  raccolsero  notizie  e  do- 
cumenti sugli  Arcidiaconi  tutti  si  può  dire  i 
nostri  cronisti  ;  e  quanto  alla  serie  cronolo- 
gica, oltre  quella  che  si  può  cavare  dalla  storia 
del  Ciani,  ce  ne  diede  una  il  Monti,  una  il 
Giaco bi,  una  Mons.  De  Dona,  una  il  signor 
Venanzio  Dona,  per  parlare  di  quelle  che  io 
conosco.  Osservo  però  che  nemmeno  una  va 
completamente  d'  accordo  coli'  altra.  Farmi 
adunque  che  sia  lecito  e  non  inutile,  ne  inop- 
portuno, approfittando  dell'opera  dei  bene- 
meriti raccoglitori  e  conservatori  delle  memorie 
nostre,  rifare  la  storia  degli  Arcidiaconi  del 
Cadore. 

ITI. 

Dalla  quale  storia  si  vedrà  quante  lotte 
furono,  attraverso  i  secoli,  sostenute  intorno 
air  Arcidiaconato,  per  salvarne  le  giurisdizioni, 
i  diritti,  il  nome.  Da  una  parte  il  Consiglio 
della  Comunità  Cadorina  che,  avendo  il  diritto 
di  nomina  dell'Arcidiacono,  non  cedeva  d'un 
punto  verso  chi  attentasse  di  menomare  tale 
diritto;  dall'altro  i  Patriarchi  d'Aquileia prima 
e  poi  gli  Arcivescovi  di  Udine  che,  avendo 
per  le  leggi  ecclesiastiche  il  diritto  di  conferma 
e  di  concessione  all'eletto  delle  ecclesiastiche 
giurisdizioni,  hanno  tentato  più  volte  e  a  di- 
stanza di  tempo,  di  avocare  a  se  il  diritto  di 
elezione  dell'  Arcidiacono  cadorino,  anzi  di 
distruggerne  fino  il  nome  e  sostituirvi  quello 


di  Vicario  Foraneo.  Ma  di  mezzo  ai  due 
contendenti  entravano  la  forza  e  la  sapienza, 
a  cui  il  Cadore  ricorreva,  del  governo  di 
Venezia,  che  faceva  troncare  la  lite  sostenendo 
canonicamente  i  diritti  dei  suoi  fedelissimi 
sudditi  cadorini.  Il  cap.  2  delle  aggiunte  e 
correzioni  allo  Statuto  Cadorino  parlava  chiaro: 
Ordinamus  quod  per  maius  et  generale  Consilium 
totius  contratae  et  territori  Cadubrii  eltgatur  et 
eligi  debeat  Dominus  Archidiaconus ;  qui  electus 
confirmetur  per  Serenissimun  Ducem  dominiorum 
nostrorum  venetorum  ;  et  quicunque  sic  electus  et 
confirmatus  fuerit  sit  et  esse  debeat  in  officio 
Archidiaconatus  ad  voluntatem  et  arbitrium  ipsius 
Consilii  cum  omnibus  iurisdictionibus,  auctoritate, 
arbitrio  et  liberiate  quae  iusta,  antiquissimam 
consuetudinem,  praedicto  officio  archidiaconah  spec- 
tant  et  pertinent.  E  avvenuto  (e  non  una  volta 
sola)  che  il  Consiglio  della  Comunità  nominasse 
Arcidiacono  un  sacerdote  cadorino  che  piaceva 
al  doge,  il  quale  perciò  lo  confermava,  ma 
non  piaceva  al  patriarca  d'Aquileia  e  all'  ar- 
civescovo di  Udine,  il  quale  ne  nominava  uno 
suo  e,  pena  la  scomunica,  ordinava  ai  Cado- 
rini di  negare  obbedienza  all'Arcidiacono  dal 
Cadore  eletto  e  di  accordarla  a  quello  nominato 
da  lui.  Il  Consiglio  di  Cadore  non  si  piegava, 
e,  coir  intervento  del  governo  veneto,  il  Pa- 
triarca doveva  finir  sempre  col  riconoscere  il 
proprio  torto. 

Avveniva  ancora  che  nelle  patenti  di  conferma 
al  vocabolo  proprio  di  Arcidiacono  del  Cadore 
qualche  Patriarca  aggiungesse  il  titolo  di  Vicario 
Foraneo;  ma  il  Consiglio  di  Cadore  non  ac- 
cettò mai  patenti  sififatte  se  prima  non  fosse 
stato  cancellato  quel  titolo  intruso  ;  e  tanto 
si  mostrò  fiero  che  nel  1733,  per  detta  ag- 
giunta, sostenne  una  causa  a  Venezia  contro 
il  patriarca  Dionisio  Dolfin. 

IV. 

E  le  ostilità  contro  il  modo  della  elezione 
dell'  Arcidiacono  non  cessarono  sotto  il  go- 
verno austriaco  ;  tanto  è  vero  che  V  Arcive- 
scovo Baldassare  Rasponi  (1808-18 18)  rico- 
nobbe l'Arcidiacono  cadorino  come  semplice 
Vicario  Foraneo  ;  e  tale  voleva  ridurlo  il  ve- 
scovi Emanuele  Lodi,  che  pur  tanto  amava 
il  Cadore  ed  era  tanto  dal  Cadore  amato  ;  e 
nella  Bolla  di  Gregorio  XVI  del  30  aprile  184Ò 
colla  quale  si  smembrava  il  Cadore  dalla 
diocesi  di  Udine  per  aggregarla    a  quella  di 
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Belluno,  si  direbbe  che  abbiano  avuto  paura 
d'inserire  il  nome  di  Archidiaconatus  Cadubrii 
come  vocabolo  pericoloso  ;  e  mentre  era 
tanto  facile  far  dire  al  Pontefice  :  «  Vogliamo  e 
decretiamo  che  sieno  disgiunte  dalla  diocesi 
di  Udine  quelle  parrocchie  che  sono  conte- 
nute neirArcidiaconato  del  Cadore  »,  la  Can- 
celleria pontificia  ha  dovuto  fare  un  enorme 
sforzo  perifi-astico  per  costruire  questo  bel  pe- 
riodo :  «  Ordiniamo  che  sieno  smembrate  dalla 
diocesi  di  Udine  omnia  et  singula  loca  sive 
paroecias  quae  uitnensi  dioecesi  hacienus  subia^ 
cent  iisque  tn  territoriìs  continentur,  sub  veneta 
ditiom  sttts,  quae    vulgo    apellantur    Distretto 

di  Pieve  di  Cadore  e  d'Auronzo,  alias  vero 
Distretto  di  Cadore  >. 

V. 

Sotto  il  vescovo  di  Belluno  Antonio  Cava 
non  ci  tu,  ch'jo  sappia,  alcuna  questione  ri- 
spetto all'elezione  dell*  Arcidiacono  Martini, 
la  sola  avvenuta  durante  il  suo  episcopato  ; 
ma  il  vescovo  Giovanni  Renier  tentò  di  op- 
porsi alla  nomina  di  Gabriele  Gregori,  eletto 
Arcidiacono  il  13  luglio  1864,  ed  ha  fatto 
aspettare  la  conferma  per  cinque  mesi  e 
mezzo  ;  e  il  vescovo  Salvatore  Bolognesi  ha 
mostrato  che  l' Arcidiacono  Gaetano  Monti 
eletto  il  25  aprile  1882  e  confermato  il  15  mag- 
gio, non  era  l'Arcidiacono  del  suo  cuore,  per- 
chè aveva  pensato  ad  un  altro. 

Io  mi  guarderò  bene  dal  dire  parola  men 
che  reverente  alla  memoria  dei  due  vescovi 
bellunesi  che  io  ebbi  Tonore  di  conoscere  per- 
sonalmente ;  ma  non  lascierò  di  dire  che  essi, 
senza  saperlo  e  forse  senza  volerlo,  erano  i 
continuatori  di  tutti  coloro  che  antecedente- 
mente avevano  avversato  l'Arcidiaconato  del 
Cadore.  L'  ultimo,  non  dico  a  disconoscere 
ma  a  ignorare  quei  poveri  diritti  che  restano 
ancora  all'Arcidiaconato  del  Cadore  hi,  certo 
in  buona  fede,  com'egli  stesso  lo  dice,  il  Vi- 
cario Generale  in  sede  vacante  Mons.  Nin- 
zatti  colla  circolare  28  ottobre  1899  ai  Par- 
roci del  Cadore,  le  cui  disposizioni  s'affrettò 
a  correggere  colla  circolare  2  novembre.  Fa  ve- 
ramente meraviglia  il  sentire  da  Mons.  Ninzatti 
che  nella  curia  di  Belluno  non  ha  trovato  alcun 
documento  che  segni  la  linea  di  condotta  da 
tenersi  durante  la  vacanza  dell'Arcidiaconato 
cadorino  ;  e  più  meraviglia  ancora  ch'egli 
abbia  avuto    bisogno   di   sapere   da   qualche 


parroco  cadorino  come  per  lo  passato,  morto 
un  Arcidiacono,  si  osservò  sempre  la  buona 
consuetudine  di  incaricare  a  fame  le  veci 
qualche  parroco  cadorino  e,  ordinariamente 
o  almeno  più  saviamente,  un  sacerdote  addetto 
alla  parrocchia  dell'Arcidiacono  deftmto. 

VI. 

Queste  cose  non  mi  parve  inutile  il  dire  an- 
ticipatamente ora  che  i  Sindaci  del  Cadore 
stanno  per  eleggere  il  successore  al  diletto  e 
lagrimato  Gaetano  Monti.  Essi,  come  tutti  in- 
sieme continuano  e  rappresentano  il  Consiglio 
dell'antica  Comunità  Cadorina,  cosi  ne  sa- 
pranno imitare  1  '  esempio  colla  gelosa  difesa 
dei  diritti  dell'Arcidiaconato  del  Cadore  :  isti- 
tuzione che  conta  per  lo  meno  sei  secoli  di 
storia  certa  :  unica  istituzione  cadorina  che,  in 
tanto  variar  di  tempi  e  di  costumi,  nel  tra- 
monto di  tante  istituzioni,  pure  ridotta  a  un 
simulacro  di  quello  che  era  un  tempo,  non 
abbia  fatto  interamente  naufragio.  I  Sindaci 
del  Cadore,  raccolti  quanto  prima  nello  sto- 
rico palcizzo  della  Comunità,  daranno  certa- 
mente il  loro  voto  ad  un  parroco  cadorino 
che  per  senno,  per  energia  morale,  per  espe- 
rienza, per  benemerenza  e  per  autorità  sappia 
essere  un  degno  Arcidiacono  del  Cadore. 

VII. 

A  una  elezione  tale  sarà  ben  lieto  di  dare 
la  conferma  il  nuovo  vescovo  Mons.  Francesco 
Cherubin,  che,  preceduto  da  fama  ,di  uomo 
sapiente  di  quelle  cose  che  nei  tempi  nostri 
si  devono  fare  e  di  quelle  che  si  devono  om- 
mettere,  è  venuto  recentemente  a  reggere  la 
nostra  diocesi.  A  lui  il  saluto  modesto  ma 
sincero  e  reverente,  a  lui  il  ragionevole  os- 
sequio di  chi,  come  lo  scrivente,  intende 
quanto  giovi  all'  incremento  morale,  civile  e 
sociale  l'avere  un  clero  ben  governato,  istruito 
ed  educato  all'esigenze  dei  tempi  nuovi;  e  di 
chi  spera  ch'egli  sia  il  restauratore  d'una  dio- 
cesi tanto  stremata  di  clero, ^e  ridotta  al  punto 
da  soffrire  l'umiliazione  d'un  Vicario  capito- 
lare e  generale,  egregia  persona  certamente, 
ma  ne  bellunese,  né  agordino,  né  cadorino. 
£  dunque  spenta  «  la  sementa  santa  »  dei 
Doriguzzi,  dei  Fullini,  dei  Cercenà,  dei  De 
Menech,  dei  Miari,  dei  De  Dona,  dei  Mar- 
tini, dei  Fossali,  dei  Belfi,  che  furono  del  Ca- 
pitolo bellunese  «  onore  e  lume  ?  » 

Non  lo  credo.  Antonio  Ronzon. 
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Una  nuova  statua  nella  chiesa  di  Vigo 


La  parrocchiale  di  Vigo,  che  possiede 
fino  dal  1867  la  pala  del  Gesù  in  legno, 
opera  insigne  di  Valentino  Besarel,  ha  ac- 
quistato poco  tempo  fa  un  altro  pregiato 
lavoro  in  legno  d*  un  discepolo  del  Be- 
sarel ,  Raffaele  Piazza  di  Lorenzago. 
Ecco  ciò  che  in  proposito  mi  viene  co- 
municato : 

♦  Oggi  II  novembre  1899,  festa  di  S.  Martino 
titolare  della  chiesa  di  Vigo,  vi  si  è  inaugurata  e 
benedetta  la  nuova  immagine  della  Madonna  del  Ro- 
sario, pregiata  scultura  in  legno  del  sig.  Raffaele  Piazza 
di  Lorenzago,  residente  a  Venezia. 

L'opera  venne  eseguita  su  disegno  del  fratello  di 
lui  Carlo  Piazza,  ingegno  pronto,  fecondo,  originalissimo 
che  a  Vienna  fa  onore  all'arte  italiana. 

Il  lavoro  venne  collaudato  dal  maestro  stesso  del 
Piazza,  il  Besarel,  il  quale  dopo  accurato  esame,  e  ri- 
spetto al  disegno  e  rispetto  l'esecuzione,  l'approvò  con 
ampio  elogio  al  valente  discepolo  già  autore  di  altre 
opere  pregiate  che  abbelliscono  chiese  ed  altari. 

La  Madonna  grande  al  naturale  e  in  piedi,  colla 
fìsonomìa  celestiale  della  Madre  divina  che  sorregge 
colle  sue  mani  il  Bambino,  atteggiato  a  graziose  mo- 
venze e  in  modo  ineffabile  sorrìden  e,  inspira  devozione 
e  fiducia  nella  preghiera  del  Rosario,  simboleggiata 
nella  coroncina  che  il  Bambino  con  leggiadra  natura- 
lezza porge  al  devoto  contemplatore. 

Onore  ai  due  fratelli  artisti!  Ai  quali  insieme  colle 
felicitazioni  porgono  T espressione  del  loro  pieno  gra- 
dimento il  pievano,  la  fabbriceria  e  la  popolazione  per 
l'opera  egregiamente  riuscita  sia  dal  lato  artistico  come 
dal  lato  religioso,  essendo  condotta  secondo  le  più 
rigorose  prescrizioni  liturgiche.  > 

/?.  Lucio    Tojjoli^  pUvano 
B.  Iipettore  dai  Monamenti. 


CBOmCEETTÀ  CABOBINÀ 


A U ronzo.  -  Sezione  cadorina  del  Club  Alpino 
Italiano,  -  Nel  giorno  che  la  sezione  vene- 
ziana del  Club  Alpino  inaugurava,  come  già 
s'  è  detto,  il  Rifugio  Tiziano  sul  dosso  delle 
Mamarole,  la  Sezione  Cadorina,  presieduta 
del  comm.  Rizzardi  (uno  dei  pochi  cadorini 
ormai  che  continuino  ,  fra  la  indifferenza 
dei  più,  a  tener  vive  delle  belle  e  delle  utili 
istituzioni  cadorine)  per  dare  un  segno  sen- 
sibile della  propria  gratitudine  verso  una 
Sezione  alpina  tanto  operosa  e  vorrei  dire 
geniale,  che  ben  tre  rifugi,  non  senza  forti 
spese,  ha  già  costruito  sul  territorio  cadorino, 
le  ha  offerto  una  medaglia  d*  oro.  Coniata 
dallo  Stabilimento  Johnson  reca  da  una  parte 
inciso  lo  stemma  del  Club  Alpino  e  dal- 
l'altra riscrizione  : 

ALLA   SEZIONE  DI   VENEZIA 

LA   SEZIONE   CADORINA 

RICONOSCENTE 

SETTEMBRE    1899. 

Gentile  pensiero,  gentile  dono  che  fii  ac- 
colto con  grande  benevolenza  dai  convenuti 
sul  luogo,  e  che  il  signor  Arduini,  presidente 
della  Sezione  di  Venezia,  in  una  lettera  gen- 
tile del  19  ottobre  alla  Sezione  cadorina, 
scrive  che  sarà  conservato  come  «  espressione 
di  cortesia  e  come  pegno  del  legame  che 
unisce  ed  unirà  sempre  le  due  Sezioni.  )► 

CAdor6.  -  Dono  del  Clero  cadorino  al  nuovo 
vescovo.  -  Tra  i  doni  offerti  a  S.  E.  monsignor 
Francesco  Cherubin,  nuovo  vescovo  di  Feltre 
e  Belluno,  il  giorno  11  novembre  scorso  in 
cui  prendeva  possesso  della  chiesa  di  Belluno, 
figurava  come  il  più  bello  anche  un  pastorale 
d'argento  dono  speciale  del  Clero  cadorino. 
Il  pastorale  artisticamente  lavorato  porta  lo 
stemma  del  Cadore  e  lo  stemma  del  vescovo 
colla  dedica  -  Clerus  Cadubrinus  Praesult 
suo  -  1899. 

Lorenzago.  -  Villa  Clarenza.  -  Non  voglio 
lasciar  finire  il  1899  senza  registrare  nella 
Cronaca  Cadorina  un  fatto  che  della  Cronaca 
Cadorina  è  ben  degno:  voglio  dire  l'acquisto 
di  Villa  Clarenza  che  dall' on.  Facheris  han 
fatto  nello  scorso  maggio  il  Conte  Ferdinando 
Resta-Pallavicino  e  la  nobil  Donna  Contessa 
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Fulvia  Resta- Pallavicino   dei  marchesi  Palla- 
ricino  eia  vello. 

Villa  Clarenza  è  una  gemma  incastonata 
nella  severità  del  paesaggio  alpino.  Non  è 
dunque  mera\^glia  se  appena  veduta  e  abitata 
renne  ai  conti  Resta  vaghezza  di  comperarla. 
E  di  tal  fatto  deve  rallegrarsi  prima  di  tutto 
Lorenzago,  poi  il  Cadore  intero  che  può  ac- 
ogliere ogni  anno  signori  tanto  gentili  e  tanto 
benefici. 

La  famiglia  dei  conti  Resta,  nella  quale 
aon  mancano  mai  ospiti  distinti,  tutti  ammi- 
rati dalla  ineflfabile  bellezza  del  sito,  costituisce 
una  vera  colonia,  della  cui  presenza  per  due 
mesiairanno  non  èchi  non  veda  il  vantaggio 
per  i  villaggi  vicini. 

I  conti  Resta,  seguendo  le  belle  tradizioni 
ddl'on.  Facheris,  danno  del  lavoro  agli  abitanti 
massime  di  Lorenzago.  Dififatti  quest^anno  ce 
ne  furono  impiegati  parecchi  nella  costruzione 
d'un  nuovo  acquedotto  in  tubi  di  ferro  di 
Gennania,  con  una  vasca  di  riserva  che  mi- 
sura 125  me.  e  che  per  la  sua  potenzialità, 
portata  a  tre  atmosfere  (circa  m.  40),  è  de- 
stinata a  dare  la  forza  motrice  per  un  impianto 
di  luce  elettrica. 

La  nostra  soddisfazione  è  anche  maggiore 
perchè  se  acquistiamo  i  conti  Resta,  non  per- 
diamo r  on.  Facheris  ;  il  quale  appunto  per 
ikjn  abbandonare  il  Cadore  ch'egli  ama  e  vi- 
sita già  da  parecchi  anni  e  di  cui  è,  bisogna 
riconoscerlo,  veramente  benemerito,  serbò  per 
sé  una  bella  quantità  del  fondo,  e  su  di  esso 
presso  la  strada  nuova  da  lui  fatta  tracciare, 
sta  costruendo  un  villino  che  mostra  a  que- 
st'ora di  voler  riescire  grazioso  ;  tanto  gra- 
zioso che,  non  ancora  finito,  ha  fatto  nascere 
in  una  contessa  veneziana  il  desiderio  di  farlo 
suo.  Non  so  se  V  on.  Facheris  sarà  disposto 
a  venderlo,  ma  questo  parmi  di  sapere  che 
quando  lo  vendesse,  codesto  instancabile  e 
geniale  costruttore  di  ville  e  di  edifici,  cosi 
a  Inzago  come  a  Lorenzago,  costruirebbe  su- 
bito una  terza  villa. 

Pieve  di  Cadore.  -  Ntwvo  sindaco.  -  Al  ri- 
nunciante cav.  Pietro  De  Polo  il  Consiglio  ha 
diiamato  a  succedere  il  sig.  Giuseppe  Solerò. 

Sarebbe  utile  il  sapere  se  il  signor  Solerò, 
dhrentato  Sindaco  di  Pieve  diventa  per  ufficio 
anche  il  Presidente  del  Comitato  delle  feste 
commemorative  del  98  ;  o  se  questo  ufficio 
continua  ad  adempierlo,  sino  alla  chiusa  dei 


^ 


^ 


* 


conti,  il  signor  De  Polo.  Nell'un  modo  o  nel- 
l'altro parmi  che  sarebbe  ora  di  tirar  le  somme 
e  di  interessare  il  Consiglio  del  Consorzio  Ca- 
dorino  ad  aggiungere  quello  che  manca. 


I    CIMITERI    CADORINI 


n  cimitero  di  Lorenzago 

IncomiDciato  a  costruire  nel  1830  nella  località  detta 
Lavmaly  sul  solito  disegno  delFing.  Palatini,  fu  com- 
piuto  nel  1831  e  benedetto  il  26  luglio  dello  stesso 
anno  dall'Arcidiacono  del  Cadore  e  pitevano  di  Vigo, 
Valentino  Da  Rù.  Misura  circa  m.  37  in  lunghezza 
e  m.  19  in  larghezza.  Non  oserei  dire  che  sia  tenuto 
con  quella  cura  che  ben  s'addice  alla  casa  dei  morti, 
dico  anche  qui  quello  che  dissi  di  altri  cimiteri  che 
poco  ci  vorrebbe  a  che  dò  fosse  fatto  ;  tanto  più  che 
è  già  ricco  di  piccoli  monumenti  e  di  lapidi,  recanti  an- 
che delle  iscrizioni  squisitamente  composte.  Ha  cappella 
con  porta  di  legno,  mentre  starebbe  meglio  un  can- 
cello di  ferro  ;  e  la  cappella  contiene  la  tomba  degli 
eccles'astici.  Vi  sono  seppelliti  già  tre  :  il  curato  D.  Bar- 
tolommeo  Vettori,  il  parroco  D.  Olinto  Da  Val  e  il 
cappellano  D.  Agostino  Galeazzi. 

Sulla  lapide   che   copre  il  tumulo    si   legge  questa 
iscrizione  latina  : 


I. 


BARTH.    VETTORI 

Glerensis 

Qui 

Otiis  domesticis  valedicens 

Lauriacensis   Eccl.    regimen 

VI  Kal.  Febr.  A.  MDCCCXIV 

Jussus  suscepit 

Kt    postquam 

Charit.  Prud.  Humìl.  refulgens 

Huic  populo 

Per  an  XX.   M.  V.  D.  XVIII  praefuisset 

Pr.  Id.  Jul.  MDCCCXXXIV 

Act.  suae  An.  LVIII  M.  Vili  D.  XVIII 

Promerit.  Coron.  adept.  est 

Successores  eius 

ac 

Reliquus  lod  clerus 

Hic 

Expectant  resurrectionem 

a  Domino 


Sulle  pareti  laterali  della  cappella  sono  state  recen- 
temente collocate  due  lapidi  colle  seguenti  iscrizioni: 
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(a  destra)  : 

» 

1 

cornice  e  il  tutto  poggia  sopra  una  base  semplice  col 

2.                                                  A 

^ 

mensole  diligentemente  lavorate.    Nei    due   angoli  tii 

Monsignore    GIOVANNI   DE   DONA 

Tarco  e  la  cornice  sono  incastrati  su  fondo  di  marra 

Canonico  teologo,  oratore  insigne 

* 

variegato    gli    emblemi  di  casa  Cadorìa    e  Mainarci 

Per  lunghi  anni  preside  del  Ginnasio  Liceo 

nel  centro  dell'arco  spicca  una  testa  di  leone  che  ad 

Rettore   del   Seminario 

* 

stiene  per  la  bocca,  a  mezzo  d*un  semplice  cordona 

di   Belluno 

^ 

allacciato  da  un  nastro,  un  quadro  pure  di  pietra  nen 

Illustratore  dotto  della  storia  cadorina 

' 

con  cornice  dentata    incassato  in  mezzo  alle    due  ce 

Amatore  sincero  d'  Italia 

^ 

lonne  il  quale  porta  scritto  questa  semplice  epigrafe 

Pati  vessazioni  dallo  straniero 

6.                                    Ceneri 

dei  Conjugi 
GIUSTO  CADORIN  ed  ELISABETTA  MAINARD 

N.  a  Lorenzago  il  3  magg    18 19  -  M.  in  Bell.  7  nov 
Il  nipote  F'ortunato  De  Dona  pose 

1890 

(a  sinistra)  : 

2  novembre  1853  —  20  febbraio  1873 

3.                    Don  OLINTO  DA  VAL 

m 

7.                                       Alla 

severo  di  costumi,  mite  di  cuore,  cortese  di  modi 

diletta  memoria 

tenne  alta  la  dignità  dì  sacerdote 

* 

dei    cari     morti 

Ispirando  al  popolo  suo  diletto 

^ 

congiunti  suoi 

Carità  ed  amore  -  religione  e  patria 

Celestino  Gerardini 

Parroco  per  mezzo  secolo 

^ 

Pose 

Ebbe    cooperatore    strenuo 

1896 

Don  AGOSTINO  GALEAZZI 

« 

degno  di  lui    nepote 

« 

Lapidi  collocate  sul  lato  lungo  e  destro  rispetto  alb 

cappella  : 

Municipio  e  Frabbriceria  per   unanime  voto 

8.                              Qui  le  ceneri 

a  mesto  ricordo,  a  reverente  saluto 

« 

L'  anima   in  delo 

Posero 

di 

N.   1813  -  M.    1892                      N.    1831   -  M. 

i88r 

« 

FLORINDA 

Sopra    una    lapide    posta    esternamente    alla 

soglia 

^ 

DE  DONA  -  TREMOVTI 

della  cappella  si  legge  : 

« 

N.  30  marzo  1860  -  M.  7  giugno   1888 

4.              A  Don  GIUSEPPE  NICOLAI 

9.                                        A 

Perenne  ricordo 

di  Laggio 

^ 

Schietto  esempio  di  sacerdotali  costumi 

Dei  suoi  cari  defunti 

Morto  d'anni  sessantasei   il   1°  di  luglio  MOCCOLI 

fk 

Pose 

Questo  segno  di  memore  affetto 

De  Marcò  Giuseppe 

I  suoi  nepoti 

* 

Anno  1898 

Sulla  facciata  della  cappella,  a  destra  : 

Ufi 

Su  legno  inverniciato  a  fiuto  marmo  con  due  scom- 

5.                            A  mesto  ricordo 

partimenti  : 

di  GIOVANNA   DE   MARCO 

Hk 

IO.                A                                       Ed   al 

Moglie,  madre  tenerissima 

^ 

GIOVANNI  di  Ermagora              fratello  di  lui 

temprata 

DE  MARCO                  FRANCESCO 

ad  ogni   cristiana  virtù 

% 

per  animo  dolce  e  mente  retta                   rapito 

Luigi  Dona 

esempio                             alla  famiglia 

Manto  doloratissìmo 

^ 

di  buon  amministratore      nel  fiore  della  giovinezza 

Pose 

qni  preceduto                  l'affetto  dei  congiunti 

1855  -   1894 

« 

dal  SQO  bambinello                    volle  posto 

P. 

jpella  : 

« 

FRANCESCO                     questo  ricordo 

Sul  breve  lato  di  cinta  al  fianco  destro  della  cap 

1857-1896                             1859-1888 

(Monumento    Cadorin) 

iik 

II.                                        A 

È  opera  di  Domenico  Galvan  di  Venezia.  Un  ret- 

MARIA ORSOLA  DE  MARCO 

tangolo  in  pietra  biancone  di  Verona  alto  metri 

1.80, 

^ 

nata  Da  Sacco 

largo   1,20  costituisce  il  fondo.  Sopra  di    esso 

è  rile- 

* 

buona,  modesta,    pia 

vato  uno  svelto  arco  gotico  a  sesto  acuto,    disegnato 

il  figlio   Martino 

da  un  grazioso  cordone,  sostenuto  da  due  colonnette 

» 

la  nuora  e   i    nepoti 

a  pietra  nera  lucida  del  Belgio  con  elegante  ca 

pitello 

posero 

gotico.    L'  estremità    superiore  è  chiusa  da  una  bella 

« 

1803  -  1877 
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12.              A  TERESA  DE  LORENZO 

» 

18.                         Ai  genitori  adorati 

vissuta    ai    doveri    ed    agli    affetti 

18! 

Il  Dott.  ARCANGELO  MAINARDI 

di  moglie  e  di  madre 

ed 
ELISABETTA  SOLERÒ 

rapita  alla  famiglia 

^ 

che  nel  1891 

addi    9    febbraio    1889 

in  età  di  40  anni 

« 

qui  si  raggiunsero  e  qui  giacciono 

quasi   in    dolce  connubio   d'  oltretomba 

e  qui  sepolta 

* 

e  a  due  angioletti  nostri 

insieme  al  figlio  VITO  quinquenne 

che   loro    dormono   accanto 

il    dolente    marito    Giuseppe    Gerardini 

i» 

e  il  nome  della  nonna   ricordano 

e  i   figli 

^ 

indarno  ahi  lacrimati  e   lacrimabili  sempre 

Lapidi  collocate  sul  breve  lato  al  fianco  destro  della 

il  figlio  Arturo  e  la  propria   moglie  Antonietta 

cappella  : 

PP. 

13.                                     A 

FORTUNATO  DE  DONA 

19.                    ANGELO  TREMONTI 
al 

del  patrimonio  boschivo 

« 

venerato   maestro 

seggio,  integerrimo   amministratore 

i    discepoli 

per  lunghi  anni 

1» 

Al 

Lorenzago   riconoscente 

buon  cittadino 

la  patria 

pose 

« 

N.   1818                              M.    1895 

N.   1784  -  M.   1869 

« 

Obelisco  in  pietra  : 

14.                                    Ad 

20.                      Alla  venerata  memoria 

ERMAGORA 

^ 

degli   avi 

di   Bernardo   Piazza 

PIETRO    e    GIOVANNA 

il  fratello 

* 

degli   zìi 

1827  -   1894 

* 

PIETRO,    ERMAGORA 

ed   ANGELA 

Lapidi  collocate  sul   lato   lungo    e    sinistro  rispetto 

^ 

del   fratello 

alla  cappella  : 

PIETRO 

15.            FRANCESCHINA  DE  DONA 

9t 

e   dei    genitori 
GIUSEPPE    e   MARIA 

d*  anni    32 

i  fratelli  Piazza-Luca 

il  di    II  Gennaio   1891 

* 

Posero 

fu   posta  a   dormire 

^ 

l'anno    MDCCCLXXXXV 

in  questo  recinto 

dove  la  raggiunse  1*  unica  figlia 
ANGELINA 

^ 

21.                                     A  te 

GIOVANNA  VETTORI 

che 

il  giorno  7  marzo  1891 

« 

colla  dolcezza  dell* indole  tua 

il   memore  marito  e  padre 

e  colla  ricchezza  del  tuo   amore 

Luigi  De  Dona 

« 

Mi  hai  consolato  di   tanti  conforti  la  vita 

Lagrimando    pose 

» 
« 

Io  Angelo  Gerardini 

Sotto  una    croce    di  marmo  con  base    di    pietra  lo 
slesso  marito  alla  sua  seconda  moglie  : 

che  da  cinque  anni  ti  piango 

rapito  ahi  !  troppo  presto  alla  comune  famiglia 

neir  ottavo    tuo    lustro 

*6.                     A  perenne  memoria 

« 

pongo  questo  segno 

Di  EMILIA  DA  VIA  DE  DONA 

del  desiderio  con  che   sempre  ti  piangerò 

Rapitagli  a  soli  31  anni  di  vita 
il  marito   1895 

« 

XXII  settembre  MDCCCLIX 

« 

Monumento  di  casa  Piazza- Vare  : 

»7.         GLORI  e  CORINA  MAINARDI 

22.                        Alla  dolce  memoria 

due   angioletti 

« 

dei    venerati    genitori 

Rapiti    allo  amore   dei   genitori 

VINCENZO    e    CATERINA 

^ 

e  del  diletto  fratello 

in  quello  di  Dio  riposano 
1868 

GAETANO 

» 

« 

venuti  in  brevi  anni 

Monumento    di  casa    Mainardi.    Una    piramide   in 

a  dormire   in   questo   cimitero 
Giovanni    e    i    suoi   fratelli  Piazza 

pietra  terminante  in  croce,    sorgente  sopra   una   finta 

e   i  loro  nepotì 

wna  soUo  la  quale  si  legge  : 

« 

Posero    1882 
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A    un     anno 

Eri  sì  bello 

Intelligente,   buono 

o 

MARIO     PIAZZA 

Ma  Dio  ti  volle  fra  i 

suoi  Angeli 

Possa  il    tuo  sorriso 

Ove  sei  rivivo 

Lenir    il     dolore 

Dei  desolati 

Tuoi    Genitori 

E  Parenti 
H  IO  Gennajo   1889 


H- 


MARIO   di   Emilio   Piazza 

Buono,  Intelligente 

A  cinque  anni 

Da  male  esecrabile  rapito 

Qui 

Accanto  al  fratel  suo 

Riposa 


I  Genitori  dolenti 


1896 


H* 


Alla  cara  e  pia   memoria 

dei  miei  genitori 

ANGELO    PIAZZA   fu    Giovanni 

LUCIA  DONA  CESAROL 

e  di  mio  fratello 

GIORDANO 

Giambattista 


Obelisco  di  marmo  con  zoccolo  di  pietra  : 
6.  A 

LUIGIA    GALEAZZI 

di  Agostino 

e  di  Giovanna  Dona 

moria  ventottenne 

V  8    novembre    1893 

il    marito    inconsolabile 

Angelo  Colle 

pose 


La  figlia  neonata 

nella  religione,  nella  famiglia 

seibi  intemerato 

1'  esempio 

delle  materne  virtù 


37* 


MARIO  DE  MAS 

5    agosto  23    maggio 

1889  1894 

i    genitori  inconsoUbili 

Posero 


^ 


^ 


Al  fianco  destro  della  porta  : 
28.  A  ricordo   di 

PASQUALE  di  Pietro  Gerardini 

e  figli  suoi 

BENIGNO    e    LINO 

La  moglie  e  i  figli 

Posero 

N.    1832  M.   1883 


NECROLOGIO  CADORINO 


Ing.   Ferdinando  Zangiacomi 

Moriva  a  73  anni  il  dì  13  novembre  1899  ncll 
sua  villa  di  Colfrancui  di  Oderzo  l' ing.  Ferdinand 
Zangiacomi  cadorino,  nativo  di  Perarolo.  Come  vetc 
^ano  del  48,  come  uomo  dalla  vita  onesta  che  i 
Cadore  e  fuori  di  Cadore  si  meritò  la  fìduda  e  1 
stima,  è  degno  di  continuare  a  vivere  venerato  nell 
memoria  dei  suoi  concittadini. 

Eugenio  Larese  De  Santo 
{Xy^^^ Adriatico  del  2j  novembre  1899)  • 
«  La  notte  del  1 6  novembre  mori  il  signor  Eugenio 
Larese  De  Santo  di  Auronzo  nella  bella  età  di  f'z  anni 
Persona  conosciuti ssi ma  nel  Cadore,  nel  1848  combatt< 
a  Termine,  a  Rivalgo,  a  Rindemera  ;  e  dopo  il  fatali 
4  giugno  tentò  entrare  in  Venezia  ma  inutilmente  ( 
dopo  tre  mesi  di  vita  randagia  potè  restituirsi  i 
casa  sua. 

I  funerali  riuscirono  assai  decorosi.  Grande  fu  il 
concorso  del  nostro  popolo,  non  escluse  le  autorità  i 
Je  principali  famiglie  del  paese.  Vi  prese  parte  anche 
una  rappresentanza  delle  scuole. 

Condoglianze  sincere  alla  famiglia.  » 

Alpino. 

Giuseppina  Guggenberger  ved.  Qirardis 

La  buona  signora  dopo  lunga  malattia  moriva  a  70  anni 
in  Auronzo  il  di  1 1  novembre.  La  figlia  signora  Madda- 
lena Girardis  Bamabò  e  il  genero  signor  Angelo  Bar- 
nabò,  in  memoria  dell'amata  e  compianta  estinta,  fecero 
distribuire  ai  poveri  di  S  Stefano  e  di  Auronzo  p^r 
L.  400  di  farina  gialla.  Nessun  miglior  modo  di  ono- 
rare i  morti  di  quello  di  fare  del  bene  ai  vivi  ! 

A.   RONZON,   Direttore  responsabile. 


Digitized  by 


Google 


ARCHIVIO   STORICO   C ADORINO 


GLI  ARCHIVI  GADORIMI  ANTICHI 


L'Archivio  del  Comtme  d'Anronzo. 


D  Consiglio  Comunale  d'Auronzo  con 
sua  delibera  24  srtterobre  1875  che  do- 
vrebbe esser  imitata  da  tatti  i  Comuni 
Cadorini  diede  al  signor  Andrea  Vecellio- 
Larice  l'incarico  di  compilare  Tlnvontario 
0  Elenco  di  tutte  le  scritture  concernenti 
il  patrimonio  del  Comune  e  la  sua  am- 
ministrazione. 

All'uopo  egH  incominciò  a  raccogliere 
in  un  sol  luogo  tutte  le  vecchie  carte  di 
proprietà  comunale,  facendo  trasportare 
il  iQ  agosto  del  1876  nel  Palazzo  del 
Comune  il  vecchio  armadio  di  legno, 
collocato  nella  stanza  sopra  la  sacrestia 
della  chiesa  di  S.  Giustina  e  contenente 
molti  documenti  antichi  ;  e  unendoli  a 
quelli  pure  antichi  esistenti  negli  u:fici 
del  Comune.  Ciò  fatto  si  mise  air  opera 
e  compilò  TElenco.  Egli  distribuì  le  carte 
oggetto  per  oggetto,  ossia  per  materia. 
L'oggetto  generale  è  indicato  con  cifra 
romana;  i  libri  o  fascicoli  contenuti  sotto 
ciascnn  oggetto,  sono  indicati  con  cifra 
arabica  ;  e  ogni  carta  o  scrittura  speciale 
è  indicata  con  lettera  alfabetica  maiuscola. 

Anche  qui,  come  a  Pieve,  nel  riordi- 
namento deir  Archivio  si  e  seguito  il 
metodo  della  classificazione  o  distribu- 
zione per  materie,  il  quale  metodo,  trat- 
tandosi di  un  archivio  relativamente  pic- 
colo, è  il  più  opportuno  fra  quelli  che 
la  scienza  archivistica  suggerisce  ;  ma  in 
Auronzo  tale  metodo  è  stato  seguito  con 
molta  fedeltà  e  con  diligenza  del  bene- 
merito Larese,  il  quale  non  si  è  accon- 
tentato di  unire  foglio  a  foglio,  fascicolo 
a  fascicolo  in  un  ordine  quasi  direi  to- 
pografico ;  ma  prese  cognizione  del  con- 
tenuto dei  documenti  e  li  ordinò  crono- 
logicamente rispetto  alla  loro  classe. 

U  Repertorio  è  guida  precisa  agli 
scaffali  dove  si  trovano  i  documenti  car- 
tacei ;  quelli  membranacei,  cioè  le  per- 
gamene insieme  colle  carte  preziose  sono 
chiusi  e  custoditi  in  una  cassa  di  ferro. 

Osservo  chele  pergamene  sono  ordinate 
a  rotolo  e  incluse  a  gruppi  una  entro 
1*  altra  ;  ma  questo  metodo  non  è  il  mi- 
gUore  da  seguirsi  e,  come  è  facile  il  capire, 
r^de  lenta  la  ricerca  e  incomoda  la  lettura. 
U  metodo    migliore   che    mi    auguro  si 


adotti  in  tutti  i  nostri  Archivi  è  quello 
dì  conservare  e  ordinare  le  pergamene 
svolte  e  dispiegate  nel  modo  che  mi  ri- 
servo altra  volta  di  dire. 

Tutto  TElenco  è  diviso  in  28  classi,  di 
cui  piacemi  riportare  il  titolo  generale, 
che  poteva,  a  dir  vero,  esser  qualche  volta 
più  breve  e  più  felice. 

I.  Questione  d'Auronzo  con  Toblaco  e  Ampezzo 
per  Rimbianco  e  Misurina  (13 18-1829). 

II.  Colonnelli  e  confinazìoni  (1542-1851). 

III.  Investiture  di  boschi  cgncesse  ad  Auronzo 
dal  Consiglio  della  Comunità  ;  ed  acquisti  che  il  Co- 
mune fecQ  dai  privati   (i  547-1728). 

IV.  Varie  disposizioni  del  Consiglio  della  Comu- 
nità per  Auronzo. 

V.  Delibere  varie  del  Comune  d'  Auronzo  su 
vari  interessi  suoi  (sec.   XVIII). 

VI.  Revisione  di  confini  e  divisione  di  boschi. 

VII.  Questioni  tra  Auronzo  e  Lozzo  per  boschi 
e  confini. 

Vili.  Questioni  tra  Auronzo  e  altri  Comuni  e 
Regole. 

IX.  Diritti  d'Auron^  in  confronto  della  Repub- 
blica veneta  e  della  Comunità  per  boschi,  acque  o  altro. 

X.  Affittanza  di  boschi  e  vendita  di  legnami  a 
mercanti. 

XI.  Debiti  del  Comune  verso  chiese  del  Friuli. 

XII.  Debiti  del  Comune  verso  privati  e  Corpi 
pubblici   (1700- 17831. 

XIII.  Questione  del  Comune  colla  famiglia  Ve- 
celilo  d'Auronzo  (sec.  XVIII). 

XIV.  Materie  ecclesiastiche. 

XV.  Questioni  del  Comune  contro  Gio.  Battista 
Zanetti  di  Lozzo  per  la  stua  in   Poorse   (sec.    XVIII). 

XVI.  Sulle  miniere   (1465-1799). 

XVII.  Regola  dei  consorti  di  Monte  Zovo  e  Re* 
gole  dei  consorti  dì  Monte  Amos. 

XVIII.  Sopra  vari  oggetti  relativi  al  Comune 
dal  sec.  XVE  al  XIX. 

XIX.  Questioni  colla  famìglia  Poli  por  il  legname 
a  restauro  del  palazzo  a  Villapiccola   (1784*35). 

XX.  Conti  di  manghi  ed  altri  rappresentanti  del 
Comune  (1481-180Ò).  Son  5  libri. 

XXI.  Amministrazit)ne  delle  chiese  di  S.  Giustina 
e  S.   Caterina. 

XXII.  La  Confraternita  del  SS.  Sacramento  nella 
chiesa  di  S.   Giustina. 

XXIII.  Colta  ed  est'mo  dovuti  dal  Comune  alla 
Comunità  Cadorina.  Censimento  di  beni. 

XXIV.  Cariche  Comunali   (1500- 1806). 

XXV.  Viarie  sul  Comune,  chiese,  famigUe  (Classe 
importante  perchè  contiene  le  più  antiche  pergamene). 

XXVI.  Varie  tra  il  Comune  e  famiglie  (Son  per- 
gamene meno  antiche). 

XXVII.  Carte  topografiche. 

XXVIII.  Ducali. 
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S.  Qaetano  Masi  -  A^^/  giubileo  sacerdotale 
di  D.  Pietro  Comis  -  Discorso  -  Bel- 
luno, 1899,  Tip.  Cavessago. 

Dott.  Pasquale  Motta  -  Le  vittime  di  Sandro 
-  Milano,  Scuola  Tipografica  Sale- 
siana, 1899. 

E.  D.  P.  -  Le  menzogne  nella  storia  - 
Milano,  Scuola  Tipografica  Salesiana, 
1899. 

Antonio  Stoppani  -  //  Bel  Paese  -  41*  edi- 
zione economica  -  Milano,  Tipografia 
editrice  Cogliati. 


Achille  Lanzi  -  Autori  e  libri  -  Note  il- 
lustrative degli  autori  e  delle  loro  opere 
pubblicate  dall'ed.  L.  F.  Cogliati  di  Mi- 
lano dal  1880  al  1899  r  Milano,  Cogliati. 

(Hnseppe  Zanardelli  -  Diséorso  pronunciato 
il  15  ottobre  1899  in  Castiglione  delle 
Stiviere,  inaugurandosi  la  bandiera  di 
quella  Società  Operaia. 

Carlo  Besana  -  L' attività  del  Laboratorio 
chimico  della  R.  Stazione  sperimentale 
di  Caseificio  di  Lodi  in  riguardo  all'i- 
giene pubblica  '  Lodi,  Tip.  Deir Avo,  1 899. 
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T,  1 ^*  1  GENNAIO  1900  *^       (conto  corrente  colla  posta), 

'Hrcbivio  Storico  Caborino, 

[PERIODICO    MENSILE 

DIRETTO    DAL    Prof.     JSl  ISt  ^  O  ISt  X  O      HOXTBOXT 

Socio  corrispondente  della  R.  Deputazione  Veneta  di  Storia  Patria 

-.^^^e- ^ 

DIREZIONE    ED    AMMINISTRAZIONE  AVVERTENZA  f 

^        ^ *  ij  Cartoline,  vaglia,  lettere,  articoli,    opuscoli,  libri    f^ 

il  ISBOKAMBMTO  AHHUO  ^  ^^'   ReSB«      •    •    ■<•  S«—      ij      e  giornali  di  cambio  vanno  diretti  al  Prof.   Antonio    |a 
UN    NUMERO  sÉp'a'rTto'^E^^O     ""  *'"      1       Ronzon  -    Via  Legnano,  it,  -  LODI.  (^ 

-'■5?iST'- ^ 


SOMMARIO  -  Ai  miei  lettori  -  Cose  non  inutili  a  sapersi  —  Rizzardo  VI,  ultimo  caminese  signor  di  Cadore  — 
Storia  ecclesiastica  :  Gli  arcidiaconi  del  Cadore  —  A  proposito  dell'elezione  dell'arcidiacono  del  Cadore  —  Iscrizioni 
cadorine  latine  •  nella  chiesa  arcidìaconale  di  Pieve  —  Interessi  cadorini  :  i.  Le  strade  nazionali  -  2.  Servizio  postale  - 
3.  n  Comizio  Agrario  d*Auronzo  e  le  malghe  estive  -  4.  Il  nuovo  statuto  del  nuovo  Consorzio  della  Comunità 
Cadorina  —  Necrologio  Cadorino  —  Bibliografìa  Cadorina  —  Pubblicazioni  ricevute  —  Per  ricevuta  agli  associati. 


Ai  miei  Lettori 

Nofi  aòbastanza  incoraggiato,  ma  sempre  abbastanza  coraggioso  ifiizio  l'anno  III 
^//'jArchlviO  Storico  Cadorino,  abolendo  la  copertina,  che  pure  ha  contenuto  delle 
<^t  non  imitili,  e,  pur  col  7nedesinio  prezzo  d'  abbonamento,  portando  il  testo  da 
P^*  8  a  pag.   12  in  doppia  colonna. 

Il  mio    programma  e  ancora   quello  che  ho   pubblicato    nel  i8gy  pnma  della 

pubblicazione  del  periodico  ;  ne  dopo  due  a^ini  di  esperienza  ho  motivo  di  cambiarlo ^ 

\  perche  esso  contiene  tutto  quello  di  cui  l'  Archivio,  col  carattere  che  gli  ho   voluto 

dare,  possa    opportunamente    occuparsi,  E  al   mio   programma  non  credo  di  essere 

venuto  ?neno;  perchè  non  è  interesse  generale  cadorino  che  io  abbia  trascurato;  non 

I  ^  ^ll(^ggio  anche  piccolo  del    Cadore  di  cui,   nei  due  an?n  di  vita    dell'  ArchlvIO, 

\nm  abbia  dato  qualche   notizia    o    ri/erito  qualche  fatto  degno  di  essere  notato.  La 

\niia  lontafianza  dal  Cadore  mi  giustifichi  del  no?i  aver  fatto  di  più. 

E  7nia  intenzione  fare  certamente  di  più  per  l'avvenire  quando  sarò  in  grado 
\di  visitare  personalmente  alcuni  comuni  cadonìii  che  meno  conosco, 

Contintio  a  far  assegnamento  anche  stelle  7iotizie  che  7ni  ìuanderanno  gli  aìnici; 
I  i  quali  <  pochi  ma  valenti  >   spero  e  mi  auguro  che  mi  rimangano  fedeli. 


Ikti^ 
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Cose  non  inutili  a  sapersi 

1,°  Quei  Comuni  e  quei  privati  che  hanno  ancora  da  pagare  Tabbonamento  del  1899 
mi  usino  la  cortesia  di  farlo  al  più  presto. 

2."  Chi  ha  intenzione  d'associarsi  paghi  Tabbonamento  piuttosto  nei  primi  che  negli 
ultimi  mesi  dell'anno. 

3.°  Chi  mi  manda  comunicati  d'interesse  particolare,  col  desiderio  che  siano  pubbli- 
cati neW  Are  Aimo,  bisogna  che  paghi  le  proporzionali  spese  di  stampa  per  la  ragione  che... 
si  può  sottintendere  —  Agli  associati  paganti  avrò,  s'intende,  speciali  riguardi. 

4,°  A  coloro  che  a  tutto  gennaio  1900  non  avranno  soddisfatto  il  piccolo  conto  del  1899 
sospenderò  la  spedizione  del  periodico,  senza  che  per  questo  cessi  in  loro  il  dovere  morale 
di  pagare  il  periodico  ricevuto. 

5.**  Ho  disponibili  e  vendibili  delle  copie  degli  anni  Io  e  IP.  Avverto  però  che  del- 
l'anno P  è  esaurito  il  N.  2  ;  e  la  ragione  fu  un  numero  straordinario  di  copie  richiestemi 
e,  s'intende  non  pagatemi,  dal  Comitato  delle  feste  commemorative  del  48.  A  coloro  che 
possedendo  a  caso  detto  numero  (i  febbraio  1898  -  Anno  P  N.  2)  potessero  privarsene 
e  volessero  mandarmelo,  io  darei  in  cambio  il  mio  Annuario  Storico  Cadorino  per  il  1896. 


RIZZARDO  VI. 

ULTIMO   CAMIXESE   SIGNOR   DI   CADORE 
(1324-1335' 


r:. 


Rizzardo  VI,  come  già  suo  padre  Gue- 
cello  VII,  vivono,  operano,  dominano  in 
tempi  per  l'Italia  nostra  infelicissimi  ;  in 
cui  sulle  rovine  dei  Comuni  sorgono  le  si- 
gnorine potenti  e  violente  ;  in  cui  i  Comuni, 
se  già  non  sono  costretti  a  cedere  a  qualche 
tiranno  signore,  accolgono  con  festa  l'im- 
pcrator  di  Germania  o  qualche  re  di 
Boemia  e  di  Baviera.  Era  destino  però 
che  tutti  questi  principi  stranieri  scen- 
denti in  Italia  o  si  chiamino  Arrigo  VII, 
(1 310- 1 313)  o  Lodovico  il  Bavaro  (1327- 
1329)  o  Giovanni  di  Baviera  (1330- 1333) 
finiscano  con  un  insuccesso.  Nelle  lotte 
però  e  nelle  discordie  suscitate  da  loro, 
che  avevan  l'aria  di  venire  come  principi 
della  pace,  s'avantaggiano  gli  Scaligeri. 
E  questo  il  tempo  della  maggior  potenza 
di  Cangrande  che,  già  padrone  di  Feltre 
e  di  Belluno,  s' impadronisce  di  Padova 
(1328)6  di  Treviso  (1329);  e  se  in  mezzo 
a  suoi  trionfi  non  lo  avesse  giovanissimo 
culto  la  morte  (1329)  chi  sa  che  altri 
arditi  disegni  avrebbe  pensato  ed  ese- 
guito codesto  principe  non    indegno  del 


.« 


nome  di  grande.  Ma  non  degeneri  da  lui 
furono  i  nepoti  Mastino  II  e  Alberto  II,  fra- 
telli di  Verde  da  Camino  e  perciò  cognati 
di  Rizzardo,  i  quali  durante  le  calate  degli 
imperatori  succitati  si  resero  tanto  potenti 
da  ingelosire  e  insospettire  i  principi 
italiani  a  segno  da  farli  stringere  in  lega 
contro  di  loro,  come  vedremo. 

Il  Friuli  continua  ad  esser  dominato 
dal  Patriarca  d' Aquileja.  A  Ottobuono 
de'  Razzi  (1302-13 16)  col  quale  ebbero 
a  che  fare,  come  abbiamo  narrato,  e 
Gerardo  III  e  Rizzardo  IV  e  Guecello  VII 
da  Camino;  successe  Gastone  della  Torre 
(131 6-1 319)  e  a  lui  Pagano  della  Torre 
(13 19- 1332)  coi  quaH  ultimi  si  trovarono 
a  contatto  cosi  Guecello  VII  come  Riz- 
zardo VI.  Durante  il  dominio  di  questi 
Torriani  il  governo  del  Friuli  fu  debole; 
e  debolissimo  durante  i  due  anni  di  sede 
vacante  ;  ma  quando  alla  sede  d'  Aqui- 
leja è  destinato  Bertrando,  principe  ener- 
gico, le  cose  cangiano  cosi  che,  mentre 
i  suoi  antecessori  ebbero  sempre  il  di 
sotto  nelle  contese  coi  Caminesi,  egli 
solo  abbatterrà  Rizzardo  e  con  esso 
l'ultimo  Caminese  del  ramo  di  Sopra. 

IL 

Vediamo  ora  un  po'  più  da  vicino  la 


Digitized  by 


Google 


ARCHIVIO   STORICO   CADORINO 


figura  di  quest'ultimo  Caminese  che  entra 
nella  storia  del  Cadore. 

Secondo  il  patto  di  Treviso,  che  non 
fu  poi  mantenuto,  egli  avrebbe  dovuto 
succedere  al  padre  fino  dal  1320;  e 
quando  gli  successe  davvero  nell'agosto 
del  1324  i  Capitaniati  di  Feltro  e  di  Bel- 
luno eran  perduti  per  la  Casa  da  Camino; 
e  Rizzardo  non  fu  erede  che  dei  vecchi 
beni  toccati  ai  Caminesi  di  Sopra  e  dei 
feudi  di  cui  ogni  nuovo  Caminese  era 
investito  da  ogni  nuovo  Patriarca  d*  A- 
quileia. 

Ma  era  appena  entrato  in  possesso  di 
tali  beni  e  feudi  della  sua  casa.,  appena 
aveva  esercitato  le  sue  giurisdizioni,  in- 
vestendo di  alcuni  suoi  feudi,  come  avevan 
già  fatto  i  suoi  maggiori,  Odorico  di 
Cuccagna  (0  che  ha  contro  di  se  il 
vescovo  di  Ceneda  e,  quel  eh' è  peggio, 
Cangrande  della  Scala;  il  quale  col 
mezzo  di  Bernardo  de  Ranucci,  suo  Ca- 
pitano in  Belluno,  gli  toglie  Serravalle  ; 
e  se  egli  volle  riavere  e  conservare  i 
beni  patemi  dovette  riparare  in  Verona, 
far  atto  di  umiliazione  davanti  a  Cane 
e  ripigliarsi  la  moglie  Verde,  che,  per 
consiglio  del  padre,  quattro  anni  prima, 
aveva,  se  non  ripudiata,  cacciata.  Che, 
dopo  la  pacificazione  collo  Scaligero,  Riz- 
zardo ritornasse  al  possesso  dei  suoi  beni 
lo  mostra  un  atto  del  4  maggio  1328 
con  cui  si  compone  una  questione  di 
confini  eh'  egli  aveva  con  il  patriarca 
Pag*ano  della  Torre  fra  il  distretto  di 
Cane  va  e  quello  di  Cordìgnano  (Verci  IX. 
p.   104.  Doc.  1083). 

Valoroso  soldato  Rizzardo  si  ascrive 
interamente  al  partito  Ghibellino  e  com- 
batte a  canto  di  Cane,  divenuto  di  ne- 
mico protettore  altissimo  di  lui.  Con  lui 
prende  parte  nel  settembre  1328  alla 
presa  di  Padova,  con  lui  nel  luglio  1329 
alla  presa  di  Treviso  ;  e  quando,  in  mezzo 
ai  trionfi,    muore  il    signore  più    temuto 


(i)  C'ò  è  provato  da  un  atto  del  30  agosto  1324 
a  cui  fu  presente,  fra  gli  altri,  anche  Armando  de 
Villa  (t)  Cadubrii  (V.  Verci  T.  IX,  p.  13.  Doc.  977;. 


nell'Alta  Italia  da  Eccelino  in  poi,  Riz- 
zardo si  trova  a  combattere  coi  cognati 
Mastino  ed  Alberto.  Nel  1334,  quando 
gli  stati  italiani  fecero  una  lega  per  ri- 
togliere a  Giovanni  di  Boemia  le  città 
italiane  che  si  erano  date  a  lui,  Rizzardo 
è  nominato  da  Mastino  comandante  su- 
premo dell'esercito. 

Fino  deir  anno  antecedente,  cogliendo 
l'occasione  dalla,  sede  vacante,  dopo  la 
morte  del  patriarca  Pagano  della  Torre, 
Rizzardo  aveva  fatto  delle  scorrerie  e 
delle  scaramucce  nel  Friuli  per  far  valere 
le  sue  pretese  su  Sacile;  e  all'uopo  erasi 
stabilito  nel  novembre  1333  tra  la  con- 
tessa di  Gorizia,  vedova  del  conte  Enrico, 
e  il  Vicario  della  Chiesa  Aquileiese,  di 
venire  a  patti  con  Rizzardo  ;  ma  questi 
mancò  al  convegno,  forse  per  suggeri- 
mento dei  suoi  stessi  cognati  Scaligeri 
che  avevano  delle  mire  sul  Friuli.  Egli 
era  occupato  nella  guerra  di  cui  si  parla 
di  sopra  quando,  venuto  a  sapere  che 
Beatrice  di  Gorizia  faceva  già  tanto  da 
padrona  nel  Friuli  da  lasciar  evidente- 
mente capire  che  ne  preparava  il  dominio 
al  figlio  Gian  Enrico,  vola  a  Serravalle 
e  alla  testa  delle  sue  genti  prende  Ca- 
volano,  s'  avanza  fin  sotto  Sacile  e  mi- 
naccia tutto  il  Friuli.  Ma  dall'altra  parte 
i  castellani  del  Friuli,  guidati  da  Gian 
Enrico  di  Gorizia,  eletto  da  loro  Capitano 
generale,  s' avanzavano  con  numerose 
truppe.  Vistosi  inferiore  di  forze  e  saputo 
che  nel  frattempo  era  stato  eletto  il  nuovo 
patriarca  credette  prudente  di  ritirarsi. 

III. 

E  qui  prima  di  procedere  a  narrar  la 
fine  di  questo  quanto  audace  altrettanto 
sfortunato  Caminese  ultimo  di  quella 
casa  signor  di  Cadore,  piacemi  notare 
alcuni  tra  i  non  pochi  fatti  di  storia 
strettamente  cadorina,  avvenuti  durante 
gli  undici  anni  del  dominio  di  Rizzardo  VI. 

Il  podestà  Guecello,  che  abbiam  visto 
nominato  fino  dal  1321  dal  conte  Gue- 
cello, continuò  ad  esserlo  anche  sotto  il 
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conte  Rizzardofino  forse  al  1326,  perchè 
con  atto  del  15  marzo  di  quell'anno  egli  (se 
pure  non  fu  il  suo  successore)  decide  una 
questione  di  prese  su  quel  di  Lorenzago, 
dietro  il  consiglio  riportato  in  iscritto  di 
Regemberto  di  Brayda,  giudice  e  vicario 
generale  di  Rizzardo  da  Camino. 

Il  successore  di  Guecello  nella  pode- 
steria di  Cadore  fu  Bernardino  da  Camino. 
Era  egli  figlio  naturale  di  Guecello  VII 
e  perciò  fratello  di  Rizzardo  VI.  Mentre 
fu  podestà  in  Cadore  conobbe  e  poi 
sposò  certa  donna  Gaia,  figlia  del  fu 
Nicolò  da  Pozzale.  (i  )  II  conte  Rizzardo 
scriveva  in  data  9  maggio  dal  castello 
di  Serravalle  una  lettera  a  Bernardino, 
fratrisuo  honoratissimo  potestaii  Cadubriiy 
colla  quale,  dopo  avere  revocato  un  or- 
dine antecedentemente  dato,  in  conse- 
guenza d'una  falsa  ambasciata  recatagli 
da  certo  Bobonico  d'Ampezzo,  ordinava 
di  mutare  l'ospitaliere  che  quei  di  Vinigo 
tenevano  all'  ospedale  di  monte  Lerosa, 
e  di  mettere  quell'ospitaliere  che  piacesse 
a  Odorighello  capitano  del  castello  di 
Bottestagno,  di  lasciare  a  Vinigo  il  libero 
uso  del  monte  Lerosa,  anzi  di  proteggerlo 
da  ogni  ingerenza  degli  Ampezzani  e  di 
applicare  una  multa  di  L.  50  di  piccoli 
a  Bobonico  acciocché  nessuno  quindi  in- 
nanzi ardisse  portargli  menzogne. 

Il  medesimo  Bernardino  è  presente 
nel  1330  a  una  sentenza  di  accomoda- 
mento fira  il  bellunese  Guadagnino  d'A- 
voscano  e  il  conte  Rizzardo  suo  fratello 
per  possessi  e  giurisdizione  su  masi,  su 
miniere  e  strade  che  a  quelli  conducevano 
sul  monte  Fruxile,  tra  i  confini  del  Cadore 
e  di  Llvinallongo  ;  e  nel  i332(?)  giudica 
una  lite  di  pretesi  pagamenti  fra  due 
ampezzani,  udito  il  consiglio  del  sapiente 


(i)  Ciò  appare  da  un  atto  del  notaio  Vittore  dal 
Doglione  del  20  maggio  1359,  notificato  al  Verci  dal 
canonico  Lucio  Doglioni,  con  cui  domina  Gaìa^  fitta 
q.  Domini  Bernardini  de  Camino  nati  q,  domini 
Nicolai  De  PówUis  de  Cadiibrio^  nunc  uxor  domini 
Guecellonis  de  Camino  fa  una  procura  a  suo  ma- 
rito. (Vedi  Ronzon  —  Dal  Pslmo  al  Per  alba  — 
Anno  III,  1875  P*   i^)« 
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uomo  Megliorino  degli  Arponi,  giudice 
di  Treviso  e  vicario  per  Rizzardo  da 
Camino  ;  e  il  13  febbraio  dello  stesso 
anno  1332  riceve  per  lettera  l'ordine  di 
reprimere,  per  richiesta  concorde  delle 
due  vicinie  di  Oltrepiave  e  di  Lorenzago, 
un  Vendramino  e  un  Antonio  forse  fra- 
telli da  Lorenzago,  due  signorotti  pre- 
potenti che  molestavano  g^ravemente  quei 
due  comuni. 

Merita  che  qui  si  faccia  menzione  come 
con  atto  del  tre  dicembre  1329  il  conte 
Rizzardo,  in  Cisone  e  nel  cortile  della 
casa  Montalbano,  presenti  molti  cospicui 
signori  investi  col  solito  cerimoniale  Ló^ 
renzo  Piloni  accettante  per  se  e  pel 
fratello  Giovanni  et  prò  omnibus  de  fa- 
milta  de  Pilono  di  quei  feudi  che  la  fa- 
miglia Piloni  aveva  detenuti  già  prima 
dalla  famiglia  da  Camino;  ordinando  al- 
l' uno  e  air  altro  fratello  di  denunziare 
entro  trenta  giorni  e  di  far  registrare 
r  intero  feudo  al  suo  podestà  di  Cadore 
e  fratello  Bernardino  da  Camino.  (0  Da 
quest'ultima  ingiunzione  si  può  legitti- 
mamente dedurre  che  si  tratta  della  fa- 
miglia Piloni  di  Cadore  e  di  feudi  sog- 
getti   alla  giurisdizione    del   podestà   di 

Cadore. 

(Continua) 


GLI  ARCIDIACONI  del  CADORE 


INTRODUZIONE 


Alla  storia  parziale  dell 'Arcidiacono  cado- 
rino  giova  premettere  un  cenno  suU*  origine, 
natura  e  ufficio,  anzi  i  vari  uffici,  attraverso 
i  secoli,  deirarcidiacono  nella  chiesa  univer- 
sale e  deirarcidiacono  nel  patriarcato  aqui- 
leiese,  al  quale  ultimo  ah  immemorabili  appar- 
tenne ecclesiasticamente  il  Cadore  e  dal  quale 
deriva  certamente  la  istituzione  dell'arcidiacono 
cadorino. 


(i)  Tale  documento,  insieme  con  un  altro  notevo- 
lissimo, di  cui  dovrò  occuparmi  più  avanti,  mi  f^ 
gentilmente  notificalo  dal  conte  Silvio  Piloni,  pretore 
a  Thiene. 
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All'uopo  mi  servirà  di  guida  un  importante 
opuscolo  intitolato  Z'  Arcidiacono  e  la  Pieve 
Arcidiaconale  di  S.  Maria  Oltre  Bui  di  Tol- 
mezzo,  che  mi  dispensa  di  ricorrere  direttamente 
alle  fonti  ecclesiastiche,  essendo  esso  stesso 
un  prezioso  repertorio  di  fonti,  tanto  più  utile 
a  chi  si  propone  scrivere  la  storia  degli  Ar- 
cidiaconi del  Cadore,  in  quanto  che,  prima  di 
parlare  dell'  Arcidiacono  della  Carnia,  sul 
quale,  a  dir  vero,  non  fa  una  storia  ma  il 
regesto  cronologico  di  quanto  più  documenti 
e  notizie  ha  potuto  raccogliere  e  son  molti, 
Teruditissimo  autore  considera  appunto  l'Ar- 
cidiacono nella  chiesa  universale,  poi  l'Arci- 
diacono nel  patriarcato  aquileiesc,  venendo 
cosi,  indirettamente,  a  recar  luce  di  analogie, 
di  confronti,  di  congetture  sulla  oscurissima 
origine  dell'Arcidiacono  cadorino  (i). 

II 

Nei  tempi  apostolici  ciascun  vescovo  era 
circondato  da  dodici  preti  e  da  sette  diaconi 
costituenti  il  Presbiterio,  come  a  dire  un  pie- 
colo  senato  ecclesiastico,  i  quali  dovevano 
cooperare  col  vescovo  in  tutto  ciò  che  era 
necessario  alla  difesa  e  alla  diffusione  della 
iede  cristiana,  alla  celebrazione  dei  divini 
uffici  e  all'  ammaestramento  dei  fedeli.  Col 
diffondersi  del  cristianesimo  il  Presbiterio  si 
rese  insufficiente,  e  allora,  circa  il  sec.  Ili,  si 
creò  un  arciprete  capo  dei  dodici  preti  e  un 
arcidiacono  capo  dei  sette  diaconi,  i  quali 
risiedevano  sempre  in  città,  e  fuori  di  sede 
erano  mandati  solo  temporaneamente.  I  fedeli 
rurali  per  bisogni  ecclesiastici  si  recavano  alla 
città.  Dopo  l'editto  di  Costantino  (313)  s'in- 
cominciò a  mandare  fuori  sede  ora  un  sacer- 


(1)  L*opatoolo  di  pp.  19S  io  16^  fr.  fa  ttampAto  «  Tolmesso 
TIpo^AfU  PasehlBÌ,l897  •  dedtoAto  «  O.  OloTanal  OadoIadì 
••irooMtloM  eb«  «MameT*  I*  afllefo  di  pl«Taao  dt  8.  Mftrl* 
4*Oltr«  B«t  di  TolaMio  •  di  AroidlMOoo  della  C«ral«. 

Val  Btiitr*  fo  plauso  all'aatora  d*  ao  larora  prtiloto  • 
•Mi  •■sloto,  non  posto  taeera,  lo  omaggio  alta  T*rità,  oomo 
U  duo  Tolto  ohe  aooonaa  di  pattagglo  a  oote  oadorlno  ala 
9«eo  otaftto  o  molto  Inoerto.  Coti  p.  o.  anobo  lai  (pag.  t8)nel 
VOMOTO  S««t$9{a4  Avorfctnti»  intar fonato  eoo  18  altri  al  Sinodo 
di  Ora4o  dol  •  aoTombro  579,  Teda  li  TOtooTO  di  Aarouo  do! 
OadofOi  aotlsia  ebo,  Ano  a  prora  eontraria,  lo  bo  rilegata  o 
ffUogo  aol  Bsaoro  dallo  fandODle,  elb  ebo  aporo  di  poltro  lira  bob 
■otto  dimottraro. 

Lo  Boti  «io  poi  eadorlBO  ohe  riporta  a  p.p.  60*fl  bob  otert} 
diro  ebo  tiaao  tatto  opportnoe,  ma  dieo  ebe  bob  tono  tatto 
oaatta.  Tornato  Salvadajo  (non  Salvadaoaio)  tbe  esereltò  le 
irati  di  tapiuoo  a  soma  di  Bertoldo  De  Honeeb  era  oertamentt 
araidlaoomo  aol  1369  e,  aootrarl ama oto  alla  opInlOBO  dall'aatore» 
•artameala  oadorino,  oioè  di  SaWadajo  ora  SalTadoI/  ebo  tra 
fé  è  aMtra  u  borgo  di  Pitfo  di  Oadort. 


dote,  ora  un  diacono,  dipendenti  o  direttamente 
dal  vescovo  o  dai  suoi  vicegerenti  l'arciprete 
o  r  arcidiacono.  Così  nacquero  le  plebanie 
territoriali,  che  diventeranno  poi  madri  di 
altre  parrocchie  rurali.  In  città  per  anni  mille 
dopo  Cristo  non  fu  istituita  a' cuna  parrocchia, 
tutto  il  servizio  religioso  concentrandosi  nella 
cattedrale,  di  cui  era  capo  il  vescovo  e  suoi 
vicari  l'arciprete  e  l'arcidiacono  e  suoi  ausi- 
liari i  preti  e  i  diaconi. 

Coli 'andar  del  tempo  nei  paesi  remoti  e  di 
difficile  accesso  e  tuttavia  importanti  per  nu- 
mero e  vastità  di  plebi  convertite  o  da  con- 
vertirsi, vennero  costituiti  quelli,  che  in  oriente 
si  dissero  Cor  episcopi  e  in  occidente  Episcopi 
villani,  come  a  dire  vescovi  rurali  ;  i  quali, 
col  permesso  del  vescovo  urbano,  potevano 
esercitare  tutti  gli  uffici  di  vescovo.  La  prima 
memoria  di  vescovi  siffatti  appare  in  occi- 
dente nella  prima  metà  del  sec.  V.  Ma  i 
corepiscopi  non  fecero  buona  prova,  per  cui 
col  tempo  devono  essere  stati  da  nuove  leggi 
ecclesiastiche  abi^liti  perchè  nel  secolo  X  non 
se  ne  trovano  più  traccie. 

La  scomparsa  dei  corepiscopi  aumentò  l'im- 
portanza degli  arcipreti  e  degli  arcidiaconi. 
L'arciprete  era  la  prima,  l'arcidiacono  la  se- 
conda dignità,  dopo  il  vescovo.  Ma  siccome 
col  tempo  le  plebanie  rurali  erano  cresciute, 
così  fino  dal  sec.  V,  quasi  contemporaneamente 
alla  comparsa  dei  corepiscopi  s'era  sentito  il 
bisogno  di  creare  e  si  crearono  gli  arcipreti 
rurali,  che  con  altro  nome  si  chiamarono 
poi  Vicari  Foranei  o  Decani.  Così  l'ingerenza 
dell'  arciprete  urbano  va  restringendosi  e  li- 
mitandosi alla  cattedrale  e  relativo  circondario  ; 
mentre  la  dignità  dell  'arcidiacono  va  crescendo; 
perche,  almeno  fino  al  secolo  IX,  egli  non 
divise  le  sue  giurisdizioni  con  altri  arcidiaconi, 
ma  rimase  solo  ;  e  fu,  s'intende  entro  l'ordine 
e  la  podestà  di  diacono,  l'occhio  e  la  mano 
del  vescovo.  Fu  più  tardi  stabilito  dal  diritto 
canonico  che  1'  arcidiacono  fosse  il  vicario 
inamovibile,  universale  e  unico  del  vescovo. 
Cosi  mentre  da  principio  T  arcidiacono  era 
soggetto  air  arciprete,  adesso  questo  è  sog- 
getto a  quello;  così  l'autorità  dell'arcidia- 
cono di  delegata  che  era  si  trasformò  in  or- 
dinaria ;  ed  egli  ebbe  ufficiali  propri  e  dipen- 
denti da  lui  e,  salve  le  attribuzioni  dell'ordine 
episcopale,  esercitò  intera  la  giurisdizione. 

Siamo  all'apogeo  della  potenza  dell'arcidia- 
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cono.  Ma  insieme  colla  potenza  e  coli 'autorità 
crebbe  anche  il  peso  dell'ufficio  suo,  ch'egli 
non  potè  più  portare  da  solo  ;  e  come  intorno 
air  arciprete  urbano  eran  nati  gli  arcipreti 
rurali,  cosi  intorno  all'arcidiacono  urbano  van 
nascendo  e  crescendo  gli  arcidiaconi  rurali 
per  distinte  porzi(mi  della  diocesi  ;  i  quali 
però  secondo  il  ccjstume  di  quei  tempi  pote- 
vano essere  anche  non  residenti  nella  propria 
sede.  Osservo  a  tale  proposito  che  in  origine 
l'arcidiacono  rurale  era  qualche  cosa  di  diverso 
e  di  superiore  all'  arciprete  rurale. 

Le  prime  memorie  di  arcidiaconi  rurali 
risalgono  al  secolo  IX  quando  scompariscono 
i  corepiscopi.  Mentre  l'arciprete  urbano  non 
conservò  sulle  arcipreture  rurali  che  un  pri- 
vilegio di  precedenza  senza  giurisdizione, 
l'arcidiacono  urbano,  oltre  il  privilegio  di 
precedenza,  conservò  come  vicario  generale 
del  vescovo,  anche  una  superiorità  di  giuri- 
sdizione. 

Tanta  potenza  doveva,  come  suole,  trascor- 
rere ad  abusi,  per  frenare  i  quali  si  stabili, 
fra  le  altre,  che  all'ufficio  di  arcidiacono  fosse 
eletto  non  un  diacono  ma  un  sacerdote.  Venne 
poi  il  Concilio  di  Trento  a  riformare  alquanto 
l'istituto  dell'arcidiaconato  e  a  restringere  di 
molto  le  sue  giurisdizioni.  E  in  seguito  l'ar- 
cidiacono urbano  ebbe  varietà  di  ufficio  e  di 
dignità,  si  può  dire  nelle  varie  chiese  e  nei 
vari  tempi.  E,  non  altrettanta  varietà  d'ufficio 
e  di  grado,  ma  pure  varietà  la  ebbe,  parmi, 
anche  l'arcidiacono  rurale,  (i). 

Ili 

Quello  che  dell'  arciprete  e  arcidiacono 
abbiamo  detto  rispetto  alla  chiesa  universale, 
è  a  dirsi  anche  rispetto  alla  chiesa  aquileiese. 

Anche  qui  Ermagora  primo  vescovo  ò  cir- 
condato da  preti  e  da  diaconi,  fra  i  quali  ultimi 
il  primo  è  Fortunato  ;  e  cosi  i  suoi  successori. 
Anche  qui  gli  arcipreti  e  gli  arcidiaconi;  anche 
qui  preti  e  diaconi  mandati  qua  e  là  ai  vari 
villaggi  della  diocesi  e  che  diventeranno  col 
tempo  i  capi  delle  pievi  che  si  andranno  via 
via  istituendo  ;  anche  qui  nelle  sedi  remote  i 
corepiscopi  i  quali  col  tempo  crebbero  cosi 
che  al  Sinodo  di  Grado  del  579  vediamo 
raccogliersi  intorno  al  vescovo  di  Aquileia 
ben  18  che  si  possono  considerare  come  suoi 


(1)    y.  Ferrarli.    La    Prompta   BibUothfca  •    Tomu9    /- 
Soma§  l€6ò  aIU  too«  Àrchidimconug  p.  14«. 


suffraganei  e  dipendenti.  Cosi  la  chiesa  d'A- 
quileia  fin  da  quel  tempo  ha  già  il  carattere 
di  metropolitiina,  e  il  suo  capo  ha  fino  dal  tempo 
dei  Goti  un  titolo  distinto,  quello  di  Patriarca. 

Certamente  anche  nel  patriarcato  d 'Aquileia 
deve  essersi  col  tempo  sentito  il  bisogno  d'i- 
stituire le  arcipreture  rurali  che  diventarono 
i  Vicariati  Foranei. 

Oltre  le  attribuzioni  dell'arcidiacono  gene- 
rale, l'arcidiacono  urbano  della  chiesa  aqui- 
leiese, ne  aveva  delle  speciali  come  :  .sotto- 
scrivere insieme  col  patriarca  gli  atti  più 
importanti,  far  da  arbitro  in  difficili  questioni  ; 
essere  oratore  nelle  occasioni  più  gravi.  Spesso 
accumulava  in  sé  anche  uffici  importantissimi 
quali  la  prepositura  delle  maggiori  collegiate 
e  il  vicedominio  del  patriarca  nella  temporale 
signoria.  Da  questo  cumulo  d'uffici  derivò  la 
necessità  di  ripartire  il  peso,  ed  ecco  in  tal 
modo  nascere  anche  nel  patriarcato  d 'Aquileia 
gli  arcidiaconi  rurali. 

Bisogna  distinguere  l' arcidiacono  dei  ve- 
scovi suffraganei,  che  sono  antichi  e  dipendenti 
dal  relativo  vescovo  sufTraganeo,  dagli  arci- 
diaconi rurali  immediatamente  soggetti  al 
patriarca   d'  Aquileia. 

Nel  patriarcato  d 'Aquileia  l'autore  dell'o- 
puscolo sopra  ^citato  e  lodato  trova,  non  in 
ordine  alle  origini  talora  assai  ignote,  ma 
nell'ordine  cronologico  dei  documenti  esistenti, 
l'istituzione  dei  seguenti  arcidiaconiati  che  dob- 
biamo considerare  come  arcidiaconati  rurali  : 

Arcidiaconalo  di  Moggio  ('085) 

Arcidiacoaato  di  Cividale  (1122) 

Arcidiaconato  di  Carnia  o  di  Tol mezzo  (1169) 

Arcidiaconato  di  Villaco  o  Carintia  (1201) 

Arcidiaconato  di  Saunia  (Siiriaj  (1244) 

Arcidiaconalo  di  Camicia  e  Marca  ('357} 

Di  questi  sei  arcidiaconati  all'  attuale  dio- 
cesi di  Udine  non  appartengono  che  tre  :  tra 
gli  antichi  quello  di  Cividale  e  quello  della 
Carnia  o  di  Tolmezzo  ;  il  terzo  d'istituzione 
posteriore  è  l'  arcidiaconato  di  Corto,  sosti- 
tuito all'antico  arcidiaconato  annesso  all'abazia 
di  Moggio  il  quale,  afferma  l'autore  dell'o- 
puscolo «  non  fu  che  un'  apocrifa  creazione 
dell'  abazia,  non  autorizzata  dai  suoi  titoli, 
non    riconosciuta  dai  Patriarchi  »    (pag.  61). 

Conta  pure  la  diocesi  di  Udine,  oltre  quello 
della  Cattedrale,  15  Vicariati  Foranei  i  quali 
amiamo  credere  che  traggano  la  loro  origine 
dalle  antiche  arcipreture;   arcipretura   urbana 
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quella  della  cattedrale,  arcipreture  rurali  tutte 
le  altre. 

Quanto  air  arcidiaconato  cadorino  fino  al 
184Ò  era  registrato  nel  numero  degli  Arcidia- 
conati  della  diocesi  udinese  ;  ma  il  citato  au- 
tore non  ne  ha  trovato  traccia  nelle  memorie 
(la  lui  raccolte  sull'arcidiacono  nel  patriarcato 
aquilejese  e  nemmeno  nella  nota  d'estimo  dei 
l>enefizi  della  diocesi  aquilejese  che  si  vuole 
scTitta  dal  notaio  Gubertino  da  Novate  prima 
del  1350. 

Nel  prossimo  numero,  tenteremo  di  fare 
qualche  congettura  e  daremo  le  più  lontane 
notizie  certe  sugli  arcidiaconi  del  Cadore  ri- 
collegando la  loro  storia,  come  pare  naturale, 
alla  storia  ecclesiastica  di  tutto  il  Cadore. 


A  PROPOSITO  dell'  ELEZIONE 
dell'Arcidiacono  del  Cadore 


Il  giorno  7  gennaio,  a  quanto  ci  scri- 
vono, i  Sindaci  del  Cadore,  convenuti  a 
Pieve  nella  sala  della  Comunità  Cadorina 
eleggeranno  T  Arcidiacono  del  Cadore. 
Noi  non  abbiamo  che  un  augurio  solo 
da  fare  che  la  scelta  sia  buona  ;  ma  a 
questo  proposito,  n\entre  troviamo,  se 
non  necessario,  certo  corretto  nel  modo 
e  nobile  nel  fine  l'ordine  del  giorno  pro- 
posto dairavv.  Palatini  e  votato  ad  una- 
nimità dal  Consiglio  Comunale  di  Pieve, 
giudichiamo  sconveniente  un  articolo  fir- 
mato A.  S.  che  il  Gazzettino  ha  fatto  bene 
a  pubblicare  con  riserva. 

Quando  si  fosse  creduto  opportuno  di- 
scutere di  nomi,  trattando  l'elezione  d'un 
Arcidiacono  alla  stregua  dell'elezione  d'un 
segretario  municipale,  d'un  medico  con- 
dotto, d'un  consigliere  provinciale,  allora 
bisognava  discutere  in  formts  e  a  tempo, 
ma  venire  alla  vigilia  dell'elezione  a  rac- 
comandare quasi  di  sorpresa  un  nome, 
per  quanto  degnissimo,  è  un  metodo 
punto  corretto,  ne  per  questa  né  per  altra 
qualsiasi  elezione  futura  e  futuribile.  E  se 
i  Sindaci  del  Cadore  fossero  di  parere 
contrario  ?  Possono  i  Sindaci  del  Cadore 
accettare  consigli  sul  terreno  dei  principii 


e  fanno  bene,;  ma  non  crediamo  che  siano 
disposti  a  lasciarsi  suggestionare  da  de- 
terminate proposte  e  crediamo  che  sce- 
glieranno ad  Arcidiacono  del  Cadore  quel 
parroco  cadorino  (ce  ne  son  parecchi  da 
S.  Pietro  a  Pescul)  che  loro  sembri  più 
degno  del  posto;  e  faranno  benissimo. 

NB.  Gli  elettori  di  diritto  son  venti  ;  cioè  i  sindaci 
di  Selva  Cadorina,  di  San  Vito,  di  Borea,  di  Vodo, 
di  Clbiana.  di  Valle,  di  Ospitale,  di  Pararolo,  di 
Pieve,  di  Calalzo,  di  Domegge,  di  Lozzo,  di  Vigo, 
di  Lorenzago,  di  Auronzo,  di  Danta,  di  Candide,  di 
S.  Nicolò,  di  S.  Stefano,  dì  S.  Pietro.  Dato  che  vi 
concorrano  tutti  o  i  loro  rappresentanti,  ciò  che  è 
desiderabile,  un  parroco  cadorino  per  essere  eletto 
Arcidiacono  del  Cadore  deve  avere  per  lo  meno  1 1  voti. 
A  parità  di  voti,  quando  non  si  volesse  seguire  il 
criterio  non  trascurabile  anzi  rispettabile  dell'  anzianità, 
bisognerebbe  indire  una  nuova  elezione. 


ISCRIZIONI  CADORINE  LATINE 

nella  Chiesa  Arcidiaconale  di  Pieve 


I. 


In 


(Sulla  parete  del  2°  altare  a  sinistra 
cornu  Evangeli)  : 

(In  ricordo  del  passaggio  per  Pieve  delV  im^ 
peratore  Francesco  I  e  dell* imperatrice  Carolina 
Augusta  e  della  breve  loro  fermata  in  casa  di 
Taddeo  facobi  a  vedere  il  diploma  di  Tiziano, 
il  23  gi^gf^o  i^^sj 

FRANCISCO  I  Imp.  et  Regi 

P.  ¥.  Aug. 

et 

CAROLINA  AUGUSTA   Coniugi 

quod 

oras  regni  amplissimi  perlustrantes 

ultro  itinere  intermisso 

Hanc   Titiani    patricm 

augustali  maiestate  sua  clementissime  condecorarìnt 

incolae  universi  tanto  honore  erecti 

gratissimi  dicalissimi 

P.  P. 

X.  Kal.  iul.  MDCCCXXXII 


2. 

(Sulla  parete  dello  stesso  altare  a  destra  - 
In  cornu  Epistola  e)  : 

(In  ricordo  della  dedicazione  della  Chiesa  ar* 
cidiaconale  fatta  dal  vescovo  di  Udine  Emma» 
nuele  Lodi  il  dì  34  luglto  183JJ 


{ 
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Tempia m  hoc 

Salatiferae  Natìvitati  Vìrginis  Deiparae 

EBfMANUEL  LODI  Episcopns  Utinensis 

dicabat  IX.  Kal.  Aug. 

Anno  ab  Incamatione  Domìnica 

MDCCCXXXVII 

Recarrente    memoria 

Dominica  IV  Julii 


(Sulla  parete  del  2*>  altare  di  fronte  -  In 
cornu  Evangeli)  : 

(In  ricordo  del  giorno  io  settembre  /5j9  in  cui 
Valentino  Da  Ru,  Arcidiacono  del  Cadore,  con- 
segnava al  fratello  Mariano  Da  Ru,  Vicario 
Generale,  le  insegne  di  Canonico  Preposito  della 
cattedrale  di  Udine) 

VALENTINUS  DA  RU  Vici  Pleb.  Cadubrii  Archid. 

MARIANO  DA  RU  Cathedralis  Utinensis  Canon'co 

Episcopi  in  generalibns  Vicario 

Insignia  Praeposid  einsdem  cathedralis  CapituH 

de    mandato    Epìscopi 

frater  fratri  contulit 

Die  rV.  Idus  septembres  an.  MDCCCXXXIX 

Patria  esultante 


(Sulla  parete  dello  stesso  altare  -  In  cornu 
Epistolae)  : 

(In  ricordo  del  passaggio  del  Patriarca  di  Ve- 
nezia, il  card.  Jacopo  Monico  e  della  visita  da 
lui  fatta  alla  chiesa  arcidiaconale  il  giorno  7  giu- 
gno 1836) 

Vallem  Cadubriensem  Tirolim  versus  pertransiens 

VII.  Idus  lunias  MDCCCXXXVI] 

Solum  naUle  TITIANI  VECELLI  invisurus 

Eminentissimus  JACOPUS  MONICUS 

Venetiarum  Patrìarcha  S.  R.  E.  Cardinalis 

Et   Aedem    hanc   ingressus 

Matrem  Dei  cui  sacra 

Devote  salutavit 


INTERESSI    CADORINI 


1.   LE   STRADE   NAZIONALI 

U  nostro  deputato  Ton.  Paolo  Clementinii  presidente 
della  Commissione  per  lo  studio  di  modificazioni  alla 
legge  sui  Lavori  Pubblici,  che  è  ancora  quella  del 
20  marzo  1865,  e  per  la  revisione  degli  elenchi  delle 
strade  nazionali  del  Regno  (V.  Archivio,  Anno  II, 
N.  8,  p.  64),  il  16  dello  scorso  dicembre  presentò 
ftl  Ministro  dei  Lavori  Pubblici,    la   reiasione  conte* 


nente  le  studiate  modificazioni  e  le  relative  proposte. 
Ora  spetta  al  Ministro  presentare  alla  Camera  il  pro- 
getto di  legge,  il  quale,  se,  come  si  spera,  verrà  ap- 
provato allora  finalmente  il  Cadore  potrà  contare  fra 
le  sue  strade  nazionali  anche  la  strada  da  Tal  a . 
Pontennovo, 

Riassumo  quella  parte  di  relazione  e  quegli  articoli 
che  fanno  al  caso  nostro. 

I  cri  teli  ai  quali  è  informata  la  proposta  classifica- 
zione delle  strade  nazionali  sono  :  aggiungere  ali*  at- 
tuale elenco  delle  strade  nazionali  quelle  che  il  Mini- 
stero del 'a  guerra  ritiene  indispensabili  alla  difesa 
dello  Stato  —  stabilire,  correggendo  il  disposto  del- 
l'art. II  della  legge  del  1865,  che  per  le  più  impor- 
tanti comunicazioni  della  zona  montana,  ad  una  strada 
ferrata  che  può  facilmente  essere  rovinata,  possa 
correre  parallela  una  strada  nazionale  ordinaria  ;  eli- 
minare pertanto  nell'  Italia  settentrionale  dall'  elenco 
delle  nazionali  tutte  le  strade  di  pianura  che  nelle 
direzioni  principali  del  movimento  sono  accompagnate 
da  ferrovie  —  e  proporre  come  nazionali  quelle  che 
attraverso  il  massiccio  alpino  e  l' A  pennino  ligure  co- 
stituiscono le  più  importanti  linee  di  operazioni  mili- 
tari dal  loro  sbocco  nella  pianura  padana  al  confine 
ed  al  mare.  Perciò  la  Commissione  alle  strade  già 
nazionali  (e  lo  son  quasi  tutte)  aggiunse  alcuni  tronchi 
sia  per  collegare  fra  di  loro  alcune  di  queste  linee  di 
operazioni  nella  zona  alpina  (e  questo  è  il  caso  della 
Tai-P  ontenuovo  che  nelle  proposte  modificazioni  è 
considerata),  sia  per  prolungarle  fino  a  raggiungere 
nel  piano  una  stazione  ferroviaria  importante,  sia, 
infine,  per  rendere  nazionale  la  comunicazione  rotabile 
in  tutto  il  suo  percorso  mentre  ora  lo  è  solo  in  parte. 

In  conformità  di  questi  criteri  la  Commissione  col- 
Tart.  I  propone  una  sostituzione  degli  articoli  10,  li 
e  1 2  della  vecchia  legge  ;  e  coli*  art.  4  propone  che 
nel  termine  di  sei  mesi  dopo  1'  approvazione  della 
legge  siano  consegnate  alle  Provincie  quelle  strade 
nazionali  che  cessano  di  essere  tali  e  consegnate  allo 
Stato  quelle  strade  o  parte  di  esse  che  venissero  com- 
prese nel  nuovo  elenco  delle  nazionali.  La  consegna 
tanto  delle  une  quanto  delle  altre  verrà  fatta  nello 
stato  nel  quale  si  troveranno  ad  eccezione  di  quelle 
che  fossero  in  corso  di  costruzione  per  le  quali  la 
consegna  avrà  luogo  dopo  che  saranno  state  ultimate. 
Mi  sia  lecito  sperare  che  se  lo  Stato  riceverà  come 
si  trova  il  tronco  Tai -Pontennovo  non  lo  lascierà  tale 
e  ne  correggerà  i  difetti. 


2.   SERVIZIO   POSTALE 

Se  ripensiamo  a  40  anni  fa  quando,  verbigrazia« 
nel  Distretto  d'Auronzo  non  c'era,  se  non  erro,  che 
il  solo  ufficio  postale  d'Auronzo,  al  quale  una  povera 
carretta  a  cesta,  tirata  da  un  cavallo  ossuto  e  clau- 
dicante e  guidata  da  un  auriga  non  meno  sciancato 
del  cavallo,  portava  le  poche  corrispondenze,  e'  è  da 
rimanere  sbalorditi  dinanzi  olio  straordinario  progresfO 
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e  sviluppo  che  ebbe  anche  in  Cadore  il  servizio  po- 
tUle.  Meno  Zoppe,  Cibiana  e  Danta  tutti  i  rostri  Co- 
muni hanno  un  ufficio,  postale  senza  dire  che  o  ufhcio 
postale  o  collettoria  l'hanno  anche  alcune  frazioni. 

Eppure  gli  accresciuti  bisogni  e  gli  accresciuti  de- 
sideri non  sono  ancora  soddisfatti  del  tutto.  Le  mie 
parole  non  sono  rivolte  né  agli  uffìciali  postali,  né  ai 
collettori,  né  tampoco  a  quelle  dcsideralissime  e  aspet- 
tilissime  persone  che  sono  i  procaccia  ;  dei  quali  tutti 
per  esperienza  mia  nulla  avrei  da  dire  che  non  fosse  di 
lode.  Senza  animo  di  offendere  chicchessia  e  col  di- 
ritto che  scrivendo  per  il  pubblico  si  ha  di  parlare 
sui  servizi  pubblici,  dirò  di  uno  degli  inconvenienti 
che  succedono  tutti  i  giorni  e  che  pure  si  lascia  tutti 
i  giorni  succedere  nel  trasporto  delle  corrispondenze 
e  dei  pacchi  a  Pieve  da  tutti  i  villaggi  del  Di- 
stretto d'Auronzo  e  anche  dei  comuni  di  Domegge  e 
di  Calalzo.  Quelli  che  viaggiano  in  Messaggera  sulla 
Via  d'Alemagna  non  godono,  io  credo,  del  beneficio 
di  cui  possono  godere  coloro  che  viaggiano  nelle  car- 
rozze postali  su  altre  strade  cadorine.  A  me  è  toccato, 
non  una  volta  sola,  di  farmi  conduire  in  una  di  co- 
deste carrozze  avendo  un  pacco  postale  per  sgabelletto 
sotto  i  piedi,  un  altro  pacco  per  cuscino  dietro  la  schiena 
e  un  terzo  pacco  per  Imea  divisoria  tra  me  e  il  mio  vi- 
cino. E  i  sacchetti  delle  corrispondenze  raccolti  lungo  la 
via  dove  sono  ?  parte  stanno  accovacciati  là  dove  mettete 
i  piedi,  parte  penzolano  ai  fianchi  del  conduttore  so- 
miglianti a  magri  e  spennacchiati  tacchini  a  cui  siano 
tolte  in  parte  le  interiora  e  siasi  tagliata  la  testa.  E 
a  proposto  '  d' interiora  ricordo  anzi  che  dall'  angolo 
lacerato  di  uno  di  codesti  sacchetti  stava  per  venire 
alla  luce  una  lettera  dalla  busta   gialla. 

Quae  cum  tta  stnt,  se  i  pacchi  ed  i  sacchetti  e  le 
lettere  giungono  al  loro  destino  convien  riconoscere 
che  come  c'è  dicono  il  dio  degli  ubbriachi  c'è  anche 
il  dio  dei  pacchi  a  dei  sacchetti.  Certamente  il  fatto 
che  non  si  perdano  né  i  pacchi,  né  i  sacchetti  e  se 
talvolta  (può  succedere  e  succede  anche  questo)  si 
perdono,  si  ritrovano  e  si  restituiscono,  non  può  av- 
venire se  non  per  un  privilegio  speciale  di  Dio  mise- 
ricordioso. La  morale  (viva  noi  !)  è  egregiamente  eser- 
citata e  salva,  ma  non  egualmente  esercitato  e  salvo 
è  il  servizio. 

£  il  rimedio  questa  volta  è  facile  e  tale  che  tutti 
lo  vedouo,  e  certamente  tutti  lo  desiderano.  O  che 
non  è  mai  venuto  in  mente  a  chi  stede  sulle  cose  pò- 
itali  di  obbligare  gli  assuntori  del  servizio  postale  a 
usare  all'uopo  delle  carrozze  che  abbiano  o  per  da- 
vanti o  per  di  dietro  una  cassetta  da  chiudersi  a  chiave 
ove  riporre  e  sacchetti  e  pacchi  ? 

Per  quanto  può  valere,  noi  alziamo  la  nostra  voce 
reclamando  che  questo  si  faccia. 


3.  L' opera  del  Comizio  Agrario  d' Anronzo 

e  le  malghe  cadorine  estive 
Opera  lodevplissima.    Guidato    da  Luigi  Rizzardi, 


che  delle  istituzioni  cadorine,  tenute  vive,  sa  da  uomo 
espertissimo  vedere  i  lati  pratici  e  utili,  con  dei  coo- 
peratori del  pari  esperti  ed  operosi,  codesto  Comizio 
accumula  di  anno  in  anno  le  sue  benemerenze  verso 
quella  parte  di  Cadore  che  fa  capo  ad  esso.  Da  qualche 
anno  colla  proposta  e  col  conferimento  di  premi  va 
suscitando  nei  comuni  del  Distretto  un  salutare  risveglio, 
in  fatto  di  pastotizia  e  di  caseificio,  e  ottenendo  un 
confortante  miglioramento.  Una  Commissione,  quella 
stessa  degli  anni  antecedenti,  composta  de'  signori 
Andrea  Gregorì,  Liberale  Fabbian  e  Agostino  Catta- 
ruzza,  fece  anche  quest'  anno  la  visita  alle  malghe  ; 
le  considerò  e  giudicò  sotto  tutti  gli  aspetti  :  edifizii, 
utensili  di  caseificio,  tenuta  del  latte  e  lavorazione 
dei  prodotti  caseari,  pulizia,  svegramento  e  concima- 
mazione  dei  prati  attigui,  pulitura  e  uso  dei  pascoli,  ecc. 
notò  pregi  e  difetti,  suggerì  innovazioni,  consigliò  l'ab- 
bandono del  vecchio  empirismo  e  l'introduzione  delle 
novità  richieste  dalla  scienza  casearìa,  poi  stese,  in 
data  di  Auronzo  i8  novembre  1899,  la  sua  relazione 
che  molto  opportunamente  fu  data  alle  stampe  e  diffusa. 
La  quale  relazione  dopo  avere  constatato  un  no- 
tevole generale  miglioramento  passa  a  giudicare.  Co- 
mune per  Comune,  tutte  le  malghe  visitate  ;  e  sono 
19,  appartenenti  a  tutti  i  nove  Comuni  del  Distretto 
nel  modo  che  segue  : 

Comelico  Superiore:  Coltrondo,  Rinfreddo,  Silvella, 

S.  Nicolo  e  Danta:  Melin. 

S,  Pietro:  Londo,  Pra  della  Fratta. 

S.  Stefano:  La  Fitta,  Pramarin  di  Campolongo  e 
Pramarin  di  Costali  ssoio. 

Lorenz  ago  :  Piandesire  e  Losco. 

Vigo:  Campo  e  Razzo. 

Auronzo:  Maraia,  Misurina  e  Rimbianco. 

Lotto:  Pian  de  Buoi  e  Sovergna. 

Di  ciascuna  malga  sono  nodati  con  lodevole  fran- 
chezza i  particolari  pregi  (se  vi  sono)  e  i  particolari 
difetti  che  non  mancano  certamente  ;  e  per  ciascuna 
malga  si  suggerisce  il  da  farsi  e  il  da  non  farsi. 

Ed  ecco  ora  i  premi  proposti  e  conferiti  come  li 
desumo  dalla  relazione  : 

\^  Premio  di  L.  35  alla  malga  di  MELIN  e  per 
essa  al  suo  casaro  /anese-Regin  Giovanni^  per  essere 
essa  riconosciuta  la  migliore  sotto  tutti  gli  aspetti. 

2»  Premio  di  L.  30  alla  malga  di  MISURINA, 
e  per  essa  al  suo  casaro  Monti  Gio,  Maria^  per  es- 
sere quella  che  succede  in  tutto  a  Melin. 

30  Premio  di  L.  20  alla  malga  di  RIMBIANCO, 
e  per  essa  al  suo  casaro  Larese  De  Carlo  Sante,  per 
i  prodotti  in  generale  e  loro   tenuta. 

40  Premio  di  L.  15  aUa  malga  di  RINFREDDO, 
e  per  essa  al  suo  casaro  ^annantoni  Saler  Antonio^ 
per  la  confezione  dei  prodotti. 

50  Premio  di  L.  15  aUa  malga  di  PIAN  TABIÀ, 
e  per  essa  al  suo  casaro  Rittardì  Giuseppe,  per  la 
confezione  e  tenuta  dei  prodotti  in  generale. 
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60  Premio  di  L.  10  alla  malga  di  COLTRONDO, 

e  per  essa  al  suo  casaro  Veccllio  Sai  Baldassarre  per 
la  confezione  e  tenuta  dei  prodotti. 

7°  Premio  di  L.  10  alla  malga  dì  SILVELLA, 
e  per  essa  al  casaro  ^.antUgìacomo  Caneva  Giorvannì^ 
per  la  confezione  e  tenuta  dei  prodotti  e  per  la  con- 
cimazione. 

8*^  Premio  di  L.  10  alla  malga  di  PRAMARIN 
Campohngo^  e  per  essa  al  casaro  Soravia  Gio.  Baiia^ 
per  la  confezione  dei  prodotti. 

9''  Premio  dì  L.  10  alla  malga  LA  FITTA,  e 
per  essa  a  Dal  Pan  O'tovattni,  per  la  confezione  e  te- 
nuta dei   prodotti  in  jjenerale. 

10°  Premio  di  L.  10  alla  ma'ga  di  CAMPO,  e 
per  essa  al  suo  casaro  Da  Rin  Folenton  Giuseppe ^  per 
la  confezione  e  tenuta  dei  prodotti  e  per  la  concima- 
zione del  prato. 

11"  Premio  di  L.  10  alla  malga  di  MISURINA, 
e  per  essa  agli  uomini  di  malga,  escluso  il  casaro, 
per  la  concimazione  del  prato. 

12«  Premio  di  L.  10  alla  malga  dì  RIMBIANCO, 
e  per  essa  a  suoi  uomini  di  malga,  escluso  il  casaro, 
per  la  concimazione  del  prato. 

13"  Premio  di  L.  7,60  alla  malga  di  PIAN  DE 
BUOI,  per  la  confezione  e  tenuta  dei  prodotti,  e  per 
essa  al  casaro  Baldovin   Gio.   Betta, 

14°  Premio  di  L.  7,50  alla  malga  di  SOVERGNA 
e  per  essa  al  suo  casaro  Gerardim  Gtitseppe,  per  la 
confezione,  tenuta  dei  prodotti  e  concimazione  del  prato. 

15«  Premio  di  L.  5  alla  malga  di  LONDO,  e 
per  essa  al  casaro  De  Zolt  Elisabetta  G,  Batta^  per 
la  confezione  dei   prodotti. 

16«  Premio  di  L.  5  alla  malga  di  PRA  DELLA 
FRATTA,  e  per  essa  al  suo  casaro  De  Zolt  Mattana 
G,  Battay  per  la  confezione  dei  prodotti. 

170  Premio  di  L.  5  alla  malga  di  RAZZO  -  ar- 
mento -  e  per  essa  al  suo  casaro  Da  Ronco  Innocente, 
1  er  la  confezione  dei  prodotti. 

18°  Menzione  Onorevole  alla  malga  di  PRA- 
MARIN CostalissoìOy  e  per  essa  al  casaro  De  Mano 
Sartor  Felice^  per  la  confezione  dei  prodotti  e  tenuta 
della  cascina  e  malga. 

19°  Menzione  Onorevole  alla  malga  di  RAZZO 
-  capre  -  e  per  essa  al  suo  casaro  De  Dona  Apollonio, 
per  la  confezione  e  tenuta  dei  prodotti. 

20^  Menzione  Onorevole  alla  malga  dì  MA- 
RAT A,  e  per  essa  al  suo  casaro  Molin  Leonardo,  per 
la  confezione  e  tenuta  dei  prodotti,  tenuta  della  cascina 
e  malga,   specialmente  dall'aspetto  della  pulizia. 

21''  Premio  ai  pastori  della  malga  di  CAMPO  pel 
modo  di  condurre  il  greggie  al  pascolo  e  di  farlo 
pascolare  (Un  premio  di  L.  20  assegnato  dal  Con- 
siglio Direttivo  del  Comizio). 

Termino  coli'  esprimere  due  desideri  :  1°  eh?  gli 
egregi  Commissari  insistano  specialmente  sulla  conve- 
nienza di  liberare  i  nostri  pascoli  alpini  dal  sempre 
crescente  ingombro  degli  spogli    delle  piante  tagliate, 


dai  sassi,  dai  cespugli:  ingombro  che  oltre  rendere 
difBcile  e  anche  pericoloso  il  pascolo,  ruba  ad  esso 
tanto  spazio.  Se  fosse  possibile  rimediare  a  questo 
sconcio  e  disciplinare  il  pascolo  come  la  Comm'ssione 
ha  riconosciuto  che  fanno  i  pastori  di  Campo  ;  e  di- 
stribuirvi per  quanto  è  possibile  il  concime,  i  nostri 
pascoli  estivi  potrebbero  alimentare  un  numero  doppio 
o  triplo  dì  animali. 

L'altro  desiderio  è  che  il  Comizio  Agrario  di  Pieve 
risorga  se  è  morto  ;  e  se  è  ancora  vivo  (il  che  non 
parrebbe)  dia  della  sua  vita  qualche  segno  manifesto. 
Quante  malghe  estive  ha  anche  il  Distretto  di  Pieve  ! 
non  c'è  nulla  da  riformare,  da  migliorare  in  quelle 
parli  là.? 


4.    IL   NUOVO    STATUTO 

del  nuovo  Consorzio  della    Comunità  Cadorina 


Fino  al  settembre  scorso  di  nuovo,  eh'  io  sappia, 
non  e*  era  nulla  ancora,  dopo  anni  ed  anni  che  co- 
desto povero  Statuto  si  trascina  senza  mai  venire  a 
capo,  per  una  ineffabile  lentezza,  per  non  dire  indo- 
lenza o  ignoranza,  della  burocrazia  governativa. 

Dì  nuovo  adunque  nulla  possiamo  dire  nemmeno 
noi  ;  solo  ci  permettiamo  domandare  :  che  cosa  ne 
pensa  l'egregio  Presidente  del  Consorzio  cav.  dott.  Eu- 
genio Coletti  ?  che  cosa  ne  pensa  il  Presidente  della 
Giunta  l'egregio  signor  Bortolo  De  Luca  ì 

NECROLOGIO  CADORINO 

Giovanni  Pinchien. 

Nato  a  Casamazzagno  vi  mori  il  22  novembre  1899. 
Sulla  sua  fossa  il  24  parlarono  il  dott.  Barnabò  e  il 
segretario  Topran  d'  Agata.  E  per  quanto  fosse  un 
oscuro  e  umile  montanaro  egli  fu  veramente  degno 
di  elogio  ;  perchè  fu  un  uomo  onesto,  benefico  e  raro. 
Dopo  aver  fatto  fino  a  circa  30  anni  il  calderaio  gi- 
rovago, diventò  ad  un  tratto  ricco  per  una  grossa 
eredità  derivatagli  da  un  lontano  parente,  morto  senza 
testamento  e  senza  discendenti  nella  Baviera.  Né  per 
questo  egli  cambiò  i  montanari  costumi,  anzi  continuò 
a  portare  i  calzoni  corti  e  le  calze  turchine.  Vivo  usò 
della  sua  ricchezza  in  soccorso  dei  suoi  compaesani 
che  ricorrevano  a  lui  ;  e  morendo,  oltre  a  vari  legali 
pii,  lasciò  un  capitale  di  L.  4000  da  investirsi  a  frutto 
e  la  rendita  annua  da  erogarsi  per  a-ulare  un  giovane 
onesto  e  intelligente  di  Casamazzagno  all'  apprendi- 
mento d 'un'arte  o  di  un  mestiere. 

Resti  la  sua  memoria  nella  benedizione;  ai  presenti 
e  ai  futuri  eccitamento  ed  esempio  ! 

D.  Alessandro  Valmassonl. 

Egli  era  nato  a  Domcggc  il  18  luglio  1830  da 
Giovanni  e  Giustina  Martini.   Studiò  nel  Seminario  di 
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BelluQO  e  fu  ordinato  sacerdote  nel  1852.  Fu  curato 
di  Vinigo  negli  anni  1865-1870  e  poi  parroco  di 
La  Valle  dove  mori. 

Lasciò  con  testamento  alla  chiesa  di  S.  Giorgio  di 
Domegge  cinque  pianete  con  relative  stole  e  manipoli 
e  un  messale  di  sua  proprietà.  Manifestò  il  desiderio 
di  essere  sepolto  colla  faccia  rivolta  verso  il  Cadore  : 
desiderio  squisitamente  gentile  che  è  tutto  un  amore 
e  tutto  un  rimpianto  della  diletta  patria  nativa  che 
non  avrebbe  più  riveduta  :  desiderio  che  fu  religiosa- 
mente  adempiuto. 

I  funerali  sono  descritti  dal  seguente  cenno  che  to- 
gliamo dal  GazutUno  del  22  dicembre  1899  N.  353  : 
«  (A.  Tajo).  n  giorno  14  dicembre  si  è  spento  a 
La  Valle  di  Agordo,  nell'età  di  anni  70,  don  Ales- 
sandro Valmassoai  da  ben  30  anni  parroco  di  quel 
Comune,  ed  il  giorno  16  ebbero  luogo  solenni  funerali. 
Immenso  concorso  di  popolo,  diversi  parrod,  tutte 
le  autorità  del  paese  e  le  scolaresche,  molti  forestieri 
e  la  banda  di  Agordo  presero  parte  all'accompagna- 
mento. 

Sulla  bara  furono  deposte  quattro  corone  :  della 
famiglm  dell'estinto,  del  Municìpio,  della  Fabbriceria 
e  Congregazione  di  carità. 

Nel  Camposanto  l'egregio  dott.  Bortolotti,  medico 
curante  ed  amico,  con  uno  splendido  discorso  rias- 
sunse tutte  le  qualità  di  mente  e  di  cuore  dell'estinto, 
che  lo  rendevano  caro  e  venerato  da  quelle  popola- 
zioni. 

Fu  sacerdote  pio,  caritatevole  e  dotto,  che  alla  fede 
più  viva  sapeva  unire  l'amore  di  patria  ;  vero  sacer- 
dote di  Cristo,  sul  cui  esempio  si  augura  crescano 
molti  ministri  di  Dio.  > 

Aggiungiamo  le  seguenti  epigrafi  dedicate  al  merito 
del  parroco  tanto  compianto  che  onorò  nel  sacerdozio 
il  nativo  Cadore  : 

O  anima 

pia  forte  generosa  prudente 

di 

Don  ALESSANDRO  VALMASSONI 

che    ricco    di    meriti 

per 

oncs'à  di  costumi 

zelo  instancabile 

nella  cura  delle  anime 

e 

nel  restauro  e  arredamento  del  Tempio 

oggi 

gloriosamente    al    Cielo    salisti 

deh  I  c'impetra  dall'alto 

di 

ritrarre   in   noi  quella  virtù 

di 

cui  ci  fosti   modello 

La    yalU  XIV  Dicembre  MDCCCXC 

1  Sacerdoti  della  Forania  di  Agordo 


All'anima  bella 

di 

Don  ALESSANDRO  VAL^IASSONI 

che 

dotto   pio  zelante   caritatevole 

dopo 

molte  fatiche  pel  bene  delle  nostre  anime 

ed  acute  sofferenze  di  acerba  malattia 

munito  di  tutti  i  conforti  religiosi 

nel  XXXXVII  anno  di  suo  sacerdozio  e  LXX  di  età 

oggi  XrV  dicembre  spirava 

lasciando 

parenti   amici   e   parrocchiani 

nel   più   profondo  dolore 


Riposa  o  anima  santa 

negli    eterni    tabernacoli 

e  dal  Cielo  ove  ora  soggiorni 

benedici  e  prega 
per  tutto  questo  tuo  pop>olo 


Municipio  e    Fabbriceria 

Apollonio  Fedon  Taddia. 

Nato  a  Vallesella  di  Domegge  il  18  ottobre  1800 
mori  il  22  dicembre  1899,  in  età  di  99  anni,  2  mesi 
e  4  giorni.  Tutto  un  popolo  accompagnò  alla  tomba 
il  probo  e  venerando  voteranno  della  vita,  che,  ve- 
nuto al  mondo  sotto  il  governo  de^li  austriaci  primi 
visse  circa  io  anni  suddito  francese,  poi  per  mezzo 
secolo  austriaco  e  giunse  ancora  a  viverne  33  sotto 
il  regno  dell'Italia  una,  esempio  raro  di  longevità  ca- 
dorina  che  meritava  essere  registralo. 

BIBLIOGRAFIA  CADORINA 


(Vedi  Archivio^  Anno  II,  N.  7,  8,  9,  io) 

37.  Militar  disciplina  del  capitano  Enea 
Cervellino  di  S.  Natalia^  Sar gente  Mag- 
giore dell'Ordinanze  di  Cadore^  Feltre 
Belluno  per  servitio  della  Serenissima 
Repubblica  di  Venezia^  ecc.  In  Venetia 
-  Stampato  nella  Stamperia  di  Giovanni 
Salis,  161 7  -  pag.  99  in  4**  fig.  -  Ri- 
stampato nel  1641  colla  disciplina  uni- 
versale dell'arte  militare. 

38.  Sulla  Valle  Feltrina  -  Lettera  di  Gar- 
ducci  (ab.  Gio.  Battista)  al  nob.  conte 
Arnaildo  I.  Tornieri  Vicentino. 

Sta  nel  Giornale  Letterario  o-,sia  Progressi  dèlio' spi* 
rito  umano  nelle  scienze  e  nelle  arti  -  N.  XXIII^ 
9  giugno  1784.  Venezia,  in  4°. 

Contiene  la  descrizione  delle  diverse   valli  del  Bel<* 
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lunese,  del  Feltrino  e  del  Cadorìno,  dei  monti  che  le 
circondano,  dei  torrenti  che  le  bagnano.  Se  nel  sao 
complesso  questa  lettera  offre  delle  interessanti  no- 
zioni, in  alcune  però  non  è  esatta,  come,  ad  esempio, 
dove  dice  che  il  lago  di  Alleghe  si  è  formato  per  la 
caduta  di  un  monte  nel  letto  del  fiume  Piave. 

39.  Memoria  di  Giovanni  Arduino  sopra 
varie  miniere  metalliche  e  sopra  altre 
specie  di  fossili  delle  montane  Provincie 
di  Feltre,  di  Belluno,  di  Cadore,  della 
Carnia,  ecc. 

Sta  nejfli  Atti  della  Società  Italiana  di  Scienze  na- 
tunali.  Tomo  III,  Milano  1789. 

NB.  La  notizia  delle  ultime  tre  opere  le  tolgo  dalla 
bella  «  Bibliografia  Bellunese  »  di  A.  Buzzati. 

40.  Toldo  Costantini  -  //  giudizio  univer- 
sale -  canti  17  in  ottave  -  Stampato 
tre  volte,  una  nel  1648. 

Il  signor  Umberto  Cosmo  pubblicò  nel  1891  (Pa- 
dova Tip.  Randi)  uno  studio  su  questo  poema,  po- 
nendo il  suo  autore  nel  numero  degli  imitatori  di 
Dante  nel  600. 

41'  Qiambattista  Fabris  -  Applausus  Trium- 
phales  ad  ill.^^*  et  generosissimos  fratres 
D.  D.  Jacohum  et  Johannem  Polos  Ca- 
dubrienses  dum  in  augustis simam  Ve- 
netae  Majestatis  NobiUtatem  omnium 
acclamaiione  fuerunt  cooptati.  Anno  sa- 
lutis  166 j  die  X  julii  -  St4b  felicissimis 
auspiciis  -  Serenissimi  aique  excelL^^ 
Dominici  Contareni  Venetiarum  Ducis 
-ajohanne  Baptista  Fabris  L  U.  nec 
non  Philosoph  eie  medic.^  Doct.  et  Ca- 
dubrii  med.  Phys.  Publico.  -  Utini, 
Typis  Nicolai  Schiratti  -  MDCLXIII 
-  Annuent.  Superioribus. 

n  libro  in  8,  pp.  108  oltre  il  panegirico  del  Fabris, 
contiene  sempre  in  lode  dei  nobili  fratelli  Poli,  pa- 
recchie poesie  latine  e  italiane  di  autori  cadorini  e 
bellunesi. 

É  una  vera  curiosità  bibliografica  cadorina  di  cui 
ho  trovato  la  notizia  molti  anni  fa  a  Venezia  tra  i 
Mss.  deirab.  Cadorin. 

Sarei  desideroso  di  sapere  se  presso  i  discendenti 
della  nobile  famiglia  Poli  si  conserva  qualche  esem- 
plare di  quest'opera  ;  di  cui,  del  resto  non  ho  per- 
duto la  speranza  di  trovare  una  copia  o  a  Udine  o 
a  Venezia. 

A.  RONZON,  Direttore  responsa  Inle. 


% 


PUBBLICAZIONI  RICEVUTE 

P.  Pellegrini  -  Iscrizioni  romane  recente- 
mente  scoperte  a  Belluno  -  Belluno, 
Tip.  De  LibercJi  Longana,  1899. 

Alla  memoria  di  Mons.  Gaetano  Monti 
Arcidiacono  del  Cadore,  Parroco  di 
Lozzo  -  Lodi,  Tip.-Lit.  C.  Dell'Avo  1899, 

Relazione  al  Comizio  Agrario  di  Auronzo 
sullo  stato  delle  malghe  montane  e  sui 
premi  alle  più  degne  conferiti  dalla 
Commissione  Andrea  Grregori,  Liberale 
Fabbian,  Agostino  Cattaruzza  -  Cadore, 
Tip.  Tiziano,  1899. 

Carlo  Panohiottì  -  Pensiamo  ai  monti  -  H 
vade-mecum  del  montanaro  *  Novara, 
Tip.  Novarese  con  Litogr.  Merati,  1899. 

É  un  libro  caldamente  e  meritamente  raccomandato 
da  una  circolare  a  stampa  spedita  ai  Sindaci,  ai  par- 
rochi,  ai  maestri  da  Luigi  Rizzardi,  Presidente  della 
Sezione  Cadorina  del  Club  Alpino  Italiano. 

Ne  riparleremo. 

Per  rioeTuta  agli  assooiatì  dell'anno  II 

Bologna  -  Cav.  Bernardino  De  Martin. 

Ospitale  -  n  Municipio. 

Pieve  di  Cadore  -  Il  Municipio. 

Selva  Cadorina  -  Signor  Lorenzo  Monico. 

S.  Nicolò  -  Avv.  Augusto  De  Bettin.' 

Danta  -  D.  Antonio  Puliè,  vicario. 

Per  risevuta  agli  associati  dell'anno  m 

Bologna  -  Cav.  Bernardino  De  Martin. 
Venezia  -  Co.  Francesco  Foscari. 

Signora  Annunziata  Vallenzasca. 
Udine  -  Signora  Chiara  Coletti  Casali. 
Thiene  -  Conte  Dott.  Silvio  Piloni,  pretore, 
Treviso  -  I.  A.  Coletti. 

Maria  Tabacchi  ved.  Coletti. 
Feltre  -  Dott.  Luigi  Alpago  Novello. 
Borea  -  Cav.  D.  Carlo  De  Luca. 
Pescul  -  Signor  Giacomo  Chizzolin. 
Lozzo  -  D.  Vincenzo  Da  Rin,  econ.  sp. 
Auronzo  -  Signor  Angelo  Bamabò. 
S.  Stefano  -  D.  G.  Batta  De  Martin,  pievano. 
Costai issoio  -  Signor  Osvaldo  Zaccaria. 
S.  Nicolò  -  Avv,  Augusto  De  Bettin. 
Danta  -  D.  Antonio  Puliè,  vicario, 
Làggio  -  D.  Antonio  Da  Rin. 
LorenzagO  -  D.  Pietro  Da  Ronco. 
Signor  Emilio  Piazza. 
Pisa  -  Gian  Vincenzo  Piazza  Vare. 
Vicenza  -  Prof.  Giuseppe  Fioretto. 
Vodo  -  D.  Bartolomeo  Talamini. 

Lodi,  Tipo-Litografia  C.  Dell*  Avo. 
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PERIODICO    MENSILE 

DIRETTO   DAL   Prof.    AXTTOXTZO     SIOXTBOXT 

Socio  corrispondente  della  R.  Deputazione  Veneta  di  Storia  Patria 

V -^^^- -T? 

1      DIREZIONE    ED   AMMINISTRAZIONE        ,i  AVVERTENZA  I 


\'|  '^ia  ^«gnano,  19  -  LODI 


Cartoline,  vaglia,  lettere,  articoli,    opuscoli,  libri    Jj. 
ABBONAHBNTO  AHNUO  ^  ^^'   mm^m      •   •   ■«•  ••—  e  giornali  di  cambio  vanno  diretti  al  Prof.  Antonio    fa 

J  UN   NUMErr^O  JzP^H^J0%HT^30     ""  **"      '  '      «0^20"  '    ^'«  Legnane,  /p  -  LODI.  (^ 

--" -^r^lf^:^ ^ 
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timo caminese  signor  di  Cadore  —  Gli  arcidiaconi  del  Cadore  —  L'elezione  del  nuovo  Arcidiacono  —  Cro- 
nichetta  Cadorina  —  Due  nuovi  periodici  provinciali  —  Bibliografia  cadorìna  —  Pubblicazioni  ricevute. 


Ai  miei  Lettori 

Non  abbastanza  incoraggiato,  ma  sempre  abbastanza  coraggioso  inizio  l'anfio  III 
'4ife//'ArchlvlO  Storico  Cadorindf  abolendo  la  copertina,  che  pure  ha  contenuto  delle 
cose  non  inutili,  e,  pur  col  medesimo  prezzo  d'  abbonamento,  portando  il  testo  da 
pag,  8  a  pag.   12  in  doppia  coloima. 

Il  mio  progranwia  è  ancora  quello  che  ho  pubblicato  nel  i8gy  prima  della 
pubbluazione  del  periodico  ;  fiè  dopo  due  anni  di  esperienza  ho  inotivo  di  cambiarlo^ 
perchè  esso  contiene  tutto  quello  di  cui  V  Archìvio^  col  carattere  che  gli  ho  voluto 
dare,  possa  opportunamente  occuparsi,  E  al  mio  programma  non  credo  di  essere 
venuto  meno:  perchè  non  è  interesse  generale  cadorino  che  io  abbia  trascurato;  non 
è  villaggio  anche  piccolo  del  Cadore  di  cui,  nei  due  anni  di  vita  dell'  Archivio^ 
non  abbia  dato  qualche  notizia  0  ri/erito  qualche  fatto  degno  di  essere  notato.  La 
mia  lontananza  dal  Cadore  mi  giustifichi  del  non  aver  fatto  di  più. 

È  mia  intenzione  fare  certafnente  di  più  per  l'avvenire  quando  sarò  in  grado 
di  visitare  personalmente  alcuni  co?nuni  cadorini  che  meno  conosco. 

Continuo  a  far  assegnamento  anche  sulle  fiotizie  che  mi  mafideranno  gli  amici; 
t  quali  <  pochi  ma  valenti  »   spero  e  mi  auguro  che  mi  rimangafio  fedeli. 


^%m    »  M  ^    m%^ 
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Cose  non  inutili  a  sapersi 

1.**  Quei  Comuni  e  quei  privati  che  hanno  ancora  da  pagare  Tabbonamento  del  1899 
mi  usino  la  cortesia  di  farlo  al  più  presto. 

2.**  Chi  ha  intenzione  d'associarsi  paghi  l'abbonamento  piuttosto  nei  primi  che  negli 
ultimi  mesi  dell'anno. 

3.**  Chi  mi  manda  comunicati  d'interesse  particolare,  col  desiderio  che  siano  pubbli- 
cati nelV Are Aivio,  bisogna  che  paghi  le  proporzionali  spese  di  stampa  per  la  ragione  che... 
si  può  sottintendere  —  Agli  associati  paganti  avrò,  s'intende,  speciali  riguardi. 

4,**  A  coloro  che  a  tutto  gennaio  1900  non  hanno  soddisfatto  il  piccolo  conto  del  1899 
sospenderò  la  spedizione  del  periodico,  senza  che  per  questo  cessi  in  loro  il  dovere  morale 
di  pagare  il  periodico  ricevuto. 

B."*  Ho  disponibili  e  vendibili  delle  copie  degli  anni  P  e  IP.  Avverto  però  che  del- 
l'anno P  è  esaurito  il  N.  2  ;  e  la  ragione  fu  un  numero  straordinario  di  copie  richiestemi 
e,  s'intende  non  pagatemi,  dal  Comitato  delle  feste  commemorative  del  48.  A  coloro  che 
possedendo  a  caso  detto  numero  (i  febbraio  1898  -  Anno  P  N.  2)  potessero  privarsene 
e  volessero  mandarmelo,  io  darei  in  cambio  il  mio  Annuario  Storico  Cadorino  perii  1896. 


PER 

Agli  associati  dell'  anno  n 

VENEZIA 

Signor  Antonio  Già  vi. 

VODO 
n  Municipio. 

S.  STEFANO 
n  Municipio. 

CANDIDE 
n  Municipio. 

Agli  associati  dell'  anno  III 

NORD  AMERICA 
Signor  Battista  Belli  di  S.  Vito 

•        Battista  Belli  de  Polone  » 

>        Giambattista  Belli  De  Ande]      » 

ROMA 

On.  Paolo  Clementini. 

VENEZIA 
Signora  Luigia  Lazzarìs  Costantini. 
Signor  Eugenio  Fabbro. 

»       Ruggero  Coletti. 

»        Antonio  Vissà. 

NOVENTA   DI  PIAVE 
Signor  Giammatteo  De  Zuliani. 

TREVISO 
Avv.  Michele  Palatini. 

VITTORIO 

Signor  Nicolò  Vascellari. 


RICEVUTA 


« 


RESANA 
Dott.  Giambattista  Da  Sacco. 

BELLUNO 
Mons.  Vittore  Del  Fa  vero  -  Rettore  del  Seminario, 
T.  Colonello  Luigi  Frescura. 

SPERT  D'ALPAGO 
D.  Luigi  Ossi. 

TISER  D'AGORDO 
D.  Giuseppe  Da  Rin. 

PERAROLO 
Dott.  Cav.  Eugenio  Coletti. 

PIEVE    DI    CADORE 

Gabinetto  di  lettura. 

VALLE  DI  CADORE 
Dott.  Cav.  Francesco  Nob.  Galeazzi. 

VENÀS 
Cav.  Marianno  Gei. 

BORCA 
Signor  Giuseppe  Talamini. 

SAN  VITO 
D.  Antonio  Del  Favero  -  Pievatio» 
D.  Giuseppe  Belli. 

LAGGIO 

Signor  Giovanni  Da  Rin  Betta. 

»       Giovanni  Da  Rin  Sordin  •  Maestro. 

AURONZO 
D.  Antonio  Da  Rin  -  Pievano. 

(^Continua)  * 
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RIZZARDO   VI 

ULTIMO   CAMINESE  SIGNOR   DI   CADORE 
(1324-U35' 


(Vedi  Numero  precedente). 

IV. 

Il  nuovo  Patriarca  era  Bertrando,  de- 
cano della  chiesa  d*Angoulemme  <  uomo, 
scrive  il  Verci  (X,  p.  61)  di  santissima 
vita  e  di  illibatissimi  costumi.  >  Preso 
possesso  della  chiesa  d'Aquileia  nell'ot- 
tobre del  1334,  si  occupò  subito  a  riven- 
dicarne con  molta  energia  i  diritti  che, 
massime  nella  lunga  vacanza  della  sede, 
erano  stati  da  più  parti  intaccati. 

Il  14  gennaio  1335  s'incontrarono  tra 
Cavolano  e  Sacile  il  patriarca  Bertrando 
e  Rizzardo  da  Camino.  Veniva  quest'ul- 
timo a  domandare  al  primo  la  reinve- 
stitura dei  feudi  che  i  suoi  maggiori 
avevano  sempre  detenuto  dalla  chiesa 
AquUeiese,  dicendosi  pronto  a  fare,  come 
fece,  con  giuramento  atto  di  fedeltà  e 
di  vassallaggio.  Il  patriarca,  dopo  avere 
rimproverato  il  conte  per  i  danni  da  lui 
recati  alla  chiesa  d'Aquileia  nella  sede 
vacante,  gli  richiese  la  restituzione  dei 
prigionieri  ;  ma  Rizzardo  negò  di  farlo 
se  prima  non  a<resse  ricevuta  l'investi- 
tura domandata.  Dopo  lunga  discussione 
Bertrando  volle  la  nota  in  iscritto  dei 
feudi  che  i  Caminesi  da  tanto  tempo 
tenevano  dal  patriarca  d' Aquileia  e  il 
conte  Caminese  presentò  una  scheda  che 
fu  letta  a  tutti  i  presenti  e  che  incomin- 
ciava cosi  :  Hoec  stiut  faida  quae  tenet  et 
ab  antiquo  tenuit  domus  de  Camino  stipe- 
rwri  ab  Ecclesia  Aquile jensi^  vidclicet: 
Cadubritim  cum  omnibus  suis  pertineiitiis 
iatn  citra  quam  ultra  Plavim,  ecc.  Dopo 
tale  lettura  Bertrando  dichiarò  che  si 
prendeva  tempo  a  riflettere.  E  passarono 
circa  sei  mesi  prima  che  si  deliberasse 
in  proposito  qualche  cosa.  Nel  frattempo 
Bertrando  si  trovò  contemporaneamente 
tra  due  fuochi  :  da  una  parte  Venezia 
che    invadeva  con  un    esercito  il   Friuli 


^ 


« 


per  vendicare  la  presa  di  Valle  nell'Istria, 
fatta  nel  marzo  1335  dal  patriarca  per 
risarcirsi  dalla  presa  di  Pola  fatta  dai 
Veneziani  ;  e  dall'  altra  Rizzardo  da  Ca- 
mino, il  quale  indispettito  per  la  negata, 
o  almeno  tanto  dilazionata  investitura,  era 
entn.to  pure  con  un  esercito  furiosamente 
in  Friuli  e  dalla  parte  del  Cadore  e  dalla 
parte  di  Cordignano  e  di  Cavolano  e  aveva 
portato  ovunque  saccheggi  e  ruine,  con- 
ducendo i  prigionieri  nei  castelli  di  Ca- 
dore, di  Cordignano  e  di  Cavolano. 

A  questo  ardito  colpo  di  mano  di 
Rizzardo  forse  non  fu  estraneo  e  il  co- 
gnato Mastino  e  anche  Venezia  e  l'uno 
e  r  altro  per  fini  loro  particolari.  Ma 
Bertrando  uomo  prudente  ed  accorto  non 
si  sgomentò  per  questo  ;  e  venendo  subito 
a  patti  con  Venezia  si  apparecchiò  a 
frenare  l'orgoglio  di  Rizzardo.  Raccolto 
in  luglio  il  Parlamento  del  Friuli  nel  ca- 
stello di  Udine,  dopo  aver  enumerato 
tutti  danni  recati  dal  Caminese  al  terri- 
torio del  Patriarcato  e  gli  atti  violenti 
di  lui,  che  sono  quelli  sopra  descritti, 
pone  a  partito  se  si  deva  dichiarare  Riz- 
zardo decaduto  dai  feudi  ;  e  il  parlamento, 
assenziente  Bertrando,  delibera  che  Riz- 
zardo da  Camino  sia  invitato  a  restituire 
i  prigionieri  e  le  cose  rubate  e  a  pre- 
sentarsi a  fare  personalmente  sue  scuse 
entro  otto  giorni  a  S.  Vito  del  Ta- 
gliamento,  il  che  se  egli  non  facesse, 
Cadiibrium  et  Castra  de  Cordignano  et 
de  Cavolano  et  alia  feuda^  quae  ab  Ec- 
cUsi.1  Aquilejensi  tenct  in  feudum  sint 
dìctae  Aquilejensi  ecclesice  et  eidem  do- 
mino Patriarchae  confiscata  et  penitus 
descazutay  ita  qiiod  amplius  dictus  dominus 
Rizzar dus  nec  eius  heredes  minime  gau- 
dere  dcbeant  de  predictis.  Passato  il  ter- 
mine stabilito  senza  che  Rizzardo  si  pre- 
sentasse e  nulla  facesse  di  ciò  eh'  era 
stato  invitato  a  fare,  il  Parlamento  del 
Friuli,  radunato  in  San  Vito  il  17  lu- 
glio 1335,  lo  dichiarò  solennemente  de- 
caduto dai  feudi  che  teneva  dalla  chiesa 
aquileiese  e  perciò  anche  dal    feudo  del 
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Cadore  (Vedi  Verci,  Tomo  XI,  Documenti 
1271,   1272,  1275). 

Rizzardo  intanto  s' era  accampato  a 
Sacile  e  lo  stringeva  d'assedio,  e  cogliendo 
occasione  dell*  assenza  di  Bertrando,  re- 
catosi a  Lubiana  per  abboccarsi  con 
Ottone  Duca  d*  Austria,  raddoppia  gli 
sforzi,  prende  Sacile,  Spilimbergo  e  i 
vicini  castelli,  minaccia  Udine,  ma  poi 
va  ad  accamparsi  a  S.  Daniele. 

Nello  stesso  tempo  il  patriarca,  messo 
insieme  un  forte  esercito,  marcia  verso 
S.  Vito  incontro  a  Rizzardo  e  s'avanza 
fino  su  quel  di    Sacile  dove    s'  accampa. 

Rizzardo  lo  segue  e  i  due  eserciti  si 
urtano  in  formidabile  scontro  sulla  pia- 
nura di  Sacile.  L'esercito  Caminese  ebbe, 
la  peggio.  Rizzardo  ferito  si  ripara  in 
Serravalle  ;  e  con  un  coraggio  veramente 
ammirabile  rinnova  Tesercito  e  ricomincia 
la  guerra,  prendendo  Meduna  ;  e  forse 
avrebbe  rinnovato  anche  la  sua  fortuna 
se  e  per  le  ferite  ricevute,  e  per  le  ama- 
rezze sofferte  della  strage  dei  suoi,  egli 
non  fosse  morto  in  sul  fior  dell*  età  il 
3  settembre  1335. 


V. 


Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Giustina 
di  Serravalle  fatta  erigere  nel  1226  da 
un  Caminese,  Gabriele  III,  insigne  opera 
architettonica  che  quantunque  rimaneg- 
giata dai  successivi  ristauri  è  messa  nel 
numero  dei  monumenti  nazionali.  E  in 
detta  chiesa  V  amorosa  e  pietosa  moglie 
Verde,  fece  erigere  al  marito  Tanno  stesso 
della  sua  morte  un  sontuosissimo  mau- 
soleo che  esiste  ancora  e  che  è  forse  la 
sola  tomba  Caminese  la  quale  sia  stata 
almeno  in  parte  rispettata. 

Dico  almeno  in  parte,  perchè,  mentre 
in  origine  il  monumento  era  collocato  in 
mezzo  alla  chiesa,  ora  è  addossato  alla 
parete  e  per  metà  quindi  coperto.  Quattro 
uomini  d' arme  già  collocati  ai  quattro 
angoli,  ma  ora  riuniti  a  due  a  due  nei 
dqc  angoli  scoperti,  sostengono  il  sarco- 


fago. Sul  coperchio,  a  cui  serve  d'orna- 
mento un  elegantissimo  cornicione,  giace 
distesa  la  figura  scolpita  di  Rizzardo. 
Quattro  figurine  due  dalla  parte  dei  piedi, 
due  dalla  parte  della  testa  lo  stanno  os- 
servando e  rappresentanola  moglie  Verde, 
un  ft*ate  (Gabriele  da  Camino)  il  patriarca 
d'Aquileia  e  il  vescovo  di  Ceneda.  (0 


GLI  ARCIDIACONI  i>el  CADORE 

[Vedi  il  numero  precedente) 


Non  ripeterò  quello  che  ho  già  spar- 
samente scritto  sulla  probabile  origine 
del  cristianesimo  in  Cadore,  sul  probabile 
successivo  svolgersi  e  diffondersi  della 
nuova  religione,  sulle  probabili  prime 
associazioni  religiose  e  prime  chiese  (2)  ; 
ma  poiché,  intorno  all'Arcidiacono  del 
Cadore,  che  è  il  capo  del  clero  cadorino, 
ragion  vuole  che  si  concentri  la  piccola 
storia  ecclesiastica  del  Cadore,  non  posso, 
né  voglio  dispensarmi  dal  premettere  un 
breve  cenno  di  quelle  congetture,  di 
quelle  induzioni  che  si  possono  ragione- 
volmente fare  per  tutti  quei  secoli,  e  sono 
i  più,  che  non  hanno  il  conforto  e  l'ap- 
poggio di  alcun  monumento,  di  alcun 
documento,  di  alcuna  notizia  certa. 

Verosimilissima  cosa  pare  che  il  primo 
evangelizzatore  del  Cadore  sia  venuto  da 
Aquileia  e  disceso  per  il  Mauria.  E  forse 
fu  lo  stesso  primo  vescovo  d'  Aquileia 
Ermagora,  accompagnato  dal  suo  Diacono 
Fortunato,    quell'  Ermagora  che  evange- 


(i)  V.  nelle  Cento  Città  di' Ita  Ita  -  Vittorio  -  com- 
pilazione del  signor  F.  Troyer,  amoroso  e  intelligente 
cultore  delle  memorie  patrie,  Milano,  Sonzogno,  1 893 
dispensa  75. 

Più  tardi  fu  incisa  sul  vertice  del  monumento  una 
prolissa  ma  non  ignobile  iscrizione  latina  che  riassume 
tutte  le  gesta  di  Rizzardo  fatta  o  rifatta,  dicesi,  nel 
sec.  XVII  del  letterato  serravalese  Guido  Casoni. 

(2)  Ronzon  -  Dal  I-elmo  al  Peralba  del  1894,  pa- 
gine 69-70;  95-100  .  id.  del  [895.  p.  7,  IO,  34-35»  43: 
del   £896,  pag.    38-45. 
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lizzò  pure  le  valli  del  Gali  e  della  Rienz 
e  la  Gamia.  Né  pare  fortuito  il  fatto  che 
li  primo  paese  cadorino,  che  incontravasi 
allora    come    adesso,    da  chi  partito    da 
Aquileia  scendesse  pel  Mauria,  cioè  Lo-/ 
renzago,  abbia  scelto  per  suoi    antichis- 
simi protettori  i  santi  Erm agora  e  For- 
tunato.   Che,    se    non   Ermagora,    certo 
uno  dei  più  zelanti  suoi  successori,  quali 
Ilario    e  i    due  Crisogoni,  portò,  ancora 
nel    primo    secolo  e  non   più    tardi    del 
secondo,    la    buona   novella    in    Cadore. 
Così    opina    De   Dona  (0  ;   meglio   però 
credo  si  avvicini  al  vero  chi  congettura 
che.  non  già  qualche  vescovo  di  Aquileia 
si  movesse   dalla  sua   sede  a   diflFondere 
la  fede  cristiana  nelle    regioni  da  quella 
remote  (meno,  s' intende,  Ermagora  che 
è  provato  che  si  mosse)  ma  o  l'Arciprete 
o  l'Arcidiacono  rappresentanti  il  vescovo, 
o  alcuno  di  quei  dodici  preti  e  sette  dia- 
coni che,  come  abbiam  visto, circondavano 
il  vescovo. 

Quale  però  che  si  fosse  questo  primo 
prete  o  diacono  evangelizzatore,  conget- 
tura con  acutezza  il  De  Dona,  dovette 
naturalmente  recarsi  a  incominciare  la 
sua  missione  nel  centro  massimo  del 
Cadore,  cioè  al  pago;  dove  dovette  na- 
scere la  prima  associazione  religiosa, 
dove  dovette  primamente  concorrere  la 
plebe  da  tutti  i  vici  ali*  intorno  per  le 
adunanze  e  funzioni  religiose  :  il  qual 
pago  si  chiamerà  poi  pieve  e  accoglierà 
in  sé  la  prima  plebania  territoriale,  di 
cui  sarà  capo  il  plebanus,  che  solo  in 
quei  primi  tempi  aveva  vera  cura  d'  a- 
nime  e  poteva  amministrare  i  Sacramenti. 
Da  questa  prima  chiesa  plebana  cadorina, 
che  si  scelse  per  antichissimo  titolare 
l'apostolo  Pietro,  deriveranno  poi  le  mi- 
nori pievi  o  parecchie  rurali  nei  vici 
principali;  e  prime  verosimilmente  le  più 
lontane,  come  quella  di  Comelico  che  si 
sceglie  a  patrono  Santo  Stefano  e  quella 
di  Ampezzo    che  si    sceglie  a    patroni  i 


(i)  Origtm  e  storia  primitiva  della  Puve  di  Cadore. 


« 


santi  Filippo  e  Griacomo  ;  poi  le  meno 
lontane  quella  di  Resinico  intitolata  a 
S.  Vito,  che  fu  martirizzato  nel  quarto 
secolo  con  Modesto  e  Crescenzia,  e  quella 
di  Auronzo  dedicata  a  Giustina,  la  santa 
padovana  che  sofferse  il  martirio  al  prin- 
cipio del  quarto  secolo  ;  e  quella  di  Do- 
^^^%Z^y  intitolata  a  S.  Giorgio  martirizzato 
nel  303,  e  finalmente  le  chiese  di  Vigo 
e  di  Valle  che  si  scelsero  lo  stesso  pa- 
trono in  Martino,  il  santo  vescovo  <U 
Tours,  morto  nel  499.  (0 

La  religione  di  Cristo,  come  da  per  tutto, 
cosi  anche  in  Cadore  penetrò  e  si  diffuse 
quasi  di  contrabbando  ;  e  i  folti  boschi 
possono  aver  servito  quasi  da  catacombe 
ai  cristiani  perseguitati,  finché  l'editto  di 
Costantino  non  accordò  la  libertà  del 
culto  cristiano.  Allora  il  numero  dei  pro- 
fessanti la  nuova  fede  deve  essere  andato 
crescendo  tanto  che  nel  secolo  V*^  anche 
i  paghi  e  i  vici,  che  furono  gli  ultimi  ad 
abbracciare  il  cristianesimo,  perché,  più 
che  le  città,  saldamente  attaccati  all'an- 
tica fede,  dovettero  essere  tutti  cristiani 
ed  avere  quindi  un  edifizio  ad  uso  di 
culto  e  quindi  un  sacerdote  ministro  di 
tale  culto.  Non  è  nemmeno  da  dubitare 
che  i  primi  sacerdoti  che  ebbe  il  Cadore 
sieno  stati  forestieri,  perchè  tali  sono 
anche  i  primi  che,  con  nome  certo,  tro- 
viamo nei  più  antichi  documenti  a  noi 
pervenuti. 


n. 


E  qui  s'affaccia  la  questione  se  il  Ca- 
dore abbia  avuto  mai  uno  di  quei  vescovi 
rurali  e  Corepiscopi  che  vediamo  com- 
parire nel  secolo  V**.  Non  oserei  né  af- 
fermarlo, né  negarlo  ;  ma  se  mai  uno  ve 
ne  fu  è  ragionevole  il  supporre  che  abbia 
avuto  la  sua  residenza  nel  capoluogo 
della  regione,  cioè  in  Pieve.  Quello  che 
nego  assolutamente  è  che  Auronzo  abbia 
avuto  un  vescovo  o  suffraganeo,  o  rurale 


(i)  De  Dona.  Optac.  ctt. 
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che  fosse.  E  se  ne  parlo  anche  una  volta 
e  Tultima,  gli  è  perchè  mi  pare  di  poter 
dimostrare  che  non  è  mai  esistito,  Gio- 
vanni Candido,  Bernardo  Maria  De  Ru- 
beis  e  Alfonso  da  Varca  che  primi  han 
spacciato  codesta  notizia  e  i  cronisti  ca- 
dorini  che  Than  tolta  da  loro,  sono  stati 
tratti  in  inganno  dall'aggettivo  Avori- 
censis  o  Eboricensis  che  si  trova  accanto 
dXV  Ecclesiae  di  cui  era  vescovo  quel- 
r  Aaron  presente  al  Sinodo  di  Grado  ; 
nel  quale  aggettivo  hanno  voluto  leggere 
e  interpretare  Auronzano,  Ora  codesto 
Avoricensù  o  Eboricensis  dovrebbe  es- 
sere il  nome  aggettivale  o  d*un  Avoricum 
o  di  un  Eboricum  che  in  Italia  certamente 
non  esiste,  e  questo  basta  al  caso  nostro  ; 
e,  se  ho  ben  consultato  il  Momsenn  (0 
nemmeno  fuori  d'Italia. 

Dunque  è  un  errore  di  amanuense. 
Lo  ha  sospettato  anche  il  Ciani  che  legge 
col  Reschio  Alvonensts  e  traduce  di  Ai- 
bona  città  dell'Istria;  ma  bisogna  esclu- 
dere anche  questa  interpretazione  perchè 
Albona  non  fu  mai  sede  vescovile.  Viene 
in  nostro  soccorso  Ferdinando  Ughelli 
che,  nella  sua  opera  monumentale  dal 
titolo  Italia  Sacra  sive  de  Episcopi's  lialiae. 
Tomo  V,*  pag.  29,  facendo  la  storia  del 
Patriarcato  d'Aquileia,  riporta  la  rela- 
zione degli  atti  del  Sinodo  di  Grado  fatta 
dal  Dandolo. 

Il  patriarca  d'Aquileia  Elia  nel  579 
indisse  a  Grado,  dove  aveva  trasportato 
la  sede  patriarcale,  un  Sinodo  al  quale 
convennero  intorno  a  lui  metropolita  ben 
diciotto  vescovi  suffraganei  e  dodici  preti. 
Tra  i  vescovi  che  si  sottoscrivono  ai- 
Tatto  col  loro  nome  e  col  nome  pure  della 
chiesa  a  cui  ciascuno  apparteneva,  si 
trova  nel  quindicesimo  posto  quello  di 
Aaron  episcopus  s.  Ecclesiae  Avenliensis. 
Dunque  non  Avoricensis;  e  Avenliensis^ 
credo  ma  non  affermo  che  sia  la  chiesa 
della  città  di  Avenlicum  nella  Svizzera, 
cantone  di  Vaud,  che  i  tedeschi    dicono 


(i)  Corpus  Incnptionum  laUnarum. 


« 


Wiflisburgo  e  i  Francesi  Avènchc,  Nes- 
suno si  meraviglierà  che  si  trovasse  a 
Grado  un  vescovo  svizzero,  ove  sappia 
che  presenti  a  quello  stesso  Sinodo  erano 
anche  il  vescovo  di  Villaco,  di  Cylli  nel  Ne- 
rico, di  Brixen,  di  Scarabaniii  (Schamitz?) 
Checché  sia,  Aaron  non  era  un  vescovo 
italiano  ;  e  TUghelli,  che  !i  registra  tutti, 
diocesi  per  diocesi,  in  accuratissimi  indici, 
non  vi  registra  il  nome  di  Aronne,  il  quale 
adunque  non  appartiene  all'Italia  Sacra. 

III. 

Anche  per  la  storia  eclesìastica,  come 
per  la  storia  civile  del  Cadore,  prima 
del  mille  bisogna  lavorar  di  congetture. 
Che  cosa  sappiamo  noi,  che  cosa  pos- 
siamo sapere  delle  condizioni  della  chiesa 
o  delle  chiese  cadorine,  nei  primissimi 
secoli,  e  poi  sotto  gli  Ostrogoti,  sotto  i 
Bizantini,  sotto  i  Longobardi  ?  I  quali 
ultimi,  seguendo  l'eresia  di  Ario,  avevano 
anche  sacerdoti,  anche  vescovi  ariani;  e 
se,  come  par  probabile,  un  determinato 
numero  di  Longobardi  abitò  anche  \l 
Cadore,  i  Cadorini  ebbero  lo  spettacolo, 
non  certamente  bello  per  loro,  di  vedere 
accanto  al  ministro  cristiano  cattolico 
anche  qualche  ministro  ariano. 

Dell'epoca  del  dominio  dei  Franchi 
abbiamo  una  prima  notizia,  ma  tutt' al- 
tro che  un  documento,  relativa  ad  una 
chiesa  cadorina.  Riporto  qui  quello  che 
ho  già  scritto  altrove  :  <  11  dott.  Taddeo 
Jacobi  scrive:  -  A  carte  286  d'un  libro 
manoscritto  di  carattere  di  un  tal  Seba- 
stiano q.  Apollonio  da  Deppo  di  Domegge 
vi  ha  questa  nota:  -  luglio  1871.  Il  con- 
sorto ha  stabilito  di  fare  il  tabernacolo 
di  pietra  fina  col  mezzo  dì  uno  scultore 
di  Udine,  e  mentre  ha  levato  il  taber- 
nacolo vecchio  ha  trovato  il  millesimo 
della  fondazione  della  chiesa  ed  altre 
iscrizioni,  cioè:  Anno  Sog,  governando  la 
chiesa  di  Dio  Leone  ///  Pont.  Massimo  ci 
imperando  Carlo  Magno ^  re  di  Francia.  -  (0 


(i)  Fase.  VII.  e.  60.  Ms.  nel  museo  di  Piew» 
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S'intende  che  questa  non  può  essere  se 
non  la  traduzione  della  presunta  iscri- 
zione originale  latina,  che  il  mio  mae- 
stro, il  prof.  Pellegrini,  ricostruisce  ipo- 
teticamente così  : 

Anno  Domini  DCCCVIIIIEcclestam 
dei  gubernante  leone  iii  pontifice 
Max.  Imperium  Vero  Karolo  Magno 
Regis  Francorum.  Quel  Magno  ag- 
giunto a  Carlo  ancor  vivo  fa  giustamente 
al  prof.  Pellegrini  nascere  il  sospetto  sul- 
Tautenticità  o  almeno  sull'antichità  della 
iscrizione  ;  a  meno  che,  osservo  io,  non 
sia  stato  aggiunto  dal  supposto  traduttore 
a  molta  distanza  di  tempo  quando  Carlo 
era  diventato  e  nella  storia  e  nella  leg- 
genda veramente  Magno.  Certo  a  poter 
prestarle  fede  questa  iscrizione  sarebbe  di 
una  grande  importanza  per  noi  e  ci  da- 
rebbe la  certezza  che  almeno  nel  sec.  Vili 
0  in  sul  principio  del  IX,  se  e'  era  una 
cappelletta  o  una  chiesetta  a  Domegge, 
ce  ne  doveva  essere  una  anche  negli 
altri  villaggi  principali  del  Cadore  :  come, 
a  non  parlar  di  Pieve  che  è  fuori  di 
questione,  in  Ampezzo,  a  S.  Vito,  a  Valle, 
a  Vigo,  in  Auronzo,  a  Santo  Stefano. 
Gli  è  che  all'iscrizione  non  abbiamo  nes- 
suna voglia  di.  credere,  perchè  può  es- 
sere stata  posta  dietro  il  tabernacolo  chi 
sa  quanto  posteriormente  ai  tempi  di 
Carlo  Magno  da  qualche  pievano  per 
conservar  memoria  d*  una  pretesa  tradi- 
zione sull'antichità  della  chiesa  di  Do- 
megge. 

Tutt'  al  più  a  questa  memoria  si  può 
dare  un  valore  tradizionale.  Il  fatto  però 
a  cui  r  iscrizione  accenna  è  verosimilis- 
simo  ;  poiché  nulla  vieta  che  in  un  vil- 
laggio popoloso,  il  quale  al  principio  del 
secolo  XIII  ha  certamente  una  chiesa 
elevata  alla  dignità  di  pieve^  non  abbia 
avuto  in  principio  del  secolo  IX  almeno 
una  cappella  religiosa.  »  (') 

Cito  di  passaggio  un  diploma  del  923 
di  Berengario  P  col  quale  egli  concede  ad 


(1)  Ronzon  •  Annnarìo  Stor.  Cad.  del  1896  p.  39-40^ 


Aimone  vescovo  di  Belluno  le  decime 
di  Cadore  che  insieme  a  quelle  di  Agordo 
appartenevano  alla  cappella  di  S.  Salva- 
tore nella  contea  di  Ceneda  ;  le  quali 
decime  poi,  donate  da  Aimone  ai  cano- 
nici della  cattedrale  fra  le  decime  di 
Oltrardo,  vennero  via  via  riconfermate, 
non  so  dire  fin  quando,  certo  fino  al  se- 
colo XII,  alla  stessa  canonica  di  Belluno. 
Altra  volta  ho  considerato  come  attinente 
alla  piccola  storia  ecclesiastica  cadorina 
questa  notizia  sulle  decime  ;  ma  ora  non 
ci  trovo  relazione  veruna,  o  una  relazione 
molto  indiretta  ;  perchè  in  fin  dei  conti 
sono  decime  di  beni  cadorini  pagate  a 
chiese  non  cadorine. 

(Continua) 


L'ELEZIONE 
DEL  NUOVO  Arcidiacono  del  Cadore 


Ecco  il  verbene  dell'  elezione  quale  ci 
viene  gentilmente  spedito  da  Pieve  di 
Cadore. 

(Seduta  tenuta  nel  Palazzo  Comunitativo 
nel  giorno  di  domenica  7  gennaio  1900). 

In  questo  giorno  7  gennaio  1900. 

In  seguito  a  regolare  invito  diramato  con 
nota  20  dicembre  p.  p.  N.  155Ó  dall'  Illu- 
strissimo signor  Sindaco  di  Pieve  di  Cadore, 
si  sono  radunate  le  Giunte  Municipali  dei 
Comuni  Cadorini  (escluse  quelle  pertinenti  ai 
Comuni  di  Zoppe  e  Sappada  perchè  non 
facenti  parte  del  Cadore  in  giurisdizione  ec- 
clesiastica) per  procedere,  come  da  antico 
diritto  alla  nomina  dell'  Arcidiacono  del  Ca- 
dore in  sostituzione  del  compianto  defunto 
titolare  Mons.  Gaetano  Monti. 

Sono  intervenuti  ali  'adunanza  : 

Pel  Comune  di  Pieve  : 

Solerò  Giuseppe  •  Sindaco 
Tabacchi  Antonio 
Da  Corta  Fumei  Giovanni 
Vissà  Matteo. 


Pel  Comnne  di  Borea  : 

Varettoni  Pietro 
Perini  Sante. 


Sindaco 
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Pel  Comune  di  Calalzo  : 

9k 

Pel  Comune  di  Vigo  ; 

Giacobbi  Giuseppe  -  Sindaco 

^ 

Zanetto  Giuseppe  -  Sindaco 

Stuffo  Silvio 

^ 

Da  Rin  Betta  Giovanni 

Fiori  Gio.  Battista. 

Da  Rin  Loda  Daniele 

Pel  Comune  di  Cibiana  : 

^ 

Pel  Comune  di  Comelico  Inferiore  : 

Zanetti n  Arcangelo  -  Sindaco 

* 

Pellizzaroli  Ireneo  -  Sindaco 

Da  Col  Venanzio 

Grandelis  Gio.  Batta 

Olivotti  Mariano. 

^ 

Ciani  Luigi. 

Pel  Comune  di  Domegge  : 

» 

Pel  Comune  di  Comelico  Superiore  : 

Da  Via  Gio.  Batta  -  Sindaco 

« 

D'Ambros  Antonio  -  Assessore  Anziano 

Barnabò  Luigi 

Zambelli  Polin  Francesco 

Tozza  Bortolo. 

» 

Sacco  Luigi 

De  Martin  Romano. 

Pel  Comune  di  Ospitale  : 

* 

Pel  Comune  di  Danta  : 

Agnoli  Giuseppe  -  Sindaco 

Da  Coi  Gioachino. 

^ 

(nessun  rappresentante) 
Pel  Comune  di  S.  Nicolò  : 

Pel  Comune  di  Perarolo  : 

^ 

Coletti  cav.  dott.  Eugenio 
Svaluto  Moreoio  Antonio 

« 

De  Betti n  avv.  Augusto 
lanese  Valentino 

Sordoni  Alessandro. 

« 

De  Rigo  Leonardo. 

Pel  Comune  di  S.  Pietro 

Pel  Comune  di  S.  Vito  : 

« 

De  Poi  Benedetto  -  Sindaco 

Belli  Gioachino 
Menegus  Antonio 

« 

Pradetto  Giovanni 

De  Bernardo  Giovanni. 

Palatini  Giuseppe. 

^ 

Pel  Comune  di  Selva  : 

Assunse  la  Presidenza  il  signor  Solerò  Giu- 

(nessun rappresentante) 

^ 

seppe,  Sindaco  del  Comune  di  Pieve  di  Cadore, 

Pel  Comune  di  Valle  : 

^ 

ed  assiste  all'  adunanza  il  Segretario  del  Co- 
mune stesso  signor  Zecchini  Giovanni. 

De  Lorenzo  Nicolò  -  Sindaco 

^ 

Il    signor    Presidente    constatato    legale   il 

Galeazzi  dott.  Francesco 
Soravia  Osvaldo. 

«f 

numero  delle  Giunte  Municipali  rappresentate 

nella  presente  seduta,  dichiara  questa  aperta. 

Pel  Comune  di  Vodo  : 

^ 

Fa  quindi  una  breve  relazione  sull 'oggetto  da 

Gregori  Simeone  -  Sindaco 

trattarsi,  sul  diritto    delle  Giunte    Municipali 

Zangrando  Antonio 

% 

Cadorine    di    procedere    alla    nomina  per  la 

Della  Bona  Eugenio. 

^ 

quale    in  oggi  sono    convocate  ;  e    rammenta 

infine    che    oltre    a    questa    i    convenuti  do- 

Pel Comune  dì  Auronzo  : 

* 

vranno  pure  procedere  alla  nomina  di  due  <• 

Corte  Daniele  -  Sindaco 

tre    rappresentanti  dei    Comuni  Cadorini  per 

Larice  Bortolo 

^ 

la  presentazione  al  Vescovo  della  Diocesi  del 

Rais  Pietro 

« 

nuovo  Arcidiacono,  siccome  venne   praticato 

Pais  Andrea 

nelle  altre  elezioni. 

Larese  Osvaldo. 

^ 

Il    signor    Pellizzaroli  Ireneo,  Sindaco  del 

Pel  Comune  di  I.orenzago  : 

Comune    di    S.  Stefano,    raccomanda  che  la 

De  Lorenzo  Daniele  -  Sindaco 

^ 

nomina    cada  su    persona  la   quale  sappia  e 

Fabbro  Gabriele 

^ 

voglia  compiere    il  proprio    dovere  sia  come 

De  Dona  Luigi. 

cittadino  italiano,  sia  come  sacerdote,  in  modo 

^ 

da  riescire    accetto  tanto    alle    autorità  civin 

Pel  Comune  di  Lozzo  : 

^ 

quanto  a  quelle  ecclesiastiche. 

De  Melo  Gio.  Batta  -  Sindaco 

Il  signor    Presidente    domanda   all'Assem- 

Da Prà  Antonio, 

« 

blea  se  intende  sospendere  la  presente  seduta 
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per  passare  ad  una  nuova  seduta  preparatoria  ; 
e  di  ciò  Tavvocatc  De  Bettin  fa  una  formale 
proposta. 

A  questa  si  oppone  il  Sindaco  di  Domegge 
il  quale  osserva  che  le  votazioni  devono  es- 
sere una  diretta  emanazione  dell'animo  e  non 
di  accordi  personali  ;  domanda  quindi  si 
addivenga  direttamente  alla  votazione  del 
nuovo  Arcidiacono. 

Iti  seguito  a  ciò  il  signor  Sindaco  avvocato 
De    Bettin  ritira  la  propria  proposta. 

Lr>  stesso  signor  Presidente  chiama  quindi 
a  fungere  da  scrutatori  i  signori 

De  Bettin  avv.  Augusto 
De  Dona  Luigi 
Tabacchi  Antonio. 

Distribuite,  fatte,  raccolte  e  riscontrate  le 
schede  si  hanno  : 

Presenti  N.  55  -  Votanti  N.  55 

Bernardi  D.  Luigi  voti  favorevoli  N.  31 

De  Martin  D.  Gio.  Batta  >  >    15 

Da  Rin  Pagnotte  D.  Antonio       *  >      8 

Topranin  D.  Gio.  Batta  »  »      i 

per  cui  il  Presidente,  constatato  l'esito  della 
votazione  assistito  in  ciò  dagli  suaccennati 
.scrutatori,  proclama  eletto  alla  carica  di  Ar- 
cidiacono del  Cadore  il  M.  R.  Don  Bernardi 
Luigi. 

A  questo  punto  il  Presidente  invita  T Assem- 
blea a  voler  procedere  alla  nomina  dei  rap- 
presentanti i  Comuni  Cadorini  ai  quali  viene 
demandato  l'incarico  di  presentare  il  nuovo 
Arcidiacono  a  Mons.  Vescovo  della  Diocesi 
di  Belluno,  e  per  acclamazione  l'assemblea 
demanda  tale  incarico  ai  Sigg.  Sindaci  dei 
0)muni  di  Pieve  di  Cadore,  S.  Stefano  ed 
Auronzo. 

Letto,  approvato  e  firmato. 

Seguono  le  firme  di  tutti  gV intervenuti. 

Il  Segretario 
G.     ZECCHINI. 


Questo  verbale  dell* elezione  dell'arci- 
diacono, che  ho  voluto  pubblicare  per 
esteso  come  quello  che  può  considerarsi 
documento  importante  storico  cadorino, 
mi  porge  occasione  alle  seguenti  conside- 
razioni che  non  sono  ancora  tutte  quelle 
t:he  potrei  fare. 


Non  posso,  prima  di  tutto,  non  deplo 
rare  che  le  Giunte  Cadorine  non  siensi 
trovate  più  d'accordo  a  raccogliere  tutti 
o  quasi  tutti  1  loro  voti  sopra  un  nome 
solo,  perchè  allora  soltanto  si  avrebbe 
potuto  ragionevolmente  parlare,  come 
altri  parlò  in  quei  giorni,  di  forte  mag- 
gioranza e  di  unità  del  Cadore  (frase  del 
resto  quest'ultima  grandemente  arcaica); 
così  come  andarono  le  cose  non  sì  può, 
se  si  vuole  fare  omaggio  alla  verità  e 
parlar  sul  serio,  né  gridare  :  viva  T  u- 
nità  del  Cadore  !  né  compiacersi  d'  una 
forte  maggioranza. 

Un'altra  osservazione. 

Finora  nell'elezione  dell'  arcidiacono  si 
è  osservato  per  cosi  dire  il  diritto  con- 
suetudinario non  scritto.  Non  sarebbe 
opportuno  consegnare  e  fissare  questo 
diritto  in  un  breve  e  chiaro  regolamento? 
In  tal  modo  si  eviterebbe  l'inconveniente 
degl'incidenti  che  sono  avvenuti  e  che 
molto  più  avverranno  nell'  avvenire. 

Uno  ne  é  avvenuto  anche  nell'  ultima 
elezione,  nella  quale  l'avv.  De  Bettin,  sin- 
daco di  S.  Nicolò,  propose  una  seduta 
preliminare  per  una  specie  di  affiatamento 
sul  nome  da  designarsi,  ma  si  oppose  il 
sindaco  di  Domegge  Giambattista  da  Via, 
osservando  che  l'elezione  dev'essere  una 
emanazione  spontanea  degli  elettori.  E 
hanno  ragione  ambedue.  Ha  ragione  il 
De  Bettin,  perché  le  Giunte  Cadorine  an- 
dando all'elezione  dell'arcidiacono  senza 
conoscere  il  nome  del  parroco  arcidiaco- 
nabilcy  possono  benissimo  scegliere  tanti 
arcidiaconi  quante  sono  le  Giunte  stesse. 
Ha  ragione  il  sindaco  Da  Via  perchè  in 
un  preventivo  affiatamento  potrebbe  in, 
filtrarsi  del  partigianismo  e  della  politica 
di  cattiva  lega.  Che  fare  pertanto  ?  Un 
modus  tenendi  non  dovrebbe  essere  tanto 
difficile  a  trovarsi.  L'anzianità,  la  coltura, 
le  benemerenze  passate,  le  qualità  insomma 
e  fisiche  (sissignori  anche  fisiche)  e  in- 
tellettuali e  morali  dei  parroci  cadorini 
potrebbero  e  dovrebbero  essere  i  criteri 
per  la  elezione  di  un  parroco  ad  arcidiacono. 
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Se  il  signor  sindaco  di  Pieve  si  facesse 
iniziatore  di  un  regolamento  per  la  elezione 
deirarcidiacono,  da  discutersi  e  da  appro- 
varsi dalle  venti  Giunte  Cadorine  che 
hanno  diritto  di  voto,  credo  che  farebbe 
cosa  buona.  Quando  penso  però  che  è 
ancora  da  scriversi  il  regolamento  sull'uso 
della  bandiera  cadorina  decorata,  dopo 
circa  17  mesi  che  il  comitato  delle  feste 
commemorative  aveva  deliberato  di  farlo, 
la  mia  fiducia  è  molto  scarsa  ;  e  non  già 
nel  sig.  sindaco  di  Pieve,  che  anzi  si  può 
forse  da  lui  ripromettersi  qualche  cosa  ; 
ma  neirandazzo  cadorino  in  genere.  Tra 
i  popoli  che  conosco,  non  ne  conosco 
alcuno  più  procrastinatore  del  popolo  in 
mezzo  al  quale  sono  nato. 

Un'  ultima  osservazione. 

Un'assemblea  formata  di  tutte  le  Giunte 
cadorine  che  si  raccolgono  in  Pieve  nel 
vecchio  palazzo  della  comunità  ad  eleg- 
gere l'arcidiacono,  cioè  il  capo  del  clero 
cadorino,  è  certamente  una  cosa  commo- 
vente e  solenne  ;  è  un  IneflFabile  ricordo 
del  passato  per  certi  rispetti  oh!  quanto 
migliore  del  presente!  Ma  quando  bene, 
voi  Giunte  Municipali  del  Cadore,  avete 
eletto  tanto  solennemente  un  parroco 
cadorino  ad  arcidiacono,  che  cosa  credete 
voi  d'aver  f^to  ?  Gli  avete  consegnato 
un  timbro,  quattro  carte,  che  per  eufemi- 
smo chiameremo  archivio  arcidiaconale,  e 
€  un  nome  vanno  senza  soggetto  »  Senza 
soggetto  veramente  perchè  all'arcidiacono 
cadorino  non  vengono  pagate  nemmeno 
le  spese  postali  che  per  lui  sono  inevitabili 
per  la  comunicazione  col  suo  clero,  col- 
Taggravante  che  egli  deve  sostenere  le 
spese  pur  inevitabili  dell'ospitalità.  L'unica 
risorsa  che  ha  l'arcidiacono  del  Cadore 
è  quella  di  75  centesimi  da  ogni  fidanzato 
che  presta  in  mano  a  lui  il  giuramento 
suppletorio. 

Cosi  stando  le  cose  se  io  venissi  innanzi 
a  proporre  che  l'amministrazione  del  co- 
sidetto  Consorzio  della  Comunità  Cadorina, 
mettesse  nel  suo  bilancio  per  le  spese 
ordinarie    d' ufficio    dell'  arcidiacono   del 


Cadore  almeno  L.  100  annue,  un  senso 
d'orrore  sorgerebbe  dagl'imi  precordi  dei 
membri  del  Consorzio  e  di  non  so  quanti 
cadorini.  Eppure  la  logica  vorrebbe  cosi. 
Come  ?  Non  è  l'elezione  dell'  arcidiacono 
davanti  alle  Giunte  municipali,  un'elezione 
civile  e  le  Giunte  municipali  non  rap- 
presentano quella  Giunta  o  quel  Consiglio 
della  Comunità  che  esce  precisamenle  dal 
loro  seno? 

Anche  qui,  come  ho  detto  sopra,  la 
mia  fiducia  è  scarsa  ;  ma  io  non  mi  pento 
d'  avere  scritto  quello  che  ho  scritto  e 
scriverò  dell'altro. 

Finisco  col  presentare  al  nuovo  eletto 
Mons.  Arcidiacono  del  Cadore,  D.  Luigi 
Bernardi  le  mie  congratulazioni. 

A.  R. 


Dal  giornaletto  «  La  Domenica  »  del 
28  corr.  che  si  pubblica  a  Belluno: 

«  Giovedì  25  corr.  la  Rappresentanza 
dei  Comuni  del  Cadoro  nelle  persone  dei 
Sindaci  di  Pieve,  d' Auronzo  e  di  San 
Stefano  del  Comelico ,  presentarono  a 
S.  Ecc.  Mons.  Vescovo  il  nuovo  Arci- 
diacono Don  Luigi  Bernardi,  il  quale, 
fatta  la  professione  di  iede,  ricevette  la 
conferma  canonica  e  la  collazione  delle 
facoltà  relative  a  quella  dignità  arcidia- 
conale. » 


CBONICHBTTA   CASOQINA 


Auronzo  -  Un  appello  di  carità  squisita  - 
Il  M.  R.  pievano  di  Auronzo,  D.  Antonio 
Da  Rin,  pubblica  nel  periodico  bellunese  La 
Domenica,  una  lettera  ai  Parroci  per  interessarli 
a  raccomandare  ai  parrocchiani  loro,  emigranti 
nella  Svizzera,  d'iscriversi  nella  Lega  operaia 
cattolica  italiana,  fondata  a  Zurigo  nel  1897 
dal  Sacerdote  Giuseppe  Luraghi.  Scopo  della 
Lega  e  di  provvedere  ai  bisogni  spirituali  e 
materiali  de'  nostri  operai  :  scopo  che  parrà 
nobilissimo  a  chi  sa  in  quali  tristi  condizioni 
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morali  e  religiose  si  trovano  gli  operai  italiani 
nella  Svizzera,  e  a  chi  intende  di  quanta  im- 
portanza sociale  sia  il  riunirsi  in  associazione 
che  guarentisca  1  '  onesto  lavoro  e  cooperi  al 
risparmio  e  a  tutti  i  salutari  effetti  che  dal 
risparmio  derivano. 

L'  egregio  pievano  Da  Rin  che  lo  scorso 
anno  ha  potuto  constatare  de  vtsu,  in  un  viaggio 
nella  Svizzera,  le  condizioni  dei  nostri  operai 
a  pubblicare  codesto  appello  fu  mosso  da  un 
sentimento  di  verace  amore  del  prossimo  e 
anche  dalla  diretta  conoscenza  del  fatto,  e 
merita  ogni  lode. 

Anche  Mons.    Geremia    Bonomelli,    onore 
del  l'episcopato  italiano,  zelante   dell'amore  e 
vantaggio  vero  spirituale  delle  anime  e  pastore 
buono  veramente,  mandò  Tanno  scorso  il  sa- 
cerdote Luigi  Motti  a  Ginevra,  dove  c'erano 
10,000  operai  italiani  senza  nemmen  un  prete 
cattolico  ;  e  il  Motti  ha  già  incominciato  con 
vantaggio  e  con  conforto  degli  operai  la  sua 
benedetta  missione. 

Agli  operai  cadorini  che  sono  numerosi  nel 
Cantone  di  Zurigo,  e  ad  alcuni  dei  quali  arriva 
il  nostro  Archivio  CadorinOy  raccomandiamo 
anche  noi  d'iscriversi  nella  Lega  operaia  cat- 
tolica italiana. 

Incendi-  dalla  Gazzella  di  Veneziadeì  29  genn.  : 
—  (6r.)  Nella  borgata  Pais,  proprio  dove  sono 
addossate  le  une  alle  altre  molte  baracche  di 
legno  già  destinate  ad  essere  demolite,  una 
donna  aveva  portato  in  una  cameretta  al  primo 
piano  un  braciere  per  riscaldarsi,  e  questo 
aveva  appiccato  il  fuoco  a  indumenti  acco- 
stati troppo  ai  carboni.  Esso  fu  subito  domato 
dalla  gente  accorsa  ;  ma  il  pericolo  era  stato 
grandissimo,  per  il  vento  impetuoso  che  soffia 
incessantemente  da  ieri  sera. 

Se  le  fiamme  avessero  divampato,  le  pompe 
sarebbero  state  impotenti,  anche  per  la  scar- 
sezza dell'  acqua,  e  Dio  sa  quale  disastro  si 
avrebbe  ora  a  lamentare. 

Quasi  nello  stesso  momento  in  altri  due 
punti  del  paese  ci  fu   minaccia    d' incendio. 


* 


Nella  gola  di  un  camino  a  S.  Rocco  il  fuoco 
fu  subito  spento  per  la  prontezza  e  l'accorgi- 
mento del  pompiere  Eliseo  Zandegiacomo 
Cella,  il  quale  chiuse  i  fori  del  comignolo 
con  una  coperta  di  lana  bagnata  :  e  a  Riva 
da  Corte  una  carta  accesa  da  fanciulli  non 
appiccò  per  fortuna  l'incendio  a  fascine  secche 
addossale  a  case  di  legno  ed  ai  prossimi 
fienili. 

Domegge  -  Ancora  del  parroco  Valmassoni- 
A  quello  che  abbiamo  scritto  nel  N.  i,  pos- 
siamo aggiungere  ch'egli  lasciò  alla  chiesa 
di  S.  Giorgio  di  Domegge  L.  200  per  1'  or- 
gano nuovo  che  sarà  presto  costruito  ;  e  che 
fino  dal  1298  col  dono  di  L.  2000  gettò  nella 
sua  parrocchia  di  La  Valle  d'Agordo  il  germe 
d'un  Istituto  elemosiniero. 

Valle  -  Incendio  -  Nelle  prime  ore  della 
notte  di  giovedì  18  gennaio  si  appiccò  il 
fuoco  a  un  fienile  di  proprietà  di  Giambattista 
Agnoli. 

L'  accorrere  delle  più  vicine  società  dei 
Pompieri,  la  loro  bravura  e  la  cooperazione 
delle  popolazioni,  che  in  simili  disastri  mo- 
strano una  concordia  e  un  amore  ammirabili, 
ha  potuto  fortunatamente  arrestare  l'incendio 
e  salvare  un'intera  borgata  di  Valle. 


Bue  nuovi  periodioi  provinciali 


Uno  è  di  carattere  religioso  ;  s*  intitola  La  Do- 
menica ed  esce  per  V  appunto  ogni  domenica.  — 
Come  organo  uffìciale  delle  Curie  di  Belluno  e  Feltre 
speriamo  e  ci  auguriamo,  nell'  interesse  storico,  che 
esso  ci  dia  la  cronaca  particolareggiata  di  quanto 
s'attiene  alla  storia  ecclesiastica  delle  due  diocesi. 

L*altro,  che  uscirà  il  28  febbraio  corrente  coi  tipi 
della  casa  Editrice  Panfilo  Castaldi  di  Feltre,  sarà  una 
rivista  bimestrale  di  lettere,  di  scienze  e  di  arti  col 
titolo  di  Antologia  Veneta,  diretta  dai  signori  dott. 
Gianluigi  Andrich,  dott.  prof.  Giambattista  Ferracinaf 
dott.  prof.  Pietro  Perocco.  Ogni  fascicolo  sarà  di 
pag.  64  in  16;  e  cosi  i  sei  fascicoli    dell'anno  for« 
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meranno  uà  bel  volume  di  circa  40  j  pagine  che 
costerà  soltanto  L.  6,00.  Pubblicherà  lavori  che  ri- 
guardano le  lettere,  le  scienze,  le  arti  del  Veneto,  e 
più  particolarmente  della  provìncia  di  Belluno. 

É  un  nobile  proposito  a  cui  facciamo  plauso  di  cuore, 
coir  augurio  che  gli  egregi  direttori  trovino  nel  Veneto 
e  massime  nella  provincia  di  Belluno  queirincoraggia- 
menio  di  che  ha  bisogno  ogni  giornale  per  vivere.  A 
dar  materia  all'  Aniologia  basterebbe  la  sola  nostra 
provincia,  dove  c*è  ancora  tutto  o  quasi  lutto  da  fare. 
Coloro  adunque  clie  si  dedicano,  non  certo  per  lucro 
ma  per  solo  amor  della  scienza,  a  questi  patri!  studi 
con  serietà  d'intenti  e  dì  contenuto  sono  veramente 
benemeriti  della  patria  e  dell'italiana  coltura. 


BIBLIOGRAFIA  CADORINA 


D.  Pietro  Da  Ronco  mi  manda  ed  io 
pubblico  i  titoli  di  alcune  stampe  gros- 
solane senza  indicazione  di  luogo  di 
stampa  e  di  editore,  ch'egli  ha  recente- 
mente raccolto,  e  che  riflettono  questioni 
cadorine  anteriori  al   1800. 

1.  Per  la  Veneranda  Chiesa  di  San 
Martino  di  Valle  di  Cadore  (1526-1751). 

2.  Della  Magnifica  Regola  di  Calalzo 
(1220-1682). 

3.  Per  i  Consorti  dei  Monti  d' Antelau 
e  Ajaton  (i 699-1 755). 

4.  Regola  dt  S,  Stefano  di  Cadore  e 
Regola  di  S,  Lugano  Villa  piccola  d'Au- 
ronzo  di  Cadore  Assuntrice  di  Gtudicto 
(1600-1748). 

5.  Per  la  Povera  Regola  di  Costalis- 
sojo  (1605- 179.5). 

6.  Stampa  Solerò  (i  757-1 784). 

7.  Per  il  signor  Gerolamo  Manfrin 
Impresario  Generale  del  Tabacco  (1754- 
1780). 

8.  Stampa  al  Laudo  (1523-1756).  Con- 
tiene parecchie  notizie  sopra  interessi 
comuni  a  vani  paesi  del  Cadore. 


9.  Stampa  con  parecchie  notizie  intorno 
la  Pieve  di  Valle. 

10.  Stampa  intomo  la  Pieve  di  San 
Stefano  (i  386-1 775). 

11.  Stampa  intorno  la  vertenza  fra  la 
Regola  dt  Costalissoio  e  i  fratelli q.  Pietro 
Solerò  dt  Sappada  {1698-1796). 

12.  Stampa  intorno  alla  fabbrica  della 
Chiesa  di  S.  Maria  di  AVz'^  (1583-1735). 

13.  Intorno  la  vertenza  fra  la  Pieve 
di  S.  Stefano  e  la  Chiesa  d'  Oliranno 
(1386-1776). 

14.  Del  Centenarto  di  Comelico  di  Sotto 
nel  Cadore,.,,  contro  il  Commun  d^Oltra- 
rino  {1604- 1729). 

15.  Centinaro  di  Comelico  di  Sotto  nel 
Cadore...  contro  ti  Commun  d*  Oltr arino 
(1604-1729). 

16.  Per  il  Commun  d'Oltrarino  (1386- 

1779)- 

17.  Regola  di  Campolongo  contro  Con- 
sorti dt  Zolt  dal  Ponte  {16 19- 1794). 

18.  Per  il  Commun  et  Httomini  d'Ol- 
trartno  di  Cadore,  S.  Stefano  e  Casada 
(1278-1726). 

A.  RONZON,  Direttore  responsabiU, 


PUBBLICAZIONI  RICEVUTE 


Olinto  Marinelli  -  Studi  orografici  nelle 
Alpi  orientali  -  Roma,  presso  la  So- 
cietà geografica  italiana,  1899. 

Parla  anche   delle  Alpi  Cadorine  ;    con    tanto   più 
piacere  adunque  ne  riparleremo. 


Lodi,   Tipo-Lit.   C.   Dell'Avo. 
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DIRETTO   DAL   Prof.    JLTS^OTXXO     StOXflTBOST 

Socio  corrispondente  della  R.  Deputazione  Veneta  di  Storia  Patria 

.-2*S  ^ 
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1      DIREZIONE    ED    AMMINISTRAZIONE 
^  'gria  (^«gnano,  19  -  LODI 

^\  ABBOHAIBHTO  ANNUO»  J^Lr??."  «e^;    li  \'Z 

J  UN    NUMERO   «EPARATO   CENT.  30 


AVVERTENZA  f 

Cartoline,  vaglia,  lettere,  articoli,   opuscoli,  libri  f^ 

e  giornali  di  cambio  vanno  diretti  al  Prof.  Antonio  fX 

Ronzon  -   Via  Legnano,  /p  -  LODI,  \ 

^if^Z^ ^ 
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—  Pubblicazioni  ricevute. 


Ai  miei  Lettori 

zfiyponè    ^  Archivio   StorlCO   Cadorino    mi^e,    zaccontanc/o    a   iuééi  co^zo 
cui  ^o    non    dispiace    one    oooòerfno    con    tne    cf'    ienetu>    vìvo, 

P^^^"^  ^'^^    a^neno    nei  seauentì  due    ntocU  : 

7,    seroanc/oùi,    conte  si  oetvano,     tedeu  au  aooonamen^,     ^/ci  tyiace, 
a    éai   ùroòoòiio,    nomate    e  ^ir    nomare    it  ^^o    incoraggiante    ane  ^u     Comuni 
ciet     Cadete    2T,    ùono  avoonatì  78,     cioè  it^fii  aueni  dei    <di:>ÌteÌ^o    d   Coutente, 
e    ^^i  an^>ne    aue^  dei    ^io^e/fo    di    Jrievef    meno    ire  ; 

2,    tacendo  conoùcete    ii^  i>etiodico  e  incozaaaiando    aUti  ad  avvonar^i, 
Qtu  u<^    mi  ^atà    cosa    uii^    e    ataia     cni  mi  mandetà     inditizzi  fytecioi  di 
Qiadozini  au  eòieto,     Slln    ùeticdico  one    t>atui  deu^    t>aitia  naiiva  non  f>uò  non 
aiuntì^eze    aradiio    a    cowro    cne    oofw    coòireiii    a    vivezne    u>niani. 


a 
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1.  Chi  ha  intenzione  di  associarsi  paghi  l'abbonamento  piuttosto  ai  prim 
che  agli  ultimi  mesi  dell'  anno. 

2.  Chi  si  associa  fra  Tanno,  s'intenderà  associato  dal  i"  gennaio  e  avri 
i  numeri  arretrati. 

3.  Si  accettano  e  si  pubblicano,  a  prezzo  da  convenirsi,  comunicati,  ncj 
tizie,  avvisi  d' interesse  particolare,  che  abbiano  però  relazione  almeno  di  afiì 
nità  coir  indole  del  periodico. 

4.  Sono  disponibili  e  vendibili,  pure  a  prezzo  da  convenirsi,  alcune  capii 
degli  anni  I  e  II  dell'  Archivio  Storico   Cadorino. 


PER 

Agli  aBsooiatì  dell'  anno  H 


RICEVUTA 


Il   Municipio. 
II  Municipio. 


PERAROLO 


DANTA 


AgU  assooiati  dell'anno  111 

VENEZIA 

Cav.  Michele  Spanio. 
Signor  Augusto  Coletti. 

)»       Edoardo  Coletti. 

»       Tullio  Coletti. 

»       Celso  Coletti. 

»       Luigi  Coletti. 

VERONA 

P.  Dositreo  De  Nicolò. 

S.  GREGORIO  NELLE  ALPI 
D.  G.  Batta  Belli  -  Arciprete, 
BELLUNO 
Il  M.  R.  Cancelliere  vescovile. 

LIBANO 
D.  Luigi  Festini  -  Parroco, 

MARESÒN  DI  ZOLDO 
D.  Natalino  Talamini. 

SELVA  GADORINA 
Signor  G.  Batta  Gazzetta. 


PIEVE    DI   CADORE 

Signor  Girolamo  Segato. 

CALALZO 

Signor  Fioretto  Fiori  -  Capiicmo, 

LOZZO 
Signor  Giuseppe  De  Meio  Barnabò. 

LORENZAGO 

Signor  Arturo  Mainardi. 

LAGGIO 
Signor  Giuseppe  Zanetto  -  Sindaco, 
VIGO 
.  D.  Lucio  Toffoli  -  Parroco. 

PELÒS 

Signor  Graziano  Calligaro. 

AURONZO 

Signor  Luigi    Rizzardi. 
Sezione  Cadorina  del  C.  A.  I. 
Signor  Bortolo  Larice  fu  Eugenio. 

DANTA 

Il  Municipio. 

SAPPADA 

Dott.  Antonio  De  Podestà. 

TWIMBERG  (CARINTIA) 

Signor  Angelo  De  Lorenzo. 
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STORIA  CIVILE  DEL  CADORE 


Dopo  la  morte  di  Bizzardo  VI  da  Camino 

(>335-i337) 


I 

Rizzardo  morendo  lasciava  sotto 
la  tutela  della  moglie  Verde  tre  figlie: 
Beatrice,  Caterina  e  Rizzarda,  la  quale 
ultima  è  nata  dopo  la  morte  del  padre. 
Non  avendo  dunque  lasciato  prole 
mascolina  terminava  con  lui  il  ramo 
dei  Caminesi  di  Sopra;  perciò  i  feudi 
di  codesta  Casa  da  Camino  dovevano 
tornare  ai  feudatari  e  signori  primi 
e  naturali  :  cioè  la  contea  di  Ceneda 
al  vescovo  di  Ceneda  e  altri  feudi, 
fra  cui  il  Cadore,  al  patriarca  d*  A- 
quilea  ;  tanto  più  che,  come  abbiam 
già  visto,  Rizzardo,  già  vivo,  era  stato 
dichiarato  da  questi  ultimi  decaduto. 
Invece  Mastino  della  Scala  appena 
morto  il  cognato  s' impadronì  della 
contea  di  Ceneda,  in  attesa  del  parto 
della  sorella  Verde.  Ma  era  un  pre- 
testo, perchè  la  tenne  anche  dopo  la 
nascita  di  Rizzarda  e  fino  al  1337, 
in  cui  ne  lo  spogliarono  i  Veneziani. 
Quando  Venezia,  il  12  ottobre  1337 
solennemente  investita  di  quei  feudi 
nella  persona  di  tre  Procuratori  di 
S.  Marco,  non  senza  prima  intender- 
sela con  Roma  che  non  aveva  ancora 
dimenticato  i  suoi  diritti  sui  feudi 
Caminesi,  derivatigli  dal  testamento 
di  Rizzardo  IV,  manda  il  suo  primo 
podestà  in  Serravalle,  le  tre  sorelle 
Caminesi  private  dei  feudi  paterni, 
ricoverarono  colla  madre  a  Verona 
presso  gli  zii  Mastino  e  Alberto 
della  Scala. 


II 


E  del  Cadore  che  ne  avveniva  ? 

Appena  morto  Rizzardo  gli  uomini 
del  Cadore  si  sentono  svincolati  dal 
vassallaggio  feudale  e  si  affacciano 
alla  vita  di  Comune  libero  e  indi- 
pendente ;  ma  con  quel  senno  e  quella 
prudenza  di  che  dettero  in  ogni  tempo 
prova,  aspettando  che  gli  eventi  si 
maturassero,  e  per  timore  di  avere 
per  forza  un  nuovo  padrone,  peggiore 
o  non  migliore  del  vecchio,  continua- 
rono a  considerarsi  soggetti  alle  figlie 
di  Rizzardo  e  alla  loro  tutrice  donna 
Verde,  e  in  nome  loro  continuarono 
à  presidiare  i  castelli  cadorini. 

Dopo  il  podestà  Bernardino  da 
Camino,  di  cui  abbiamo  memorie  fino 
al  1332,  non  troviamo  nei  documenti 
noti  e  studiati  altri  nomi  di  podestà 
cadorini  prima  del  1338.  Forse  in 
questo  periodo  di  cangiamento  di  go- 
verno ossia  della  trasformazione  del 
Cadore  da  feudo  Caminese  a  Comunità 
autonoma  non  venne  costituito  alcuno 
a  fungere  tale  ufficio.  Vero  è  che 
ai  18  febbraio  1336  trovasi  in  Cadore 
un  rappresentante  Caminese,  cioè  un 
Bertolino  de  Cantelli  da  Parma,  vi- 
carni s  prò  do7iiina  Viride  de  Camino 
et  doìutno  Lombardino  de  Coregia,  il 
quale  ultimo  era  il  tutore  della  vedova 
di  Rizzardo,  messole  a  canto  da  suo 
fratello  Mastino  della  Scala. 

E  lo  troviamo  a  Domegge  a  rila- 
sciare a  quella  Comunità  una  formale 
copia  d'una  lettera  scritta  a  Serravalle 
il  5  febbraio  da  parte  di  Verde  da 
Camino  e  di  Lombardino  da  Coregia, 
colla    quale,    essendosi    presentati  a 
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Serravalle  alcuni  uomini  di  Domegge 
per  reclamare  che  anche  la  loro  Co- 
munità abbia  un  banditore  pubblico 
(pracconem  sete  nuncitim)  come  pareva 
che  lo  volessero  altre  Comunità  del 
Cadore,  si  ordina  di  obbedire  alle 
vecchie  consuetudini  e  di  non  intro- 
durre novità  alcuna. 

Mentre  questa  lettera  ci  assicura 
che  donna  Verde  aveva  sulle  cose 
cadorine  un'ingerenza  e  un'autorità 
non  nominale  ma  reale,  un  notevolis- 
simo documento  del  26  febbraio  1337 
ci  fa  intravedere  direi  quasi  con  tutta 
certezza  l'esistenza,  sorta  allora,  d'una 
Comunità  cadorina^  e  di  un  Consicr/io 
della  Comunità  Cadorina,  In  detto 
documento  diffatti  comparisce  per  la 
prima  volta  un  Paolo  Vicarius  Cadubrii 
a  riconoscere  l'inventario  dei  beni  dei 
figli  pupilli  del  q.  Antonio  da  Vinigo 
e  a  consegnare  per  grazia  con  suo 
decreto  in  amministrazione  alla  loro 
ava  Giacomina.  Il  Vicarius  Cadubrii 
sta  per  soppiantare  il  Potcstas  Cadu- 
brii, Codesto  Paolo  poteva  essere  il 
26  febbraio  del  1337  ancora  vicario 
in  nome  di  donna  Verde;  ma  ci  si 
sente  già  un  perito  di  leggi  locali,  che 
le  forma  o  le  interpreta  a  nome  d'un 
Consiglio  della  Comunità    Cadorina. 

Ili 

Intanto  nuovi  eventi  si  maturano 
a  portare  in  Italia  novità  di  governi 
e  di  governatori.  Il  dominio  degli 
Scaligeri  era  diventato  tanto  prepo- 
tente e  perciò  tanto  odiato  che  gli 
Estensi,  i  Visconti,  i  Gonzaga  e  le 
repubbliche  di  Firenze  e  di  Venezia 
strinsero    un'  alleanza    di    equilibrio 


fk 


« 


« 


« 


contro  di  loro.  La  quale  alleanza  si 
rese  tanto  più  forte  e  formidabile 
quando  ad  essa  si  accostarono  i  prin- 
cipi Carlo  di  Lussemburgo,  duca  di 
Moravia,  e  Giovanni,  duca  di  Carintia, 
figli  ambedue  di  Carlo  re  di  Boemia. 

Il  principe  Carlo,  entrato  in  Italia 
per  la  via  di  Aquilea  e  prese  le 
opportune  intelligenze  coi  collegati 
italiani,  che  lo  ricevettero  in  festa, 
cominciò  le  sue  operazioni  militari 
nel  territorio  di  Belluno  e  di  Feltre. 
La  presa  di  Belluno  gli  riesci  facile 
per  la  ragione  che  Arrighetto  Bon- 
gaio,  ivi  podestà  per  Mastino  della 
Scala,  gliene  aperse  le  porte,  ed  egli 
entrò  come  un  liberatore.  Con  atto 
del  13  agosto  1337  nella  chiesa  di 
S.  Spirito  presso  Feltre  il  vescovo 
di  Belluno  e  Feltre  Gorgia  da  Lusa, 
quel  desso  che  16  anni  prima  aveva 
offerto  la  signoria  di  Feltre  a  Can- 
grande  della  Scala,  in  odio  ora 
agli  stessi  Scaligeri,  che  del  resto  lo 
meritavano,  investì  il  principe  Carlo 
del  capitan  iato  di  Belluno  e  Feltre. 
Ma  Feltre  resisteva  ancora  in  quel 
tempo  e  solo  capitolò  il  i  settembre; 
e  così  Carlo  entrò  acclamato  anche 
in  Feltre  ;  e  tanto  si  mostrò  sagg-io 
nel  governare  e  clemente  nel  richia- 
mare i  fuorusciti  e  forte  nel  cooperar 
a  liberare  altre  città  dal  giogo  Sca- 
ligero, che  i  popoli  si  strinsero  intorno 
a  lui,  lieti  di  porsi  sotto  la  sua  pro- 
tezione. 

Così  anche  le  pupille  Caminesi, 
benché  imparentate  con  quegli  Sca- 
ligeri contro  i  quali  era  dichiarata 
la  guerra,  non  videro  di  meglio  che 
mettere  sé  stesse  e  i  loro  beni  sotto 
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la  protezione  del  principe  Carlo.  Al- 
l'uopo ci    voleva    un    uomo    che    le 
rappresentasse;  e  siccome  quel  poco 
che  a  questo   tempo    loro    rimaneva 
dei  feudi  paterni  si  riduceva,  almeno 
nominalmente,  al  Cadore,  così  l'uomo 
scelto    a    trattare    col    duca    di  Mo- 
ravia fu    un  cadorino  :  Giovanni  Pi- 
loni. Era  egli   certamente  dei   Piloni 
di    Venàs,  non    un  Bellunese,    come 
vuole  il    Verci    (Tomo    XI,  p.    i  io) 
quello  stesso    Giovanni  a  cui    come 
al  fratello  Lorenzo,  Rizzardo  VI  da 
Camino  nel   1329  aveva  riconfermato 
i  feudi  che  la  famiglia  Piloni  teneva 
dalla  casa  da  Camino.  Noi  abbiamo 
messo  in   dubbio  che  il  podestà  Gio- 
vanni, di  cui  si  trova  memoria  fino 
dai  tempi  di  Gerardo  III  da  Camino, 
fosse  il  Giovanni  di  cui  qui  si  parla 
(Archivio  anno  II,  p.  58-59);  diffatti, 
essendo    verosimile   che    per    essere 
podestà    di    Gerardo    circa  il     1286 
quel    Giovanni    dovesse    avere    dai 
25    ai    30    anni,    dunque    nel    1337 
un  Giovanni    siffatto    avrebbe  avuto 
circa  80    anni.  Si  può  egli    credere 
che  ad  un  uomo  così  avanzato  in  età 
si  affidasse  un  ufficio  che  richiedeva 
non  solo  senno,    ma  anche    energia 
fisica  e  morale?  Checché  ne  sia  quel 
Giovanni  Piloni  che  Beatrice,  Caterina 
e  Rizzarda  da  Camino  mandano  come 
loro  procuratore  a  Feltre  dal  principe 
Carlo  doveva  essere  la  persona   più 
autorevole  e  più  illuminata   del  Ca- 
dore; perchè  non  erano  solo  le  figlie 
dell'ultimo  Caminese  che  lo  manda- 
vano per  conto  loro  ;    ma  erano  gli 
uomini  di  Cadore  che,  con  delibera- 
zione del  7  settembre  fatta,  si  capisce, 


da  un  Consiglio  di  rappresentanti,  lo 
incaricavano  di  trattare  presso  il 
principe  i  loro  interessi. 

{Continua). 
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Gli  Arcidiaconi  del  Cadore 

(Vedi  Archivio  N.   i  e  a) 

IV. 

Per  trovare  un  nome  di  prete  cado- 
rino o  meglio  abitante  in  Cadore  ad 
esercitarvi  il  suo  spirituale  ministero, 
bisogna  salire  nei  secoli  fino  al  XII, 
perchè  sono  di  quel  secolo  le  più  antiche 
pergamene  cadorine.  In  quelle  poche 
rimasteci  di  questo  secolo  o  almeno  in 
(juelle  che  io  conosco,  non  ci  ho  trovato 
il  nome  che  di  tre  preti  :  uno,  e  il  più 
antico  noto,  è  prete  Enrico  di  Vigo  che 
probabilmente  era  il  rettore  di  quella 
chiesa  e  che  fa  da  testimonio  in  un  atto 
del  1186:  l'altro  è  prete  Wal/ardus.che 
fa  pure  da  testimonio  in  un  atto  del  1188, 
quello  stesso  IValfardus  che  da  un  atto 
del  1191,  ove  è  ricordato,  veniamo  a  sa- 
pere che  era  di  Lezzo.  Il  terzo  prete  è 
un  Paisio  che  fa  da  testimonio  ad  una 
permuta  di  montagna  fra  Auronzo  e 
Lezzo  nel  1188.  Paisio  si  chiama,  ma 
non  oserei  dire  che  sia  lo  stesso,  anche 
il  prete  presente  in  S.  Nicolò  del  Come- 
lieo  adla  vendita  del  monto  Antìngeris, 
se  pure  si  può  dare  a  quel  documento 
la  data  del  11 99. 

Che  gli  edifizi  religiosi  delle  chiese 
matrici,  per  quanto  piccoli  ed  umili,  sieno 
stati  costruiti  fino  dai  tempi  remoti,  fino 
dalla  fondazione  delle  prime  associazioni 
religiose,  non  pare  che  si  debba  nemmen 
dubitare.  Va  notato  il  fatto,  che  si  può 
ricavare  dalle  pergamene,  che  non  solo 
le  pievi  matrici  avevano  una  chiesa,  ma 
anche  i  villaggi  Hipendenti  da  esse  ;  e, 
per  citar  qualche  esempio,  si  trova  ri- 
cordata in   pergamena  del   secolo  XIII 
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la  chiesa  di  S.  Nicolò  di  Comelico,  la 
chiesa  di  Sant'  Ermagora  di  Lorenzago, 
la  chiesa  di  S.  Tomaso  di  Pozzale.  Si 
trova  pure  che  atti  del  secolo  XII  e 
Xin  sono  stati  scritti  in  porticu  della 
chiesa  tale  ;  la  qual  frase  ci  rende  certi 
che  le  antichissime  chiese  erano  fornite 
di  un  portico  :  specie  di  tettoia  che  ser- 
viva e  da  luogo  pubblicò,  e  per  le  adu- 
nanze delle  viciniey  facendo  le  veci  di 
ciò  che  si  direbbe  oggi  pomposamente 
palazzo  comunale. 

Di  quegli  antichissimi  edifizi  religiosi 
non  possiamo  oggi  mostrare  nemmeno 
un  sasso,  perchè  le  chiese  cadorine  at- 
tuali sono  per  la  maggior  parte  di  co- 
struzione recente;  e  le  vecchie  o  sono 
distrutte  o  sono  restaurate  e  rimaneggiate 
in  modo  che  mal  si  saprebbe  indovinarvi 
r  edifizio  originale.  L' edifizio  più  antico 
che  vanti  il  Cadore,  anzi  la  diocesi  di 
Belluno,  e  che  ancora  esiste  sostanzial- 
mente nella  sua  forma  originaria,  è  la 
chiesetta  di  S.  Margherita  in  Salagona  : 
la  chiesetta  che  serviva  per  il  culto  re- 
ligioso agli  abitanti  del  villaggetto  di 
Salagona  ora  scomparso,  ma  che  almeno 
fino  al  secolo  XVI  era  una  frazione  del 
Comune  di  Vigo.  Di  essa  ho  lungamente 
parlato  in  questo  Archivio  (Anno  I,  nu- 
mero 7,  8,  g)  e  ho  dimostrato,  lo  spero, 
che  fu  costruita  nel  secolo  XIII.  Di  chiese 
antichissime  cadorine  non  è  però  la  sola. 
<  Forse  pari  in  antichità,  io  scriveva  a 
pag.  50,  o  poco  meno  era  la  chiesetta 
di  S.  Daniele  costruita  sul  monte  dello 
stesso  nome  in  parrocchia  di  Vigo  e 
demolita,  con  insano  consiglio,  un  40  anni 
fa.  Vigo  vanta  pure  la  chiesetta  di  santa 
Orsola  che  si  sa  di  certo  essere  stata 
costruita  nel  1344.  A  Padola  si  vedono 
gli  avanzi  dell'antica  chiesa  di  S.  Luca  ; 
a  Casamazzagno  gli  avanzi  della  chiesa 
di  S.  Leonardo.  Un  antichissimo  e  pre- 
zioso avanzo  della  chiesa  antica  dì  San 
Nicolò  (forse  quella  sotto  il  portico  della 
quale  è  stato  scritto  Tatto  del  11 99),  l'ab- 
biamo nel  coro  della  chiesa  attuale.  Pare 


antichissima  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  di 
Lezzo  ;  ma  dalle  origini  a  noi  soflFerse  tanti 
rimaneggiamenti  che  invano  se  ne  cerche- 
rebbero le  antiche  traccie.  La  più  antica 
chiesetta deirOltrechiusa è  quella  di  S.Flo- 
riano di  Chiapuzza,  ma  fa  ampliata  poste- 
riormente e  furono  cancellati  molti  affreschi 
che  erano  il  suggello  della  sua  antichità.  > 

V. 

Ma  se  il  più  antico  monumento  reli- 
gioso esistente  nella  sua  forma  presso 
che  originaria  è  del  secolo  XIII,  secondo 
ragionevolissima  induzione,  dei  primi  anni 
dello  stesso  secolo  è  certamente  il  più 
antico  documento  autentico  che  si  rife- 
risca ^lle  chiese  cadorine  :  documento 
importantissimo  da  considerarsi  come  il 
punto  di  partenza  per  una  storia  certa 
e  documentata  delle  chiese  del  Cadore, 
ed  è  latto  del  2 1  marzo  1 208 ;  col  quale 
si  dichiara  lo  svincolo  delle  chiese  ple- 
bane  cadorine  dalla  chiesa  di  Pieve,  e  si 
riconosce  la  loro  istituzione  indipendente. 

Lo  riportiamo  per  intero  facendolo 
seguire  da  un  breve  commento. 

A.  1208, 21  marzo.  -  In  Vie.,..  (Vioetia?) 
tn  Domo  murata  Domini  Peiri Mauriciùin 
qtui  scholares  habitant,  praesente  Magistro 
Ugone  de  Francia^  ser  Thomasto  Romano^ 
per  Bertrame  Ioannis  Vicentini^  Ubertino 
Vulpis  et  aliis.  Ibi  D.  Stephanus  clericus 
romanus  fecit  specialem  et  generalemfinem 
D.  Odolrico  clerico  ecclesiae  S.  Stephani 
de  Cometica^  recipienti  prò  se  et  prò  D, 
Onesto  presbitero  ejusdem  ecclesiae  et  prò 
ipsa  ecclesia:  —  et  prò  Cor  radino  subdia- 
cono  ecclesiae  S.  Martini  de  Vico  et  prò  ipsa 
ecclesia^  —  et  prò  presbitero  Azone  ec- 
clesùie  S.  Instine  de  Aurotuio  et  prò  ipsa 
ecclesia^  —  et  prò  presbitero  Paysio  ec- 
clesiae S.  Georgii  de  Domeglo  et  prò  ea 
ecclesia^  -  et  prò  presbitero  Guai/ardo 
ecclesiae  S,  Martini  de  Valle  et  prò  ipsa 
ecclesia  —  et  prò  presbitero  Azone  ec» 
desici  S.  Viti  de  Resinico^  —  et  prò  pre- 
sbitero Megenardo  ecclesiae  S.  lacobi  ed 
AmbiciOf  de  omni  eo  guod  poterai  e  ù.,*.* 
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prò  ecclesia  Plehis  S.  Martae  ;  et  remisit 
ipsi  D.  Oldorico  recipienti  prò  se  et  prò 
tsàs  presbìteris  et  ecclesiis  omne  j'us,  si 
fuod  Aaòeòat,  in  ipsts  ecclesiis  occasione 
plehis  S.  Afarice;  et  quod  nunquam  veniet 
contra  nec  per  se  nec  per  aliquam  inter- 
positam  personam  ;  et  si  hoc  contrafaceret, 
tt  ipsi  convenirent  in  aliquod  damnum^ 
ìoium  damnum  et  dispendium  reficere 
fromistt,  et  obligavit  omnia  bona  S,  Mariae 
il  Plebe  et  omnia  sua  bona  prò  sic  at' 
tendere  et  observare^  renunctans  per  se 
svosque  (successores  f)  acttont  fori;  et 
ipsi  stent  in  eodem  statu  quo  ipsi  nunc 
stani,  salvo  eo  quod  si  habere.,..  de  pos- 
sessione Plebis  (?)  quod  remittant  de  ce- 
Uso,  et  quod  habeant  predictos  presbiteros 
et  cUricos  iilarum  ecclèsiarum  cum  omni 
hoTtore  stcut  sunt  visi  habere.  Et  haec  finis 
futa  fuit,  salva  ratione  clericorum  et  ti- 
krum  ecclèsiarum. 

Ego  Benincasa  S.  P,  atque  Cur.  not. 
tnierjui  et  sripsi. 

La  pergamena  su  cui  è  scritto  il  pre- 
zioso documento  apparteneva  alla  Cano- 
nica di  Santo  Stefano  del  Comelico,  dalla 
quale  la  ebbe  Taddeo  Jacobi  che  la 
copiò  diligentemente  (Vedi  nel  Museo 
di  Pieve,  Fase.  X  p.  i);  dal  Jacobi  poi 
la  trascrisse  il  De  Dona,  dal  quale  la 
trascrivo  io.  (0  Duole  che  la  trascri- 
zione sia  mutila  o  dubbia  in  qualche 
voce  e  frase,  ma  ciò  non  turba  il  con- 
tenuto. L' abbreviatura  Vie.  non  par 
dubbio  che  si  debba  leggere  Vicetia;  e 
che  Tatto  sia  stato  scritto  a  Vicenza  e 
non  in  Cadore  lo  prova  il  nome  del  pro- 
:  prietario  della  casa,  V  uso  di  detta  casa, 
il  nome  del  notaio,  il  nome  dei  testimoni 


^i)  Taddeo  Jacobi  è  da  mettersi  tra  i  più  beneme* 
lìti  e  accurati  e  intelligeaii  crouisti  cadorìni.  Non  sarà 
però  mai  deplorato  abbastanza  che  il  ricco  materiale 
di  storia  cadorìna  da  lui  raccolto  andasse  poi  per 
colpa  degli  eredi  miseramente  disperso.  Se  carità  di 
latria  e  riverenza  per  il  nome  del  Jacobi,  non  mi 
nggtrìssero  il  silenzio  io  potrei  qui  raccontare  qualche 
cosa.  Dov'è  andata  a  finire,  verbigrazia,  la  pergamena 
dfiUa  canonica  di  S.  Stefano  ?  Pur  troppo  non  è  più 
rìtoraata  là  onde  parti  1  Chi  sa  quanti  altri  documenti 
cadorìni  ebbero  la  stessa  sorte  I 


che  sì  possono  bensì  trovare  a  Vicenza 
ma  non  mai  in  alcun  luogo  del  Cadore.  (•) 

La  sostanza  del  documento  è  questa. 
Stefano,  chierico  romano  e  rettore  della 
chiesa  dì  S.  Maria  dì  Pieve,  con  atto 
scritto  a  Vicenza  dal  notaio  Benincasa 
alla  presenza  di  testimoni,  fa  la  formale 
rinuncia  di  ogni  giurisdizione  che  la 
chiesa  di  Pieve  potesse  per  avventura 
ancora  avere  sulle  altre  chiese  plebane 
del  Cadore,  in  mano  di  Odolrico  chierico 
della  chiesa  di  Santo  Stefano  del  Comelico 
ricevente  per  sé,  non  che  per  prete  Onesto 
della  stessa  chiesa  ;  per  Corradìno,  rettore 
della  chiesa  di  S.  Martino  di  Vigo,  per 
Azone,  rettore  della  chiesa  di  S.  Giustina 
d*Auronzo,  per  Paisio,  rettore  della  chiesa 
di  S.  Giorgio  dì  Domegge,  per  Gualfardo, 
rettore  della  chiesa  di  S.  Martino  di 
Valle,  per  Azone,  rettore  della  chiesa  di 
S.  Vito  di  Resinigo  e  per  Megenardo, 
rettore  della  chiesa  di  S.  Giacomo  dj 
Ampezzo  :  cioè  per  tutte  le  antiche  sette 
pievi  antiche  del  Cadore.  Il  documento 
è  prezioso  anche  perchè  ci  rivela  il  nome 
preciso  dei  più  antichi  noti  pievani  cadorinì. 

Codesto  Odolrico,  che  si  presenta  a 
Vicenza  come  procuratore  di  tutti  i  pie- 
vani di  Cadore  ad  agire  con  quello  di 
Pieve,  aveva  egli  per  avventura  qualche 
preminenza  d'onore  sopra  gli  altri  pievani 
e  preti  suoi  confratelli  ?  E  egli  quello 
stesso  Odolrico  che,  in  atti  del  1212,  1 2 1 4, 
1 220,  è  chiamato  archipresbiter  di  Cadore? 
E  l'Arciprete  dì  Cadore  equivale  all'Ar- 
cidiacono di  Cadore?  Sono  domande  a 
cui  c'ingegneremo  di  rispondere  nel  nu- 
mero venturo,  nel  quale  potremo  final- 
mente registrare  i  nomi  dei  più  antichi 
Arcidiaconi  del  Cadore, 


(e)  n  Ciani  che  ha  voluto  leggere  in  quel  Vte,  Vtco 
Vigo,  ha  per  conseguenza  legittima,  dovuto  ammettere, 
cosa  inverosimile  affatto  nel  1208,  una  scuola  pub* 
blica  a  Vigo  ;  e  a  proposito  di  scuola,  si  lasciò  sug* 
gestionare  a  segno  da  leggere  nel  nome  di  uno  del 
testimoni  invece  che  maestro  Ugone  de  ^rancia^  mae* 
Siro  Ugone  da  Canaa  di  Borea  ;  senza  dire  che  ha 
frainteso  da  capo  a  fondo  il  documento  :  cosa  del 
resto  che  ha  toccato  e  tocca  anche  a  storici  insigni 
{Storia  del  2op,  Cad.  P.  I,  p.  207-268). 
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La  colonna  delle  aspnle  e  delie  correzioni 

I  DEPUTATI    DEL  CADORE 
NEL  Regno  d'  Italia 


A  pag.  48  dell'anno  IP  delV  Archivio 
ho  pubblicato  un  nudo  e  incompleto 
elenco  di  tali  deputati  ;  mi  piace  perciò 
tornarci  sopra  e  dare  più  complete  e  più 
ampie  notizie. 

COLLEGIO  UNINOMINALE 

Legislatura  IX  (1866-6';) 

Natale  Talamini  (1866-67)  (sinistra). 

Eletto  il  16  novembre  1866,  convalidato  il  12  di- 
cembre, durò  fino  al  13  febbraio  1867  quando  la 
Camera  fu  sciolta. 

Legislatura  X  fiSóy-yoJ 
Giuseppe  Zanardelli  (1867)  (sinistra). 

Eletto  nelle  elezioni   generali    del   io  marzo  1867, 
contro  il  Talamini  sostenuto  da  un  gruppo  di  elettori, 
rìpastogli  fedele,  optò  per  Brescia. 
Giampaolo  Tolomei  (1867)  (destra). 

Dichiarato  vacante  il  Collegio  di  Pieve    di   Cadore 
fu  eletto  Giampaolo  Tolomei  che,  come  professore  della 
R.  Università  di  Padova,  fu  sorteggiato. 
Aw.  Antonio  Valvassori  (1867-70)  (destra). 

Nella  seconda  vacanza  del  Collegio  proposto  ed 
eletto  durò  fino  al  1870,  quando  per  1*  entrata  degli 
Italiani  a  Roma  fu  di  nuovo  sciolta  la  Camera. 

Legislatura  XI  (i8*jO'i8'j4) 
Conte  Pietro  Manfrin  (sinistra). 

Eletto  neir elezioni  generali  del  20  novembre  1870, 
convalidato  nella  seduta  del  io  dicembre. 

Legislatura  XII  (1874-1876) 
Conte  Pietro  Manfrin  (sinistra). 

Nelle  elezioni  generali  del  di  8  novembre  1874  ri- 
eletto con  283  voti  su  289  votanti  fra  533  iscritti. 

Legislatura  XIII  (i876''i88o) 
Conte  Pietro  Manfrin  (sinistra). 

Eletto  per  la  terza  volta  il  6  novembre  1876  con 
voti  287  su  29<)  votanti  fra  580  iscritti. 

Eletto  anche  nel  Collegio  di  Castelfranco  optò  per 
quello  di  Pieve  di  Cadore. 

Con  R.  D.  del  16  marzo  1879  essendo  stalo  no* 
minato  Senatore  il  Collegio  fu  dichiarato  vacante. 
Aw.  Luigi  Rìzzardi  (destra). 

Eletto  nella  elezione  parziale  del  27  aprile  1879 
con  voti  146,  avendo  a  competitore  Domenico  Giurìati 
che  ne  ebbe  lao. 


Legislatura  XIV  (1880-1882) 
Aw.  Luigi  Rizzardi  (destra). 

Eletto  nelle  elezioni  generali  del    16  maggio  1880. 


Deputati  del  Collegio  di  Belluno 

scelti  a  scrutinio  di  lista 

Legislatura  XV  (188 2-1886) 

Nelle  elezioni  del  29  ottobre  1882  furono  scelti  i 
tre  seguenti  : 

Emilio  Morpurgo   con  voti  3257  (destra) 
Domenico  Giuriati  con  voti  3182  (sinistra) 
Carlo   Tivaroni        con  voti  3548  (estrema  stnistra) 

Avendo  l'on.  Giuriati,  eletto  anche  a  Treviso,  optato 
per  questo  Collegio,  gli  fu  sostituito  coli* elezione  par- 
ziale del  febbraio  1883  Giambattista  Varò,  eletto 
con  voti  5454.  Allora  la  trìplice  lista  fu  : 

1.  Morpurgo  (destra) 

2.  Tivaroni      (estrema  sinistra) 

3.  Vare  (sinistra). 

In  seguito  alla  morte  dell*  on.  Vare  avvenuta  il 
20  aprile  1884  il  Collegio  di  Belluno  convocato  il 
1 5  maggio  successivo  elesse  Alessandro  Pascolato 
con  voti  4816  su  8104  votanti  dì  18341  iscritti.  Matteo 
Renato  Imbrìani  suo  competitore  ebbe  voti  293J. 

Allora  la  triplice  lista  fu  : 

1.  Morpurgo  (destra) 

2.  Tivaroni      (estrema  sinistra) 

3.  Pascolato    (centro  sinistro). 

La  morte  avendo  poi  rapito  nel  1885  anche  l'on. 
Morpurgo,  fu  offerta  la  candidatura  vacante  del  Col- 
legio di  Belluno  al  generale  Agostino  Ricci  che  tro- 
vavasi  in  Africa.  E  il  22  marzo  1885  fu  eletto 
Agostino  Ricci  con  voti  5602,  in  confronlc  del 
prof.  Giuseppe  Ceneri,  suo  competitore,  che  ne  ebbe 
2096.  E  cosi  Belluno  ebbe  modificata  una  terza  volta, 
nella  stessa  legislatura,  la  lista  che  fu  : 

1.  Tivaroni     (estrema  sinistra) 

2.  Pascolato  (centro  sinistro) 

3.  Ricci  (destra). 

Legislatura  XVI  (1886-1890) 
Nelle  elezioni  generali  del  23  maggio  1886  fiiroKO 
eletti 

Alessandro  Pascolato  con  voti  5603  (centro  dn.) 
Agostino  Ricci  con  voti  5047  (destra) 

Luigi  Rizzardi  con  voti  4615  (destra) 

i  quali  ebbero  a  competitori 

Matteo   Renato  Imbriani 

Carlo  Tivaroni 

Giambattista  Pezze. 

Legislatura  XVII  (1890-1892) 
Con  lettera  del  di  8  novembre  1890  Ton.  Rir»'*** 
prese  congedo  dai  suoi  elettori* 
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NeUe  elezioni  generaK  del   33  novembre  1890  fa* 
rono  eletti 

Alessandro  Pascolato  con  voti  5752  (centro  sin.) 
Paolo  ClementinI  con  voti  5169  (centro  sin.) 

Marco  Donati  con  voti  4647  (destra) 

i  quali  ebbero  a  competitori 

Matteo  Renato  Imbriani      con  voti  3363 
Avv.  Nicolò  Mimiola  con  voti  3018 

Paolo  De  Marco  con  voli  2913 


COLLEGIO   UNINOMINALE 
Legislatura  XVIII  (i8g2-iBgs) 
Paolo  ClementinI  (centro  sinistro). 

Eletto  il  6  novembre  1892  con  voti  1763  su  1927 
votand  e  8028  iscrìtti. 

Legislatura  2UX  ("iSgs-iSgyJ 
Paolo  ClementinI  (centro  sinistro). 

Eletto  per  la  terza  volta  il  26  maggio  1895  con 
1652  vod  su  2455  votanti  fra  6834  iscrìtd. 

Ebbe  a  competitore  Tavv.  Michele  Paladni  che  rac- 
colse 647  vod. 

Legislatura  XX  (i8gy'  ?  ) 
Paolo  ClementinI  (centro  sinistro). 

Ridetto  per  la  quarta  volta  nelle  elezioni  generali 
del  23  marzo  1897  con  1399  vod  su  2553  votanti 
fra  6798  iscrìtd. 

Ebbe  a  compedtore  V  avv.  Attilio  Loero  che  rac- 
colse voti  582. 

Ebbero  poi  vod  170  Enrico  Ferri,  135  Camillo 
Prainpolini  e  idi   Michele  Paladni. 

Alle  note  storiche  e  statistiche  sui  de- 
putati del  Cadore  nel  regno  d'Italia,  come 
il  lettore  si  sarà  accorto,  manca  ancora 
qualche  cosa  perchè  possano  dirsi  vera- 
mente complete.  Dai  mezzi  di  cui  da  lon- 
tano io  potevo  disporre  non  ho  potuto 
ricavare  di  più.  Attendo  da  chi  sa  il  riem- 
pimento delle  lacune  e  la  correzione  delle 
mie  eventuali  inesattezze. 


Dai  Boeri  ai  Cadorini 


(Dal  g;iornale  //  Secolo  XIX  di  Genova  del  31  gen- 
naio-1®  febbraio  1900,  N.  31) 

«  Tutti  dicevano  al  principio  della  guerra 
che  gli  inglesi  avrebbero  trovato  un  osso 
duro  nei  Boeri,  ma  il  valore  e  la  forza 
di  resistenza  di  questi  ultimi  hanno  su- 
perato ogni  aspettazione  e  formano  oramai 


r  ammirazione  del  mondo.  Nessuno  può 
più  disconoscere  che  Terrore  principale 
degli  inglesi  è  stato  quello  di  non  tener 
conto  abbastanza  della  bravura  dei  mon- 
tanari boeri,  della  grande  pratica  che 
hanno  degli  sbocchi  delle  loro  montagne, 
della  loro  mobilità  straordinaria  e  del  loro 
tiro  a  segno  insuperato  e  infallibile. 

Eppure  non  è  la  prima  volta  che,  per 
difendere  la  propria  liberta  e  indipen- 
denza, pochi  arditi  montanari  sanno  di- 
fendersi da  numerosi  eserciti  e  respin- 
gerli, Il  piccolo  Montenegro  non  ha  re- 
sistito per  secoli  intieri  alla  Turchia? 
Mirko  Petrovich,  padre  dell'attuale  Prin- 
cipe regnante  Nicola  I,  sopranominato 
La  spada  della  montagna^  nel  1858  non  ha 
distrutto  quasi  completamente  a  Grahovo 
l'esercito  di  Hussein  Pascià  ?  Nella  sola 
battaglia  dell'i  i  maggio  i  turchi  perdet- 
tero tremila  uomini  e  più  di  tremila  ri- 
masero prigionieri. 

E  nel  1862  Nicola  I,  padre  della  no- 
stra principessa  di  Napoli,  non  osò  inco- 
raggiare il  moto  insurrezionale  dell'Er- 
zegovina e  non  sconfisse  sulle  alture  di 
Kremnica  l'esercito  di  Hassan  Bey,  mentre 
il  suo  futuro  suocero  Petar  Vukotic  bat- 
teva Omer  Pascià  nella  formidabile  gola 
di  Duga?  E  lo  stesso  Omer  non  veniva 
più  tardi  respinto  con  gravi  perdite  da 
Kolozav,  costringendo  la  Turchia  a  fir- 
mare la  convenzione  di  Scutarì? 

Tutti  ricordano,  infine,  come  nel  1875, 
dopo  la  nuova  insurrezione  erzegovese, 
i  montenegrini  inflissero  alle  truppe  di 
Muktar,  di  Osman,  di  Mohemet  AH,  di 
Dervise,  di  Suleiman  e  di  Ali  Saib  Pascià 
le  memorabili  sconfitte.  Alla  sola  Moracia 
mille  montenegrini,  comandati  dal  Voivoda 
Peovic,  avevano  battuto  completamente 
ottomila  turchi.  Quella  campagna  costò 
alla  Turchia  più  di  diecimila  uomini  e 
non  piccole  fette  di  territorio. 

Temo  —  scriveva  il  console  italiano 
Durando  —  che  riferendo  questi  fatti  al 
mio  governo  non  mi  credano  :  eppure 
essi  sono  veri. 
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L'esercito  turco,  che  al  principio  della 
guerra  si  componeva  di  sessanta  batta- 
glioni di  truppa  regolare,  oltre  ai  basci- 
btizukt  dopo  poche  settimane  di  scontri 
coi  boeri  del  Montenegro  si  trovava  ri- 
dotto a  soli  ventidue  battaglioni,  tutti 
demoralizzati,  infermi  e  seminudi,  cosicché 
fu  agevole  al  poeta  guerriero  Nicola  I 
conquistare  tutto  il  territorio  fra  il  vec- 
chio confine  montenegrino  e  la  Boiana, 
fra  il  mare  e  il  lago  di  Scutari,  pren- 
dendo Niksic,  Lesandia  e  Antivari. 


*  * 


E  passando  a  un  più  modesto  ma  non 
meno  eloquente  esempio,  i  nostri  mon- 
tanari cadorini,  prima  della  caduta  di 
Venezia  nel  1848,  non  seppero  chiudere 
la  via  air  esercito  austriaco,  che  abbiso- 
gnava del  Cadore  per  aver  libera  la 
strada  di  Alemagna  ? 

Tutti  i  cadorini  maschi  accorsero  a 
difendere  le  gole  delle  loro  montagne, 
mentre  le  donne  suonavano  le  campane 
per  dare  l'allarme  da  un  villaggio  all'altro. 

—  Che  cosa  significano  queste  cam- 
pane ?  chiese  il  29  aprile  un  ufficiale 
austriaco  della  colonna  Hablitschek. 

—  Le  campane  suonano  o  la  nostra 
o  la  vostra  agonia  !  —  risppse  spartana- 
mente Ignazio  Galeazzi. 

Vecchi  e  giovani,  signori,  preti,  con- 
tadini, erano  pronti  :  chi  non  possedeva 
fucile,  era  armato  di  certe  picche  fabbri- 
cate apposta  con  punte  di  ferro  confitte 
in  solide  assi  di  legno.  Antonio  Ronzon 
nelle  Memorie  di  Coletti  racconta  che  una 
donna  di  Sottocastello,  ad  un  suo  figlio 
che  non  andava  perchè  non  aveva  armi, 
mise  una  forca  da  stalla  in  mano  e  gli 
comandò  di  marciare. 

Nel  primo  combattimento  i  cadorini 
sotto  il  comando  di  Calvi  erano  disposti 
da  una  parte  all'altra  del  Boite,  e  quando 
gli  austriaci  si  avanzarono,  cominciarono 
a  tirare  con  tanta  precisione,  che  il  ne- 
mico, sorpreso,  non  tardò  a  indietreggiare. 
Montato  sul  parapetto  della  strada,  Calvi 


agitava  in  atto  di  sfida  lo  stampato  cot 
cui  gli  austriaci  volevano  imporre  la  ca^ 
pitolazione  e  infuse  tanto  coraggio  nel 
suoi,  che  gli  austriaci  fiarono  messi  iij 
piena  fuga. 

—  A  notte  —  narra  il  cronista  — 
Calvi  ritira  i  suoi  entro  i  confini.  Si  per^ 
notta  a  S.  Vito  tenendosi  pronti  per  i 
giorno  dopo.  O  canti  di  vittoria  per  k 
vie  di  S.  Vito  in  quella  notte  !  O  pre 
ghiere  recitate  nelle  chiese  in  rendimenti 
di  grazie  a  Dio,  chi  vi  può  narrare? 


le 
*   9»: 


E  la  giornata  dell'  8  maggio  ?  Mentre 
Henikstein  con  bandiera  bianca  chiedeva 
di  parlamentare,  un  drappello  di  austriaci 
saliva  a  tradimento  il  monte  per  sor- 
prendere gli  ìMtnini  dei  sassi  (cosi  chia^ 
mavano  i  Cadorini)  e  aprirsi  la  via  verso 
Rucorvo.  Ma  accortisi  della  trama  i  ca- 
dorini salutarono  i  nemici  con  un  colpo 
di  cannone.  Era  questo  il  segnale  con- 
venuto e  in  un  baleno  una  tempesta  di 
sassi  e  di  macigni  piomba  sopra  i  mal- 
capitati croati. 

—  Segue  —  racconta  il  Ronzon  — 
una  scena  di  orrore  e  di  sangue;  a  quattro, 
a  dieci,  sono  travolti  i  Croati,  pesti,  fran- 
tumati sulla  via  o  lanciati  malconci  nel 
Piave  ;  la  valle  risuona  dell'orribile  urlo 
dei  moribondi.  Quelli  che  restan  salvi  dai 
sassi,  mentre  disperatamente  si  aggirano 
in  cerca  di  salute,  sono  colpiti  dai  nostri 
fucilieri  da  due  parti  :  e  gli  altri  che 
ancora  non  avevano  oltrepassato  Rivalgo, 
si  mettono  ad  una  fuga  precipitosa,  pa- 
rendo  loro  che  ardesse  sotto  i  piedi  la 
terra  e  che  le  montagne  si  versassero 
sul  loro  capo  ;  e  non  si  fermano  che  a 
Longarone,  anzi  a  Belluno,  protestando 
di  non  voler  più  venir  a  combattere 
contro  i  sassi.  — 


Circostanza  da  notare  :  prima  di  andare 
a  combattere,  i  cadorini  pregavano  i 
parroco  di  ascoltare   la  loro  confessioni 
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e  di  benedirli.  Erano  forti,  coraggiosis- 
simi, ma  anche  credenti  in  Dio,  precisa- 
mente come  i  Boeri,  che  prima  della 
battaglia  rivolgono  al  Signore  una  specie 
di  preghiera  di  Teodoro  Kòrner:  Vater, 
ich  rufe  dich! 

Padre,  io  t'invoco  ! 
Ruggendo  mi  avvolge  come  nuvola   il  fumo  dei 

(cannoni. 
Schizzando  scintille  palpitano  intorno  a  me 

(strepitanti  baleni. 
Arbitro  delle  battaglie,  io  ti  chiamo  ! 
Padre,  tu  mi  guida  ! 


Padre,  tu  mi  guida. 
Mi  guida  alla  vittoria,  mi  guida  alla  morte  ! 
Signore,  io  riconosco  i  tuoi  comandamenti  I 
Signore,  come  tu  vuoi,  cosi  mi  guida. 

Dio,  io  ti  riconosco  !  (') 

Adolfo  Rossi, 


l  Cadorini  nel  Canton  Zurigo 

L'articoletto  pubblicato  nell'ultimo  numero 
ùtW Archivio,  provocato  da  un  appello  delTo- 
pcToso  D.  Antonio  Da  Rin.  relativo  alla  Lega 
cattolica  operaia  fondata  a  Zurigo,  mi  procurò 
il  piacere  di  ricevere  dal  sig.  Antonio  Zanella 
di  Lozzo  Cadore,  residente  a  Feuerthalen 
(Canton  Zurigo)  una  lettera  colla  quale,  dopo 
avere  constatato  che  il  pievano  d'Auronzo  ha 
toccato  un  argomento  vitalissimo  per  gli  operai 
italiani,  mi  fornisce  delle  notizie  che  mi  piace 
comunicare  ai  miei   lettori. 

La  dolorosa  lotta  durata  per  cinque  giorn 
nel  1896  tra  operai  Italiani  e  Bavaresi  fece 
capire  la  necessità  di  una  organizzazione  da 
parte  degli  operai  italiani.  Il  merito  di  questa 
idea  spetta  a  D.  Giuseppe  Luraghi  parroco 
di  S.  Pietro  di  Porlezza  (prov.  di  Como)  che, 
abbandonando  ad  altra  persona  la  sua  par- 
rocchia, si  recò  a  Zurigo  a  fare  il  missionario 
degli  operai  italiani. 

Egli  indisse  per  il  26  luglio  1896  nel  Campo 
detto  dell'Ambra  un  comizio  al  quale  furono 
invitati  tutti  gì'  ItaHani.  Intervenne  anche 
Taw.  Giuseppe  Serralunga,  redattore  della 
Lega  Lombarda, 


[')  Traduzione  di  Eugenia  Levi.  Vedi  Lieder^  Fi- 
renze, Bemporadt  1900. 


Per  prima  cosa  1*  assemblea  passò  alla  ilo= 
mina  del  proprio  presidente  e  vi  fu  eletto  il 
Bondolfi,  socialista.  La  discussione,  a  cui  pre- 
sero parte  il  Luraghi,  il  Serralunga,  il  Bondolfi, 
fu  lunga  ma  non  portò  ad  alcuna  conclusione. 
Allora  il  Luraghi  disse  agli  operai  cattolici  : 
faremo  da  noi.  -  E  così  fu  fondata  la  Lega  ope- 
raia cattolica  di  Zurigo,  di  cui  fu  nominato 
presidente  onorario  l'avv.  Serralunga,  effettivo 
D.  Luraghi.  Dopo  tre  settimane  essa  contava 
già  400  soci.  Il  18  settembre  189Ó  si  benedì 
solennemente  la  bandiera. 

La  Lega  di  Zurigo  ebbe  ben  presto  delle 
sezioni  :  nell'ottobre  dello  stesso  189Ó  la  se- 
zione di  Lucerna,  nel  marzo  del  '97  la  sezione 
di  Friburgo,  nell'aprile  pure  '97  la  sezione  di 
Vinterthur.  Una  Lega  si  fondò  pure  nel  giu- 
gno del  '98  a  S.  Gallo  e  nell'ottobre  del' 99 
si  fondò  quella  di  Sciaffusa,  composta  la  mag- 
gior parte  di  Cadorini.  Cadorino  ne  è  il  vi- 
cepresidente P>ancesco  Desandre  di  Vigo, 
cadorino  ò  il  cassiere  x\ntonio  Monti  d'  Au- 
ronzo  ;  e  vi  sono  consiglieri  di  Auronzo,  di 
Lozzo,  di  Vigo,  di  Lorenzago. 

Tutte  le  Leghe  e  sezioni  hanno  la  loro 
bandieia.  A  Basilea  c'è  il  Circolo  Cattolico 
col  medesimo  programma  della  Lega  di  Zurigo. 

II  sig.  Zanella  mi  scrive  pure  che  da  qualche 
tempo  si  è  messo  in  corrispondenza  coH'on. 
Guido  Fusinato,  sottosegretario  di  Stato  per 
gli  Esteri,  allo  scopo  di  fondare  a  Zurigo  un 
Segretariato  d'  informazioni  che  sia  aperto 
tutti  i  giorni  da  mattina  a  sera  e  fornito  di 
servizio  telefonico  col  quale  mettersi  in  co- 
municazione con  tutti  gli  Stabilimenti,  Capi- 
mastri  e  Imprenditori  per  il  sollecito  e  sicuro 
impiego  degli  operai.  Se,  come  spero,  la  lo- 
devole iniziativa  dello  Zanella  diverrà  una 
realtà,  i  nostri  operai  ne  risentiranno  molto 
vantaggio  ;  e  non  saranno  più  costretti  a  girare 
alla  cieca,  il  più  delle  volte  a  rischio  di  non 
trovare  quel  lavoro  che  cercano. 


CBONICHSTTà  CàBOSINA 


Borea  -  Suss^ìdìo  ministeriale,  -  Il  Ministero 
della  Pubblica  Istruzone  ha  accordato  un 
sussidio  di  L.  200  al  Comune  di  Borea,  per 
r  acquisto  d' arredi  per  la.  scuola  compie* 
mentare, 
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NECROLOGIO  CADORINO 

Il  30  gennaio  u.  s.  moriva  a  Venàs  Gio.  Batta 
Gel,  in  età  di  73  anni,  perche  nato  il  i  feb- 
braio 1827. 

Rimasto  a  17  anni  orfano  con  fratelli  pensò 
a  loro  ed  a  sé,  ponendosi  indefessamente  al- 
l'operosità che  non  abbandonò  in  tutUi  la  vita  ; 
e  facendo  il  muratore,  il  cottimista  e  l'appal- 
tatore riuscì  onestamente  a  creare  a  sé  e  alla 
famiglia  una  buona  condizione  sociale  ed 
economica. 

Fu  uno  di  quegli  uomini  degni  di  essere 
registrati  nel  Cìii  s'aiuta  il  del  /'  aiuta  di 
Samuele^Smiles  e  nel  Volere  ^  Potere  di  Michele 
Lessona.  Fu  buon  patriota,  e  il  suo  patriotti- 
smo dimostrò  col  ribellarsi  al  servizio  militare 
austriaco  ;  col  combattere  alla  difesa  del  Ca- 
dore nel  48  e  col  mostrarsi,  fino  all'  ultimo, 
cadorino  dell'  antico  stampo,  che  vuol  dire 
tenace  difensore  dei  diritti  della  patria  nativa 
e  fedele  alle  sue  antiche  tradizioni. 

I  suoi  funerali,  celebrati  il  i  febbraio  furono 
solenni  specialmente  per  il  concorso  di  tutti, 
si  può  dire,  i  suoi  compatriotti  di  Venàs,  pel 
concorso  di  molti  anche  dei  paesi  circostanti 
e  di  molti  amici  di  Pieve,  Lozzo,  Lorenzago 
ed  Auronzo.  Giambattista  Gei  passò  di  que- 
sto mondo  non  solo  lasciando  i  frutti  della 
sua  onesta  operosità,  ma  anche  una  vera  ere- 
dità d'affetti. 

Andrea  Gregori. 


BIBLIOGRAFIA  CADQRI NA 

Ordinanze  del  Consolato  di  Cadore 

Ne  possiedo  cinque.  Mi  raccomando  agli 
amici  perché  mi  aiutino  ad  aumentare  il  numero. 

Furono  tutte  stampate  in  Belluno  dalla 
Tipografia  Camerale  Tissi.  Sono  in  foglio 
volante  più  o  meno  grande  perché  si  affigge- 
vano in  pubblico,  e  recano  in  cima  il  glorioso 
Leone  di  S.  Marco. 

Contengono  quasi  un  piccolo  estratk)  dello 
Statuto  e  sono  le  varie  norme,  divise  in  ar- 
ticoli, che  i  cittadini  dovevano  osservare  in 
omaggio  alla  legge.  Offrono  adunque  del  ma- 
teriale storico  per  la  vita  civile  anzi  per  la 
vecchia  legislazione  cadorina  ;  e  sono  per 
questo  interessanti. 


Per  la  Bibliografia  basterà  che  io  riporti 
la  data  della  pubblicazione,  il  numero  degli 
articoli  e  il  nome  del  Vicario  e  dei  Consol' 
che  vi  si  sottoscrivono  : 

1.  Del  9  settembre  1764  -  Articoli  XVI. 
Vicario  -  Ercole  Antonio  S.  Pietro 
Consoli  -  Giorgio  Antonio  Da  Rin 

Oliviero  Vecellio 

Pietro  Fiori 

Liberale  Antonio  Zambelli. 

2.  Del  18  agosto  1778  -  Articoli  XIIL 
Vicario  -  Giacomo  Dotto 

Consoli  -  Osvaldo  Antonio  Genova 
Lorenzo  Ossi 

Francesco  Antonio  Da  Rin 
Osvaldo  Monti.  j 

3.  Del  13  luglio  1782  -  Articoli  XXVIL 
Vicario  -  Antonio  Palatini 

Cousoh  -  Giuseppe  Martini 
Giambattista  Corte 
Mattio  Genova 
Emanuele  Bamabò. 

4.  Del  24  aprile  1784  -  Articoli  XVIIL 
Vicario  -  Ercole  Antonio  Sampieri 
Consoli  -  Pietro  Fiori 

Bortolo  De  Po! 

Giuseppe  Genova 

Gio.  Antonio  Zandonella. 

5.  Del  22  luglio  178Ó  -  Articoli  XIX. 
Vicario  -  Taddeo  Jacobi 

Consoli  -  Giuseppe  Martini 

Antonio  Maria  Tremonti 
Giambattista  Corte 
Gio.  Carlo  Galeazzi. 

A.   RONZON,   Direttore  respmsabiU, 

PUBBLICAZIONI  RICEVUTE 


1.  In  memoria  dell' Ab.  Prof.  Dott.  Leo- 
poldo Palatini^  Arciprete  di  Motta  di 
Livenza.  Compilazione  del  cav.  L.  Rocco. 

Oderzo,  Tip.  Bianchi,  1899,  pp.  123. 

2.  AW  primo  anniversario  della  morte  di 
Mons,  Salvatore  Bolognesi,  vescovo  di 
Belluno  e  Feltre  -  Parole  di  Mons. 
Francesco  Cherubin. 

Belluno,  Tip.  Fracchia,   1900. 


Lodi,  .Tipo-Lit.   C.  Dell'Avo- 
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PERIODICO    MENSILE 

DIRETTO   DAL   Prof.    AXflTTOXflTZO     StOSTBOSP 

Socio  corrispondente  della  R.  Deputazione  Veneta  di  Storia  Patria 

?r-        ^-^^e.      o-J 

AVVERTENZA  1 

Caitol'ne,  vaglia,  lettere,  articoli,   opuscoli,  libri   f^ 
e  giornali  di  cambio  vanno  diretti  al  Prof.  Antonio    fa 


1      DIREZIONE    ED    AMMINISTRAZIONE 
vi  "^ta  <^éf|nano,  19  -  LODI 

^\   ABBOHAMBNTO  ANNUO  J  J^lfTdS Woó    ti  é'I  f 

J  UN   NUMERO  bEPARATO  CENT.  30  '  ^  ^      Ronzon  -    Via  Ugnano,   /p  -  LODI.  \^ 

■'-^ -"-5^ --  ^ 


SOMMARIO  :  Ai  miei  lettori    -   Avvertenze  —  Per  ricevuta  agli  associati   —  Storia  civile  del  Cadore  :  Dopo  la 
jT     morte  di  Rizzardo  VI  da  Camino  1 1335*37)    —  Lo  Statuto  dato  al  Cadore   da  Biaquino  IH»    da    Camino. 
—   Necrologio  Cadorino   —    Pubblicazioni  ricevute. 


•  Ai  miei  Lettori 

Jritanè    t    ArchÌVÌO   StOriCO   CddOrinO    vìve,    taccofnanc/o    a   tti^ti  co^to 
otn    epo    non    (/ist>tace,   cne    cooi>ertno    con    me    a    ienetu>    vioo, 

P^^^^  ^^t/?    aSnetto    nei  seauen^i  i/ue    moc/t  : 

/.     servanc/oùi,    conte  si  ùetvano,  ^c/eu  a^ aévcnantepiéo.    4y/ct  f>iace, 
a    éai   ùroòoòito,    noiate    e  ^r    nomare    u    m^Ìo    incoraagianée    cne    sii     Comuni 
dei     LAZciote    27,    òono  aóvonatì  T8,     cioè  ^^t    auem  cfei    <C)ò/te//o    ci   Qtuton^o, 
e    Ìi4ÌÌi  anone    aueUi    def  ^ioireiio    di    Jrieve,    meno    ire  ; 

2,    tacendo  conoùceze    il   òetiodico  e  incozaaaiando    auti  ad  aooonatoi, 
(Stu  uct>o    mi  éatà    cosa    uiiie    e    ataia    cni  mi  tnandetà     inditiz^i  òteciyi  di 
L^adorim  aii^ eòieto,     c<Zn  petiodico  cne    ùatui  deua    ùaizia  naiiva  fton    òuh  non 
aninaete    qradiio    a    cowro    cne    òono    coòireiii  a    vivetne    ^niani. 
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^  AVVERTENZE  ^ 

1.  Chi  ha  intenzione  di  associarsi  paghi  l'abbonamento  piuttosto  ai  primi 
che  agli  ultimi  mesi  dell'  anno. 

2.  Chi  si  associa  fra  l'anno,  s'intenderà  associato  dal  i**  gennaio  e  avrà 
i  numeri  arretrati. 

3.  Si  accettano  e  si  pubblicano,  a  prezzo  da  convenirsi,  comunicati,  no- 
tizie, avvisi  d' interesse  particolare,  che  abbiano  però  relazione  almeno  di  afifi- 
nità  coir  indole  del  periodico. 

4.  Sono  disponibili  e  vendibili,  pure  a  prezzo  da  convenirsi,  alcune  copie 
degli  anni  I  e  II  dell'  Archivio  Storico   Cadorino. 


PER    RICEVUTA 


Agli  assooiati  dell'  anno 

n 

*                                         VENÀS 

VALLE 

*       Bortolo  e  F.4Ii  Gei  fu  Gio.  Battista 

Il  Municipio. 

*                                         BORCA 
^       Signor  Giovanni  Perini. 

^                                        S.  VITO 

Agli  associati  dell'  anno 

m 

TRECELLA  (MILANO) 

Il   Municipio. 

Conte  Ferdinando  Resta  Pallavicino. 

SELVA 

*       D.  Luigi  De  Lorenzo  -  Parroco, 

VENEZIA 

Signor  Francesco  Giavi. 

*                          PIEVE   DI   CADORK 

TREVISO 

^       Il   Municipio. 

Prof.  Italo  Talamini. 

^                                     DOMEGGE 

D.  Giuseppe  Gregori  -  Pievano. 

COZZUOLO   DI   VITTORIO 

*                        ^^           ^ 

Signor  Giovanni  Pampanini. 

AURONZO 

Signor  Giuseppe  Bombassei. 

CIBIANA 

*            »       Andrea  Gregori. 

Il  Municipio. 

*                                   S.   PIETRO 

VALLE 

Il  Municipio. 

*       Il  Municipio. 

D.  Pietro  Comis  -  Pievano. 

^            NEUHAUSEN   (SCHAFFAL 

Signor  Achille  Coletti. 

^       Signor  Domenico  Da  Rin. 
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STORIA  CIVILE  DEL  CADORE 


Dopo  la  morte  di  Bizzario  VI  da  Camino 

(»335-i337) 
(V.  Archivio  N.  3) 


IV. 

E  il  Piloni  andò  a  Feltre;  e  quale 
sindiats  et  procurato r  et  ìiuntius  spe- 
cialis  Comtinis  et  Umvcrsitatis  terrae 
Cadtibrii  {i),  si  presentò  a  Carlo,  fiijlio 
primogenito  del  re  di  Baviera,  mar- 
chese di  Moravia  e  capitano  generale 
di  Feltre  e  Belluno  ;  e,  secondo  il 
mandato  ricevuto,  espresse  il  vivo 
desiderio  di  provvedére  all'onore  di 
Beatrice,  Caterina  e  Rizzarda,  figlie 
ed  eredi  di  Rizzardo  da  Camino,  e 
in  pari  tempo    al  buono    e  pacifico 

stato  della  Comunità  e  degli  uomini 

della  terra  di  Cadore  ;  dichiarando 
f\iTt  che,  per  ottenere  questo  scopo, 
gli  uomini  di  Cadore  intendevano 
mettersi  sotto  la  protezione  degl'  il- 
lustri principi  fratelli  Carlo  duca  di 
Moravia  e  Giovanni  duca  di  Carintia 
e  conte  del  Tirolo,  come  quelli  che 
affidavano  più  di  qualunque  altro 
principe  o  vicino  o  lontano. 

Si  venne  quindi  ad  una  partico- 
lareggiata convenzione  da  una  parte 
e  dall'altra  che  in  sostanza  conteneva 
quanto  segue  : 

Il  sindaco  e  procuratore  del  Ca- 
dore promette,  giurando  sui  Vangeli, 
e  dichiarando  che  quanto  promette 
sarà  mantenuto  : 

Uj  Che  io  mi  sappia  è  questa  la  prima  volta  ch^ 
s'incontra  negli  atti  ii  Communis  o  CommunUas  o 
Univtrsitsu  Cadubrìiy  durata  poi  fino  alla  distruzione, 
ptr  mano  dei  Francesi,  d'ogni  vecchia  e  democratica 
istituzione 


1.  che  gli  uomini  di  Cadore  e 
di  Caprile  saranno  fedeli  ai  principi 
Carlo  e  Giovanni,  e  permetteranno 
loro  e  alle  loro  genti  libero  passaggio 
pel  Cadore  ma  non  lo  permetteranno 
ad  altri  che  mirassero  a  passarvi  allo 
scopo  di  recar  danno  alle  terre  dei 
principi  stessi  o  dei  loro  collegati  ;  e 
difenderanno  a  tutto  costo  i  loro 
signori  e  i  loro  beni  anche  entro  1 
limiti  dell'  episcopato  di  Belluno  e 
Feltre  ;  ma  che  non  sieno  obbligati 
ad  uscirne; 

2.  che  i  Cadorini  custodiranno 
la  terra  e  i  castelli  di  Cadore  ad 
onore  e  vantaggio  di  detti  signori  (i) 
e  non  li  cederanno  ad  alcuno  sotto 
pena  d'una  multa  di  io  mila  lire  di 
denari  veneziani  ; 

3.  che  il  Comune  di  Cadore 
non  consentirà  a  fare  con  chicchessia 
trattato  alcuno  che  possa  riescir  di 
danno  ai  principi  protettori;  che  anzi 
con  ogni  sforzo  lo  impedirà;  che  se 
impedir  non  lo  potesse  ne  avrebbe 
loro  dato  avviso  o  a  Belluno  o  a 
Brunek  ; 

4.  che  entro  il  giorno  25  dello 
stesso  mese  di  settembre,  dai  40  ai 
50  dei  migliori  uomini  Cadorini, 
avrebbero  giurato  sui  Vangeli  di 
mantenere  tutto  quello  eh'  egli  pro- 
metteva ; 

5.  che  a  titolo  di  provvigione 
i  Cadorini  si  obbligavano  di  pagare 


(i)  Dictorum  dominorum  o  dictarttm  domina  rum  f 
il  Verci  legge  donunarum  e  intende  le  scorcile  Carni - 
nesi  e  k»  segue  il  Ciani  ;  ma  il  coniesto  richiede  che 
si  legga  donunorum  e  s'  intenda  i  prìncipi  Carlo  e 
Giovanni.  Le  sorelle  Caminesi,  di  sovrane  che  erano, 
diventavano  ora  esse  stesse  solette. 


\ 
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a  Carlo  L.  2500  di  denari  veneziani 
guarentendole  coli'  ipoteca  dei  beni 
propri  e  di  quelli  del  Cadore. 

Dal  canto  suo  il  principe  Carlo 
per  sé  e  a  nome  di  suo  fratello 
Giovanni  dichiarava  : 

1 .  di  ricevere  sotto  la  sua  pro- 
tezione le  sorelle  Caminesi  e  la  Co- 
munità del  Cadore  ; 

2.  che  se  qualche  Cadorino  vo- 
leva appellarsi  dalle  sentenze  del 
podestà  o  del  vicario  di  Cadore  lo 
potesse  fare  o  ad  ambedue  o  all'uno 
o  l'altro  dei  fratelli  o  ad  alcuno  dei 
più  alti  loro  rappresentanti,  in  Bel- 
luno o  a  Brunek ; 

3.  che  tali  patti  dovessero  durare 
e  avessero  valore  fino  alla  festa  di 
S.  Giovanni  dell'anno  seguente,  cioè 
fino  al  24  giugno  del  1338.  Aggiun- 
geva anzi  il  principe  che  per  un 
mese  dopo  la  festa  di  S.  Giovanni 
avrebbe  con  ogni  suo  potere  vietato 
che  danno  alcuno  fosse  recato  agli 
uomini  e  alle  cose  di  Cadore  (i). 


(1)  L'importante  atto  fu  scritto  dal  notaio  Agostino 
de  Grini  nella  sala  del  palazzo  del  castello  di  Feltro, 
alla  presenza  di  multi  cospicui  signori,  tra  cui  Arri- 
gbetto  di  Bongaio,  podestà  di  Belluno  a  nome  di 
Carlo,  e  Cine  da  Castiglione  di  Arezzo  consultore  e 
giudice  dello  stesso.  Di  tale  alto  parla  Giorgio  Piloni 
a  p*  152  della  sua  storia;  ma  il  primo  a  pubblicarlo 
credo  sìa  stato  il  Verci  (Tomo  XI,  Doc.  1320)  come 
tratto  dall'autentico  esistente  presso  il  canonico  Lucio 
Doglioni  di  Belluno.  Il  Jacobi  lo  trascrìsse  dalla  Col" 
tectìo  docutneniorum  faimUae  Pilumnae  fol.  29  et 
seguentibìis  ;  il  Ciani  ebbe  davanti  il  Verci  e  una  sua 
speciale  raccolta  di  documenti  ;  il  De  Dona  trasse 
il  documento  dal  Pellegrini,  che  a  sua  volta  lo  aveva 
tratto  dal  Verci  e  dal  Jacobi.  Io,  oltre  il  Verci  e 
r  abbreviatura  fattane  dal  De  Dona,  possiedo  una 
copia  del  documento  gentilmente  speditomi  dal  conte 
dott.  Silvio  Piloni,  che  la  trasse  da  un  volarne  Ms. 
del  1599  autenticatOi  contenente  memorìe  di  sua  casa. 


V. 

Nel   1337,  in  seguito    alla  guerra 
dei  collegati  contro  gli  Scaligeri,  di 
cui  abbiamo  toccato,  i  feudi  dei  Ca- 
minesi  afferma  il    Verci    (Tomo    X. 
P^g-   78)   <  ritornarono    tutti  ai  loro 
padroni  e  furono  in   varie    guise  di- 
spersi e  divisi.  »  Ritornarono  adunque 
al  vescovo  di  Ceneda,  che  ne  investì 
i    Procuratori    di    S.    Marco    (Verci 
Tomo  XI  p.  1 1 3)  e  al  Patriarca  d'A- 
quileia  che  pure  ne  investì  vari  altri 
nobili    signori,  tra    cui   Federico   di 
Savorgnano,    come   si    vede  in    una 
nota  del  citato  T.  X.  del  Verci  p.  78-79. 
Nella  qual  nota  leggesi  fra  1'  altro  : 
<  Nel  libro  ms.    chiamato    Thesauri 
claritas   che    si  conserva    in    Udine, 
vi  è  il  seguente    registro  :    Sententie 
qitalitcr  Cadubrium  et  Castra  Cavolani 
et  Cnidigìiani  et  fenda  ceria  Eccksiac 
Aquile] ensis,  que  tenebaìit  i/li    de  Ca- 
mino, quia  decesserunt  absque  mascolh 
extiterunt  ad  dominum    J^atrianham» 
et  ipsaìu  Eeclesiam  devolutu,  ecc. 

Or  come  s'accorda  questo  col  patto 
di  Feltre  dal  12  settembre  i337? 
Che  il  Patriarca  d' Aquileia  abbia 
sostenuto  e  messo  innanzi  i  vecchi 
diritti  sul  Cadore  non  può  mettersi 
in  dubbio  e  si  capisce;  certo  è  che 
pel  momento  non  ha  potuto  farli 
valere,  e  che,  dopo  la  convenzione 
di  Feltre,  il  Cadore  non  poteva  rico- 
noscere, almeno  per  circa  un  anno, 
altri  padroni  che  i  due  principi  fra- 
telli ;  e  che  ci  vorranno  dieci  anni 
prima  che  il  Patriarca  faccia  colle 
armi  valere  i  suoi  diritti  sul  Cadore 
e  lo  governi  direttamente. 

Certo    è   ancora  che  col  patto  di 
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Feltre  il  Cadore  andò  per  la  Casa 
da  Camino  perduto  per  sempre  ;  e 
scomparve  anche  quel  simulacro  di 
dominio  che  tennero  per  circa  due 
anni  sotto  la  tutela  della  loro  madre 
le  tre  figliuole  di  Rizzardo. 

I  signori  da  Camino    dominarono 
in  Cadore  per  197  anni  (1138-1335). 
Fu  buono,  fu  cattivo  il  loro  governo? 
Avremo  occasione  di  dirlo  più  larga- 
mente quando  prenderemo  ad  esame 
lo  Statuto  dato   da  un    Caminese  al 
Cadore.  Qui  basti  il  dire  che  il  loro 
governo    fu  quale    poteva  essere    in 
quei  tempi  un  governo  feudale.  Che 
se    alcuni    Caminesi    si    mostrarono 
violenti    e  crudeli,    non  appare   che 
lo  fossero    nel  feudo    cadorino,  anzi 
da  più  documenti  si  fa  manifesta  la 
liberalità    con  cui    si    comportarono 
coi  Cadorini. 

VI 

Non  voglio  lasciare  la  Casa  Ca- 
minese senza  dire  una  parola  delle 
tre  figlie  di  Rizzardo  da  Camino. 
Ritiratesi,  come  abbiam  detto,  dopo 
la  morte  del  padre,  a  Verona  colla 
madre  presso  i  loro  parenti,  passa- 
rono una  dopo  V  altra  a  onorevoli 
nozze.  Caterina,  secondo  il  P.  Fede- 
rici, in  un  signore  della  famiglia  da 
Coreggio  di  cui  si  ignora  il  nome, 
0,  come  crede  il  Litta,  in  un  Rossi 
da  Parma.  Beatrice,  andata  moglie 
ad  Aldovrandino  d'  Este  marchese 
di  Ferrara,  finì  la  vita  tragicamente 
perchè  nel  1338,  accusata  di  tramare 
contro  il  cognato  Alberto  per  to- 
gliergli la  signoria,  fu  per  ordine  suo 


^ 


decapitata  insieme  col  figlio  Obizzo. 
E  Rizzarda,  nata  dopo  la  morte  del 
padre,  diventò  nel  1349  moglie  ad 
Andrea  Pepoli  di  Bologna. 


LO  STATUTO  ^^ato  al  CADORE 


DA 


BIAQUINO  III  DA  CAMINO 


AVVERTENZA 


Ho  già  annunziato  ai  miei  lettori 
(V.  Archivio,  anno  II,  N.  8)  come  nello 
scorso  luglio  1899,  recatomi  a  Modena, 
coirintento  di  far  delle  ricerche  in  quel- 
l'Archivio di  Stato,  vi  ho  trovato,  insieme 
ad  altri  documenti  relativi  ai  Caminesi, 
lo  Statuto  dato  nel  1235  al  Cadore  da 
Biaquino  III  da  Camino,  anche  a  nome 
di  suo  cugino  Guecellone,  figlio  di  Bia- 
quino I.  Ora  che  ho  finito  la  storia  dei 
Caminesi  in  Cadore,  mi  pare  giunto  il 
tempo  opportuno  di  mantenere  la  pro- 
messa, allora  fatta,  di  pubblicare,  come 
pubblico,  r  importantissimo  documento, 
ch*io  mi  sappia  mai  pubblicato  finora  e 
affatto  ignoto. 

Riservandomi  di  dado  altra  volta  tra- 
dotto in  italiano  e  storicamente  illustrato, 
mi  limito,  per  ora,  a  dare  il  semplice 
testo  latino,  accompagnato  da  poche  note 
indicanti  i  luoghi  dubbi  del  testo  stesso, 
e  preceduto  da  una  avvertenza,  dirò  così, 
paleografica. 

Lo  Statuto  è  scritto  sopra  quattro  carte 
formate  a  quaderno,  della  dimensione  di 
centimetri  14  x  15.  Delle  otto  pagine  ce 
ne  sono  scritte  sette,  sei  scritte  per  intero, 
la  settima  per  più  d*una  metà.  La  prima 
pagina  conta  righe  21,  la  seconda  19, 
la  terza  2},^  la  quarta  22,  la  quinta  20, 
la  sesta  19,  la  settima  13.  Nella  pagina 
ottava,  stanno,  scritte  d*altra  mano,  queste 
parole:  1235  Sia  tuta  de  Cadubrio  per 
illos  de  Camino. 
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La  scrittura  di  detto  Statuto  è  minu- 
tissima e  di  lettura  difficile  ;  ma  l'archi- 
vista sig.  Umberto  Dallari,  paleografo 
tanto  valente  quanto  modesto,  non  solo 
rha  paleograficamente  interpretata,  a 
mie  spese,  vincendo  ogni  difficoltà,  ma 
ebbe  pure  la  gentilezza  di  sciogliere  i 
dubbi  da  me  mossigli  su  certi  punti  re- 
lativi ad  alcune  voci  oscure  e  specicJmente 
su  nomi  geografici,  nei  quali  potevano 
essergli  di  qualche  aiuto;  e  ha  anche 
coUsizionato  le  bozze  di  stampa  sul  testo 
originale. 

È  quasi  soverchio  il  dire  che  nella 
stampa  si  è  mantenuta  scrupolosamente 
la  gfrafia  e  Tortogfrafia,  sia  pure  spropo- 
sitata, del  testo  ;  come  è  dovere  di  chi 
vuoie  pubblicare  diplomaticamente  un 
documento,  Una  sola  licenza  mi  son 
permessa  quella  di  cambiare  in  alcune 
parole,  come  solual,  solueril,  la  lettera  «, 
che  ricorre  nelle  carte  diplomatiche,  nella 
lettera  v  affine  ed  equivalente. 


(Pag.  I  )  Ifi  noìniìte  Christi  aìtien.  Aimo 
domini  MCCXXXV  Indidione  oc  fava 
die  V  Infrante  novembri.  In  presentia 
domini  Odolrici  cadubì  ii  archipresbiteri, 
Gilberti  de  plebe,  Atolini  7iotarii  de 
plebe^  Azonis  7iotarii  de  ampicio,  Gi- 
rardini  de  valesella,  lohannis  notarii 
de  sancto  vito,  Aliepraìidi  notarii  de 
camino,  Alieprandi  de  cadudis,  (?)  (0 
Bertolomei  de  selogona,  A^pibrosii  de 
laurcTizago,  Otonis  de  resinico,  trivisii 
de  dominico  mauronto  (^)  et  Aliorum. 

Actum  cadubrii    in  domo  quondam 


(i)  Nella  pergamena  si  legge  de  cadudas  o  cadudis* 
Io  credo  che  sia  candtdts  scrìtto  male  e  che,  come  è 
facile  vedere,  voglia  dir  di  Candide. 

(2)  La  parola  che  si  rileva  a  prima  lettura  è  man» 
rcnto,  ma  osservando  bene  si  potrebbe  convertire  la 
m  iniziale  nella  preposizione  in  e  si  avrebbe  in  au' 
ronto  o  in  auronco,  se  la  penultima  lettera  si  vuole 
prendere  per  un  e  che  spesso* si  confonde  o  si  scambia 
col  t.  Io  d  vedo  la  corruzione  di  Auroniio  o  Aurondo* 


Maiìtardi  de  plebe.  In  noìnine  icsti 
christi  amen.  Hec  sunt  statuta  et  banna 
que  domÌ7ius  Biaquintcs  de  camino 
Comes  cadubìii  et  cenete  per  se  et  do- 
minum  Wezclone?n  de  ca?nino  posuit  in 
cadubrio  ;  primo  quidem  : 

Si  quis  traxerit  spalavi  de  fioro  vel 
cufljtellum  pontatum  de  vagina  siipcr 
aliquem  seu  in  aliqua  rixa  ad  offcn- 
dendum  alieni  solvat  prò  banno  XL 
sol.  den. 

Item  si  quis  percusserit  aliquem  undc 
no7i  exigerit  sa7iguis  solvat  LX  sol.  don. 
prò  banno. 

Item  si  quis  percussefit  aliquem  Wide 
sanguis  exigerit  solvat  C  sol.  den.pro 
banno. 

Item  si  quis  percusserit  alique7n  vel 
vulTieraverit  U7ide  ille  qui    vulnerattis 
/uerit   amiserit  77iembruvi  quod  solvat 
XXV  lib.  den.  prò  banfio. 

Itcììi  si  quis  Ì7iter/ecerit  aliqtwn  quod 
amittat  C  lib.  de7t.  prò  ba7iìio. 

Item  si  quis  falsu77i  Ì7istru7iientum 
Ì7iduxerit  Ì7i  causa  vel  a7ìie  curiam 
solvat  C  lib.  den.  prò  ba7i7io. 

Item  si  quis  tabelio  falsu7n  iftstru- 
77ientu7ìi  Jecerit  quod  a77iittat  77ianum 
dextera7n  et  solvat  L  lib.  den.  prò  banno. 

Item  si  quis  falsum  teste7n  induxent 
solvat  XXV  lib.  de7i.  prò  banno. 

Item  si  quis  falsu77i  testÌ77ioìiium 
dixerit  vel  fecerit  amittat  dexteram 
manum,  coquatur  in  fronte  et  nunquani 
eius  dictum  credatur. 

(Pag.  2)  Item  si  quis  domum  vel 
domos  combuxerit  uni  altero  solvat 
C  lib.  den.  prò  ba7ino,  vel  medas  seii 
segetes  alterius  combuxerit  vel  arborcs 
Jructijh'os  inciserit  solvat  prò  banno 
XXV  lib.  den. 
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Item  si  quis  opent  vel  auxilium  seu 
adiutorium  alieni /orbandito  prò  omicidio 
vel  incepdio  prestiterit  solvat  L  lib.  den. 
prò  hanno, 

Item  si  quis  prò  aliqtco  maleficio 
Juerit  forbanditus  et  aliquis  prestiterit 
sibi  auxilium  vel  opem  solvat  X  lib. 
den.  prò  banno. 

Itefu  si  quis  vocaverit  aliquem  cu- 
curbifam,  periurium  vel  latronem  seu 
dixerit  tu  mentiris  in  curia  solvat  XL 
lib.  den.  prò  banno. 

Itetn  si  quis  blavam  vel  fenum  ad 
revendendum  emerit,  nisi  fuerit  ospi- 
tator  in  suis  ospiciis,  solvat  X  lib.  den. 
prò  banno,  nisi  fuerit  de  blfajva  extra 
terram  cadubrii. 

Item  statuimus  quod  potestates  n/^que 
ojficiales  non  debearit  ponere  vinum  ad 
manum  nisi  solummodo  iurati per  loca. 

Item  si  quis  vendiderit  viìium  quod 
non  fuerit  positum  ad  manum  solvat 
C  sol.  den.  prò  banno. 

Item  si  quis  acceperit  ancipitres  seu 
aistores  vel  ova  de  atra  solvat  LX  sol. 
den,  prò  banno  si/ecerit  sine  voluntate 
dominorum  et  si  aliquis  se  emisse  extra 
districttim  cadubrii  ostendat  per  duos 
testes,  alias  amittat  aves  et  soluat  LX 
sol.  den. 

Itevi  si  quis  teneatur  dare  agmim 
vel  agnos  et  paratus  fuerit  dare  ad 
/estum  sancii  Georgii  vel  post  festum 
per  X  V  dies  UH  cui  debet  vel  suo  col- 
lectori  quod  non  teneatur  solvere  postea 
nisi   Vili  sol.  den.  prò  agno. 

(Pag.  3)  Item  si  quis  solverli  agnum 
decime  vel  aliam  aliquam  decimaìn  et 
file  qui  acceperit  si  videretur  quod  sol- 
verli parum  et  ille  qui  dederit  vide- 
retur  dedisse  super/luum,  quod  amici 


debeant  porii  supra  litem  decimarle  de- 
nunciato uni  altero  prò  qua  parte  rc- 
manscrit  solvat  XX  sol.  den.  prò  banno. 

Item  si  quis  ceperit  pernices  sine 
verbo  potestatis  vel  villicorum  in  aliquo 
loco  sine  avibus  solvat  LX  sol.  den. 
prò  bamW' 

Item  si  quis  ceperit  Inter  aliquos 
di/finire  infra  menson  unum  ten cairn 
dif finire,  7itsi  verbo  potestatis  vel  villi- 
co rtim  remaneret  vel  nive  seu  iusto 
impedimento,  solvat  X  lib.  den.  prò 
banno. 

Item  si  quis  ceperit  aliqucni  forbaìi- 
dituìn  cadubni prò  otnicidio  vel  incendio 
et  dederit  ipsum  potestati  vel  villicis 
kabeat  a  co7nmu7ii  L  lib.  deii.  et  com- 
mune  teneatur  UH  eas  dare,  et  si  for- 
banditus habuerit  unde  eas  possit  solvere 
de  podere  illius  reddatur  communi. 

Item  si  quis  ceperit  forbanditum  ali- 
quem sine  omicidio  vel  incendio  habeat 
a  communi  X  lib.  den. 

Item  statuimus  quod  7iidlus  de  di- 
strictu  cadubni  debeat  retinerc  male- 
Jactores  et  specialiter  forbanditos  domini 
coìnitis  de  tirolOy  et  si  quis  contra  hoc 
fecerit  bannum  componat  XX  lib.  den. 
et  reddat  dampnum  quod  malefactores 
et  forbanditi  fecerunt  ad  voluntatem 
potestatis  vel  vilicorum  qui  erunt  prò 
tempore. 

Item  statuimus  quod  nulla  preda  per 
districtum  cadubni  ducatur  et  si  ducta 
/uerit  officiales  debeant  edm  retinere 
ad  voluntatem  dominorum,  et  si  quis 
de  districtu  cadubrii  prestiterit  opem  et 
adiutorium  ad  ducendam  predam  sol- 
vat XX  lib.  den.  prò  banno. 

Item  statuimus  quod  nulli  instru- 
mento  alicuius  debiti  credatur  si  stetent 
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per  X  aìuios  quod  de  ilio  instrumento 
non  In  crii  facta  querimonia  coram  of- 
ficialibiis  cadubni  ve/  concordiuvi  d^ 
eo  sen  protestacio  corani  o/ficialibiis 
cadubrii,  que  querimonia  vel  con4:or' 
diuni  seu  protestacio  possit  probari  per 
instrumentum,  et  istud  statutum  ìwìi 
habeat  locum  in  strumentis  docium,  (V' 
no7i  habeat  loctnn  in  preteritis  debitis 
sed  tantum  in  ftituris  et  hoc  tantum 
intcr  cadobrinos,  et  a  preteritis  instru- 
nientis  vel  debitis  cufrjrat  debitum  deceni 
ab  isto  die  in  antea. 

(Pag.  4)  Ite?n  si  quis  de  districtu  cadu- 
brii/ecerit  aliquam  culpaìu  seu  acusatus 
fuerit  de  aliquo  malijicio  non  debeat 
lacere  concordiuvi  de  banno  nisi  cum  (^) 

potestatis,    presentibus   procu- 

ratoribus  et  duobus  officialihus,  nisi 
aliqici(s)  alieni  occulte  dare  voluerit 
occasioni:  dicti  banni  per  se  vel  supo- 
sitam  persoìiam,  et  si  quis  contra  hoc 
fecerit  banniatur  in  penavi  C  sol.  den. 
prò  banno. 

Itevi  notarli  debeant  accipere  XI  den. 
prò  confessione,  XI  den.  prò  presa, 
XII  den.  prò  testatura,  VI  den.  prò 
exemplatura  cuiusque  testium  et  XII 
den.  prò  manifesto  et  prò  sen  lentia,  a 
X  lib.  den.  in/erius  V  sol.,  a  X  lib. 
usque  ad  XX  lib.  den.  X  sol.  Itevi  a  XX 
lib.  den.  usque  a  L  lib.  XX  sol.  et 
de  L  lib.  den.  usque  ad  centum  XXX 
sol.  den.  et  a  centum  stipe rius  XL 
sol.  den. 

Item  s tatui vius  quod  hoviines  cadubrii 


(i)  Pari  a  dotium  gcn.  pi.  di  dos^  tis, 
(2)  Al  posto  dei  puntolini  e*  è  nella  pergamena  una 
parola  completamente  sbiadita   e  perciò  illeggibile  ;    è 
però    facile    supplirvi    colla    parola    aròttno^    Ucentia 
verbo  e  simili. 


non  debeant  prò  communi  facere  aJiqua 
dona. 

Item  statuimus  quod  quilibet  ?nasa- 
rius  de  domo  debeat  suo  sacramento 
iurare  se  dandi  rectam  decitnam  usqice 
ad  X  annos  et  precipere  illis  de  domo 
sua  quod  debeant  eam  dare  recte. 

Item  si  quis  voluerit  porrigere  Iiidi- 
caturas  ultra  rem  valeniem  corani  pò- 
testate  que  erit  prò  tevipore  sit  in  ar- 
bitrio potestatis  prò  tempore  acciptetidi 
tantum  quantum  res  poterit  va/ere, 
solvat  LX  sol.  den.  prv  banno  et  si 
quh  vencrit  contra  solvat  suprculicta. 

Itevi  si  quis  claviaverit  aUquevi 
servuvi  (?)  <*)  solvat  LX  sol.  den.  prò 
banno. 

Item  si  quis  in  note  retenderit  recia 
vel    aliqua  signa    in    reciali    loco    ubi 
recia  tenduntur  span^eriis  seu    avibus, 
nisi  fuerit  in  die,  solvat  XX  sol.  den. 
prò  banno  et  ille  qui  vidcret    tcneatur 
potestati  ìnanifestare. 

Itevi  statuiìnus  quod  nullus  forensis 
debeat  venire  in  terra  cadubri  causa 
tendendi  recia  spaì-veriis  et  si  quis 
venerit  quod  debeat  amittere  recia  et 
aves,  et  si  quis  dederit  eis  ospicium 
solvat  XX  sol.  den.  prò  banno,  et  quod 
potestas  non  debeat  nec  possit  eis  dure 
verbum. 

(Pag.  5)  Item  statuimus  quod  nulhts  de 
districtu  cadubrii  debeat  accipere  itcs  et 
actioncs  ab  aliqua  persona  nisi  tenere/ur 
fideiussorio  nomine  et  si  quis  contra  hoc 
fecerit  componat  X  lib.  den.  prò  bacino 
et  ius  et  actio  data  sit  nullius  valoris. 


^ 


(ì)  Servum?  non  si  può  leggere  altrimenti.  Ma 
aveva  codesta  parola  in  tempi  feudali  un  significato 
ingiurioso  così  da  essere  sottoposto  ad  una  pena  di 
60  soldi  colui  che  così  chiamasse  wxC  altra  persona  ? 
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Item  statuimus  quod  potesias  non 
possit  dare  verbicvi  alictii  persoìw  ad 
capieiidum  pcniices. 

Item  statuimiui  et  addhnus  quod 
instrumenfa  qtie  fada  fucri(n)t  ante 
statuta  supradida  quod  non  credantur 
a  XX  annis  superius,  nisi  fuerit  Jacta 
querimonia  vel  protestacio  ve/  concor- 
dium  corani  potestate,  et  aliter  non 
valeant  nec  habeant  rationem, 

Ite7n  statuimus  quod  concordatorcs 
cadubrii  ab  aìnbobus  partibus  debeant 
habere  nisi  XII  den,  quilibet  usque  ad 
L  lib,  den,  etaL  lib.  den.  superius  VI 
den,  videlicet  ajnbo. 

Item    statuimus    quod  nulla    regula 
possit  tenere  rationem  a  X   sol,   supe- 
riti^ et  si  qua  contra  hoc  fecerit  onini 
vice  amittat  LX  sol.  den.  prò    banìio. 
Item  statuimus  quod  nullus  homo  de 
cadubrio  debeat  dare  co?nestionem  sega 
toriòus  nisi  tantum  tribus  vicibus  in  die, 
et  quod  segator  debeat  accipere  X  Vili 
den.    in  die    usque   ad  Jesttim    sandi 
laurentii  et  a  dido  /esto  sandi  laurentii 
XII  den.  in  antea,  et  si  quis  contra  hoc 
fecerit  solvat  XX  sol.  den.  prò  banno. 

Item  statuimus  quod  textores  lini 
debeant  habere  XVIII  den.  prò  bra- 
chic  pannilini  et  Villi  den.  prò  bra- 
citio  panni  stope  et  XII  den.  prò  pa. 
nete  lane,  et  si  quis  contra  hoc  venerit 
soluat  XX  sol.  den.  prò  banno. 

Item  statuimus  quod  si  aliquis  ceperit 
aliquem  latronem  quod  debeat  habere 
illud  totum  quod  reperitur  super  eum. 

(Pag.  6)  Item  statuimus  quod  novalia 
et  ampia  cadubHi  debeant  porti  in  regulis 
seu  Jabulis  et  custodiri  per  saltarios  et 
custodes  donec  segetes  vel  /enum  seu 
herba  erit  in  predidis. 


Item  statuimus  quod  si  aliquis  ac- 
ceperit  filiam  vel  sororem  alicnjus  ho- 
7ninis  in  cadtcbrio  in  uxorem  sin  e  verbo 
et  licentia  patris  vel  fratris  contra  eorutn 
voluìitatem,  quod  solvat  patri  vel  frati  i 
seu  niatri  L  lib.  den.  et  alias  L  lib. 
den.  prò  banno   Curie. 

Item  statuinms  quod  si  aliquis  ex  de- 
bitorum  (sic)  suum  debitum  presentavcrit 
creditori  sive  ad  terni inum  solucionis 
vel  post  terminum  diim  debitor  solvat 
totum  debitum  Secundum  quod  padus 
est  Clini  creditore  et  Secumdum  quod 
continetur  in  strumeniis  creditoris,  si 
creditor  accipere  noluerit,  tunc  debitor 
illud  ponat  in  salvamento  potcstatis  ca- 
dubrii et  suorufn  officialiiun  qui  fucrini 
prò  tempore,  et  ex  inde  illud  debitum  ultra 
non  debeat  currere  usuras. 

Item  statuimus  quod  nullus  prolocutor 
debeat  vel  possit  accipere  ab  aliquo  prò 
placito  ultra  XII  den.  prò  lib.  de  placito 
L  lib.  den.  et  a  L  lib.  den.  in/ra  de 
placito  C  sol.  den.  et  a  C  sol.  deorsum 
habeat  V  sol.  den.  et  de  placito  a  L 
lib.  den.  sursum  usque  ad  placitum 
ce  lib.  den.  habeat  prolocutor  VI 
den.  lib.  (sic)  et  a  duccntis  lib.  den. 
superius  quousque  ascenderit  habeat 
ini  den.  prò  lib.  et  non  plus  sub 
aliqua  occasione.  Si  vero  prò  minus 
facere  voluerit  non  teneatur,  et  si  siquis 
(sic)  contra  hoc  fecerit  solvat  LX  sol. 
den.  prò  banno  et  restituat  quod  acccpit, 

Item  statuimus  quod  arma  alicujus 
non  aufferantur  prò  pignore  vel  aliquo 
debito  dum  tamen  possit  suum  solvere 
debitum. 

(Pag.  7)  Item  statuimus  quod  nulla 
regula  vel  fabula  cadubrii  teneat  cdusas 
vel  iudicet  causas  neque  de  debitis  ncque 
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^e  ìnalejìciis  uisi  Jhicrit  de  hoc  qtiod 
pertiuet  ad  rcgn/as,  ncque  debeat  ter- 
minare  ve/  distenìiiuare  terras  et'  vias 
sine  ordinamento  potestatis  que  ftierit 
prò  tempore,  et  quicumqiie  contra  hoc 
Jecerit  et  qui  dederit  et  qui  susceperit, 
quoticns  fecerit  contra  hoc,  tociens  coni- 
ponat  banìiiim  X  lib.  den.  et  plus  ad 
voluntatem  potestatis  et  suorum  o/fi- 
cialium  qui  fueri(n)t  prò  tempore. 

Iteni  statuimus  quod  super  facto  no- 
taci, quantum  de  sententia,  si  non  poterit 
se  concordare  cum  hominibus,  quod  sint 
in  arbitrio  potestatis. 

Item  statuimus  quod precones  debeant 
habere  prò  uno  quoque  podere  per  eos 
clamatuìH    V  sol.  et  non  plus, 

Item  statili mus  quod  pel iparii  debeant 
habere  de  crosgna  (0  agni  extra  suta  V 
sol.  den.  et  de  il  la  que  non  fuerit  extra 
soluìnmodo  II II  sol.  den.  ad  eorum 
expensas  qui/aciunt  fieri  et  ad  expensas 
pelliparioriun  habeant  XII  sol.  den.  de 
agninis,  (2)  et  si  quis  contra  hoc  fecerit 
solvat  XX  sol.  den.  prò  baìino. 

Ego  Wacelus  (i)  sacri  palatii  notarius 
hec  statuta  scripsi  exefmjplavi. 


NECROLOGIO  CAD  ORINO 

Ho  già  ricordato,  come  esempio  dì  lon- 
gevità, Apollonio  Fedon  Taddia,  morto  a 
99  anni  lo  scorso  dicembre  a  Domegge. 


(i)  Crosgna  agni  non  giungo  a  capire  che  cosa 
propriamente  sia.  Non  registra  questa  parola  nem- 
meno Ducange.  Credo  che  sia  una  parola  dialettale 
ora  perduta. 

(2)  De  agninis.  Se  e'  erano  i  (Unani  agnorttm  ci 
potevano  essere  anche  i  denari  de  agninis  ossia 
di  agiteli  ni. 

(3)  IVacelus  dovrebbe  equivalere  a  iVecelus,  Gue* 
cello^  nome  frequente  nel  sec.  XIII. 


Sebbene  morte  qualche  mese  fa  voglio 
ricordare,  appunto  per  la  loro  longevità, 
due  buone  vecchie  cadorine,  cioè  :  Cecilia 
da  Corta  e  Marianna  Piazza. 

Cecilia  da  Corta  vedova  Baldovin,  moriva 
lo  scorso  ottobre  a  Pozzale.  I  giornali  si 
son  passata  ammirati  la  notizia  che  la 
nostra  Cecilia  è  morta  a  106  anni  e  6  mesi; 
ora  in  omaggio  alla  verità  storica,  sulla 
fede  del  registro  parocchiale,  aflfermo  che 
la  buona  vecchia  era  nata  tra  il  21  e 
22  maggio  1804  e  che  adunque  è  morta 
a  95  anni,  il  che  auguro  a  tutti  i  miei 
lettori. 

Marianna  Piazza,  moriva  a  96  anni  il 
2  febbraio  scorso  a  Lorenzago.  Anch'essa, 
come  la  Cecilia  Baldovin,  conservò  fino 
agli  ultimi  giorni  la  salute,  la  memoria  e  la 
fierezza,  ('on  esse  scomparvero  due  ancora 
delle  vecchie  cadorine  dell'antico  stampo, 
di  cui  pur  troppo  il  numero  non  può 
essere  che  scarso. 


Nel  testé  scorso   mese  di    marzo  sono 
morti  : 

A  Pieve  di  Cadore,  il  io  m.irzo  a 
soli  52  anni  Antonio  Masinielli.  Non  era 
cadorino  d'origine,  ma  lo  era  già  di  ele- 
zione, noto  e  stimato  in  tutto  il  Cadore 
come  farmacista  valente. 

A  Vodo  il  1 5  marzo  moriva  332  anni, 
compianto  e  rimpianto,  Qiovanni  Belfì  di 
Gaspare,  titolare  postale  del  luogo  : 

Alla  Pieve  di  Zoldo,  moriva  la  sera 
del  23  méirzo  quell'arciprete 

D.  GIO.  MARIA  CESALETTI. 

E  un  altro  dei  cari  vecchi  maestri 
che  scompare,  voglio  adunque  anzi  devo 
dire  una  parola  sulla  sua  tomba. 

Egli  era  nato  a  S.  Vito  di  Cadore  il 
1°  febbraio  1837.  Educato  nel  Seminario- 
di  Belluno,  fu  ordinato  sacerdote  nel  1859. 
Il  primo  ufficio  ecclesiastico  da  lui  so- 
stenuto fu  di  cooperatore  in  Agordo  sotto 
l'Arcidiacono  D.  Antonio  Protti.  Nel  1861 
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da  Agordo  fu  tramutato,  ancora  come 
cooperatore,  alla  Pieve  di  Alpago  prima 
sotto  l'arciprete  D.  Antonio  Belli,  suo 
compaesano  ;  poi  essendo  questi  morto  in 
quello  stesso  anno  1861,  sotto  il  nuovo  ar- 
ciprete D.  Antonio  Del  Monego,  fino  al 
1863  quando  fu  chiamato  a  Belluno  a 
insegnare  matematica  e  fisica  in  quel 
Ginnasio  Liceo  vescovile. 

Qui  incominciano  i   miei  personali   ri- 
cordi. Capitato  per  V  appunto  a  Belluno 
la   prima    volta    al    principio    dell'  anno 
scolastico    1863  64    io    ebbi  prima   nella 
classe  VI  e  poi  nella  VII  e  Vili,  il  Ce- 
saletti  professore  di  matematica  e  di  fisica. 
Ricordo    ancora  quella    figura    sottile    e 
slanciata  di    prete  magro    e  pallido    con 
due  occhi  piccoli,  che  improvvisatosi  mae- 
stro d'una  materia  della  quale  non  è  da 
credere   che    avesse    potuto    fino    allora 
occuparsi,  seppe    ben    presto    insegnarla 
con  tanta    sicurezza    di    cognizioni,  con 
tanta  proprietà  di    linguaggio  e    sopra- 
tutto con  cosi  piana  lucidezza  di  esposi- 
zione da  far  credere  di    non  avere    stu- 
diato e  insegnato  altro    in  vita    sua  che 
matematica  e  fisica. 

I  cari  vecchi  maestri  non  erano  stati 
ad  alcuna  Università,  avevano  anche,  di- 
ciamolo pure,  un  corredo  di  coltura  li- 
mitata, eppure  quanto  efficace  •  ente  in 
segnavano  !  Io,  avviatami  alla  mia  volta 
sullo  spinoso  sentiero  dell'insegnante,  non 
so  pen2>are  a  loro,  senza  ritornare  agli 
anni  degli  studi  sereni  e  volonterosissimi 
e  senza  sentirmi  l'anima  piena  di  affetto 
e  di  gratitudine. 

Nel  1866,  quando  il  Ginnasio  Liceo 
vescovile  cessò  e  col  Liceo  Tiziano  si 
fece  casa  nuova,  il  prof.  Cesaletti  capi 
che  insegnante  a  Belluno  non  ci  poteva 
più  stare  tranquillamente,  o  che  per  lo 
meno,  p>erchè  mancante  di  titoli,  non  l'a- 
vrebbero più  voluto  ;  ed  egli  si  affrettò  a 
mettersi  a  disposizione  del  suo  vescovo, 
il  quale  lo  mandò  cooperatore  sotto  l'ar- 
ciprete D.  Angelo  Marzari  in  quella  Pieve 


di  Zoldo  di  cui  più  tardi  doveva  diven- 
tare lui  r  arciprete.  Ma  prima  ;  doveva 
diventare,  come  diventò,  parroco  di  Danta, 
dove  io  lo  riscontrai  ospitatore  gentile 
nelle  mie  escursioni  cadorine  nel  1873. 

Dopo  d'allora  l' ho  perduto  di  vista  e  lo 
incontrai  di  nuovo  già  arciprete  della  Pieve 
di  Zoldo,  nel  settembre  del  1882,  quando 
egli  e  il  cav.  Besarel,  che  mi  ospitava,  mi 
fecero  l'onore  di  accompagnarmi  nelle  vi- 
site dei  paesi  dello  Zoldano;  quando  in- 
sieme con  loro  assistetti  al  doloroso  spet- 
tacolo dell'  innondazione  del  Maè  che 
tanti  danni  arrecò  alla  valle  zoldana. 

Dopo  d'allora  non  lo  vidi  più,  ne  più 
seppi  di  lui.  E  ora  che  mi  giunge  la 
triste  novella  della  sua  morte,  a  63  anni, 
dunque  ancor  troppo  presto,  la  figura 
dell'amato  professore  di  matematica  e 
fisica  mi  vien  dinanzi  più  viva  che  mai, 
accompagnata  dai  ricordi  ineffabili  dei 
primi  studi,  ed  io  gli  reco  il  tributo  sin- 
cero del  mio  rispetto  e  dal  mio  rimpianto. 

Non  ho  potuto,  né  saputo  parlare  dì 
lui  se  non  rievocando  le  mie  relazioni 
personali  ;  io  lo  dipinsi  quale  il  mio  occhio 
lo  vide.  Se  egli  ebbe  delle  qualità  men 
lodevoli  (e  quale  uomo  non  le  ha?),  se 
con  quel  suo  carattere  rigido  e  talvolta 
perfino  intransigente,  se  con  quel  suo 
fare  meticoloso,  compassato  e  perfino 
alle  volte  pedantesco,  egli  sia  giunto  a 
suscitare  non  sempre  simpatie  intomo 
alla  sua  persona  io  non  so  ;  questo  so 
che  D.  Gio.  Maria  Cesaletti  esercitò  i 
vari  uffici  di  cooperatore,  di  insegnante, 
di  parroco  con  serietà  e  con  dignità,  e 
questo  basta  perchè  sia  giudicato  degno 
di  vivere  nella  memoria  di  quanti  1'  han 
conosciuto. 

A.  R. 


NB.  Ho  aspettato  invano,  perchè  non  pervenutomi, 
r ultimo  numero  della  Donum'ca,  il  quale  mi  avrebbe 
certo  portato  qualche  notizia  ;  e  ali*  ultima  ora,  quando 
r  Archivio  stava  per  uscire,  portando,  fra  1*  altro, 
anche  questo  cenno  nccrologico,  mi  giunge  manoscritto 
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il  discorso  funebre  recitato  nella  chiesa  della  Pieve  di 
Zoldo  il  24  marzo,  giorno  dei  funerali,  da  Mons.  Vit- 
tore Del  Favero  :  discorso  riboccante  di  affetti  e  di 
lagrime  per  l'estinto  amico  e  compatriota  ;  discorso 
anche  prezioso  per  i  particolari  biografici  che  d  dà 
del  Cesaletti,  in  una  forma  che  è  quella  semplice  del 
cuore  e  non  della  rettorica. 

Con  tali  particolari  io  avrei  potuto  riempire  le  la- 
cune del  cenno  mio  che  ho  dovuto  scrivere  fidandomi 
della  memoria.  Ma  non  sono  più  in  tempo.  Del  resto 
anche  se  il  discorso  di  Mons.  Del  Favero  mi  fosse 
giunto  in  tempo,  non  avrei  mutata  nemmeno  una 
delle  parole  dette,  le  quali,  se  per  avventura  potessero 
avere  un  merito,  V  avrebbero  dalla  spontaneità  e  dalla 
sincerità  onde  furono  dettate. 

D*  altra  parte  il  bel  discorso  funebre  del  Del  Fa- 
vero  non  va  saccheggiato  ;  e  poiché  V  indole  e  lo 
spazio  ristretto  del  mio  periodico  non  mi  permette  di 
pubblicarlo  intero,  mi  riserbo  di  pubblicare  nel  nu- 
mero di  maggio,  se  V  autore  me  Io  permette,  i  brani 

strettamente  biografici  con  un  cenno  dei  funerali. 
w 
Sarà  la  commemorazione  del  trigesimo. 


PUBBLICAZIONI  RICEVUTE 


fliovanni  Agnelli  -  Lodi  e  il  suo  territorio 
durante  la  Repubblica  Cisalpina  -  Fi- 
renze, Tip.  Galileiana,  1899. 

P.  flinseppe  Lnraghi  -  Lega  operaia  cat- 
tolica italiana  nella  Svizzera  -  Lettera 
della  Presidenza  socicile  pel  1900  - 
Lecco,  Tip.  del  Resegone, 

P.  flinseppe  Lnraghi  -  Statuto  della  lega 
operaia  cattolica  italiana^  costituita  fra 
gli  operai  emigranti  nella  Svizzera  - 
Menaggio,  F.lli  Baragiola,  1897. 

A  proposito  di  questa  lega  avrei  qualche  notizia 
ancora  da  dare  sui  Cadorini  nella  Svizzera,  ma  debbo 
rìserbarla  a  un*  altro  numero. 

Oesterreichisce  Alpen  Zeitung  -  Wien, 
15  Februar  1900,  N.  550. 

Contiene  un  articolo  intitolato  Die  Cridola,  scritto 
da  H.  Steinìlzer:  una  briosa  descrizione  d*una  salita 
al  Cridola,  che  darò  quanto  prima  tradotta  del  tedesco. 


Cav.  Pranceaco  Bntta  -  Calice,  Procuratore 
del  Re  -  Relazione  statistica  dei  lavori 
compiuti  dalle  Autorità  Giudiziarie  nel 
Circondario  e  Tribunale  Civile  e  Pe- 
nale di  Lodi  per  il  18 gg  -  Lodi,  Ti- 
pografia Operaia,  1900. 

Ednardo  Casal  -  Usi  e  costumi  bellunesi  - 
€  La  Zinganesta  »  -  Belluno,  Tipo- 
grafia Fracchia,   1899. 

Antologia  Veneta  -  Rivista  bimestrale. 

Sommario  del  N.    \^  : 

Monografie*:  Dott.  G.  L.  Andrich  -  Il  vescorado 
bellunese  **—  Prof.  L.  Sabbadini  -  Nuove  notizie  e 
nuovi  documenti  su  Ognibene  de'  Bonisoli  Leoniceno 

—  Prof.  V.  Fontana  -  Tipi jÉ  figure  nei  libri  di  A. 
Fogazzaro  —  Prof.  E.  B^fa  -  La  cattura  dei  Ve- 
neziani in  Oriente  per  ordine  delV imperatore  Emanuele 
Comneno  e  le  sne  conseguenze  nella  politica  intema 
ed  esterna  del  Comune  di  Venezia.    —    Miscellanea» 

—  Recensioni,  —  Rivista  di  Riviste, 

In  una  nota  del  suo  studio  sul  vescovado  bellunese 
(P*8«  7)  iJ  <io^t-  G.  L.  Andrich,  esprime  1*  opinione 
derivatagli  del  §  2  del  diploma  da  Berengario  con- 
cesso ad  Aimone  (o  Aimone  ?)  vescovo  di  Belluno, 
che  il  Cadore  dipendesse  dallo  Sculdasdo  residente  a 
Belluno.  In  attesa  che  V  egregio  cultore  degli  studi 
storici  e  giuridici  mi  convinca,  sono ,  per  ora,  d'opinion 
contraria,  ed  è  il  che  Cadore  avesse  un  suo  proprio 
sculdasdo,  come  uno  ne  aveva  Belluno  e  uno  Fdtre 
(V.  nel  Dal  Ptlmo  al  Ptralba  -  anno  1895  '  **  ™^° 
lavoreUo  :    e  //  Cadore  sotto  i  Barbari  i,  pag.  3^)* 

Olinto  Marinelli  -  Brevi  notizie  sul  Temerle' 
Sea  presso  Sappada  -  Udine,  Tipografia 
Doretti,  1900. 

Il  ritardo  à^W  Archivio  ad  uscire  ci 
consente  di  dare  un  doloroso  ma  doveroso 
annunzio.  E  morto 

LUIGI     RI ZZ ARDI 

lasciando  suo  erede  il  nuovo  Ospedale 
d'Auronzo,  sua  patria  nativa,  ed  erigendo 
così  a  sé  stesso  il  più  bel  monumento. 

A.R._ 

A.   RONZON,   Direttore  responsabile. 


Lodi,  Tipo-Lit.  e.  DelfAvo. 
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^*  /  MAQQfO  fQOO  '^         (conto  corrente  colla  posta). 
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Brcbivio  Storico  Ca6orinO( 


PERIODICO    MENSILE 

DIRETTO  DAL  Prof.   AssrTQsrzo    SlOXTZOXr 

Socio  corrispondente  della  R.  Deputazione  Veneta  di  Storia  Patria 

fe.- ..^.t.^ 

DIREZIONE    ED    AMMINISTRAZIONE 
^'\a  ^e^wixxxo^  19  -  LODI 


UN    NUMERO  SEPARATO   CENT.  30 


T/4>T' 


AVVERTENZA  T 

Cartol'ne,  vaglia,  lettere,  articoli,    opuscoli,  libri  f^ 

e  giornali  di  cambio  vanno  diretti  al  Prof.   Antonio  fX 

Ronzon  -    Vìa  Ugnano,   ic,  -  LODI.  T 


SOMMARIO  :  Da  leggersi.  —  Notizie  Cadorine.  —  Per  ricevuta  agli  associati.  —  Statuti  e  Laudi  del  Cadore. 
—  Storia  Ecclesiastica  :  Gli  Arcidiaconi  del  Cadore.  —  Onomastica  Cadorina  :  Snggio  di  derivazione  dei  co- 
gnomi cadorìni.  —  Necrologio  Cadorino. 


DA    LEGGERSI 


^^'^^  Archivio     Storico     Cadorino    /fa    yua//ro    cafe^crie    (/f  fc^fcti: 
7,^    -òe^/orir    taqaPià,     e    aneòfi,     manco    a    c/nw,     sono    t  più    ònn/>a//ci  ,' 
2,^     -ùe^rì   cne    Ugacno    e    boi  zec^ùinaono    tf  per  toc/i  co,    cerne   òeanc    c/ie 
0m^  ^mégnc/onc    aoécnatòi,    e    oìteò/i    sono    le/Zori  one:>tt  ; 

S,^    -òeZ/ori  ata/m/i  òeicnc    cc^i  piace    af   <direfÌore   c/cn    iArchlVlO  / 
4.*'    -^e^cri   liceoenù,    feagefifi,    fwn  ti/infanh    e   non  paaanfi ;    e   ai/es/i 
cpm0    u    cnianteiemo  ? 

C^UY  numeto  c/i  oued/i  u/finii,  p^t  nosiro  ccn/orfo,  è  nic/fo  òcatòc  ;  ma  non 
mancane  c/i  ia/i  c/le  r  ice  oc  no  aia  per  il  S^  anno  i  ArchlVlO  e  non  yi 
:>cn  mai  /a/fi  vivi  ;  e  di  /a/i  c/ie  c/evono  ancora  zeao/are  il  picco/c  conio  c/ef  1899, 
ZC/is/o  c/te  co//  ain/o  t/i  cc'i/otc  if  nos/ìc  perioc/ico  non  pitò  rat  me/fi 
pa£i  y  conòic/eta/o  e  ne  noi  non  pepiamo  pezme/ierct  ic  /iipo  i/i  teaa/at/o  a 
fiBpuno,  o  se  mai  a  co/oro  'ìo/ian/o  cne  òc  /^  m  et  i/a  no  ^  men/xe  cani  anno 
ut    òpesa    cozza    /tionran/e    co/t  e  n  fra /a,    òcspen(/iamo,     a    cominciate    c/a   qnes/o 


nitmeto, 


/'Archivio    a    /if//i  cc^^ro    c/ie 


7 e    non    òi    scn    me. 


'epi    n 


in     tegc< 


T 


/a     ce/ 


confo    c/ef  T89S    e    7899  /    ptenfi   a    speo/irw     c/i    nnove    e    contp/efo     a     co/oro 
cne  per    avvenfnra  pagapero, 

(S(  compenòatci  c/i  aueòfe  petc/ife  viene  i/Zaffe  c/te  /'  ArchlVlO  StO* 
riCO  Cadorino  /a  gHi  frevafo  /a  òfiac/a  c/e//a  ^v/y^era,  c/e//^*  (Stttsfiia, 
c/e/uì     Uezmania    e    c/e/f    america. 
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NOTIZIE     CADO  RINE 


(Dalla  «  Domenica  »  N.'  13,   14,   15)  : 

€  S.  E.  Mons.  Vescovo  ha  nominato  suo  Vicario  generale  per  la  Diocesi  di  Belluno 
Mons.  Canonico  Antonio  Benedetti.  »  (') 

—  Mercoledì  28  marzo,  negli  esami  di  concorso  per  le  parrocchie  vacanti,  furono 
approvati  :  Don  Lucio  Deòla  per  Cibiana  —  Don  Sante  Rudatis  per  Pescùl  —  Don  Vin- 
cenzo Da  Rin  per  Lozzo. 

A  proposito  di  quest'  ultimo,  la  Domenica  annunzia  che  gli  operai  di  Lozzo,  lavo- 
ranti a  Feuerthalen  (Sciaffusa),  gli  mandarono  un  telegramma  di  congratulazione  ;  e  che 
i  capi  famiglia  di  Lozzo  (quella  parrocchia  è  di  elezione  popolare)  nella  prima  metà  dello 
scorso  aprile,  con  votazione  splendida  lo  elessero  a  proprio  Parroco. 

Chi  meglio  di  D.  Vincenzo  Da  Rin  era  degno  di  succedere  al  sempre  compianto  e 
rimpianto  Mons.  Gaetano  Monti,  di  cui  fu  per  22  anni  degno  cooperatore? 


I  Cadorini  nella  Svizzera,  —  Da  lettera  del  sig.  Antonio  Zanella  da  Feuerthalen  vengo 
a  sapere  che  nel  cantone  di  SchafiFhausen  c'è  una  vera  colonia  di  cadorini,  circa  200, 
sempre  stabili  anche  d'inverno,  tra  cui  65  famiglie,  e  d'estate  circa  1000,  distribuiti  tra 
i  paesi  di  SchafiFhausen,  Neuhausen,  Feuerthalen  e  Thaingen.  Alla  Lega  cattolica  di 
SchafiFhausen  sono  ascritti  100,  a  quella  di  Zurigo  20,  a  quella  di  S.  Gallo  16,  a  quei/a 
di  Lucerna  30. 

Per  il  bene  che  nutro  verso  i  compatriotti,  mi  auguro  che  cresca  il  numero  dei  Ca- 
dorini ascritti  a  codesta  Lega,  che  è  garanzia  d'ordine,  e  diminuisca  il  numero  degli 
ascritti  a  leghe  socialiste  che,  specialmente  fra  operai,  inclinati  a  vedere  e  a  capire  più 
il  lato  cattivo  che  il  buono  della  nuova  dottrina,  non  possono  essere  se  non  fomite  di 
disordini  e  di  aspirazioni  malsane,  fortunatamente  inattuabili. 


(Dalla  «  Scuoia  Secondaria  Italiana  »  di  Milano  -  Anno  IV,  N.   lò,  20  gennaio  1900)  : 

Lodi  -  Storia  dell'arte.  —  «Abbiamo  più  volte  in  questo  periodico  espresso  il  desi- 
derio che  nelle  nostre  scuole  secondarie  vanisse  introdotto,  ad  opera  di  professori  di 
buona  volontà,  senza  troppe  formalità  e  regolamentomanie,  e  nei  limiti  del  possibile,  la 
storia  dell'  arte  ;  e  siamo  ora  lieti  di  apprendere  che  a  Lodi  il  prof.  Antonio  Ronzon 
(che  è  uno  di  quegli  uomini  che  trovano  tempo  per  far  tutto  e  per  far  tutto  bene)  ha 
tenuta,  agli  studenti  del  liceo  e  ginnasio,  la  prima  di  una  serie  di  conferenze  sulla  storia 
dell'arte,  che  sarà  per  quest'anno  limitata  alla  storia  della  pittura  italiana  dall'origine 
ai  giorni  nostri.  —  Congratulazioni  al  valente  collega,  coli' augurio  che  possa  trovare 
numerosi  imitatori.  » 


(l)  Il  nuovo  Vicario  è  cadorino.  Finalmente  si  è  fatto  la  grande  scoperta  che  ci  erano  e  ci  sono  dei  vicariabiU 
non  solo  nella  diocesi  di  Venezia,  ma  anche  in  quella  di  Belluno  (A^.  d,  D,), 
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(Dal  «  Corriere  dell'  Adda  »  di  Lodi,  del  5  aprile  1900,  N.   14)  : 

Commemorazione  Dantesoa.  —  «  Il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  ha,  com'è  noto, 
stabilito  che  si  commemori  quest'anno,  nelle  Scuole  Secondarie,  il  Vl°  centenario  della 
Divina  Commedia,  sia  da  parte  degli  Insegnanti,  con  una  conferenza  o  con  la  lettura  e 
interpretazione  di  un  canto  del  divino  poema,  sia  da  parte  dei  giovani  studenti,  con  la 
partecipazione  ad  una  gara  per  un  componimento  su  Dante. 

La  gara  è  fissata  per  tutto  il  Reg^o  per  oggi  cinque  aprile,  e  la  commemorazione 
si  tenne  ieri  nell'  aula  magna  del  Liceo-Ginnasio  dal  chiarissimo  sig.  Cav.  Uff.  Prof.  An- 
tonio Ronzon,  alla  presenza  del  personale  insegnante  e  degli  alunni. 

Premesso  che  il  risveglio  degli  studi  danteschi  in  Italia  è  sempre  stato  prodromo  e 
indizio  di  risveglio  e  progresso  patriottico  e  civile,  come  avvenne  nell'occasione  del  sesto 
centenario  della  nascita  del  Poeta,  che  fu  accompagnato  dal  fortunato  compimento  del- 
l' unità  italica,  e  quindi  bene  augurando  al  paese  anche  dal  presente  ridestarsi  del  Dan- 
tofilismo,  l'egregio  professore,  con  quella  competenza  a  lui  proveniente  dal  lungo  studio 
e  grande  amore  per  cui  da  lunga  serie  di  anni  onora  la  cattedra  di  Lettere  Italiane  nel 
nostro  Liceo,  passò  ad  interpretare  il  canto  IV°  dell'Inferno.  Duolmi  che  l'indole  del 
giornale  non  consenta  una  ricapitolazione  alquanto  dettagliata  della  lettura  del  prof.  Ronzon  ; 
dirò  solo  ch'essa  fu  fatta  con  larghezza  tale  di  vedute,  con  tanta  copia  di  erudizione  e 
con  forma  cosi  eletta  e  nel  tempo  stesso  piana  e  adatta  alle  giovani  intelligenze  a  cui 
si  trovava  dinanzi,  che  di  meglio  non  si  sarebbe  potuto  desiderare. 

Un  plauso  di  cuore  all'egregio  professore  e  un  incoraggiamento  ai  giovani  a  se- 
guirne i  sapienti  ammaestramenti.  » 


PER     RICEVUTA 


Àgli  assooiati  dell'  anno  IH 


LRUGGELBACH  (SVIZZblRA) 
Signor  Giovanni  De  Dona. 

VENEZIA 
Signor  Marco  De  Carlo. 

CONEGLIANO 
Signor  Cav.  Giulio  Zandonella  dall'Aquila. 


LORENZAGO 
Il  Municipio. 

AURONZO 

Signor  Dott.  Giuseppe  Ciani. 


(ConlinuaJ 
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DEL    CADORE 


/iVTT?  OD  UZIONE 


Finka  la  storia  del  dominio  dei 
Caminesi  in  Cadore;  anzi,  se  voglio 
tener  conto  delle  mie  pubblicazioni 
precedenti  air.i;r///ew  dal  1894  in 
poi  ('\  finita  la  storia  del  Cadore 
dalle  più  remote  origini  all'anno  1 337, 
la  più  difficile,  la  più  oscura,  la  più 
incerta  parte  di  nostra  storia,  che 
però  ho  tentato  di  condurre,  per 
quanto  fu  possibile,  su  documenti  e 
con  metodo  scientifico,  mi  piace,  prima 
di  continuare,  rivolgere  indietro  lo 
sguardo  al  cammino  percorso.  Avrei 
già  più  cose  da  aggiungere,  da  modi- 
ficare, da  correggere,  ma,  registrando 
tutto  ciò  nel  numero  dei  propositi  del- 
l'avvenire, se  l'avvenire  non  mi  manca, 
per  ora  intendo  occuparmi  d'un  aspetto 
solo  della  vita  cadorina  durante  il 
lungo  periodo  storico  narrato,  dell'a- 
spetto che  chiamerò  giuridico,  ammi- 
nistrativo e  sociale  insieme;  studio  al 
quale  mi  richiama  per  1'  appunto  lo 
statuto  deiCaminesi  che  ho  pubblicato. 

A  chi  sappia  e  consideri,  a  mo' 
d'esempio,  che  nelle  città  lombarde 
si  cominciano  a  mettere  in  iscritto  le 
disposizioni  formanti  il  diritto  con- 
suetudinario, solo  nel  secolo  XIII  (2), 

(i)   Ronzon,  in  «  Dal  Pdmo  al  Peralba  >  aìino  V 

(1894)  Le  origini  del  Cadore  (?  -  476  d.   C.j  anno  VI 

(1895)  //  Cadore  sotto  t  Jiaròart  (47Ò-S8tf)  anno  VII 

(1896)  //  Cadore  dal  cessare  del  dominio  dei  Carolingi 
alVtncomincia/e  del  dominio  dei  Caminesi  (1888-113») 
e  in  Archivio  Storico  Cadorino  annoi  (1898)  N.  i,  2, 
3,  4,  li,  12;  anno  1£  (1899)  tutti  i  numeri  meno 
Vii"*  anno  HI  (1900}  N.  1,  2,  3,  4.  Stona  del  do- 
minio  dei  Caminesi  in  Cadore  (II38-1337J. 

(2)  Alessandro  Lattes  -  Il  diritto  consuetudinario 
delle  città  lombarde^  con  un  appendice  di  testi  inediti. 
Hoepli,  Milano  1899. 


non  parrà  avventata  1'  opinione  mia 
che  lo  statuto,  dato  da  Biaquino  III 
al  Cadore  nel  1235,  sia  la  prima  legge 
scritta  che  il  Cadore  abbia  avuto.  Se 
prima  di  quell'anno  furono  consegnate 
alla  scrittura  leggi  concernenti  il  Ca- 
dore, esse  non  pervennero  fino  a  noi;  0 
almeno  finora,  ch'io  mi  sappia,  nessun 
documento  di  questo  genere  fu  sco- 
perto. Or  poiché  è  indiscutibile  che 
là  dove  non  vigeva  il  diritto  scritto, 
vigeva  il  diritto  consuetudinario  tra-  • 
mandato  oralmente  di  generazione  in 
generazione;  poiché  non  si  può  non 
ammettere,  che  anche  il  piccolo  lembo 
d' Italia  che  Cadore  si  chiama,  pur 
nel  periodo  preromano  e  tanto  più 
nel  romano  e  poi  sotto  i  Barbari  e 
nei  successivi  dominatori,  non  fosse 
regolato  da  leggi,  da  consuetudini, 
da  usi  speciali,  tenterò,  prima  col 
soccorso  della  storia  del  diritto  ro- 
mano e  poi  del  diritto  italiano,  di 
fare,  per  quanto  é  alle  mie  forze  e  co- 
gnizioni concesso,  delle  induzioni  su 
queste  leggi  e  consuetudini  ;  e  se 
riuscirò  a  qualche  non  dico  notizia 
ma  conclusione  non  insensata  e  non 
inverosimile,  la  reputerò  non  inop- 
portuna introduzione  ad  un  modesto 
studio  storico  sullo  statuto  dei  Ca- 
minesi. 

Finito  poi  codesto  studio,  intendo 
annodare  lo  statuto  Caminese  feudale 
collo  statuto  del  Cadore  propriamente 
detto,  che,  nato  o  almeno  ampliato  e 
modificato  sotto  il  dominio  dei  pa- 
triarchi, ricevette  poi  forma  completa 
di  statuto,  che  dirò  comunale,  sotto 
il  dominio  veneto  e  durò  in  Cadore 
quanto  esso.  E  insieme  cogli  statuti 
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generali  della  regione  prenderò  a 
considerare  anche  quegli  statuti  spe- 
ciali di  ogni  associazione,  o  vicinia 
0  comune  cadorino,  che  sono  cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  Latcdi.  Ecco 
perchè  questo  studio  V  ho  intitolato 
Statuti  e  Laudi  del  Cadore, 

I.  Dai  Bomani  A  Longobardi 

Come  oserò  spingere  lo  sguardo  ai 
tempi  preromani  se  mi  trovo  quasi 
al  buio  anche  nei  tempi  tutti  che 
precedono  il  dominio  caminese?  Tut- 
tavia mi  farò  subito  la  domanda  : 
quale  sarà  stata  la  condizione  giuri- 
dica, amministrativa,  sociale  dei  Ca- 
dorini  sotto  i  Romani,  poi  sotto  gli 
Ostrogoti,  poi  sotto  i  Bizantini  fino 
ai  Longobardi?  E  non  senza  ragione 
metto  questi  limiti  alla  mia  domanda, 
perchè  essi  segnano  appunto  il  tempo 
in  cui  durarono,  più  meno  modificate,  o 
applicate,  le  leggi  romane,  le  cjuali 
sotto  Giustiniano  ebbero  la  loro  ul- 
tima e  più  completa  espressione. 

I  Romani  al  tempo  della  concjuista 
dei  popoli  alpini,  che  si  deve  supporre 
fatta  in  più  tempi  tra  Tanno  184  e 
il  15  a.  C,  devono  aver  trovato  sui 
nostri  monti  una  popolazione  mista 
di  Reti,  di  Euganei,  di  Veneti,  fiera 
della  propria  indipendenza  e  perciò 
air  uopo  anche  guerriera,  ma  nello 
stesso  tempo  dedita  ai  lavori  dei 
campi,  dei  prati,  dei  boschi  e  alla 
pastorizia.  Anche  nel  Cadubrium, 
come  in  tutte  le  altre  città  e  luoghi 
annessi  al  dominio  romano,  devono 
essere  state  estese  e  applicate  le  isti- 
tuzioni romane.  Un  ììiunicipnivi  il 
Cadore    non    poteva    essere,   ma  un 


Pagus  è  verosimile  che  fosse,  quasi 
un  comune  di  montagna  ;  e  più  ve- 
rosimile è  che  fosse  diviso  in  tanti 
vici,  appartenenti  come  luoghi  di 
territorio  alla  città,  cui  erano  più 
naturalmente  e  moralmente  legati  e 
che  noi  crediamo  fosse  Aquileia.  I 
vici  poi  più  tardi  ebbero  per  rap- 
presentanti ([uei  viagistH  che  Augusto 
istituì  sette  anni  prima  di   Cristo. 

Il  Cadore  fu  probabilmente  consi- 
derato come  una  delle  piccole  colonie 
romane  ed  ivi  furono  mandati  dei 
veterani  romani  ai  quali  vennero  as- 
segnati e  campi  e  prati  e  boschi.  Noi 
sappiamo  per  certo  che  in  Cadore 
c'era  la  famiglia  di  Cornelio  Osso,  e 
che  il  cavaliere  Lucio  Saufeo  aveva 
possedimenti  in  Cadore  ;  e  il  nome 
di  Lorenzago  ci  assicura  che  in  ori- 
gine il  territorio  di  cjuel  villaggio  era 
o  in  tutto  o  in  parte  il  fondo  di  un 
Lorenzo,  cittadino  romano.  Ammesso 
questo  sarebbe  a  chiedersi  :  i  Cadorini 
avevano  dovuto  cedere  ai  coloni  romani 
o  tutto,  o  parte  delle  loro  proprietà? 
erano  padroni  o  erano  servi  ?  Lavo- 
ravano in  campi,  prati  e  boschi  propri 
o  altrui  ?  Di  cittadini  possidenti  ce 
ne  saranno  stati,  ma  temo  che  i  più 
siano  stati,  se  non  servi  nel  crudo 
senso  [della  parola,  soggetti  a  più 
proprietari  non  cadorini.  Forse  nes- 
sun di  loro  aveva  diritto  di  voto  in 
alcun  comizio,  se  pure  per  il  Cadore 
si  può  parlar  di  comizi;  e  nell'am- 
ministrazione civile  e  giuridica  erano 
trattati  come  lo  potevano  essere,  nella 
loro  condizione  di  uomini  o  non  li- 
beri affatto  o  semiliberi.  Saranno 
stati    liberi    di    regolare,  per  diritto 
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consuetudinario,  le  loro  cose  interne 
e  private. 

Peggiore  deve  essere  stata  la  con- 
dizione, non  solo  dei  cadorini  ma 
di  tutta  Italia,  cjuando  dopo  il  terzo 
secolo  deir  Era  volgare,  in  conse- 
guenza delle  riforme  iniziate  da  Dio- 
cleziano e  compiute  da  Costantino 
e  poi  via  via  rimaneggiate,  le  isti- 
tuzioni romane  andarono  decadendo 
in  modo  che  nel  secolo  V,  erano 
ombre  e  non  persona. 

Che  se  il  Cadore  ebbe  sotto  i 
Romani,  come  pare  ragionevole,  un 
presidio  militare,  deve  aver  vista 
applicata  a  so  la  legge  de  metatis, 
emanata  da  Onorio  e  da  Arcadio, 
secondo  la  quale,  nei  luoghi  ove 
c'era  una  guarnigione  militare,  i  sol- 
dati avevano  diritto  di  essere  accjuar- 
tierati  nelle  case  dei  proprietari,  oc- 
cupandole nella  proporzione  ideale, 
d'un  terzo. 

Si  aggiunga  vui  sistema  così  op- 
primente d'imposte  da  fare  scrivere 
a  Lattanzio  :  <  ogniqualvolta  arrivas- 
sero nelle  provincie  gl'impiegati  del 
censo  destavasi  un  rumore  come  di 
nemico  apparecchiante  orribile  schia- 
vitù ».   (') 

Non  essendovi  delle  giudicature 
minori  V  amministrazione  della  giu- 
stizia era  esercitata  dal  rettore  della 
provincia  col  mezzo  di  giudici,  detti 
qtiartumznri  o  qiiintutìiviri  juri  di- 
ctindo  spediti  nei  vari  pagi  e  vici  a 
giudicare  le  cause.  La  plebe,  che  era 
esclusa    dall'  ordine   dei    decurioni  i 


(ij  Carlo  Hegel  :  Stona  della  costiiuzione  dei  Mu» 
nicipi  italiani  -  Milano,  Guigoni,  1865,  p,  55.  — 
Egli  cita  il  passo  di  Lattanzio  dall'  opera  De  morte 
persecutorum^  e,   23. 


quali  concentravano  in  sé  tutto  il 
governo  municipale,  aveva  un  suo 
proprio  difensore  o  patrono  istituito 
fino  dai  tempi  di  Valentiniano.  Così 
dobbiamo  credere  che  si  facesse  anche 
per  i  cadorini,  dei  quali  sappiamo 
da  una  lapide  scoperta  a  Belluno 
nel  1888  ^0  che  era  patrono  il  cava- 
liere Marco  Carminio  Pudente. 

Qyesto  sistema  romano,  se  pur  si 
usava  in  Cadore,  deve  aver  conti- 
nuato sotto  i  primi  barbari,  cioè 
Odoacre  e  Teodorico  e  i  successori, 
che  rispettarono  il  diritto  romano  e 
le  romane  magistrature  ;  e  tanto  più 
sotto  il  breve  dominio  bizantino. 

Veramente  Odoacre  regnò  tanto 
poco  che  non  ebbe  tempo  di  legi- 
ferare o  non  volle  ;  così  che  nei  rap- 
porti fra  i  Barbari  e  i  Romani,  come 
si  solevano  chiamare  gì'  italiani,  va- 
leva probabilmente  il  diritto  roma/io. 
Egli  però  volle  estese  alle  terre  la 
legge  de  vietatis,  emanata  da  Onorio 
ed  Arcadio  per  le  sole  case  ;  e  così 
spogliò  gli  abitanti  d'un  terzo  delle 
loro  proprietà. 

E  così  fece  Teodorico,  in  modo 
certo  più  regolare  e  più  equo,  perchè 
la  divisione  delle  terre  si  fece  rego- 
larmente da  una  speciale  commissione 
presieduta  da  un  romano,  ma  anche 
in  modo  più  gravoso,  perchè  i  Goti 
di  Teodorico  erano  ben  più  nume- 
rosi dei  barbari  condotti  da  Odoacre 
(si  calcola  che  fossero  200,000)  e 
condensati  massime  nella  Lombardia 
e  nella  Venezia.  Sotto  Teodorico  1  ^ 
due  popoli  Goti  e  Romani   avevano 


(I)  Vedi  Pellegrini:  Iscriuoni  romane  recentemenU 
scoperte  a  Belluno  -  Belluno,  Tipografia  Deliberali- 
Longana,  1899. 
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eguaglianza  giuridica  e  politica  per- 
fetta ma  non  identificazione;  perchè 
i  Romani  avevano  gli  uffici  civili  e 
i  Goti  gli  uffici  militari  e  sottosta- 
vano a  quella  parte  di  diritto  romano 
che  aveva  vigore  di  diritto  territo- 
riale, quale  il  diritto  civile  e  com- 
merciale, non  al  diritto  personale,  in 
cui  seguivano  le  loro  native  consue- 
tudini. Teodorico  coniò  anche  moneta 
d'argento  e  di  rame  ;  ed  emanò  circa 
il  500  un  Editto  che  si  ispira,  nella 
forma  in  parte  e  nella  sostanza  in 
tutto,  al  diritto  romano,  e  in  cui  si 
fa  sempre  distinzione  fra  i  due  popoli 
e  per  costumi  e  per  religione  (i  Goti 
erano  ariani)  e  per  uffici  ;  e  parlando 
di  loro  si  usa  sempre  la  frase  Romani 
aique  barbari.  L'  editto  contiene  dis- 
posizioni concernenti  tutti  i  rapporti 
del  (^tto  pubblico  e  privato  sia  in 
materia  civile  che  penale. 

In  conclusione  codesti  Goti  si  erano 
romanizzati;  e  sotto  di  essi  il  diritto 
dominante  fu  sempre  il  romano.  Tale 
sarà  stata  anche  la  legge  a  cui  ob- 
bedivano e  negli  affari  pubblici  e 
nei  privati  i  cadorini  ;  e  avran  do- 
vuto anch'essi  rassegnarsi  a  perdere 
per  una  seconda  volta  il  terzo  di 
quelle  terre  di  cui  erano  per  avven- 
tura proprietari. 

Il  breve  dominio  bizantino,  dannoso 
politicamente  ed  economicamente,  fu 
vantaggioso  sotto  l'aspetto  giuridico  ; 
perchè  servì  a  diffondere  il  diritto 
romano  nelle  compilcizioni  di  Giusti- 
niano. Nel  567  dopo  la  destituzione 
del  magister  militum  Narsete,  i  poteri 
si  concentrarono  in  un  luogotenente 
unicoi  l'Esarca,  residente  a  Ravenna; 


accanto  all'Esarca  stava  il  Prefetto 
del  Pretorio,  quasi  vicario  dell'Esarca 
negli  affari  civili  ;  sotto  l'Esarca  ve- 
nivano i  duchi  con  poteri  giudiziari, 
amministrativi  e  militari  nell'ambito 
della  loro  giurisdizione  cioè  nei  ducati 
che  venivano  a  sostituire  la  divisione 
in  Provincie  fatte  da  Costantino;  sotto 
i  duchi  i  comitcs  con  poteri  pari  a 
quelli  dei  duchi  ma  nelle  città  di 
minore  importanza;  e  sotto  i  comites 
c'erano  i  vicccoìiiites^  \  visconti  per 
le  città  infime  e  per  i  borghi.  È 
azzardato  il  supporre  che  il  Cadore 
avesse  uno  di  questi  visconti  che  lo 
reggesse  giudiziariamente ,  ammini- 
strativamente e  militarmente?  (0 

(Contimia). 


STORIA    ECCLESIASTICA 

Gli  Arcidiaconi  del  Cadore 

(Vedi  Archivio  N,   i,  2,  3) 

VI. 

Se  Odolrico,  chierico  della  chiesa  di 
S.  Stefano  non  aveva  già  nel  1208  una 
preminenza  d'onore  dinanzi  agli  altri  sei 
pievani  cadorini  ;  V  acquistava  nel  fatto 
di  esser  stato  incaricato  (è  ragionevole 
il  credere  dai  capi  principali  delle  chiese 
Cadorine),  di  trattare  a  Vicenza  la  causa 
di  svincolo  delle  chiese  plebane  dalla 
matrice  di  Pieve. 

Non  parmi  trascurabile  (per  quanto 
possa  ad  altri  sembrar  sottile)  il  fatto  che 
dei  sette  pievani  ricordati  nel  documento 
del  1 208,  soltanto  il  capo  della  chiesa  di 
Pieve  e  quello  della  chiesa  di  S.  Stefano 
sono  indicati  col  nome  di  clertcus^  e  che  gli 
altri  hanno  ciascuno  il  nome  di  presbiteri 
meno  quello  di  Vigo  che  è  ancor  suddia- 
cono, cioè  al  primo  ordine  del  presbiterato. 


(1)  Del  Giudice  :  Stona  del  Diritto  Italiano  —  Lt" 
2Ìoni  poligrafate  tenute  nella  K.  Università  di  Pavia. 
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I  due  nomi  possono  equivalersi,  e  tali 
si  chiamano  a  tutto  il  sec.  XIII  i  capi 
delle  chiese  cadorine  ;  ma  possono  anche 
significare  una  distinzione.  Contraenti 
sono  precisamente  i  due  clerici;  uro 
rappresentante  la  chiesa  di  Piève,  Taltro 
rappresentante  le  altre  sei  pievi. 

Si  osservi  ancora  che  nel  1208  Odolrico 
cessa  di  essere  chierico  della  chiesa  di 
S.  Stefano  e  gli  succede  prete  Onesto.  E 
lecito  supporre  che,  dopo  il  patto  di  Vi- 
cenza, anche  Stefano  cessasse  di  essere 
il  capo  della  chiesa  di  Pieve  e  che  gli 
succedesse  Odolrico?  Certo  alla  distanza 
appena  di  quattro  anni  in  un  documento 
del  26  agosto  1212  noi  abbiamo  un  Odol- 
rico, capo  della  chiesa  di  Pieve,  testimonio 
all'atto  scritto  nel  portico  della  chiesa  di 
S.  Maria  di  Pieve  con  cui  un  Salomone 
di  Pozzale  emancipa  un  suo  figlio.  E  lo 
stesso  Odolrico  il  21  maggio  12130  uno 
dei  sette  arbitri  nel  concordie  tra  la 
vicinia  di  S.  Stetano  e  la  vicinia  di  Lo- 
renzago  per  i  monti  di  Tamarile  e  Sel- 
vapiana  (Piandesire)  ;  e  il  25  aprile  1214 
è  testimonio  ad  un  atto  scritto  sulla 
piazza  di  S.  Griorgio  di  Domegge  con 
cui  si  compone  una  lite  tra  Domegge 
da  una  parte  e  Vallesella  e  Grea  dall'al- 
tra per  le  montagne  di  Dovana  e  Baiòn. 
Il  14  giugtio  1220  è  presente  ad  un  atto, 
scritto  a  Pieve  davanti  alla  casa  canonica, 
di  terminazione  di  confini  tra  Pozzale  e 
Calalzo  sul  monte  Otten. 

Ma  Tatto  più  importante  a  cui  lo  tro- 
viamo presente  è  la  compilazione  in 
Pieve  dello  Statuto  dato  dai  Caminesi  al 
Cadore,  come  si  può  vedere  dal  prezioso 
documento  che  abbiamo  pubblicato  nel 
numero  d'aprile. 

Quello  che  più  di  tutto  importa  sapere 
per  la  nostra  storia  è  che  codesto  Odol- 
rico in  tutti  i  cinque  documenti  citati  è 
indicato  col  nome  di  archtpresbiter  Ca- 
dubrii.  Dichiaro  anzitutto  di  non  esitare 
un  istante  a  credere  che  TOdolrico  del  1208, 
e  r  Arciprete  di  Cadore  che  comparisce 
in  documenti  di  tra  gli  anni  1212  e  1235, 


sieno  la  stessa  persona,  non  repugnando 
affatto  né  alla  verità,  né  alla  verosimi- 
glianza il  trovare  per  27  anni  capo  di  una 
chiesa  il  medesimo  sacerdote. 

E  il  titolo  nuovo  ch'egli  porta  pare 
qualche  cosa  di  più  di  un  nome  vano 
ad  honorem  E  ben  vero  che  sono  tutti 
atti  civili  quelli  a  cui  Odolrico  assiste  e 
che  non  conosciamo  atto  alcuno  di  giu- 
risdizione ecclesiastica  ;  e  se  detti  atti 
fossero  stati  tutti  scritti  a  Pieve  non 
farebbe  meraviglia  alcuna  il  trovare  il 
prete  di  Pieve  tra  i  testimoni,  sapendosi 
che  i  preti  erano  allora,  se  non  i  soli, 
certo  dei  pochi  che  sapessero  leggere  e 
scrivere.  Gli  é  che  un  atto  fu  scritto  a 
Domegge  e  un  altro  sulle  montagfne  di 
Tamarile  e  Piandesire.  La  presenza  di 
Odolrico  dice  la  fiducia  che  si  aveva  in 
lui  sopra  gli  altri  preti  del  Cadore,  e 
questa  fiducia  non  poteva  derivare  da 
altro  che  dall'ufficio  suo  di  arciprete. 


ONOMASTICA  CADORINA 

Saggio  di  derivazione  dei  Cognomi  Cadorinì 

I. 

Lo  studio  dei  nomi  locali  (Toponoma- 
stica)  e  dei  nomi  personali  e  cognomi 
(Onomastica)  ha  importanza  storica;  è  per 
questo  che  in  un  Archivio  Storico  Cado- 
fino  si  può  e  si  deve  occuparsene. 

Restringendo  per  ora  lo  studio  ai  co- 
gnomi, oso  dire  che  sulla  loro  origine  e 
formazione  mi  sentirei  in  grado  dì  scri- 
vere una  dissertazione;  ma  perchè  ci 
tengo  alla  benevolenza  e  anche  alla  gra- 
titudine dei  miei  lettori,  la  risparmio,  e 
mi  limito  a  ciò  che  é  indispensabile  co- 
noscere e  far  conoscere,  cioè  a  un  breve 
cenno  sui  criteri,  secondo  i  quali  i  co- 
gnomi oggi  si  studiano  e  io  mi  accingo 
a  studiare  i  cognomi  cadorini.  (0 

(i)  Mi  serve  da  guida  il  geniale  maestro  Giorann' 
Flechia.  -  Di  alcuni  criteri  per  V  originatione  éei  co- 
gnomi  italiani.  —  Nola  presentata  alla  Reale  Accademia 
dei  Lincei,  -  (1877-78)  Roma,  Tip.  del  Sdvini. 
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L'  onomastica,  come  la  toponomastica 
cadorina,  anche  da  una  osservazione  su- 
perficiale, appare  d'una  grande  semplicità. 
Le  fonti  onde  i  cognomi  traggono  la  loro 
origine  sono  parecchie,  ma  volendo  io, 
a  spiegazione  delle  leggi  fondamentali, 
usare  solo  cognomi  cadorini,  non  vi  tro- 
verò esempi  per  tutte  le  categorie. 

I  cognomi  italiani  anzi  degli  odierni 
popoli  europei  sono  generalmente  patro- 
nimici, cioè  sono  nomi  personali  di  pro- 
genitori passati  ai  discendenti  come  co- 
gnome, i  quali  glottologicamente  non 
presentano  altro  mutamento  che  di  ter- 
minare in  ij  la  qual  terminazione  può 
essere  o  un  genitivo,  secondo  alcuni,  o, 
secondo  altri,  un  nominativo  plurale  col- 
lettivo ;  o  di  prendere  forma  latina  abla- 

tivale  singolare  e  anche  plurale  preceduta 

0  meno  dalla  preposizione  de. 
Cognomi  cadorini  patronimici  in  t\ 
Galeazziy  Giacobbi,  Gregorio  Mainardi^ 

Mattini^  Rizzardi^  Vecelli,  ecc. 
0)gnoini  cadorini  patronimici  preceduti 

ddL  de  in  ablativo  singolare  : 

De  Candido,  De  Donày  De  Lorenzo, 
De  Luca,  De  Marco,  De  Mas,  De  Martin, 
De  Michiel,  De  Polo  o  De  Poi. 

Cognomi  in  ablativo  plurale  col  de  : 
De  Bernardinis  -  senza  de  :  Gerardis. 

Ma  i  nomi  personali  raro  è  che  pas- 
sino interi  nei  cognomi,  perchè  multi- 
forme e  talora  proteiforme  è  il  loro  mu- 
tamento. Ora  si  accorciano  per  aferesi, 
0  per  sincope,  o  per  apocope  ;  ora  si 
fanno  accrescitivi,  o  diminutivi,  o  vez- 
zeggiativi, tanto  nelle  forme  intere,  come 
nelle  accorciate  ;  sono  ora  nuove  forme 
derivate  dagli  stessi  accrescitivi,  dimi- 
nutivi, vezzeggiativi  ;  ora  mantengono 
la  forma  italiana,  ora  assumono  o  in 
tutto  o  in  parte  una  forma  dialettale, 
corrispondente  agli  usi  regionali. 

Veniamo  a  qualche  esempio,  prenden- 
dolo, per  quanto  si  può,  da  cognomi 
cadorini. 

n  cognome  Coletti  è  derivato  per  afe- 


resi  da  Nicolello,  che  è  poi  il  diminutivo 
di  Nicolò. 

Bertòn  deriva  per  aferesi  da  Albertone, 
ed  è  accrescitivo  apocopato  di   Alberto. 

Benedet  è  apocope  di  Benedetto. 

Cesco  è  aferesi  di  Francesco. 

Zuliani  è  Giuliano  con  forma  dialet- 
tale nella  prima  sillaba. 

Zanettin  in  origine  era  Giovanni,  poi 
prese  la  forma  dialettale  Zani,  di  qua  il 
diminutivo  Zaneito  e  poi  Zanettino,  di- 
minutivo del  diminutivo,  apocopato  se- 
condo r  uso  veneto 

DoriguzziA^xwduAdX  nome  Odorico,  che 
poi,  per  aferesi  diventa  Dorico  e  Dorigo, 
il  quale  nella  forma  vezzeggiativa  si  fa 
Doriguccio  e  dialettalmente  Doriguzzi. 

Come  esempio  di  proteiformità  di  un 
nome  passato  in  cognome  il  Flechia  cita 
il  nome  di  Domenico,  che  fu  padre  di 
più  di  settanta  forme  di  cognomi. 

Ce  n'  è  una  anche  cadorina  :  Menegits 
o  Meneguzzi. 


II. 


Una  fonte  copiosissima  di  cognomi  è 
quella  che  deriva  da  soprannomi  ;  la  qual 
seconda  categoria  può  avere  ed  ha  varie 
suddivisioni  : 

Soprannomi  tolti  : 

i  .**  da  qualità  fisiche  :  Bianco,  Biondo, 
Grasso,  Magro,  Negro,  Grosso,  ecc. 

Il  Cadore  ne  ha  pochi  di  questa  specie  : 
cito  Rossi  e  forse  Belli. 

2.°  da  qualità  morali  :  Allegro,  Ama* 
bile.  Ardito,  Diligente,  Gentile,  ecc. 

Di  questa  specie  non  mi  sovviene  alcun 
cognome  cadorino. 

3.°  da  mestieri,  professioni,  titoli,  di-» 
gnità. 

In  casa  nostra  troviamo  :  Calligaro,  Da 
Forno,  Osta,  Dall' Osta,  Fabbro  e  Del  Fa- 
vero,  Del  Monego  e  Monaci,  De  Podestà^ 
Marchiani,  Segato,  ecc. 

4.**  da    nomi    di    paese    d' origine  J 
in  Cadore  :  Cadorin,  Genova^  Toscani,  ecc. 
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5.°  da  nomi  di  località,  frequente- 
mente preceduti  dalle  preposizioni  :  da^ 
de,  di,  d\  Codesta  specie  di  cognomi  non 
è  scarsa  in  Cadore.  Eccone  alcuni  :  Borea, 
Bortolot,  Corte,  Costola,  Da  Gian,  Gei, 
Giavi,  Da  Col,  Da  Pra,  Da  Rin,  Da  Ru, 
Da  Ronco,  Da  Val,  Sacco  e  Da  Sacco, 
Da  Via,  Masariè,  Piazza,  Pocchiesa,  Pra- 
detto.  Riva,  Sala^  Soravia,  Sagtii,  Tezza, 
Trcmonti,  ecc. 

HI. 

Quanto  ai  cognomi  che  non  apparten- 
gono ad  alcuna  delle  precedenti  categorie 
noi  ci  troviamo  in  un  campo  sconfinato. 
Il  loro  significato  è  chiaro,  ma  come  poi 
siensi  formati  e  sieno  stati  applicati  non 
si  conosce. 

Ci  sono  de'  soprannomi  passati  in  co- 
gnome, tolti  : 

I.**  dal  regno  minerale:  Oro,  Argento, 
Perla,  Rubino.  Non  so,  al  momento,  ci- 
tare alcun  esempio  cadorino. 

2.**  dal  regno  vegetale:  Baccello^ 
Castagno,  Cipolla,  Formento. 

In  Cadore  :  Fiori,  Larese  o  Larice 
Olivo,  Oltvotto. 

3.°  dal  regno  animale  :  Agnello,  Bove, 
Manzo,  Merlo,  Pesce,   Volpe,  ecc. 

Cognomi  cadorini  di  quest'ultima  specie 
non  ne  conosco  per  ora,  a  meno  che  non 
voglia  dimostrare,  e  son  capace  di  farlo, 
che  dal  regno  animale  deriva  il  cognome 
Ronzon. 

4.**  da  nomi  di  parentela  o  da  rela- 
zioni di  famiglia  :  p.  e.  De  Vecchi,  Del 
Zio,  ì^ipote,  ecc. 

5.°  da  nomi  di  qualche  parte  del 
corpo  :  Becca,  Gamba,  Naso,  Testa. 

Cognomi  delle  due  ultime  specie,  per 
quanto  so  io,  il  Cadore  non  ne  ha. 

IV. 

Una  gran  quantità  di  cognomi  deriva, 
specie  in  Toscana,  da  nomi  composti  :  o 
di  verbo  e  nome  p.  e,  Amadio^  Amidei^ 


Bevilacqua,  Tagliabue;  o  di  aggettivo  e 
sostantivo  p.  e.  Buonaguisa  (Bonavisa) 
Buon  omo  ;  o  da  numero  e  sostantivo 
come  Cento/anti,  Mezzanotte  :  o  da  so- 
stantivo e  agfgettivo  p.  e.  Gambacorta;  0 
da  due  nome  personali  p.  e.  Zampitro;  0 
da  una  particella  e  un  participio  p.  e.  Ben- 
venuto ;  o  di  una^frase  p.  e.  Benincasa, 

In  Cadore  abbiamo  qualche  cognome 
composto  di  due  nomi  personali  p.  e.  Zan- 
colò.  Zampai,  Zammichieli ,  Zatitian- 
toni,  ecc. 

Come  esempio  di  altri  cognomi  com- 
posti, ricordo  Ricfobon,  Pterobon,  Zan* 
derigo,  ecc. 

Ci  sono  poi  dei  cognomi  curiosissimi  di 
cui  non  si  arriva  a  dire  come  sieno  nati; 
altri  di  dubbio  o  di  oscuro  significato. 

Abbiamo,  tra  gli  altri,  in  Cadore  due 
cognomi  che  mi  piace  ricordare  per  la 
loro  preziosità  ;   Cherubin  e  Serafini, 

V. 

Ancora  un'avvertenza.  I  cognomi  viag- 
giano con  le  persone  che  li  portano; 
per  cui  nasce  un  continuo  spostamento. 
Troviamo  in  Cadore  dei  cognomi  che 
non  sono  cadorini  ;  e  in  ogni  Comune  si 
nota  un  movimento  più  o  meno  recente 
di  esportazione  o  importazione  di  cognomi 
tra  gli  stessi  villaggi  cadorini  ;  ognuno 
dei  quali  ha  i  suoi  cognomi  caratteristici, 
tanto  che  un  cadorino  può  dal  cognome 
stesso  dalla  persona  capire,  il  più  delle 
volte,  il  villaggio  nativo  di  chi  lo  porta. 
Così  i  De  Poi  son  di  S.  Pietro,  i  PdU> 
zaroli  son  di  S,  Stefano,  i  Zambelli  son  di 
Candide,  i  Zandonella  son  di  Dosoledo,  i 
Dortgtizzi  di  Danta,  i  Caliaruzza  d' Au- 
ronzo,  i  Da  Rin  di  I^aggio,  i  Da  Sacco 
di  Vigo,  i  Dolmen  di  Pelòs,  i  Zanella 
di  Lozzo,  i  Barnaba,  i  Ciani  di  Domegge, 
i  Da  Via  di  Vallesella,  i  Giacomelli,  i 
Fanton,  i  Fiori  di  Calalzo.  i  Vecellh  i 
Coletti  di  Pieve,  i  Da  Rù  di  Pozzale,  i 
De  Polo  di  Tai,  i  Benedet  di  Sottocastello, 
i  Galeazzi  di  Valle,  i  Gei  di  Venàs,  J 
Zanettin  di  Cibiana,  i  Gregort  di  Vedo,  i 
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De  Luca,  i  Sala  di  Borea,  gli  Ossi  di 
S.  Vito,  i  Bonifacio  di  Pescùl,  i  Torre 
di  Selva,  i  Bortolot  di  Zoppe,  i  De  Zorzo 
di  Perarolo,  i  Zancolo  di  Ospitale. 


VI. 


Coi  criteri  esposti  si  può  ora  iniziare 
uno  studio  analitico  dei  cognomi  cado- 
rini,  Comune  per  Comune.  Meglio  di  tutti 
sarebbero  in  grado  di  farlo  coloro  che 
hanno  a  loro  disposizione  i  registri  civili 
e  i  registri  parrocchiali.  Se  ci  sarà  qual- 
che volonteroso  che  voglia  mandarmi  un 
saggio  sui  cognomi  del  proprio  paese  o 
anche  il  semplice  elenco  dei  cognomi  col 
numero  delle  famiglie  che  lo  portano, 
gli  sarò  grato. 

Per  conto  mio  ho  incominciato  lo  studio 
dei  cognomi  cadorini  da  quel  Comune  che 
sono  in  grado  e  in  dovere  di  conoscere 
meglio,  da  Vigo  dico  ;  e  lo  tengo  già 
pronto  per  una  prossima  pubblicazione. 


NECROLOGIO  CAD  ORINO 


Per    LUIGI    RIZZARDI 


La  Rappresentanza  del  Comune  d'Auronzo, 
ad  onorare,  con  segno  duraturo,  la  memoria 
del  cittadino,  che  tanto  illustrò  il  paese  na- 
tivo e  che  è  tanto  degno  di  vivere  nella  ri- 
cordanza dei  posteri,  saviamente  ha  deliberato 
di  pubblicare  nell'anniversario  della  morte  un 
volumetto  che  parli  della  vita  e  dell'opera  di 
lui,  e  accolga  in  parte  distinta  quanto  fu  detto, 
scritto,  fatto  nelle  funebri  onoranze. 

Avendo  io  ricevuto  ed  at  retta to  1  '  incarico 
di  preparare  tale  volumetto,  sento  che  posso 
dispensarmi  dal  pubblicare  in  questo  Archivio 
un  cenno  necrologico  di  Luigi  Rizzateli.  Ma 
[>oichè  è  doverosa  da  parte  mia  una  manife- 
stazione pubblica,  più  sollecita  che  mi  è  pos- 
sibile del  mio  individuale  sentimento  sul- 
r  uomo  egregio  che  il  Cadore  ha  perduto, 
non  parmi  di  poterli^  fare  in  modo  più  op- 
portuno che,  pubblicando  il  seguente  tele- 
j^Tamma  che  appena  giuntami  la  notizia  della 
morte,  ho  spedito  al  sig.  Sindaco  d'Auronzo  : 


Sindaco  Auronzo  (Cadore) 

€  Luigi  Bizzardi  di  Auronzo  sua,  bene 
materiale  e  intellettuale  costantemente 
curò.  Cadorino  nei  Consigli,  istituzioni 
provinciali.  Parlamento  protesse,  pro- 
mosse con  scienza  e  coscienza  cadorini 
vitali  interessi.  Italiano  serbò  fede  im- 
mutabile alla  bandiera  che  rese  possibile 
nazionale  unità. 

Negli  ultimi  anni,  divenuto  venerando 
nella  sventura  di  male  insanabile  forte- 
mente sopportato,  si  raccolse  nella  diletta 
Auronzo,  a  lei,  al  Cadore  continuando  di- 
spensare verbo  del  suo  pratico  senno, 
del  suo  cuore  buono. 

O  fortunato  !  mori  dove  nacque,  amato, 
onorato  vivo,  morto  rimpianto  ;  suggel- 
lando vita  onesta  operosa  con  un  testa- 
mento che  è  un  monumento. 

Assente  della  persona,  presente  dello 
spirito,  sulla  tomba  del  cittadino  egregio 
m'inchino,  piando,  piango.  > 

Antonio  Ronzon. 


Nel  trigesimo  della  morte 

di 

Don   GIO.   MARIA    CESALETTI 

Arciprete  della  Pietre  di  Zoldo 

Mantengo  la  promessa  fatta  di  completare  i  cenni 
biografici  d'  uno  dei  miei  cari  vecchi  maestri  ;  e  lo 
faccio  spigolando  nel  commovente  elogio  funebre  di 
Mons.  Vittore  Del  Favero,  l'amico  intimo  del  Cesa- 
letti,  a  cui  toccò  l'ufficio  penoso  insieme  e  pietoso  di 
parlare  e  pregare  sulla  tomba  di  lui. 

Egli  nacque,  come  si  disse,  a  S.  Vito  il 
1°  febbraio  1837,  penultimo  di  sette  fratelli. 
Sua  padre  fu  Battista,  sua  madre  Caterina. 

Mentre  i  fratelli  diventarono  valenti 
industriali  egli  solo  serio,  posato  spiegò 
inclinazione  agli  studi  fino  da  giovinetto. 
Sui  dodici  anni  fece  le  prime  scuole  di  la- 
tino sotto  D.  Pietro  De  Vido,  palesandosi 
fornito  di  molto  ingegno  e  di  moltissima 
memoria,  ed  anche  d*una  voce  soave  di 
cui  era  chiamato  a  dare  un  saggio  nelle 
messe  solenni  della  sua  parrocchia. 

Venuto  un  ordine  dall'alto  che  le  scuole 


Digitized  by 


Google 


60 


ARCHIVIO   STORICO   CADORINO 


private  eran  proibite,  il  giovane  Cesalettì 
nel  1853  a  16  anni  parti  per  Venezia  e 
compi  gli  studi  liceali  all'Istituto  di  Santa 
Caterina  eh*  era  il  più  completo  e  il 
più  rinomato  istituto  di  pubblica  istru- 
zione governativo  del  Regno  Lombardo 
Veneto.  Anche  qui  si  distinse  in  modo 
da  riportare  più  volte  il  premio.  Com- 
piuto il  corso  filosofico,  avendo  l'inten- 
zione di  farsi  prete,  poteva  entrare  senza 
altro  in  teologia,  ma  con  savio  consiglio 
egli  volle  subire  anche  V  esame  come 
allora  dicevasi  di  maturità,  esame  che  a 
quei  tempi  era  tanto  severo  da  far  paura 
ai  più  valenti  ;  ed  egli  lo  superò.  Con 
quel  bell'attestato  della  sua  coltura  egli 
passò  a  studiar  teologia  nel  Seminario 
di  Belluno.  E  quasi  superfluo  il  dire  che 
anche  qui  emerse  fra  compagni  bravi. 

Ma  gli  studi  teologici  non  gli  fecero 
dimenticare  e  abbandonare  gli  studi  di 
S.  Caterina  ;  e  si  applicava  non  solo  alle 
lingue  classiche  ma  anche  ad  alcune 
straniere  moderne,  e  specialmente  alla 
matematica  che  era  la  materia  sua. 

Quali  uffici  sostenesse  dopo  il  1859. 
anno  in  cui  fu  ordinato  sacerdote,  V  ab- 
biamo detto  ;  e  saltiamo  dritti  ai  26  ul- 
timi anni  di  sua  vita  nei  quali  resse  come 
arciprete  la  pieve  di  Zoldo.  E  qui  riporto 
le  stesse  parole  di  Mons.  Del  Favero  : 

€  Quello  che  ha  fatto  in  26  anni  in  questa 
pieve,  siete  voi  che  lo  sapete,  disse  rivol- 
gendo la  parola  al  popolo  di  Zoldo,  e 
voi  sapete  quanto  e  come  ha  predicato  ; 
la  sua  voce  non  vi  risuona  ancora  al- 
l' orecchio  ?  quanto  e  come  ha  confessato, 
catechizzato  ;  i  suoi  consigli,  i  suoi  inse- 
gnamenti non  vi  illuminano  tuttora  la 
mente  ?  non  vi  par  di  vederlo  correre 
pieno  di  zelo  per  le  ville  a  Colcerver,  a 
Fomesighe,  a  Casal,  a  Bragarezza  ad 
assistere  infermi,  a  rimediare  disordini, 
a  metter  pace,  a  consigliare  i  dubbiosi, 
a  consolare  gli  afflitti,  a  correggere  i 
traviati  ?  A  me  non  resta  che  ricordar 
le  ultime  sue  parole  sul  letto  di  morte  : 
€  Ormai    non    posso   più    tirare  avanti  ; 


sarò  costretto  a  ritirarmi.  Ma  dove  e 
come  ?  Ho  consumato  tutto  e  ho  lasciato 
appena  di  che  farmi  seppellire.  Mi  ridurrò 
a  chiudere  i  miei  giorni  in  una  mansio- 
neria  o  all'  ospedale  di  Belluno.  » 

Invece  la  morte  pietosa  lo  ha  fatto 
chiudere  i  suoi  giorni  sul  campo  stesso 
del  suo  buon  combattimento,  perchè  ri- 
cevesse l'omaggio  del  rispetto,  del  pianto, 
delle  onoranze  dei  figli  di  cui  fu  pastore 
caritatevole,  fervido,  colto.  E  Tebbe  dav- 
vero, perchè  ai  suoi  funerali  concorsero, 
si  può  dire  tutto  il  popolo  di  Zoldo  Basso 
e  le  Autorità  municipali,  e  Ja  Fabbriceria, 
e  il  brigadiere  dei  Carabinieri,  e  le  rap- 
presentanze di  tutte  le  parrocchie  di 
Zoldo  e  una  numerosa  scolaresca  gridata 
dai  maestri.  La  piccola  banda  diretta  dal 
maestro  Camillo  Zanolli,  e  in  chiesa  e 
lungo  il  cammino  percorso  dal  funebre 
corteo,  rese  più  solenne,  più  commovente 
una  cerimonia  già  solenne  e  commovente 
per  sé. 

Ed  ora  il  caro  vecchio  professore,  il 
sacerdote  che  onorò  il  sacerdozio  e  il 
Cadore,  colto  e  zelantissimo  pastore  di 
anime,  riposa  nel  mezzo  del  cimitero  della 
pieve  zoldana  ;  ma  il  cimitero  è  sfornito 
di  cappella  mortuaria,  nudo  di  lapidi  e 
di  croci  e  di  segno  alcuno  di  ricordo. 
Non  vorranno  quelli,  che  lo  amarono 
vivo  e  lo  piansero  morto,  porre  pie- 
tosi un  sasso  che  dalle  ossa  di  tutti 
distingua  le  ossa  di  Don  Oio.  Maria  Ce- 
saletti!  (>) 


(i)  Avevo  appena  finito  di  esprimere  quest'ultimo 
desiderio  quando  mi  giunse  dalla  Domenica  la  notizia 
che  alla  Pieve  di  Zoldo  è  già  stato  costituito  un  Co> 
mitato  per  raccogliere  offerte  all'  uopo  di  erigere  al- 
l' arciprete  degnissimo  Don  Giù.  Maria  Cesaletti 
un  ricordo  marmoreo.  Nobile  pensiero  che  sarà  presto, 
lo  si  speia,  nobile  fatto. 


A.   RONZON,  Direttore  responsabile. 


Lodi.  Tipo-Lil.  C.  DELL'AVO 
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PERIODICO    MENSILE 
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Socio  corrispondente  della  R.  Deputazione  Veneta  di  Storia  Patria 
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\     DIREZIONE    ED    AMMINISTRAZIONE 
vi  ^'xo,  20  Settembre,  29  -  LODI 


Cartoline,  vaglia,  lettere,  articoli,    opuscoli,  libri    f^ 
e  giornali  di  cambio  vanno  diretti  al  Prof.   Antonio    |X 
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SOMMARIO  :  Da  leggersi.  —  Notizie  Cadorine.  —  Una  parola  sulla  prossima  elezione  politica  nel  Collegio  di 
Pieve  di  Cadore.  —  Storia  Ecclesiastica  :  Gli  Arcidiaconi  del  Cadore.  —  Giovanni  Marinelli.  —  Necrologio 
Cadoriao. 


DA    LEGGERSI 

^  '  Archivio    Storico    CadorinO    ^a    ^ua/^ro    ca/eyon'e    c/ì  ^^ott: 
/.**    -Z^e^/ori  tagaìi^ì,    e    aned/i,  '  fnanco    a    c/nu>,    sono    /    ùtà    òùnùaéic^ ; 
-?.^    -òe/^ori  cne    leqqofio   e   ùoi  teòùÌNgcno   u  periodico,    come  deano   che 
fic^i^    intetie/oHo    aoéoftatòi,    e    aiieòf^    sono    ^i^or^   oneòfì  ; 

S,^    -òefforì  ata/arà    òeicnè    coòì  ùìace    ^/    ^direfforo   c/e/c    ArCulVlO  / 
^.^    -òe^forì   ticeociifi,     ^gaefifi,    non  tt/in/attfi  e   non    ùaganfi ;   e   auesU 
come    il    c/tìameiemo  ? 

<à/i  nttPHcto  c/ì  aueò/i  animi,  ^et  nosfro  contor/o,  è  hioUo  òcatòc  ;  ma  fwn 
mancapw  c/ì  iau  che  riceoofio  già  ^er  it  S^  anno  /  ArClllVlO  e  non  òi 
ticn  mai ^tìi  vioi ;  e  di  tati  che  devono  ancota  tegomre  i/  />icco/o  con/o  c/et  7899, 
J/isfo  che  con  aiuio  c/i  coò/oto  il  nos/zo  òericc/ico  non  i>uò  rat  moui 
ùa^i  ;  conòic/eta/o  cne  nei  fton  òopia^no  ùetme/ierci  i/  /ttpo  c/i  tega^tw^  a 
ne^itfw,  o  se  mai  a  co/oro  ^o/fan/o  che  òe  w^  met i/ano,  men/ie  cani  anno 
ta  ù/>eòa  cozza  Aion/an/e  co/f  enha/a,  aùóiafno  òosóeùo  f  ArCulVlO  a  /u//i 
ccu^ro  cne  fton  ùi  son  mepi  in  ^ego/a  col  con/o  i/ei  7S98  e  7899  ;  òtoìt/i 
a    sl>ec/ir/o    c/i  nuovo    e    comò/e/o    a    co/oro    c/te    òer    avven/ura    òagc^ero. 

(St  copnùenòaici  c/i  aiteò/e  ùetc/i/e  viene  il  Ta//o  che  i  ArCulVlO  otO" 
riCO  vistelo rinO  /ta  aia  /rovaio  fa  :>/tac/a  c/e/ìxi  oivizzera,  c/en  (ztus/zia, 
c/e/2a     ^etmania    e    c/eU     Qtmerica, 
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NOTIZIE     CADORINE 


Sooletfc  fra  i  CadorinI  residenti  a  Venezia.  -—  Fu  fondata  lo  scorso  maggio,  e  le  sì  diede 
il  nome,  felicemente  scelto,  di  Don  Natale  Talamtni. 
Il  Comitato  è  così  composto  : 

Presidente:  Giampietro  Antonio  Talaminl. 

Vice-presidente:  Bernardo  De  Bernardo. 

Consiglieri:  Antonio  Vissà,  Guglielmo  De  Mas,  Francesco  Giavi. 

Revisori:  Giuseppe  Andreotta,  Emilio  De  Bernardo. 

Commissari  di  vigilanza  :  Gian  Luigi  Cesco  Frare,  Stefano  De  Col. 

Probi'Viri:  Giuseppe  Gerardis,  Stefano  Rocchi. 
Fu  già  formulato  e  pubblicato  lo  Statuto  e  il  Regolamento.  Trascrivo  l'art.  2  : 
€  Tale  Società  si  propone  i  seguenti  scopi  : 

a)  Costituire  in  Venezia  una  rappresentanza  permanente  organica  del  paese  natio, 
che  contribuisca  alla  cordialità  dei  secolari  e  mai  turbati  rapporti  fra  esso  e  la  capitale 
del  Veneto. 

b)  Tener  viva  la  reciproca  conoscenza  e  l'unione  di  tutti  i  Cadorini  qui  residenti 
per  tutte  quelle  manifestazioni  d'ordine  generale,  che  si  rendessero  opportune  nell'inte- 
resse e  nel  decoro  della  patria  grande  e  piccola. 

e)  Assistere  moralmente  e  materialmente  i  compatriotti  meritevoli  di  soccorso 
nelle  loro  eventuali  necessità  e  nei  modi  e  termini  regolamentari. 

d)  Rendere  ai  Soci  defunti  convenienti  onoranze  funebri  ». 
Saluto  con  gioia  la  neonata  Società,  esprimendo  l'augurio  che  essa  possa  raggiungere 
i  nobili  fini  che  si  propone  ;  e  l'augurio  altresì  che  per  contribuire  veramente  «  alla  cor- 
dialità dei  secolari  e  mai  turbati  rapporti  fra  il  Cadore  e  la  capitale  del  Veneto  >  s'ado- 
peri a  che  Venezia  non  osteggi,  come  ha  osteggiato,  anche  con  suo  danno,  la  ferrovia 
cadorina  con  allacciamento  a  Toblach, 


La  nuova  Santa.  —  Alle  notizie  che  sulla  nuova  Danta  ho  date  a  pagg.  70- 71  del- 
l'anno II  ùe\Y Archivio,  aggiungo  queste  altre  che  mi  vengono  gentilmente  comunicate  da 
D.  Antonio  Puliè,  vicario  parrocchiale  di  Danta  : 

«  Il  giorno  12  maggio  furono  ripresi  i  lavori  di  rifabbrico  di  queste  paese.  Sono  18 
muratori  che,  sotto  la  direzione  del  deliberatario,  anche  capomastro,  signor  Gio.  Battista 
Macchin  proseguono  alacremente  l'opera  incominciata  nel  luglio  scorso. 

A  fatto  compiuto,  cioè  entro  il  1902,  Danta  sarà  un  paese  bello  assai,  da  attirare 
anche  la  curiosità  dei  forestieri  che  avranno  buone  gambe  di  salire  fino  quassù  a  1420  ro. 

Speriamo  che  fra  non  molto  si  riprenderanno  anche  i  lavori  del  campanile,  iniziato 
per  opera  e  sotto  la  direzione  di  D.  Sante  De  Lorenzi,  parroco  ». 

Don  Antonio  Puliè  mi  manda  anche  un  elenco  dei  cognomi  di  Danta.  Ne  parleremo. 
Ringrazio  intanto  il  buon  amico  di  avere  con  sollecitudine  così  gentile  risposto  al  mio  appello. 
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Cadorini  premiati.  —  La  Ditta  Giacobbi  e  Vascellari  di  Calalzo,  nella  esposizione  na- 
zionale d'imballaggio,  tenuta  nello  scorso  aprile  a  Roma,  ha  conseguito  la  medaglia  d'ar- 
gento, per  la  sua  lana  di  legno  e  le  casse  d'imballaggio. 

Se  per  Calalzo  fu  un  gran  danno  la  chiusura  dello  Stabilimento  di  Occhialeria,  possa 
almeno  fiorire  l'industria  della  Ditta  Giacobbi- Vascellari  ! 

Ebbero  una  gratificazione  di  benemerenza  dal  Ministero  della  P.  I.  e  per  i  buoni  ri- 
sultati dell'anno  scolastico  1898-99  i  seguenti  maestri  elementari  delle  scuole  cadorine  : 
Pieve  di  Cadore  :  Pio  Mosca. 
Auronzo  :  Bortolo  Chiarelli. 
S.  Stefano  Cadore  :  Maria  Perini. 
Pelòs  di  Vigo:  Alice  Pilotti. 
Congratulazioni  a  tutti. 


Un  nuovo  magazzino  OOOperativo.  —  P'u  istituito  nello  scorso  febbraio  a  Venàs.  A  tutto  CIÒ 
che  serve  ad  aumentare  del  nostro  diletto  Cadore  il  vantaggio  vero  noi  plaudiamo  di  cuore. 


Un  nuovo  acquedotto.  —  Lo  ha  deliberato  nella  seduta  del  16  febbraio  scorso  il  Con- 
siglio Comunale  di  Lorenzago.  Sarà  costruito  a  tubi  metallici  su  progetto  dell'ing.  Luigi  Pante. 
Quanti  sono  ancora  i  Comuni  che  hanno,  in  tutto  in  parte,  i  preistorici  e  quel  eh*  è 
peggio,  antiigienici  tubi  di  legno  ?  Non  par  vero  ed  è  ^ero  che  il  Cadore,    cosi  ricco  di 
i  chiare,  fresche  e  dolci  acque  »,  sia  ancora  povero  di  acque  veramente  potabili  ad  uso 
dei  villaggi  ! 


I  oannoni  grandinifughi  Klottì.  —  Fra  i  nove  concorrenti  alla  Mostra  a  premi  dei  can- 
noni grandinifughi  tenuta  a  Belluno  il  di  8  aprile  ci  fu  anche  il  signor  Angelo  Pilotti, 
cadorino,  di  Laggio,  che  tiene  un'importante  officina  a  Belluno.  Avendo  ottenuto  un  di- 
ploma di  secondo  grado  lo  rifiutò,  perchè  non  gli  parve  dato  con  giustizia  giustamente 
distributiva.  Leggo  ora  con  piacere  nel  N.  20  della  Domevica: 

€  1  cannoni  grandinifughi,  che  si  fabbricano  neirofficina  Pilotti,  sono  di  meravigliosa 
semplicità,  cosi  da  permettere  un  massimo  di  venti  colpi  al  minuto,  e  da  poter  essere  ma» 
novrati  sicuramente  anche  da  un  fanciullo.  Inoltre  costano  poco  e  questi  meriti  uniti  a 
quelli  di  una  forte  detonazione,  li  hanno  già  raccomandati  anche  nelle  provinole  vicine, 
che  ne  fanno  numerose  domande.  Se,  come  sembra,  i  cannoni  riescono  a  scongiurare  i 
danni  della  grandine,  li  vedremo  presto  usati  anche  fra  noi  ». 


La  popolazione  del  Cadore.  —  Nell'ultimo  censimento  della  popolazione  che  fu  il  31  di- 
cembre 1881  il  Cadore  contava  44.514  abitanti,  dei  quali  22.519  del  Distretto  di  Pieve, 
21.995  nel  Distretto  d*Auronzo. 

Al  31  dicembre  1899  il  Cadore  contava  52.838  abitanti,  dei  quali  26,995  nel  Distretto 
di  Pieve  di  Cadore,  25.843  nel  Distretto  di  Auronzo. 
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UNA  PAROLA 
sulla   prossima    elezione    politica 
nel  Collegio  di  Pieve  di  Cadore 

L' indole  di  questo  periodico  mi 
concederebbe  un'  assoluta  neutralità 
nella  questione  presente  ;  d'altra  parte 
r  ora  che  volge  è  così  triste,  così 
nauseabonda  da  far  morire  sul  labbro 
la  parola  per  lasciare  scaturire  la 
lagrima.  Avendo  però  io  fatto  altre 
volte  intendere  che  non  ho  voca- 
zione alcuna  a  diventare  archeologo 
solitario,  che  anzi  ne  ho  molta  a 
vivere  fra  i  vivi  in  mezzo  al  mondo, 
così,  non  posso,  nò  voglio  disinteres- 
sarmi delle  questioni,  piccole  e  grandi 
che  toccano  da  vicino  il  mio  paese; 
così  sento  il  diritto,  anzi  il  dovere  di 
dire  una  parola  sulla  elezione  che  a 
giorni  il  Collegio  di  Pieve  di  Cadore 
è  chiamato  a  fare  del  proprio  rap- 
presentante politico. 

E  la  mia  parola  si  risolve  nell'au- 
gurio vivissimo  che  gli  elettori  con- 
corrano alle  urne  numerosi  e  si  tro- 
vino concordi  nel  raccoglier  i  loro 
voti  maggiori  sopra  un  nome  che 
significhi  ordine,  dottrina  ammini- 
strativa, onestà,  devozione  alle  istitu- 
zioni, desiderio  e  proposito  di  coo- 
perare a  che  la  Camera  italiana 
faccia  finalmente  qualche  cosa  di  serio. 
Se  per  dannata  ipotesi  il  Collegio 
di  Pieve  di  Cadore  eleggesse  un 
deputato  appartenente  ai  così  detti 
partiti  popolari  (leggi  repubblicani  e 
socialisti,  rispettabili  perchè  sinceri  ; 
leggi  democratici  o  radicali,  non  al- 
trettanto rispettabili  perchè  opportu- 
nisti) vorrebbe  dire  o  che  i  costitu- 
zionali sono  rimasti  a  casa  o  che  gli 


^ 


elettori  hanno,  almeno  per  un  giorno, 
perduta  la  coscienza  della  realtà  delle 
cose.  E  la  realtà  delle  cose  vuole 
logicamente  che,  come  gli  elettori, 
interpreti  alla  loro  volta  degli  abi- 
tanti tutti  del  Collegio,  anche  non 
accontentati  nella  soddisfazione  di 
legittimi  diritti,  con  sentimento  di  pa- 
triottismo verace,  furono  sempre  e 
sono  in  maggioranza  devoti  alla 
monarchia  costituzionale  che  ci  regge, 
tale  debba  essere  anche  il  loro  rap- 
presentante al  Parlamento. 

Badino  gli  elettori  del  Collegio  di 
Pieve  di  Cadore  che  il  momento  è 
grave  assai  ;  che  non  si  tratta  di 
lottare  per  questo  o  quell'altro  scopo 
d'indole  e  d'interesse  particolare,  ma 
per  l'essenza  stessa  delle  istituzioni, 
di  quelle  istituzioni  che  gli  avversari 
vanno  evidentemente  minando,  nel 
tempo  stesso  che,  a  sentir  loro,  i 
difensori  dello  Statuto  {risum  te/icaiis) 
sono  essi  !  Lo  credano  gli  allocchi 
malvagiamente  ingannati,  non  noi  1 
Ai  nemici  tutti  delle  istituzioni,  o 
palesi  o  gesuiticamente  coperti,  bi- 
sogna fare  guerra  ad  oltranza  : 

«  Per  1  '  Italia  si  pugna  ;  vincete  ! 
Il  suo  fato  sui  brandi  vi  sta  !  » 

I  brandi  questa  volta  sono  i  voti 
dei  conservatori  liberali  ;  che  non  vo- 
gliono no  tornare  indietro,  che  sono 
anzi  i  veri  progressisti,  perchè  vo- 
gliono la  giustizia  nella  legge,  la 
libertà  nell'  ordine.  La  civiltà  di  un 
popolo  si  misura  dal  rispetto  dell'au- 
torità e  dall'osservanza  della  legge; 
e  dove  questo  manca  abbiamo  1'  a- 
narchia,  che  è  la  stazione  più  pros- 
sima alla  barbarie. 
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Gli  elettori  del  Collegio  di  Pieve 
di  Cadore,  se  ben  guardano  e  ra- 
gionano, non  hanno  nemmeno  l' in- 
comodo, che  pare  si  manifesti  in 
altri  Collegi,  di  andare  alla  ricerca 
di  un  candidato.  Il  candidato  è  pronto, 
è  quello  che  per  quattro  legislature 
da  un  decennio  li  rappresentò  in 
Parlamento  :  PaolO  Clementlnl.  Dal 
mio  punto  di  vista,  colla  franchezza 
che  adopero  specialmente  cogli  amici, 
io  non  gli  menerò  vanto  d'avere  nelle 
ultime  lotte  appartenuto  all'  opposi- 
zione costituzionale.  Ma  questo  è 
affare  che  riguarda  la  sua  coscienza 
politica;  conscio  che  al  deputato  non 
si  può  dare,  nò  egli  può  ricevere, 
un  mandato  imperativo ,  persuaso 
soltanto  che  il  deputato  sia  tenuto 
a  serbar  intera  fede  a  (juclla  ban- 
diera politica  alla  (juale  ha  dichia- 
rato di  appartenere  e  in  nome  della 
quale  fu  eletto,  io  mi  guarderò  bene 
dal  sindacare  i  motivi  da  cui  fu  in- 
dotto a  pensare  come  ha  pensato. 
Quello  che  ora  importa  riconoscere 
è  che  Paolo  Clementlnl  possiede  le 
qualità  del  deputato  delineate  di  sopra, 
che  cioè  è  monarchico  costituzionale 
provato;  ch'egli  ci  conosce  e  noi  lo 
conosciamo;  che  coll'autorità  incon- 
tenstabilmente  guadagnatasi  alla  Ca- 
mera, colla  conoscenza  ed  esperienza 
di  tutto  il  congegno  della  macchina 
parlamentare,  colla  competenza  nelle 
leggi  finanziarie  e  amministrative,  la 
quale  gli  valse  l'alto  ufficio  di  Con- 
sigliere di  Stato,  se  molto  ha  giovato, 
molto  può  giovare  al  Collegio,  di 
cui  conosce  appuntino  i  desideri  e  i 
bisogni.  Non  solo  adunque  non  e'  è 


♦ 


» 


ragione  alcuna  di  cambiare  il  nostro 
deputato  ma  ci  sono  molte  ragioni 
che  ci  inducono  a  confermargli  per 
la  quinta  volta  il  mandato.  Per  quel 
poco  che  vale  la  mia  povera  voce 
io  esorto  gli  elettori  del  Collegio  di 
Pieve  di  Cadore  a  dare  il  loro  voto  a 

PAOLO  GLEMENTINI. 


Avevo  scritto  queste  parole  prima 
ancora  di  aver  notizia  alcuna  del  mo- 
vimento elettorale  nel  Collegio  al 
quale  appartengo  ;  quando  venni  a 
sapere  che  un  gruppo  di  circa  20 
persone,  rappresentanti  i  vari  partiti 
dell'estrema  sinistra  nel  Collegio,  in 
un'adunanza  tenuta  a  Pieve  il  23  mag- 
gio hanno,  per  conto  loro,  proclamata 
la  candidatura  dell'avv.  Michele  Pa- 
latini, il  quale  ha  dichiarato,  a  chi 
andò  a  fargli  l'offerta,  che,  manco  a 
dirlo,  accettava  e  che,  eletto,  an- 
drebbe a  sedere  all'  estrema  sinistra. 
Tutto  questo  dal  punto  di  vista  dei 
proponenti  e  dell'  accettante  è  rego- 
lare, .è  spiegabi'le,  spiegabilissimo. 
C'è  un  guaio  soltanto  che  codesti  si- 
gnori, di  cui  conosco  e  potrei  fare 
anche  il  nome,  non  rappresentano 
che  un  decimo  del  Collegio  di  Pieve 
di  Cadore.  E  gli  altri  nove  decimi 
che  cosa  pensano  ? 

Dirò  intanto  francamente  che  cosa 
penso  io,  a  costo  di  esser  solo  e  di 
farmi  parte  da  me  stesso.  All'avvo- 
cato Michele  Palatini,  mio  amico  per- 
sonale, ma  tutt'altro  che  amico  poli- 
tico, ho  negato  il  voto  per  ben  quattro 
volte  e  lo  sa  lui  il  perchè.  Ho  io  bi- 
sogno di  dichiarare  che  glielo  negherò 
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a  fortiori  anche  questa  volta,  in  cui, 
uscendo  dai  tentennamenti  del  pas- 
sato, dopo  avere,  non  so  dire  con 
quale  coerenza,  percorsa  tutta  la  scala 
dei  colori  politici,  ha  il  coraggio  di 
salire  l'estrema  vetta  della  Montagna 
e  di  credersi  il  rappresentante  di  un 
Collegio,  che  in  maggioranza  la  pensa 
tutt'altro  che  come  lui?  Lo  lodo  però 
d'avere  finalmente  parlato  chiaro.  Ap- 
partenere all'estrema  sinistra  significa 
essere  socialista,  repubblicano,  tutto 
fuori  che  monarchico  costituzionale. 
Fin  qua  del  resto  il  candidato  mira 
al  suo  scopo  e  fa  il  comodaccio  suo 
come  sogliono  fare  i  candidati.  Ma 
è  agli  elettori  rappresentanti  la  mag- 
gioranza del  Collegio  di  Pieve  che 
io  domando:  che  cosa  pensate?  che 
cosa  fate  ?  o,  per  meglio  dire,  che 
cosa  avete  pensato  ?  che  cosa  avete 
fatto  ?  Si  ripeterà  anche  nel  piccolo 
mondo  nostro  la  tragicommedia  di 
Montecitorio  che  i  meno  tirano  i 
più  ?  Non  vi  piaceva  il  Clementini  ? 
Ebbene  :  quantunque  per  me  e  anche 
per  il  direttore  del  Gazzctt'mo  (ve- 
dete un  po'  come  sia  vero  che  gli 
estremi  si  toccano)  la  rielezione  di 
lui  sarebbe  il  consiglio  più  as- 
sennato, bisognava  contrapporre  al 
Clementini  un  monarchico  costituzio- 
nale. Così  stando  le  cose  unirete 
voi  i  vostri  voti  ai  voti  del  partito 
estremo  ?  oppure  vi  asterrete  ?  Sa- 
rebbe una  dedizione  illogica,  mo- 
struosa, condannabilissima. 

A  ogni  modo,  se  per  dannata  ipo- 
tesi, lo  ripeto,  trionfasse  nel  Collegio 
di  Pieve  di  Cadore  il  nome,  non  dico 
dell'  avv.  Palatini,  che  qui    si  tratta 


di  principii  non  di  persone,  ma  d'un 
deputato  di  estrema    sinistra,  quello 
non  rappresenterebbe  né  Longarone, 
né  Zoldo,  né  il  Cadore,   ma  un  pic- 
colo gruppo  di  elettori  che  si  è  tra- 
scinato dietro  la  maggioranza  ineffa- 
bilmente cieca  o  inerte.   Io  attendevo 
e  avrei  salutato  con  gioia  il    dì  che 
il  Cadore  avesse  potuto  darsi  un  vero 
suo    deputato    locale,     che    avrebbe 
potuto  essere  benissimo  l'aw.  Michele 
Palatini  ;  ma  l'aw.  Michele  Palatini 
stesso  mi  ha  fatto  perdere  ogni  spe- 
ranza.   Arrivo    fino    a    dire    eh'  egli 
avrebbe  tutte  le  qualità  per  riuscire 
un    buon  deputato    del  Cadore,    ma 
gli  manca  la  qualità  essenziale  :  quella 
della  sincera  fede  nella  monarchia  co- 
stituzionale ;  egli  ha  per  lo  contrario, 
davanti  a  me  e  a  tutti  quelli  che  la 
pensano  come  me   e  sono    i  più,  la 
gravissima  colpa  di  essersi    imbran- 
cato coi  nemici  della    monarchia,  la 
quale  fu  ed  è  per  ora  la  sola  salute 
d'Italia.  Dunque  sia  pure  egli  l'eletto, 
abbia  pure  i  voti  (ciò  che  mi  ripugna 
credere)  di  tutti  gli  elettori  del  Col- 
legio, ma  non  avrà  il  mio  ;    perchè 
io  non  riconosco  né  riconoscerò  mai 
per  mio  rappresentante  un  deputato 
di  estrema  sinistra;    perché   un   de- 
putato di  estrema  sinistra  sarà  sem- 
pre   per  me  un  rappresentante  falso 
e  intruso    del   Collegio    di    Pieve  di 
Cadore,  e   il  prodotto    di  un  giorno 
di  aberrazione  cieca,  morbosa,  inco- 
sciente, la  quale,  dato  e  non  concesso 
che  essa  sia  per  uscir  trionfante  dalla 
lotta,  verrà  spazzata  via  alla   prima 
occasione. 

Ma  io  spero  che  nell*  ora  del  pe- 
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ricolo  gli  elettori  daranno  prova  di 
una  seria  disciplina  ed  educazione 
politica.  Io  esorto  per  la  seconda  volta 
quanti  sono  amanti  della  libertà 
nelFordine  e  nella  legge,  quanti  sono 
devoti  a  quelle  istituzioni  che  han 
fatto  l'Italia  a  raccogliere  il  loro 
voto  sopra  un  candidato  monarchico 
costituzionale,  sopra  un  sapiente  della 
pubblica  amministrazione,  sopra  un 
amico  vero  del  Cadore,  al  quale  ha 
giovato  e  può  giovare,  efficamente 
giovare  meglio  e  più  di  qualunqne 
altro  candidato.  Tale  è  V 

m  PAOLO  CLEMENTim. 

Da  Lodi,  28  Maggio  1900. 

Prof.  Antonio  Ronzon. 


STORIA    ECCLESIASTICA 

Gli  Arcidiaconi  del  Cadore 

(Vedi  Archivio  N.   i,  2,  3,  4  e  5) 

VII 

Adesso  sarebbe  a  domandarsi  quando 
probabilmente  ebbe  origine  questo  titolo 
di  Arciprete  del  Cadore,  Se  nel  1208, 
quando  fu  scritto  il  patto  di  Vicenza,  il 
titolo  fosse  stato,  non  par  dubbio  che 
dovesse  apparire  nel  documento  o  accanto 
al  nome  del  chierico  Stefano  o  accanto 
al  nome  del  chierico  Odolrico.  Dunque 
non  e'  era.  O  dobbiamo  noi  credere  che 
incominciasse  dopo  il  patto  di  Vicenza, 
e  che  la  chiesa  di  Pieve,  quasi  a  com- 
penso dell'indipendenza  accordata  alle 
altre  chiese,  insieme  colla  preminenza 
d'onore,  abbia  ricevuto  allora  nel  suo 
capo  il  nome  di  Archipresbiter  f 

Finché  non  venga  chi  sappia  fare  una 
migliore,  io  mi  attengo  alla  congettura 
che  r  Arcipretura   rurale  del  Cadore  sia 


stata  istituita  dopo  il  1208  e  forse  nello 
stesso  anno  o  là  intorno. 

Il  Ciani  ohe  ha  trovato  il  nome  di 
Odolrico  nel  documento  del  121 3  lo  dice, 
non  so  su  qual  fondamento,  nativo  di 
Domegge,  mentre  in  nessuno  dei  5  docu- 
menti, in  cui  lo  si  trova  nomuiato,  è  in- 
dicato il  suo  paese  nativo.  Venendo  poi 
a  congetturare  quando  codesta  dignità 
ecclesiastica  sia  stata  introdotta  in  Cadore 
suppone  che  lo  sia  stato  nel  secolo  X  o 
XI  al  più  tardi.  Suppone  altresì  che,  vista 
la  distanza  di  Aquileja,  il  Consiglio  del 
Cadore  chiedesse  al  Patriarca  un  capo  a 
cui  nei  casi  gravi  e  difficili  potesse  il  clero 
cadorino  ricorrere,  che  il  clero  cadorino 
e  il  Consiglio  di  Cadore  si  adunassero  in 
chiesa  ad  elegger  un  arciprete  e  che  il 
popolo  presente  applaudisse  alla  scelta.  — 
(Parte  I,  p.  268-269). 

Non  avendo  le  supposizioni  del  nostro 
storico  l'appoggio  di  alcun  documento  e 
mancando,  per  conto  mio,  anche  del  ca- 
rattere di  probabilità,  per  quanto  spetta 
non  alla  chiesa  universale,  ma  alla  chiesa 
cadorina,  e  contraddicendo  in  parte  alla 
storia,  perchè  non  si  può  ammettere  un 
Consiglio  di  Cadore  nei  secoU  X  e  XI, 
io  mi  accontento  di  annunziarle,  ma  non 
le  accetto. 

VIII. 

Supposta  adunque  l'istituzione  dell'ar- 
cipretura  di  Cadore  nei  primi  anni  del 
sec.  XIII,  resta  a  vedere  quanto  tempo 
dura  questa  dignità  ecclesiastica  in  Ca- 
dore; il  che  equivale  a  dire  quando  l' Ar- 
cipretura si  cambiò  in  Arcidiaconato. 

Anche  qui  si  cammina  al  buio  ;  tente- 
remo tuttavia  di  ottenere  qualche  piccolo 
spiraglio  di  luce.  E  prima  di  tutto  ve- 
diamo che  cosa  ne  pensano  quei  cado- 
rini  che  ci  han  preceduto  nel  raccogliere 
delle  notizie  sugli  Arcidiaconi. 

Taddeo  lacobi,  che  ha  letto  nel  docu- 
mento del  1214  il  nome  di  Odolrico  ar- 
ciprete di  Cadore,  aggiunse  <  vale  a  dire 
Arcidiacono,  come  io  credo,  non  poten- 
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dosi  altrimenti  intendere  V  espressione 
latina  Archipresbiter  Caduhrii,  »  Invece 
noi  abbiamo  veduto  che  i  titoli  di  Arci- 
prete  e  di  Arcidiacono  non  sono  affatto 
equivalenti. 

Nella  sua  serie  degli  Arcidiaconi  il 
lacobi,  dopo  Odolrico  colla  data  12 14, 
registra  il  nome  di  Tomaso  di  Marquando 
di  Salvadaio  colle  date  1 352-1 369,  facendo 
un  salto  enorme  di  quasi  un  secolo  e 
mezzo. 

Don  Gianfrancesco  Barnabò,  pievano 
di  Valle,  nella  sua  «  Memoria  storica 
sulV Arcidtaconato  di  Cadore  >,  pubblicata 
dal  Ciani  (Parte  II,  Fase.  V,  p.  p.  372-390) 
raccoglie  la  tradizione  che  TArcidiaconato 
cadorino  sia  stato  istituito  da  papa  Ales- 
sandro II,  con  decreto  datato  da  Mantova 
del  1064.  I  cronisti  cadorini  che  vennero 
dopo,  non  tutti  però,  han  ripetuto  la  tra- 
dizione senza  vagliarla.  Spendiamo  una 
parola  a  dimostrare  che  questa  tradi- 
zione è  priva  di  fondamento.  E  prima 
di  tutto  chi  ha  visto  il  decreto  di  papa 
Alessandro,  o  meglio  chi  lo  poteva  vedere 
se  il  regesto  degli  atti  degli  antichi  papi 
e  anche  di  questo  non  esiste  per  le  tante 
dispersioni  avvenute? 

Rispetto  alla  istituzione  degli  Arcidia- 
coni rurali,  la  supposta  data  del  1064  non 
peccherebbe  contro  la  verosimiglianza, 
perchè  tale  istituzione,  come  abbiamo  visto, 
risale  al  sec.  IX;  ma  giudico  inverosimile 
un  Arcidiacono  del  Cadore  nel  sec.  XI. 
Se  questa  dignità  ecclesiastica  fosse  esi- 
stita fino  dal  1064  perchè  nell'atto  del 
1 208,  che  contiene  i  nomi  di  tutti  i  pie- 
vani non  si  trova  il  titolo  né  di  Archi- 
presbiter né  di  Archidiaconus  ?  E  se  poco 
appresso  comparisce  il  nome  di  Archi- 
presbiter, come  si  fa  a  credere  che  ci 
fosse  prima  un  Archidiaconus  e  poi  un 
Archipresbiter?  In  tal  caso  bisognerebbe 
ammettere  che  il  Cadore  abbia  avuto 
prima  una  dignità  ecclesiastica  superiore 
e  poi  una  inferiore,  il  che  cozza  colla 
verità  effettuale  della  evoluzione  storica. 

Nella  nota  d'Estimo  dei  benefici  della 
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città  e  diocesi  Aquileiese  secondo  cui 
pagavansi  le  decime  pontificie  nei  temp^ 
anche  anteriori  al  1350;  nota  che  si 
griudica  essere  dell'anno  1350  circa  e  di 
mano  di  Gubertino  notaio  e  cancelliere 
del  patriarca  Nicolò,  mentre  si  trovano 
registrati  tutti  gli  arcidiaconati  della  dio- 
cesi patriarcale,  non  si  trova  quello  di 
Cadore  ;  e  i  capi  delle  chiese  di  Cadore 
vi  sono  registrati  quello  di  S.  Maria  di 
Pieve  col  titolo  di  plebanus  e  gli  altri  col 
titolo  di  capellanus  (1).  Osservo  però  che 
nel  1250  è  certo  che  T  Arcidiaconato  di 
Cadore  esisteva,  e  se  non  è  nominato 
nella  nota,  o  è  un  errore  del  notaio  o 
la  nota  è  anteriore  almeno  d' un  ven- 
tennio al   1550. 

Ma  il  Barnabò  che  raccoglie   la  tradi- 
zione   detta  sopra,    quando  si    tratta    di 
venire  a  delle  affermazioni  va  molto  cauto 
e    ragiona    bene,    scrivendo    «    L'  epoca 
dell'  istituzione  dell'Arcidiaconato  in  Ca- 
dore è  incerta  a  motivo  che  le  carte  tutte 
e  le  scritture  relative  andarono  smarrite 
o  bruciate  nelle  politiche  vicende  occorse 
nei  tempi  antichi...  >  E  più  avanti:  e  è 
perj  certo  che    la  dignità  arcidiaconale, 
divenuta  per  la  sua  estesa    giurisdizione 
superiore   alle  altre   due  degli   Arcipreti 
e  dei  Decani  foranei,  era  nel  suo    pieno 
esercizio  nel  nostro  Distretto  anche  sotto 
la  signoria  temporale  dei  Patriarchi.  » 

Don  Giuseppe  Monti,  in  una  sua  J/i- 
scellanea  ms.  di  cose  cadorine,  riporta  una 
nota  che  dice  tolta  da  carta  esistente 
neir  Archivio  della  chiesa  di  S.  Daniele 
del  Friuli:  nota  delle  tasse  sui  proventi 
delle  prelature  e  sulle  prebende  delle 
pievi  fatta  d'ordine  del  Patriarca  Bertoldo, 
nella  quale  si  legge  tassato  per  venti  lire 
r  Archidiaconatus  in  Plebe  S.  Martae  tn 
Cadubrio,  Se  la  nota  fosse  autentica  noi 
avremmo  la  certezza  dell'  esistenza  del- 
l' Arcidiaconato  del  Cadore  almeno  fino 
dal  1247,  cioè  12  anni  dopo  che  s'incontra 


(  n  V.  L'  Arcidiacono  e  la  Pieve  ArctdtaconaU  tU 
S.  Mano  Oltre  Bui  di  Tolmezzo.  Tolmerzo,  Tipogra^ 
raschini,    1897,   p.p.    167-169. 
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per  r  ultima  volta  V  arciprete  Odolrico. 
Gli  è  che  il  Monti  non  merita  sempre 
la  nostra  fede;  il  non  trovar  cenno  di 
questa  nota  né  nel  Barnabò,  ne  nel  Ciani 
e  nemmeno  nell'  acuto  e  diligente  De 
Dona,  mi  mette  anche  più  in  sospetto  ; 
cosichè  riservo  il  mio  giudizio  dopo  fatte 
nuove  indagini  (lì. 

Il  Ciani  scrive:  €  In  seguito  troviamo 
surrogato  all'  Arciprete  1*  Arcidiacono  ; 
ignota  repoca  e  la  causa  di  questo  mu- 
tamento. Occorreci  esso  negli  antichi 
ricordi  per  la  prima  volta  intomo  al  1329, 
tempo  in  cui  Pagano  della  Torre  teneva 
il  seggio  patriarcale  »  (p.  334-35)-  Egli 
è  d'opinione,  a  quanto  pare,  che  anche 
i  primi  Arcidiaconi,  come  i  primi  Arci- 
preti, sieno  stati  eletti  direttamente  dai 
Cadorini,  perchè  alla  stessa  pag.  335  dice: 
€  Sembra  che  Pagano  della  Torre  e  il 
B.  Bertrando  da  S.  Genesio,  cJie  imme- 
diatamente gli  successe,  principi  tempo- 
rali, siccome  erano,  abbiano  primi  avocato 
2  se,  in  sull'esempio  di  Giovanni  XXII, 
il  diritto  di  eleggere  gli  Arcidiaconi  e 
voluto  essi  nominarli.  » 

Con  tutto  il  rispetto  dovuto  allo  storico 
cadorino,  a  me  sembra  quasi  il  contrario  ; 
sembra  cioè  che  la  istituzione  dell' Arci- 
diaconato  cadorino,  non  possa  essere 
stata  se  non  di  origine  patriarcale  ;  e  a 
tale  proposito  credo  anche  meno  al  sup 
posto  decreto  di  Alessandro  II,  perchè 
non  vedo  necessità  alcuna  che  un  pon- 
tefice si  disturbasse  per  una  istituzione 
cosi  piccola,  quando  poteva  pensarvi  il 
capo  della  chiesa  aquileiese,  della  chiesa 
cioè  che  dopo  quella  di  Roma  era  in 
Italia  tenuta  la  prima. 

A  me  sembra  quindi  logico  che  i  Pa- 
triarchi d'Aquileia  abbiano  conservato  il 
diritto  di  nomina  dell'Arcidiacono  cado- 
rino, almeno  fino  a  quando,  coU'istituzione 
di  un  Consiglio  della  Comunità  Cadorina, 
questo  reclamò  per  sé  il  diritto  di  tale 
nomina,  riconoscendo,  s'intende,  il  diritto 


(j)   Ho  scrìtto  in  proposito  al  Vicario    Foraneo  di 
S.  Daniele,  ma  finora  non  ho  avuto  una  risposta. 


* 


di  conferma  ecclesiastica  nel  Patriarca  e 
di  conferma  civile  nel  principe. 

Ma  è  tempo  ormai  di  abbandonare  le 
congetture  e  di  venire  alle  notizie  certe  ; 
è  tempo  cioè  di  registrare  il  nome  di 
quegli  Arcipreti,  fé  ve  ne  furono,  che 
eventualmente  successero  a  Odolrico  ;  e 
il  nome  di  quegli  Arcidiaconi  che,  se  non 
sono  i  primi,  sono  certamente  i  più  an- 
tichi che  fin  ora  si  conoscono. 

Di  qui  innanzi  mi  sarà  guida  sapiente 
la  serie  documentata  degli  Arcidiaconi 
fatta  da  Mons.  Giovanni  De  Dona  di  cui, 
per  cortesia  squisita  del  degno  nepote 
sig.  Fortunato,  che  vivamente  ringrazio, 
possiedo  una  copia.  (Coniinua). 

GIOVANNI  MARINELLI  O 


Fu  il  più  insigne  geografo  che  abbia  avuto 
l'Italia,  —  Se  già  per  questo  solo  non  meri- 
tasse che  tutti  i  giornali,  specialmente  d'indole 
geografica  e  storica,  con  somma  lode  ne  par- 
lassero ;  in  un  Archivio  Storico  Cadorino  io  non 
potrei  assolutamente  dispensarmi  dal  parlare  di 
lui,  figlio  illustre  di  padre  cadorino  e  illustratore 
della  geografia  cadorina  amoroso  e  sapiente. 

Il  padre  di  Giovanni  fu  Bartolomeo  Mari- 
nelli, nativo  di  Valle  di  Cadore  e  figlio  a  sua 
volta  di  un  Martino  Marinello.  Conseguito 
nel  1836  presso  1'  Università  di  Padova  il 
diploma  di  chirurgia,  ostetricia  e  oftalmiatria, 
Bartolomeo  esercitò  la  sua  professione  in 
Udine,  dove  sposò  Anna  Candotti.  Al  diploma 
aggiunse  poi  nel  1849,  quando  già  s'era  ac- 
casato, la  laurea  in  medicina,  conseguita  pure 
in  Padova.  Possediamo  a  stampa  (Tipografia 
Bianchi  1849)  la  sua  tesi  di  laurea  che  tratta 
«  Degli  umani  iemperamenii ,  > 

Da  tali  genitori  nacque  a  Udine  il  2Ó  feb- 
braio 184Ò  il  nostro  Giovanni.  Compiuti  in 
Udine  gli  studi  secondari,  a    soli   lò  anni  si 


(  i  )  A  stendere  il  presente  cenno  biografìco  mi  valgo 
delle  notìzie  pubblicate  da  due  egregi  e  affezionati 
scolari  del  Marinelli,  cioè  di  due  bellissimi  articoli 
pubb.icati  da  Bernardino  Frescura  nella  Scuola  Se* 
condaria  /(altana  (Milano,  Anno  I,  5,  Anno  IV,  ^2) 
dei  Cenni  necrologici  di  Attilio  Mori  ;  di  alcune  no- 
tìzie mandatemi,  a  mia  richiesta,  dal  figlio  del  defunto, 
il  ptof.  Olinto  Marinelli  ;  e  di  cognizioni  e  impres*' 
BÌoni  mie  particolari. 
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fece  iscrivere  nelle  facoltà  di  matematiche 
pure  presso  l'Università  di  Padova,  ma,  de- 
siderando il  padre  che  si  avviasse  per  la  car- 
riera degli  impieghi,  abbandonò  egli  la  ma- 
tematica per  gli  studi  giuridici  ;  compiuti  i 
quali  regolarmente  nel  1807  e  sostenuto  l'e- 
same allora  detto  di  assoiuiona^  avrebbe  potuto 
concorrere  ad  un  posto  nelle  pubbliche  am- 
ministrazioni ;  ma  non  era  quella  la  sua  via  ; 
la  sua  vocazione  era  per  l'insegnamento. 

Fortunatamente  per  lui  fino  dal  1866  Quin- 
tino Sella,  Commissario  del  Re  a  Udine,  vi 
aveva  fondato  un  Istituto  Tecnico  ;  e  dico 
fortunaiamenie  ^cxiAxh  da  quell'Istituto  prende 
il  punto  di  partenza  la  via  breve  ma  rapida 
e  trionfale  di  Giovanni  Marinelli  ;  e  senza 
quell'Istituto  chi  sa  quale  altra  piega  avrebbe 
preso  il  corso  della  vita  di  lui  ?  Tanto  è  vero 
che  non  bastano  le  attitudini,  non  basta  la 
tenacia  dei  propositi,  ci  vogliono  anche  le 
occasioni,  le  quali  sono  molto  spesso  il  tenue 
filo  da  cui  dipende  la  fortuna  di  tutta  una 
vita.  E  giacche  mi  viene  il  destro  non  voglio 
tacere  che  nell'  Istituto  di  Udine,  sotto  gli 
auspici  e  non  senza  gì'  incoraggiamenti  e  i 
suggerimenti  di  quel  valoroso  scienziato,  oltre 
che  uomo  politico  di  antico  stampo  e  carattere 
(ahimè!  quanto  hmtano  dallo  stampo  nuovo!) 
fecero  le  prime  armi  due  uomini  che  dovevano 
diventare  veramente  primi,  uno  nelle  scienze 
geografiche,  l'altro  nelle  scienze  geologiche  : 
Giovanni  Marinelli  e  Torquato  Taramelli. 

II  primo  posto  che  chiese  ed  ottenne  il 
Marinelli  nel  locale  Istituto  fu  di  assistente 
volontario  e  gratuito  nella  cattedra  d'italiano, 
di  storia  e  geografia  ;  diventò  poi  incaricato, 
poi  reggente  (1870),  poi  (1873)  titolare  è  sol- 
tanto di  storia  e  geografia,  la  sua  materia  pre- 
diletta; percorrendo  così  in  11  anni  dal  i8t>7  ai 
1878  tutti  i  gradini  della  scala  di  un  insegna- 
mento nel  quale,  come  tutte  le  volontà  e  gl'in- 
gegni distinti,  egli  fu  veramente  autodidatto. 

Ben  si  può  dire  eh'  egli  portò  da  natura 
Tamore  ai  monti  ;  ma  quando  fatto  adulto  e 
avviato  all'insegnamento  gli  capitarono  alle 
mani  i  saggi  geografici  ed  etnografici  di  Bar- 
lolommeo  Malfattti  vide  tutto  un  mondo  nuovo 
geografico,  il  mondo  geografico  scientifico  ; 
e  allora  si  dedicò  anima  e  corpo  a  codesti 
studi  prediletti  ;  e  con  metodo  non  veduto  e 
non  usato  prima  incominciò  le  indagini  e  le 
osservazioni    dal  suo    diletto   Friuli.    Eccolo 


adunque  subito  dai  primi  anni,  quando  era 
professore  a  Udine  salire  le  montagiìe  native 
armato  dall'inseparabile  barometro  Fortin^  a 
rilevarne  l'altimetria  e  raccogliere  dati  illu- 
strativi d'  ogni  genere  che  poi  rendeva  di 
pubblica  conoscenza  con  descrizioni  accurate 
%  vivaci.  Cosi  per  merito  suo  il  Friuli  veni\'a 
ad  essere  la  regione  d'  Italia,  sotto  l'aspetto 
geografico  più  studiata. 

10  conobbi  il  Marinelli  nel  1877  al  Con- 
gresso alpino  d'  Auronzo.  Dopo  d'avere  stu- 
diato geograficamente  il  Friuli  egli  veniva  a 
studiare  il  Cadore  che  tante  attinenze  naturali 
aveva  col  Friuli  e  che  per  lui  aveva,  olire 
l'attrattiva  della  bellissima  natura,  anche  quella 
dell'esser  stato  la  culla  dei  suoi  antenati  eia 
patria  nativa  di  suo  padre.  Infatti  le  sue  pub- 
blicazioni gec^grafico  scientifiche,  le  quali  si 
riferiscono)  o  in  tutto  o  in  parte  al  Cadore  e 
di  cui  damo  l'elenco  un'altra  volta,  incomin- 
ciano nel  187O  e  terminano  nel  189Q,  col 
terminar  e  noè  della  sua  vita. 

11  suo  nome  andava  sempre  più  diffonden- 
dosi e  sempre  più  apprezzato  era  il  nuovo 
metodo  ch'egli  andava  introducendo  nelle  di- 
scipline geografiche,  percui  non  gli  fu  difficile 
nel  1878  succedere  al  Della  Vedova  nella  catUv 
dra  di  geografia  presso  l'Università  di  Padova. 

Nella  lodatissima  prolusione  trattando  della 
geografia  scientifica  e  di  alcuni  suoi  nessi  cogli 
studi  astronomici  e  geologici^  tenendosi  lontano 
delle  esagerazioni  di  altri  illustri  geografi 
stranieri,  acutamente  comprese  e  affermò  il 
carattere  dualistico  della  geografia,  che  nel 
concetto  moderno  deve  avere  una  duplice 
base  :  naturalistica  e  fisica  da  un  lato,  sto- 
rico e  sociale  dall'  altro.  I  suoi  lavori  geo- 
grafici vanno  dopo  il  1878  prodigiosamente 
aumentando.  Oltre  che  continuare  gli  studi 
altimetrici  egli  si  dedicò  in  questi  anni  allo 
studio  della  storia  della  Geografia  e  della  j 
Cartografia  ;  nel  Saggio  di  Cartografia  Veneta  \ 
ch'egli  presentò  nel  1881  al  Congresso  geogra- 
fico internazionale  di  Venezia  ci  diede  un  vero 
capolavoro.  Tralasciando  di  parlare  di  altri 
suoi  lavori,  cosa  che  non  sarebbe  ne  facile, 
ne  breve;  toccherò  dell*  opera  sua  maggiore 
nella  quale  vive  e  vivrà,  quantunque  aliiraè 
la  morte  gli  abbia  impedito  di  condurla  a 
termine  !  Quest'opera,  di  cui  il  coraggioso  e» 
valoroso  Vallardi  intraprese  fino  dal  1883  la 
pubblicazione  e  che    colla  collaborazione   di 
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\'alenti  geografi  il  Marinelli  disegnò  e  per 
gran  parte  rompi  e  La  Terra  ;  la  quale  in 
Italia  e  per  opera  di  un  italiano  veniva  ad 
essere  ciò  che  in  Francia  La  Geografia  Uni' 
versale  di  Eliseo  Reclus.  Anzi  il  volume  Italia, 
che  e  la  prima  grande  illustrazione  scientifica 
della  nostra  patria,  fu  dal  competenti ssimo  e 
illustre  p;e<jgrafo  di  Gottinga  Teobaldo  Fischer, 
professore  dell'Università  di  Marburg,  giudi- 
cato superiore  alla  Francia  del  Reclus. 

A  Padova  il  Marinelli  insegnò  14  anni,  dal 
1878  al  1892.  Nel  qual  tempo  bisogna  dire 
che  tutta  si  cattivasse  la  stima  dei  Colleghi, 
che  lo  vollero  Preside  della  facoltà  di  lettere 
3  dei  Padovani  che  lo  vollero  Consigliere  e 
assessore  nel  loro  Comune;  i  suoi  ccmcittadini 
poi  lo  hanno  creduto  degno,  tome  degno  era, 
di  rappresentarli  in  Parlamento.  Eletto  nel 
1890  a  scrutinio  di  lista  in  uno  dei  Collegi 
di  Udine,  fu  poi  fino  all'ultima  elezicme  il 
rappresentante  del  Collegio  di  Gemona.  Cessò 
di  esserlo  solo  per  sorteggio.  Nel  Parlamento 
italiano,  uomo  onesto  e  alieno  dalle  fazioni, 
egli  prese  la  parola  .su  questioni  scolastiche 
specie  sull'insegnamento  e  l'utilità  della  geo- 
grafia, timto  alle  tradizioni  italiane  conforme 
e  pur  tiinto  vergognosamente  in  Italia  trascu- 
rata. L' Italia  (vogHo  dire  anche  questo)  la 
patria  dell'arte,  la  culla  dei  più  grandi  sco|)ri- 
tori  e  geografi,  ò  la  nazione  più  ignorante  non 
solo  della  storia  dell'arte,  ma  della  geografia 
di  casa  sua  ;  e  tutti)  questo  per  colpa  di  un  or- 
dinamento scolastico  che  è  la  negazione  non 
solo  d'ogni  metodo,  ma  anche  del  buon  senso. 
Nelle  sessioni  dell'Istituto  Veneto  di  Scienze 
e  Lettere,  di  cui  era  membro,  il  Marinelli 
ha  il  merito  d'  avere  richiamato  1'  attenzione 
.sulle  cognizioni  imperfette  die  si  avevano  del- 
l'area del  Regno  e  sul  bisogno  di  correggerle; 
è  allora  che  l'Istituto  geografico  militare  s'in- 
dus.sc  ad  una  nuova  e  rigorosa  determinaziime 
del  suolo  italiano. 

Nel  1892  egli  fu  nominato  professore  di 
Geografia  e  di  Etnografia  nell'  Istituto  supe- 
riore di  Firenze  e  cosi  occupò  la  cattedra  di 
quel  Bartolommeo  Malfatti,  morto  i*i:)punto 
in  queir  anno,  che,  come  abbiam  già  detto, 
era  stato  il  suo  ispiratore  negli  studi  geografici. 
Che  rapido  cammino  in  25  anni  !  A  Firenze 
egli  fondò  la  Rivista  geografica  italiana  il  più 
autorevole  periodico  geografico  italiano,  facen- 
dolo organo  della  Società  degli  studi  geografici 
e  coloniali.  Egli   fu  l'anima    del  terzo    Con- 


gresso geografico  tenuto  per  sua  proposta  a 
Firenze  nel  1898  :  e  come  Presidente  accla- 
mato del  Congresso  egli  ricevette  1'  omaggio 
di  ammiraziime  di  tutti  i  cultori  di  studi  geo- 
grafici e  affini,  italiani  e  stranieri  a  Firenze 
convenuti.  Quel  Congresso  fu  l'ultima  opera 
sua  e,  si  può  dire,  la  sua  apoteosi.  La  sua 
fibra  resistente  fino  allora  a  tanto  immane 
lavoro  e  ad  una  faticosa  esplorazione  di  re- 
gioni e  di  m(mtagne,  incominciò  a  piegarsi, 
tanto  che  negli  ultimi  due  anni  egli  andò 
sempre  declinando  finche,  dolcemente  senza 
dolori  fisici,  si  spense  il  2  dello  scorso  maggio 
a  soli  54  anni  !I1  4  maggio  la  salma  ebbe 
solenni  funebri  onoranze  a  Firenze  e  il  giorno  5 
a  Udine,  dove  fu  trasportata  e  dove  la  città 
nativa  dell'  uomo  che  l'aveva  tanto  onoratii 
accolse  i  resti  mortali  nel  sepolcreto  dei  cit- 
tadini benemeriti. 

L'Itidia  ha  perduto  in  Giovanni  Marinelli 
lo  .scienziato  che  più  d'ogni  altro  fin  qua  ha 
tenuto  alto  il  suo  nome  nelle  discipline  geo- 
grafiche an<:he  presso  gli  stranieri  ;  ma  ha 
perduto  anche  il  cittadino,  probo  e  coscienzioso 
adempitore  del  suo  dovere,  un  maestro  di 
geografia  alle  gioventù  italiana  senza  dubbio 
primo  tra  i  primi,  e  maestro  dai  suoi  scolari 
adorato,  un  ottimo  marito,  un  ottimo  padre. 

Al  prof.  Olinto  Marinelli,  che  negli  studi 
geografici  cammina  già  sulle  orme  paterne,  e 
alla  sua  famiglia  tutta  giunga  per  bocca  mia 
sopra  un  periodico  cadorino  la  voce  di  ccm- 
doglianza  di  tutto  il  Cadore,  sul  quale  almeno 
un  raggio  si  rifiette  della  gloria  europcut,  onde 
la  fronte  di  così  illustre  figlio  s'incorona. 
Antonio  Ronzon. 

NECROLOGIO  CADORINO 
GASPARE  DE  SANDRE 


Com'è  triste  Pufficio  di  reg"istrare  ogni 
mese  che  passa  la  morte  di  qualche  caro! 

E  caro  e  legato  ai  più  soavi  ricordi 
della  mia  fanciullezza  e  giovinezza  e  alle 
vicende  tutte  della  vita  posteriore,  fu  quel 
(Jaspare  De  Sandre  che  nato  a  Laggio  il 
o  dicembre  1B40,  come  cristianamente 
visse,  cristiamente  si  spense  a  Vigo 
sulla  fine  del  quindicesimo  giorno  dello 
scorso  maggio.  Il  più  lontano  ricordo 
che  ho  di  lui  risale  forse  al  1857,  quando, 
proveniente  dalle  Scuole  Reali  di  Belluno, 
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dove  era  stato  licenziato  in  metodica, 
venne  a  far  le  prime  prove  di  maestro 
elementare  nella  scuola  di  Laggio,  alla 
quale  io  pure  allora  appartenevo,  sotto 
la  guida  di  D.  Antonio  Da  Rin  che,  oltre 
l'ufficio  di  mansionario,  adempiva  a  Lag- 
gio anche  quello  di  maestro. 

Nel  1858  supplì,  come  maestro,  D.  An- 
tonio Da  Rin,  e  quando  questi  si  ritirò  per 
cedere  il  posto  a  lui,  fu  nominato  nel  1859 
maestro  effettivo  e  tale  rimase  fino  al  1865. 
Infermatosi  in  quell'anno  di  una  malattia 
di  cui  non  guari  più  Adeodato  De  Nicolò, 
che  era,  come  allora  chiamavasi.  Agente 
Comunale  di  Vigo,  uno  dei  migliori  A- 
genti  che  ebbe  sotto  il  dominio  austriaco 
il  Distretto  d'Auronzo,  il  De  Saildre  fu,- 
prima  provvisoriamente  poi  stabilmente, 
chiamato  a  farne  le  veci  ;  e  cosi  fu  per 
circa  un  anno  Agente  Comunale  e  per 
34  anni,  e  cioè  fino  alla  morte,  Segretario 
Municipale  di  Vigo. 

Asciutto  nei  modi,  riguardoso  nella  pa- 
rola, serio,  contegnoso,  non  facilmente  so- 
cievole, Gaspare  De  Saadre  era  fatto  più  per 
guadagnarsi  il  rispetto  che  l'affetto  di 
quanti  lo  conobbero.  Certo  è  che  nel  de- 
licato ufficio  se  non  si  preparò  calde  ami- 
cizie (e  questo  fa  onore  alla  sua  corret- 
tezza) non  si  attirò  Tinimicizia  di  alcuno. 
Come  adempì  decorosamente  V  ufficio  di 
maestro,  così  anche  meglio  quello  di  Se- 
gretario Municipale  del  suo  paese  nativo. 
L'operosità  di  quest'uomo  fu  straordinaria; 
anche  perchè  si  assunse  molte,  perfin 
troppe,  mansioni.  Non  so  se  vi  sia  stata  in 
Comune  una  associazione,  che  avesse  atti- 
nenza colla  pubblica  o  privata  ammini- 
strazione, in  cui  egli  o  direttamente  o 
indirettamente  non  entrasse.  lutto  questo 
gli  guadagnò  una  consumata  esperienza 
e,  diciamo  pure,  anche  una  forte  influenza 
nelle  cose  del  suo  paese.  Della  piccola 
macchina  amministrativa  del  Comune  di 
Vigo  conosceva  il  più  riposto  congegtio. 
È  giustizia  il  dire  ch'egli  del  Comune 
custodi  il  decoro  e  difese  gl'interessi  e  i 
diritti  con  molto  zelo»  anzi  con  uno  zelo 
talvolta  eccessivo,  che  pareva  in  disac- 
cordo col  suo  carattere  apparentemente 
freddo  e  noncurante.  Quella  stanza  del- 
l'ufficio comunale  era  divenuto  il  campo 
quasi  esclusivo  della  sua  attività;  non  si 
muoveva  che  di  rado,  qualche  volta  per 
interessi  suoi,  il  più  delle  volte  per  inte- 
ressi del  Comune.  Si  durerà  fatica  ad 
abituarsi  a  non  vederlo  più  in  quel  Pa- 
lazzo Municipale  ;  e  si  deplorerà  sempre 
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che  lo  abbia  per  morte  lasciato,  special- 
mente perchè  egli  entrò  e  ne  uscì  colla 
coscienza  immacolata. 

E  la  medesima  integrità  serbò  anche 
nella  vita  privata.  Egli  seppe  non  sol- 
tanto esser  un  buono  ed  onesto  ammi- 
nistratore pubblico,  ma  anche  un  buono 
ed  onesto  amministratore  di  casa  sua,  le 
cui  condizioni,  con  parsimonia  calcolata 
ma  onesta,  migliorò  di  molto;  e  fii  senza 
dubbio,  nell'apparente  secchezza  degli  af- 
fetti, marito  e  padre  esemplare. 

Sofferente  già  da  qualche  anno  con- 
tinuò tuttavia  ad  adempiere  1'  ufficio  suo 
fino  agli  ultimi  giorni.  Ma  i  vari  ac- 
ciacchi onde  fii  afflitta  1'  ultima  parte  di 
sua  vita  degenerarono  in  una  malattia 
grave  che  inesorabilmente  lo  colse  e  lo 
uccise  a  60  anni  ;  ancor  troppo  presto, 
perchè  questa  morte  è  un  danno  della 
famiglia  e  del  paese.  E  alla  famiglia  e  ai 
rappresentanti  del  paese  giunga  di  lon- 
tano, per  la  seconda  volta,  la  voce  della 
mia  condoglianza  in  questo  cenno  che 
dedico  alla  memoria  di  un  benemerito  cit- 
tadino, d'un  uomo  onesto,  operoso,  d'un 
utile  e  indimenticabile  amico. 

Antonio  Ronzon. 


La  Giunta  Municipale  diede  V  annunzio 
della  morte  con  parole  che  dicono  il  dolore 
d' aver  perduto  un  uomo  tanto  al  Comune 
utile  e  devoto.  I  funerali  si  celebrarono  nel 
pt)merij;gio  del  17  maggio.  Nel  lungo  corteo 
precedevano  le  sc<jlaresche  del  Comune  con 
l)andiera.  Seguivano  i  soci  della  Cooperativa 
di  Vigo  con  bandiera,  la  GiunUi  Municipale 
e  i  Consiglieri  Comunali,  la  Fabbriceria  e 
tutto,  si  può  dire,  il  popolo  di  Vigo  e  molti 
accorsi  da  Auronzo,  da  Lozzo,  da  Lorenzago. 
La  bara  era  adornata  di  cinque  corone,  0- 
maggio  pio  del  Municipio  di  Vigo,  dei  colle- 
ghi segretari,  dei  maestri  e  maestre  e  medico 
del  Comune,  del  maestro  Paolino  De  Nicolò, 
delle  figlie  e  del  genero  Tabacchi. 

Reggevano  i  cordoni  :  il  signor  Giuseppe 
Zanetto  Sindaco  di  Vigo,  il  sig.  Giambattista 
De  Mejo  Mio  Sindaco  di  Lozzo,  un  assessore 
e  il  segretario  d 'Auronzo  signor  Del  Monego. 
Il  rito  funebre  fu  compito  da  D.  Pietro  Comis, 
Pievano  di  Valle,  e  dai  Sacerdoti  della  par- 
rocchia. Parlarono  sulla  tomba  il  Sindaco  di 
Vigo,  il  medico  dott.  Giuseppe  Fabbro,  il  Se- 
gretario di  Lozzo,  il  Segretario  d* Auronzo. 

Dei  funerali  non  posso  dare  che  la  nuda 
cronaca  ;  ma  anche  nuda  essa  dice  come 
r  u(mìo,  ad  onore  del  quale  si  fecero,  lascia 
dietro  a  se  orma  non  facilmente  cancellabile 
di  compianto  e  di  rimpianto. 


A.   RONZON,   Direttore  responsabile. 
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P  E  R    R  I 

Agli  associati  dell'  anno  I  o  II 

ZOPPE 

W  Municipio. 

PONTE   DI   PIAVE 
Signor  Raffaello  Galeazzi, 

Agli  associati  dell'  anno  IH 

INZAGO 

Signor  Aw.  Giovanni  Facheris. 


C  E  V  U  T  A 

« 

TORINO 

« 

Signor  Giuseppe   De  Sandre 

^ 

GALALZO 

» 

So^etfi  Filarmonica. 

^ 

Signor  Giovanni   Rocchi. 

»       Domenico  Giacomelli 

« 

D.  Antonio  Del  Monego. 

» 

BORGA 

« 

D.  Carlo  Riva  -  Parroco, 

« 

PESCUL 

» 

Signor  Giacomo  Chizzolin. 

Notizie  Cadorine  e  interessanti  il  Cadore 


li 


StabiUmento  Italiano  di  Occhialeria  in  Calalzo.  —  Neil'  Archivio  dì  giugno  io  scrìssi  : 
<  Se  per  Calalzo  fu  un  gran  danno  la  chiusura  dello  Stabilimento  di  Occhialeria,  possa 
almeno  fiorire  l'industria  della  Ditta  Giacobbi-Vascellari  !  » 

E  a  convertire  in  certezza  davanti  a  me  il  dubbio,  dififuso  fin  dallo  scorso  autunno  in 
Cadore,  che  lo  Stabih'mento  potesse  venir  ohiuso,  furono  le  parole  :  Stabilimento  italiano  di 
occhialeria  in  liquidazione,  impresse  con  tanto  di  timbro  sulla  fascia  del  primo  numero 
A^W! Archivio  di  quest'anno  che  da  parte  dello  Stabilimento  istesso,  figurante  tra  gli  asso- 
ciati del  1899,  mi  veniva  respinto. 

Questo  a  mia  giustificazione. 
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In  data  12  giugno  i  signori  G.  B.  Cattaneo  e  Ulisse  Cargnel  mi  scrivevano  una  let- 
tera, quasi  aò  irato,  per  dirmi  che  io  ero  incorso  in  <  grave  »  errore  rispetto  allo  Stabilimento 
di  Occhialeria  <  il  quale  anziché  esser  chiuso  (sono  parole  loro)  fiorisce  esso  pure  (cioè 
come  r  industria  Giacobbi-Vascellari)  e  fra  poco  prenderà  ben  più  vaste  proporzioni  ». 

Riposi  tosto  ai  suddetti  signori.  Dopo  aver  giustificata  l'orìgine  della  notizia,  di- 
cevo loro,  e  lo  dico  oggi  ai  miei  lettori,  come  io  che,  il  solo  forse  dèi  Cadorini,  dello 
Stabilimento  d'  Occhialeria  di  Calalzo  mi  ero  occupato,  col  massimo  disinteresse,  nei  miei 
Annuari  Cadorini,  e  nel  mio  Archivio  del  1899  (N.  i)  non  potevo,  come  non  posso,  se 
non  esser  lieto  di  sentire  che  tale  Stabilimento  vive  e  promette  di  vivere  bene. 


Società  operaia  d'Anronzo.  —  Dal  rendiconto  deiranno  1899  approvato  nella  seduta 
consigliare  del  6  maggio  1900  e  come  il  solito  pubblicato  per  le  stampe,  si  viene  a  sa- 
pere che  il  totale  delle  Entrate,  patrimonio  compreso,  al  31  dicembre  1899  ascende  a 
L.  35.699,84;  il  totale  ^^VC Uscita,  nelFanno,  fu  di  L.  5322,69;  che  adunque  il  patrimonio 
sociale  al  31  dicembre  1899  era  di  L.  30.377,15,  in  aumento  di  L.  1320,91  sopra  quello 
del  1898  che  era  di  L.  29.056,24.  I  soci  sussidiati  per  malattia  fiirono  76  con  L.  1776,65; 
i  soci  che  ebbero  sussidi  straordinari  furono  12  con  L.  164,70:  totale  sussidi  L.  1941,35. 


Per  la  chiesa  della  nuova  Costa.  —  Il  M.  Rev.  Curato  di  S.  Nicolò  pensa  a  raccogliere 
offerte  per  il  restauro  della  chiesa  di  Costa.  E  fa  opera  cristiana  e  civile  insieme:  la 
nuova  Costa  dalle  rovine  dell'incendio  del  1893  sorta  bella,  elegante,  quasi  cittadetta  in 
miniatura  biancheggiante  tra  lo  smeraldo  dei  prati,  non  sarà  compiuta  finché  le  mura 
nude  non  saranno  ricomposte  nella  chiesetta  di  prima. 


Un  nuovo  organo.  —  Fu  nello  scorso  giugno  inaugurato  nella  chiesa  di  Domegge.  Del- 
l' ornanamento  al  tempo  ampio  e  maestoso  che  tanti  ne  aspetta  ancora. 


Un  treno  diretto  fra  Belluno  e  Treviso.  —  (Dal  Gazzettino,  25  giugno  1900.  N.  173)  • 
€  Siamo  informati  che,  in  seguito  agli  uffici  iniziati  qualche  mese  fa  dal  comm.  Gia- 
como Ricco  e  dall'on.  Paolo  Clementini,  nell'interesse  del  Cadore,  verrebbero  quanto  prima 
attuati  due  treni  diretti  sulla  linea  Treviso-Belluno.  Diventerebbero  d' retti  cioè  gli  attuali 
treni  n.  623  e  n.  624,  il  primo  in  partenza  da  Treviso  alle  15.5,  il  secondo  in  partenza 
da  Belluno  alle  13.25.  » 

Finalmente  1  Basta  però  (e  accettiamo  pienamente  il  desiderio  e  la  proposta  del  Gaz- 
\^*zetHno)  che  il  treno  diretto,  sia  in  partenza  che  in  arrivo  a  Belluno,  abbia  anche  carrozze 
Vti  terza  classe. 


Ferrovia  Belluno-Perarolo,  —  I  signori  Gustavo  Protti  e  ing.  Francesco  De  Preto  hanno 
fetto  la  domanda  per  la  investitura  delle  acque  del  Maè  allo  scopo  di  trarne  l'energia 
elettrica,  tra  le  altre,  anche  per  la  trazione  elettrica  della  ferrovia  da  Belluno  a  Perarolo. 

La  notizia  ci  ricolmerebbe  di  giubilo  se,  dopo  tante  delusioni,  dopo  tante  inerzie,  dopo 
tanti  inceppamenti,  posti  perfino  dagli  interessati,  fra  l'ottimismo  degli  uni  e  il  pessimismo 
degli  altri,  noi  non  fossimo  a  dirittura  arrivati  al  nullismo. 

Dunque,  per  quanto  spetta  alla  ferrovia  cadorina,  che  è  molto,  ma  molto  di  là  ha  da 
venire,  con  permesso  degli  egregi  e  coraggiosi  iniziatori,  data  la  scarsezza  del  danaro  e, 
osiamo  dirlo,  anche  delle  acque,  riportiamo  la  notizia  semplicemente  a  titolo  di  curiosità. 
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(V.  Archtvio   N     5j 

2.  Sotto  i  Longobardi 

Della  costituzione  longobarda  e 
della  congetturale  sua  applicazione 
al  Cadore  ho  parlato  altrove  (0.  Qui 
non  voglio  ripetermi,  ma  non  voglio 
nemmeno  astenermi  dal  dire  quello  che 
è  indispensabile  all'intelligenza  del- 
l'argomento, e  quel  di  più  che,  dopo 
il  1895,  nuovi  studi  mi  han  fatto 
conoscere. 

I  Longobardi  vennero  in  Italia 
recando  ed  estendendo  non  solo  alla 
gente  loro  ma  anche  a  quelle  che 
si  condussero  seco,  istituzioni  proprie, 
derivanti  dall'antica  costituzione  ger- 
ma/1/ca,  le  quali  rimasero  immuni 
da  ogni  influsso  romano.  La  costi- 
tuzione longobarda,  pur  mantenendo 
rigorosamente  l'unità  del  regno,  am- 
metteva nel  regno  stesso  due  divi- 
sioni :  nazionale  1'  una,  economica 
r  altra.  Secondo  la  prima  il  regno 
si  divideva  in  ducati  (36,  di  cui 
30  certi  e  noti,  6  dubbi  e  ignoti) 
con  a  capo  un  duca.  Il  ducato  poi 
si  divideva  in  sciildasciati  con  a 
capo  uno  sciildascio  e  lo  sculdasciato 
in  decanie  con  a  capo  un  decaìio. 

Economicamente  il  regno  si  divi- 
deva in  gastaldiati  con  a  capo  un 
gastaldo. 

Dopo  il  re,  le  supreme  dignità 
erano  il  duca  e  il  gastaldo.  Il  ga- 
staldo,  che,  in  origine,  non  era  più 
che  un  sorvegliatore    e   amministra- 
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tore  delle  numerose  e  vaste  proprietà 
regie  sparse  nello  stato,  acquistò  più 
tardi  anche  potere  amministrativo, 
politico  e  giudiaziario,  per  il  quale 
esercitava  nel  ducato  una  giurisdi- 
zione parallela  a  quella  del  duca, 
limitata  però  agli  uomini  liberi  di- 
moranti nelle  città  e  ville,  comprese 
nelle  possessioni  regie.  Aveva  sotto 
di  sé  altri  ufficiali  detti  aciioìiari  o 
aciores  regis,  che  venivano  ad  essere 
i  capi  d'una  corte  principesca  colle 
medesime  attribuzioni   del    gaistaldo. 

Lo  sculdascio  pur  avendo  attribu- 
zioni civili  militari  e  giudiziarie,  era 
minore  in  dignità  al  gaistaldo  e  perciò 
a  lui  sottoposto. 

Il  decano,  dipendente  dallo  scul- 
dascio era  il  preposto  all'  ammini- 
strazione dei  villaggi  con  attribu- 
zioni militari  e  di  polizia,  ma  non 
giudiziarie. 

L'  ordinamento  sociale  compren- 
deva : 

1.  i  liberi  o  arimamii  o  exerci- 
tates  che  formavano  la  vera  nazione 
longobarda. 

2.  i  nobili  di  nobiltà  nuova  acqui- 
stata o  per  ricchezza  o  per  uffici 
sostenuti  e  che  perciò  durava  tanto 
quanto  chi  la  possedeva. 

3.  i  semiliberi  o  aldii  o  aldiones, 
classe  intermedia  tra  i  liberi  e  i 
soggetti;  liberi  della  persona,  forniti 
entro  certi  limiti,  di  capacità  nel 
diritto  privato,  mancanti  però  di  tale 
capacità  nel  diritto  pubblico  e  per 
di  più  con  un  patrono,  un  doìuhio  che 
metteva  molte  restrizioni  alla  loro 
libertà. 

4.  i  scnn^  detti   nrbani  se   ado- 
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perati  in  usi  cittadini,  rurali  se  in 
rustici  ;  gli  uni  e  gli  altri  senza  ca- 
pacità giuridica. 

Per  misurare  l'apprezzamento  vario 
che  si  faceva  al  tempo  dei  longobardi 
della  persona  umana,  bisogna  por 
mente  al  guidrigildo,  ch'era  l'equiva- 
lente in  denaro  del  valore  d'un  uomo 
nei  diversi  gradi  della  scala  sociale. 
L'  uomo  libero  innalzato  a  pubblici 
uffici  aveva  un  guidrigildo  di  300  so- 
lidi, l'uomo  libero  comune  ne  aveva 
uno  di  150  solidi.  L'uomo  semilibero 
aveva  un  guidrigildo  di  60  solidi  ; 
il  servo  urba7io  uno  che  varia  da 
50  a  25  solidi  ;  il  servo  rurale  uno 
che  varia  da  50  a  16  solidi. 

Delle  varie  opinioni  intorno  alla 
tanto  disputata  questione  sulla  condi- 
zione politica  e  civile  dei  Romani 
sotto  i  Longobardi,  la  più  accreditata 
e  prevalente  è  questa:  i  Romani  non 
furono  privati  né  della  libertà  per- 
sonale e  patrimoniale,  né  dell'  uso 
del  loro  diritto  nei  rapporti  privati; 
però,  specialmente  nei  rapporti  del 
diritto  pubblico ,  rimasero  in  una 
condizione  giuridica  inferiore  a  quella 
dei  longobardi.  L'  ordinamento  mu- 
nicipale romano  fu  distrutto  e  gli  fu 
sostituito  r  ordinamento  comunale 
longobardo. 

Questa  opinione  ci  conduce  a  fare 
le  seguenti  tre  domande  per  dare 
loro  una  risposta,  non  concludente 
perchè  la  causa  non  é  ancora  finita, 
ma  la  più  convincente  : 

1.  quale  era  la  condizione  per- 
sonale e  patrimoniale  dei  Romani? 

2.  quale  era  la  condizione    dei 
Romani  circa  l'uso  del  diritto  ? 


3.  i  municipi  romani  furono 
veramente  conservati  o  furono  di- 
strutti ? 

Per  rispondere  alla  prima  domanda, 
si  fa  osservare  che  del  dominio  lon- 
gobardo si  possono  distinguere  due 
periodi:  un  periodo  primo  che  dura 
fino  a  tutto  il  sec.  VII,  é  rappre- 
sentato dalle  legislazioni  di  Rotari 
e  di  Grimoaldo  e  questo  è  il  più 
gravoso  per  i  Romani  obbligati  a 
pagare  ai  <  crudi  signori  >  il  terzo 
delle  terre  ;  e  un  periodo  secondo 
che  va  della  fine  del  sec.  VII  alla 
caduta  del  regno  longobardo,  che  è 
rappresentato  dalla  legislazione  di 
Liutprando,  di  Rachis  e  di  Astolfo, 
su  cui  ebbe  molta  influenza  la  chiesa 
cattolica  essendo  cattolici  anche  i  re; 
e  in  questo  periodo,  non  tutto  in 
una  volta  ma  di  volta  in  volta, 
non  per  atto  pubblico  ma  per  atto 
privato,  codesto  tributo  venne  man 
mano  amichevolmente  a  cessare;  così 
che  la  condizione  dei  Romani  via 
via  migliorò  ;  e  quando  il  riscatto 
fu  compiuto,  il  che  si  crede  sia  av- 
venuto durante  il  sec.  VII  allora, 
se  nei  rapporti  della  vita  pubblica 
non  furono  equiparati  ai  Longobardi, 
conseguirono  piena  libertà  nei  rap- 
porti della  vita  privata. 

E  anche  per  rispondere  alla  se- 
conda domanda  convien  distinguere 
due  periodi  di  dominio  longobardo. 
In  un  primo  periodo  il  diritto  romano 
sarebbe  stato  semplicemente  tollerato 
ma  non  riconosciuto  e  guarentito,  e 
limitato  solo  ai  rapporti  personali  e 
di  famiglia.  Nei  rapporti  controversi 
si    applicava  il    diritto    longobardo. 


Digitized  by 


Google 


ARCHIVIO   STORICO   CaDORINÓ 


77 


Ma  dal  sec.  VII  in  poi  il  diritto 
romano  sarebbe  stato  riconosciuto 
ed  ammesso  ma  solo  nei  rapporti 
privati.  Qui  anzi  incomincia  il  si- 
stema del  diritto  personale  secondo 
il  quale  i  Longobardi  sono  giudicati 
colla  legge  longobarda,  i  Romani 
colla  romana,  i  dipendenti  colla  legge 
del  patrono^  la  moglie  colla  legge 
del  marito.  Per  la  chiesa  cattolica 
è  sempre  in  uso  il  diritto  romano. 

Risposta  alla  terza  domanda.  Le 
istituzioni  romane  secondo  alcuni 
furono  conservate  ;  secondo  altri  (e 
questa  è  l'opinione  prevalente)  furono 
distrutte  così  che,  non  essendo  am- 
messi i  romani  alla  partecipazione 
della  vita  pubblica  longobarda  e  non 
esistendo  più  le  istituzioni  municipali 
romane,  essi  non  poterono  per  con- 
seguenza prender  parte  a  vita  i)ub- 
blica  alcuna,  nemmeno  quando,  come 
nel  secondo  periodo  del  dominio  longo- 
bardo, le  loro  condizioni  nei  rapporti 
privati  furono  migliorate  d'assai  (i). 

Ed  ora  applicando  queste  condi- 
zioni generali  delle  genti  italiane 
sotto  i  Longobardi  alla  gente  cado- 
rina,  mi  pare  lecita  la  congettura 
che  il  Cadore  sia  stato  uno  sciilda- 
sciato,  diviso  in  un  determinato  nu- 
mero di  decanic.  Non  risolleverò  qui 
la  questione  a  (juale  ducato  appar- 
tenesse il  supposto  sculdasciato  ca- 
dorino,  e  in  quante  decajiic  fosse 
divisa,  perchè  non  abbiamo  nessun 
documento  che  ci  guidi.  Se,  conforme 
all'opinione  prevalente  accennata  di 
sopra,  i    Romani    pur    non    essendo 


(  I  )   Del  Giudice  -  Stona  del  Diritto  Italiano  -  Le- 
zioni poligrafate  tenate  nella  R.  Università  di  Pavia. 


Hi 


h'òeri  furono  qualche  cosa  di  più  di 
a/dti  o  semiltberi,  è  lecito  credere  che 
tali  fossero  anche  i  cadorini  o  almeno 
una  parte  di  essi,  o  che  piuttosto  ab- 
biano incominciato  anch'essi  coll'es- 
sere  tributari  del  terzo  delle  terre  ;  che 
poi  sotto  i  re  Longobardi  cattolici 
sieno  diventati  padroni  assoluti  delle 
loro  terre  e  liberi  nei  rapporti  privati. 

Non  saran  mancati  degli  aldii  nella 
condizione  di  quei  cadorini  che  ab- 
biano supposti  soggetti  ai  proprietari 
romani  colonizzatori  ;  e  non  saran 
nemmeno  mancati  dei  servi  rurali 
adoperati  come  pastori,  boscajoli,  ecc. 

Che  se  non  v'era  associazione  al- 
cuna a  cui  almeno  i  principali  ca- 
dorini potessero  prender  parte;  non 
longobarda  perchè,  come  si  disse,  ne 
erano  i  Romani  totalmente  esclusi, 
non  romana  perchè  non  esisteva  più, 
non  restavano  loro  che  le  associa- 
zioni private  nelle  (juali  era  loro 
lecito  regolare  gì'  interessi  loro  pri- 
vati. Qui,  se  mal  non  m'  appongo, 
bisogna  cercare  il  germe  di  quelle 
viciniae  o  fabulac  che  sono  il  nucleo 
più  lontano  del  Comune  italiano.  Il 
(}uale,  afferma  lo  Schupfer,  è  piut- 
tosto un  portato  delle  idee  germa- 
niche che  delle  romane.  Sono  i  po- 
poli germani  che  portano  in  mezzo  al 
mondo  latino  lo  spirito  e  l'uso  della 
corporazione  in  senso  economico;  e 
dietro  il  loro  esempio  sorsero  delle 
corporazioni  di  semiliberi,  enti  primi- 
tivi d'ogni  popolo  dinanzi  ai  quali  scom- 
pare l'attività  giuridica  dell'individuo 
per  restare  tutta  alla  corporazione  (i). 


(ij  (jian  Luigi  Audrich  -  DelV  origine  storica  del 
nome  Favola  -  In  Sttidi  Bellunesi  -  N.  I,  3,  3  - 
Belluno,    1S96. 
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L'  esistenza  delle  vichìic  la  si  de- 
duce anche  dall'  editto  di  Rotari  nel 
passo  ove  accenna  alla  coiistictudo 
loci  e  alla  fabula,  rispetto  ai  danni 
del  gregge  vagante  ;  la  iy^dX^  fabula 
secondo  lo  spirito  dell'  editto  rota- 
riano  viene  ad  essere  un  accordo 
dei  vicini  per  la  polizia  dei  campi 
e  dei  boschi  ;  e  viene  pure  ad  essere 
la  piccola  assemblea  che  ogni  gruppo 
rurale,  anche  il  più  piccolo,  aveva  e 
nella  quale  i  vicini  deliberavano  su 
certi  comuni  affari,  cibarie,  misure, 
strade,  campi,  boschi,  pascoli:  deli- 
berazioni che  perpetuate  di  genera- 
razione  in  generazione  a  voce  sotto 
forma  di  consuetudini  locali,  saranno 
più  tardi  consecrate  in  iscritto,  in 
statuti  speciali,  che  in  Cadore  si 
chiameranno  Latici i.  Nomi  e  dispo- 
sizioni consuetudinarie  di  data  anti- 
chissima si  sono  tramandati  così  per- 
sistentemente di  secolo  in  secolo,  di 
dominio  in  dominio,  da  far  credere 
che  dai  Longobardi  in  qua  poco  o 
nulla  siasi  mutato.  A  dimostrazione 
di  ciò  basti  dire  che  il  nome  Jabtcla, 
che  comparisce  fino  dal  tempo  dei 
Longobardi  si  trova  viva  in  Cadore 
fino  alla  caduta  della  Repubblica  di 
San  Marco  nel  senso  di  Consiglio 
comunale,  tanto  che,  per  citare  un 
solo  esempio,  andare  a  /aula  nel  dia- 
letto del  paese  significava  andare  a 
Consiglio  (i). 

Per  concludere  questo  studio  per 
ciò  che  spetta  al  tempo  dei  Longo- 
bardi, noi  vorremmo  domandare  se 
in    Cadore    c'erano    delle   proprietà 


\^ 


1^ 

I 


(2)  Pier  Sylverio  Leicht  •  Note  suli*  ordinamento 
comunale  cividalese  •  In  Pagine  Friulane  •  N.  IO, 
1 1 ,   anno  XI. 


regie,  come  a  dire  boschi  e  luoghi 
riservati  per  caccie  soggette  alla 
amministrazione  e  giurisdizione  d'un 
gastaldo.  Dato  che  ve  ne  fossero 
(il  che  non  ripugna  alla  verità  sto- 
rica) non  essendo  probabile  che  il 
Cadore  sia  stato  la  sede  d'un  gastal- 
diato,  bisogna  ammettere  che  vi  ri- 
siedesse o  vi  si  mandasse  almeno 
uno  di  quegli  ufficiali  del  gastaldo 
che  si  chiamavano  aciores  regis. 

(Continua). 

À  Si  7  s 

Chiesa  Arcidiaconale  in  Pieve  di  Cadore  (i) 

PALE    E    QUADRI 

ì^  altare  a  destra  di  chi  entra  : 
Un'  Addolorata    -  statua  in  pietra.  — 
Ignorasi  Tautore.  E  giudicata  da  valenti 
scultori  opera  degna  di  ammirarione  ed 
imitazione. 

2^  aitare: 
S.  Valentino,  del  De  Lorenzi.  —  Rap- 
presenta il  sacerdote  0  martire  romano, 
che  subì  il  martirio  sotto  T  imperatore 
Claudio,  in  atto  di  benedire  gli  afifetti 
da  peste  od  apoplessia. 

Quadri  sulla  parete  al  medesimo  altare: 
in  cornn  epistolae:  L'Angelo  Gabriele, 
di  Cesare  Veccllio; 

in  corna  evangeli:  S.  Paolo,  di  Cesare 
Vecellio. 

j°  altare: 
Pala  dei  SS.  Sebastiano  e  Rocco,  del 
De  Lorenzi. 

A  sinistra  di  chi  entra: 
Nella  nicchia,  che  fa  riscontro  al  1°  al» 
tare  di  destra  e  che  non  ha  altare,  è  ap- 
peso sulla  parete    un  quadro  rappresen- 
tante  in  alto   r  Eterna  Padre,  a  piedi  e 


(jj  Ringrazio  Mons.  Arcidiacono  D.  Luigi  Bernardi 
che  ha  riveduto  e  completalo  questo  elenco  sul  mio 
manoscritto. 
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di  fianco  un    personaggio  del  quattro  o 
cinquecento  che  si  vota  od  implora.    — 
Ignorasi  l'autore, 
y**  altare: 
La  Madonna  del  Rosario   con  S.  Do- 
menico e  S.  Catterina,  di  Cesare  Vecellio. 
Parete  in  cornu  epistolae  : 
S.  Pietro,  di  Cesare  Vecellio. 

Parete  in  cornu  evangeli: 
L'Annunciata,  di  Cesare  Vecellio. 

aP  altare: 
La  pala  di  Tiziano  (dono  di  Taddeo 
Jacobi  e  Alessandro  Vecellio,  ex  fabbri- 
cieri). —  Contiene  5  figure  :  la  Vergine, 
il  Bambino,  S.  Tiziano  vescovo,  S.  An- 
drea apostolo  e  un  chierico. 


QUADRI    DEL   CORO 
In  cornu  epistolae: 

Disputa  e  martirio  dì  S.  Catterina  ver- 
gine martire  alessandrina.  —  Autore 
Marco  Vecellio. 

In  cornu  evangeli: 

/**  quadro  (in  mezzo)  :  La  Vergine,  Sao 
Rocco  e  S.  Sebastiano.  —  È  di  Tiziano 
-  restaurato  ; 

^  quadro  (a  destra):  La  dedizione  del 
Cadore.  —  Ignorasi  l'autore; 

f  quadro  {a  sinistra)  :  La  Natività.  — 
Ignorasi  l'autore. 

Parete  dietro  Vallar  maggiore: 

in  alto:  La  Cena,  di  Cesare  Vecellio; 

tn  basso  :  La  Vergine  ; 

a  destra:  Altro  quadretto  pure  di  au- 
tore ignoto  e  di  cui  bene  non  si  rileva 
il  soggetto. 

a  sinistra:  Un  quadretto  di  autore 
ignoto.  —  Disputa  di  S.  Catterina  ver- 
gine martire; 

CHIESA  del  CBISTO 


Un   quadro   di    Marco   Vecellio 

Rappresenta  Sant'  Antonio  abate.  E 
un  bel  vecchio  dalla  barba  bianca  fluente 
come  un  Padre  della  chiesa  greca.  Porta 


nella  destra  il  simbolico  fuoco  e  nella 
sinistra  il  pure  simbolico  campanello  ; 
veste  un  pallio  nero  con  sottoveste 
bianca,  cosi  che  pare  un  domenicano  : 
uno  di  quegli  anacronismi  in  cui  cade- 
vano anche  insigni  pittori  perchè  bada- 
vano poco  alla  osservanza  del  costume. 
Il  santo  ha  ai  suoi  lati  altri  due  santi  : 
a  destra  s.  Luca,  a  sinistra  s.  Chiara  (?). 
Nello  scompartimento  superiore  del  qua- 
dro è  effigiata  la  Vergine  col  Bambino. 


CHIESA    di    TAI 


Possiede  tre  pale  di  Cesare  Vecellio. 

Aitar  maggiore: 
/*  Pala   -    La  Madonna,  intitolata  del 
Patrocinio,  col  Bambino  in  mezzo  ;  a  de- 
stra S.  Candido  vescovo,  il  titolare  della 
chiesa,  a  sinistra  S.  Osvaldo  re. 
Altare  a  sinistra: 

2*  Pala    -    S.  Maurizio.    —    Sotto   si 
legge  :  Caesar  Vecellius  F. 

Altare  a  destra: 
j*  Pala  -  Sant'  Apollonia.  —  Porta  il 
nome  del  pittore  e  la  data  1582. 


ONOMASTICA  CADORINA  (0 

Saggio  suirorigine  e  formazione  dei  Cognomi 

I  Cognomi  del  Comune  di  Vigo  (2) 

Le  famiglie  delle  quattro  frazioni  com- 
ponenti il  Comune  di  Vigo  sono,  salvo 
errore  (3),  425  cosi  distribuite  : 

Vigo        Famiglie  114 
Laggio  >         209 

Pelòs  »  84 

Piniè  »  1 8 

Vigo  con  114  famiglie  non  conta  attual- 


(ij  Ho  già  ricevuto  da  D.  Antonio  Puliè  Telenco 
dei  cognomi  di  Danta  ;  dal  sig.  Segretario  Loienzo 
Grande!  is  quello  dei  cognomi  di  Cibiana.  Lì  studierò 
«  li  pubblicherò. 

(2)  Ringrazio  l'amico  mio,  maestro  Giovanni  Da  Rin 
Sordin  eh'  ebbe  la  bontà  e  la  pazienza  di  trascrìvere 
dall'anagrafe  nomi  e  dati  statistici  e  di  spedirmeli. 

(3)  Dico  salvo  errore^  perchè  nel  numero  delle 
famiglie  nasce  sempre  qualche  spostamento,  per  cui  le 
inesattezze  sono  facilissime  e  scusabilissime. 
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mente  che  17  cognomi,  rispettivamente  al 
num.  delle  femiglie,  distribuiti  come  segue  : 


I. 

Bertou 

Famiglie 

I 

2. 

D'  Andrea 

» 

I 

3- 

Da  Rin 

>> 

51 

4- 

Da  Ronco 

» 

5 

5. 

Da  Sacc  0 

» 

13 

0. 

De  Nicol*') 

» 

7 

7* 

De  Sandre 

» 

8 

8. 

Martini 

» 

I 

0. 

Nardei 

» 

I 

IO. 

Nicolai 

» 

() 

II. 

Piazza 

>^ 

8 

12. 

Piloni 

» 

3 

13- 

Ronchi 

» 

4 

14- 

Thalcr 

» 

2 

15. 

TolToli 

» 

I 

IO. 

Vccellio 

» 

I 

17. 

Zanetto 

» 

I 

114 

Laggio    con  209  famiglie  non   ha  che 
20  cognomi,  i  seguenti  : 


I. 
2 . 
3- 

4. 
5- 
h. 

7- 
8. 

IO. 

II. 
12. 

13. 
14. 

15. 
•lò. 

17. 
18. 
19. 
20. 


Benedetti 

Clere 

Da  Rin 

Da  Ronco 

De  Dona 

De  Martin 

De  Nicolò 

De  Podestà 

De  Sandre 

Longiarù 

Mcirtini 

Piazza 

Pilotti 

Pilotto 

Ronzon 

Rusalenimc 

Vecellio 

Thaler 

Zanetti 

Zanetto 


Famiglie     2 
»  2 

»        121 
»  2 

5 

»  4 

15 

»         II 


4 
() 
I 

IO 

7 

I 

3 

I 
I 
b 


209 


Pelòs  con  85  famiglie  ha   16  cognomi: 
Famiglie     I 


I. 

2. 
3. 
4. 
5- 
ò. 

7. 
8. 

Q. 

IO. 

II. 
12. 

13. 
14. 

15. 
ló. 


Agnoli 

Bassani 

Dall'Usta 

D'Andrea 

Da  Rin 

Da  Sacco 

De  Conti 

De  Luca 

De  Martin 

Dolmen 

Martini 

Mazzucco 

Pilotti 

Pilotto 

Ronzon 

Vecellio 


I 
I 
7 
9 
ò 
I 

5 
i() 

13 

7 
ò 
I 

I 

4 
b 

"«5 


Piniè  con  18  famiglie  ha  4  cognomi: 

1.  Calligaro  Famiglie     i 

2.  Da  Rin  >         14 

3.  Da  Ronco  »           2 

4.  Masi  >^           I 

~~i8 
Dunque  il  totale  dei  cognomi  del  Co- 
mune di  Vigo  è  57. 

Osservando  però  che  nelle  quattro  fra- 
zioni ci  sono  dei  cognomi  ripetuti,  due, 
tre  e  perfin  quattro  volte,  e  questi  sono: 
D'Andrea,  Da  Rin,  Da  Ronco,  Da  Sacco, 
De  Martin,  De  Nicolò,  De  Sandre,  Mar- 
tini, Piazza,  Pilotti,  Pilotto,  Ronzon,  Tha- 
ler, Vecellio,  Zanetto,  i  quali,  sommati 
tutte  le  volte  che  son  ripetuti,  danno  il 
numero  36.  mentre  contati  una  volta  sola 
non  son  che   15,  avremo  l'espressione  : 

57  —  36  H-   15  =  36- 
Dunque  i  cognomi  originari  delle  425 
famiglie    del    Comune  di  Vigo,    si  ridu- 
cono ai  36  seguenti  : 


1.  Agnoli 

2.  Bassani 

3.  Benedetti 

4.  Berton 

5.  Calligaro 
().  Clere 

7.  Dall'Usta 

8.  D'Andrea 
().  Da  Rin 

10.  Da  Ronco 

11.  Da  Sacco 

12.  De  Conti 

13.  De  Dona 

14.  De  Luca 

15.  De  Martin 
ló.  De  Nicolò 

17.  De  Podestà 

18.  De  Sandre 


—  ic).  Dolmen 

—  20.  Longiarù 

—  21.  Martini 

—  22,  Masi 

—  2^.  Mazzuccu 

—  24.  Nardei 

—  25.  Nicolai 

—  2b.  Piiizza 

—  27.  Pilotti 

—  28.  Pilotto 

—  29.  Ronchi 

—  30.  Ronzon 

—  31.  Rusalemme 

—  32.  Thaler 

—  33.  Toffoli 

—  34.  Vecellio 

—  35.  Zanetti 

—  3O.  Zanetto. 


Codesti  36  cognomi  possono  raggrup- 
parsi, secondo  i  criteri  già  enunciati,  in- 
torno alle  cinque  seguenti  categorie: 


I.  Cognomi  derivati  da  patronimici  17 
IL  Cogntmii    derivati    da    nomi    di 

paese  e  luogo  7 
IH.  Cognomi  derivati  da  dignità,  uf- 
fici, professioni  ^^ 
IX.  Cognomi  tolti  dal  regno  animale  i 
V.  Cognomi  di  origine  varia  e  dubbia  ^ 

30 
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I.  Cognomi  derivati  da  patronimici 

1.  Agnoli  -  Cognome  proveniente  dal 
G^mune  dì  Valle.  Non  è  che  il  genitivo 
di  Agnolo  che  equivale  ad  Angelo. 

2.  Benedetti  -  Cognome  originario 
di  Sottocastello,  dove  vive  ancora  apo- 
copato  in  Bencdet.  In  origine  non  è  che 
il  genitivo  di  Benedetto. 

3.  Bertòn  -  Storicamente  viene  da 
Poxzale,  etimologicamente  viene  da  Al- 
berto, onde  si  formò  Taccrescitivo  Alber- 
tone  e  da  questo  per  aferesi,  e  per  apo- 
cope, il  cognome  tìcriòn. 

4.  D'Andrea  -  Cognome  formato  dal 
semplice  nome  Andrea  con  forma  latina 
ablativale  preceduta  da  un  de.  Testimonio 
ad  un  atto  del  1568  per  una  questione 
dibattuta  dinanzi  al  Consolato  di  Cadore 
fra  Vigo  e  Lorenzago  si  trova  un  Ber- 
nardino Andrene  de  Pelusio, 

5.  De  Dona  -  Anche  qui  abbiamo  la 
forma  latina  ablativale.  più  l'apocope  del 
nome  personale  Donato. 

6.  De  Luca  -  Cognome  formato  come 
i  due  precedenti. 

I  De  Luca,  rispetto  al  Comune  di  Vigo, 
non  si  trovano  che  a  Pelòs  ed  ebbero 
per  capostipite  un  Giuseppe  De  Luca  di 
Borea  che,  forse  fino  dalla  seconda  metà 
del  sec.  XVI,  si  accasò  a  Pelòs,  come 
si  prova  da  un  documento  del  6  novem- 
bre 1601  ove  è  detto  che  il  marigo  e  il 
laudador  di  Lorenzago  vendono  a  €  Iseppo 
q.  Giovanni  De  Luca  di  Borea,  or  vicino 
d'Oltrepiave,  dimorante  a  Pelòs  e  a  ser 
Baldo  q.  Osvaldo  de  Dolmen  pure  di 
Pelòs  »  un  fondo  in  Pezzopiano. 

7-8.  De  Martin  e  Martini  -  Sono 
cognomi  identici  derivati  ambedue  dal 
nome  Martino;  ma  uno  assunse  la  forma 
latina  ablativale  col  de  e  l'altro  prese  il 
finimento  /,  che  è  un  genitivo,  oppure, 
come  vogliono  altri,  un  plurale  collettivo. 

9-10.  De  Nicolò  e  Nicolai  -  Due  co- 
gnomi identici  formati  come  i  due  pre- 
cedenti. Il  Nicolai^   come  è  chiaro,   non 


è  se  non    il    genitivo    di    Nìcolaus  ed  è 
come  dire  il  figlio  di  Nicolò. 

11.  De  Sandre  -  Qui  abbiamo  un 
Sandre  abbreviazione  per  aferesi  e  modi- 
ficazione di  Alessandro,  preceduto  dal 
solito  de  che  segna  l'ablativo. 

12.  Masi  -Storicamente  originario  da 
Vallesella.  glottologicamente  è  il  genitivo 
del  nome  di  Tommaso,  accorciato  in  Maso. 

1 3.  Nardei  -  Originario  da  Domegge. 
È  il  genitivo  di  Nardeus  che  evidente- 
mente è  un'aggettivazione  di  Bernardus 
apocopato  in  Nardo. 

14.  TOFFOLi  -  È  il  genitivo  di  Toffolo, 
nomignolo  di  CristofFolo,  il  quale  ha  i 
suoi  equivalenti  in  Cristofano  e  Cristoforo. 

15.  Vecellio  •  È  l'equivalente  di  Gue- 
cello.  Con  questo  cognome  trovi  famiglie 
e  a  Vigo  e  a  Laggio  e  a  Pelòs  e  deri- 
vano probabilmente  tutte  dai  Vecellio  di 
Auronzo.  Certo  è  che  un  Bortolo  q.  O- 
svaldo  d' Auronzo  nel  1577  abitava  a 
Piova  nei  molini  di  Tomaso  Mainardi  di 
Lorenzago  (i). 

16-17.  Zanetti  e  Zanetto  -  Cognomi 
identici  derivati  da  Giovanni,  passato  in 
Gianni  poi  Zanni,  poi  Zanetto  diminutivo 
e  poi  ultima  forma  Zanetti  diventato  un 
plurale  collettivo,  quando  il  cognome  si 
diffuse  a  molte  famiglie. 

II.  Cognomi  derivati  da  nomi  di  paesi  o  luoghi 

1.  BaSSani  -  Deriva  dal  nome  della 
nota  città  di  Bassano.  É  di  recente  im- 
portazione. 

NB.  -  Qualche  volta  il  cognome,  oltre  di  foggiarsi 
tal  nome  slesso  del  villaggio,  del  borgo  o  della  città, 
poco  o  punto  modifìcato,  deriva  dal  nome  aggettivale 
deirabitante,  p.  e.  da  Brescia  Bresciani;  da  Bergamo 
Bergamaschi. 

2.  Da  Rin  -  Il  più  diffuso  dei  cognomi 
nel  Comune  di  Vigo,  portato  da  1 2 1  fa- 
miglie a  Laggio,  da  51  a  Vigo,  da  9  a 
Pelòs,  da  14  a  Piniè,  in  tutto  da  195  fa- 
miglie sulle  425  del  Comune,  poco  meno 


(i)  i.a  notizictta    storica    sui  cognomi    D'  Andrea^ 
De  Luca,  Vecellio  me  la  dà  D.  Pietro  Da  Ronco. 
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della  metà.  La  prevalenza  di  questo  co- 
gnome rese  necessario  un  sopranome, 
che  è  il  solo  usato  nelle  relazioni  tra  gli 
abitanti  del  paese  e  che  è  indispensabile, 
specie  nelle  corrispondenze  postali,  per 
evitare  la  confusione  delle  persone. 

Codesto  cognome  è  nato  senza  dubbio 
a  Lagg^o  dal  nome  del  ruscello  che  gli 
passa  di  fianco  e  che  nel  dialetto  del 
paese  si  dice  Rin,  Equivale  perfettamente 
al  Da  Ru  di  Pozzale  dove  al  ruscello  si 
dà  il  nome  di  Ru.  Ed  è  parente  dei  co- 
gnomi Da  Ren,  Da  Ribs  e  simili.  E 
preceduto  dalla  preposizione  da  che  vale 
origine,  vicinanza,  per  cui  Da  Rin  equi- 
varrebbe a  dire  presso  il  ruscello  o  sul 
fuscello,  E  il  cognome  che  assunsero 
quelle  famiglie  che  dalla  vicina  villa  di 
Salagona,  ora  distrutta,  vennero  prime  a 
fabbricare  le  loro  case  sulFuna  o  Taltra 
sponda  del  Rin  di  Laggio,  attrattevi  cer- 
tamente dal  a  utilità  dell'acqua,  e  per  gli 
usi  della  vita  e  per  molini. 

Il  più  antico  Da  Rin  che  si  conosca  è 
un  Otoprano  De  Rino  de  Salegona  vi- 
vente nella  prima  metà  del  sec.  XIV,  il 
cui  figlio  Antonio  era  nel  1365  marigo 
di  Oltrepiave. 

3-4.  Da  Ronco  e  Ronchi  -  Due  co- 
gnomi equivalenti  e  derivati  dal  nome 
ronco  assai  frequente  nelle  carte  a  deno- 
tare luogo  coltivato  in  mezzo  a  bosco  o 
luogo  sterile.  Ronco  ha  tanti  significati, 
ma  qui  non  può  avere  che  quello  di 
luogo  roncalo,  cioè  coltivato,  addimesti- 
cato, collo  svellere  e  tagliare  piante  inu- 
tili con  quello  strumento  rusticale  che 
dicesi  roncola. 

5.  Da  Sacco  -  Cognome  di  Vigo,  de- 
rivato dal  nome  dell'estremità  di  quel 
villaggio  verso  Pelòs  che  chiamasi  per 
r  appunto  Sacco.  Di  luoghi  con  questo 
nome  ce  n*è  più  d'uno  in  Cadore,  e  forse 
cosi  chiamavansi  i  luoghi  dove  risiede- 
vano gli  amministratori  del  fisco  regio 
o  i  raccoglitori  dei  dazi. 

6.  LONGiARù  -  Cognome  proveniente 


da  Pozzale,  equivalente  al  nome  di  Lon- 
giarin  dato  ad  una  parte  della  valletta 
del  Rin  di  Laggio  e  che  vale  lungo  il  rio. 

7.  Piazza  -  La  derivazione  di  questo 
cognome,  diffusissimo  in  tutta  Italia,  non 
ha  bisogno  di  spiegazione. 

III.  Cognomi  derivati  da  dignità,  uffici, 
mestieri,  ecc. 

1.  Calligaro  -  Dal  latino  medioevale 
caligarius,  onde  il  veneto  calegher  che 
vale  calzolajo. 

2.  Dall'Osta  -  Cognome  foggiato  sul 
mestiere  esercitato  da  una  donna  che  fa- 
ceva Voslessa  e  proveniente  dal  Comelico 
Superiore. 

3.  De  Conti  -  Cognome  di  recente 
importazione  derivato  dal  titolo  nobiliare 
conle^  posto  al  plurale  preceduto  dal  de. 

4.  De  PODESFÀ  -  Il  cognome  della  fa- 
miglia De  Podestà  di  Laggio,  come  ho 
imparato  da  una  lettera  a  me  spedita  da 
Mons.  Giovanni  De  Dona  fino  dal  15  no- 
vembre 1876,  se  non  con  assoluta  cer- 
tezza certo  colla  massima  probabilità, 
ebbe  origine  da  quell'  Odorico  da  Vigo 
che  fu  podestà  di  Cadore  dalla  fine  del 
'3^3  al  principio  del  1321  e  padre  di 
queirAinardo  che  fondò  e  dotò  la  chie- 
setta di  S.  Orsola.  La  parola  podestà  che 
in  Odorico  era  titolo  di  dignità  diventa 
soprannome  in  un  altro  Odorico,  nepote 
del  primo  perchè  figlio  di  Giovanni  che 
fu  fratello  di  Ainardo.  Il  che  risulta 
chiaro  da  due  atti,  uno  del  1365,  l'altro 
del  1367,  dove  si  trova  menzione  di  un 
Odorico,  il  quale  non  può  essere  altri 
che  il  nepote  dell'  Odorico  primo,  e  che 
è  detto  podestà  de  Laglo.  Da  un  Dona 
poi  de  Podestà  discendono  i  De  Dona 
di  Laggio  e  di  Lorenzago,  e  dunque  anche 
la  famiglia  di  Mons.  De  Dona,  della  quale 
egli  mi  scriveva  di  possedere  la  genea- 
logia completa  fino  ai  suoi  nepoti. 

{Continuai). 
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Tabblioazioni  di    «OVAKITI  MABUIZLLI 

relative  (almeno  in  parie)  al  CADORE 

1876  -  Rilievi  altimetrtci  praticati  me- 
diante il  barometro  nei  bacini  del 
Tagliamento  e  del  Piave,  nel  18^4. 
Annali  del  R.  Istituto  Tecnico  di 
Udine.  Seitz. 

1877  -  Materiali  per  Valtimetria  italiana. 
Regione  Ven.  Orientale.  Rcu:colta  di 
222  quote  d'altezza  rilevate  mediante 
il  barometro  nei  bacini  del  Taglia- 
mento^ de  ir  Isonzo,  del  Livenza,  del 
Piave  e  del  Gail  negli  anni  iS'/^, 
jSy$  e  ìSyti,  <  Cosraos  di  G.  Cora  » 
Voi.  IV,  fase.  VII. 

1878  -  L  Antelao  (m.  3255)  nelle  Alpi 
del  Cadore.  <  Boll.  d.  CI.  A.  Ital.  » 
con  2  panorami. 

1878  -  Sull'altezza  del  M.  Antelao,  <  me- 
moria della  Soc.  Geogr.  ital.  » 

1879  -  Materiali  per  Valtimetria  italiana. 
Serie  IL*  Raccolta  di  t^g  quote,  ecc. 
filev,  nel  bcu.  d.  Tagliamento,  del- 
l' Isonzo,  del  Livenza  e  del  Piave 
nelt  anno  tSyj,  Torino,  Cosmos  di 
G.  Cora. 

1880  -  Idem.  Serie  III.*  Raccolta  di  g-j 
quote nell'anno  i8y8,  Torino.  Ib. 

1880  -  Idem.  Serie  IV.*  Raccolta  di  g8 
quote,  ecc nell'anno  ì8jg,  Ib. 

1881  -  Saggio  di  cartografia  della  regione 
veneta.  (In  collaborazione  con  altri). 
Miscellanea,  negli  e  Atti  della  De- 
putazione Ven.  di  St.  Patria.  > 

1883  -  La  Terra.  Trattato  di  Geografia 
Universale.  (In  questo  anno  ne  co- 
minciò la  stampa.  L'opera  non  è 
ancoracompiuta.  Del  Cadore  si  tratta, 
specialmente,  nel  Voi.  Italia. 

1886  -  Materiali  per  Valtimetria  italiana. 
Saggio  dialtimetria  della  Reg,  Veneto- 
Orientale  e  paesi  confinanti  fra  il 
Piave,  il  Bravo,  V Isonzo  ed  il  mare. 
\^  suppl.  al  Cosmos  di  G.  Cora. 

1887  -  Alcune  tabelle  (compresi  alcuni 
monti  cadorini)  in  <  Annuario  Stati- 
stico Italiano  »  pel  1886  (alcune  ri- 
prodotte in  annuari  successivi). 


1388  •  Le  Alpi  Carniche.  Nome,  limiti 
e  divisione  nella  storia  e  nella  scienza. 
Jn  <  Boll,  del  CI.  A.  Ital.  »  An- 
nata 1887. 

1889  -  Limiti  e  divisioni  delle  Alpi  Car- 
niche, con  carta  geogr.  in  e  Cronaca 
della  Soc.  Alp.  Fr.  >   1889. 

1879  -  Materiali  per  Valtimetria  italiana. 
Regione  Veneta,  Serie  IX.*  Raccolta 
di  64  quote,  ecc.  rilevate  durante 
Vanno  t8S$,  in  e  Atti  d.  R.  Ist.  Ven.  » 
Tomo  VII,  serie  VI*,  Venezia,  1889. 

1891  -  La  cima  dei  Preti  (2703)  punto 
culminante  delle  prcalpi  Carntche. 
€  In  Alto  >  anno  IP,  pag.  16-18. 
La  prima  ascesa  alla  cima  dei  Preti. 
Ibid.  pag.  27-28. 

1896  -  //  punto  piti  settentrionale  d Italia. 
Atti  del  R.  Ist.  Ven.  1895-96. 

1898  -  Guida  della  Carnia,  Udine,  So- 
cietà Alpina  Friul.  Ed.  Con  <  carta 
della  Carnia  »   al  100,000. 

1899  -  Lo  studio  del  movimento  dei 
ghiacciai  in  Italia  nel  biennio  i8gy-g8. 
Dalla  «  Riv.  Geogr.  ItaL  »  1898  e  99. 

NECROLOGIO  CADORINO 

GIOVANNI    DEL    MONEGO 


Nato  a  Calalzo  nel  1820  mori  pure  a  Ca- 
lalzo  il  5  giugno  scorso,  a  80  anni,  dei  quali 
ben  49  dedicò  all'ufficio,  prima  di  Agente,  poi 
di  Segretario  Comunale  del  Comune  nativo. 

Ben  si  può  chiamarlo  il  Nestore  dei  se- 
gretari municipali  cadorini.  Egli  non  lasciò 
il  suo  p(jsto  se  non  quando  gli  acciacchi 
inevitabili  dell'età  ve  lo  hanno  costretto.  Ma 
dell'aver  tenuto  quel  posto  degnamente,  in 
tempi  anche  difficilissimi  e  pieni  di  responsa- 
bilità come  nel  48  e  nel  66,  i  giusti  apprezza- 
tori  dell'opera  altrui,  gliene  daranno  lode;  e 
Calalzo  non  può  dimenticare  e  non  dimenti- 
cherà il  nome  di  un  figlio  amoroso,  di  un 
cittadino  sincero,  d'  un  galantuomo  che  per 
tanti  anni  ebbe  in  sua  mano  e  trattò  con  in- 
teressamento, (ou  acci>rgimento,  con  onestà 
gli  affari  del  Comune. 

A,  R. 
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RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

Manuale  per  gli  Istituti  di  Educazione 
infantili.  —  Con  questo  tìtolo  il  professor 
Pietro  Gavazzati  pubblica  presso  la  Casa 
Editrice  Ditta  Giacomo  Agnelli  di  Milano 
(pagine  225  L.  2.50)  la  seconda  edizione 
di  un  libro  prezioso  che  ottenne  già 
largo  favore  presso  il  mondo  scolastico 
e  fu  premiato  dal  Comitato  per  la  fon- 
dazione di  Asili  infantili  rurali  nella  Pro- 
vincia di  Milano. 

L*  opera  del  Gavazzati  però  non  si 
limita  a  parlare  del  solo  ordinamento 
didattico  degli  Asili  raralì,  ma  contiene  os- 
servazioni che  sono  giovevolissime  anche 
per  gli  Asili  urbani. 

Questa  seconda  edizione  è  molto  op- 
portunamente aumentata  di  nuove  ag- 
giunte che  approfondiscono  sempre  più 
e  sempre  meglio  V  interessante  e  vitale 
argomento  dell'edacazione  infantile. 

Tutte  le  questioni  più  importanti  sono 
trattate  con  lucidezza  scientifica  vera- 
mente ammirabile  e  non  è  trascurato 
niente  di  quanto  può  interessare  quei 
benemeriti  che  si  dedicano  alla  educa- 
zione ed  istruzione  infantile. 

Dopo  una  opportuna  introduzione  segue 
un*ampìa  trattazione  relativa  alla  educa- 
zione intellettuale,  fìsica,  estetica  e  morale, 
costituendo  tali  divisioni  le  parti  appunto 
nelle  quali  è  ripartito  il  volume. 

C'è  da  augurarsi  che  il  libro  del  Ga- 
vazzati in  questa  nuova  edizione  aumen- 
tata trovi  un  largo  pubblico  di  lettori  e 
di  ammiratori  non  solo  presso  gli  inse- 
gnanti, ma  anche  presso  quei  genitori 
che  sono  e  vogliono  essere  consapevoli 
dei  loro  alti  ed  importanti  doveri. 


PUBBLICAZIONI   RICEVUTE 

Antologia   Veneta,  -  Rivista  bimestrale. 
Sommario  del  N.  2  : 

Monografie.  —  0\  D.  Belici  li,  -  L'albero  della  li- 
bertà nella  provincia  dì  Belluno  (1797)-  —  ^»  fon- 
tana, -  Tipi  e  figure  nei  libri  di  Fogazzaro.  —  £. 
Bcsta,    -    La  cattura    dei    Veneziani    in    Oriente    per 


ordine  dell*  imperatore  Emanuele  Comneno,    ecc.    — 
Miscellanea.   —  Recensioni.   —  Rivista  di  riviste. 

Sodolfo  Pretti  -  Per  il  giubileo  sacerdotale 
del  Co.  Don  Romano  Zuppani  -  Bel- 
luno e  il  movimento  antifrancese  dei- 
ranno iSoQ, 

Belluno,  1900  -  Tipografia  Deliberali 
Longana. 

Aw,  Michele  Palatini  -  Causa  fra  il  Co- 
mune di  Quinto  sul  Site  e  il  cav.  Gio- 
vanni Costantini  -   Responsabilità  del- 
l' esattore-tesoriere. 
Treviso  -  Tip.  Nardi. 

Statuto  e  Regolamento  della  Società  €  Don 
Natale  Talamini  >  fra  i  Cadorini  resi- 
denti a   Venezia. 

Venezia,  Tip.  del  Gazzettino,  1900. 

Attilio  Mori  -  Giovanni  Marinelli  -  Cenni 
necrologici  -  dal  giornale  La  Nazione, 
maggio  iQOo. 

Elisa  Battaglia  Fontana.  -  Le  donne  di  Casa 
Savoia  studiale  nella  famiglia  e  nella 
vita  pubblica. 

Belluno,  Tip.  Cavezzago,   1900. 

Gli  operai  italiani  tn  Germania  -  Prome- 
moria pubblicata  dal  Segretariato  degli 
operai  italiani  di  Friburgo  nel  Baden^ 
Friburgo,  1900. 

NOTIZIA  BIBLIOGRAFICA 


I  signori  Silvio  Piloni,  Gian  Luigi  Andrich, 
Rodolfo  Protti  «  sono  venuti  nella  decisione 
di  ristampare  (editore  il  sig.  Luigi  Longana) 
la  Storia  Bellunese  di  Giorgio  Piloni,  avendo 
a  loro  disposizione  il  manoscritto  originale 
scritto  dairillustre  storico  bellunese.  » 

«  L*  opera  uscirà  a  dispense  mensili  di 
(34  pagine  da  L.  i.  alla  dispensa,  pagabile 
di  volta  in  volta.  Si  calcola  che  saranno  circa 
14  dispense.  » 

Avendo  la  Storia  di  Belluno  in  generale  e 
quella  scritta  dal  Pil<mi  in  particolare  molte 
notizie  preziose  riguardanti  il  Cadore,  io  rac- 
comando la  progettata  ristampa  ai  miei  let- 
tori e  a  quanti  sono  cultori  delle  memorie 
storiche  della  nostra  provincia. 


A.   ROXZON,   Direllore  responsabile. 
Lodi,  Tipo-Lil.  C.  DELL'AVO. 
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INO  in  -  N.  8 ^*  1  AQ08T0  t&OO  '^        (amio  corrente  colla  posta). 

Brcbivio  Storico  CaòorinO( 


PERIODICO    MENSILE 

DIRETTO    DAL    Prof.    ASTTOSTSO     R  O  ST  S  O  ST 

Socio  corrispondente  della  R.  Deputazione  Veneta  di  Storia  Patria 

AVVERTENZA  1 

Cartoline,  vaglia,  lettere,  articoli,    opuscoli,  libri  ;^ 

e  giornali  di  cambio  vanno  diretti  al  Prof.  Antonio  fX 

Ronzon  •    Via  XX  Settembre^  2(,  -  LODI.  \ 


f   DiREZIONE    ED    AMMINISTRAZIÓNE 
j  -glia  20  ^ctUmBrc,  29  -  LODI 


\  ABBOHAMEKTO  AHHUO  )  JLUT-hV;.;    !.!  Jl 

«  UM    NUMERO   bEPARATO  CENT.  30 


Z^l^' 


SOMMARIO  :  Per  ricevuta.  —  Avviso.  —  Notizie  cadorinc  o  interessanti  il  Cadore.  —  Statuti  e  Laudi  del 
Cadore.  —  Onomastica  Codorina  :  I  Cognomi  del  Comune  di  Vigo.  —  Alpinismo  :  Il  Cridola  e  1'  e  Albergo 
Estivo  ^   di  Arturo  Mainardi.  -  La  leggenda  delle  Marmarole. 


PER     RICEVUTA 

•  Agli  associati  dell'  anno  IH 

DOMEGGE  CALALZO  KLAGENFURT 

Sijj.  Luigi  Barnabù  fu  Marco.  Sig.  Valentino   Fanton.         Sig.  Baldassare    Da  Rin  Bettino. 

^>    AWZ8  0    4^ 

Tutte  le  corrispondenze  relative  ali*  Archivio  Storico  Cadorino  nei  mesi  di 
Agosto  e  Settembre  si  spediranno  al  «  Prof.  Antonio  Ronzon  -  Laggio  del 
Cadore  (Prov.  di   Belluno). 

Notizie  Cadorine  o   interessanti   il   Cadore  ' 


Concono  al  posto  di  Segretario  Comunale  di  Vigo.  —  Il  tempo  utile  per  il  concorso  spi- 
va il  %2  luglio  scorso.  Lo  stipendio  annuo  è  di  I*.  1350  gravato  della  tassa  di  R.  M. 

I-e  norme  con  cui  il  concorso  fu  bandito  e  sarà  eseguito  sono  cissennate  ;  è  perciò 
le  ci  piace  accennarle.  Nella  serie  dei  documenti  dei  quali  gli  aspiranti  devono  corre- 
re la  loro  domanda  si  richiedono  i  due  seguenti  : 

Certificato  di  aver  tenuto  con  lode  il  posto  di  Segretario  in  un  Comune  del  Regno  o  un 
Hto  affine  almeno  per  due  anni  ; 

Certificato  di  nascita  che  provi  nel  concorrente  un'  età  non  inferiore  ai  27  anni  e  non  su- 
;ri<)re  ai  40. 

I/eletto  è  obbligato  di  tenere  la  sua  residenza  in  Vigo,  frazione  capoluogo  del  Comune. 

La  nomina  è  fatta  per  due  anni  ed  è  vincolata  pure  a  tutte  le  condizioni  portate  daJla 
lliberazione  consigliare  4  giugno  1900. 

Noi  non  conosciamo  queste  condizioni,  ma  non  dubitiamo  un  istante  che  il  Consiglio, 
idato  dalla  lunga  esperienza  del  Sindaco  Zanetto,  avrà  disciplinato  e  disciplinerà  la  ele- 


Digitized  by 


Google 


86  ARCHIVIO   STORICO   CADORINO 


zione  del  più  importante  impiegato    del   Comune  in  modo  che  V  eletto  abbia  guarentiti  i 
suoi  diritti  ma  in  pari  tempo  adempia  scrupolosamente  i  suoi  doveri. 

Facciamo  V  augurio  che  la  scelta  cada  su  persona  esperta  delle  condizioni  dei  nostri 
Comuni  di  montagna,  le  quali,  essendo  diverse  da  quelle  della  maggior  parte  dei  Comuni 
del  Regno,  richiedono  diverse  e  speciali  attitudini  in  chi  è  chiamato  ad  interpretare  ed 
eseguire  le  leggi  che  governano  la  ormai  complessa  a  talora  intricata  macchina  di  qua- 
lunque anche  modesto  comunello  italiano. 


Per  i  Chierici  poveri.  —  Fu  un  atto  veramente  pio  e  altamente  saggio  quello  del  Clero 
cadorino  di  avere  efficacemente  cooperato  alla  costituzione  di  un  Comitato  allo  scopo  di 
raccògliere  un  fondo  di  soccorso  per  i  chierici  poveri. 

Il  3  dello  scorso  luglio  convenuto  in  Pieve  intorno  all'Arcidiacono  per  la  prima  delle 
annuali  Congreghe  senti  la  lettura  del  Regolamento  e  lo  approvò.  In  quel  giorno  stesso  il 
M.  R.  Pievano  d*Auronzo  D.  Antonio  Da  Rin  versò  la  bella  somma  di  L.  loo;  il  M.  R.  Par- 
roco di  Vodo  D.  Bartolommeo  Talamini  L.  50  ;  il  R.  Mansionario  di  Termine  D.  Luigi 
Agnoli  L.  25. 

Tra  le  oflFerte  anteriori  primeggiava  quella  generosa  fatta  in  parti  eguali  dai  sacer- 
doti fratelli  Del  Favero,  Mons.  D.  Vittore,  Rettore  del  Seminario  di  Belluno,  e  D.  Celeste, 
ai  quali  molto  opportunamente  il  clero  cadorino  mandò  un  telegramma  di  ringrztziamento. 


Un  masso  caduto  tra  Trepontl  e  Fontennovo.  —  Si  staccava  dal  monte  la  sera  del  4  luglio 
rovinando  totgilmente  il  tratto  sottoposto  della  strada  Carnica  nella  località  detta  i  Volti. 
Per  ora,  come  appare  da  un  telegramma  spedito  dal  Prefetto  di  Belluno  ai  Sindaci  dei 
comuni  cointeressati,  si  pensa  a  riattivare  il  passaggio  con  un  ponte  di  legno. 


Servizi  postali.  —  La  Gazzella  di  Venezia  del  7  luglio  scorso  conteneva  un'importante 
corrispondenza  da  Belluno,  sui  servizi  postali  nel  Bellunese.  In  essa  per  quanto  riguarda 
il  Cadore  era  scritto  : 

<  E  perchè  le  corrispondenze  del  Cadore  che  arrivano  a  Belluno  alla  mezzanotte  de- 
vono restare  giacenti  in  ufficio  oltre  4.  ore  ?  Non  sarebbe  meglio  far  partire,  a  maggior 
comodo  degli  abitanti,  più  tardi  le  messaggerie  di  San  Vito,  Auronzo,   Comelico? 

<  E  perchè  non  si  fa  partire  la  messaggeria  per  il  Cadore  alle  6,30  pom.  anziché 
alla  mezzanotte  ?  Non  ne  avvantaggerebbe  tutto  il  lontano  Cadore  ?  Occorre,  come  già 
dissi,  istituire  una  terza  corsa  che  partendo  dopo  V  arrivo  del  treno  delle  23  raggiunga 
solo  Pieve  di  Cadore,  e  da  qui  parta  alle  7,30  del  mattino  per  raggiungere  il  treno  623.» 

Non  fu  di  questo  parere  un  altro  corrispondente  che  con  un  articolo  pubblicato  nella 
stessa  Gazzella  il  1 8  luglio  pretese  ribattere  le  ragioni  del  primo  ;  ma  le  ragioni  addotte 
non  convincono  affatto  o  almeno  non  convincono  me  che  in  massima  sono  d'accordo  col 
primo  corrispondente,  nel  senso  cioè  sia  venuto  il  tempo  d'innovare  qualche  cosa.  Tra  i 
perchè  interrogativi  di  questo  secondo  corrispondente,  e* è  questo:  <  perchè  non  uno  dei 
tanti  Sindaci  del  Cadore  ha  creduto  di  domandare  modificazioni  o  di  proporne  ?  »  O  sancia 
simplicitas!  Quel  signore  dunque  non  sa  che  in  Cadore  si  dorme  dalla  grossa?  Dopo  3^ 
anni  di  governo  libero  il  Cadore  ha  certo  ottenuto  tanto,  quasi  tutto  in  fatto  di  uflfic 
postaJi  e  telegrafici,  ma  i  mezzi  di  comunicazione  col  centro  della  provincia  fino  alla  primi 
stazione  ferroviaria  sono  po'  su  po'  giù  come  nel  1866,  sempre  quelle  due  corse  quoti 
diane  della  Messaggera  da  Pieve  a  Belluno  e  viceversa,  anzi  presso  a  poco  quello  chi 
c'era  al  tempo  delle  Diligenze  austriache.  Non  che  avere  una  tramvia,  una  ferrovia,  noi 
siamo  giunti  ad  avere  nemmeno  corse  comode  quante    ne    sarebbero  necessarie    di  Ma 
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saggeria  /  Se  il  paragone  in  questo  momento  non  fosse  atroce,  direi  che  anche  il  Cadore 
ha,  in  questo,  la  sua  muraglia  della  China.  Quousgue  tandem?  E  tempo  di  fare  qualche 
novità^  ora  massime  che  per  i  buoni  ufSci  delKon.  Paganini,  come  annunziava  la  Gazzetta 
di  Venezia  del  2 1  luglio  scorso,  pare  che  sìa  prossima  la  concessione  di  treni  diretti  Bel- 
luno-Treviso, di  cui  la  Gazzetta  stessa  pubblica  il  progetto  proposto  dal  comm.  Tedesco, 
comunicatole  dall'on.  Paganini. 


Collegio  Elettorale  Politico  di  Pieve  di  Cadore 

Elezioni  3  Giugno  1900 
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DEL    CADORE 

(V.  Archivio  N.  5  e  7) 

3.  Sotto  i  Franchi  (774-888). 

I. 

Colla  venuta  dei  Franchi  in  Italia 
si  trovarono  ad  abitare  insieme  Ro- 
mani, Longobardi  e  Franchi  con  di- 
versa condizione  e  sociale  e  giuri- 
dica, come  si  può  vedere,  tra  le  altre 
dal  diverso  gnidrio^ildo  degli  uomini 
liberi  dei  tre  popoli,  che  per  il  Franco 
era  di  200  solidi,  per  il  Longobardo 
di  160,  per  il  Romano  di  100.  Vero 
è  che  l'Italia  sotto  i  Franchi  ebbe 
una  condizione  privilegiata  e  le  fu- 
rono mantenute  le  istituzioni  che 
aveva  sotto  i  Longobardi,  le  quali 
avevano  affinità  colle  istituzioni  fran- 
che. I  re  franchi  però,  oltre  ad  al- 
cune riforme  alla  costituzione  relative 
specialmente  alla  potestà  regia,  in- 
trodussero alcune  nuove  istituzioni 
delle  quali  ci  piace  toccare  prima  di 
fare  le  nostre  congetture  sulla  con- 
dizione del  Cadore  in  questo  tempo. 

II 

L'amministrazione  centrale  e  ter- 
ritoriale non  differiva  dalla  longo- 
barda se  non  per  nomi  diversi  e  di- 
versa estensione  di  territorio.  La 
amministrazione  territoriale  (della 
centrale  non  importa  parlare)  era 
divisa  in  ducati  e  contee.  Il  ducato 
era  la  circoscrizione  territoriale  mag- 
giore e  comprendeva  tutto  il  paese 
abitato  da  una  gens  e  segnava  i  con- 
fini nazionali  storici  di  un  popolo; 
ma  questo  duca  franco,  impiegato  del 


re,  era  ben  diverso  del  duca  longo- 
bardo, indipendente  dal  re. 

La  coìitea  era  pure  una  circoscri- 
zione ampia  ma  minore  del  ducato; 
e  il  conte  che  la  governava  corri- 
spondeva in  potere  al  duca  longo- 
bardo, colla  differenza  che  quello  era 
posto  e  rimosso  ad  arbitrio  del  re, 
mentre  questi  no.  I  poteri  del  conte 
erano  civili  e  militari  e  talora  anche 
economici,  ma  più  spesso  si  trovano 
presso  di  lui  degli  actores  che  cura- 
vano gì'  interessi  del  fisco.  Così  il 
conte  veniva  a  concentrare  in  sé  an- 
che l'ufficio  del  gastaldo. 

La  contea  era  divisa  in  centenc  e 
il  capo  di  ogni  centena  era  detto 
ceuteuario.  Dunque  invece  del  duca 
si  ebbe  sotto  i  Franchi,  il  conte,  e 
invece  dello  sculdascio  il  centenario; 
ma  i  nomi  vecchi,  come  avviene,  du- 
rarono moltissimo  tempo  accanto  ai 
nuovi.  La  divisione  in  ducati  non 
appartiene  all'  Italia,  ma  la  divisione 
in  contee  e  in  centene  fu  applicata  da 
Carlo  Magno  all'  Italia  nel  776,  e 
prima  nel  ducato  del  Friuli,  quando 
venne  a  reprimere  il  ribelle  duca 
Rodgaud  (Hrotgatit). 

Ili 

Una  bella  nuova  istituzione  franca 
fu  quella  dei  viissi  dominici.  Erano 
due  impiegati  mandati  ogni  anno,  uno 
laico  a  controllare  l'amministrazione 
civile  del  conte,  l'altro  ecclesiastico 
a  controllare  l'amministrazione  degli 
abati  e  dei  vescovi.  Arrivati  in  pro- 
vincia convocavano  un'adunanza  di 
tutti  gli  ufficiali  pubblici;  a  quella 
adunanza  poteva  accedere  chicchessia 
a  presentare  i  propri  reclami. 
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IV 

Carlo  Magno  riformò  anche  l'or- 
dinamento giudiziario  colla  istituzione 
dello  scabinato.  Alle  assemblee  giu- 
diziarie, dette  inaili  intervenivano  tutti 
gli  uomini  liberi  se  volevano  ;  ma 
erano  obbligati  a  intervenire  sette 
uomini  scelti  tra  i  migliori  cittadini 
liberi  e  possidenti,  i  quali  erano  de- 
stinati stabilmente  a  pronunziare  le 
sentenze  in  tutte  le  cause  che  ri- 
guardavano questo  o  quel  distretto 
territoriale;  ed  eran  chiamati  scabini. 

Sotto  i  Longobardi  era  in  vigore 
il  diritto  territoriale  per  gli  affari 
pubblici  ed  era  incominciato  T  uso 
del  diritto  personale  negli  affari  pri- 
vati. Sotto  i  Franchi  continuò  l'uso 
del  diritto  territoriale  per  le  cause 
pubbliche  e  per  le  cause  ecclesia- 
stiche; ma  si  estese  di  molto  l'uso 
del  diritto  personale.  Le  parti  dove- 
vano dichiarare  secondo  quale  legge 
dovevano  essere,  giudicate;  non  era 
lecita  la  scelta  della  legge,  ma  si 
doveva  seguire  il  principio  di  nazio- 
nalità. Il  clero  seguiva,  d'ordinario, 
la  legge  romana  non  sì  però  che  vi 
fosse  strettamente  obbligato. 


V 


Buono  ed  utile  per  i  Romani  fu 
anche  l'ordinamento  militare.  C'è  chi 
opina  che  fino  dalle  riforme  di  Astolfo 
fosse  imposto  ai  Romani  il  servizio 
militare;  certo  è  che  dopo  la  con- 
quista franca  i  Romani  acquistarono 
il  diritto  e  il  dovere  di  prestare  tale 
servizio,  togliendosi  così  ad  una  vita 
imbelle  e  oziosa  e    rendendo    meno 


necessaria  la   permanenza    in    Italia 
d'una  milizia  franca. 

I  poveri  affatto  erano  esenti  da 
tale  servizio.  Dovevano  prestarlo  tutti 
coloro  che  possedevano  tre  o  più 
niansi  (i).  Chi  ne  aveva  meno  di  tre 
doveva  sommarsi,  per  così  dire,  con 
qualche  altro  vicino  fino  a  raggiun- 
gere il  numero  di  tre:  per  il  gruppo 
però  il  soldato  era  uno  solo:  al  quale 
dovevano  gli  altri  liberi  dal  servizio 
pagare  in  compenso  una  data  somma. 
I  proprietari  di  proprietà  mobiliare 
con  una  rendita  di  almeno  5  solidi 
dovevano  prestare  servizio  militare; 
fjuelli  che  ne  avevano  meno  dovevano 
unirsi  ad  altri  vicini  secondo  le  norme 
seguite  dai  proprietari  di  mansi.  Nel- 
l'anno 816  l'unità  minima  fu  elevata 
a  4  niaìisi^  e  ciò  durò  fino  all'anno 
866  quando  Lodovico  II,  senza  di- 
stinguere tra  proprietà  fondiaria  e 
proprietà  mobiliare,  stabilì  che  do- 
vesse prestare  servizio  militare  per- 
sonale ognuno  che  possedesse  tanto 
da  eguagliare  il  proprio  guidrigildo; 
chi  ne  possedeva  meno  doveva  unirsi 
ad  altro  fino  a  raggiungere  la  somma 
del  guidrigildo,  il  quale,  come  ab- 
biamo detto,  per  i  Romani  era  di 
100  solidi.  I  possessori  di  meno  di 
IO  solidi  erano  esenti. 

VI 

Le  concessioni  livellarie  longobar- 
de prepararono  in  Italia  la  via  al- 
l'istituto  franco  dei  Benefici,  11  be- 
neficio era  la  concessione  di  una  cosa 
stabile  in  godimento  ed  usufrutto  di 


(lì  11  marno  era  un^estensione  di  tencno,  richiedente 
dalle  6  alle  I2  giornate  di  lavoro. 
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durata  vitalizia  ;  non  era  dunque  né 
una  delazione,  né  una  locazioìic,  né 
un  precario. 

C'erano  benefici  di  varie  specie  : 
regi,  ecclesiastici,  privati  dei  (|uali 
potevano  essere  capaci  tutti,  tanto 
laici  che  ecclesiastici.  I  concessionari 
di  benefici  regi  li  avevano  gratis  col- 
l'obbligo  soltanto  di  qualche  servizio 
speciale  militare.  I  concessionari  di 
benefici  ecclesiastici  dovevano  pagare 
in  ragione  di  un  solido  per  ogni 
masseria   (casata). 

Al  tempo  dei  Franchi  incominciò 
in  Italia  anche  T  istituto  delle  immu- 
nità che,  scarse  sotto  i  Carolingi;  di- 
ventarono poi  numerose  sotto  gli 
Ottoni.  Le  immunità  eran  privilegi 
o  piuttosto  un  complesso  di  privilegi 
a  favore  del  clero  e  di  potenti  pri- 
vati, consistenti  specialmente  nella 
esenzione  di  certe  terre  dalle  imposte. 
Ce  n'erano  di  regie,  di  ecclesiastiche, 
di  laicali.  Il  capo  del  territorio  im- 
mune doveva  istituire  giudici  propri, 
detti  dejensoresy  advocadores,  vicedo- 
mini,  judices  villarum,  non  però  senza 
controllo  dell'  autorità  comune  alla 
quale  erano  sempre  deferiti  i  delitti 
gravi  (i). 

La  brutta  novità  che  i  Franchi  ci 
han  portato  fu  il  feudalismo,  che 
fortunatamente  in  Italia  non  mise 
profonde  radici.  Ma  di  questo  mi  ri- 
servo di  toccare  più  innanzi.  E  vengo 
a  dire,  per  congetture  e  per  induzioni, 
giacché  i  documenti  mancano  total- 
mente, quali  possono  essere  state  le 
condizioni  sociali  e  giuridiche  dei  Ca- 
dorini  nei  114  anni  di  dominio  franco. 


i 


j* 


(1)  Del  Giudice  -  òp.  cU, 


VII 

Quanto  si  è  detto  sopra  dell'  am- 
ministrazione franca  mi  autorizza  ad 
escludere  affatto  che  il  Cadore  sia 
stato  un  Comitato,  come  a  dire  una 
piccola  contea  con  un  capo  un  conte. 
Ouando  Lotario  indispettito  della  ri- 
bellione di  Bernardo  re  e  delle  ten- 
denze ribelli  di  tutto  il  ducato  del 
Friuli,  per  indebolirlo,  lo  volle  divi- 
dere nelle  quattro  contee  di  Forum 
Julii,  di  Ceneda,  di  Monselice  e  di 
Vicenza  (2)  nemmeno  allora  si  parla 
d'una  contea  di  Cadore:  la  contea  o 
il  Comitato  cadorino  é  istituzione  po- 
steriore e  probabilmente  dei  tempi 
di  Ottone  I. 

Il  Cadore  era  porzione  d'una  contea 
e  precisamente  della  contea  o  ducato 
o  marca    del    Friuli;    cioè,    militar- 
mente parlando,  una    cctiteua  con    a 
capo  un  centenario^  o,  se  si  vuole,  am- 
ministrativamente, un  distretto  con  a 
capo  un  vicario  del  conte  che  sosti- 
tuiva lo  sculdascio  longobardo.  Ma  se 
non  posso  ammettere  che  il  Cadore 
allora  salisse  alla  dignità,  all'  impor- 
tanza di  una  contea,    non    ammetto 
del  pari  che  fosse  da    meno    d'  una 
sculdctscia,    come    opina    il    colt»)    e 
acuto  cultore  delle  discipline  storico- 
giuridiche  Gianluigi  Andrich.  In  un 
suo  dotto  scritto  sul  vescovado  Bellu- 
nese egli  prima  espresse  in  una  nota 
poi  ribadì  e  cercò  anche  dimostrare 
l'opinione    che  a  Belluno  risiedesse 
uno  sculdascio  comandante  delle /are 
di  Feltre,  di  Mei,  di  Agordo,  di  Alpago 
e  probabilmente  anche  del  Cadore  (3). 

(2)  Gianluigi   Andrich  -  //  vescovado    Bellunese    in 
Antologìa   Veneta^  N.  3»  p.   200. 

(3)  Vedi    Antologia     Veneta^    N.   |0  p.  7,  N.    3, 
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Io  ho  già  detto  e  ora  ripeto  che 
pur  apprezzando  le  ragioni  ch'egli 
adduce,  quanto  a  Feltre,  a  Mei, 
Agordo  e  Alpago,  quanto  al  Cadore 
non  le  accetto  perche  non  mi  con- 
vincono; e  ho  il  dovere  di  dire  anche 
il  perchè  e  lo  dirò  seguendo  appunto 
il  metodo  induttivo  che  l'Andrich 
segue  e  che  è  Tunica  ancora  di  co- 
loro che  sono  costretti  nella  storia 
a  navigare  nel  bujo. 

Vili 

Non  par  dubbio    che    il    Cadore, 
caduti    i    Carolingi,    continuò    nella 
dipendenza  dei   Marchesi  del  Friuli, 
e  in  seguito  nella  dipendenza  dei  du- 
chi di  Baviera  prima  e  dei  duchi  di 
Carinzia    poi  ;    ed    è    poi    certo  che 
dai  duchi  di  Carinzia  passò  sotto  il 
dominio  dei  Patriarchi  d'Aquileia,  che 
furono   o    indirettamente    o    diretta- 
mente i  suoi  signori   fino    al     1420. 
Dunque  per  tutto  quel  tempo  in  cui 
si  estendono  le  notizie  certe,  il   Ca- 
dore fu  come  a    dire    un'  appendice 
del  Friuli  e  ne  seguì  le   vicende;  e 
nei  secoli    anteriori  medioevali,  che 
chiameremo  delle  probabili    conget- 
ture,  è    ragionevole    il    credere  che 
così  sia  stato;  e  dove  non  arrivano 
né  le  notizie  certe,  né  le  congetture, 
ci    soccorre    la    tradizione    che    da 
Aquileia  sieno    venuti   al    Cadore    i 
primi  evangelizzatori  e  i  primi   ma- 
gistrati civili.  E  la  tradizione   trova 
il  suo  fondamento,  oltre  che  in  altre 
ragioni  che  tralascio,   nel    fatto    che 
la  via  maggiore  di  comunicazione,  la 
quale  legava  gli  abitanti  della  valle 
superiore  del  Piave  alle  regioni  con- 
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termini,  era  quella  che  metteva  pel 
Mauria  nella  valle  del  Tagliamento, 
non  già  quella  qualunque  via  che  in 
quei  tempi  remoti  metteva  nella  media 
e  inferiore  valle  del  Piave.  Io  mi 
son  fatto  altre  volte  la  domanda  se 
il  Cadore  sotto  i  Longobardi  non  po- 
tesse appartenere  ecclesiasticamente 
alla  diocesi  di  Belluno,  come  la  più 
vicina,  e  al  ducato  di  Ceneda,  ma 
oggi  ritiro  la  mia  domanda,  perchè 
il  convincimento  mio  più  forte  è  che 
civilmente  ed  ecclesiasticamente  aó 
iììimemorabili  appartenesse  al  Friuli. 
Ed  il  mio  convincimento  acquista 
davanti  a  me  consistenza  dall'osser- 
vare  che  se  il  Cadore  avesse  fatto 
parte  della  gastaldia  bellunese,  tale 
avrebbe  continuato  ad  essere  anche 
sotto  i  Franchi,  e  quando  sotto  gli 
Ottoni  s'inaugurò  il  governo  vesco- 
vile avrebbe  dovuto  far  parte  inte- 
grante del  potere  temporale  del  Ve- 
scovo di  Belluno.  Come  si  spiega 
che  se  il  conte  vescovo  fu  signore, 
ad  esempio,  di  Agordo  e  di  Zoldo, 
non  lo  fu  mai  del  Cadore? 

IX 

Ce  ne  saranno  stati  di  soldati 
franchi  nella  sculdascia  cadorina  di- 
ventata sotto  i  Franchi  una  centena? 
Se  soldati  franchi  non  vi  furono  in 
Cadore,  è  ragionevole  il  supporre 
che  ci  sieno  stati  degli  uomini  ca- 
dorini  possessori  almeno  di  mansi 
tanto  da  essere  obbligati  al  servizio 
militare. 

Probabilmente  gli  uomini  del  Ca- 
dore avranno  continuato,  e  negli  af- 
fari pubblici  e  nei  privati,    a    rego- 
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larsi,  rispetto  alla  legge,  come  al 
tempo  dei  longobardi,  godendo  però 
i  vantaggi  del  nuovo  istituto  dei 
niissi   dominici  e    degli  scabini. 

Le  condizioni  del  pochi  capi  e 
rettori  delle  chiese  che  allora  il 
Cadore  poteva  avere,  già  buone  fino 
dal  tempo  degli  ultimi  re  longobardi 
convertiti  al  cattolicismo,  devono  es- 
sere state  certamente  migliori  sotto 
i  Franchi  che  si  vantavano  di  chia- 
marsi e  di  essere  i  difensori,  gli  av- 
vocati della  chiesa  (defensores,  advo- 
cati  ccclesiac).  Il  clero  che  sotto  i 
Longobardi  non  era  una  classe  pri- 
vilegiata lo  diventa  sotto  i  Franchi 
in  modo  che  tra  la  potestà  regia  e 
la  ecclesiastica  e'  era  un  vincolo 
stretto. 

Di  benefici  e  di  immunità  in  Ca- 
dore non  è  il  Cciso  di  parlare;  ma 
forse  potremo  trarne  qualche  conget- 
tura più  innnanzi. 

(Continua). 

ONOMASTICA  CADORINA 


Saggio  sull'origine  e  formazione  dei  Cognomi 


I  Cognomi  del  Comniie  di  Vigo 

(Vedi  Archtvio  N    7) 


iV.  Dal  regno  animale. 

RONZON  -  L'avrei  potuto  mettere  questo 
cogtiome  fra  i  patronimici  ;  ma  poiché  cer- 
tamente almeno  la  parola  ha  un'origine  più 
antica  e  ha  il  significato  di  cavallo,  mi 
piace  farne  una  categoria  speciale  anche 
trattandosi  di  un  cognome  solo.  Sia  pure 
un  privilegio  ;  dal  momento  che  la  cosa 
mi  riguarda  un  po'  da  vicino,  non  in- 
tendo rinunziarvi. 

Dal  vocabolo  tedesco  Ross,  che  vale 
cavallo  nobile,    destriero,  deriva    proba- 


bilmente la  voce  italiana  rozza  che  ha 
assunto  il  significato  peggiorativo  di 
cavallo  brutto.  Di  qua  raccrescitivo  roz- 
zone,  da  cui,  colla  spiegabile  inserzione 
di  una  «,  abbiamo  ronzone,  voce  che  negli 
scrittori  italiani  antichi  V2ile  corsiere, 
cavallo  nobile  e  da  guerra  e  in  generale 
cavallo,  e  più  tardi  cavallo  grosso  e  magro. 
Qui  non  posso  trattenermi  dal  citare 
dalla  <  Leggenda  dei  dieci  comanda- 
menti »  scritta  in  bergamasco  da  Colo 
da  Perosa,  che  viveva  nel  secolo  XTII, 
questi  versi  relativi  al  io**  comandamento: 

Non  desidera  V  altru  possessione 
Terra,  ni  vinia,  ni  bosco,  ni  mesone, 
Cavai,  ni  pegora,  ni  bove,  ni  ronzone. 

La  parola  poi  rozzone  o  ronzone  fu 
applicata  come  soprannome,  non  si  sa- 
prebbe dire  né  come,  né  quando,  a  un 
individuo  il  quelle  la  lasciò  in  eredità  ai 
suoi  discendenti.  E  dall'  essere  un  so- 
prannome può  essere  passato  in  nome 
personale  su  cui  poi  si  foggiò  il  cognome. 
Ecco  perché  si  può  considereirlo  anche 
come  patronimico. 

Di  famiglie  con  cognome  Ronzone  e 
Ronzoni  se  ne  trovano  e  nel  Veneto  e 
massime  nella  Lombardia  ;  ma  il  cognome 
Ronzon  apocopato,  secondo  luso  veneto, 
non  si  trova  che  in  Cadore  e  solo  nel 
Comune  di  Vigo.  Originario  di  Pelòs; 
arrivò  poi  sino  a  Laggio  e  in  Cadore 
altri  passi  non  fece  ;  ma,  non  faccio  per 
dire,  é  il  cognome  cadorino  più  antico 
di  cui  si  possa  provare  1'  esistenza  con 
notizie  certe.  Io  riconosco  siccome  mio 
più  lontano  strcavolo  quel  Rozone,  no- 
taio e  giudice  che  il  20  aprile  1 186  scrive 
ante  cortinam  sancti  Martini  dì  Vigo 
r  atto  con  cui  la  vicinia  di  Arvaglo  (Ol* 
trepiave)  cede  a  quella  di  s.  Stefano  di 
Comelico  le  montagne  di  Londo,  Dìgnaso 
e  Ampleto  in  cambio  di  Campo,  Razzo 
e  Piova.  Egli  era  vivo  ancora  nel  1203 
perchè  in  queir  anno  scrive  in  brolio  di 
Lezzo  l'atto  con  cui  i  procuratori  di  quella 
vicinia  vendono  a  quella  di  Candide  la 
montagna  di  Campobòn.  In    un  atto  del 
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17  giugno  1227  si  trovano  nominati  1 
filìi  f.  Rozonis  :  e  in  un  altro  del  feb- 
braio 1236  Ambrosius  de  Ronzono  è  uno 
degli  arbitri  eletti  dalla  vicinia  di  Arvaglo  a 
comporre  una  controversia  con  quella  di 
Lorenzago  per  confini  tra  Losco  e  Antoia. 
Ecco  adunque  fino  dalla  prima  metà  del  sec. 
XIII  formato  il  cognome  volgare  Ronzon 
sul  nome  di  uno  che  viveva  a  Pelòs  nella 
seconda  metà  del  secolo  XII. 

V.  Cognomi  di  origine  varia  e  dubbia. 

Sono  ì  sei  seguenti  :  i®  CUre,  2®  Dal- 
men,  3*^  Mazzucco,  4**  Pilotto  e.  PiloUi , 
5**  Rusalemme^  6**  Thalet, 

A  ben  guardare  due  di  questi  sei  co- 
gnomi, cioè  Rusalemme  e  Thaler,  si  po- 
trebbero far  appartenere  alla  categoria  II* 
cioè  a  quelli  derivati  da  nomi  di  paesi 
o  luoghi;  e  due  cioè  CUre  e  Pilotto 
o  Piloiti  alla  categoria  IIP,  cioè  a  quelli 
derivati  da  dignità,  uffici,  mestieri,  ecc. 
Assai  dubbio,  non  quanto  air  origine 
della  parola ,  ma  al  come  e  perchè 
delia  sua  applicazione  ad  una  persona, 
ad  una  famiglia,  è  il  cognome  Mazzucco. 
Di  origine,  per  me  finora  ignota  è  il 
cognome  Dolmen. 

Ecco  perchè  ho  voluto  raccogliere  in 
una  categoria  speciale,  i  sei  cognomi 
che  non  sono  di  derivazione  evidente  e 
si  prestano  ad  una  speciale  discussione. 
I.  Clere  -  Questo  cognome  viene  a 
noi  da  Forni  di  Sopra.  Ivi  nel  131 2  tro- 
viamo testimonio  air  atto  di  compera  di 
uno  s  lab  tir  e  (tabià)  fatta  da  un  Antonio  da 
Lorenzago,  un  Martino,  che  neir  atto 
dicesi  /ilio  Clerici  e  che  nel  dialetto  car- 
nico  si  doveva  dire  e  si  dice  fiol  del 
clere. 

Quel  Martino  adunque  dall'essere  figlio 
di  un  chierico^  cioè  di  un  prete,  ebbe  il  so- 
prannome del  Clere^  che  diventò  cognome 
nella  sua  discendenza.  E  un  discendente 
di  questo  Martino,  e  forse  anche  figlio,  è 
quel  Giovanni  del  Clere^  o  de  Clere  o 
Clere  di  Forno,  che  prima,  dal  1485  al 
1490,  fu  curato  di  Lorenzago  e  poi   dal 


1490  al  15 18  pievano  di  Vigo  ;  quel  desso 
che,  in  unione  col  popolo  della  sua  pieve, 
fece  ed  esegui  il  voto  della  chiesetta 
della  Difesa:  voto  rappresentato  da  un 
rozzo  ma  prezioso  aflFresco  che  ancora 
conservasi  sulla  parete  destra  di  quel 
monumento  ineffabile  di  fede  religiosa  e 
patria. 

Il  cognome  Clere  non  può  che  essere 
stato  importate^  nel  Comune  di  Vigo  da 
qualche  fratello  o  nepote  o  parente  del 
pievano  venuto  a  stabilirsi  da  noi.  Certo 
la  famiglia  Clere  incomincia  a  Laggio  e 
si  dirama  poi  in  Vigo  ed  ebbe  per  ceppo 
quel  Marco  che  aveva  per  fratello  Zac- 
caria Clere  pievano  di  Vigo  (15 18- 1537) 
il  successore  e  probabilmente  parente  del 
pievano  Giovanni  che  nel  1518  aveva 
rinunziato  alla  pieve  in  favore  di  lui. 

Ambedue  i  fratelli  si  trovano  posses- 
sori di  beni  in  Oltrepiave  negli  anni  1528 
e  1532. 

2.  Dolmen  -  Ho  creduto  poi  un  mo- 
mento che  il  cognome  potesse  derivare 
dalla  forma  latina  De  ulmis  {dagli  olmi)  ; 
ma  poi  mi  sono  ricreduto,  perchè  secondo 
le  leggi  della  glottologia  non  si  può  spie- 
gare col  de  ulmis  la  presenza  di  quella  » 
finale  in  dolmen  ;  perchè  ciò  si  potesse, 
bisognerebbe  avere  la  forma  latina  De 
ulminis.  Dichiaro  adunque  e  ripeto  che 
per  me  questo  cognome  è  di  origine 
ignota  per  ora,  e  lo  metto  fra  i  quesiti 
storici  cadorini  che  propongo  ai  miei 
lettori. 

3.  Mazzucco  -  Dialettalmente  mazucol, 
che  vale  martello  piccolo  di  legno  e 
mazuia,  che  vale  grosso  martello  di  legno 
adoperato  specialmente  dagli  spaccalegna. 
E  un  cognome  parente  di  questi  altri  co- 
gnomi Mazzocchi,  Mazzuoli^  Maziucchelli. 
Ha  tutta  Tarla  di  essere  stato  in  origine 
un  soprannome  ,  alquanto  spregiativo  ; 
quasi  a  significare  la  testa  dura,  ostinata, 
caparbia  della  persona  a  cui  prima  fu 
affibbiato  e  che,  come  avviene,  si  per- 
petuò poi  nei  discendenti  perdendo  affatto 
ogni  senso  spregiativo. 
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Questo  cognome  è  portato  da  sei  fa- 
miglie di  Pelòs.  I  Mazzocco  di  Pelòs, 
hanno  per  capostipite  un  Giovanni  Maria 
Mazzucco  oriundo  di  Olantreghe,  comune 
di  Castellavazzo,  che  venne  a  stabilirsi  a 
Pelòs. 

4.  PrLOTTO  e  PiLOTTi  -  Originaria- 
mente doveva  scriversi  con  /  semplice. 
Quando  si  volesse  farlo  derivare  da  ^//^/^ 
o  pilota,  che  vale  chi  sta  alla  prora  della 
nave,  allora  questo  cognome  deriverebbe 
da  un  nome  di  professione  e  si  potrebbe 
farlo  appartenere  alla  categoria  IIP. 

Un  Giovanni  Piloto  di  Laggio  (Johanes 
Pilotus  de  Lagló)  era  nel  1380  marigo 
di  Oltrepiave.  Probabilmente  è  uno  dei 
primi  che  conosciamo  di  una  famiglia 
che  diede  parecchi  uomini  alla  chiesa  e 
nientemeno  che  cinque  pievani  a  Vigo. 

5.  Rusaleaime  -  Questo  cognome  è 
nato,  senza  dubbio,  a  Lorenzago;  di  là 
venne  recentemente  anche  una  famiglia 
Rusalemmea  Laggio.  Nei  documenti  latini 
il  cognome  è  Jerusalem  che  s' italianizzò 
poi  in  Gerusalemme  e  poi  per  aferesi 
Ru  sa  lemme, 

in  origine  adunque  è  un  nome  locale 
anzi  il  nome  della  città  santa  ;  e  si  capisce 
che  diventò  nome  personale  il  giorno 
che  ci  tu  a  Lorenzago  un  padre  di  fami- 
glia, che,  per  devozione  sua  speciale  alla 
città  che  vide  morire  il  Redentore,  volle 
che  nel  battesimo  lo  si  mettesse  ad  un 
suo  tìglio  o  figlia.  Non  abbiamo  anche 
oggidì,  ad  esempio,  delle  donne  che  si 
chiamano  Italia,  Roma,  ecc.? 

Dal  nome  personale  derivò  poi  il  co- 
gnome diventando  in  tal  modo  patronimico. 

il  più  antico  Rusalemme  che  si  trova 
a  Lorenzago,  è  quel  Jtrusalemme  che  in 
atti  del  1399  e  1412  comparisce  come 
giurato  dei  Lume  della  chiesa  di  S.  Kr- 
magora  e  che  in  atti  del  1420,  1434,  1438 
comparisce  come  marigo  di  Lorenzago^ 
Nel  1461  si  trova  un  Jacobus  Jerusalem. 
cioè  un  Giacomo  figlio  di  Gerusalemme, 
e  nel  1500  si  trova  già  un  Zuane  de 
Jerusalem  e  più  tardi  e  spesso  un  Jeru- 


salem de  Jerusalem,  che  poi  diventò  dia- 
lettalmente Rosalen  de  Rosalcu,  e  italia- 
namente Rusalemme  Rusalemme.  L'ultimo 
di  questo  nome  e  cognome  eguali  fu 
battezzato  nel  gennaio  del  17 16  (i). 

6.  Thalek  -  Cognome  formatosi  nel 
Pusterthal  e  diffuso  poi  in  vari  paesi 
del  Trentino,  dove  lo  si  trova  scritto 
nelle  quattro  forme:  Thaler,  Thaller , 
Taller,  Toller,  Dalla  radice  Thal^  che 
significa  valle,  il  cognome  italianamente 
verrebbe  a  dire  Dalla  Valle.  Alle  volte 
entra  in  composizione  con  un  nome  che 
forma  la  parte  prima  della  parola  e  in- 
dica in  qualche  modo  la  qualità  della 
valle  ;  p.  e.  Bdrenthaler  della  valle  degli 
orsi,  I^chthaler,  della  valle  delle  spac- 
cature, Oberlhaler  della  valle  di  sopra, 
Tiejentaler  dalla  valle  profonda,  Tchurt- 
schenlhaler  dalla  valle  delle  pine.  Quest'ul- 
tima forma  credo  che  avesse  il  cognome 
della  famiglia  immigrata  nella  prima  metà 
di  questo  secolo  nel  Comune  di  Vigo, 
forma  che  poi  si  accorciò  in  Thaier. 


ALPINISMO 


Il  Cridola  (m.  i^ài)  e  r  €  Albergo  estivo  > 
di  Arturo  Ma  inardi. 

Ho  già  annunziato  nel  N.  4  (aprile)  del- 
V Archivio  una  briosa  descrizione  tedesca 
del  signor  Enrico  Steinitzer  d*una  salita 
da  lui  fatta  al  Cridola  il  17  giugno  '98 
e  pubblicata  neirC^^j/^rrm^/t/jrc//^  Alpen- 
Zeitung  del  15  febbraio  1900,  N.  550, 
promettendo  di  darla  quanto  prima  tra- 
dotta in  italiano.  Ora  meglio  considerando 
da  una  parte  la  lunghezza  di  detta  de- 
scrizione e  dair  altra  la  ristrettezza  del 
mio  periodico,  non  posso  se  non  farne 
un  cenno  e  dare  tradotto  come  saggio 
qualche  brano  caratteristico. 

Lo  Steinitzer  dopo  d'aver  toccato  della 


(r)  I  daii  storici  me  li  foraiscc  genlilmenle  D.  Pietro 
Da  Ronco. 
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fatica  sua  e  del  compagno  sig.  Reschreiter 
di  salire  in  bicicletta  e  con  pesante  zaino 
alle  spalle  per  le  serpentive  che  menano  a 
Lorenzago,  racconta  che  entrati  in  paese 
passando  tra  un  gruppo  di  uomini  che 
sedevano  fumando  e  tacendo  all'ombra 
delle   loro  case,  domandano  : 

«  Dov*  è  r  albergo  ?  » 

Uno  dei  giovani  si  alzò  e  ci  condusse 
air  €  Albergo  estivo  >  di  Arturo  Mainardi. 
Un*  antica  famiglia  i  Mainardi  !  Quivi  si 
dà  il  caso  che  Toste,  il  facchino,  o  il  coc- 
chiere hanno  da  mostrare  un  albero  ge- 
nealogico più  lungo  che  qualche  principe 
da  noi.  Noi  vi  prendiamo  subito  alloggio. 
La  natureile  nobiltà  è  posta  a  questa  gente 
nel  sangue,  spesso  anche  la  corrispon- 
dente pigrizia.  Essi  però  non  sono  afiFatto 
pigri  ma  superiori  al  lavoro  :  il  che  è 
una  gran  diversità.  L' una  cosa  ci  dà  il 
pezzente,  l'altra  il  cavaliere. 

Con  Arturo  Mainardi  noi  fummo  su- 
bito buoni  amici.  Egli  ci  chiamava  Ro- 
dolfo ed  Enrico  e  noi  lo  chiamavamo 
Don  Arturo.  Codesto  <  Don  »  era  segno 
di  istintivo  rispetto. 

Il  mangiare  era  buono,  il  bere  molto 
buono.  La  sala  da  pranzo  nel  secondo 
piano,  sontuosa,  elegante.  Sopra  una  pa- 
rete c'era  un  grande  specchio  di  Firenze, 
suir  altra,  al  disopra  d*  un  pianoforte  di 
Vienna  a  coda,  dei  quadri  bruno-scuri  di 
alcuni  Procuratori  della  Repubblica.  Verso 
ponente  guardano  dentro  per  la  finestra 
le  Marmarole  ;  e  dal  poggiuolo  verso  o- 
riente  guardavamo  noi  al  di  là  di  Loren- 
zago una  regione  ondulata  e  boschiva,  la 
cresta  del  Micron  e  il  Cridola. 

Tutto  era  ancora  fino  al  fondo  pien  di 
neve;  e  si  era  al  17  giugno  1898.  Il  dì 
seguente  alle  2  partimmo  per  la  salita, 
ma  giungemmo  solo  a  50  metri  dalla 
cima.  La  neve  era  troppo  brutta.  Poi  ci 
aggirammo  una  settimana  nelle  Alpi  Car- 
niche,  e  ritornammo  il  27  a  Lorenzago. 
La  sera  pioveva  a  catinelle.  Nella  sala 
da  pranzo  e'  era  un  improvviso  tratteni- 


mento di  famiglia  con  danze,  a  cui  prese 
parte  anche  la  cameriera,  bella  giovane, 
con  maniere  di  dama.  Probabilmente  uno 
dei  suoi  antenati  era  doge  o  qualche  cosa 
di  simile  (!)  ». 

Qui  segue  una  dettagliata,  colorita' 
animata  descrizione  della  salita  al  Cridola 
con  accenni  storici  a  luoghi  e  villaggi 
circostanti  e  con  osservazioai  poetiche  e 
quasi  mistiche  ispirate  dalla  bella  gran- 
diosa natura.  Compiuta  la  escursione  ri- 
tornano a  Lorenzago  coli'  intenzione  di 
partire  il  di  seguente. 

Sentiamo  come  il  garbatissimo  sig.  Stei- 
nitzer  chiude  il  piacevole  articolo  : 

<  Il  giorno  seguente  lasciammo  defi- 
nitivamente Lorenzago.  Don  Arturo  ci 
pregò  di  entrare  nel  salotto.  Ivi  era  rac- 
colta la  sua  famiglia  ;  una  bottiglia  spu- 
mante stava  sul  tavolo.  Allora  Arturo  in 
buon  italiano  bevette  alla  salute  dei  Te- 
deschi ;  noi  rispondemmo  facendo  una 
detestabile  violenza  alla  lingua  di  Dante, 
nel  tempo  stesso  che  facevamo  un  brin- 
disi air  Italia.  Montammo  poi  le  nostre 
biciclette  e  fischiando  scendemmo  giù  a 
Pelòs  incontro  a  nuove  avventure. 

Ambedue  ci  siamo  aiFezionati  al  paese  : 
al  Cridola,  al  Monfalcon,  ai  discreti  {pe- 
scheideiten)  e  affabili  Cadorini,  a  Loren- 
zago e  air  «  Albergo  Estivo  »  di  Ar- 
turo Mainardi.  » 

Le  gentili  espressioni  del  sig.  Steinitzer 
ci  giungono  tanto  più  care  quanto  meno 
siamo  avvezzi  a  udirle  dagli  stranieri,  e 
perciò  ne  le  ringraziamo  sinceramente  ; 
ma  non  bisogna  dimenticare  e  noi  non 
dimenticheremo  che  va  dato  al  proprie- 
tario deir  ♦  Albergo  Estivo  »  sig.  Ar- 
turo Mainardi,  il  merito  di  avere  attirato 
dei  forestieri,  e  colle  sollecite  cure  ed  at- 
tenzioni reso  gradito  il  soggiorno  di  Lo- 
renzago. Auguriamoci  che  per  la  stupida 
indifferenza  degli  uni  e  la  più  stupida 
invidia  degli  altri,  male  erbe  che  allignano 
in  Cadore  più  che  mai,  non  sia  costretto 
anche  il  sig.  Arturo  Mainardi,  come  più 
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altri  iniziatori  di  cose  ed  imprese  utili  ai 

% 
* 

Don  SILVESTRO   CATTARUZZA 

Cadorini,  ad  esclamare:  nano  prophcta  in 

MANSIONARIO    DI    VILLAPICCOLA 

patria  sua/ 

« 

d'auronzo 

% 

IL   giorno    7    SETTEMBRE    1895 

DI    77    ANNI 

La  leggenda  delle  Marmarole.  —  Fu  pub- 

* 

PASSÒ   A   VITA   PIÙ   SERENA 

blicata  in  La  scuola  per  la  vita  (anno  II 

N.  7),  bollettino  quindicinale  del  Collegio 

IL   SACERDOTE 

% 

FATTO   SECONDO   IL   CUORE    DI    DIO 

Militarizzato  Aristide  Gabelli  di  Udine  e 

DA   LORENZAGO  -   DA   OSPITALE   -    DA   VINIGO 

scritto  dal  giovinetto  Francesco  Valmas- 

% 

DALLA    NATIVA    PARROCCHIA 

soni,  allievo  del  Collegio  stesso. 

» 

DAL   CLERO    DEL   CADORE 
AMATO   -   ONORATO   -   RIMPIANTO 

Lo  annunziamo  non  già  per  fare  delle 

^ 

E  LO   ZIO 

lodi  inopportune,  ma  per  compiacerci  con 

;» 

CIl'  EBBERO   A   SECONDO   PADRE 

uno  studente  cadorino  che,  esempio  quasi 

QUI 

RICORDANO    LAGRIMANIK)   E   PREGANDO 

I    SUOI   NEPOTI    RICONOSCENTI 

unico,    crede    che  la  patria    natia    possa 

fornir  dei  temi  agli  studiosi.  Prosegua  il 

giovinetto  Valmassoni  e  nel  natio  Cadore, 

^ 

Un 
pella 

'altra  lapide  è  posta  a  sinistra  della  cap- 
ma  nel  campo  e  reca  questa  epigrafe  : 

che  almeno   in   parte    i    forestieri    e   gli 

« 

LUCE   El'ERNA    RISPLENDA 

stri^nieri    hanno    scoperto,  ma  che  per  i 

A 

Cadorini  resta  ancor  quasi  tutto  da  sco- 

% 

PIETRO  CELLA 

prire,  troverà  fin  che  ne  vuole  ora,  e  più 

» 

MARITO   E   PADRE*  AFFETTUOSO 

nell'avvenire,  argomenti  di  studio. 

* 

AGRICOLTORE   DISTINTO 

* 

INFATICABILE 

MORTO   CON    RELIGIOSI   CONFORTI 

« 

d'anni    65    LI    12    LUGLIO 

IL  CIMITERO-  NUOVO 

1890 

DI 

« 

IN   SEGNO    DI    PERENNE   RICORDO 

LA   CONSORTE    E   I    FIGLI    DOLENTI 

VILLAPICCOLA  D'AURONZO 

» 
« 

Ci 

POSERO 

sono  poi  alcune  croci  in  ferro  fuso  ricor- 

danti 

col  nome  la  memoria  di    cari    defunti. 

Fu  costruito   l'anno    1887,   ad  una  conve- 

* 

Una  di  esse  porta  scritto  : 

niente  distanza  dal  villaggio,  in    luogo    detto 

« 

LIBERALE    CAITARUZZA,    mor/o    ai 

Palùs  :  sito  appartato  ma  non  deserto  cui  ac- 

^ 

28  gentiato  i8go,    d' anni  57,    mesi  8.    I^u  fcr^ 

cresce  mestizia  soave  una  fila  di  giovani  abeti 

vido 

cattolico,     integro    negoziéinte,     niodclto    di 

che  Io  circondano  :  quegli  abeti  che  sono  vera- 

« 

padre 

mente  i  cipressi  dei  nostri  monti  e  che  nella 

« 

In 

questo  Cimitero  riposa  fino  dal  Q  aprile 

loro  austerità  tante  cose  significano  e  a  tante 

scorso  il  corpo  di  Luigi  Rizzardi  il  cittadino 

cose  tristi  e  liete  la  mente  e  il  cuore  richia- 

u 

tanto 

compianto  e  tanto  benemerito  che  avrà 

mano. 

^ 

ben  presto,  non  ne   dubito,  un  ricordo  mar- 

moreo degno  di  lui. 

Fu  benedetto  e  inaugurato  Tanno   1888. 

» 

Ha  una  cappella  mortuaria  sulla    cui    fac- 

A.  ROXZOX.   Duettore  respmsabtU. 

* 



ciata  a  destra  fu  murata  una  lapide  culla  se- 

k 

Lodi,  'lipo-Lit.  C.  DoirAvo. 

guente  iscrizione: 

}k 

1       * 
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pubblicato  colla  data  del  dì  8  agosto 


ALLA    SACRA    MEMORIA 

DI    UMBERTO    1" 

RE    GIUSTO    RE    BUONO    RE    BENEFICO 
€    CHE    I    VILI    HAN    TRAFITTO    > 


É  morto,  fu  ben  detto,  come  un  tiranno 
il  più  lealmente  costituzionale  dei  re  ;  ed 
è  morto  per  mano  d*uno  scellerato,  d*un 
esecrato  che  la  terra  italiana  nutrì  :  fatai 
terra  su  cui,  (ahimè  :  con  quanta  nostra 
vergogna  !)  ripiomba  l'infamia  di  dar  na- 
scimento alla  progenie  mostruosa  degli  as- 
sassini politici.  L'ora  del  supremo  dolore 
non  concede  recriminazioni.  Non  possiamo 
però  non  domandarci:  ad  armare  la  mano 
d' una  belva  umana  quanti  hanno  con- 
corso? Il  mostro  che  ha  detto  di  aver 
colpito,  non  una  persona,  ma  un'  idea  è 
egli  stesso  l'esecrato  prodotto  d'un'altra 
idea  negatrice,  sovvertitrice  di  tutte  le 
alte  immortali  idee,  su  cui  è  fondato 
l'edifizio  sociale.  Alla  quale  idea,  se  tale 
può  dirsi,  han  recato,  e  recano  quasi  in- 
visibile, inavvertito  tributo  quanti  sonD 
o  direttamente  o  indirettamente  nemici 
dell'ordine  sociale,  nemici  o  timidi  amici 
del  principio  d' autorità  ;  e  come  tante 
goccie  scorrenti  nelle  viscere  della  terra 
lente  lente  si  raccolgono  fino  a  formare 
una  fonte  che  sgorga  in  larga  vena  al- 
l' aperto  ;  così  tante  parole  dette,  tante 
parole  scritte,  tante  insinuazioni,  tanti 
sugge.stionamenti  camminano  camminano 
insidiosamente  fino  a  formare  una  fonte 
di   dottrine    avvelenate   e    avvelenatrici. 


onde  esce  V  uomo  esecrando,  il  quale, 
ieri  ignoto,  oggi  infamemente  famoso,  in 
un  attimo  immerge  nel  lutto  una  nazione 
e  mette  a  repentaglio  la  sua  sicurezza.  E 
più  direi  se  non  me  lo  vietasse  la  rive- 
renza dell'augusta  salma  che  oggi  passa 
per  andar  a  riposare  nel  Pantheon  a  Roma! 

Ma  quella  palla  che  ha  colpito  a  morte 
il  cuore  del  Re,  ha  colpito  anche  il  cuore 
della  nazione  italiana  ;  l' Italia  tutta  è 
allagata  da  un'  onda  di  dolore,  che  non 
è  solo  commiserazione  pel  caso  incflFa- 
bilmente  atroce,  non  è  solo  ammirazione 
pel  Re  onesto,  popolare  che  non  fece 
del  male  a  nessuno  e  del  bene  a  tutti, 
non  è  solo  un  grido  d'orroi::^ -per  un  si 
efferato  assassinio,  ma  è  il  senso  del 
principio  incarnato  nella  sacra  persona  del 
principe,  il  senso  onde  sorse  e  ha  posto 
salde  radici  nel  popolo  italiano  la  con- 
vinzione che,  senza  la.^ifionarchia,  l'Italia 
non  sarebbe  e  non  durerebbe.  E  un  gran 
plebiscito  ! 

Non  vedete  che  nell*  intervallo  tra  la 
morte  di  Umberto  lei'  arrivo  in  Italia 
del  nuovo  Re,  la  patria  italiana  si  trovò 
come  a  dire  prostrata  intomo  al  Re  as- 
sassinato ,  quasi  riconoscendolo,  anche 
morto,  come  suo  capo? 

Non  un  grido  di  rivolta  ;  e  gli  stessi 
fieri  nemici  della  monarchia  non  osarono 
davanti  al  popolo  dire  una  parola,  fare  un 
motto,  o  se  la  dissero  e  lo  fecero  il  popolo 
rispose  con  un  grido  d'indignazione  !  To- 
gliamo pure  le  lagrime  dei  coccodrilli, 
togliamo  la  vigliacca  irriverenza  dei  pochi. 
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di  lagrime  sincere  sparse  sulla  tomba  del 
Re  Umberto  dal  vero  popolo  italiano, 
ce  n*  è  tanta  copia  da  far  esclamare  :  il 
popolo  italiano  nella  sua  immensa  mag- 
gioranza, sia  che  pianga  il  Re  morto,  sia 
che  stenda  le  braccia  al  Re  nuovo,  vuole 
il  Re. 

O  Umberto,  la  Provvidenza  che  ha 
assistito  ed  assiste  V  Italia,  trae  forse 
dalla  tua  morte  per  Tltalia  stessa 

e alcun  bene 

In  tutto  dell'accorger  nostro  scisso  > 

Decio  novello,  immolato  sull'altare  della 
patria,  hai  deposto  la  corona  di  re  per  as- 
sumere quella  di  martire  ;  e  come  tale  dal 
tuo  letto  di  morte  scuoti  e  svegli  Tltalia  e 
chiami  terribilmente  a  raccolta  e  invochi, 
non  vendetta  no,  tu  che  non  sapesti  mai 
che  cosa  iosse  odio,  ma  una  santa  congiura 
di  tutti  per  la  estirpazione  della  male- 
detta pianta  delle  sette  che  furono,  sono  e 
saranno,  se  non  si  trova  rimedio,  la  ro- 
vina estrema  della  società  in  generale 
e  dell'  Italia  nostra  in  particolare  :  una 
santa  congiura  di  tutti  per  lo  stabilimento 
sulla  terra  del  regno  della  pace  e  della 
giustizia  e  della  libertà  nella  legge. 

E  chi  dirà  1*  angoscia  di   Margherita  ? 

Qui  le  parole  mancano  affatto  :  io  non 
so  che  prostrarmi  davanti  alla  maestà 
d'un  tanto  dolore,  tanto  fortemente  sop- 
portato da  quell'Augusta,  che,  se  era  la 
prima  donna  d' Italia  per  dignità,  era 
e  rimane  insuperabilmente  la  prima  per 
virtù  morali  e  civili. 

E  morto  il  Re  !  viva  il  Re  !  Stringia- 
moci intorno  al  trono  di  Vittorio  Ema- 
nuele IH  e  giuriamo  intera  fedeltà  al 
nuovo  Re.  Succedendo  immediatamente 
al  Padre,  fa  tacere,  per  dir  così,  lo  strazio 
del  lutto  domestico,  per  continuare  a 
reggere  i  destini  della  Nazione  italiana 
la  quale  dalla  Casa  Sabauda  ha  ricevuto 
i  suoi  tre  primi  re  e  con  essi  e  per  essi 
la  sua  unità  e  la  sua  salvezza. 


PROPOSTA  D'UN  EUSTO 

nella  sala  del  Palazzo  della  Comimità  Cadorlna 


Assente,  ignoro  affatto  la  parte  che 
certamente  e  degnamente  il  Cadore  avrà 
preso  al  gran  lutto  della  Nazione  di  cui 
esso  è  una  parte  ;  e  vorrei  conoscerla  per 
registrarla  subito. 

Mi  permetto  intanto  fare  una  sommessa 
proposta.  Il  Sindaco  di  Pieve,  capoluogo 
del  Cadore,  si  faccia  iniziatore  d'una  sot- 
toscrizione popolare  per  la  erezione  sol- 
lecita d*un  busto  a  Umberto  I  in  quella 
sala  del  Palazzo  della  Comunità,  che  è  il 
simbolo  del  Cadore  antico  e  da  cui  parti 
il  grido  e  il  proposito  della  difesa  della 
patria  nel  48.  Allora  Carlo  Alberto,  il 
primo  principe  italiano,  che  si  pose  cdla 
testa  d'una  guerra  nazionale,  ha  in  com- 
penso l'atroce  calunnia  ;  e  forzato  dalle 
sette  a  ritentar  la  prova  che,  miseramente 
fallì,  esce  d'Italia  e  offre  all'Italia  l'olocausto 
della  sua  vita  da  crepacuore  troncata,  ma 
salva  lo  Statuto  ;  X)ra  il  Nepote  di  quel  Ma- 
gnanimo, muore  novello  martire,  per  o- 
pera  d'una  setta  esecranda,  a  tutto  com-, 
penso  di  avere  rispettato  lealissimamente 
lo  Statuto,  concesso  dall'Avo  immortale  e 
mantenuto  dal  gran  Re  che  fìi  il  Padre 
della  Patria! 

I.'obolo  del  popolo  cadorino,  raccolto 
ad  onorare  nel  modo  da  me  proposto,  o 
in  altro  modo,  la  memoria  di  Re  Um- 
berto, non  è  che  un  sacro  dovere  e  sarà 
una  nobile  azione. 


VN  BUSTO  A  VITTOBIO  EMANUSLS  n 

IN    AURONZO 


11  Consiglio  Comunale  d'Auronzo.  ra- 
dunatosi nove  giorni  dopo  la  morte  di 
Re  Vittorio  Emanuele  II,  deliberava  di 
porre  nella  sala  stessa  l'effìgie  del  Padre 
della  Patria;  e  l'effigie  fu  posta  e  reca 
questa  nobile  ammonitrice  iscrizione: 
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ALLA   SANTA    MEMORIA 

DI  VITTORIO  EMANUELE  II 

RE   d'  ITAUA 

IL   CONSIGLIO   COMUNALE   D*  AURONZO 

UNANIME    DECRETÒ 

l8     GENNAIO      1878 

COLORO   CHE   QUI    SEDERANNO 

A    DELIBERARE  SUI   PUBBLIO    INTERESSI 

ISPIRANDOSI   AI   MAGNANIMI    ESEMPI 

DEL    RE   GALANTUOMO 

RICORDINO 

CHE    FINE   U^^CO   E  SUPREMO    DEI   LORO   VOTI 

DEVE   ESSERE   IL   BENE   DELLA   PATRIA 


La  Bes^a  Margherita  e  il  Frlnoipe  di  Napoli 

IN     CADORE 


(Dal  volume  :  La  Regina  Mnrgìurita  in  Cadore  • 
Ricordo  di  Antonio  Ronzon  •  Venezia,  Ed.  On- 
gania,   1882). 

Son  memorie  di  altri  tempi,  rileggendo  le 
quali  mi  sento  serrare  il  cuore  nel  paragone 
amarissimo  ;  ma  non  so  tenermi,  in  quest'ora 
di  pianto,  dal  compendiarne  alcune,  dal  ri- 
portarne testualmente  alcune  altre  da  un  li- 
bretto che  ho  scritto  18  anni  fa  colle  parole, 
si  può  dire,  di  tutti  i  Cadorini. 

<  Figlia  del  fratello  di  Vittorio  Ema- 
nuele, a  diciasette  anni  sposa  desiderata, 
acclamata,  benedetta  di  Umberto,  il  figlio 
del  gran  Re,  e  regina  dei  nostri  cuori 
prima  che  regina  d'Italia,  Margherita  di 
Savoia,  già  salutata  dall'amoroso  plauso 
delle  più  belle  e  gloriose  città  d'Italia  e 
festeggiata  dal  popolo  berlinese  e  vien- 
nese, è  venuta  in  Cadore.  »  (p.  2) 

<  E  conduceva  seco  il  diletto  figlio  suo, 
Vittorio  Emanuele,  il  Principe  di  Napoli, 
che  porta  il  nome  ineflFabilmente  caro  del 
primo  re  d'Italia,  cui  l'augusta  madre  mo- 
strò bambino  alle  donne  di  Napoli  come 
la  più  cara  gioia  della  sua  vita;  il  regalie 
fanciullo  cui  nel  1878  il  biondo  Principe 
di  Germania  sollevava  sulle  braccia  in 
vista  di  Roma  e  mostrava  al  popolo  dalla 
loggia  del  Quirinale;    quel  fanciullo  che 


la  madre  educa  sotto  gli  occhi  suoi  col- 
r  esempio  delle  morali  e  civili  virtù  alla 
vera  grandezza  futura  del  trono.  » 

Ella  partiva  da  Venezia  col  Principe 
la  mattina  del  di  8  agosto  1881  e  la  sera, 
dopo  un  viaggio  trionfale,  era  accolta 
trionfalmente  a  Perarolo,  dove  si  fermava 
ospite  della  villa  Lazzaris- Costantini.  Il 
di  1 1  agosto  saliva  a  Pieve  acclamata  e 
benedetta  e  si  mostrava  al  popolo  dal 
pianerottolo  delle  due  gradinate  che  met- 
tono al  Palazzo  della  Comunità,  tenendo 
a  sé  abbracciato  il  figlio  suo  Vittorio 
Emanuele.  E  con  lui  ripassava  il  20  a- 
gosto  per  Tai,  per  Pieve  e  passava  per 
Domegge,  per  Lozzo,  per  Treponti,  per 
Gogna,  per  Auronzo  diretta  aMisurina; 
e  il  viaggio  di  ritomo,  fatto  per  la  mag- 
gior parte  di  notte,  la  regal  donna  vide 
illuminato  da  fuochi  accesi  da  ambe  le 
sponde  del  Piave  alle  vette  dei  monti» 
Il  3  settembre  ripassava  per  visitare  il 
Comelico  fino  a  Santo  Stefano,  accolta 
colla  più  schietta  espressione  di  affetto 
e  di  rispetto,  salutata  nel  ritomo  dalla 
popolazione  di  Vigo  ai  Treponti.  Più 
volte  si  recò  a  Valle;  il  di  5  settembre, 
visitò  r  Oltrechiusa  ricevendo  le  acco- 
glienze festose  di  Vodo,  di  Borea,  di 
San  Vito. 

Che  giorni  !  che  feste  !  che  sentimenti  ! 

€  Il  Principe  usciva  la  mattina  alle  8 
accompagnato  sempre  dal  suo  precet- 
tore il  colonnello  Osio.  V'spo  ed  ener- 
gico per  natura,  sentì  subito  il  benefico 
effetto  del  clima  alpino  ;  che  viene  a  dire 
un  vigore  nuovo  e  con  esso  un  desiderio 
di  muoversi  e  di  viaggiare.  Visitò  quasi 
sempre  a  piedi  tutti  i  dintorni  di  Perarolo. 
Un  giorno  lo  si  trovava  in  qualcuna  delle 
curve  di  Cavallera  ;  un  altro  al  Cidolo 
Boite  o  Piave  a  vedere  quell'accavalla- 
mento di  tronchi  ;  qualche  volta  lo  si  ve- 
deva ritto  sopra  le  roste  del  Piave  a  veder 
passare  o  fabbricare  una  zattera  e  a  par- 
lare coi  zatteri  o  entrare  sotto  una   tet- 
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toia  per  osservare  il  meccanismo  di  una 

sega girava,  girava  instancabile  e 

nelle  sue  alpine  escursioni  andava  in  cerca 
di  minerali  e  di  fiori.  Pau-lava  coi  fanciulli 
montanari  facendo  loro  varie  domande 
serie,  recise,  a  cui  voleva  altrettante  re- 
cise risposte.  »  (p.  51-52) 

<  Il  dodicenne  Vittorio  Emanuele  va  ve- 
stito alla  marinara  color  bleu  cupo  ;  in 
ogni  suo  movimento  palesa  risolutezza  ed 
energia  ;  ha  la  guardatura  seria  e  severa 
del  padre  ;  il  color  della  faccia  e  dei 
cappelli  è  quello  della  madre  :  amabile 
fusione  del  sangue  sassone  e  sabaudo. 
Gli  occhi  ha  cilestri,  grandi  e  alla  radice 
del  naso,  in  mezzo  alla  fronte,  un  abituale 
increspamento  esprime  un  cotal  che  di 
sdegnoso  e  di  forte.  —  Cara  speranza 
della  tua  Casa  e  d'Italia,  sortito  alla 
gloria  d'  un  trono,  che  tu  possa  sempre 
ignorarne  le  amarezze  !  che  tu  possa  cre- 
scere forte  e  vigoroso  e  che  possa  questa 
Italia  nel  terzo  Vittorio  Emanuele  veder 
coronate  appieno  le  speranze  del  secondo 
e  la  leal  fede  di  Re  Umberto  tuo  pa- 
dre !  »  pag.  (53) 

Cosi  io  scriveva  18  anni  fa  del  giovi- 
netto Principe,  che  oggi,,  ahi!  quanto 
presto,  piange  sulla  salma  del  padre  ini- 
quamente assassinato  e ,  raccogliendo 
la  profanata  ma  immacolata  corona,  è  di- 
venuto Vittorio  Emanuele  IH. 


n  Be  UMBEBTO  e  la  Begina  MABGHEBITA 

nella  commemorazione  della  difesa  del  Cadore 


A  Re  Umberto,  che  con  decreto  del 
9  agosto  1898  aveva  conferito  la  medaglia 
d'oro  al  valor  militare  alla  bandiera  ca- 
dorina,  il  Comitato  delle  feste  il  14  a- 
gosto  spediva  a  Monza  il  seguente  te- 
legramma : 

Maestà! 

Il  popolo  cadorino,  convenuto  da  tutti  i  suoi  vil- 
laggi a  celebrare  qui  nello  storico  centro  di  Pieve    il 


cinquantennarìo  della  sua  difesa  ;  quando  vide  appen- 
dere alla  bandiera  del  Cadore  la  medaglia  d'  oro  al 
valore  militare  da  Vostra  Maestà  decretata,  scoppiò 
in  un  grido  unanime  :  Viva  il  Re  !  È  questo  il  grido 
col  quale  il  Cadore  esprime  la  sua  riconoscenza  pro- 
fonda e  r  inalterabile  devozione  a  Voi,  in  cui  è  rap* 
presentata  tutta  l'anima  della  nazione' italiana. 

S.  M.  il  Re  rispose  cosi  al  Presidente 
del  Comitato  : 

Ringrazio  il  Comitato  che  Ella  presiede  dei  senti- 
menti espressimi  col  suo  telegramma. 

Io  partecipo  col  pensiero  e  col  cuore  alle  patriot- 
tiche feste  di  codeste  forti  popolazioni;  saluto  ora  con 
gioia  la  bandiera  del  Cadore  che  fui  lieto  di  fregiare 
del  massimo  segno  di  onore  :  meritato  premio  all'an- 
tico eroismo,  omaggio  alla  memoria  dei  Caduti  della, 
patria,  perenne  stimolo  grandi  virtù. 

UMBERTO. 

n  Comitato  spedì  nello  stesso  giorno 
un  telegramma  anche  alla  Regina  a 
Courmayeur  : 

Maestà  ! 

In  questo  giorno  sacro  alla  commemorazione  della 
sua  difesa  nel  48,  il  Cadore,  ricordando  come  Voi 
due  volte  V  avete  allietato  e  onorato  di  vostra  pre- 
senza, quasi  chiamandovi  partecipe  della  gioia  grande 
che  prova  per  il  decreto  col  quale  S.  M.  il  Re  con- 
ferì la  medaglia  d*  oro  al  valore  militare  alla  bandiera 
cadorina,  grida  commosso  e  devoto  :  Viva  la  Regina 
d*  Italia  ! 

Al  quale  fu  risposto  così  : 

Sua  Maestà  la  Regina,  che  rammenta  sempre  con 
piacere  il  tempo  passato  nel  Cadore  e  1'  accoglienza 
avuta  dalla  patriottica  popolazione  Cadorina,  m'in- 
carica  esprimere  al  Comitato  quanto  essa  sia  felice 
della  ricompensa  che  il  Re  volle  accordare  alla  Ban- 
diera del  Cadore,  emblema  d*  una  delle  più  nobili 
pagine  del  risorgimento  italiano.  La  Regina  ringrazia 
il  Comitato  del  pensiero  delicato  col  quale  volle  as- 
sociarla alla  gioia  del  Cadore,  gioia  che  la  Maestà  Sua 
divide  con  tutta  V  anima. 

Marchesa  VILT.AMARINA» 


A.  RONZON,   Direttore  responsabile. 


Lodi,  Tipo-Lit.  e.  Dell'Avo. 
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zXi  OASdona 

alla  sacra  memoria 
del    Re    UMBERTO    I 


La  ferale  notizia  :  Hanno  ucciso  ti 
Re!  passò  anche  pel  Cadore  come 
fulmine  che  ferisce,  schianta,  ab- 
brucia. Il  popolo  cadorino,  così  dalla 
casa  signorile  come  dal  più  umile 
casolare  sollevò  la  testa  percosso, 
esterefatto;  e  sentì,  nel  fremito,  che 
un  esecrando  delitto  era  stato  com- 
messo; sentì,  nelle  lagrime,  che  una 
grande  sventura  aveva  colpito  la 
nazione  italiana  ;  e,  per  quel  senso 
innato,  istintivo  ({uasi,  di  venerazione 
profonda,  di  trepida  ammirazione  a 
chi  è  Capo  e  Capo  supremo,  sentì 
che  la  morte  del  Re  non  era  la 
morte  d'un  uomo  comune,  ma  di  un 
uomo  in  cui  era  rappresentata  tutta 
l'anima  della  nazione,  perchè,  scom- 
parsa essa  dal  mondo,  e  scomparsa 
in  quel  modo  ineffabilmente  atroce, 
parve  per  un  momento  che  tutta  la 
vita.  d'Italia  si  arrestasse. 


Al  plebiscito  di  dolore  che  surse 
spontaneo  nella  patria  italiana,  reso 
grandemente  solenne  dal  grido  di 
esecrazione  scagliato  contro  l'umana 
belva,  autrice  dell'assassinio  inaudito, 
e  contro  tutti  gli  istigatori  diretti  e 
indiretti,  il  Cadore  prese  parte  degna. 
Tutte  le  Giunte  e  i  Consigli  Comu- 
nali si  radunarono  a  mandare  espres- 
sioni di  dolore  al  nuovo  Re  e  alla 
grande  Sventurata  la  Regina  Mar- 
gherita e  a  deliberare  commemora- 
zioni e  religiose  e  civili.  Da  Termine 
a  Padola  fu  tutto  un  senso  di  com- 
miserazione, una  espressione  schietta 
di  profondo  rammarico.  Le  campane 
per  tre  giorni  di  seguito  han  suonato 
in  sul  tramonto  per  la  morte  del 
Re  ;  e  nelle  chiese  si  incontrarono 
insieme  Sindaco  e  Parroco,  autorità 
civili  ed  ecclesiastiche,  fanciulli,  gio- 
vani e  vecchi.  Un  dolore  supremo 
aveva  fatto  il  miracolo  di  far  tacere 
per  un  momento  ogni  dissensione, 
ogni  nartito,  e  di  riunire  tutto  un 
p^'^^^^^'^n  folla,    anche   più    che  in 
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giorno  solennemente  festivo,  a  ver- 
sare la  medesima  lagrima,  a  mor- 
morare la  stessa  prece,  per  il  più 
buono,  il  più  clemente  dei  Re. 

Nessun  Comune  di  Cadore  fu 
primo,  nessun  Comune  fu  ultimo  ; 
ma  tutte  le  Rappresentanze  Comu- 
nali espressero  in  modo  egualmente 
degno,  con  segni  esteriori  di  lutto  : 
telegrammi,  epigrafi,  avvisi  stampati 
o  manoscritti  e  discorsi,  i  sentimenti 
del  popolo  rappresentato.  I  quali 
vari,  per  il  tempo,  il  luogo,  il  modo 
ma  tutti  certamente  scaturiti  dal 
cuore  sincero  ebbero  nella  esterna 
manifestazione  lo  stesso  linguaggio; 
tanto  che  detto  di  ciò  che  si  fece 
in  un  Comune,  è  detto  presso  a 
poco  di  ciò  che  si  fece  in  tutti.  E  non- 
dimeno a  noi  piace,  in  servizio  alla 
storia,  raccogliere,  per  quanto  ci  è 
dato  dalle  notizie  ricevute,  la  cronaca 
particolare  di  ogni  singolo  Comune 
Cadorino. 


Ospitale.  —  Sabato  ir  agosto.  —  Conven- 
ner.o  nella  chiesa  parrocchiale,  oltre  che  il 
popolo,  la  scolaresca  con  distintivi  di  lutto, 
condotta  dagli  insegnanti,  le  a\itorità,  gli 
impiegati  delle  seghe  Gei,  Coletti  e  More  volo. 
In  mezzo  alla  chiesa  sorgeva  un  catafalco 
adomo  di  bandiere,  di  corone,  di  epigrafi. 
I  RR.  Carabinieri  della  limitrofa  stazione 
facevano  il  servizio  d'onore. 

La  messa  cantata  fu  celebrata  da  quel 
parroco  D.  Giambattista  Pagherà  che  disse 
opportune  parole  di  esecrazione  per  Tatroce 
delitto  e  di  ammirazione  per  la  virtù  del  Re. 
Fuori  della  chiesa  il  Sindaco  Giuseppe  Agnoli 
acclamò  al  nuovo  Re  Vittorio  Emanuele  III. 

Una  funzione  religiosa  fu  celebrata  anche 
a  Termine y  ordinata  da  quelle  donne  che  al- 
l'uopo avevano  raccolta  una  piccola  somma. 
Quel  mansionario  D.  Luigi  Agnoli  parlò  delle 
virtù  del  Re  barbaramente  tolto  d'Italia. 

Perarolo.  —   Venerdì  io  agosto y  —  Solenne 


funzione  religiosa  nella  cìiiesa  di  S.  Rocco, 
che  ora  serve  di  parrocchiale,  a  cui  concor- 
sero tutte  le  autorità,  i  reduci,  le  scuole,  ecc. 
Air  elegantissimo  catafalco  ,  circondato  da 
torcie  e  da  piante  funebri  aggiungeva  orna- 
mento una  grandissima  corona  di  fiori  freschi 
ideata  ed  eseguita  da  quel  medico  sig.  Enrico 
Da  Rin. 

Parlò  degnamente  in  chiesa  il  parroco  Don 
Arcangelo  Grcgori  ;  e  in  un  aula  delle  scuole 
comunali  il  Sindaco  cav.  Eugenio  Coletti, 
esortando  ali  '  affetto  per  1  '  augusta  Casa  di 
Savoia,  alla  quale  Perarolo  è  legato  da  vincoli 
speciali  di  gratitudine  e  di  cari  ricordi. 

CiBiANA.  —  Sabato  ii  agosto.  —  Il  popolo 
come  il  giorno  prima  era  accorso  in  folla  a 
commemorare  la  festa  del  santo  patrono,  cosi 
oggi  accorse  a  dare  all'  anima  di  Umberto 
tributo  di  preghiere  e  di  lagrime.  Il  catafalco 
recava,  tra  le  altre,  il  ritratto  del  Re,  velato. 

Pieve  di  Cadore.  —  Venerdì  3  agosto.  — 
Commemorazione  funebre  solennissima  nella 
chiesa  arcidiaconale. 

Domenica  5.  —  Commemorazione  civile 
fatta  nel  Consiglio  Comunale,  dal  Sindaco 
sig.  Giuseppe  Solerò,  dal  cav.  Edoardo  Coletti, 
dall' onor.  Michele  Palatini  con  applauditi 
discorsi. 

Il  Sindaco  di  Pieve  propose  e  quasi  tutti  i 
Comuni  del  Cadore  accettarono  la  proposta 
che  la  Bandiera  del  Cadore,  fregiata  di  me- 
daglia d'oro  al  valore,  venisse  portata  a  Roma 
ai  funerali  del  Re.  E  la  bémdiera  accompa- 
gnata da  una  rappresentanza  composta  del 
Sindaco  di  Pieve,  del  Sindaco  di  S.  Stefano 
Ireneo  Pellizzarolli  e  dell'assessore  municipale 
Bortolo  Larese  De  Santo  per  il  Sindaco  d'Au- 
ronzo,  avendo  per  scorta  d'onore  una  squadra 
dei  pompieri  di  Pieve,  composta  del  sergente 
Luigi  Frescura,  del  caporale  Gaetano  Cargnel 
e  dei  pompieri  Ernesto  Bergamo  e  Angelo 
Possali,  fu  a  Roma  ed  ebbe  ai  funerali  del 
Pantheon  il  posto  che  le  spettava  accanto  alle 
bandiere  di  Venezia,  di  Vicenza  e  di  Osoppo. 

A  Tai  il  17  agosto,  per  iniziativa  dei  vil- 
leggianti e  col  concorso  del  popolo,  fu  cele- 
brata una  funzione  funebre  dall'  Arcidiacono 
del  Cadore,  Mons.   Luigi   Bernardi. 

Valle.  —  Martedì  7  agosto.  —  Funzione 
religiosa  cosi  solenne  per  addobbo  a  lutto 
della  chiesa  e  per  concorso   straordinario  di 
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popolo  e  di  tutte  le  autorità,  quale  non  si 
vide  mai.  Sul  piazzale  della  chiesa  furono 
letti  applauditi  discorsi  commemoranti  il  Re 
buono,  il  Re  benefico  ed  esprimenti  pietà 
profonda  per  la  Reale  Famiglia. 

P'enàs  volle  fare  e  fece  la  sua  particolare 
commemorazione  il  giorno  20  agosto.  Dopo 
la  messa  parlò  con  sentimento  di  vivo  cor- 
doglio pel  Re  quel  parroco  D.  Matteo  Ossi  ; 
e  nell'atrio  della  chiesa  tenne  un  bel  discorso 
il  cav.  Mariano  Gei. 

VoDO.  —  Lunedì  /j  agosto.  —  Un  invito 
a  stampa  di  quel  Sindaco  Gregori,  invitava 
i  cittadini  alla  funzione  religiosa  con  queste 
parole  :  «  accorrete  unanimi  per  invocare  dal 
cielo  la  pace  eterna  alla  santa  e  venerata 
memoria  del  più  buono  valoroso  e  cavalle- 
resco dei  regnanti  viventi,  e  copiose  benedi- 
zioni sulla  gloriosa  Dinastia  Sabauda,  angu- 
stiata dal  ferale  avvenimento  che  commosse 
tutto  il  mondo  civile.  » 

Veramente  maestoso  fu  il  corteo  del  giorno 
13  :  Bandiera  del  Comune,  Carabinieri,  Pom- 
pieri, Veterani,  Guardie  forestali.  Insegnanti 
e  scolari  recanti  una  grandissima  corona  di 
fiori  freschi.  Giunta  Comunale,  Consiglieri, 
50  bambine  vestite  di  bianco  con  fascie  nere 
e  tricolori.  Una  trentina  di  corone  rivestivano 
quasi  il  catafalco.  Parlò  in  chiesa  commosso 
e  commovente  il  vecchio  parroc(j  D.  Barto- 
lomeo Talamini  ;  fuori  di  chiesa  parlarono 
nobilmente  il  segretario  comunale  Giuseppe 
Valmassoni,  il  medico  Giulio  Rizzardi  e  il 
signor  Guido  Celotta. 

BoRCA.  —  Mercoledì  8  agosto.  —  Durante 
la  funzione  religiosa  a  cui  presero  parte  le 
autorità  e  il  popolo  tutto,  disse  appropriate 
parole  Don  Lucio  Toifoli,  pievano  di  Vigo 
che  vi  si  trovava  in  missione  per  la  visita 
pastorale  del  vescovo. 

San  Vito.  —  Martedì  7  agosto.  —  Alla 
funzione  religiosa  celebrata  da  quel  pievano 
D.  Antonio  Del  Fa  vero,  convennero  le  Au- 
torità comunali,  gl'Impiegati  comunali  e  di 
dogana,  i  RR.  Carabinieri,  le  (Guardie  di 
finanza,  la  Società  operaia,  la  scolaresca  e 
molto  popolo. 

Zoppe.  —  Venerdì  10  agosto.  —  Presenti 
le  autorità  e  i  membri  della  Società  operaia 
«  Vito  Talamini  »  e  tutto  il  popolo,  il  par- 
roco Don  Giovanni  De  Sandre,  finita  la  messa 


e  prima  delle  esequie  al  tumulo,  parlò  del 
significato  della  funebre  funzione  ch'era  quello 
di  confortare  di  preci  e  onorare  di  lagrime  l'a- 
nima del  Re  così  tragicamente  rapito  all'  af- 
fetto d'  Italia  ;  invitò  a  pregare  anche  per 
l'augusta  Regina  Vedova,  la  più  desolata  delle 
donne,  acciocché  il  pietoso  Signore  Le  con- 
ceda la  forza  della  rassegnazione  ;  ed  invocò 
l'aiuto  divino  sopra  il  nuovo  Re  e  la  nuova 
Regina  perchè  valgano  a  condurre  la  nazione 
per  le  vie  della  verità  e  della  giustizia  ai  suoi 
felici  ed  eterni  destini. 

Calalzo.  —  Lunedì  6  agosto.  —  Alla  fun- 
zicme  religiosa  celebrata  da  Don  Antonio  Del 
Monego  intervennero  le  autorità  tutte,  gli 
operai  dell'  Occhialeria,  la  Ditta  Giacobbi  e 
Vascellari  e  Toffoli  e  la  popolazione  tutta. 

DoMEGGE.  —  Lunedì  6  agosto,  —  Fu  cele- 
brata una  messa  cantata,  da  quel  pievano 
D.  Giuseppe  Gregori.  Intervennero  le  auto- 
rità, gli  alunni  delle  sette  scuole  e  i  veterani 
fregiati  della  loro  medaglia.  La  mesta  armonia 
dell'  organo  suonato  dalla  signora  Angheben 
accrescevano  la  mestizia  pur  grande  di  tutto 
un  popolo  raccolto  a  pregare  devoto  per  il  Re. 

Lozzo.  —  Domenica  5  agosto.  —  Funzione 
solenne,  celebrante  il  novello  parroco  Don 
Vincenzo  Da  Rin.  ^ 

Vigo.  —  Domenica  5  agosto.  —  Il  30  appena 
giunta  la  luttuosa  notizia  il  Sindaco  Giuseppe 
Zanetti^  spedì  un  telegramma  alla  Regina 
Margherita.  Il  31  si  radunò  la  Giunta  a  dare 
le  preventive  disposizioni  e  a  deliberare  d'ac- 
cordo col  M.  R.  signor  Pievano  la  funziono 
religiosa.  Il  manifesto  che  invitava  il  popolo 
terminava  con  queste  parole  :  «  Innalziamo 
una  prece  a  Dio  perchè  conceda  pace  all'a- 
nima benedetta  del  Re  amato  e  compianto  e 
rassegnazione  alla  desolatissima  Regina  Mar- 
gheritii  tesoro  di  bontà,  fiore  di  ogni  più 
bella  virtù,  modello  delle  donne  italiane;  e 
facciamo  voti  perchè  il  figlio  Vittorio  Ema- 
nuele III  imitando  le  virtù  dell'  Avo  e  del 
Padre  possa  continuare  le  tradizioni  dell'au- 
gusta Casa  da  cui  dipendono  i  destini  e  la 
salute  d  Italia.  » 

Il  giorno  5,  prima  della  commemorazione 
funebre,  il  Sindaco  davanti  al  Consiglio  com- 
memorò il  Re  con  parole  nobilissime  ;  poi  il 
corteo  si  mosse  verso  la  Chiesa  :  Giunta  e 
Consiglio  al    completo,     colla    bandiera    del 
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Comune  abbrunata,  Congregazione  di  Carità, 
Fabbriceria,  Commissione  Edilizia,  scolaresca 
colla  bandiera  e  Insegnanti.  La  chiesa  parata 
decorosamente  a  lutto,  accoglieva,  per  quanto 
era  capace,  il  pop>olo  di  Vigo,  di  Laggio  e  di 
Pelòs  e  i  villeggianti.  Sul  catafalco  ardevano 
molti  ceri,  altri  ceri  erano  portati  a  mano. 
In  sul  davanti  verso  il  Coro  era  appesa  Tef- 
figie  venerata  del  Re  ornato  di  fiori  con  na- 
stro a  lutto.  I  pompieri  prestavano  il  servizio 
d'onore.  Celebrò  il  M.  Rev.  pievano  D.  Lucio 
Toffoli  che,  a  mezzo  la  messa,  con  opportuno 
breve  discorso  fece  osservare  che  j>er  opera 
di  assassini  italiani  si  giunse  a  tal  segno  di 
abbrutimento,  da  uccidere,  non  già  come  al 
tempo  dei  barbari,  i  tiranni  crudeli,  ma  so- 
vrani che  s' impongono  alla  venerazione  del 
mondo  ;  eccitò  a  coltivare  il  sentimento  re- 
ligioso, solo  freno  efficace  contro  le  dottrine 
perverse  avvelenatrici  e  perturbatrici  della 
compagine  sociale.  Concluse  dicendo  :  «  pre- 
ghiamo per  il  nostro  novello  Re  Vittorio 
Emanuele  acciocché  Dio  lo  illumini  nella  sua 
sapienza,  lo  sorregga  nella  sua  forza,  lo  guidi 
colla  sua  grazia,  lo  protegga  colla  sua  bontà 
nell'arduo  e  formidabile  compito  che  Egli 
inaugiu'a  sotto  gli  auspici  di  una  tremenda 
sciagura.  »  Durante  la  funzione  1'  organo 
suonato  dal  prof.  Agnoli  mandava  note  di 
lamento    commoventissime. 

LoRENZAGO.  —  Domenica  5  agosto.  —  Com- 
memorazione civile  in  Municipio.  L'ammini- 
strazione comunale  ha  fatto  le  cose  degnamente, 
mandando  nobili  parole  di  condoglianza  a 
Roma  e  a  Monza.  Rispose  degnamente  il  paese 
con  manifestazioni  di  lutto  in  tutte  le  case. 

Lunedì  6,  fu  fatta  una  solenne  commemo- 
razione religiosa  con  intervento  delle  autorità 
e  del  popolo. 

AuRONZO., —  Lunedì  6  agos/o.  —  Il  con- 
vegno per  il  corteo  era  dato  al  Municipio  e 
il  corteo  si  avviò  verso  la  chiesa  in  quest'or- 
dine :  fanfara  dei  pompieri,  gli  Alpini  colla 
loro  bandiera,  i  pompieri  ;  le  autorità  tutte 
e  tutto  il  popolo  in  folla.  Messa  solenne  in 
musica,  celebrante  il  pievano  Don  Antonio 
Da  Rin. 

Santo  Stefano.  —  Lunedì  6  agosto,  — 
Nella  commemorazione  religiosa  solenne  pro- 
nunciò un  patriottico  discorso  il  pievano  Don 
Giambattista  De  Martin* 


Fun- 


Fun- 


Sax  Pietro.  —  Sabato  u    agosto. 
zione  religiosa. 

San  Nicolò.  —  Martedì  7  agosto. 
zione  religiosa. 

Danta.  —  I^unedì  6  agosto.  —  La  popola- 
zione abbandonò  il  lavoro  per  assistere  tutta 
alla  messa  funebre,  celebrata  dal  vicario  Don 
Antonio  Puliè  che  pronunziò  nobili  parole 
d'occasione.  Il  Consiglio  Comunale  spedi  il 
4  e  il  IO  al  nuovo  Re  nobili  telegrammi  e 
intervenne  il  6  alla  cerimonia  religiosa  colla 
bandiera  del  Municipio  abbrunata. 

Candide.  —  Lunedì  6  agosto.  —  Neil'  a- 
dunanza  consigliare  del  4  agosto,  dove  si 
approvarono  tutte  le  disposizioni  prese  dalla 
Giunta,  il  Sindaco  Tomaso  De  Lorenzo  com- 
memorò con  opportuno  discorso  la  morte  del 
Re.  Ma  la  commemorazione  civile  propria- 
mente detta,  fu  fatta  il  giorno  6  nell'ampia  sala 
del  Consiglio,  dallo  stesso  Sindaco  e  dal  con- 
sigliere sig.  Antonio  Osta  dinanzi  a  tutte  le 
autorità  e  una  folla  di  cittadini.  Quiri  si  formò 
il  corteo  che  si  diresse  alla  chiesa  parroc- 
chiale. I  Carabinieri,  le  guardie  municipali  e 
di  finanza,  i  pompieri  fecero  il  servizio  d'o- 
nore al  catafalco.  Celebrò  il  pievano  Don 
Giovanni  Doriguzzi  Rossin,  presenti  tutti  i 
sacerdoti  del  Comune.  Il  Sindaco,  |>er  deli- 
berazione consigliare,  rappresentò  il  Comune 
ai  funerali  del  Re  a  Roma. 

Padola,  il  27  agosto  fece  una  particolare 
commemorazione  di  Umberto  I.  Celebrò  la 
messa  quel  mansionario  D.  Evangelista  Ribuli; 
il  chierico  De  Martin  tessè,  nell'aule  delle 
scuole  l'elogio  del  Re  buono,  del  Re  benefico. 

Sappada.  —  Sabato  11  agosto.  —  Comme- 
morazione civile  fatta  in  Consiglio  da  quel 
Sindaco  Giacomo  Colle  Tiz.  Il  parroco  disse 
al  popolo  alcune  belle  parole  invitandolo  alla 
funzione  funebre  che  fu  celebrata  il  dì  11, 
presenti  le  Autorità  tutte  e  molto  popolo  e 
coir  intervento  di  un  picchetto  di  Alpini  che 
fecero  al  tumulo  la  guardia  d'onore. 

Ì^B,  É  soverchio  fare  osservare  che,  se  per  aldini 
Comuni  non  siamo  entrati  in  particolari,  gli  è  perchè 
questi  ci  mancavano.  Se  pò  nulla  abbiamo  detto  di 
S.lva  Cadorina,  gli  è  perchè  abbiamo  aspettato  in« 
vano  le  richieste  notizie. 


Digitized  by 


Google 


ARCHIVIO   STORICO   CADORINO 


101 


LA  REGINA  MARGHERITA 

a  Uistirina  di  Cadore 


Nel  1881  il  pacifico  lago  alpino 
era,  si  può  dire,  ancora  deserto,  salvo 
che  un  alberguccio  e  una  malga 
davano  segno  di  vestigia  umane.  Ma 
il  20  agosto  di  quell'anno  il  mirabile 
angolo  tranquillo  si  popolava  quasi 
per  incanto.  Margherita,  la  Regina 
d'Italia,  che  allietava  e  onorava  già 
da  più  giorni  di  sua  presenza  il 
Cadore,  saliva  col  figlio  suo  dodi- 
cenne, il  principe  Vittorio  Emanuele, 
fino  a  Misurina,  scortata  nell'andata 
e    nel  ritorno    dal    popolo    festante. 

Deh  !  chi  avrebbe  potuto  concepire 
allora  V  atroce  pensiero  e  avere  il 
nero  presentimento  che  vent'un  anno, 
dopo,  nello  stesso  mese  d'agosto,  la 
regal  Donna,  vestita  a  gramaglia 
sarebbe  venuta  a  celare  nel  silenzio 
dello  stesso  recesso  alpino  il  suo 
dolore  infinito  e  a  pregare  e  a  pian- 
gere per  la  morte,  data  dal  più  vol- 
gare e  bestiale  degli  uomini,  al  più 
buono,  al  più  clemente  dei  Re  Um- 
berto, al  Re  d' Italia,  al  suo  diletto 
consorte  ? 

E  un  destino  così  atroce  che  per- 
vertirebbe la  mente  e  il  cuore  se 
Voi  stessa,  o  grande  Addolorata,  che 
siete  più  da  vicino  colpita  da  un 
lutto  che  non  ha  nome,  già  grande 
nella  prosperità,  più  grande  nella 
sventura  non  foste  negli  atti,  nei 
detti,  in  tutto  il  regal  portamento 
maestra  di  fortezza  d' animo  e  di 
rassegnazione.  A  Voi,  Donna  augusta, 
il  reverente  saluto  del  Cadore,  stroz- 
zato da  un  irrefrenabile  senso  di 
pietà  profonda  ineffabile  ;    a  Voi   le 


^ 


^ 


^ 


» 


« 


^ 


espressioni  inadeguate  ma  sincere, 
vivissime  del  nostro  animo  grato, 
perchè,  mentre  su  Voi,  sulla  Reale 
Famiglia,  sulle  valli  cadorine,  come 
sulle  terre  tutte  d'Italia,  grave  il  lutto 
incombe,  avete  creduto  un  lembo 
estremo  del  territorio  cadorino  degno 
di  accogliere  le  Vostre  lagrime.  Salve, 
o  Regina!  Era  destino  che  un  mae- 
stoso edifizio,  sorto  quasi  prodigio- 
samente per  prodigiosa  attività  e 
intraprendenza  di  valorosi  signori, 
fosse  pronto  a  convertirsi  quasi  in 
reggia  degna  di  accogliervi  in  uno 
dei  periodi  più  acuti  del  vostro  do- 
lore. E  veramente  le  pallide  gigan-^ 
tesche  dolomiti,  che  sembrano  con- 
venute a  formare  coi  multiformi  pin- 
nacoli un  formidabile  cerchio  al  luogo 
del  Vostro  soggiorno,  sono  immagine 
adeguata  verace  del  vostro  lutto  im- 
menso e  interpreti  degni  delle  voci 
dell'angosciata  anima  Vostra.  Salve, 
o  Regina.  Ricchi  cittadini  d'  ogni 
nazione  d'Europa,  e  poveri  figli  del 
popolo  Vi  vedono  dal  Grande  Al- 
bergo salire  sul  colle  in  mezzo  al 
bosco  all'umile  chiesetta  già  conscia 
dei  vostri  affanni  e  pregare;  e  pre- 
gano con  Voi  ;  Vi  vedono  quotidia- 
namente uscire  per  le  gite  alpine  e 
tornare,  e  chinano  dinanzi  a  Voi, 
che  passate  come  l' immagine  del 
dolore,  il  capo  pensoso  in  un  silenzio 
che  rivela  una  estrema  pietà  e  che 
è  una  forma  singolarissima  d'omaggio 
alla  Vostra  sventura. 

Salve,  o  Regina!  Su  queste  Alpi, 
nell'aere  purissimo,  al  cospetto  e  nel 
silenzio  della  grandiosa  natura  possa 
il  Vostro  corpo  essere  ritemprato  dal- 
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r  abbattimento,  e  il  Vostro  spirito, 
da  queste  fulgide  altezze  che  più  lo 
avvicinano  a  Dio,  avere  da  Dio  il 
refrigerio  eh'  Egli  solo  può  dare  e 
che  Voi  ben  meritate;  cosichè  Voi 
ridiscendiate  nelle  città  d'Italia  sem- 
pre modello  operoso  di  virtù  morali 
e  civili,  sempre  consigliera  eccelsa 
e  sapiente  nel  Regno,  sempre  Regina 
dei  cuori  italiani. 

Antonio  Ronzon. 

NB,  Nel  prossimo  numero  dell'  Archivio  daremo 
del  soggiorno  di  S.  M.  la  Regina  Margherita  nel  Grande 
Albergo  di  Misurina,  tutte  quelle  notizie  discrete  che 
ormai  appartengono  alla  storia. 


LE  CHIESE  DEL  CADORE 


A    Don    VINCENZO  DA  RtN 

Novello  parroco  di  Lotto 
Ricordo  di  amicizia  e  di  stima 

NOTA 

Un  lavoro  pubblicato  per  le  stampe  sulle 
chiese  del  Cadore,  per  quanto  ne  so  io,  non 
esiste. 

Nel  1877  avevo  raccolto  e  riunito  io  un 
buon  materiale  coli 'intenzione  di  fare  un  ca- 
pitolo a  parte  sulle  chiese  cadorine  per  il  mio 
Cadore  Descrìvo,  ma  poi  non  lo  feci  più  perchè 
il  volume  era  già  voluminoso.  Notizie  sulle 
nostre  chiese  se  ne  trovano  in  copia  sparse 
nelle  Cronache  manoscritte  Monti-Martini. 
Un  lavoro  organico  su  questo  argomento  ha 
tentato  il  signor  Venanzio  Dona  con  una  ben 
ideata  carta  topografica,  intitolata  appunto 
Le  Chiese  dei  Cadore,  carta  ch'egli  espose  ma- 
noscritta alla  Mostra  Cadorina  del  1890  e  che 
poi  gentilmente  lasciò  in  dono  a  me.  Un  altro 
lavoro  manoscritto  sulle  chiese  del  Cadore, 
ordinate  secondo  l'ecclesiastica  divisione,  lo 
trovo  in  appendice  alle  Memorie  sloriche  sul 
Cadore  del  signor  Venanzio  Dona,  pure  esposte 
e  premiate  alla  mostra  del  1890,  lavoro  che 
r  autore,  il  quale  credo  sia  stato  D.  Pietro 
Da  Ronco,  dice  fatto  su  notizie  tratte  dalle 
Cronache  Monti-Martini. 

Volentieri  avrei  pubblicato,  col  debito  per» 
messo,  l  '  uno  e  1  '  altro  di  questi  due  lavori  ; 


« 


^ 


m 


ma  osservando  che  nella  mente  stessa  di  chi 
li  ha  scritti  non  erano  che  due  tentativi  non 
destinati  alla  stampa,  colle  inevitabili  lacune 
che  simili  componimenti  accompagnano,  ho 
pensato  di  scrivere  io  un  terzo,  con  criteri  e 
limiti  alquanto  diversi,  valendomi  di  tutto  il 
materiale  che  trovavo  davanti  a  me  preparato 
dagli  altri  e  di  quello  raccolto  da  me  in  28 
anni  che  mi  occupo  di  cose  cadorine.  E  un 
tentativo  anche  il  mio  e  ancora  incompleto, 
ma  sotto  l'aspetto  in  cui  l'ho  preso  a  consi- 
derare, oso  dire,  meno  incompleto  degli  altri 
due  ;  e  potrebbe  essere  una  preparazione  al 
lavoro  completo,  che  si  desidera,  se  chi  legge, 
invece  di  restringersi  a  scandol ezzarsi  per  una 
data  o  un  nome  ommessi  o  errati,  avesse  la 
buona  abitudine  di  mandare  ali  '  autore  una 
errata-corrige. 


Dei  tanti  aspetti  sotto  i  quali  si  po- 
trebbero considerare  le  chiese  in  genere 
e  quelle  del  Cadore  in  ispecie  ho  scelto 
forse  il  più  umile,  cioè  le  chiese  consi- 
derate nella  materiale  costruzione  e  rico- 
struzione dell' edifizio,  apponendovi,  ove 
sia  noto,  il  nome  del  fondatore,  dell' ar- 
chitetto, la  data  della  costruzione,  bene- 
dizione, consacréizione.  Non  mi  occupo 
degli  ornamenti  interni  delle  chiese  :  al- 
tari, affreschi,  pale  e  quadri,  arredi  sa- 
cri, ecc.  ;  né  tampoco  di  questa  o  quella 
chiesa  come  istituzione,  da  cui  altre  chiese 
sono  figliate  o  da  cui  essa  stessa  è  fi- 
gliata, né  della  dignità  diversa  chele  chiese 
assumono  coll'andar  del  tempo  di  cappelle, 
di  curazie,  di  parrocchie,  di  pievi,  né  dei 
loro  capi  e  rettori,  ecc.,  cose  tutte  che 
possono  ofiftire  materia  a  più  lavori  per 
r  avvenire. 

Presento  adunque  un  quadro  classificato 
di  tutti  gli  edifizi  religiosi  attualmente  esi- 
stenti in  Cadore,  non  mancando,  ove  si 
dia  il  caso,  di  ricordare  anche  quelli  che 
erano  ed  ora  non  sono  più  perchè  o  di- 
strutti, o  abbandonati,  o  soppressi.  Os- 
servando poi  che  in  Cadore  la  circoscri- 
zione ecclesiastica  va  sempre  d'accordo, 
meno  due  volte,  colla  circoscrizione  am- 
ministrativa,  trattandosi    di  edifizi  eretti 
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e  conservati  dal  popolo,    mi    piace    rai^- 
grupparli  e   classificarli,  non   secondo  le 
parrocchie,  quantunque  ciò  parrebbe  più 
semplice  e  naturale,  ma  secondo  il  Comune 
sul  territorio    del   quale  sono  stati  edifi- 
cati ;  anche  per  dare  un'immagine  di  ciò 
che  si  avverava  nei  secoli  passati,  quando 
la  chiesa  e  il  palazzo  comunale    erano  o 
si  consideravano    una  sola    e    medesima 
cosa.    Ogni  chiesa    è    indicata  col  nome 
del  santo  patrono  e  secondo  l'ordine  topo- 
grafico. Dal  quadro  s'imparerà  che  sono, 
tra  piccole  e  non  piccole,    tra  vecchie  e 
nuove,   1 1 1  le  chiese  esistenti  e  officiate 
in  Cadore,  delle  quali  68  nell'ancora  detto 
Distretto  di  Pieve,  45  in  quello  d'Auronzo. 
Le  chiese  di  costruzione  più  antica  sono 
circa  20,    e   le  antichissime  risalgono  al 
sec.  XIII  e  sono  la  chiesetta  di  S.  Mar- 
gherita in  Salagona  e  forse  di  S.  Floriano 
in  Chiapuzza,  del  Cristo  a  Pieve  e  il  coro 
della  chiesa    di  S.  Nicolò.    Al  sec.  XIV 
appartengono  probabilmente  le  chiese  di 
S.  Leonardo  di  Grea,  di  S.  Pietro  del  Co- 
melico,  di  S.  Lorenzo  di   Selva  ;  del  se- 
colo XV  sono  le  chiese  di  S.  Wolfango 
in  Presenaio,    di  S.  Fosca   di  Pescul,  di 
S.  Bernardino  di  Pelòs  e  parte  di  Sant'An- 
tonio in  Laggio.  Del  sec.  XVI  sono  tutte 
quelle  a  stile  archiacuto  :  come  la  chiesa 
di  Tai,  della  Madonna  del  Molina,  della 
Difesa  in  Vigo,  della  Difesa  in  Lorenzago, 
di  S.  Caterina  in  Auronzo,  di  Sant'  An- 
tonio ab.  a  Candide,    di    S.  Leonardo  a 
Casamazzagno,  di  S.  Marco  a  Venàs,  di 
S.  Gio.  Batta  a  Vinigo.  Alcune,  e  tra  le 
più  ampie  e  più  belle,  sono  state  c'ostruite 
nel  secolo  passato,  parecchie  nel  nostro 
secolo,    ma    queste    ultime,    se    togli    il 
S.  Giorgio  di  Domegge    e  il  S.  Lugano 
d' Auronzo,  due  monumenti  architettonici, 
sono  le  meno  belle  e  sentono   anch'esse 
^'influenza  dell*  arte  edificatoria  moderna 
che  ci  sa  dare  edifizi  comodi,  ma  anche 
grossolani  e  senza  carattere.  Per  me  gli 
edifizi   antichi    valgono   senza    confronto 
più  dei  moderni  ;  e  io  non  so  deplorare 
abbastanza  che,  o  per  incuria,  o  per  igno- 


ranza, o  per  istinto  vandalico,  siensi  de- 
molite o  lasciate  cadere  parecchie  chiese 
dove  han  pregato  per  secoli  le  genera- 
zioni che  ci  han  preceduto. 


Comune  di  Ospitale 

TERMINE 

1 .  Chiesa  di  S.  Maria  Maddalena. 

P>etUi  nel  1520,  rifatta  nel  1813  su  di- 
segno di  Sebastiano  Boni,  architetto  fel- 
trino ,  consacrata  dal  vescovo  Lodi  nel  1827. 

DAVESTRA 

2.  Chiesetta  di  S.  Antonio  di  Pa- 

dova. 

Benedetta  e  aperta  al  pubblico  dall' Ar- 
cidiacono  Valentino  Da  Ru  nel  1828. 

OSPITALE 

3.  Chiesa parrocc.  della  SS.  Zlrìriità. 

Vecchia.  Non  si  conosce  la  data  di 
erezione.  Restaurata  ed  ampliata  pochi 
anni  fa. 

In  cima  al  villaggio  sulle  traccie  delPan- 
tica  via  esiste  ancora  una  cappella  che 
forse  è  un  avanzo  della  prima  chiesetta. 

In  Sotto-Ospitale  sulla  strada  nazionale 
c'è  una  cappelletta  fatta  costruire  nel  1825 
da  Antonio  Talachini  di  Varese. 

RIVALGO 

4.  Chiesetta  di  S.  Giov.  Battista. 

Eretta  nel  1O72  dalla  famiglia  Visinoni, 
proveniente  da  Bergamo.  Rimase  illesa 
anche  dall'incendio  degli  austriaci  nel  48. 

Più  anticamente  esisteva  un  altariolo, 
fatto  fabbricare  da  Marco  da  Erto  nel  1539. 

Comune  di    Perarolo 

PE  RARO  LO  (BorgaU  MacchieUo^ 

i .  Chiesa  della  B.  V.  della  Salute. 

Eretta  nel  1825;  restaurata  ed  ingran- 
dita nel  1850. 

Una  chiesa  alla  B.  V.  della  Salute  era 
stata  eretta  a  Rucorvo  sino  dal  iO;5  ;  ma 
fu  demolita  nei  lavori  della  strada  di  Ale- 
magna  e  rifabbricala  a  Macchietto. 

2.    Chiesa  parrocchiale  di  ^.  J/icolÒé 
Una  prima  chiesetta  fabbricata  nel  1545 
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poi  ingrandita,  durò  fino  al  1753  quando 
fu  demolita.  Nel  1757  fu  costruita  nello 
stesso  sito  un'altra  chiesa  più  grande  col 
campanile,  quello  che  esiste  ancora  ;  e 
questa  fu  consecrata  nel  1764.  Le  allu- 
vioni del  181 2  e  specialmente  quella  ter- 
ribile del  1823  ne  minacciarono  le  fon- 
damenta in  modo  da  non  potersi  più  offi- 
ciare, per  cui  Tanno  1857  fu  demolita. 

Negli  anni  18Ó1-62  per  mirabile  con- 
corso di  popolo  e  coi  generosi  sussidi 
delle  principali  famiglie  del  luogo,  spe- 
cialmente Lazzaris  e  Zuliani,  la  chiesa  fu 
per  la  terza  volta  riedificata  magnifica, 
monumentale  a  gusto  bizantino  su  disegno 
deirarchitetto  vicentino  Antonio  Negrin. 
Il  21  settembre  1861  fu  benedetta  dal- 
l' Arcidiacono  Martin  e  il  7  luglio  1864 
fu  solennemente  consecrata  dal  vescovo 
Giovanni  Renier. 

Ma  anche  questo  tempio  grandioso,  mi- 
nato dall' innondazione  del  1882,  andò 
ogni  anno  più  minacciando  rovina  in 
modo  che  nel  1897  si  dovette  demolire; 
e  fu  demolito,  meno  il  coro,  il  quale 
perchè  edificato  sulla  roccia  resiste  alle 
filtrazioni  rovinose  dell'acque   del  Boite. 

Nel  1898  si  iniziarono  i  lavori  di  ri- 
costruzione della  chiesa  su  disegno  e  sotto 
la  direzione  dell'ing.  Emilio  Pellcsina  di 
Venezia.  La  prima  pietra  fu  posta  il  13  a- 
gosto  1899  ;  e  r  opera  di  muratura  fu 
condotta  fino  allo  zoccolo  dell'edifizio  e 
poi  fu  sospesa  per  essere  continuata  nella 
.  primavera  del  1900.  Ma  questo  non  potè 
avverarsi,  perchè  una  screpolatura  mani- 
festatasi nell'opera  appena  iniziata  induce 
la  convinzione  che  quel  terreno  sia  privo 
di  solidità  per  un  edifizio  in  pietra  e  che 
converrà  costruirlo  a  legno. 

3.  Chiesa  di  Sant'Anna. 

Esistente  fino  dal  1580,  consecrata  il 
26  agosto  1626. 

4.  Chiesa  di  S.  Rocco. 

Eretta  in  principio  di  Cavallera  nel  1831 
a  spese  dei  privati,  specialmente  nego- 
zianti. 

Una  vecchia  chiesa  di  S.  Rocco  esisteva 
fino  dal  1515  sulla  sinistra  del  Boite  in 
capo  al  ponte    che    metteva    alla    strada 


per  Valle  ;    in  seguito  fti  abbandonata  e 
dopo  la  frana  del   1823  demolita. 

Per  disposizione  testamentaria  di  Prete 
Pomponio  Jacobì  era  stata  eretta  circa  il 
17CXD  in  Cavallera  e  dotata  una  chiesetta 
a  S.  Maria  Elisabetta,  che  fu  poi  de- 
molita nel  1824. 

CARALTE 

5.  Chiesetta  di  S.  Michele. 

Nuova,  eretta  nel  1862  su  disegno  del- 
l'ing. Vittore  Toffoli  di  Calalzo. 

Ne  esisteva  una  antica  ma  fu  demolita 
perchè  resasi  insufficiente. 

NEL   TERRITORIO 

6.  Chiesetta  di  Sant'Osvaldo. 

Sul  monte  Dubiea,  di  Juspatronato 
Puppi,  ora  proprietà  del  signor  Andrea 
Burrei. 

Esisteva  una  volta  in  Valmontina  una 
chiesetta  intitolata  a  S.  Giovanni  Battista 
di  Juspatronato  Jacobi  ;  ma  ora  non  ne 
rimangono  nemmeno  le  traccie. 

Comune  di  Cibiana 

CIBIANA 

1.  Chiesa  parrocc,  di  S.  jCorenZO. 

Costruita  recentemente  in  disparte  dai 
tre  paeselli  su  disegno  del  Segusini  e  con- 
secrata nel  1858  dal  vescovo  Renier. 

PIANEZZE 

2.  Chiesa  di  Sant'  Osvaldo. 
Eretta  nel  17 io. 

MASARIÈ 

3.  Chiesa  della  B.  V.  del  Carmine. 
Di  costruzione  recente. 

4.  Chiesa  di  S.  Nicolò. 
Di  costruzione  antica. 

(Continua) 

ONOMASTICA  CADORINA 

Saggio  suirorigìne  e  formazione  dei  Cognomi 


I  Cognomi  del  Comune  di  Santa 

Sono    i    cinque    seguenti,   ognuno  dei 
quali,  s' intende,  è  accompagnato   da  un 
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soprannome 
dair  altra  : 

che 
I. 

2. 

3. 
4- 
5. 

distingue 

Doriguzzi 

Maddalin 

Mattea 

Menia 

Tosi. 

una 

famiglia 

I.  Cognomi  derivati  da  patronimici 
e  matronimici 

1.  Doriguzzi  -  Deriva  dal  nome  Odo- 
rico,  che  per  aferesi  diventa  Dorico  e  Do- 
rigo: e  poi  nella  forma  vezzeggiativa  si 
fa  italianamente  Doriguccio^  dialettalmente 
Dorigutzo  e  finalmente  DoriguTzi^  quando, 
come  a  Danta,  il  cognome  si  estende  a 
più  famiglie. 

2.  Maddalin  -  Penso  che  questo  co- 
gnome sia  un  accorciamento  per  sincope 
di  Maddalenino,  diminutivo  di  Maddaleno 
o  Maddalena. 

3.  Mattea  -  E  un  matronimico,  deri- 
vato dal  nome  femminile  di  Matteo. 

4.  M£NIA  -  Altro  matronimico,  deri- 
vato dal  nome  Domenica,  prima  per  afe- 
resi  accorciato  in  Menica  e  poi  dialettal- 
mente diventato  Menia.  A  prova  di  ciò 
si  osservi  che  in  alcuni  dialetti  cadorini 
si  indica  colla  voce  domenia  il  giorno 
del  Signore. 

II.  Di  dubbia  derivazione 

Tosi  -  Se  non  dubbio,  questo  nome, 
non  è  riducibile  a  classe.  \jà,  voce  veneta, 
e  ormai  entrata  nel  vocabolario  italiano. 
toso  e  tosa  vuol  dire  ragazzo  e  ragazza 
e  anche  giovane  uomo  e  giovane  donna. 
Etimologicamente  la  voce  non  può  esat- 
tamente applicarsi  che  alla  donna  ;  e  de- 
riva, come  tutti  sanno,  da  intonsa^  che 
vale  coi  capelli  non  tagliati.  Non  par 
dubbio  che  da  essa  voce  derivi  il  cognome 
Tosoj  Tosi,  Tosetli  e  simili  ;  ma  chi  sa 
dire  come  e  quando  possa  essere  stato 
applicato  ad  una  persona  e  quindi  ad 
una  famiglia  ? 


* 


9k 


I  Cognomi  del  Cornane  di  Cibiana 

Sono  gli  undici  seguenti  portati  da 
266  famiglie  : 

1.  Bianchi  Famiglie     35 

2.  Da  0)1  »  52 

3.  Del  Fa  vero  »  24 

4.  De  Zorzo  >  59 

5.  Dolif  »  IO 

6.  Fabbris  »  5 

7.  Masariè  »  7 

8.  Olivotti  »  IQ 

9.  Strassei  >  3 

10.  Zandanel  »  35 

11.  Zanettin  »  17 

266 
1.  Cognomi  derivati  da  patronimici 

1.  De  Zorzo  -  Da  Zorzo,  che  è  il  nome 
dialettale  di  Giorgio,  preceduto  dal  de  : 
forma  latina  ablativale. 

2.  Zandanel  -  La  prima  parte  del 
cognome  è  Zan  vale  Giovanni,  la  seconda 
che  è  di  Danel  vale  Danele. 

3.  Zanettin  -  Ripeto  quello  che  ho 
già  detto,  a  mo'  d' esempio  {Archivio 
anno  III,  p.  57),  In  origine  era  Giovanni, 
poi  prese  la  forma  dialettale  Zani  ;  di 
qua  il  diminutivo  Zaneito  e  poi  Zanel- 
tino,  diminutivo  del  diminutivo,  apoco- 
pato  secondo  l'uso  veneto. 

II.  Cognomi  derivati  da  nomi  dì  paesi  o  luoghi 

1.  Da  Col  -  Cognome  che  una  famiglia 
assunse  dalla  località  dove  andò  ad  abi- 
tare, cioè  un  colle,  che  poi  si  diffuse  ai 
discendenti  tutti,  in  qualunque  luogo  a- 
bitassero. 

2.  Masariè  -  Derivato  dal  nome  di 
una  delle  tre  frazioni  costituenti  il  comune 
di  Cibiana  ;  il  qual  nome  a  sua  volta  è  la 
voce  dialettale  che,  se  fosse  lecito,  do- 
vrebbe essere  tradotta  italianamente  tna- 
ceretOf  cumulo  di  macerie. 

III.  Cognomi  derivati  da  mestieri, 
professioni,  ecc. 

1-2.  Del  Fa  vero  e  Fabbris  -  Sono 
cognomi  identici  ;  il  primo  preceduto  dal 
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de  ha  la  forma  di  ablativo  singolare  ;  il 
secondo  è  passato  in  ablativo  plurale  senza 
de.  Ambedue  derivano  dal  nome  del  me- 
stiere di  fabbro  esercitato  da  uno  dei  lon- 
tani ascendenti  e  che  restò  poi  anche  ai 
discendenti,  qualunque  più  alta  profes- 
sione esercitassero. 

3.  SlRASSEl  -  La  voce  dialettale  sirassei 
equivalendo  alla  voce  italiana  stracciven- 
dolo,  è  lecito  credere  che  il  cognome  de- 
rivi dal  soprannome  di  uno  che  faceva 
quel  mestiere.  Le  famiglie  Sirassei  da  Ci- 
biana  traggono  l'origine  da  una  famiglia 
proveniente  da  Spilimbergo. 

IV.  Cognomi  derivati  dal  regno  vegetale 

DoLiF  e  Olivotti  -  Sono  cognomi 
identici.  Doli/  equivale  a  Doliv  e  si  può 
risolvere  in  D'  Olivo^  essendo  conforme 
alle  leggi  glottologiche  il  passaggio  della 
della  lettera  v  in  /  (vedi  catif  per  cattivo, 
braf  per  bravo)  e  pure  conforme  la  fu- 
sione del  de  prepositivo  colla  parola  che 
ha  dato  origine  al  cognome. 

Il  cognome  Olivotti  poi  non  è  che  il 
genitivo  di  Olivotlo^  il  quale  è  una  alte- 
razione di  olivo  per  il  suffisso  otto. 

Ambedue  derivano  la  loro  origine  lon- 
tana dal  nome  della  nota  pianta  dell'o- 
livo ;  che  diventò  poi  nome  personale 
(vedi   Oliviero)  e  poi  cognome. 

V.  Cognomi  derivati  da  qualità  fisiche 

BiAN'CHi  -  Cognome  frequentissimo  in 
Italia.  Può  esser  derivato  dal  color  della 
pelle  o  dei  capelli  di  un  individuo. 


ELENCO  DI  DOCUMENTI 

esistenti   neir  Archivio  dei    Frari   in  Venezia 

relativi  a  questioni  di  confini 

tra   Cadore,   Toblach   e   Ampezzo 

(92S-1795) 


Busta  L  -  Processo  del  1582  per  contro- 
versia confinaria  tra  Veneti  del  Cadore  e  tra 
i  limitrofi  Austriaci,  con  allegati  del  925  ed 
altre  carte  relative  fino  al  1560  (925-158Ò). 

Busta  IL    -    Memorie    e   documenti  che 


1^1 


vanno  dal  1400  relativi  al  Cadore,  da  ser\'ir- 
sene  nel  convento  del  1580  tra  Commissari 
Veneti  ed  Austriaci,  in  materia  di  controversie 
confinarie  (1400- 1586). 

NB.  -  Vertenza  per  boscaglie  tra  il  Cadore  Ve- 
neto e  Ampezzo  Austrìaco. 

Carte  in  materia  di  vertenze  confinarie  tra 
Auronzo  e  Doblaco  e  tra  Auronzo  e  Am- 
pezzo (1520-1589). 

Contese  tra  Auronzo,  Caprile  ed  altre  tene 
del  Friuli  Veneto  e  tra  Ampezzo,  Doblaco,  ecc. 
ed  altre  terre  arciducali  spettanti  al  Vescovo 
di  Bressanone  in  materia  di  pascoli,  e  altre 
vertenze  su  quel  confine  (1539- 1540). 

Carte  relative  a  questioni  confinarie  tra  al- 
cune terre  del  Cadore  e  tra  altre  Austriache 
limitrofe  (1540-1578). 

Busta  III.  -  Processo  agitatosi  tra  sudditi 
cesarei  di  Doblaco  e  di  S.  Candido  da  una 
parte  e  dall'altra  tra  i  Veneti  di  Auronzo  del 
Cadubrio,  presso  i  delegati  rispettivi  nella  terra 
di  Landro,  in  punto  di  contesa  per  confini  e 
pel  Monte  Mesurina  con  allegati  (1544). 

Processo  agitatosi  tra  Doblaco,  S.  Candido, 
terre  arciducali,  e  tra  Auronzo  e  Cadore  Ve- 
neto, dinanzi  i  Giudici  delegati  in  Landro  per 
controversie  confinarie,  nel  1544  con  allegati 
fino  dal  925. 

Composizione  tra  Auronzo  per  confini  e  per 
controversie  intorno  ai  monti  Mascia  (?),  Mi- 
surina  (1555)  nonché  sentenze  per  Montecroce 
date  dai  Comandanti  di  Ampezzo  (i 544-1 582). 

Processo  sopra  questioni  confinarie  esistenti 
tra  il  Comune  di  Auronzo  e  tra  quello  di  Dt> 
blaco  con  antcatti  fin  dal   1374. 

Altro  processo  sopra  violenze  fatte  da  quei  di 
Doblaco  a  quelli  di  Auronzo  (i  544-1 730). 

Busta  IV.  '  Vertenze  confinarie  tra  i  Co- 
muni Veneti  del  Cadore  e  Comuni  circostanti 
Austriaci   (1555-1587). 

Carte  relative  al  confine  del  Cadore  ed  alle 
miniere  ivi  esistenti  del  monte  Giau  (i  578-1 731  ). 

Sentenza  ed  espedizioni  in  materia  di  con- 
fini tra  S.  Vito  con  Ampezzo  e  tra  Auronzo 
con  Doblaco  (^1582). 

Controversia  tra  sudditi  Veneti  del  Cadore 
e  tra  gli  arciducali  <H  Ampezzo  per  taglio  di 
bosco  nel  tenere  Cadorino,  nel  1582  con  Du- 
cali fin  dall'anno   1524. 

Busta  V.  -  Composizioni  stipulatesi  tra 
Commissari  Veneti  e  Austriaci  in  materia  di 
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controversie  confinarie  esistenti  tra  sudditi 
\'eneti  del  Cadore  e  sudditi  Austriaci  circo- 
stanti, con  tre  ducali  pergamene  ed  il  som- 
mario a  principio  (i  582-1 588). 

Per  trattazioni  de'  Commissari  Veneto  ed 
Austriaco  in  materia  confini  del  Cadore 
(1582-1589). 

Busta  VI.  -  Processi  tra  il  Comune  di 
S.  Vito  e  quello  di  Ampezzo  per  confini  e 
tra  Comelego  con  Sesto,  con  allegati  fin  dal 
1202  -  (1582-1602). 

Controversie  confinarie  tra  S.  Vito  ed  Am- 
pezzo, S.  Daniele  e  S.  Vito,  con  allegati 
(1582-1701). 

Conventi  tenuti  dai  Commissari  Veneto  ed 
Austriaco  per  la  definizione  dei  confini  tra  il 
Cadore  e  le  terre  limitrofe  arciducali  (1589). 

Busta  VII.  -  Questioni  confinarie  tra  il 
Cadore  Veneto  e  gli  Stati  Austriaci  confinanti, 
in  ìspecie  tra  Auronzo  ed  Ampezzo  e  tra  Au- 
ronzo  e  Doblaco  (1593- 161 9). 

Composizioni  tra  Commissari  Veneti  e  Im- 
periali avvenute  sul  Ponte  della  Ponteba  per 
vertenze  confinarie  tra  sudditi  Veneti  della  Pon- 
teba e  sudditi  Austriaci  Bamberghesi  (1604). 

Fondamenti  e  ragioni  del  Comune  Veneto 
di  Ponteba  contro  gli  Imperiali  Bamberghesi 
della  Villa  della  Chiesa  (173Ó-1738). 

Controversie  tra  i  sudditi  Veneti  di  Dogna 
e  gli  Austriaci  Bamberghesi  di  Malborghetta 
e  Valprina  (1750). 

Vi  stanno  copie  di  documenti  dalTundire- 
simo  secolo  in  poi  relativi  alle  suddette  que- 
stioni (1604-1751). 

Carte  relative  ai  confini  del  Cadore  (1605- 
liyo-]). 

NB.  "  Vertenze  confìnarìe  nel  Cadore  cogli  Au- 
striaci limitrofì  (1605-1606). 

Busta  Vili.  -  Carte  attenenti  alle  que- 
stioni confinarie  agitatesi  tra  Veneti  ed  Au- 
striaci nel  tenere  di  Caprile  (terra  veneta  del 
Cadore)  durante  il  Commissariato,  Benzon  con 
allegati  fin  dal   1330  (1607-1Ó09). 

Busta  IX.  -  Controversie  tra  sudditi  Ve- 
neti di  Boccalana,  ecc.  e  sudditi  Austriaci 
di  Bamberga  per  taglio  di  bosco  fatto  in  quei 
confini  (1619-1682). 

Processo  per  rilevare  gli  autori  delle  ruberie 
e  violenze  usate  alla  terra  d' Auronzo  nel  Ve- 
neto dagli  Austriaci  di  Dubiaco  (1727). 

Busta  X.  -  Atti  relativi  alla  deliberazione 


presa  dal  Senato  ai  22  aprile  1730  intorno 
alla  strada  aperta  in  Auronzo  nel  Cadore, 
dietro  querela  della  Corte  di  Vienna  per  le- 
sioni daziarie  con  allegati,  tra  i  quali  : 

Informazione  di  confini  del  Cadore  (1701). 

Contese  coi  Tirolesi  per  Montecroce  (17 16). 

Vertenza  tra  Auronzo  Veneto  e  Doblaco 
Austriaco  per  pascoli  (i 724-1 730). 

Ducali  all'Ambasciatore  di  Vienna  per  que- 
stioni confinarie,  quasi  tutte  nel  Friuli  e  spe- 
cialmente quella  tra  Auronzo  Veneto  e  Do- 
blaco Austriaco  nel  Cadore  ;  nonché  altre  al 
Luogotenente  d'Udine,  e  risposte  d'entrambi 
al  Dominio  nella  stessa  materia   (i 731-1733). 

Ducali  all'  Ambasciatore  di  Vienna  ed  al 
Luogotenente  d'  Udine  e  loro  risposte,  tutto 
relativo  alle  controversie  esistenti  tra  Veneti 
ed  Austriaci  nel  Friuli,  in  ispecie  tra  Auronzo 
e  Doblaco  nei  Cadore  (i  739-1 742). 

Busta  XI.  -  Ducali  al  Luogotenente  in 
Udine  e  all'Ambasciatore  in  Vienna,  nonché 
lettere  del  Luogotenente  d'Udine  e  dell'Am- 
basciatore in  Vienna  al  Senato,  ecc.  relativa- 
mente alle  controversie  confinarie  cogli  Au- 
striaci in  Cadore  et  in  ispecie  tra  Auronzo  e 
Doblaco  (i  743-1 744). 

Busta  XII.  -  Carte  in  materia  di  vertenze 
confinarie  tra  il  Cadore  ed  il  Tirolo  con  re- 
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transitavano  nelle  parti  Austriache  (1783). 

Protocollo  della  visita  de'  confini  tra  il  Ca- 
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NECROLOGIO  CAD  OR  INO 


21  Agosio  igoo. 

Oggi  al  sorger  del  sole  tramontava 
per  sempre,  nella  villetta  di  Mare,  colpito 
da  fulmineo  malore  in  età  di  anni  7 1 

Giovanni  Battista  Fabbian. 

Di  spirito  acuto,  di  fibra  tenace,  d'a- 
nimo mite,  ancora  giovane,  benché  nato 
da  famiglia  modesta,  colla  sua  indefessa, 
perspicace  laboriosità,  seppe  acquistarsi 
l'agiatezza  oprando  sempre  onestamente 
e  beneficando,  tanto  che  padre  potè  dirsi, 
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non  di  sua  famìglia  sola,  di  più  famiglie 
nel  suo  paese.  Ed  il  paese  perde  un  citta- 
dino utile,  un  uomo  meritamente  stimato, 
un  amico  a  tutti  diletto.  Consigliere,  sin- 
daco, con  savia  mente,  con  opera  solerte 
al  Comune  per  tanti  anni  giovò.  Vide 
morir  molti  suoi  cari  che  amava  con  quel 
grande  cuore  che  aveva,  e  le  ripetute  sven- 
ture con  fermezza  e  rassegnazione  più  che 
umane  sopportò.  Con  lui  scompare  forse 
r  ultimo  dei  semplici  caratteri  di  quello 
stampo  antico  eh'  oggi  è  perduto.  Allo 
strazio  delle  figlie,  dei  generi  e  dei  nepoti 
uniamo  il  nostro  più  sincero  cordoglio. 

Per  gli  amici 

Attilio  Bettio  -  Pkosdocimo  De  Pol 

Andrea  Gregori. 

BIBLIOGRAFIA  CADORINA 

Secolo  XVII 

(Vedi  Archivio^   Anno  III,    N    i) 

42.  Nel  felicissimo  dolio  rato  in  ambe  le 
leggi  del  moil'Jllustr,  et  Eccellentissimo 
Sig.  Bartolomeo  Mario,  Nobile  di  Ca- 
dore —  Sonetto. 

In  Padova,  per  il  Pasquatì   1667. 

43.  Nel  felicissimo  dottorato  in  ambe  le 
leggi  del  moW Illustre  et  Eccellentissimo 
Signor  Bartolomeo  P elizzar olo.  Nobile 
di  Cadore  -    Sonetto. 

In  Padova,  per  il   Pasqnati,   1667. 

44.  Nel  felicissimo  dottorato  in  Filosofia 
et  Medicina  del  moli' Illustre  et  EcceU 
lentissimo  Signor  Michele  Vtceluo  No- 
bile di  Cadore  —  Madrigale. 

In  Padova,  per  Giacomo  Bolzetta,  detto 
Cadorin,   1667. 

45.  In  auspicatissima  Philosophia  ac  Me- 
dicinae  laurea.  Per  Illustris  et  ^Excel- 
lentts    D.    Michaelis    Vecellii,   Nobilis 
Cadubriensis  —  Epigramma. 
Patavii,  Typis  Pcwquati,   1667. 

Secolo  XVIII 


46.  B.  F.  Joannis  Se  Lnoa  Veneti  (ex  ordine 
Minorum  observantium  Theologi  et  co- 


ram  summ  o  pontifice  episcoporum  exa- 
minatoris)  -  Oratio  de  laudibus  Divi 
Francisci  assisinatis. 

Romae,  ex  Typographia  Bernabò  et 
Lazzarini,  MDCCXLII. 

Per  le  notizie  dell'autore  che  era  cadorìno  di  Borea 
vedi  il  mio  Dal  Pclmo  al  Peralòa,  anno  IV,  18/6,  p.  57. 

47.  Poesie  per  il  solenne  ingresso  alla  di- 
gnità di  Vicario  del  Cadore  del  nobile  si- 
gnore Taddeo  Giacobbi  dottore  delle  leggi. 

In  Venezia  MDCCLXXX VI,  P.XXIL   ; 

48.  Poesie  a  sua  eccellenza  reverendissima  \ 
mons,  Giambaitista  Falier  per  l'ingresso  \ 
all'Arcivescovato  di  Ceneda.  \ 

In  Ceneda  per  il  Cagnani  MDCCXCIII.  j 

Tra  le  poesie  c*è  un  sonetto  dell'  ab.  Ignazio  Co-    | 
stantini  di  Valle  di  Cadore. 

49.  Orazione  panegirica  a  lode  del  mirabil  \ 
servo  di  Dio  il  B,  Sebastiano  di  Affa-  I 
rizio,   ecc.,    composta  e  in  vari  luoghi  \ 
recitata  dal  P.  Arcangelo  d'Ampezzo  ecc. 
In  Vicenza,  1792,  per  Giacomo  Leoni. 

50.  Le  espressioni  del  sentimento  dell'abate 
Osvaldo  Varetoni  in  occasione  deW  in- 
gresso in  Candide  del  Reverendissimo 
Sig.  D.  G.  Antonio  Zanetti,  Pievano. 
In  Ceneda  per  il  Cagnani  1799. 


PUBBLICAZIONI  RICEVUTE 


Olinto  Marinelli  -  Per  lo  studio  delle  abi- 
tazioni temporanee  nelle  nostre  Alpi  - 
Dall' /«  Alto. 

Udine,  Tip.  Doretti,  1900. 

S.  Pietro  Sa  Bonoo  -  La  parrocchia,  i  cap- 
pellani, i  curati,  i  parroci  della  chiesa 
di  S.  Lorenzo  in  Lazzo  -  Cenni  storici 
dedicati  al  novello  parroco  di  Lozzo 
D.  Vincenzo  Da  Rin. 
Lodi,  Tip.  Dell'Avo,  1900. 

Prof.  Paolo  Longhl  -  Di  alcune  Gymnites 
della  nuova  Fauna  triassica  di  Val  di 
Pena  presso  Lorenzago  (in  provincia 
di  Belluno)  -  Nota  preliminare  -  con 
quattro  tavole. 

Padova,  R.  Stab.  Prosperini,   1809. 

A.  RONZON,   DìreUore  respmsabile. 

TlW  Uf^ttRAFIA  DfLL' AVO-LObi  "" 


Digitized  by 


Google 


AKKO  m  -  K.  10 


^-  /  OTTOBRE  tQOO 


•^ 


(conto  corrente  colla  posta). 


Htcbivio  Storico  Caòorinoi 


PERIODICO    MENSILE 

DIRETTO     DAL     PrOF.     A  XT  T  O  XT  S  O 
Socio  corrispondente  della  R.  Deputazione  Veneta  di  Storia  Patria 


sioxr  zoxr 


11 


DIREZIONE    ED    AMMINISTRAZIONE 
•^ia  20  ^etf^mBre,  29  -  LODI 


ABBOHAKBNTO  AHHUO  J  VL^^^M^i    fc 

UN    NUMERO  bEPARATO   CENT.  30 


4.- 


r 


Ìit4S^ 

AVVERTENZA 
Caitolinc,  vaglia,  lettere,  articoli,    opuscoli,  libri    _^ 
e  giornali  di  cambio  vanno  diretti  al  Prof.  Antonio    |^ 
Ronzon  -   Via  XX  Settembre,  2(,  -  LODI.  T 

n'^^ *-» 


SOMMARIO:  La  Regina  Margherita  a  Misurìna  del  Cadore:  a)  Misurina  e  iJ  suo  Grande  Albergo;  -  b)  Il  sog- 
giorno di  S.  M.  la  Regina  Madre.  —  Il  Cadore  alla  sacra  memoria  del  Re  Umberto  I.  —  L'Ottavo  Con- 
gresso Federale  dei  Pompieri  Volontari  Cadorìni.  —  Pubblicazioni  ricevute.  —  Avvilo. 


LA   REGINA   MARGHERITA 

a  Misurina  del  Cadore 


lOrarlna  e  il  suo  Grande  Albergo 


Misurina  non  è  un  villaggio,  come  da 
alcuni  fìi  ed  è  creduto,  ma  un'Alpe,  una 
montagna  pascoliva  proprietà  del  Comune 
d'Auronzo,  situata  airestremo  lembo  set- 
tentrionale del  Cadore.  Nota  fin  jeri  a 
molti  alpinisti  e  turisti  stranieri,  a  ben 
pochi  italiani,  acquistò  recentemente  ri- 
nomanza più  che  europea  dal  fatto  che 
\\  abitò  per  25  giorni,  nel  periodo  più 
acuto  del  suo  dolore.  Margherita  di  Sa- 
voia, la  Regina  Madre.  Coloro  tutti,  e 
massimamente  gli  Italiani,  che  han  seguito 
con  sensi  di  pietà  profonda  i  passi  della 
grande  Addolorata,  hanno  imparato  ad 
associare  al  nome  augusto  di  Lei  il  nome 
del  luogo  al  quale  e  andata  a  chiedere 
solitudine  e  refrigerio.  Sembrerà  adunque 
cosa  naturale  che,  quasi  a  illustrazione 
del  soggiorno  di  S.  M.,  faccia  un  cenno 
di  Misurina  e  un  cenno  pur  del  Grande 
Albergo  che  ne  forma  la  meraviglia  e 
che  r  Augusta  Ospite  accolse. 


i 

I 
I 


II. 


Misurina  è  una  vaghissima  conca  al- 
pina a  m.  1796;  accresce  vaghezza  al 
luogo,  che  è  uno  dei  più  belli  d'  Europa, 
un  laghetto  lungo  un  chilometro,  mezzo 
chilometro  largo,  alimentatore  di  ottima  e 
ricercatissima  trota.  Dalle  sponde  del  lago 
nel  senso  della  lunghezza,  sf  eleva  da  una 
parte,  cioè  a  mattina,  dolcemente  ripida 
una  pendice  tutta  coperta  di  giovine  bosco 
che  forma  i  dossi  dei  Cadini,  piramidi 
eccelse,  dei  quali  è  umile  appendice  il 
Col  di  Varda;  dall'altra  parte,  cioè  a  sera, 
si  eleva  ripidissima  una  pendice,  non  bo- 
scata  ma  pascoli  va,  che  forma  i  dossi 
del  monte  Cristallo,  il  quale  eretto  su 
larghissima  base,  si  eleva  e  domina,  come 
un'  immane  cattedrale  gotica,  la  valle 
d'Ansici  e  quella  del  Boite. 

Se  volgi  il  guardo  a  nord  il  tuo  occhio 
si  ferma  prima  sul  colle  Sant'Angelo,  che 
ferma  per  così  dire  il  lago  e  lo  fa  pie- 
gare a  destra  in  un  prolungamento  quasi 
algoso,  terminante  alla  foce  del  ruscelletto 
che  lo  alimenta;  più  lontano  tu  vedi  una 
distesa  di  pascoli  e  di  boschi  e  poi  una 
schiera  di  roccie  distinte  l'una  dall'altra  non 
solo  per  materiale  distacco,  ma  per  una 
forma  caratteristica  propria.  Seguendo  la 
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linea  EO.  esse  si  succedono  nell'ordine  se- 
guente :  Tre  Cime  di  Lavaredo,  Dreischu- 
sterspitze,  Schwabenalpenkofel,  Schwal- 
benkofel  e  Montepiana,  il  quale  ultimo  a 
metri  2325,  accessibilissimo  anche  ai  non 
alpinisti  di  professione  e  giornalmente  vi- 
sitato, è  degno  del  suo  nome  perchè  finisce 
in  un  piano  erboso,  lungo  circa  due  chi- 
lometri e  largo  uno  :  osservatorio  mera- 
viglioso di  tutto  un  anfiteatro  di  montagne 
italiane  ed  austriache.  Volgendoti  a  sud 
tu  hai  davanti,  non  a  tanta  distanza  che 
non  la  possa  discemere  benissimo,  una 
parete  gigantesca  a  formare  la  quale  con- 
corrono, senza  visibile  interruzione,  da 
EO.  le  Marmarole,  TAntelao,  il  Corno  del 
Doge,  il  Sorapiss  coi  suoi  ghiacciai,  il 
Col  del  Fuoco,  la  Croda  Malcora,  i  Tondi 
di  Falena.  Si  direbbe  che  le  più  belle 
montagne  dolomitiche  siansi  dato  qui  il 
convegno  per  fare  una  corona  immane 
alla  conca  di  Misurina. 

Da  Misurina,  discendendo  per  una  ripi- 
dissima strada  che  accompagna  il  giovi- 
netto Ansici  fino  da  quando  esce  dal  lago, 
dopo  sei  chilometri  percorsi  per  metà  su 
territorio  austriaco,  giungi  a  Federavec- 
chia,  che  io  chiameri  volentieri  l'Arcadia 
del  Cadore.  Qui  un  ampio  prato  a  cui 
fanno  cornice  altissimi  monti  e  boschi  d'a- 
bete dal  verde  cupo,  tra  cui,  nella  parte 
inferiore,  quello  di  S.  Marco  ;  qui  1'  ar- 
mento pascente,  qui  pastori  a  falciare  o 
raccogliere  il  fieno  entro  fienili  e  qui  ru- 
stici casolari.  Di  qui,  percorrendo  la  se- 
vera valle  dell'Ansici,  per  la  via  nazionale, 
dopo  18  chilometri,  giungi  nel  più  popo- 
loso villaggio  del  Cadore,  Auronzo. 

Da  Federavecchia  in  breve  tempo 
si  va  in  Valbona,  territorio  austriaco. 
A  poca  distanza  da  Misurina  una  strada 
mhiore,  ma  carrozzabile,  che  si  stacca  da 
quella  che  discende  a  Federavecchia,  con- 
duce alle  Tre  Croci,  dove  c'è  un  albergo 
e  di  dove  si  può  scendere  a  Cortina 
d'Ampezzo. 

Oltrepassato  il  lago  verso  nord,  la 
strada  nazionale    carnica    sale    alquanto, 


poi  discende  dolcemente  inclinata  per  un 
piano  detto  dei  Paludetti,  indi  precipita 
per  Val  Popenna  e  dopo  due  chilometri 
giunge  al  confine  austriaco.  In  pochi 
passi  si  è  a  Schluderbach,  luogo  austriaco, 
che  ora  non  conta  se  non  un  bell'albergo 
e  pochi  edifici  ma  che  diventerà  presto 
un  villaggio.  Per  di  qua  passa  la  bella 
strada  d'Alemagna  che,  salendo  fino  allo 
spartiacque  di  Cimabanche,  poi  discen- 
dendo dritta  dritta  fino  allo  storico  sito 
di  Bottestagno  e,  dopo  alcune  ardite  ri- 
svolte, fatto  un  gran  gomito  al  confluente 
del  Felizon  col  Boi  te,  percorre  la  bellis- 
sima conca  di  Ampezzo  di  Cadore,  re- 
gione dal  Cadore  staccata  e  unita  al  Fiiuli 
fino  dal  sec.  XVf,  e  conduce  dopo  18 
chilometri  a  Cortina,  il  paese  degli  al- 
berghi frequentatissimi  dagli  stranieri , 
specialmente  inglesi. 

Da  Schluderbach  continuando  dall'altra 
parte  la  bella  bianca  via  serpeggiante 
lungo  le  sorgenti  del  Rienz,  si  passa  tra 
il  Dùrrenstein  e  Montepiana,  per  Landre 
dal  laghetto  minuscolo  azzurrognolo,  e  si 
giunge  dopo  1 3  chilometri  a  Toblach  :  un 
villaggio  nuovo  tutto  formato  d'alberghi 
e  stazione  ferroviaria  della  linea  Fran- 
sensfeste-Pontafel. 


III. 


Misurina  colle  montagne  attigue,  cosi 
italiane  come  tedesche,  ha  una  storia 
molto  vecchia.  Essa  comparisce  nei  primi 
documenti  col  nome  di  Masarola  o  Ma- 
serola.  Il  documento  più  antico  in  cui  è 
nominata  e  anche  il  documento  più  an- 
tico di  storia  cadorina  e  a  cui,  in  un 
supposto  codice  diplomatico  cadorino,  bi- 
sognerebbe dare  il  primo  posto,  è  del  778. 
Con  esso  in  questo  anno  Tassilone,  duca 
di  Baviera,  lascia  a  Riccardo  abate  di 
Schamitz  i  suoi  poderi  di  Intichinge  (In- 
nichen,  S.  Candido)  e  alcune  alpi  o  monti 
tra  cui,  oltre  Maserola,  si  trova  Monte- 
plana  (Montepiana)  e  Rinalva  (Rim- 
bianco). La  stessa  Maserola  e  parecchie 
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montagne  situate  al  confine  italico-tedesco 
sono  lasciate  alla  chiesa  di  Innichen,  di 
cui  erano  abati  i  vescovi  di  Frisinga, 
come  risulta  da  diplomi  di  Enrico  I,  re 
di  Germania,  di  Ottone  I,  di  Ottone  II  e 
di  Corrado  III.  Misurina  poi  e  Rimbianco 
e  territori  attigui,  perchè  luoghi  di  con- 
fine, sono  Slati  per  secoli  e  secoli  argo- 
mento di  questioni  interminabili  (v.  Ar- 
chivio, anno  IJI,  N.  9)  tra  Auronzani , 
Doblacesi  e  Ampezzani.  Come  suggello 
della  concordia  stretta  fra  i  contendenti 
sta  la  chiesetta  della  Madonna  delle  Grazie 
in  Auronzo.  Gli  è  che  il  confine  nazionale 
da  questa  parte,  come  da  altre  parti,  resta 
cosi  irregolare  ed  illogico  che  le  liti  e  le 
questioni  potrebbero  riaprirsi  ancora.  Liti 
e  questioni  no  ;  ma  studi  e  discussioni  il 
governo  nazionale  avrebbe  e  diritto  e 
dovere  di  farli. 


IV. 


Circa  20  anni  fa  Misurina  non  era  niente 
più  e  niente  meno  d' una  montagna  pa- 
scolivà.  Cominciò  a  diventare  luogo  di 
passaggio  e  di  dimora  di  forestieri  viag- 
giatori e  villeggianti  da  quando  i  soci 
Ciotti  e  Coletti  di  Pieve  presero  in  af- 
fitto ed  abbellirono  e  convertirono  in 
piccolo  albergo  quella  casetta  situata  in 
fianco  al  Colle  Sant'Angelo  e  che  all'uopo 
serviva  d'osteria  ai  passanti.  Allora  nac- 
que anche  il  desiderio  e  il  proposito  di 
fabbricare  delle  ville  sul  lago,  in  alcuni 
visitatori,  che  si  affrettarono  ad  acquistare 
il  terreno  dal  Comune  d'Auronzo.  Vero 
è  che  il  primo  e  finora  il  solo  a  fabbri- 
care una  villa  nel  bellissimo  sito  di  Colle 
Sant'  Angelo  fu  V  avv.  Attilio  Loero  di 
Bologna.  Ma  ben  qualche  cosa  più  d'una 
villa  ebbero  il  coraggio  di  progettare  e 
di  eseguire,  raccoltisi  m  società,  i  signori 
Angelo  Barnabò  e  Osvaldo  Bombassei 
di  Auronzo,  Vittore  Da  Via  di  Domegge, 
Giovanni  Perini  di  Borea,  A.  Apollonio 
di  Cortina  e  Giuseppe  Rohracher  di  Lienz. 
Progettato  e  iniziato  nel  1896  fu  compiuto 


nelle  parti  essenziali  nel  1899  il  grande 
edificio  che  è  il  Grande  Albergo  Misu- 
rina, prodigio  di  operosità  e  di  sontuo- 
sità che  qualche  capitale  invidierebbe. 
Sorge  all'estremità  meridionale  del  lago. 
Nelle  linee  generali  è  di  stile  italiano 
semplice  ma  elegante,  solo  in  qualche 
accessorio  ricorda  l'albergo  svizzero  ;  cosi 
che,  se  non  ci  fossero  le  verrande,  ben 
potrebbe  chiamarsi  un  grandioso  palazzo. 
La  facciata  principale  guarda  il  lago, 
l'altra  alla  gigantesca  parete  di  montagne 
che  abbiamo  già  ricordate  e  fia  cui  do- 
mina il  Sorapiss. 

Per  un'  ampia  gradinata  si  entra  al 
pianterreno,  sotto  il  quale  stanno  la  cu- 
cina, la  dispensa,  le  cantine,  ecc.  Alla 
destra,  dopo  le  stanze  ad  uso  dei  padroni, 
si  distende  alla  estremità,  per  tutta  la  lun- 
ghezza dell'edificio,  la  gran  sala  da  pranzo 
capace  di  oltre  cento  persone,  elegante- 
mente decorata  e  copiosissimamente  illu- 
minata. A  sinistra,  divise  in  due  parti  dal 
corridoio  trasversale,  dopo  la  stanza  del  di- 
rettore e  le  stanze  dei  domestici,  sono 
la  sala  da  musica,  il  salotto  delle  signore 
a  stile  moresco  e  mobili  relativi,  la  sala 
da  gioco,  la  sala  di  lettura.  Tutte  queste 
sale,  come  anche  alcune  stanze  del  primo 
piano,  sono  decorate  a  figure  e  a  sim- 
boli relativi  all'uso  di  ciascuna.  Vi  lavorò, 
con  1 7  altri  pittori  sotto  la  sua  guida,  il 
valentissimo  cav.  Ponga  di  Venezia. 

Un  sontuoso  scalone  di  marmo  di  Car- 
rara conduce  ai  cinque  piani  superiori,  ai 
quali  si  può  però  anche  salire  col  mezzo 
dell'ascensore. 

Un'  officina  elettrica,  che  utilizza  l' e- 
nergia  dell'  acqua  uscente  dal  lago,  dà 
all'  Albergo  l' illuminazione.  Ogni  stanza 
ha  due  lampade  fisse  e  due  o  più  lam- 
pade portatili.  Le  sale  poi  hanno  una 
profusione  di  luce  la  quale  prende  colore 
vario  secondo  il  vario  vetro  che  di  sala 
in  sala  accoglie  la  fiamma.  All'esterno 
l'Albergo  è  circondato  da  parecchie  lam- 
pade ad  arco  della  forza  di  400  candele 
r  una,  che  accese   nella  notte    danno  al- 
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r  edifizio  e  al  Iago  un  aspetto,  che  non 
si  può  definire,  reso  a  mille  doppi  mae- 
stoso dal  bosco,  dalle  roccie,  trasformate 
dall'  ombre,  che  con  austera  curiosità 
sembrano  avvicinate  a  godere  il  non 
mai  più  goduto  spettacolo. 

Un  acquedotto  prima  a  cemento  poi 
a  tubi  di  ghisa  deriva  a  circa  due  chi- 
lometri di  distanza  l'acqua  sorgente  lim- 
pidissima e  h-eschissima  di  tra  le  ghiaie 
dei  Cadini.  L'acqua  è  distribuita  in  tulti 
i  piani  ;  nel  corridoio  d'ogni  piano  è  ap- 
prontato un  apparecchio  contro  l'incendio, 

A  sinistra  del  Grande  Albergo  e  a  pochi 
passi  da  esso  oltre  la  strada  c'è  la  suc- 
cursale che  dà  le  stanze  all'ufficio  postale 
e  telegrafico  e  alla  dispensa  di  sali  e  tabac- 
chi. Un  po'  più  lontano  sono  le  scuderie. 

Valicato  il  ruscelletto  che  esce  dal 
lago,  pigliando  un  sentiero  aperto  a 
zig  zag  sul  colle  boscato  che  guarda 
il  fianco  destro  dell'  Albergo  tu  arrivi 
alla  chiesetta,  elegante  nella  sua  sem- 
plicità di  stile  tra  il  gotico  e  il  mo- 
derno, ad  un  altare  solo  fiancheggiato 
da  due  tribune. 

A  ricordare  ciò  che  era  una  volta 
Misurina  si  vede  non  molto  lontano  dalle 
scuderie  la  malga  delle  mucche,  le  quali, 
pascolando  col  campanaccio  al  collo  per 
le  ripidi  pendici  che  guardano  da  vicino 
l'Albergo  ed  il  lago,  danno  al  sito  un  colore 
idillico  insuperabile. 


Il  BOgi^omo  di  S.  M.  la  Begina  ICadre 


I. 


Ecco  il  luogo  dove  la  Regina  Mar- 
gherita, lacerata  da  un  dolore  che  non 
ha  nome,  è  venuta  a  soggiornare  per 
25  giorni.  Proponendomi  di  fare  un  cenno 
di  codesto  soggiorno  dirò  solo  quello 
che  in  omaggio  e  servizio  alla  storia  con- 
viene dire,  guardandomi  bene  dal  seguire 
indiscreto    i  passi    dell'Augusta   Donna. 


Seguendo  1*  esempio  del  popolo  che  è 
salito  a  vederla  riguardoso,  rispettoso 
e  addolorato  in  disparte,  rispetterò  il 
grande  dolore  di  Lei  che  è  venuta  a 
Misurina  appunto  per  sottrarsi  dagli  occhi 
e  dalla  presenza  di  tutti,  per  raccogliersi 
nella  non  turbata  meditazione  della  sua 
sventura,  per  chiedere  alle  vette  imma- 
colate anche  una  forza  maggiore  di  ele- 
varsi a  Colui  che  concede  la  rassegna- 
zione, per  sentire  gl'inesorabili  e  inef- 
fabili moniti  interiori  che  si  fan  palesi 
nell'austero  silenzio  del  mondo  alpino  ;  e 
per  guadagnare  finalmente  al  corpo  ab- 
battuto prostrato  un'  energia  pari  all'  in- 
compswabile  energia  del  suo  spirito. 


IL 


Lasciato  il  Palazzo  Reale  di  Venezia 
dopo  le  ore  io  del  2 1  agosto  e  partita  dalla 
stazione  alle  12  Margherita  percorse  in 
una  notte  tenebrosa  piovosa  il  territorio 
italiano  passando  per  Treviso,  Udine  e 
Pontebba.  All'  alba  entrò  sul  territorio 
austriaco  e  per  Villach,  Lienz,  Siilian 
giunse  a  Toblach  alle  9.50.  Le  autorità 
italiane  e  la  gente  che  si  trovarono  alle 
stazioni  italiane,  hanno  dimostrato  la  com- 
miserazione dell'  animo  loro  con  un  so- 
lenne silenzio  ;  ma  a  Villach  e  a  Toblach 
han    gridato  :    Viva  la  Regina   a'  Italia  I 

A  Toblach  dove  la  Regina  Madre  smontò 
fu  ricevuta  da  un  generale  austriaco  e 
dalle  autorità  civili  e  militari  di  Insbruk. 
M'afiFretto  a  dirlo  ora  una  volta  per  sempre 
che  se  il  servizio  di  \igilanza  fu  fatto  a  Mi- 
surina dal  fido  tenente  Luigi  Castaldi  e  da 
otto  carabinieri,  avendo  avuto  più  volte  oc- 
Ccisione  la  Regina  di  toccare  il  territorio 
austriaco.  Ella  ebbe  anche  su  questo  un 
non  minore  servizio  di  vigilanza  e  di  cor- 
tesia insieme. 

Erano  venuti  incontro  fino  alla  sta- 
zione di  Toblach  come  rappresentanti  del 
Grande  Albergo  Mtsurtna,  a  far  atto  di 
omaggio  e  di  riconoscimento  alla  Regina, 
i  signori  Angelo  Barnabò,  Claudio  Bom- 
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bassei,  Giovanni  Rohracher  e  Taw.  Giu- 
seppe Alessandro  VecelHo.  Per  cura  del- 
l'Albergo otto  carrozze  erano  pronte.  La 
Regina  Margherita  sali  in  una  carrozza 
a  quattro  cavalli  accompagnata  dalla  sua 
Dama  d*  onore,  marchesa  Paola  Pes  di 
Villamarina,  e  dal  suo  cav.  d' onore  il 
marchese  Ferdinando  Guiccioli.  Nella 
seconda  carrozza  salirono  la  marchesa 
di  Villamarina  figlia  e  la  contessa  di 
Sant'  Elia  ;  nella  terza  il  marchese  del 
Grrillo  e  Tavv.  Vecellio  ;  nelle  altre  cinque 
le  altre  persone  del  seguito  di  S.  M.  e 
i  soci  dell'Albergo.  Percorrendo  la  via 
che  abbiamo  già  descritta,  S.  M.  la  Regina 
Madre  giunse  a  Misurina  alle  11.45  del 
22  agosto.  Deh!  con  che  senso  avrà  ri- 
veduto il  sito  da  Lei  visitato  ben  in  altra 
condizione  1 9  anni  prima  !  Sulla  via  e 
sul  piazzale  dell'Albergo  i  villeggianti  si 
erano  raccolti  a  ossequiarla  reverenti, 
mesti,  silenziosi.  A  pie  dello  scalone  l'at- 
tendevano altri  due  soci  dell'Albergo  i 
signori  Osvaldo  Bombassei  e  Apollonio. 
Poco  dopo  entrata  nel  primo  piano,  che 
era  l'appartamento  a  Lei  e  al  suo  seguito 
interamente  assegnato,  S.  M.  ricevette  i 
soci  tutti  dell'  Albergo  ;  e  le  sue  prime 
parole  furono  di  lode  alla  loro  coraggiosa 
intraprendenza  e  ài  compiacimento  per 
il  sito  bellamente  austero  ove  era  venuta 
a  cercare  sollievo. 

in. 

Coir  arrivo  di  Margherita  di  Savoia, 
Misurina,  già  animata,  diventò  animatis- 
sima.  A  ogni  ora  del  giorno  da  Auron.^o, 
da  Schluderbach,  da  Ampezzo  giungevano 
carrozze  e  forestieri.  Per  ordine  ministe- 
riale furono  tra  Auronzo  e  Misurina 
stabilite  due  corse  postali  giornaliere  di 
andata,  e  due  di  ritorno  recanti  le  cor- 
rispondenze reali.  L' ufficio  telegrafico 
aperto  fino  a  mezzanotte  aveva  lavoro 
continuo. 

Uno  dei  primi  telegrammi  spediti  da 
Misurina  nella  Provincia  nostra  d'ordine 


della  Regina  Madre  fu  in  risposta  a  un 
telegramma  della  Deputazione  Provin- 
ciale di  Belluno. 

Al  comm.  Gerenzani  Presidente  che 
aveva  manifestato  a  S.  M.  a  nome  della 
Deputazione,  i  sensi  del  suo  legittimo 
orgoglio  per  averla  ospite  nella  provincia 
e  r  augurio  che  la  quiete  delle  Alpi  Le 
arrecasse,  quanto  fosse  possibile,  conforto, 
rispondeva  il  marchese  Guiccioli  : 

«  S.  M.  la  Regina  Madre,  lietissima  di  trovarsi  in 
questa  patriottica  provincia,  a  mezzo  dei  suoi  gentili 
rappresentanti  vuol  noti  a  tutti  i  suoi  affettuosi  senti- 
menti di  simpatia.  Sentiti  ringraziamenti.  * 

Fino  dal  pomeriggio  del  giorno  del 
suo  arrivo  S.  M.  incominciò  la  serie 
delle  sue  gite  e  le  continuò  poi  quasi 
ogni  giorno  :  una  gita  breve  il  mattino,  una 
più  lunga  il  pomeriggio.  Passava  il  pic- 
colo corteo,  nero  come  nn  corteo  funebre, 
strappando  la  pietà  a  tutti  quelli  che  lo 
vedevano:  la  Regina  in  mezzo  come 
r  immagine  del  dolore,  le  gentildonne  e 
i  gentiluomini  ai  lati,  davanti  come  guida 
il  giovane  Gerardo  Pais  d' Auronzo,  di 
dietro  un  po'  discosto  una  scorta  di  vi- 
gilanza. I  dieci  giorni  d'agosto  furono  in 
parte  guastati  dalla  pioggia  che  non  valse 
però  a  impedirle  l'uscita;  ma  i  quindici 
di  settembre  furono  incantevoli.  Cosi 
Margherita  di  Savoia  ha  potuto  percor- 
rere quasi  sempre  a  piedi  tutti  i  dintorni. 
Essa  è  salita  in  mezzo  al  bosco  fino  al 
Col  di  Varda  ;  per  la  via  nazionale  è 
andata  per  chilometri  verso  Auronzo, 
una  volta  discese  fino  alla  pittoresca 
Federavecchia,  altra  volta  di  là  si  spinse 
fino  alla  vicina  Valbona  in  territorio  au* 
striaco,  dove  si  eran  trascinati  ad  osse- 
quarla  alcuni  veterani  d'Auronzo  presen- 
tando i  documenti  del  loro  patriottico 
servizio.  A  quei  benemeriti  volle  la  be- 
nefica Regina  lasciare  in  memoria  un 
soccorso  in  denaro.  Una  delle  passeg- 
giate preferite  era  quella  della  Forcella 
Rimbianco  che  ha  alla  sinistra  il  torrione 
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di  Montepiana.  Discese  anche  per  Palu- 
detti  e  Val  Popenna  fino  alla  fabbrica 
di  mugo  Unterweger.  Le  gite  più  im- 
portanti fiirono  due  a  Cortina  d'Ampezzo 
e  una  al  Rifugio  Sorapiss. 

La  prima  gita  a  Cortina  la  fece  il 
30  agosto.  Quando  da  Tre  Croci  dov'era 
giunta  a  piedi  le  appari  la  bella  valle 
Ampezza  ebbe  vaghezza  di  discendere 
e  discese  prima  fino  all'  Hotel  Faloria, 
dove  pranzò.  Di  là  a  ora  tarda  colle 
carrozze  dell'Albergo  che  l'hanno  sempre 
seg^uita,  discese  sulla  Via  d'Alemagna  e 
attraversando  il  ridente  paese  in  mezzo 
alla  folla  degli  abitanti  e  dei  villeggianti, 
ai  quali  la  Regina  d' Italia  era  apparsa 
d'improvviso  come  una  visione,  per  Ospi- 
tale e  Cimabanchc  e  Schcluderbach,  ri- 
tornò a  Misurina  a  tardissima  ora  di 
notte. 

La  seconda  gita  la  foce  il  di  11  set- 
tembre, tenendo  il  giro  opposto  e  quasi 
sempre  in  carrozza.  Sulla  sua  via  Ella 
ebbe  ovunque  dimostrazioni  di  contegnosa 
riverenza.  A  Cortina  poi  il  popolo  tutto, 
accorso  dai  37  villaggetti  che  formano  il 
magnifico  Comune  d'Ampezzo  di  Cadore, 
si  distribuì  davanti  alle  case  in  due  schiere 
compatte  e  salutanti  al  passaggio.  Andò 
a  fermarsi  all'  Hotel  Faloria  dove  fece 
colazione  servita  da  quattro  ragazze  in 
costume  del  Cadore,  di.  Cortina,  della 
Brìanza  e  del  Tirolo.  Visitò  poi  il  paese 
e  l'esposizione  permanente  della  scuola 
professionale  dove  acquistò  vari  oggetti. 

Come  gita  alpinistica  importante  biso- 
gna contare  quella  fatta  dalla  Regina  il 
giorno  5  settembre.  Smontata  di  carrozza 
alle  Tre  Croci,  accompagnata  dal  suo  se- 
guito e  guidata  dal  Pais  prese  imperterrita 
la  via  in  qualche  punto  pericolosa  e  giunse 
a  mezzogiorno  al  Rifugio  del  Sorapiss. 
Esso  fu  istituito  a  cura  del  Club  Alpino 
tedesco  a  m.  1958  entro  un  bacino  a 
piedi  dei  ghiacciai  dai  quali  deriva  anche 
l'acqua  di  un  minuscolo  laghetto.  Quivi 
a  cura  del    Grand'  Hotel   Misurina   era 
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approntata  una   refezione.  Alle  ore  5,30 
S.  AL  era  di  ritomo. 

IV. 

Fino  dai  primi  giorni  della  venuta  della 
Regina  si  dovette  pensare  a  finire  e  al- 
lestire alla  meglio  la  chiesetta  perchè  essa 
fosse  pronta  j)er  la  messa  che  S.  M.  de- 
siderava ascoltare  la  prossima  domenica 
26  agosto.  Era  ancor  tanto  da  fare  ma 
per  quel  giorno  fu  pronto  tutto  ;  s*  im- 
provvisò un  altare  e  su  queir  altare  si 
collocò  la  pala  della  Madonna  della  Salute 
che  il  pittore  cadorino  Tommaso  Da  Rin 
aveva  giada  qualche  tempo  dipinto  espres- 
samente per  codesta  chiesetta.  Si  apprestò 
un  inginocchiatoio  e  una  poltrona  distinta 
per  S.  M.  ;  altri  inginocchiatoi  e  sedili 
per  il  seguito.  La  mattina  di  quella  do- 
menica il  pievano  d'Auronzo,  D.  Antonio 
Da  Rin,  autorizzato  dal  vescovo  di  Bel- 
luno, la  benedisse  e  alle  11  egli  stesso 
celebrò  la  prima  messa  assistente  la  Re- 
gina Margherita.  A  quella  messa  erano 
accorsi  tutti  i  villeggianti  e  vari  popolani. 
Ad  accrescere  la  impressione  già  potente 
della  folla  che  assisteva  fu  il  pievano 
d'Auronzo  il  quale  al  Vangelo  disse  queste 
parole  che  riportiamo  per  intero  : 

«  L'atto  solenne  della  dedicazione  di  una 
Chiesa  al  culto  divino,  sia  grande  o  piccola, 
una  maestosa  basilica  od  un  modesto  sacello, 
è  sempre  uno  dei  più  lieti  avvenimenti  della 
vita  cristiana.  Ma  a  Misurina,  a  tanta  altezza, 
in  mezzo  a  questo  stupendo  anfiteatro  di  monti 
giganti  formato  dalla  natura,  in  riva  a  lago 
ridente,  accanto  ad  uno  dei  più  grandiosi  sta- 
bilimenti climatici  d'Italia  nostra,  ideato  con 
felice  ardimento,  proseguito  e  compiuto  con 
unica  più  che  rara  tenacità  di  propositi  ;  ma 
a  Misurina  che  sia  sorta  una  chiesa  a  corona-  ' 
mento  di  un'opera  cosi  magnifica,  è  tale  avve- 
nimento che  ha  del  maraviglioso.  Ed  io  sono 
ben  lieto  che  mi  sia  offerta  qui  occasione 
propizia  di  felicitarmi  cogli  autori  di  un'opera 
cosi  stupenda  e  dell'  indovinato  pensiero  di 
porla  sotto  il  patrocinio  della  Madonna  della 
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Salute,  e  dir  loro  :  Voi,  o  Signori,  avete  ben 
meritato  della  patria  piccola  e  della  grande; 
voi  avete  ben  meritato  della  religione  ;  ed 
avete  in  questo  giorno  consegnato  il  vostro 
nome  alla  storia. 

Ma  im 'altra  circostanza  straordinaria  con- 
corre ad  aggiungere  maggior  lustro  e  splendore 
alla  sacra  cerimonia  ed  alla  festa  di  questo 
giorno  ;  la  presenza  di  un'augusta  Donna,  di 
Sua  Maestà  la  Regina  Margherita  qui  con- 
venuta a  raccoglimento  nel  suo  immenso  do- 
lore, che  è  pure  il  dolore  d'  Italia  tutta,  fra 
gli  arcani  silenzi  di  queste  alpi  giganti. 

Oh  !  si,  il  cuore  d'  Italia  io  mei  raffiguro, 
oggi  qui  tutto  raccolto  in  questo  nuovo  tem- 
pietto, che  geme  e  plora  e  prega  per  Voi  e 
con  Voi,  o  Maestà. 

Anzi  la  prima  Messa,  il  primo  Sacrificio 
che  si  offre  al  Signore  tre  volte  Santo,  su 
questo  Altare,  sulla  vetta  divenuta  storica  di 
Misurina,  offro  in  comunione  col  popolo 
per  Voi,  o  Maestà,  secondo  le  Vostre  alta- 
mente religiose  intenzicmi,  implorando  da 
quel  Dio  che  affanna  e  che  consola  sopra 
di  Voi,  per  la  intercessione  di  Colei  che  fu 
la  più  addolorata  delle  madri,  quei  <'onforti 
che  soltanto  la  religione  può  dare  e  la  fede, 
implorando  Tetema  pace  dei  giusti  a  Chi  Voi 
sapete,  implorando  le  più  elette  benedizioni 
de  rore  codi  insieme  et  de  pinguedine  terrae 
suir  augusto  Vostro  Figlio,  V  amatissimo  Re 
nostro  Vittorio  Emanuele  III,  sopra  tutta  la 
Reale  Famiglia  e  la  gloriosa  dinastia  degli 
Amedei  e  degli  Umberti,  che  ebbe  sempre 
per  suo  emblema  la  Croce  Santa,  il  Simbolo 
della  nostra  redenzione  divina.  —  Savoja, 
dunque  e  sempre  Savoja  )>  (i) 


(t)  Queste  parole  pubblicate  integtalmen'.e  dalia 
Verona  fedele  (29  agosto  1900  N.  196}  furono  ricor- 
date con  planilo  da  tutti  i  giornali  d'Italia.  Il  deputato 
Santinif  presente  alla  messa  di  Misurina,  nel  Popolo 
Romano  (31  agosto  1900  N.  240)  dopo  aver  rìjtssunto 
il  discorso  del  pievano  d'Auronzo  aggiunge  :  e  ebbe, 
rivolgendosi  alla  Regina,  parole  cosi  felcemente  elo* 
quenti  nella  loro  semplic:tà,  da  commuovere  alle  la- 
grime tutti  i  presenti.  La  commovente  cerimonia  ha 
lasciato  il  più  caro  ricordo  nella  numerosa  colonia  te- 
desca e  più  ancora  nel  cuore  patriottico  dei  forti  mon* 
tanari,  accorsi  anche  da  lungi  a  riverite  in  un  toccante 
•iltnzio»  a  capo  scopcrtoi  V  adorata  Regiila    > 


Lo  spettacolo  si  esprime  da  sé  stesso 
perchè  le  parole  sono  inadeguate  a  fario. 

Non  meno  austeramente  solenne  nella 
sua  semplicità  e  per  roccasione  più  com- 
movente, fu  la  cerimonia  della  messa  di 
trigesimo  che  S.  M.  desiderò  si  celebrasse 
per  r  anima  di  Re  Umberto  il  giorno 
29  agosto.  Il  coro  e  le  pareti  della  chie- 
setta erano  parati  a  lutto  ;  esternamente 
sopra  la  porta  un  cartellone  chiuso  in 
cornice  dorata  recava  questa  epigrafe  : 

humberto    i 

Italorum   Regi 

Coniugi   dilectissimo 

Margarita 

Die  XXX  ab  obitu 

Alto   e  Misurinae    vertice 

Parentalia  cum  lacrymis 

All'ora  solita  delle  1 1  sali  accompagnata 
dal  seguito  la  Regina  alla  chiesa,  passando 
in  mezzo  ad  una  schiera  di  signori  e  di 
popolani  mescolati  insieme  e  reverenti 
egualmente.  Margherita  stette  in  ginoc- 
chio durante  tutta  la  messa  che  fu  cele- 
brata dallo  stesso  pievano  d'Auronzo. 

Per  desiderio  di  S.  M.  dopo  la  messa 
il  pievano  recitò  il  Rosario  e  poi  le  ese- 
quie al  tumulo,  rappresentato  da  un  sem- 
plice drappo  nero  colla  croce  d*  argento 
steso  sulla  predella  dell'altare.  In  chiesa 
i  signori  e  i  popolani  quasi  attratti  istin- 
tivamente da  una  forza  mistica,  solenne» 
imperiosa,  dicevano  insieme  ora  prò  eo  ; 
e  alle  lagrime  di  Margherita  si  unirono 
le  lagrime  del  popolo.  Non  mai  lagrime 
più  sincere  si  sparsero,  non  mai  da  una 
chiesetta  modesta  come  quella,  per  una 
occasione  grandiosa  come  quella,  dinanzi 
ad  una  cosi  grande  Addolorata  sali  più 
presta  e  più  viva  al  cielo  la  preghiera 
per  un  morto  I  E  a  pensare  che  il  morto 
era  un  Re,  il  nostro  Re  Umberto,  il 
Buono,  il  Clemente,  il  Benefico  trucidato 
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un  mese  prima  da  un  assassino  italiano, 
Dio  mio,  Dio  mio  che  voci  d'  angoscia, 
che  gemiti  d'indignazione  sorgevan  dal 
profondo  dell'animo  nostro! 

Quella  chiesetta  dove  Margherita  di 
Savoia  ascoltò  più  volte  la  messa  durante 
il  suo  soggiorno  e  dove  più  volte  pregò 
e  alla  quale  volle  lasciare  un  ricordo  in 
due  preziose  pianete,  una  bianca  e  l'altra 
nera,  fregiate  di  stemma  reale,  è  a  mille 
doppi  sacra  per  noi  ;  perchè  è  un  monu- 
mento nel  quale  vennero,  in  una  grande 
sventura  nazionale,  ad  incontrarsi  sotto 
forme  rese  immensamente  solenni  dalla 
semplicità  e  dalla  modestia  i  due  più  saldi 
fondamenti  del  consorzio  sociale  :  l'amore 
della  religione  e  l'amore  della  patria. 

E  poiché  siamo  in  questo  ordine  di 
idee  vogliamo  notare  come  S.  M.  la 
Regina  ruppe  la  legge  del  suo  strettis- 
simo lutto,  che  non  ammette  ricevimenti, 
per  ricevere  solo  mons.  Francesco  Che- 
rubin,  vescovo  di  Belluno.  Egli  sali  a 
Misurina  la  mattina  del  5  settembre  ac- 
compagnato dal  suo  vicario  il  cadorino 
Benedetti,  dall'  arcidiacono  del  Cadore 
D.  Luigi  Bernardi,  dal  pievano  d'Auronzo 
e  dal  pievano  di  Vigo  D.  Lucio  Toffoli. 
Dopo  il  colloquio  avuto  col  vescovo  S.  M., 
ancora  presente  lo  stesso  vescovo,  ricevette 
il  suo  vicario  e  il  pievano  d'Auronzo  al 
quale  ultimo  sappiamo  che  si  mostrò  grata 
per  le  parole  a  Lei  rivolte  in  chiesa  il 
giorno  della  prima  messa. 

Il  giorno  prima  della  sua  partenza  che 
fu  il  14  settembre  desiderò  udir  un'altra 
messa  a  suffragio  di  Re  Umberto,  suo 
Augusto  Signore,  e  la  celebrò,  indossando 
la  pianeta  funebre  dono  della  Regina,  il 
cadorino  D.Gregorio  De  Lotto  arciprete 
di  Sospirolo. 


V. 


E  la  mattina  del  1 5  partiva  alla  volta 
di  Venezia  per  la  stessa  via  ond'era  ve- 
nuta, partiva  dopo  avere  avuto  parole  di 
aggradimento,    di    compiacimento   per  i 


proprietari  del  Grande  Albergo  Misurina. 
I  quali,  è  giusto  l'aggiungere  da  parte 
nostra,  rendendo  possibile  la  venuta  di 
Margherita  di  Savoia  sul  suolo  cadorino, 
e  avendo  condotto  ogni  cosa  in  modo 
veramente  degno  dell'Ospite  Augusta,  si 
sono  meritati  la  gratitudine  e  Tammira- 
zione  di  tutto  il  Cadore. 

Possa  r  Augusta  Donna  dal  suo  sog- 
giorno a  Misurina  avere  derivato,  come 
è  lecito  e  caro  il  credere,  conforto  e  fisico 
e  morale,  sicché  Ella  anche  un  al tr 'anno 
venga  (dolce  speranza  \)  a  confortare  il 
Cadore  della  sua  presenza  ! 

Antonio  Ronzon. 


alla  sacra  memoria 
del    Re    UMBERTO    I 


Completiamo  1  cenni  del  numero  q 
con  alcune  altre  notizie  ricevute  po- 
steriormente. 

Sfxva  Cadorixa.  —  Mercoledì  8  agosh.  — 
Non  meno  sentite  e  sincere  che  negli  altri 
Comuni  cadorini  furono  le  manifestazioni  di 
dolore  di  questo  estremo  lembo  orientale  del 
Cadore. 

La  (ommemorazioue  funebre  fu  fatta  in 
Selva  il  giorno  8  agosto  per  iniziativa  concorde 
della  Giunta  e  del  Parroco.  Ai  due  lati  del 
tumulo  s'erano  colloc  ate  la  Giunta  e  la  Fab- 
briceria ;  dinanzi  stava  la  locale  Brigata  di 
finanza.  Durante  la  messa  il  parroco  D.  Luigi 
De  Lorenzo  raccomandò  che  si  preghi  per  il 
Re  Buono,  e  aggiunse,  con  gentile  pensiero, 
anche  per  i  nostri  emigranti  che,  per  1'  ese- 
crando delitto  di  uno  e  le  prave  tendenze  dei 
pochi,  si  sentono  coinvolti  nell'odio  e  nel  di- 
sprezzo presso  gli  stranieri. 

Dopo  la  messa  si  ebbe  di  caratteristico  una 
processione  per  la  piazza  col  l'intervento  delle 
autorità,  delle  guardie  di  finanza  che  tenevano 
l'arma  abbassata  e  del  popolo  tutto  commosso 
e  devoto.  Al  ritorno  furono  fatte  le  esequie 
al  tumulo. 
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A  Pesali  si  ripetè,  meno  la  processione,  la 
medesima  funzione  il  giorno  9  agosto.  Intorno 
al  tumulo  ardevano  molti  ceri  e  spiccava  sul 
(lavanti  l'effigie  abbrunata  del  Re. 

Lozzo.  —  Domenica  5  agosto.  —  Obbedendo 
a  un  invito  del  Sindaco,  convennero  la  mat- 
tina del  5  agosto  nella  Sala  del  Municipio  i 
Consiglieri  comunali,  i  maestri,  la  scolare- 
sca, ecc.  e  all'ora  stabilita  il  corteo  formato 
da  tutto  il  popolo  di  I^zzo  e  preceduto  dal- 
l'autorità, municipale  colla  bandiera  del  Co- 
mune si  recò  alla  chiesa.  Questa  era  parata  a 
\\xiUy  ;  e  vi  era  stato  eretto  un  catafalco,  per  cura 
i\e\  consiglieri  Orazio  Marta  e  Giambattista 
Calligaro,  con  molta  proprietà  e  serietà  ad- 
(k)bbato. 

AuRONZO.  —  Domenica  5  agosto  il  pievano 
d'Auronzo,  D.  Antonio  Da  Rin,  nelFavvertire 
die  il  giorno  dopo  alle  ore  io  si  sarebbe  ce- 
lebrata la  messa  per  l'anima  del  Re  «  spento 
ferocemente  da  mano  assassina  >  disse  tra  l'al- 
tro queste  nobili  parole  : 

«  L'atroce  misfatto  perpetrato  sali* Augusta  Persona 
del  Re  cosi  buono,  cosi  benefìco,  cosi  clemente  è 
stato  conte  un  colpo  di  fulmine  piombato  su  tutta  la 
nazione  ;  il  delitto  ha  strappato  da  ogni  cuore,  che  non 
abbia  perduto  il  sentimento  del  giusto,  un  grido  di 
sdegno  e  d'orrore, 

£  troppo  manifesto  che  non  1*  odio  alla  persona, 
ma  a  ciò  che  essa  rappresenta  armò  la  mano  dell'as- 
sassino. Non  è  un  Re,  un  Presidente  o  altro  che  si 
voglia  fare  sparire  dal  mondo,  ma  quel  principio  di 
autorità,  cui  si  è  dichiarato  guerra  in  nome  dell'altro 
principio:  né  Dio,  né  padrone,  né  trono,  né  altare. 
Il  regicidio  fu  preparato  sui  banchi  della  scucila  da  cui 
si  Tolle  tolto  il  Catechismo  ;  nell'  oHìcina  dell'operaio 
da  cai  si  é  sbandito  ogni  precetto  del  Decaloga;  dalla 
stampa  sbrigliata  e  corrotta  Oh  !  quanta  parte  ha  co* 
testa  stampa  nel  delitto  di  Monza  1  Speriamo  che  final- 
mente si  apra  gli  occhi. 

IVaccomando  pertanto  a  tutti  di  venire  domani  alla 
chiesa  a  suffragare  1'  anima  del  compianto  Sovrano, 
a  implorare  rassegnazione  alla  Reale  Consorte ,  a  pre^ 
gare  U  Dio  delle  misericordie  a  volgere  sulla  diletta 
patria  nostra  i  suoi  sguardi  pietosi,  onde  finalmente  si 
apra  per  tutti  un'  èra  di  giorni  più  felici.  > 


X' Ottavo  Congresso  J^ederale 
dei  Pompieri  Volontari  Cadorini 


Era  stato  indetto  per  il  di  9  settembre 
a  I-orenzago. 

Il  convegno  delle  Società  era  stabilito 
a  Pelòs  di  tra  le  ore  8  e  le  9.  Vi  giun- 
sero una  dopo  Taltra  1 1  Società. 

1 .  Società  di  Pieve  Comand.  Edoardo  Coletti 

2.  »  Valle  *  Pietro  Gerardis 

3.  »  Venàs  ♦  Mariano  Gei 

4.  *  Vinigo  *  Bortolo  De  Lorenzo 

5.  *  Vodo  *  Giusep.  Valmassoni 

6.  *  Borea  *  Giovanni  Perini 

7.  •  S.  Vito  *  Nicola  De  Sandre 
8  *  Vigo  >  G.  Da  Rin  Salagona 
9.  »  Auronzo  »  Carlo  Rtzzardi 

10.  *         S.  Stefano        >         Giovanni  Aunè 

11,  ^         Candide  *         Virginio  Zambelli. 

La  Società  di  Lorenzago,  che  veniva 
a  formare  il  numero  1 2,  attendeva  a  casa 
propria  le  Società  consorelle,  salvo  che 
una  rappresentanza  di  essa  era  discesa 
a  incontrarle  a  Pelòs.  In  tutto  una  com- 
pagnia di   155  Pompieri. 

11  Comandante  in  capo  e  Presidente 
della  Federazione  Edoardo  Coletti  li  di- 
vise in  4  plotoni  da  25  uomini  l'uno, 
comandati  : 

il     lo  da  Marco  Soravìa  di  Venàs 

il    U9  da  Giovanni  Da  Rin  Salagona  di  Vigo 

il  1\V*  da  Giuseppe  Valmassoni  di  Vodo 

il  IV^  da  Antonio  Zanantoni  di  Casama^^agiìÒ 

Gli  altri  55  uomini  erano  costituiti  dal 
Comandanti  fuori  ordine,  dalla  fanfara  e 
da  22  uomini  portatori  della  scala  Lang 
della  Società  di  Auronzo* 

Dairalto  della  vecchia  strada  di  Loren- 
zago, in  quella  bella  mattina  di  settembre 
che  parve  ordinata  a  posta  per  il  Con- 
gresso dei  Pompieri,  io  li  vedo  ancora 
quei  baldi  giovani  sfilare  per  la  vìa  di 
Pelòs  :   la  fanfara  in  testa  e  in  mezzo  il 
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Comandante  Coletti  a  cavallo.  Due  ban- 
diere tricolori,  quelle  di  Auronzo  e  di 
Venàs,  sventolavano  al  sole. 

—  Ecco,  io  pensava,  i  difensori  delle 
nostre  case  e,  se  fa  d'uopo,  anche  delle 
nostre  persone,  ecco  della  gente  che 
opera  e  che  non  ciarla,  che  giova  e  non 
nuoce,  che  edifica  e  non  distrugge  !  Lode 
a  loro,  lode  a  loro  e  possano  trovare 
degli  imitatori  !  — 

Lorenzago  intanto,  abbellito  di  archi 
trionfali,  di  bandiere  e  di  pennoni,  s'era 
ben  preparato  ad  accoglierli.  Il  popolo  e 
i  convenuti  dai  villaggi  vicini  eransi  aflFol- 
lati  in  fondo  al  villaggio  a  vederli  arrivare. 
Il  signor  Emanuele  Piazza  e  il  signor 
Giovannino  Piazza  Vare,  gli  operosi  orga- 
nizzatori della  festa  e  membri  del  Comi- 
tato, fanno  gli  onori  di  casa.  Concorrono 
efficacemente  anche  gli  altri  membri  An- 
gelo Colle,  Giuseppe  De  Dona,  Angelo 
Gerardina 

1/ ingresso  in  paese  delle  Società  dei 
Pompieri,  varie  nel  loro  vario  uniforme 
nel  quale  si  distinguevano  Pieve,  Valle, 
Venàs,  è  brilllante  e  commovente  insieme. 

11  Comandante  Coletti  li  schiera  sul- 
l'ampio piaizzale  ;  le  Autorità  e  i  Membri 
della  Presidenza  si  collocano  sul  palco 
eretto  all'uopo  e  la  festa  incomincia  colla 
inaugurazione  della  bandiera  che  Loren- 
zago donò  alla  propria  Società  dei  Pom- 
pieri. Nel  consegnarla  al  Comandante 
Giuseppe  Dona  Cesarol  il  Coletti  improv- 
visa nobili  parole,  dicendo  fra  l'altro  ai 
Pompieri  :  —  custoditela  come  simbolo 
d'una  santa  istituzione,  amatela,  onoratela. 
—  Fatto  un  entusiastico  saluto  alla  nuova 
bandiera,  si  passa  allo  svolgimento  del 
proposto  programma. 

L  Esercitazione  dei  Pompieri  di  Lorenzago. 

Il  tema  era  :  estinguere  un  simulato  in- 
cendio con  salvataggio.  Al  segnale  di  fuoco 
dato  dalla  tromba,  partiti  dal  magazzino 
posto  alla  estremità  di  Villagrande  colla 
pompa  e  gli  attrezzi  necessari,   i  Pompieri 


giunsero  rapidamente  alla  fontana  e  appog- 
giato, mentre  si  attinge  l'acqua,  un  bracdc 
di  scala  ad  una  casa  ed  a  quello  successiva- 
mente attaccandone  ancora,  un  pompiere 
sale  rapidamente  alla  soffitta  e  inonda  il 
tetto  della  casa  vicina  ;  altri  Pompieri 
dalla  casa  supposta  in  preda  all'incendio 
trasportano  un  vecchio  ponendolo  in 
salvo.  Il  tutto  fu  eseguito  con  velocità 
e  rapidità  alla  presenza  delle  1 1  So- 
cietà dei  Pompieri  e  di  una  grande 
folla  plaudente.  Con  questo  saggio  la 
Società  di  Lorenzago  era  degnamente 
ricevuta  tra  le  Società  consorelle. 

II.  Seduta  delle  Bappresentanze  delle  So- 
detà. 


Fu  tenuta  nella  sala  del  Municipio.  Il 
Presidente  Coletti  esordi  felicemente  com- 
memorando il  Re  Umberto  I.  —  Nel  lutto 
d'Italia,  egli  ha  detto,  il  Cadore  non  fu 
secondo  ad  alcuna  regione.  Il  Cadore  fu 
rappresentato  a  Roma  colla  sua  bandiera 
fregiata  della  più  alta  onorificenza  che 
possa  toccare  ad  un  popolo  che  combatte 
per  la  difesa  della  pairicu  Ogni  villaggio  ca- 
dorino  colle  sue  mamtestazioni  ai  luiio 
ha  luminosamente  mostrato  quanto  fosse 
grande  il  dolore  per  la  perdita  d'un  Re 
buono  e  benehco  e  l'amore  a  quella  Casa 
di  Savoia  a  cui  sono  atridati  i  destini  d'i- 
taha.  Ce  ne  assicurano  le  parole  del  gio- 
vane Monarca  Vittorio  iimanuele  Ili,  il 
quale  ha  detto  che  proteggerà  le  istitu- 
ziom  da  ogni  violenza  da  qualunque  parte 
essa  venga.  In  mezzo  alla  sventura  li  Ca- 
dore ha  una  alta  compiacenza  :  neir  e- 
stremo  lembo  della  terra  cadorina,  a  Mi- 
surina,  è  venuta  a  cercar  conforto,  se  un 
conforto  è  possibile,  la  Regina  Marghe- 
rita. Ali'  augusta  addolorata  il  reverente 
saluto  della  Federazione.  — 

Le  parole  furono  coperte  d'applausi. 
Propone  che  alla  Regina  sia  spedito  il. 
seguente  telegramma  ; 
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Marchese  Guiccioli 


Misurina. 


Federazione  Pompieri  Volontari  Cadorini  riuniti 
Viu  Congresso  esprìme  Augusta  Ospite  vive  condo- 
glianze augurando  al  Cadore  V  onore  di  poterla  nuo- 
vamente ospitare  con  affetto  e  devozione. 

n  telegramma  fu  accettato  con  plauso, 
come  pure  la  proposta  del  comandante 
Giovanni  Perini  di  mandare  il  seguente 
telegramma  al  Duca  degli  Abruzzi,  che 
reduce  glorioso  dal  polo,  rinnova  le  glorie 
degli  illustri  viaggiatori  italiani  : 

S,  A,  il  Duca  degli  Abruzzi 

Roma. 

Pompieri  Volontari  Cadore  Vili  Congresso  felici- 
tandosi ritorno  V.  A.  polo  Nord  salutanvi  primo 
soUe  Alpi  e  sui  mari. 

Da  Misurina  venne  poi  la  seguente 
risposta  : 


Presidente  Coletti 


Pieve  di  Cadore. 


S.  M.  la  Regina  Madre  manda  ai  bravi  Pompieri 
Volontari  i  più  vivi  ed  affettuosi  ringraziamenti.  Tanta 
aostera  bellezza  di  natura  e  tanto  pietoso  affetto  di 
Popolo  erano  solo  degni  del  grande  dolore.  L'Augusta 
Madre  non  potrà  mai  dimenticare  il  Cadore. 

Il  cav.  d'onore  Guicciotr. 

D  Duca  rispose  : 

Coletti  Presidente 

Lorenzago. 

Ringrazio  per  le  felicitazioni  inviatemi. 

Duca  degli  Abruzzi. 

D  Presidente  con  gentile  pensiero  ha 
voluto  ricordare  pure  che  il  19  dicembre 
del  1899  la  Federazione  dei  Pompieri  Ca- 
dorini aveva  fatto  una  grave  perdita  nella 


persona  di  Gaspare  Gerardis,  comandante 
dei  Pompieri  di  Valle  e  propose  che  si 
mandasse,  come  si  mandò,  un  telegramma 
alla  vedova,  la  quale  rispose  : 

Vivamente  commossa  attestazione  simpatia  amatis- 
simo defunto  ringrazio  corpo  Pompieri. 

Giovanna  Girardis. 

Durante  il  Congresso  giunse  e  fu  ac- 
colto da  un  plauso  vivo  significantissimo 
questo  telegramma  : 

Pompieri  -  Lorenzago. 

Col  cuore  con  voi  mandiamo  all'  odierna  festa  un 
frmtcrno  saluto. 

Pompieri  Cortina  d'Amprzzo. 

E  festeggiatissimo  fu  anche  il  sig.  Gae- 
tano Ghedina  quando  entrò  nella  sala 
come  rappresentante  della  Società  dei 
Pompieri  di  Ampezzo  di  Cadore. 

Il  Coletti  saluta  poi  Lorenzago  che 
tanto  bene  ospitava  i  Pompieri  Cadorini, 
saluto  a  cui  rispose  con  brevi  opportune 
parole  il  Sindaco  Daniele  De  Lorenzo; 
saluta  i  compagni  pompieri,  ai  quali  ri- 
corda che  scopo  precipuo  dei  Congressi  è 
quello  di  tener  vivo  l'amore  all'utile  istitu- 
zione. Le  Società  crescono  quasi  ogni  anno, 
ma  molte  ancora  ne  mancano ,  bisogna 
eccitare,  eccitare  finché  tutti  i  Comuni 
del  Cadore  abbiano  la  loro  Società  di 
Pompieri  volontari. 

Non  si  dimentichi  però  che  ciò  che 
tiene  in  vita  le  Società  è  la  disciplina, 
senza  della  quale  non  vi  ha  né  ordine, 
né  forza.  I  ribelli  non  possono  far  parte 
dei  pompieri  e  devono  essere  esclusi  ine- 
sorabilmente. Quasi  a  dimostrare  quanto 
utile  sia  l'istituzione  e  quanto  se  ne  debba 
desiderare  l'incremento,  ogni  anno  scop- 
piano in  Cadore  degli  incendi  nei  quali 
le  Società  dei    Pompieri  si    distinguono. 

Il  30  ottobre  1 899  scoppiò  l'incendio  di 
Vodo  ;  vi  accorsero,  oltre  quella   locale, 
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le  Società  di  Venàs,  di  Borea,  di  San 
Vito  ;  senza  questo  concorso  il  paese 
sarebbe  rimasto  in  gran  parte  distrutto. 

Il  ig  gennaio  1900  scoppiò  Tincendio 
a  Valle  ;  accorsero  le  Società  di  Valle, 
di  Pieve,  di  Venàs,  di  Vodo,  salvando 
la  casa  Agnoli. 

11  7  settembre  1900  s'appiccò  il  fuoco 
in  una  casa  di  Vallesella  ;  il  pronto  ac- 
correre dei  Pompieri  di  Pieve  salvò  il 
paese.  In  quel  giorno  nacque  il  proposito 
d'istituire  una  Società  anche  a  Domegge. 

La  sventura  insegna,  ma  è  da  augu- 
rarsi che  i  Comuni  che  ne  sono  senza, 
non  aspettino  il  monito  della  sventura 
per  fondare  una  Società  di  Pompieri.  Il 
Cadore  deve  tenere  alta  questa  istitu- 
zione e  incrementarla  a  dispetto  dell'a- 
patia e  dello  scetticismo.  —  (i) 

Tutte  queste  assennatissime  cose  disse 
il  Presidente  Coletti  nel  suo  discorso 
d'introduzione. 

Letto  il  verbale  del  Congresso  del  1899 
si  passò  allo  svolgimento  dell'ordine  del 
giorno  : 

I.  Rendiconto   delP  anno  finanziano 
tS^g-tgoo, 


Attivo 
Passivo 


L.    558.35 
^      248,89 


Residuo  attivo    L.   309,46 

Ogni  Società  versa  collettivamente  L.  io 
ali*  anno  nella  Cassa  della  Federazione 
che  servono  a  coprire  le  spese  di  posta, 
di  stampa,  di  ispezione  ai  Corpi,  dei 
premi  alle  gare,  consistenti  in  una  me- 
daglia d*  argento»  in  una  medaglia  di 
bronzo  e  in  una  menzione  onorevole. 


(t)  n  Cadore  sarebbe  suscettibile  di  Uoil  meno  di 
Jó  Società  di  Pompieri.  Calcolando  in  media  20  Pom- 
pieri per  Società  si  avrebbero  600  uomini  disciplinati, 
Utili  in  tutte  le  pubbliche  disgrafie. 

(A^.  d.  Ù.) 


2.  Comunicazioni  della  presidenza. 

Il  Presidente  comunica  che  la  Società 
d' Assicurazioni  diede  alla  Federazione 
L.  200  neiroccasione  dell'incendio  di  Valle» 
le  quali  furono  distribuite  in  ragione  di 
L.  50  per  ciascuna  delle  quattro  Società 
che  accorsero  e  valsero  ad  arrestare 
rincendio. 

A  questo  proposito  si  discusse  sul 
modo  più  equo  di  erogare  le  somme  che 
eventualmente  fossero  date  a  beneficio  dei 
Pompieri  ;  e  dopo  varie  proposte  si  sta- 
bilì saviamente  che  il  criterio  della  distri- 
buzione sia  basato  : 

1**  sulle  ore  di  lavoro  compiuto  dai 
Pompieri  dalla  partenza  dal  Magazzino 
al  ritorno  ; 

2°  sul  numero  degli  uomini  presenti 
di  questa  o  quella  Società,  detratto  il  io  % 
a  favore  della  Federazione. 

3.  Nomina  della  Presidenza  della 
Federazione  per  Fanno  rgoo-igot. 

Furono  confermati  per  regolare  vota- 
zione a  schede  segrete  : 

Edoardo  Coletti  -   Presidente 

Mariano  Gei 

Luigi  Pante 

Gius.  Alessandro  Vecellio 

e  fu  sostituito  airassente  Nicolò  De  Sandro 

Giovanni  Perini. 

4.  Nomina  della  Giuria  per  le  gare 

Per  acclamazione  furono  nominati  : 

Gius.  Alessandro  Vecellio 
Mariano  Gei 
Massimo  De  Luca 
Giovanni  Piazza  Vare* 
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5.  Relazione  intorno  alla  ispezione 
dei  Corpi. 

Il  giudizio  della  ispezione  viene  pro- 
nunciato sui  tre  punti  seguenti  : 

i^  grado  d'istruzione  e  disciplina  del 
Corpo  ; 

2°  stato  di  manutenzione  del  ma- 
teriale ; 

3"  numero  e  frequenza  dei  Pompieri 
alle  esercitazioni. 

Le  Società  di  Pieve  e  di  Venàs  furono 
ispezionate  nel  1898. 

Quest'anno  furono  ispezionate  : 

1.  La  Società  di  S.  Vito  giudicata  ot- 
lima  sotto  tutti  e  tre  gli  aspetti. 

2.  La  Società  di  Borea  :  giudicata  ot- 
tima al  punto  2°  e  3''.  Quanto  al  i"  non 
si  pronunziò  giudizio  perchè  i  Pompieri 
erano  assenti  per  lavori. 

3.  Società  di  Vodo  :  L'ispezione  non  fu 
fatta  per  il  1**  punto  e  nemmeno  per  il 
3**  perchè  mancava  un  registro  di  fre- 
quentatori. A  tal  proposito  il  Presidente 
raccomanda  pel  buon  ordine  l'uso  del 
registro.  Quanto  al  2"  punto  fu  giudi- 
cata ottima, 

4.  Società  di  Vinigo:  Ultima  delle  So- 
cietà istituite  fu  giudicata  ottima  al  2"  e 
3*';  quanto  al  i**  non  fu  giudicata  perchè 
per  assenza  dei  Pompieri  occupati  in  la- 
vori non  si  potè  fare  il  saggio  di  eser- 
citazioni. 

5.  Società  di  Valle:  Buona  pel  1",  ot- 
tima per  il  2**  ;  quanto  al  3**  mancava  il 
registro. 

6.  Società  di  Auronzo  :  Buona  al  i**  e 
2^  ;  quanto  al  3**  mancava  il  registro. 

7.  Società  di  Santo  Stefano  :  Il  Corpo 


è  fornito  del  miglior  materiale  e  della 
pompa  più  bella  che  abbia  il  Cadore.  Si 
riserva  il  giudizio  ad  un'  altra  ispezione 
trovandosi  il  Corpo,  quantunque  prometta 
bene,  ancora  in  formazione. 

Restano  da  ispezionarsi  per  l'anno  ven- 
turo le  Società  di  Lorenzago,  di  Vigo, 
di  S.  Stefano  e  di  Candide. 

6.  Eventuali  proposte  della  Società, 

Carlo  Rizzardi,  comandante  la  Società 
di  Auronzo,  fa  la  proposta  che  le  eser- 
citazioni da  farsi  dal  Corpo  dei  Pompieri 
del  villaggio  ove  ha  sede  il  Congresso 
siano  eseguite  sopra  tema  dato  al  mo- 
mento. Viene  accettata  perchè  giusta. 

L'on.  Palatini  propone  l' istituzione  di 
una  società  di  mutuo  soccorso  fra  i  Pom- 
pieri. Quantunque  la  proposta  sia  di  poco 
facile  e  poco  pratica  esecuzione  il  Presi- 
dente promette  di  studiarci  su. 

7.  Proclamazione   della  sede  del  IX 
Cofigresso. 

Nel   1901  il  Congresso  si  terrà  a  Borea. 

IH  Gare  ginnastiolie. 

Restava  ancora  da  eseguire  il  pro- 
gramma delle  gare  ginnastiche,  ciò  che 
fu  fatto  sul  piazzale,  assistenti  tutti  i 
corpi  con  molto  interessamento  e  il  po- 
polo che  nel  frattempo  erasi  di  molto  au- 
mentato pel  concorso  dei  villaggi  vicini. 

Piacque  molto  l'esercizio  colla  scala 
Lang  che  fu  riconosciuta  la  migliore. 

Ecco  il  risultato  delle  gare  : 
Gara  con  premi  : 

A  classifica  -  Salita  della  corda  a  sole  braccia: 

\o  Vecellio  Florio  Auronzo 

1^  Bassanello  Sante        Candide 
3<*  Costola  Giuseppe       Lorenzago 
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A  cronometro  -  Salita  con  gambe  e  braccia  : 

1°  Cargnel  Gaetano         Pieve 

2**  Corte  Attilio  Auronzo 

30  Possali  Angelo  Pieve 

De  Lorenzo  Gino      Lorenzago 
(premio  incoraggiamento) 

In  gara  -  Salto  in  altezza  : 

IO  Piloni  Pietro  Valle 

2*>  Varettoni  Giuseppe     Borea 
30  Possali  Angelo  Pieve 

Gara  senza  premi  di  manovra  colla  scala  Lang 

1.  Auronzo  con  5  uomini  : 

armata        in     T  2'* 
disarmata  in  51    lyi 

2 .  Valle  con  8  uomini  : 

armata        in     1  ' 
disarmata  in  51    112 

3.  Venàs  con  5  uomini  : 

armata       in   i*  22*' 
disarmata  in        58" 

4.  Borea  con  7  uomini  : 

armata       in       $1** 
disarmata  in        59" 

5.  S.  Vito  con  4  nomi  lì'  : 

armata       in  i'  10" 
disarmata  in   i' 

6.  Vodo  con  7  nomini  : 

armata        in       46" 
disarmata  in       45" 

In  gara  -  Salto  in  lunghezza  : 

I®  Corte  Attilio  Auronzo 

20  Piloni  Pietro  Valle 

30  Varettoni  Giuseppe     Borea. 


17.  Befezione. 

In  cima  al  villaggio,  al  punto  si  di- 
rebbe di  divisione  tra  Villagrande  e  Vil- 
lapiccola,  sorge  la  casa  che  fu  gik  dei 
Gerardini,  una  bella  ca^a  di  elegante  e 
signorile  costruzione  fatta  nel  181 2,  ricca 
di  stanze,  di  rimesse,  di  scuderìa  e  di 
adiacenze,  collocata  in  uno  dei  più  bei 
punti  di  Lorenzago:  una  casa  che,  poiché 
è  vendibile,  fa  meraviglia  non  sia  stata 
ancora  comperata  da  chi  può  o  per  un 
buon  albergo  o  meglio  ancora  come  casa 
di  villeggiatura.  Ebbene  nel  giardino  da- 
vanti e  in  fianco  a  detta  casa  il  signor 
Emilio  Piazza  aveva  saputo  allestire  assai 
bene  il  banchetto  per  oltre  200  coperti. 
Il  banchetto  servito  dalle  ragazze  del 
paese  procedette  ordinatissimo. 

Al  momento,  per  dirla  col  De  Amicis, 
della  eloquenza  con  W vale,  (momento  ti- 
pico, in  cui  dal  corpo  ristorato  e  disse- 
tato lo  spirito  fa  capolino  gaio,  vivo,  di- 
spostissimo a  trovar  tutto  bello  e  tutto 
buono  ;  eloquenza  delle  più  bonarie  e 
delle  più  innocenti)  sorse  il  cav.  Coletti 
a  portare  un  nuovo  saluto  ai  Pompieri 
Cadorini  e  a  Lorenzago  ;  poi  lesse  una 
lettera  di  quello  che  ormai  chiameremo 
uno  dei  benefattori  di  Lorenzago,  l'ono- 
revole Facheris,  il  quale  lo  incaricava  di 
acquistare  a  spese  sue  e  per  la  Società 
dei  Pompieri  di  Lorenzago  una  scala 
Lang.  Egli  aveva  assistito  il  mattino  con 
entusiasmo  air  esercizio  fatto  dai  detti 
Pompieri,  ma  appena  senti  dire  che  mi- 
gliore della  scala  di  tipo  vecchio  da  loro 
adoperata  era  la  scala  Lang,  il  suo  cuore 
buono  suggerì  alla  sua  mente  pratica  il 
benefico  pensiero  che  fu  meritatamente 
applaudito  con  delle  grida  di  :  Vwa  Fa- 
chcrts  !  mandate  dai  banchettanti  e  da 
tutto  il  popolo  affacciato  alle  finestre 
delle  case  circonvicine  e  arrampicatosi 
sul  muro  di  cinta  del  giardino.  Senza  far 
torto  ad  alcuno  il  brindisi  del  Facheris 
fu  il  migliore. 

L'onor.  Palatini  sorse  secondo  per  far 
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sapere  che  la  bella  idea  d'una  Federa- 
zione dei  Pompieri  Cadorini  era  sua, 
per  compiacersi  del  bel  frutto  che  il 
seme  da  lui  gettato  aveva  prodotto,  per 
parlare  di  concordia  e  per  aggiungere 
non  so  quante  altre  bellissime  parole  e 
h-asi  gridate  con  altissima  voce  (i). 

Terzo  parlò  il  signor  Emilio  Piazza. 
Egli  che,  bisogna  riconoscerlo,  aveva 
tanto  contribuito  a  che  Lorenzago  facesse 
bene  gli  onori  di  casa  specialmente  ri- 
spetto al  banchetto,  visto  che  tutto  era 
andato  bene  (e  tutto  era  andato  benis- 
simo veramente)  era  tanto  contento  che 
salutò  con  liete  e  dolci  parole  e  il  Pre- 
sidente Coletti  e  i  Pompieri  tutti  e  Tltalia 
e  il  Sole  che  aveva  prestato  un  servigio 
degno  di  Lui. 

Ultimo,  a  nome  della  gioventù  cadorina, 
parlò  il  signor  Giovannino  Piazza- Vare, 
il  quale  ha  il  merito  di  aver  diretto  e 
sorvegliato  Tallestimenio  a  festa  del  paese. 
Egli  si  disse  lieto  del  convegno  che  af- 
fratellava le  anime  del  forte  Cadore  nella 
religione  del  dovere  ;  augurò  giorni  mi- 
gliori benedetti  dalla  pace  e  dal  lavoro 
proficuo  senza  odi  e  senza  bugiardi  ideali. 
Fini  col  bere,  e  invitare  a  bere  alla  salute 
del  cav.  Coletti,  1*  anima,  la  vita  della 
Federazione,  la  quale  sotto  la  sua  guida 
amorosa  energica  e  solerte  saprà  sempre 
esser  pari  a  sé  stessa  e  al  suo  compito 
altamente  civile. 


{t)  Ci  permettiamo  di  mettere  un  punto  interro- 
gativo e  magari  ammirativo  suU'  affermazione  dell'  o- 
norevole  Palatini.  Ad  ogni  modo  dato  pure  che  l'idea 
sia  sua,  che  la  parola  Federazione  sia  uscita  prima 
dalla  sua  bocca,  non  era  proprio  il  caso  di  venire  a 
Lorenzago  a  menarne  vanto.  Avere  delle  idee  ancbe 
belle  è  una  comi  tanto  facile  che  io  mi  sentirei  in 
grado  di  concepirne  24  in  un  giorno  ;  il  difficile  sta 
nell* eseguirle  :  dunque  la  lode  del  frutto  va  al  Pre- 
sidente Coletti,  ai  suoi  colleghi  della  Federazione  e  a 
tutti  i  bravi  e  operosi  pompieri  esecutori,  tra  i  quali, 
per  quanto  io  so,  non  figura  Tonor.  Palatini.  Duole  di 
dover  mettere  una  nota  stonata  nel  concerto  di  una  bellis- 
sima festa  ;  ma  a  sentirlo  invocare,  tra  le  altre,  la 
concordia  lui  che  fu  e  sarà  in  Cadore  il  pomo  fatale 
della  discordia,  l'animo  si  ribella  nauseato. 


Nobili  parole  che  acquistano  un  pregio 
anche  maggiore  perchè  uscite  dalla  bocca 
d'un  giovane. 

Ma  eragià  venuta  l'ora  della  partenza. 
Una  alla  volta  se  ne  andavano  le  Società 
dei  Pompieri.  La  Società  di  Lorenzago 
schieratasi  in  piazza  colla  fanfara  e  la 
bandiera  ad  una  ad  una  le  salutava  ;  al 
saluto  si  univa  il  plauso  della  folla  e 
di  tutti  i  convenuti  davanti  il  <  CaflFè 
Venezia  >. 

La  sera  il  paese  fu  illuminato  alla  ve- 
neziana e  rallegrato  da  fuochi  d'artifizio 
ammirati  da  una  folla  di  popolo  aggi- 
rantesi  contenta  per  le  vie.  Ordine  per- 
fettissimo in  tutto  il  giorno.  Quella  del 
9  settembre  a  Lorenzago  fu  veramente  una 
giornata  vissuta  e  sarà  indimenticabile. 


PUBBLICAZIONI  RICEVUTE 


Se  i  signori  Sindaci  del  Cadore,  o  per 
essi  i  signori  Segretari,  mi  spedissero  un 
esemplare  di  ogni  stampato  che  riguarda 
il  proprio  Comune,  e  i  signori  Parroci  un 
esemplare  di  ogni  stampato  che  si  rife- 
risca alla  loro  chiesa  e  parrocchia,  e  i 
signori  Maestri  un  esemplare  di  ogni 
stampato  che  si  riferisca  alla  loro  scuola  ; 
se  tutti  i  cadorini  che  fanno  qualche 
pubblicazione  su  qualunque  argomento, 
se  finalmente  scrittori  non  cadorini  ma 
che  pure  si  occupano  di  cose  cadorine, 
mi  mandassero  una  copia  delle  cose  loro, 
non  solo  coopererebbero  con  me  ad  una 
completa  Bibliografia  Cadorina,  ma  mi 
porgerebbero  motivo  di  dire  su  ciascuna 
pubblicazione  una  parola. 


Sott.  Bernardino  Frescura  -  Giovanni  Ma- 
rinelli, la  sua  vita  e  le  sue  opere  - 
Profilo  biografico. 

Genova,  Tip.  Ciminago,  1900. 

Ing.  Baldassare  Filetti  -  Commemorazione 
di  S.  M,  Umberto  /,  tenuta  nella  sala 
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del  Consiglio  Comunale  di  Ponte  S.  Ni- 
colò il  16  settembre  1900. 

Ing.  Carlo  Pezze  -  Alla  nobile  signorina 
Maria  Giulietta  Legrenzi  nel  di  delle 
nozze  (6  settembre  1900). 

Agordo,  Tip.  di  Giuseppina  Biz. 

Q.  B.  Zoppi  -  Sul  Catone  dantesco  -  Pub- 
blicato per  le  nozze  Morando-Cogliati. 

Verona,  Stab.  Tipo-Lit.  Franchini. 

Lettere  inedite  di  Silvio  Pellico  a  Gio. 
Battista  Carlo  Giuliari  -  pubblicate  da 


Giuseppe    Biadego  per   le   nozze  Mo- 
rando-Cogliati. 

Verona,  Tip.  Franchini,  1900. 

Un  Cadorino   -    Per  r  arrivo  di  S.  M.  la 
Regina  Margherita  in  Cadore  -  Poesia. 
Cadore,  Prem.  Tip.  Tiziano,   1900. 

S.  Antonio  Vecellio  -  Ezzelino  Da  Romano 
-  Poema. 

Feltre,  Prem.  Tip.  P.  Castaldi-   1900. 


A.   RONZON,   Direttore  responsabile. 


ÀYTISO 


Anche  r  Archivio  d'  ottobre  esce  in  ritardo,  ma  i  let- 
tori benevoli  troveranno,  lo  spero,  superflua  ogni  mia  scusa 
massime  osservando  che  dopo  le  maggiori  fatiche  di  com- 
posizione sostengo  anche  maggiori  spese  di  stampa  dando 
questa  volta  aumentate  le  pagine. 


\^ Archivio  di  novembre  uscirà  puntualmente  fra  dieci 


giorni. 


Lodi,  Tipo-Lit.  C.  Dell'ATO. 
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Hrcbivio  Storico  Caborino. 


PERIODICO    MENSILE 

DIRETTO    DAL    Prof.    AiHTTOirZO     StOUTBOST 

Socio  corrispondente  della  R.  Deputazione  Veneta  di  Storia  Patria 

'^^^  -f 

AVVERTENZA         1 


1      DIREZIONE    ED    AMMINISTRAZIONE 
^  "gria  SO"  JettemBre,  29  -  LODI 

^1  ABBovAMBKTOAmnro;  VLa^STm»;,:  t:  \'Z 

J  UN    NUMERO  SEPARATO  CENT.  30 


Cnitolinc,  viiglia,  lettere,  articoli,  opuscoli,  libri  ;^ 
e  giornali  di  cambio  vanno  diretti  al  Prof.  Antonio  fX 
Ronzon  -   Via  XX  Settembre,  2p  -  LODL  \ 

Z^JfSZ''  ^ 


SOMMARIO  :  Tanto  per  intenderci.  —  Notizie  Cadorine  e  interessanti  il  Cadore.  —  Correzioni  ed  aggiunte  al  N.  io. 
—  Statuti  e  Laudi  del  Cadore.  —  Le  più  antiche  pergamene  del  Cadore.  —  Le  chiese  del  Cadore.  —  Ono- 
mastica Cadorìna  :  I  cognomi  del  Comune  di  Lorenzago. 

TANTO  PER  INTENDERCI 


Ricevo  di  quando  in  quando  dai  miei  associati  ed  anche  da  non  associati  let- 
tere 0  cartoline  nelle  qtcali  mi  si  avverte  di  qualche  peccato  di  conmiissioìie  o  di 
omtnissionc  in  cui  sono  caduto,  specialmente  intorno  alle  notizie  contemporafiee.  I  pec- 
cati non  sono  mai  lodevoli,  ina  nel  caso  di  me,  costretto  volontariamente  a  scrivere 
^  lM^ia\Mo  4U  ^oéc  <mdori$te.  Mene  ^no  ad  uu  ^xri^  puni^  perdùnahili.  Sono  adunarne 
e  sarò  grato  a  tutti  coloro  che,  essendo  sul  luogo  ed  avendo  faxiU  modo  di  farlo, 
avranno  cura  di  mandarmi  qualche  errata-corrige,  e  ben  volentieri  ne  terrò  conto, 
purché  sia  ragionevole  e  cortese.  Ma  qui  bisogna  che  e'  intendiamo. 

Io  non  ho  risparmiato  e  non  risparmio  spese  di  cornspondenza  per  chiedere  in- 
formazioni,  verificazioni  in  omaggio  alla  verità  che  adoro,  e  trovo  il  piti  delle  volte 
degli  informatori  pronti,  gentili  ed  onesti;  ma  perchè  io  faccia  così,  anche  a  malgrado 
dei  lauti  proventi  che  mi  derivano  dalla  pubblicazioìie  dell'  Archivio,  non  significa 
che  sia  obbligato  a  fare,  per  modo  di  dire,  dodici  volte  all'anno  il  viaggio  del  Cadore 
a  raccogliere  ìiotizie  di  ogni  fatto,  di  tutto. 

S'  intende  che  fra  i  corrispondenti  preferisco  quelli  che  mi  informano  di  una 
cosa  preventivamente  a  quelli  che  esercitano  la  facile  critica  a  pubblicazione  fatta. 

Sarò  grato  in  modo  speciale  a  coloro  che  di  ogni  avvenimento  cadorino  di  questo 
0  di  quel  Cofnune  che  abbia  carattere  storico  vorranno  tenermi  informato.  L' ho  detto 
e  lo  ripeto  :  il  mio  periodico,  appunto  perchè  Archivio  Storico  Cadorino,  vuole  oc- 
cuparsi non  solo  di  storia  antica  e  mediocvale,  ma  anche  jnodcrna,  7nassime  con- 
temporanea. Ogni  nuova  istituzione  che  sorga,  ogni  opera  d'arte  o  sacra  o  profana 
che  si  inauguri,  ogni  valentuomo  che  scompaja  dalla  scena  del  mondo  lasciando  ere- 
dità d'affetti  e  di  buone  dttrevoli  opere;  ogni  se  itola,  ogni  strada  che  si  apra;  tutto 
ciò  che  si  fa  in  servizio  della  coltura  e  dell'  igiene  e  del  miglioramento   civile,    mo- 
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rate,  econoviico  del  nostro  pae^e  sarà  registrato  ìielF  Archivio  ;    //  quale  ha  dunque 
due  scompartimenti  :  in   uno  stanno  i  documenti  morti  ;  iteli' altro  i  documenti  vivi. 

Data  r  occasiojie  farò  anche  della  politica,  oh  !  se  la  farò,  politica  mia, 
s' intende  ;  V  altra  la  lascio  a  coloro  che  non  hanno  in  bocca  altro  che  il  popppolo 
(il  Grande  Ingcn  nato)  per  il  quale  non  hanno  mai  fatto  ììc  Jaranno  mai  niente; 
e  la  libertà,  come  se  la  libertà  l'avessero  inventata  loro/  C'è  verainente  una  libertà 
della  loro  fabbrica,  quella  di  violare  e  violentare  la  libertà  degli  altri. 

Politicamente  sarò  come  fui  e  sono  costantemente  devoto  alla  Monarchia  civile, 
costituzionale  di  Casa  Savoja,  interprete  senza  dubbio  del  sentimento  della  gran  mag- 
p^ioranza  dei  Cadorini,  sentimento  che  nel  (gravissimo  lutto  recente  si  è  luminosamente 
manifestato  ;  sarò  perciò  fieramente  e  costantemente  avverso  ai  nemici  delle  istituzioni 
sotto  qualunque  veste  si  Jiascondano,  R  professione  di  fede  politica  che,  grazie  a  Dio, 
non  è  che  la  centesima  edizione  nieìite  riveduta  e  niente  corretta  di  tutte  le  altre. 

Antonio  Ronzox. 

Notizie  Cadorine  e  interessanti  il  Cadore 


All'Esposizione  mondiale  di  Parigi.  —  Ottenne  una  medaglia  d'argento  la  Ditta  Giuseppe 
Bonibassei  dì  Auronzo  per  un  campionario  di  legnami  che  espose  in  seguito  a  invito 
speciale  del  Ministero  di  Agricoltura.  11  campionario  si  componeva  di  tronchi  di  pino 
rosso  {pinus  picca,  o  pezzo  pezzuò)  di  abete  bianco  (pinuf  abies  e  avedin)  e  di  larice  [pinus 
larix);  di  assi  e  morallami  di  dette  specie  e  di  vari  spessori  illustranti  le  tariffe  di  Venjezia; 
di  lana  di  legno,  (della  Ditta  Lazzaris),  di  tavole  e  costole  armoniche;  (i)  e  fu  accompa- 
gnata da  un*  estesa  monografia  sui  nostri  boschi,  sulla  loro  produzione  annua,  sui  prezzi 
ed  usi  commerciali  di  Venezia,  messi  a  confronto  coi  prezzi  e  usi  di  Francia  ;  sul  costo 
dei  noli  per  mare  da  Venezia  a  Marsiglia-Tolone  e  per  ferrovia  da  Venezia  a  Modane, 
il  tutto  corredato  da  disegni  e  quadri  statistici. 

Il  sig.  Osvaldo  Bombassei  va  pienamente  lodato  per  le  cure  che  pose  spendendo  del  suo 
a  far  degnamente  figurare  il  Cadore  all'Esposizione  mondiale  di  Parigi.  E  giacché  mi  si  porge 
l'occasione  non  voglio  tacere  qui  che,  a  merito  dello  stesso  signor  Bombassei,  il  Comune 
d'Auronzo  nella  penultima  Esposizione  di  Verona  per  una  monografia  sui  pascoli  alpini  di 
Misurina  e  Rimbianco  e  prodotti  di  quelle  malghe  consegui  la  medaglia  d'oro  con  L.  300. 


Conferenze  di  pastorizia.  —  Il  valente  prof.  Benzi,  che  nei  mesi  estivi  non  manca  mai  di 
villeggiare  a  S.  Stefano  del  Cadore,  invitato  dal  Comizio  Agrario  di  Auronzo  tenne  due 
conferenze,  una  il  2  settembre  a  S.  Stefano  l'una  il  di  8  in  Auronzo,  suU'  allevamento 
e  miglioramento  del  bestiame,  con  molto  diletto  e  vantaggio  di  coloro  che  lo  hanno 
ascoltato.  Augurandoci  eh'  egli  voglia  farlo  anche  negli  anni  venturi  non  possiamo  fare 
a  meno  di  domandarci  :  se  gli  abitanti  del  piano  colle  istituzioni  delle  cattedre  ambulanti 
hanno  la  fortuna  di  sentire  delle  utili  conferenze  d'  agricoltura,  perchè  in  Cadore  non  si 
manda  mai  nessuno  a  parlare  di  pastorizia,  di  praticoltura,  di  selvicoltura? 


(i)  Dagli  abeti  del  Cadore  che  eguagliano  per  elasticità  e  fibra  quelli  assai  pregiati  nel  commercio  mondiale  della 
Svezia  e  Norvegia  si  possono  benissimo  ricavare  queste  tavole  e  costole  armoniche.  Noi  sappiamo,  ad  esempio,  che  una 
delle  prime  fabbriche  di  pianoforti  d'Italia,  la  Maltarello  di  Vicenza,  ritrae  dagli  abeti  di  S.  Marco  il  legname  occorrenle. 
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Benedizione  ed  inaugurazione  d'nna  nuova  <  Via  Crncis.  >  —  Domenica  9  settembre  scorso 
nella  chiesa  succursale  di  S.  Lucano  in  Villapiccola  si  è  inaugurata  e  benedetta  una  Via 
Crucis  nuova,  in  tela,  lavoro  ad  olio  del  sig.  Ettore  Larice,  nostro  concittadino,  che  Tha  ri- 
prodotta dai  pregiati  quadri  del  Morgari  portandoli  da  metri  0.55  per  0.25  a  m.  1.40,  per  i.io, 
compresa  la  cornice  a  stucco,  bellamente  ridotta  a  finto  bronzo  con  cimiero  e  relative  iscri- 
zioni. Il  lavoro  è  da  tutti  lodato,  tanto  più  perchè  il  primo  di  questo  genere  da  esso  eseguito. 
La  benedizione  fu  data  dal  nostro  Rev.  Pievano  Don  Antonio  da  Rin,  il  quale  premise 
brevi  parole  di  lode  all'  artista,  e  di  ringraziamento  ai  fedeli,  che  largamente  concorsero 
colle  loro  ofiFerte. 

Il  discorso  poi  d'  occasione  fu  pronunciato  con  brio  ed  eloquenza  non  comuni  dal 
Rev.  Don  Pietro  De  Tomi,  parroco  di  Murano,  che  si  trovava  qui. 

La  funzione  ebbe  termine  col  canto  del  Te  Deum  e  colla  benedizione  col  Santissimo. 

Sia  data  quindi  la  dovuta  lode  al  bravo  neo  pittore,  al  Mansionario  D.  Luigi  Catta- 
ruzza  che  si  adoperò  per  la  raccolta  delle  oblazioni  concorrendovi  pur  esso  con  una  bella 
somma,  e  ai  fedeli  che  col  loro  largo  obolo  hanno  potuto  veder  adomo  il  maestoso  tempio 
di  una  Via  Crucis^  della  quale  fin  qui  era  mancante.  L.  La  RESE. 

Fondazione  d'nn  giornale  popolare,  Organo  della  Beglone  Veneta.  —  Si  stanno  raccogliendo 
e  in  parte  sono  raccolte  le  somme  necessarie  per  pubblicare  a  Venezia  un  giornaletto 
popolare  «  il  quale,  come  dice  il  Manifesto  di  sottoscrizione,  diffondendosi  fino  alle  più 
modeste  classi  sociali  si  proponga  di  raggiungere  i  seguenti  scopi  : 

i**  Infiammare  sempre  più  il  cuore  del  Popolo  nel  nome  e  nelle  virtù   dei  Savoia, 
essendo  la  Monarchia  con  a  capo  la  Casa  di  Savoia,  cardine  dell'unità  della  Patria. 
2°  Restituire  alle  masse  il  sentimento  religioso. 
3**  Promuovere  indefessamente  il  miglioramento  di  tutti  i  lavoratori. 
4**  Ravvivare  in  ogni  modo  il  senso  deiritalianità.  » 
Ben  venga  e  ben  prosperi  un  giornaletto  che  si  propone  si  nobili  fini!  Ci  auguriamo 
ch'egli  trovi  in  Cadore  dei  sostenitori;  possiamo  anzi  dire  che  ne  ha  trovali  alcuni  fin  d*ora.  Per 
parte  nostra  gli  daremo  tutto  quell'appoggio  di  cui  siamo  capaci,  riserbandoci  di  riparlarne. 

Commemorazione  del  Ee  Umberto  L  —  Il  20  del  teste  scorso  ottobre  il  prof.  Antonio 
Ronzon,  designato  dal  Collegio  dei  Professori,  inaugurò  Tanno  scolastico  nel  R.  Liceo  di 
Lodi  colla  commemorazione  di  Re  Umberto  I  fatta  dinnanzi  a  tutti  i  professori  e  tutti  gli 
alunni  del  Ginnasio  e  del  Liceo. 

Correzioni  ed  aggiunte  al  N.  10 

A  giustificare  certe  ommissioni  suirarticolo  del  N.  10  déìV A rc/iiv io  relditìvo 
a  Misurina,  valga  la  dichiarazione  che,  volendolo,  avrei  avuto  materia  per  occupare 
tutto  il  giornale,  ma  non  V  ho  fatto  deliberatamente  per  più  ragioni  e  una  è 
quella  che  di  Misurina  mi  propongo  di  scrivere  un'altra  volta,  se  sarò  incorag- 
giato, una  Guida  dettagliata  e  compiuta.  Per  ora  sento  il  bisogno  di  correggere 
le  seguenti  sviste  tipografiche  : 

pag.  no  -  colonna  seconda  linea  16  al  Friuli,  leggi  al  Tiralo 
p  113-  »  prima  »  i  Giovanni  »  Giuseppe 
»     1 1 4  -        »  »  >       9  Ampezza       »      Ampezzana 

e  di  fare  questa  piccola  aggiunta  pag.   1 1 1 ,  riga  5  del  capo  IV  : 

.  •  .  da  quando  nel  1878  il  sig.  Domenico  Vecellio  fu  Floreano  dì  Auronzo  comperò 
da  Pietro  Orsolina,  il  famoso  cacciatore,  la  piccola  casetta  situata  in  fianco  al  Colle  San* 
t'Angelo  ed  ingrandendola  la  aperse  come  albergo;  il  quale  nel  1888,  dopo  la  morte  del 
Vecellio,  fxx  affittato  ai  signori  Ciotti,  Vecelli  e  Coletti  di  Pieve. 
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ITATT7TZ    S    SU 

DEL    CADORE 

(V.  Archivio  m,  N.   5,  7,   8) 


4.  Dei  Carolingi  ai  Camined 

(888-1138J. 

I. 

I  Carolingi  hanno  preparato  il 
terreno  al  feudalismo  da  essi  impor- 
tato e  che  si  svolse  più  che  mai  alla 
loro  caduta  (888)  nell'  Italia  setten- 
trionale, meno  nel  Piemonte  e  nella 
Savoia,  e  nell'Italia  centrale,  predo- 
minando fino  al  sec.  XI,  cioè  sotto 
i  re  italiani  e  borgognoni,  sotto 
quattro  re  della  casa  di  Sassonia  e 
sotto  i  re  Franconi  fino  alla  morte 
di  Enrico  IV  (1056).  In  quest'anno 
cessa  di  essere  istituzione  predomi- 
nante perchè  incomincia  a  sorgere 
il  Comune,  ma  le  sue  traccie  dure- 
ranno per  secoli  e  non  saranno  di- 
strutte che  dalla  rivoluzione  francese. 

IL 

La  caratteristica  dello  Stato  feu- 
dale è  lo  smembramento  del  potere 
regio,  e  la  divisione  dei  poteri  so- 
vrani tra  il  re  e  i  vassalli.  Ma  mentre 
dove  il  capo  dello  Stato  è  uno  solo 
c'è  un  vincolo  di  sudditanza  eguale 
per  tutti  ;  dove  i  capi  sono  più  d'uno 
c'è  un  vincolo  di  vassallaggio  vario, 
ineguale.  I  vassalli  tutti,  maggiori 
o  minori,  si  arrogarono  vuoi  per. con- 
cessione espressa  o  tacita,  vuoi  per 
usurpazione,  le  facoltà  di  far  leggi, 
di  dichiarare  guerra,  di  concludere 
pace,  di  amministrare  la  giustizia, 
d'imporre  tributi  e  balzelli. 

II  diritto  più  importante  del  vas- 


sallo era  quello  della  giurisdizione, 
il  quale  si  chiamava  mcnun  impe- 
rium  se  implicava  1'  esercizio  intero 
della  giurisdizione  tanto  penale  che 
civile,  mixtum  tmperìiim  se  implicava 
r  esercizio  della  sola  giurisdizione 
civile.  Come  segno  di  alta  giustizia 
i  signori  tenevano  erette  delle  forche. 
Osrni  vassallo  si  credeva  in  diritto 
di  compilare  e  promulgare  il  proprio 
statuto  feudale  il  quale  veniva,  in 
certa  guisa,  a  sopprimere  lo  statuto 
generale  dello  Stato,  i  cui  diritti 
andavano  sempre  più  diminuendo  o 
per  le  concessioni  fatte  dal  capo  o 
per  la  consuetudine  della  subinfeu- 
dazione  concessa  ai  grandi  feudatari, 
ad  esempio,  nel  caso  nostro,  i  Pa- 
triarchi di  Aquileia  che  subinfeu- 
darono il  Cadore  ad  altri  signori  tra 
cui  i  conti  da  Camino.  Così  avve- 
niva che  si  considerassero  sudditi 
del  Capo  dello  Stato  solo  quelli  che 
rilevavano  i  feudi  direttamente  da 
lui,  cioè  i  vassalli,  mentre  i  subfeu- 
datari  si  riconoscevano  dipendenti 
soltanto  dai  loro  signori  immediati. 
Il  re  adunque  aveva  per  sudditi  un 
determinato  numero  di  vassalli  ;  e 
solo  i  vassalli  potevano  dire  di  avere 
dei  popoli  :  di  qui  la  loro  grande 
insolenza  e  il  grande  orgoglio. 

III. 

Gli  obblighi  del  vassallo  versoli  suo 
signore,  oltre  quello  di  fedeltà,  erano  : 
i;  il  servizio  di  corte  e  di  giu- 
stizia, cioè  r  obbligo  di  presentarsi 
ai  placiti  o  nelle  coHi  tenute  dal  si- 
gnore e  specialmente  quello  di  par- 
tecipare ai  giudizi  signorili  ; 
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2.  il  servizio  militare  propor- 
zionato al  valore  del  feudo  :  cioè  per 
ogni  IO  mansi  di  terra  servizio  in- 
tero, che  equivale  a  dire  un  milite 
e  due  scudieri  tutti  a  cavallo  ;  e  per 
ogni  5  ìtiansi  un  milite  e  uno  scu- 
diere pure  a  cavallo. 

Dal  servizio  militare  ordinato  in 
tal  modo  nasce  l'istituto  delle  guerre 
private  tra  signori  e  signore,  assistiti 
da  vassalli  e  dipendenti  :  di  qui,  come 
dall'  istituto  delle  rappresaglie,  trae 
la  sua  origine  il  regno  della  forza  e 
della  violenza  :  che  furono  alcjuanto 
mitigate  dalla  così  detta  tregua  di  Dio, 
ma  che  non  saranno  sradicate  che  col 
cessare  del  feudalismo. 

IV. 

Il  Cadore,  sotto  i  re  italiani  e  bor- 
gognoni (888-952)  incorporato  nella 
Marca  del  Friuli  ebbe  a  primo  pa- 
drone li  re,  a  secondo  padrone  il 
marchese  del  Friuli  e  molto  proba- 
bilmente a  terzo  padrone  un  subfeu- 
datario che  era  il  padrone  vero , 
perchè  immediato,  una  specie  di 
conte  che,  a  quanto  abbiamo  veduto, 
poteva  e  soleva  emanar  legge  sul 
popolo  soggetto  del  suo  feudo.  Lo 
stesso  e  anche  più  j)uò  dirsi  del 
Cadore  infeudato  ai  duchi  di  Ba- 
viera (952-976)  e  ai  duchi  di  Ca- 
rinzia  (976-1077)  e  subinfeudato  chi 
sa  a  chi  ?  Quanto  a  leggi  allora  in 
vigore  osservando  che  al  i)rimo  com- 
parire deUe  notizie.*  certe  sotto  i  Ca- 
minesi,  si  trovano  in  vigore  di  diritto 
e  di  fatto  il  diritto  romano  e  il  di- 
ritto longobardo  si  oserebbe  arguire 
che  il  sistema  di  reggimento    intro- 


dotto in  Cadore  dai  duchi  Longo- 
bardi e  che  fu  sostanzialmente  man- 
tenuto sotto  i  Carolingi,  sostanzial- 
mente lo  sia  stato  anche  sotto  i  mar- 
chesi del  Friuli,  i  duchi  di  Baviera, 
i  duchi  di  Carinzia  e  i  Patriarchi 
d'Aquileia. 

I  quali  ultimi  padroni  ormai  d'un 
dominio  feudale  troppo  vasto  per 
esercitarlo  direttamente,  ne  hanno 
subinfeudato  una  parte,  certo  il  Ca- 
dore. A  chi  primamente  ?  Non  lo  sap- 
piamo perchè  mancano  affatto  i  docu- 
menti. Probabilmente  ad  una  ignorata 
serie  di  antecessori  dei  conti  di  Col- 
fosco  e  di  Collalto  ai  quali  per  eredità 
successero  ultimi  i  Caminesi.  E  non 
è  da  credere  che  il  Cadore  fosse 
stato  subinfeudato  ad  un  padrone 
solo,  perchè  subito  dal  bel  principio 
del  dominio  Caminese  troviamo  sub- 
feudatari in  Cadore  Folco  marchese 
d'Este  e  Scaffardo. 

V. 

Ouali  che  si  fossero  codesti  sub- 
feudatari, e  ignoti  e  noti,  devono  aver 
fatto  osservare  dagli  uomini  loro 
soggetti,  o  per  diritto  consuetudinario 
o  per  diritto  scritto,  dalle  leggi  da 
loro  emanate  o  riconosciute;  e  devono 
essersi  comportati  più  o  meno  tiran- 
nicamente da  padroni  feudtili. 

A  me  sembra  che  negare  1'  esi- 
stenza d'un  feudalismo,  ammettiamo 
puro  temperato,  in  Cadore  sia  un  fal- 
sare la  storia,  la  (|uale  con  documenti 
certi  ci  dimostra  ch(*  esso  esisteva 
nel  secolo  XII;  e  ci  autorizza  a  con- 
getturare che  vi  fosse  stato  intro- 
dotto   fino    dal    secolo  IX    come  in 
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quasi  tutta  V  Italia  settentrionale  ;  e 
ci  dimostra  pure  che  durò  più  che 
altrove,  anche  quando  nelle  città 
vicine  era  stato  distrutto  dalle  con- 
quistate libertà  comunali;  perchè  durò 
per  tutto  il  lungo  dominio  Caminese 
e  andò  sotto  esso  sciogliendosi  a  poco 
a  pòco  fino  a  spegnersi  del  tutto 
quando  tale  dominio  cessò,  che  fu 
nella  prima  metà  del  secolo  XIV  ; 
a  me  sembra  quindi  che  accarezzare 
l'idea,  per  quanto  bella,  che  sui  no- 
stri monti  non  ci  sieno  stati  né  vas- 
salli, né  servi,  equivalga  a  lasciarsi 
sedurre  da  una  tendenza  democratica 
fuori  di  posto,  perché  fuori  del  vero. 
C'erano  certamente  in  Cadore  degli 
uomini  /iòeri  anche  prima  dei  Cami- 
nesi  ;  c'erano  dei  compratori  di  fondi, 
c'erano  dei  venditori  e  dei  grossi  pro- 
prietari. Ma  la  maggioranza  dei  ca- 
dorini  pensiamo  che  sia  stata  nella 
condizione  di  lavoratori  di  terre  non 
proprie,  e  che  molte  famiglie  sieno  state 
nella  condizione  di  non  libere  ;  tanto 
è  vero  che  Alberto  di  Collalto  nel  suo 
testamento  del  1138  col  quale  lasciò 
erede  della  Curia  di  Cadore  Guecello 
da  Camino,  dona  la  libertà  ad  alcune 
famiglie  della  sua  Curia.  Convengo  di 
nuovo  col  Pellegrini  e  col  De  Dona  che 
quei  pubblici  ufficiali  del  feudatario 
che  troviamo  sotto  i  Caminesi  e  che 
è  ragionevole  il  supporre  fossero 
anche  coi  signori  antecedenti,  non 
avessero  nulla  di  comune  coi  vassalli 
feudali ,  e  fossero  invece  ufficiali 
straordinari  che  ricevevano  di  volta 
in  volta  quel  determinato  Incarico 
dai  loro  padroni.  Ma  codesti  padroni 
èrano    vassalli    che    comandavano  a 


gente  soggetta  a  modo  feudale  ;  e 
vassalli  erano  i  Caminesi  tanto  più 
potenti,  quando,  già  signori  di  Serra- 
valle  e  di  Ceneda  e  capitani  generali 
di  Belluno,  di  Feltre,  di  Treviso, 
riunirono  sotto  di  sé  il  dominio  di 
tutto  il  Cadore.  Abbiamo  già  am- 
messo che  codesto  dominio  fosse  mite 
per  quello  che  i  tempi  comportavano 
e  ammettiamo  che,  non  risiedendo 
quasi  mai  o  raramente  in  Cadore  i 
conti  Caminesi  facessero  sentire  poco 
il  loro  diritto  feudale  ;  ma  se  leggi 
v'  erano  emanavano  da  essi  ;  e  uno 
di  loro  Biaquino  III  ha  promulgato 
nel  1235  per  i  Cadorini  quello  sta- 
tuto che  abbiamo  pubblicato,  di  cui 
e'  intratteremo  prossimamente  ,  ma 
del  quale  vogliamo  dire  subito  che 
é  tutt'altro  che  fatto  per  un  popolo 
di  liberi. 

LE  PIÙ  ANTICHE  PEBCAMENE  DEL  CADOfli 


Di  pergamene  più  o  meno  antiche  esistono 
in  numero  abbastanza  considerevole  negli  Ar- 
chivi dei  Comuni  cadorini  (V.  nota  del  N.  12 
anno  1  déìV  Archivio).  Pergamene  se  ne  tro- 
vano anche  negli  Archivi  parrocchiali  e  delle 
Fabbricerie  e  tra  le  carte  delle  più  notevoli 
famiglie  cadorine.  Potrebbero  esservene  molte 
di  più,  che  furono,  o  per  incuria  o  per  igno- 
ranza, disperse  ;  ma  noi  ci  accontentiamo  di 
quelle  che  sono,  augurandoci  che  sieno  con- 
servate, ordinate,  classificate. 

Airuopo  mi  permetto  suggerire  delle  norme 
ai  Sindaci,  ai  Segretari  comunali,  ai  Parroci 
e  possessori  tutti  di  pergamene. 

Usavano  i  nostri  maggiori  rivolgere  le  per- 
gamene in  rotoli  o  ripiegarle  in  forma  di  let- 
tera. Difettose  l' una  e  T  altra  maniera:  la 
prima  perchè  implica  troppo  volume  e  della 
confusione  ;  la  seconda  perchè  produce  guasti 
nelle  piegature. 

Metodo  più  utile,  proposto  da  Adolfo  Fu- 


Digitized  by 


Google 


F 


ARCHIVIO   STORICO   CADORINO 


131 


magalli  nelle  sue    Istituzioni  Diplomatiche  è  il 
seguente  : 

Si  svolga    in    tutta  la  sua    estensione    oi^i 
pergamena  e,  se  è  lunga,  si  ripieghi  in  modo 
che  la  piegatura  cada  tra  una  riga  e  l'altra. 
Sul  dosso  di  ciascuna  si  scriva  : 

1°  il  numero  arabico  dinotante  Tanno, 
il  giorno,  il  mese  ; 

2**  a  sinistra  della  data  il  numero  romano 
indicante  l'ordine  cronologico  ; 

3"  a  destra  il  titolo  del  contenuto,  come 
carta  venditionis,  testamenti,  donationis,  judicati, 
liklli,  ecc.  ; 

4®  a  destra  ancora  e  in  fine,  la  lettera 
majuscola,  indicante  la  cartella  in  cui  la  per- 
gamena è  riposta  ;  la  qual  lettera  porterà  una 
croce  o  un  asterisco,  dato  che  la  pergamena 
sia  apografa  cioè  non  l'originale  ma  una  copia. 
Esempio  : .  chi  volesse  ordinare  con  questo 
metodo  le  pergamene  di  San  Vito  del  Cadore 
dovrebbe  scrivere  sul  dosso  della  pergamena 
più  antica,  che  pubblichiamo  più  avanti,  e  che 
è  un  atto  di  vendita,  le  parole  : 

I      II 56    1 8   OTTOBRE      VENDITIONIS      A. 

Tutte  le  pergamene  si  collocheranno  rivolte 
aJringiù  della  facciata  scritta  ;  e  disposte  cro- 
nologjcftjdente,  si^^disjiribuirannq  secondo  la 
maggiore  o  minor  copia  di  esse  in  più  o  meno 
cartelle  da  formarsi  con  due  cartoni  bislunghi, 
i  quali  si  allacceranno  per  traverso  con  due 
0  tre  fettucce. 

L'ordine  delle  cartelle  sarà  segnato  dalle 
lettere  dell'alfabeto  majuscolo  scritte  nel  car- 
tone superiore  di  ciascuna  cartella. 

Le  pergamene  devono  essere  custodite  in 
un  luogo  appartato,  munito  di  serratura, 
asciutto,  un  po'  ventilato,  ben  difeso  dall'  u- 
mido,  dall'  acqua,  dai  sorci  e  dalla  polvere 
che  alimenta  il  tarlo. 

Negli  scaffali  destinati  ad  accogliere  le  per- 
gamene, si  disporranno  orizzontalmente  uno 
sopra  l 'altro  tanti  tiratori  come  si  suole  per  le 
mappe;  e  ciascuno  conterrà  una  cartella.  Nella 
fronte  esteriore  del  primo  tiratore  si  scrive  : 

Antiqua  ex   memhranis  monumenta 

ab  anno ad  annum A 

nel  secondo  tiratore  si  scrive  : 

ab  anno..,,.,  ad  annum,.,...  B 
nel  terzo  e  successivi  : 

ab  anno, ad  annum.,.,,.     C  D  E 


Con  questo  metodo  la  conservazione  delle 
pergamene  è  sicura,  la  ricerca  è  facile,  perchè 
dà  dall'alto  al  basso  l'ordine  iconologico  delle 
stesse  e    l'ordine  alfabetico  delle  cartelle. 


IL 


E  mio  intendimento  pubblicare  le  più  an- 
ti(he  pergamene  esistenti  in  Cadore,  accom- 
pagnandole di  qualche  nota  illustrativa  per 
cooperare  così  alla  formazione  del  futuro  Co- 
dice diplomatico  cadorino. 

Incomincio  dalla  più   antica. 

La  possiede  il  Comune  di  San  V^ito  :  quel 
Segretario  con  gentile  fiducia  me  la  mandò 
in  plico  raccomandato  e  così  la  potei  vedere 
e  leggere  compiutamente.  Misura  2^^  centi- 
metri di  lunghezza  e  12  in  media  di  larghezza 
ed  ha  2Ò  righe  di  scrittura  ben  conservata  a 
caratteri  grossi  e  a  sigle  ed  abbreviature  ben 
determinate. 

E  una  carta  di  vendita  d'un  fondo  in  Am- 
pezzo che  certo  Domenic  di  Treviso  fa  ai 
fratelli  Giovanni  e  Paganello  di  Cadore.  L'atto 
fu  steso  a  Treviso  dal  giudice  Artroto  in  casa 
di  Giovanni  Cadorino  (compratore)  il  dì  18  ot- 
tobre 1156.  Il  valore  principale  del  documento 
sta  nella  sua  antichitii,  nell'essere  la  più  an- 
tica pergamena  che  il  Cadore  possiede  ;  ma, 
quantunque  non  sembri,  non  e  senza  impor- 
portanza  nemmeno  il  suo  contenuto.  Da  essa 
veniamo  a  sapere  che  un  Giovanni  di  Cadore 
aveva  nel  115Ò  casa  in  Treviso  ;  e  osservando 
che  il  fondo  comperato  è  sul  territorio  d'Am- 
pezzo e  che  il  documento  si  conserva  nell'Ar- 
chivio di  S.  Vito  si  può  legittimamente  dedurre 
che  i  compratori  Giovanni  e  Paganello  erano  o 
di  S.  Vito  o  di  Ampezzo  di  Cadore.  Qualche 
conclusione  si  potrebbe  tirare  anche  dal  prezzo 
del  fondo,  ma  ci  manca  la  determinazione 
precisa  di  esso  prezzo  e  ci  manca  notizia  sulla 
estensione  e  sulla  località  precisa  del  fondo. 
Il  documento  è  anche  una  delle  più  antiche 
prove  che  sul  territorio  cadorino  c'erano  dei 
proprietari  forestieri  assai  più  che  non  siano 
adesso. 

(Treviso,  1156  —  Archivio  di  S.  Vito)i 

S.  T.  Li  nofninc  Domini  nostn  an^io 
a  nativitafe  ejtisdem  millesimo  coìtesimo 
quinquagesimo  sexto   indiciione  quarta 
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quintodecimo  kalendas  novembres.  Con- 
stai  ìHC  Dojuinicum  de  civitate  Tarvisii 
accepissc  a  te  Joftane  de  Cadrubio  et 
Jratre  tuo  Pagane/lo  inter  denarios  et 
aliam  rem  valentem  denarionim  vero- 
fiensium  libras  uovcm  prò  terra  iiiris 
mei  qtiam  habere  visus  sum  in  terri- 
torio de  limpido,  Quam  autem  supra- 
scriptam  terram  iuris  mei  ego  qui  supra 
Dominicus  vobis  qui  supra  Joliani  et 
Pagaue/Io  fratribus  una  cum  omnibus 
eidem  terre  iure  et  consuetudine  perii- 
nentibus;  Interim  vendo  trado  nulli  alii 
venditam  obnoxiatam  nisi  libi  ut  fa' 
ciatis  exinde  vos  et  heredes  vestri  aut 
etti  vos  dederitis  iure  proprietario  quic- 
quid  voluxritis  sine  omni  mea  vel  he- 
redum  contradictione.  Equidem  spofuieo 
ego  qui  supra  Dominicus  cum  meis 
haeredibus  vobis  qui  supra  fratribus 
vestrisque  heredibus  supra  scriptam  ven- 
dicionem  ab  o??ini  homine  de/ensare. 
Quod  si  defendere  non  potuerimus  vel 
si  vobis  quid  exinde  quovis  ingenio 
subtraere  quesierimus,  tunc  in  duplum 
eafndem  vendicionem  vobis  restitua?nus 
sieut  prò  tempore  fuerit  aut  valuerit 
sub  extimatione  in  consimili  loco,  — 
Actum  in  Tarvisio  in  domo  Johanis 
Cadì^vini. 

Signum  §^'^  ^<f  suprascripti  Do- 
minici, 

Signa  §§§  ,^§,§  testium  :  Johanes 
Cadruvinus,  Ben  ed  ictus  Johanes  Za- 
ratus  Diotopcrus. 

S.  T.  Ego  Artrotus  index  interfui 
et  scripsi. 


LE  CHIESE  DEL  CADORE 


(Vedi  Archivio  N.  9) 

Comune  di   Pieve  di  Cadore 

DAMÒS 

1.  Chiesa  di  Sant'Andrea. 

Vi  esisteva  una  nel  1348.  Dell'attuale, 
che  ha  il  soffitto  piano,  ignoto  l'anno 
dell'  erezione.  Fu  restaurata  quest'anno. 

TAI 

2.  Chiesa  di  S.  Candido. 

Ha  lo  stile  presso  a  poco  delle  chiesette 
cadorine  del  500  nel  qual  secolo  fu  pro- 
babilmente eretta  ;  fu  restaurata  nel  1718. 

NEBBIÙ 

3.  Chiesa  di  S.  Bartolòmmeo. 

Ne  esisteva  una  fino  dal   1348. 

L'attuale  fu  costruita  tra  gli  anni  1803- 
1807,  fu  consecrata  dal  vescovo  Lodi 
nei  1820,  restaurata  nel   1890. 

SOTTOCA  STELLO 

4.  Chiesa  di  S.  Lorenzo. 

Altariolo  nel  1567,  eretto  da  Toma 
Tito  Vecelli;  chiesa  ingrandita  e  ridotta 
alia  forma  che  conserva  ancora  nel  1Ò13. 

II  campanile  porta  la  data  del   1666. 

Per  l 'attuale  insufficienza  corre  pericolo 
d'essere  demolita  od  almeno  sostanzial- 
mente riformata.  Non  sarebbe  meglio 
lasciare  intatta  l'attuale  ed  erigerne  una 
totalmente  nuova  .^ 

5.  Chiesetta  di  Sant'  Antonio. 

Un  vecchit)  altariolo  venne  ridotto  nel- 
Tattuale  chiesetta  dedicata  al  santo  pado- 
vano. L'ampliamento  fu  eseguito  nel  1854. 

POZZALE 

6.  Chiesa  di  S.  Tommaso. 

Nuova,  costruita  poco  prima  dell' in- 
cendio del   1844  e  ristaurata  poi. 

7.  Chiesa  di  S  Antonio  da  Padova. 

Nuova,  entro  il  villaggio,  di  juspatro- 
nato  Da  Rù. 

Ne  esisteva  una  antica  sopra  il  villag- 
gio fino  dal  1390. 
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PIEVE 

8.  Chiesa  del  Cristo. 

Di  erezione  antichissima. 

Si  chiamava  prima  chiesa  di  S.  An- 
tonio Abate  e  si  chiamò  poi  del  Cristo 
e  del  Crocifisso,  quando  circa  la  metà 
del  secolo  XVI,  si  scoperse  in  Val  calda 
il  Crocifisso  miracoloso  che  convertì  la 
chiesetta,  ampliata  nell'anno  1853,  nel 
più  ft-equentato  Santuario  del  Cadore. 

v).  Chiesa  dei  Ss.  Angeli. 

Fatta  costruire  nel  1637  da  Angelo 
Adami  pievano  di  Pieve. 

IO.  Chiesa  arcidiaconale  di  S.  J^Ctrict. 

Si  gettò  la  prima  pietra  nel  1761,  e 
la  fabbrica  fu  continuata  a  tratti  e  tratti; 
prima  si  edificò  la  navata,  poi  il  coro, 
che  furono  compiuti  solo  nel  18 19.  Fu 
consecrata  nel  1837  dal  vescovo  Ema- 
nuele Lodi. 

Il  disegno  originale  è  di  Angelo  Schiavi. 

Ma  la  chiesa  esternamente  era  rimasta 
incompiuta.  Del  disegno  del  compimento 
si  diede  l'incarico  all'architetto  Giovanni 
Wiglioranza  che  presentò  il  progetto  fino 
dal  1860  ;  ma  delle  sue  quattro  parti  ; 
riduzione  dei  fianchi,  della  cupola;  ere- 
zione della  facciata,  ricostruzione  del  piaz- 
zale e  della  scalea  fu  eseguita  la  terza 
solo  nel  1876,  e  la  quarta,  cioè  il  piazzale, 
fu  eseguito  dopo  e  alla  meglio. 

NEL  TERRITORIO 

j        II.  Chiesetta  di  S.  Dionisio. 

i  Sul  monte  San  Dionisio,  piccolo  San- 

I  tuario,  eretto  forse  nel  sec.    XV,  e    che 

,  meriterebbe  essere  decentemente   restau- 

I  rato  e  custodito. 

!      CHIESE   DISTRUTTE 

I 

i  Chiesa  di  S.  Pietro  sul  Montericco. 
I  Chiesa  di  S.  Caterina  neirantico 
I  castello. 

Comune   di   Valle 

VALLE 

I.  Chiesa  plebana  di  S.  JyfarfirjO. 

Ignota,  ma  antichissima  la  data  della 
erezione  della  prima  chiesa, 


Quella  esistente  prima  dell'attuale,  fab- 
bricata nel  1509,  fu  interamente  demolita 
perchè  minacciava  ruina. 

L'attuale  fu  fabbricata  negli  anni  1718- 
19  sul  luogo  ove  la  tradizione,  ancora 
viva,  pone  l'esistenza  di  un  antico  ca- 
stello con  chiesa  dedicata  a  S.  Martino. 
Negli  antichi  documenti  il  paese  si  chiama 
di  fatto  Valle  di  S.  Martino;  e  nell'ere- 
zione del  coro  attuale  fatta  nel  1871  si 
scopersero  le  fondamenta  del  coro  che 
probabilmente  apparteneva  alla  chiesa 
antichissima. 

2.  Chiesa  della  Pietà. 

Anticamente  era  un  sacello  il  cui  altare 
fu  consecrato  dal  Patriarca  Marco  Gra- 
denigo.  La  chiesa  attuale  fu  costruita  a 
spese  e  opera  del  popolo,  per  efficace  ini- 
ziativa del  pievano  D.  Pietro  Comis  negli 
anni  1897-98. 

BORGATA  DI  NOGARÈ 

3.  Chiesa  dei  SS.  Rocco  e  Seba- 

stiano. 

Costruita  nel  1707,  distrutta  dall'in- 
cendio  del  1853,  riedificata  nel  1865. 

BORGATA  CIESAMAS 

4.  Chiesa  del  Carmine. 

Edificata  nel  1637  dalla  famiglia  Ga- 
leazzi  che  ne  ha  il  juspatronato. 

BORGATA   ZOVAL 

5.  Chiesa  della  Trinità'. 

Fabbricata  a  spese  del  consorzio  di 
Zoval  nel  1Ó54  e  benedetta  e  aperta  al 
culto  dal  pievano  Orazio  Vecellio  nel  1685. 

VALLESINA 

6.  Chiesa  di  S.  Filomena. 

Nuova,  costruita  nel  1844. 

La  vecchia  chiesa  intitolata  alla  Ma- 
donna dei  Rizzi,  era  stata  eretta  a  qualche 
distanza  del  paese  lungo  la  vecchia  strada 
che  conduce  a  Soppiane.  Fu  demolita 
nel  1844. 

VENÀS 

7.  Chiesa  parrocchiale  di  S,  JVtctrcO* 

La  nuova,  costruita  sui  disegni  dell'ing, 
Pigazzi  nel  1842. 
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8.  Chiesa  di   S.  Marco. 

« 

donata.  Mi  scrivono   in  proposito  che  si 

La    vecchia  situata    tra  Venìis    e  5up- 

% 

intende    comperarla    dall'  attuale    juspa- 
trono  l'on.  Michele  Palatini,  per  riaprirla 

piane  di  stile  archiacuto  moho  apprezzata. 

% 

al  pubblico   culto. 

9.  Chiesa  di  S.  Elisabetta. 

Juspatronato  della  faniigha  Dall'  Asta. 

« 

Comune  di   Domegge 

Chiesa  distrutta. 

^ 

GREA 

% 

I.  Chiesa  di  S.  Leonardo. 

Esisteva  in  Valle  fino  dal  13Ò1  la  Chiesa 

dello  Spirito  Santo,  dove  nel  1420  i  nostri 

^ 

Un'antica  chiesa  esisteva  già  nel  I38<.). 

padri  vennero  a  sentire  una  messa  votiva 

L'attuale  fu  eretta  nel  1430. 

e  ad  ispirarsi  prima  di  darsi  a  Venezia. 

% 

2.  Chiesa    di    SxVnt'  Antonio     di 

Fu  demolita  per  il  tracciato  della  strada 

% 

Padova. 

d'  Alemagna  nel   1825. 

« 

Benedetta  il  23  agosto  1857  dall'  arci- 

Comune di  Calalzo 

diacono  Martini. 

CALALZO 

« 

VALLESELLA 

I .    Chiesa  parrocchiale  di  ^.  ^iagio. 

« 

3.  Chiesa  di  S.  Vigilio. 

La  chiesetta  più  antica   e  la  printa  era 

Una    chiesa    antica    e    nominata    fino 

K 

I                                              r 

Stata    eretta  nel    1336    da    Bartolommeo 

dal  1345,  fu  rifabbricata  nel  1403. 

« 

Carrera,    che    da   umile  origine  sali  fino 

L'attuale    è  nuova   su  disegni    Pigazzi- 

ad   ottenere   un    cancmicato  a  Treviso    e 

Segusini  nel  1852.  Fu  benedetta  nel  no- 

« 

uno  a  Trento.  Fu  anche  il  fondatore  della 

vemb.  1852  coU'inaugurazione  della  nuova 

Rettoria  di  Vallesella  che  e  annessa  ancora 

parrocchia  e  consecrata  dal  vescovo  Renier 

« 

alla  chiesa. 

nel  1858. 

% 

La  chiesa  attuale  fu  ricostruita  sul  di- 

RIZZIÒS 

segno  dello  Schiavi  negli  anni    1770-72, 

2.  Chiesa  di  Sant'Anna. 

ft 

cooperando  efficacemente  alle  spese  Lucio 
Fcdon,  Rettore  dì  Vallesella,  che  nel  1770 

Esisteva  forse    prima    del  scc.  XVII  ; 

^ 

f                                                                                                                  1                                                    n    m 

lasciò  la  chiesa  erede  di  tutto  il  suo. 

restaurata  nel  nostro  secolo  fu  consecrata 

dal  vescovo  Lodi  nel   1827. 

« 

DOMEGGE 

NEL   TERRITORIO 

^ 

4.    Chiesa  plebana  di  ^.   Qiorgio. 

Forse  fino  dal  sec.  IX  esisteva  un  alta- 

3.  Chiesa  di    S.  Margherita  ora 

« 

riolo,  se    si    deve    prestar    fede    ad    una 

Madonna  di  Caravaggio. 

4f 

iscrizione  scoperta  rimovendo  un  vecchio 

Rifabbricata  circa    il    1830,    situata    a 

tabernacolo    della    vecchia    chiesa.    Una 

mezz'ora  da  Calalzo  sulla  destra  del  Mo- 

* 

chiesa    fu    C()struita    dopo    il    1463  ed  è 

lina.  Venne  ampliata  e  si   può  dire  fab- 

quella vecchia  preesistente  all'attuale»  che 

bricata  ex  novo    nel   1898.   È  un    piccolo 

* 

fu  costruita  negli  anni  1 80 1-67,  grandiosa, 

santuario  a  cui  accorrono  frequentemente 

« 

veramente  monumentale,  su  disegno  del- 

i devoti. 

l' ing.  Sandri,  modificato  dal  Segusini. 

4.  Chiesa  di  S.  Gio.  Batta. 

« 

5.  Chiesa  di  S.  Rocco. 

Situata  poco  sopra  il   villaggio  all'  im- 

« 

L*  antica  apparteneva  alla    scuola    dei 

boccatura   della  vallata   d*  Otten  ;    eretta 

* 

Battuti  esistente  fino  dal  sec.  XVL 

avanti  il  1600. 

La  presente  fu  costruita  nel  1858  e  be- 

5.  Chiesa  di  S.  Francesco  d'Orsina. 

^ 

nedetta  dal  vescovo  Renier. 

Fatta  erigere  a  stile  gotico  nel  15 io  e 

» 

6.  Chiesa  della    Madonna   delle 

dotata    da    Matteo    Palatini,   il    cronista, 

Grazie. 

quel  desso    che  fondò  anche  la  cappella 

% 

Situata  nella  borgata  Valraassoi,  eretta 

di  Zoppe.  Ora  è  da  anni  ed  anni  abban- 

Hk 

nel  1865. 
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7.  Chiesa  di  Santa  Bona. 

Situata  nella  borgata  Deppo,  benedetta 
dal  vescovo  Gava  nel   1B47. 

8.  Chiesa  di  S.  Giuseppe. 

Fatta  erigere  nel  sec.  XVII  e  dotata 
dal  pievano  Giuseppe  Nardei.  Juspatro- 
nato  Nardei. 

9.  Chiesa   della  Madonna    della 

Salute. 

Fatta  erigere  nella  borgata  Collesello 
negli  anni  1747-76  da  Giambattista  Bar- 
nabò,  pievano  di  Pieve.  E  di  juspatronato 
Barnabò. 

NEL    TERRITORIO 

10.  Chiesa    della    Madonna    del 

Molina. 

Eretta  nel  1510  airestremità  del  ponte 
del  fiumicello  Molina,  in  territorio  di 
Domegge. 

11.  Chiesa  di  S.  Antonio  di  Val- 

dicroce. 

Eretta  dopo  il  1508  in  Valdicroce  sulla 
vecchia  strada  ai  ajnfìni  del  territorio  di 
Lozzo. 

12.  Chiesa    della    Madonna    del 

SUPTRAGIO. 

La  vecchia  eretta  presso  il  ponte  sul 
Piave  per  voto  di  un  Mainardi  di  Lo- 
renzago.  Negli  anni  1887-88  ne  fu  fabbri- 
cata e  aperta  al  culto  una  nuova. 

13.  Chiesa  di  S.  Gio.  Battista. 

Fu  eretta  nel  1720  sul  monte  Froppa 
alla  sinistra  del  Piave  colle  offerte  delle 
famiglie  Poli,  Adami,  Gera,  e  per  ini- 
ziativa di  Giovanni  Maria  Pinazza  di 
Domegge,  che  vi  fece  erigere  anche  un 
piccolo  convento  con  otto  cellette  e  vi 
menò  per  qualche  tempo  vita  eremitica  : 
esempio  unico  in  Cadore. 

Chiesa  distrutta. 

Esisteva  un  tempo  la  chiesa  di  Fol- 
cegno,  villaggetto  ora  distrutto,  intitolata 
a  S.  Michele. 


ONOMASTICA  CADORINA 

Saggio  sulTorigìne  e  formazione  dei  Cognomi 


I  Cognoini  del  Comune  di  Lorenzago 

Le  famiglie  componenti  il  Comune  di 
Lorenzago,  secondo  il  censimento  fatto 
nell'aprile  1900,  sono  227,  i  cognomi  sono 
16,  cioè  : 


1.  Benetta 

2.  Cadorin 

3.  Costola 

4.  Da  Pozzo 

5.  De  Dona 

6.  De  Lorenzo 

7.  De  Marco 

8.  De  Mas 


—  9.  De  Michiel 

—  IO.  De  Vidal 

—  II.  Fabbro 

—  12.  Gerardini 

—  13.  Mainardi 

—  14.  Piazza 

—  15.  Rusalemme 

—  lò.  Tr emonti 


I.  Cognomi  derivati  da  patronimici 

1.  Benetta  -  Matronimico;  deriva 
da  Benedetta,  nome  proprio  di  donna, 
come  si  usa  anche  adesso  Benetto  per 
Benedetto,  Il  più  lontano  che  si  conosce 
di  questo  cognome  è  un  <  Meneginus 
de  Beneta  >,  che  il  29  dicembre  1476 
interviene  cogli  altri  capi  della  Regola 
di  Lorenzago  a  riformare  e  completare 
il  laudo  della  Regola  stessa. 

2.  De  Dona  -  Un  Odorico  podestà  di 
Laggio  fu  probabilmente  il  padre  di  un  . 
Donato  de  Podestà,  il  quale  stabilitosi  a  Lo- 
renzago nella  seconda  metà  del  400  vi  di- 
ventò il  capostipite  della  famiglia  De  Dona 
e  autore  del  cognome. 

3.  Gekardini  -  4.  De  Lorenzo  - 
5.  De  Michiel  -  Nel  sec.  XIV  viveva 
un  Gillardino,  o  Gerardino  da  Casate,  i 
cui  discendenti  furono  detti  de  Gillardin. 
Sul  principiare  del  XVI  a  questa  famiglia 
appartenevano  i  tre  fratelli  Justo  de  Gil- 
lardin, Lorenzo  de  Gillardin,  e  Aulivier 
(Oliviero),  detto  più  spesso  de  Michiel  per- 
chè era  figlio  di  Michele.  E  por  questi 
tre  fratelli  Tunica  famiglia  di  Gerardino 
da  Casate  circa  il  15 io  si  è  divisa  in  tre 
rami,  dei  quali  uno  ritenne  il  cognome 
(Jerivato  dal  nome  del  suo  capostipite  e  gli 
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altri  due  furono  cosi  cognominati  dal  loro 
rispettivo  ascendente,  Lorenzo  e  Michele. 

6.  De  Marco  -  Il  ceppo  in  un  Marco 
q.  Donato  de  Ajmo,  marigo  di  Lorenzago 
nel  1365-66,  e  di  nuovo  nel  1373.  Un  figlio 
di  lui,  Gerardino,  era  laudador  di  Loren- 
zago nel  1 399  ed  è  detto  Gerardinode  Mar- 
che. Ecco  dunque  il  nome  del  padre  che 
nel  figlio  comincia  già  a  diventar  cognome. 

7.  De  Mas  -  E  come  dire  di  ^[aso  o 
Tommaso.  Il  ceppo  fu  un  Francesco 
De  Mas  di  Vallesella  che  circa  il  1600 
venne  a  Lorenzago  a  fare  il  saltaro. 

8.  De  Vidal  -  Nel  1500  viveva  un 
«  Bonetus  q,  Vitalis  »  di  Lorenzago  che 
nel  1507  era  marigo.  Bonetus  è  Bene- 
detto, e  Vitale  suo  padre  è  senza  dubbio 
il  ceppo  dei  De  Vidal,  perchè  nei  docu- 
menti di  Lorenzago  anteriori  al  1500  il 
nome  di  Vitale  non  s'incontra  e  perchè 
nel  1522  questo  nome  era  già  divenuto 
il  cognome  De  Vidal.  Nel  1496  questo 
Vitale,  che  era  già  morto,  è  detto  Vitale 
Fachin.  Oggidi  {1900)  di  questo  cognome 
resta  una  famiglia  unica. 

9.  Maina RDI  -  Genitivo  del  nome  Mai- 
nardo.  Cognome  non  raro  in  Italia.  I  Mai- 
nardi  di  Lorenzago  derivano  da  un  Tomaso 
de  Menardi  d'Ampezzo  di  Cadore. 

,  II.  Cognomi  derivati  da  nomi  di  paesi  o  luoghi 

1.  Cadorin-  Aggetti  va  7 'oneapocopata 
del  nome  Cadore  che  col  tempo  diventò 
nome  e  poi  cognome.  Un  Cadore  de  Creulo 
il  21  febbraio  1321  interviene  con  altri 
uomini  di  Lorenzago  a  fare  la  locazione 
di  una  Casa.  Da  Cadore  nacque  Pagano 
che  nel  1414  era  marigo  di  Lorenzago; 
da  Pagano  nacque  Cadubrino  che  fu  il 
ceppo  dei  Cadorin. 

2.  Costola  -  È  diminutivo  di  costa 
che  vuol  dire  lato,  o  fianco  ripido,  pen- 
dente, e  tale  è  precisamente  il  lato  sot- 
toposto alla  contrada,  che  chiamasi  ap- 
punto anche  oggidi  contrada  di  Costola. 
Il  più  lontano  che  si  conosca  denominato 
dal  luogo  di  Costola  è  un  Giovanni  <  <}^ 


Costola  »  vivente  nel  1277.  Attualmente 
di  questo  cognome  evvi  una  famiglia  unica, 

3.  Da  Pozzo  -  Nel  1348  a  Pozzo  era 
la  denominazione  di  una  località  a  Loren- 
zago, così  detta  perchè  ivi  era  un  pozzo, 
forse  runico  o  il  principale  d'onde  il  paese 
ricavava  T  acqua  potabile,  e  che  forse  è 
quello  (ed  è  l'unico  a  Lorenzago)  che  esiste 
ancora  nella  borgata  di  Villagrande  e 
che  ha  dato  il  nome  alle  poche  famiglie 
Da  Pozzo,  delle  quali  alcune  abitano  ap- 
punto là  intorno.  Un  Osvaldo  de  Puteo 
trovasi  nominato   già  nel  1400. 

NB.  -  Anticamente  Lorenzago  ricavava  1*  acqua 
potabile  dai  pozzi  e  le  fontane  cominciarono  a  co- 
struirsi soltanto  nel  1901. 

4.  Piazza  -  Nella  seconda  metà  del 
sec.  XV  e  nella  prima  del  XVI  un  Pietro 
Polenta,  oriundo  bergamasco,  fece  Toste 
a  Lorenzago,  in  una  casa  che  era  posta 
sulla  piazza,  onde  i  suoi  discendenti  fu- 
rono detti  a  Platea. 

5.  RUSALEMME  -  (vedi  Archivio  Storico 
Cadorino^  anno  III,  1900,  N.  8). 

6.  Tkemonti  -  Il  ceppo  fu  un  Endrico 
q.  Matteo  Zanoni  «  de  Tremonzo  »,  ossia 
da  Tramonti,  villaggio  in  provincia  di 
Udine.  Endrico  si  stabili  a  Lorenzago 
prima  del  1399  ;  nel  1408  è  detto  Eudrico 
Tramontino  e  comparisce  già  come  pos- 
sessore di  alcuni  appezzamenti  di  terreno 
a  Lorenzago. 

NB,  •  r  Tramontini  da  tempi  antichi  fino  a  circa 
il  1825  fecero  commercio  con  Lorenzago  di  biade  e 
di  vini  che  importavano  pei  Forni  Savorgnani  sulla 
schiena  delle  mule.  Un  piano  sulla  vecchia  strada  del 
Mauria  e  precisamente  a  Mieròn  è  detto  anche  oggidì 
il  Pian  delle  Mule  perchè  ivi  i  Tramontini  colle  loro 
mule  facevano  riposo.  Quel  commercio  cessò  coir  a- 
pertura  della  strada  d*  Alemanna. 

III.  Cognomi  derivati  dal  mestiere 

3.  Fabbro  -  Il  ceppo  fu  un  Floriano 
di  Meduno  nel  Friuli    che  nella  seconda 
metà  del  sec.  XVI  venne  a  Lorenzago  ad 
esercitare  il  mestiere  di  fabbro  ferra jo. 
D.  Pietro  Da  Ronco. 


A.   RONZON,   Direttore  respmsabiU. 

TIPO  L1106RAnA.0€LL/AVG  -  LOOl 
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SOMMARIO  :  Ai  miei  associati  e  lettori.  —  Notizie  cadorine  e  interessanti  il  Cadore.  —  Le  supposte  vie  ro- 
mane attraversanti  il  Cadore.  —  Le  chiose  del  Cadore.  —  Le  più  antiche  pergamene  del  Cadore  :  Una  per- 
gamena di  Vigo. 


Ai   miei  Associati   e   Lettori 

L'  Archìvio  Storico  CadorinO  finisce  con  questo  numero  l*anno  III,  e,  nel 
nuovo  anno  e  anche  nuovo  seco/o,   intende  incominciare  /'  anno  IV. 

Mentre  ini  lusingo  che  i  miei  associati  mi  rimarranno  fedeli  e  che  gli  associati 
mancanti  sieno  sostituiti  da  associati  nuovi,  prego  quei  pochi  che  7ion  hamio  ancora 
pagato  r abbonamento  a  volerlo  fare  entro  il  presente  mese  di  dicembre. 

Ogni  associato  ^<?//'ArcllÌVÌO,  per  essere  un  associato  ideale,  dovrebbe  procurarne 
un  altro  tra  i  Cadorini  amici,  massime  fra  quelli  che  vivono  fuor  di  Cadore  e  che 
sono,  si  può  dire,  sparpagliati  per  tutto  il  mondo. 

Quanto  meno,  vogliano  gli  amici  miei  e  deH\  ArclliviO  indicarmi  dei  nomi  e 
degli  iìidirizzi. 


Di  quando  in  quando,  non  senza  vivo  piacere,  lo  confesso,  ricevo  domande  di 
tutti  e  tre  gli  anni  rt^<?//'ArcllÌVÌO  StOrlCO  CadorinO,  di  cui  ho  sempre  dispoJiibili 
alcuni  esemplari. 

A  norma  di  chi  li  ha  già  acquistati  e  di  chi  li  volesse  acquistare,  avveHo  che 
mentre  V  anno  II  e  III  sono  completi,  /'  anno  I  manca  del  N.  2,  esaurito  al  mo- 
mentd  della  pubblicazione. 

Perchè  si  veda  pero  che  esso  nu?nero  è  quasi  in  tutto  indipendente  dai  succes- 
silfi  ripubblico  nella  parte  sostaìiziale  il  soìnmario  del  suo  contenuto  : 

Il  primo  Camincse  signor  di  Cadore  —  Programma  delle  feste  commemorative  del  48  —  Interessi 
cadorini:   i.  Tram  elettrico  Belluno- Perarolo  ;  2.  L^  Ospitale  civile  d' Auronzo. 
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Notizie  Cadorine   e   interessanti  il  Cadore 


Camera  di  Commercio  di  Belluno  —  Ha  fatto  due  buone  cose  nella  seduta  del  I  o  ottobre  scorso: 
1°  Ha  istituito  una  Borsa  di  studio  di  L.  400  per  giovani  della  Provincia  che  mo- 
strino attitudine  agli  studi  industriali  ;  e  con  gentile  e  patriottico  pensiero  la  intitolò  dal 
nome  venerato  e  compianto  di  Umberto  I. 

Mi  auguro  che  la  nobile  deliberazione  della  Camera  di  Commercio  e  il  testamento  di 
Giovanni  Pinchien  di  Casamazzagno  {vedi  Archivio^  anno  III,  N.  i),  trovino  degli  imitatori. 

Troppo  è  necessario  che  le  famiglie  cadorine  si  persuadano  come  le  professioni  più 
spiccie,  meno  costose  e  più  utili  sono  le  industriali  e  le  commerciali  ;  e  come  gli  studi 
classici  preparino,  bene  spesso,  degli  spostati,  i  quali  non  guadagnano  nella  vita  tanto  da 
eguagliare  la  somma  che  la  loro  educazione  ha  costato. 

2"*  Ha  ventilato  il  progetto  di  una  cattedra  ambulante  di  agricoltura.  All'uopo  ha 
stabilito  di  mettersi  d'accordo  coi  Comizi  Agrari  e  coi  rappresentfinti  della  Provincia  per 
le  spese  necessarie  da  sostenersi  e  che  sarebbero  preventivate  in  L.  7000. 


Cadore  -  Nomine  di  maestri  oadorini: 
Calalzo  -  Giuseppe  De  Stefani. 
Pieve  di  Cadore  -  Lucia  Carli. 
Borea  -  Teresina  Alfarè. 
Farra  d'Alpago  -  Maria  Dolmen. 


Anronzo  -  Nella  scuola  d'arti  e  mestieri  —  Fu  nominato  insegnante  Massimiliano  Piazza 
di  Lorenzago,  allievo  del  Besarèl. 


Somegge  -  Un  nnovo  mulino  e  nna  nnova  segheria  -<  Il  signor  Francesco  Barnabò  di 
Abramo  di  Domegge,  demoliti  il  mulino  e  la  segheria  a  vecchio  sistema,  ha  da  pochi 
mesi  costruito,  su  progetto  dell'ing.  Roberto  Belloni  di  Padova,  nella  località  di  Pomoline 
sulla  sinistra  del  Piave  e  in  territorio  di  Domegge,  un  mulino  e  una  segheria  nuovi,  che 
vengono  messi  in  moto  da  una  turbina  a  sistema  Girard,  mediante  V  acqua  condotta  da 
tubi  in  ghisa  del  diametro  di  centimetri  trenta.  All'  uopo  vi  spese  la  bella  somma  di 
circa  L.  19.000,  dando  esempio  di  vitalità  in  im  paese,  come  il  Cadore,  che  ne  ha  bisogno. 


A  proposito  del  soggiorno  della  Begina  Margherita  a  Misnrina  —  Il  cav.  d'onore  di  S.  M., 
il  Marchese  Ferdinando  Guiccioli,  con  due  lettere,  una  del  24  settembre  1900  da  Venezia 
e  r  altra  del  2  novembre  da  Stupinigi,  esprimeva  al  prof.  Antonio  Ronzon  non  solo  il 
gfradimento  della  Regina  Madre  per  quello  che  il  professore  aveva  scritto  sul  di  Lei 
soggiorno  a  Misurina,  ma  anche  le  impressioni  confortanti  che  detto  soggiorno  e  1'  aflFetto 
devoto  delle  popolazioni  del  Cadore  avevano  recato  al  suo  cuor©  addolorato. 
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ANTICHITÀ    CADORINE 


Sulle  supposte  Vie  Bomane 

attraversanti  il  Cadore 


Autori  consultati  : 

1.  Velerà  Romanorum  Itineraria  sire   Antonini 

Augusti  Itinerarium,  ecc.,  Ams  tei  acclami 
(Amsterdam)  1735. 

2.  Giacomo  Filiasi  -  Dei    Veneti  primi  e   se- 

condi,  I 781-1796. 

3.  Co.    Aurelio   Guarnieri    Ottoni  -  Disserta- 

zione intorno  al  corso  dell* antica  Via  Claudia 
dalla  città  di  Aitino  sino  al  fiume  Danubio  - 
Vi  è  unita  una  carta  geografica. 
Ba.ssano  Remondini  1789. 

4.  Giuseppe  Ciani  -  Storia  del  Popolo  Cadorino 

-   Fase.  Ili,  p.   1 17-122. 
Padova,  Tip.  Sicca,  1856. 

5.  Can.  Bartolommco  Villabruna    -  Disserta- 

zione sulla  Via  Claudia  Altinate  -  Nel 
giornale  Provincia  di  Belluno,  Anno  VII 
(1874)  N.  94-99- 

6.  Lo  stesso  -  Osservazioni  e  Ricerche  -  sullo 

stesso  argomento  -  In  Provincia  di  Belluno, 
Anno  VII  N.   138-140. 

7.  A.  Zanghellini    -  Della    Via  Claudia    Au' 

gusta  Altinate  -  Studio  storico  circa  le 
autorità  feltresi. 

In    Provincia    di  Belluno ^    Anno    VII 
(1874)  N.   118,   119,  120. 

8.  Teodoro  Mommsen  -  Inscriptiones   Galliae 

Cisalpinae  Latinae  -  Pars  posterior  -  In- 
scriptiones Regionum  Italiae  undecimae  et 
nonae  coinprendens  -  Dal  Voi.  V,  del  Corpus 
Incriptionum  Latina  rum  -  Berlino,  1877. 
•»  Con  carta  geografica. 

9.  Aw.  D.  Bertolini  -  Le   Vie    Consolari  e  le 

strade  /errate  della  provincia  di   Venezia. 

Venezia,  Luciano  Segrè,  1879.  -    Con 
carta  geografica. 

I. 

Giova,  credo,  premettere  alcune 
notizie  generali  sulle  Vie  romane. 

I  Romani,  per  assicurarsi  il  dominio 
dell'Italia,  avevano  costruito  fino  dai 
tempi  della  Repubblica,  un  secolo  e 


mezzo  circa  a.  C,  delle  vie  dette  con 
nome  comune  Consolari,  perchè  aperte 
sotto  gli  auspici  del  console  tale  di 
cui  portavano  il  nome  particolare: 
così  avemmo  fin  d' allora  una  Via 
Appia,  una  Via  Eìnilia,  una  Via 
Flaminia,  una  Via  Postumia,  ecc. 
Quando  poi  sotto  l'impero  il  dominio 
romano  si  estese  dai  confini  d'Italia 
ai  confini  del  mondo  conosciuto,  le 
strade  italiche  principali  si  prolun- 
garono fino  a  formare  un  gran  cerchio 
intorno  al  Mediterranoo  e  a  toccare 
gli  estremi  termini  degli  estremi 
popoli  soggetti. 

Le  vie  maggiori  si  dipartivano  da 
un  unico  centro,  da  Roma,  e  precisa- 
mente da  una  colonna  dorata  {Mil- 
liuìH  aureum)  piantata  nel  Foro  Ro- 
mano a  pie  del  Campidoglio,  sulla 
quale  erano  scolpiti  i  nomi  delle 
strade  stesse  colle  loro  lunghezze. 
Alle  vie  maggiori  si  allacciavano 
delle  vie  secondarie,  le  quali  met- 
tevano in  comunicazione  non  solo 
grandi  città  ma  anche  centri  se- 
condari. 

Il  Mommsen  osserva  che  le  vie 
deiritalia  settentrionale  eran  diverse 
da  quelle  della  Italia  media  e  infe- 
riore; e  che  quantunque  sia  probabile 
che  non  numerassero  le  miglia  dalla 
città  di  Roma  ma  dai  limiti  del 
territorio  di  una  data  regione,  non 
per  questo  erano  considerate  meno 
vie  pubbliche  di  quelle  che  partivano 
dalle  porte  di  Roma.  Imperando 
Augusto,  unica  delle  vie  delle  regioni 
settentrionali  d' Italia  che  giungeva 
fino  a  lui,  era  quella  che,  come  una 
continuazione  della  Via  Emilia,    an- 
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dava  da  Piacenza  al  Varo.  Egli  poi, 
come  vedremo,  aperse  altre  vie  e 
altre  ne  aprirono  i  successori  per 
quasi  tutti  i  secoli  che  durò  l'Impero 
d'Occidente.  Le  colonne  miliarie  sco- 
perte, oltre  di  attestarci  1'  esistenza 
delle  vie  romane,  ci  mostrano  colle 
loro  iscrizioni  che  per  qualche  tempo 
furono  lasciate  in  cura  degli  impe- 
ratori stessi,  e  allora  portavano  il  loro 
nome  ;  che  non  appartennero  mai  al 
fisco  bensì  ai  Municipi,  ciascuno  dei 
quali  era  obbligato  a  munire  e  ri- 
staurare  le  vie  nel  proprio  territorio. 

Le  vie  romane  sono  una  delle 
meraviglie  dell'  antichità  ;  opera  da 
giganti  di  cui  durano  ancora,  dopo  più 
di  duemila  anni,  le  traccio;  opera  non 
meno  meravigliosa  di  quella  che 
sieno  oggi  le  reti  ferroviarie.  Nel 
fondo  erano  fatte  di  ghiaia,  di  ce- 
mento e  di  mattoni,  di  sopra  erano 
selciate  di  pietre  quadrate  ;  ad  ogni 
mille  passi  era  posta  la  pietra  di 
indicazione  delle  miglia,  di  tratto  in 
tratto  una  lapide  portava  delle  mi- 
glia la  somma  complessiva.  Ad  op- 
portune distanze  erano  collocati  dei 
sedili  e  delle  cappelline  con  idoli  ;  a 
ogni  cinque  o  sei  miglia  un  numero 
sufficiente  di  cavalli  e  di  carri  per 
tenere  in  pronta  comunicazione  le 
parti  dell'  Impero.  In  luoghi  deter- 
minati risiedeva  il  curatore  della  via, 
cioè  quello  che  aveva  l' ufficio  di 
curarne  la  conservazione  (i). 

Per  codeste  vie  marciavano  le  le- 
gioni romane  a  tener  soggetto  il 
mondo  ;  per   esse  si    aprivano  o    si 


(i)  A  Zugifo  di  Carnia  c'è  una    lapide  dedicata  a 
an  Cornelio  Curatori  viae  carnicae. 


agevolavano  i  commerci  e  le  comu- 
nicazioni fra  tanti  e  tanto  diversi 
popoli,  parlanti,  per  volere  di  Roma, 
una  lingna  sola,  il  latino;  per  esse 
giungevano  a  Roma  gloriosa  le  no- 
tizie o  liete  o  tristi  di  tutto  il  mondo 
conosciuto. 

Con  questa  immane  rete  stradale 
Roma  ha  potuto  giustamente  far  dire 
al  poeta  Rutilio  :  Urbem  fccisti  quod 
prius  orbis  erat  ;  ma  caduto  l'Impero 
d'  Occidente  gli  stati  sorti  sulle  sue 
rovine  trovarono  non  solo   inutile  ma 

'dannoso  ai  loro  interessi  il  mante- 
nere quelle  strade  e  le  lasciarono 
andare  in  rovina.   Quanto   all'  Italia 

.  nei  lunghi  secoli  di  servitù  essa  ebbe 
tanti  sistemi  di  strade  quanti  furono 
gli  staterelli  in  cui  fu  per  tanto  tempo 
divisa  ;  i  quali  costrussero  delle  vie 
limitate  e  rispondenti  ai  bisogni  lo- 
cali e  particolari,  ma  non  generali 
della  penisola,  quando  non  fecero 
nulla,  nemmeno  nel  loro  territorio. 
La  stessa  Venezia,  che  è  tutto  dire, 
la  quale  ha  tentato  tutte  le  vie  di 
mare,  ha  fatto  nulla  o  poco  (i)  per 
le  vie  della  sua  terraferma  :  in  ciò 
solo  discorde  da  quella  Roma  di  cui 
fu  per  tanti  secoli  1'  erede  gloriosa. 
L' Italia  unita,   osserva  il    Bertolini, 


(  I  )  Dico  :  ha  fatto  nulla  o  poco,  o  meglio  non  ha 
obbligato  e  slimolato  a  fare  i  popoli  soggetti  al  buo 
dominio  che  essa  soleva  lasciar  liberi  di  governarsi 
da  sé.  E  i  popoli  liberi  si  presero,  in  fatto  di  strade, 
anche  la  libertà  di  non  far  nulla.  E  fu  bisogno  che  venisse 
un  Napoleone  per  aprir  delle  strade  degne  di  lui;  e 
per  citare  un  esempio  che  ci  riguarda  da  vicino,  fu 
bisogno  che  venisse  1*  Austria  perchè,  animata  daj 
desiderio  e  dalla  speranza  di  fermarsi  chi  sa  per  quanto 
in  casa  nostra,  alla  inqualificabile  e  mostruosa  via  che 
per  la  valle  del  Piave  r.ongiungeva  il  Cadore  alla 
Bassa,  sostituisse  la  Via  <f  AUmagna  che  è  ancora 
Tunica  via  grande  che  abbia  il  Cadore. 
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ora  che  si  trova  rispetto  all'  unità 
nelle  condizioni  in  cui  trova  vasi  al 
tempo  dell'Impero  romano,  deve  con- 
giungere Roma  cogli  altri  centri  col 
sistema  delle  vie  consolari  al  quale 
deve  adattarsi  e  sostituirsi  il  sistema 
delle  ferrovie.  Roma  certamente  in- 
segna sempre,  ed  è  singolare  il  caso 
che  alcune  delle  ultime  ferrovie  co- 
struite nel  Veneto  ricalcano  presso  a 
poco  le  orme  delle  vie  romane    (i). 

IL 

Quali  erano  le  vie  romane  che 
sotto  l'Impero  attraversavano  la  Vc- 
nctia,  la  quale  insieme  coli'  Histria 
costituì  fino  allo  scorcio  del  IV  secolo 
la  X  regione  d'  Italia  ?  Allo  scopo 
cui  mira  questo  scritto  giova  il  ri- 
spondere a  questa  domanda. 

Fra  i  moderni  che  si  occuparono 
di  queste  vie  romane  della  Venctia 
aggiungendovi  una  carta  geografica, 
furono  il  Mommsen  e  il  Bertolini. 

Il  Mommsen  segna  e  illustra  nella 
carta  le  seguenti  io  vie  per  la  re- 
gione   Vefietia  et  I lisina  : 

1.  Via  Flavia  da  Trieste  a  Pola. 

2.  Via  da  Aquileia  a  Concordia. 

3.  Via  da  Concordia  nel  Norico. 

4.  Via  da  Concordia  ad  Oderzo. 

5.  Via  da  Concordia  ad  Aitino. 

<3.  Via  Claudia  Augusta  da  Aitino  al  Danubio. 
7.  Via  da  Aitino  a  Rimini. 


{\)  L'Italia  unita  in  fatto  di  vie  nizionali  e  ferrate 
ha  fatto  certamente  molto,  ma  non  si  oserebbe  dire 
che  si«  tutto  romano  quello  che  ha  fatto.  Roma  ha 
fatto  delle  vie  utili,  l' Italia,  oltre  delle  vie  utili  ha 
fatto  anche  di  vie  che  si  potrebbero  chiamare  ^o//i^<cAtf, 
tUttorali^  che  vivono  a  stento  ;  anzi  dopo  aver  fatto 
morire  molti  milioni  del  denaro  pubblico,  vanno  mo- 
rendo anch'esse  ;  e  d'altra  parte  si  negano  delle  vie, 
come  la  cadorina,  che,  bisogna  esser  ciechi,  per  non 
riconoscere  e  commercialmente  e  strategicamente  uti- 
lissime. 


8.  Via    da    Padova    per    Vicenza  ,    Verona, 

Brescia,  Bergamo,  Milano. 

9.  Via  Postumia  da  Genova  a  Cremona  e  da 

Cremona  a  Verona  e  oltre. 

10.  Via   da  Verona    per  Veldidena    (Wilten) 
ad  Augustam    Vindelicorum  (Augsbourg). 

Il  Bertolini  nel  suo  opuscolo  non 
si  occupa  che  di  quelle  vie  romane, 
le  quali  attraversavano  la  provincia 
di  Venezia,  per  poi  metterle  a  con- 
fronto colle  strade  ferrate  di  cui  il 
Consiglio  Provinciale  di  Venezia. fino 
dal  IO  gennaio  1873  riconosceva 
necessaria  la  costruzione,  così  nei 
riguardi  provinciali ,  come  nei  ri- 
guardi interprovinciali,  nazionali  ed 
internazionali,  (i) 

Codeste  vie  sono  per  lui  le  cinque 
seguenti  : 

1.  La  Popi  Ha  da  Rimini  a  Chioggia. 

2.  La  Popilia  Allinaie  da  Aitino  a  Concordia. 

3.  La  Annia  da  Concordia  ad  Aquileia  -  per 

il  basso  Friuli. 

4.  La  Augusta  da  Concordia    al  passo    della 

Pontebba  per  le  valli  del  Tagliamento  e 
del  Fella. 

5.  La  Altinate  Germanica ,  da  Aitino  a  Trento 

per  Valsugana  e  per  i  colli  Asolani   e  la 
Val  di  Piave  alle  vette  del  Cadore.  (?) 

Nelle    dieci    vie    considerate    dal 


(i)  Tali  vie  erano  : 

1 .  linea  Mestre  -  Noale  -  Castelfranco  -  Bassano  per 
la  più  breve  congiunzione  col  Brennero  e  rispettiva- 
mente con  Belluno. 

2.  linea  Mestre -S.  Donà-Porlogruaro  ai  confini 
austriaci  per  la  più  breve  congiunzione  colla  Pontebba 
e  Trieste. 

3.  linea  di  Chioggia  ad  Adria  per  Cavarzere  in 
congiunzione  colla  linea  Adria -Rovigo. 

Noto  che  delle  tre  linee  sono  oggidì  compiute  la 
2^  e  la  3^  ;  la  i^  resta  ancora  da  farsi  ;  solo  abbiamo 
le  ferrovie  della  Società  Veneta  Padova  -  Bassano, 
Padova  -  Montebelluna,  e  il  tronco  ferroviario  Tre- 
viso -  Belluno. 

Venezia  mira  sempre  a  trovare  la  più  breve  con- 
giunzione col  Brennero,  per  la  via  di  Castelfranco, 
Bassano  e  la  linea  austriaca  Tezze-Trento  ;  e  per 
questo  avversa,  non  so  con  quanto  suo  vantaggio,  la 
linea  cadorina. 
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Mommsen  son  comprese  le  cinque 
considerate  dal  Bertolini,  le  quali 
trovano  le  loro  corrispondenti  nelle 
vie  del  Mommsen  che  portano  i  nu- 
meri 7,  5,  2,  3,  6.  Toccheremo  sol- 
tanto di  queste  brevemente  : 

I*  La  Via  Popilia,  costruita  dal 
console  Popilio  nel  622  di  R.,  da 
Rimini  andava  alle  bocche  del  Po 
ed  oltre,  attraversando  il  territorio 
di  Adria  in  cui  fu  nel  1844  scoperta 
la  colonna  miliaria  che  la  dimostra. 

2.  La  Via,  che  il  Bertolini  con- 
sidera quasi  una  prosecuzione  della 
Popilia  e  che  egli  chiama  Popiha 
Altiriate,  da  Aitino,  città  ora  distrutta, 
situata  quasi  alle  foci  del  Sile,  con- 
duceva a  Concordia.  Da  Concordia 
si  diramavano  altre  due  vie,  cioè  : 

3.  La  Via  AfiHÌa,  che,  secondo 
il  Mommsen  porta  il  nome  o  di 
Annio  Lusco  console  nel  601  di  R. 
o  di  Annio  Rufo,  console  nel  626  ; 
in  ogni  caso  fu  costruita  ai  tempi 
della  Repubblica  ;  conduceva  da  Con- 
cordia in  Aquileia  per  il  basso  Friuli 
(Latisana,  Terzo  ?)  ; 

4.  La  Via  Augusta  che  Timpe- 
ratore  Augusto  aprì  nel  752-753  di 
R.  da  Concordia  verso  il  Norico. 
Questa  risalendo  la  valle  del  Taglia- 
mento  sulla  destra  del  fiume  metteva 
a  Glemona  (Gemona)  o  a  Venzone  ; 
dove  s'incontrava  colla  via  che  veniva 
da  Aquileia,  passando,  tra  le  altre,  per 
Tricesimo  (che  nel  suo  nome  ricorda 
ancora  il  numero  delle  trenta  miglia 
che  lo  allontanavano  da  Aquileia). 
Quest'ultima  proseguiva  poi  salendo 
al  passo  della  Pontebba,  entrava  nel 


Norico,  spingendosi  per  Tarvis,  Vil- 
lach  e  Vinimim  (forse  Klagenfurt) 
a  Lauriacum, 

Da  questa  grande  via  romana 
della  Pontebba  staccavasi  o  a  Osoppo 
o  a  Gemona  o  a  Venzone,  al  punto 
presso  a  poco  ove  oggi  è  la  Stazione 
della  Carnia,  una  via  secondaria  che 
valicando  il  Fella  metteva  là  ov'  è 
Tolmezzo  e  di  qua  per  la  valle  del 
But  a  Jiiliiim  Carnicuvi,  cioè  Zuglio 
e  per  Paluzza  e  Timau  al  varco  di 
Montecroce  Carnico  (i)  donde  scen- 
deva nella  valle  del  Gail  a  Mauthen,  a 
Loncium,  e  passando  per  Aguontum 
(Lienz)  per  Littamum  (Innichen)  per 
Sabaiiim  (S.  Lorenzo)  e  congiungen- 
dosi poi  presso  Brixen  alla  via  Claudia, 
si  spingeva  fino  a  Veldidena  (oggi 
Wilten  presso  Insbruk)  (2). 

Resta  da  considerare  la  quinta  via 
del  Bertolini  che  è  la  via  Claudia 
Augusta  da  Aitino  al  Danubio  ;  ma 
poiché  questa,  rispetto  al  Cadore, 
richiama  maggiormente  la  nostra  at- 
tenzione, così  ne  parliamo  in  un  ca- 
pitolo a  parte,  che  sarà  pubblicato 
insieme  colle  conclusioni  nostre  nel 
N.   I   del  nuovo  anno  dell'  Archivio. 


(  I  )  Se  il  passo  di  Monte  Croce  di  Carnia  è  geogra- 
ficamenle  il  passo  più  importante  delle  Alpi  Carnichc, 
perchè  incide  con  un  taglio  netto  e  profondo  la  vetta 
ed  è  il  punto  di  divisione  tra  le  Camiche  occidentali 
e  le  orientali  ;  tre  iscrizioni  romane,  incise  e  conser- 
vate in  vicinanza  del  valico,  la  più  antica  forse  del 
157  d.  C,  l'altra  del  373  d.  C.  sotto  gli  imperatori 
Valente  e  Valentiniano,  e  la  terza  posteriore,  stanno  a 
provare  che  questa  lino  dalla  remota  antichità  fu  uni 
via  di  comunicazione  assai  battuta  (Marinelli  -  Guida 
della  Carnia). 

{t)  Sono  nomi  dell*  Itinerario  di  Antonino  che  il 
Mommsen  riporta  nella  sua  carta  geografica. 
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LE  CHIESE  DEL  CADORE 


(Vedi  Archivio    N.   9  e   11) 

Comune   di   Vodo 

PEAIO 

1.  Chiesa    della    Trista'    e    dei 

SS.  Rocco  E  Sebastiano. 

Costruita  non  si  sa  quando,  fu  poi  più 
volte  ampliata  ora  in  lungo  ed  ora  in  largo. 
L'  ultimo  ampliamento  fatto  nel  1854  fu 
veramente  radicale;  perchè  si  atterrò  l'an- 
tico piccolo  coro  e  se  ne  costruì  uno 
nuovo  più  grande  del  corpo  della  chiesa; 
e  cosi  deturpato  il  disegno  dell'  edifizio 
vecchio,  ne  usci  un  edifizio  nuovo  che, 
bisogna  dirlo,  è  la  negazione  di  ogni 
architettura  rituale  cristiana. 

VINIGO 

2.  Chiesa  curaziale  di  S.  Giovanni 

Battista. 

Costruita  forse  nel  sec.  XVII . 

L'attuale  sagrestia  era  il  coro  dell'an- 
tica chiesa,  dipinto  da  Giuseppe  da  Ci- 
vidal,  come  appare  da  un'iscrizione  che 
si  conserva  ancora  ;  il  coro  della  chiesa 
attuale  era  la  chiesa  antica. 

VODO 

3.  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Sucict. 

Una  vecchia  chiesa  era  stata  costruita 
fino  dal  1449. 

5e  ne  costruì  un'  altra  poco  dopo  il 
1626,  cioè  quando  la  chiesa  di  Vodo  fu 
smembrata  dalla  matrice  di  S.  Vito  ;  e 
poiché  codesta  chiesa  fu  da  una  parte  ad- 
dossata alla  Capella  e  Torre  del  patrizio 
veneziano  Nicolò  Sagredo,  proprietario 
dei  forni  di  ferro  di  Borea,  rimane  ancora 
sopra  la  porta  della  Torre  comunicante 
internamente  colla  chiesa ,  la  data  di 
costruzione  di  essa  Torre,  e  non  della 
chiesa,  che  è  il  1577.  La  chiesa  fu  ridotta 
alla  forma  attuale  nel  17 10  e  fu  consecrata 
dal  patriarca  d'Aquileia  Daniele  Dolfin 
il  25  luglio  17 18.  Dopo  d'allora  nessuna 
modificazione  si  introdusse  nell 'edifizio  ; 
anzi,  massime  negli  ultimi  tempi,  fu  tras- 
curato   del  tutto    e    quasi    abbandonato, 


vagheggiandosi  1'  idea  tra  i  parrocchiani 
di  erigere  una  chiesa  più  grande  e  in 
sito  migliore.  Ma  quel  venerando  parroco 
D.  Bartolomeo  Talamini  che  da  mezzo 
secolo  regge  quella  parrocchia,  vedendo 
da  una  parte  difficilissima,  per  non  dire 
impossibile,  l'effettuazione  del  vagheggiato 
progetto  di  una  chiesa  nuova  e  vedendo 
dall'  altra  che  la  chiesa  vecchia  aveva 
bisogno  di  urgenti  riparazioni,  tanto  pre- 
dicò che  finalmente  1'  autorità  comunale 
si  scosse  e  deliberò  all'uopo  una  somma. 
E  quest'  anno  1900  per  l' appunto,  la 
parrocchiale  di  Vodo  ebbe  ristaurato  l'in- 
terno e  l'esterno,  oltre  il  tetto  di  ferro 
zincato  ondulante,  unico  esempio  nella 
Diocesi,  ebbe  altri  lavori  a  spese  del 
parroco  ;  talché  ora  può  dirsi  una  bella 
chiesa,  anche  perchè  fin  dall'origine  essa 
fu  ed  è  ancora  una  delle  chiese  più  ricche 
di  massi  di  pietra  di  Castel lavazzo,  arti- 
sticamente lavorate  e  levigate. 

4.  Chiesetta  di  S.  Lokenzo. 

Fu  eretta  nel  1759  nella  borgata  Rez- 
zuò  dalla  famiglia  Talamini  e  dedicata 
a  S.  Lorenzo,  S.  Giuliana,  Sant'  Agata, 
Sant'Antonio  di  Padova,  in  memoria  del- 
l'incendio che  distrusse  tutto  Rezzuò  nel 
1750.  Danneggiata,  ma  non  distrutta  dal* 
l'incendio  del  185Ò,  che  si  fermò  ai  muri 
della  chiesa  stessa,  per  iniziativa  e  cura 
del  parroco  surricordato  e  del  cappellano 
D.  Spiridione  Coletti,  fu  restaurata  e  ri- 
messa in  uno  stato  migliore  di  prima. 

5 .  Chiesetta  di  S.  Gregorio  Magno. 

Grazioso  tempietto,  eretto  nel  centro  del 
paese,  tra  la  chiesa  parrocchiale  e  quella 
di  S.  Lorenzo,  dalla  famiglia  Gregori  che 
ne  ha  il  juspatronato. 

Fu  di  recente  restaurato  e  fu  fornito  a 
nuovo,  dal  benemerito  parroco  Talamini, 
di  tutto  il  corredo  necessario  per  la  cele- 
brazione della  messa. 

CHIESE   DISTRUTTE 

Chiesa  di  S.  Gottardo. 

Era  la  vecchia  chiesa  curaziale.  Costruita 
nel  14x0  fu  demaniata  e  demolita  sotto 
il  governo  italico  francese  nel  181 2. 


Digitized  by 


Google 


144                                                                  ARCHIVIO   STORICO   CADORINO 

Chiesa  di  S.  Giuseppe. 

^ 

La  chiave  viene  custodita  da  persona  di 

^ 

San  Vito;   e  Borea  la  domanda  quando 

Di  juspatronato  Bel  fi  ;  fu  distrutta  per 

le  piace. 

allargare  appunto  la  casa  dei  Belfì  della 

* 

Faura. 

VALLESELLA 

« 

2.    Chiesa   plebana    dei    SS.    Vito, 

jYtodesfo  e  Crescerjzfa. 

Comune   di   Borea 

^ 

CANGIA 

» 

Eretta  sotto  il  pievanato  di  Giammaria 

I.  Chiesa    dei    SS.  Rocco    e    Se- 

Ciani .su  disegni  di  Domenico  Schiavi,  tra 

bastiano. 

» 

gli  anni  I7(x>68,  consecrata  nel  1769  dal- 

Fabbricata nel  1626,  ampliata  nel  1863 

» 

l'arcivescovo  Bartolommco  Gradenigo. 
Fu  conservata  una  parte  della  facciata 

sarà  ben  presto  bellamente  ristaurata. 

r 

* 

della    chiesa    vecchia   per   rispettare    un 

BORCA 

* 

rozzo  affresco  rappresentante  S.  Cristoforo. 

2.    Chiesa  parrocchiale  dei  SS.  Sì" 

3.  Chiesa  della  Difesa. 

mone  e  Qiuda. 

« 

Monumento  di  fede  religiosa  e  patria. 

Distrutta  la  vecchia  chiesa  dalla  frana 

^ 

eretto  sotto  il  pievano  Antonio  Costantini 

del  7  luglio  1737  se  ne  costruì  una  nuova 

forse  fin    dall'anno  1491    e    poi   via  via 

di  tra  gli  anni    1738- 1744   sul   sito  per 

8 

ingrandito    e    rimaneggiato    ultimamente 

l'appunto  dove  stavano  i  forni  del  Sagredo 

» 

nel  1849.  Fu  consecrata  nel  1521. 

per  la  purgazione  del  ferro  scavato  dalle 
miniere  presso  Selva. 

* 

4.  Cappella  di  S.  Giuseppe. 

Il  22  aprile  1738  l'Arcidiacono  Zam- 

Fatta    erigere    nel    1822    e    dotata   da 

belli  benedisse  la  prima  pietra  e  il  io  a- 

^ 

D.  Giuseppe  De  Vido. 

gosto   1745  il  patriarca   Daniele   Dolfino 

« 

RESINEGO 

la  consecrò. 

Ebbe    un   generale   ristauro  in  questo 

^ 

5.  Chiesa  di  San  Lorenzo. 

anno  1900. 

* 

Fabbricata  nel  168Ó  a  spese  di  queWa 

Frazione  e  mantenuta  dalla  Frazione  stessa. 

VILLANOVA 

3.  Chiesetta  di  S.  Lorenzo. 

^ 

6.  Chiesa  di  S.  Bartolomeo. 

Costruita  nel   1891  a  ricordo  e  rinnova- 

^ 

E  di  proprietà   della   famiglia  Palatini 

mento  della  vecchia  chiesa  di  S.  Lorenzo 

^ 

(Carlo)  che  la  fece  edificare  nel   1695. 

di  Taulèn,  sepolta  dalla   tremenda  frana 

COSTA 

del  21  aprile  nel   18 14. 

^ 

7.  Chiesa  della   Madonna  di  Ca- 

Le spese  dell'erezione,  meno  il  legname 

fornito  dal  Comune,  e  della  Pala  dell'al- 

* 

ravaggio. 

tare,    furono    interamente    sostenute    da 

« 

Costruita    nel    1835    a    spese    di   quei 

D.  Tomaso  Varettoni   morto  nel  1896  a 

frazionisti. 

Rio  S.  Martin,   diocesi  di  Treviso,  dove 

« 

ShIRDES 

era  parroco.  Era  nepotc    del  pievano  di 

^ 

Candide  Osvaldo  Varettoni,  di  cui  la  fama 

8.  Chiesa  di  S.  Rocco. 

ancor  dura  e  durerà  in  Cadore. 

» 

Una  vecchia  chiesa  esisteva  prima  dej 
1685,    perchè  in  quest'anno  il  Visitatore 

Comune  di  San  Vito 

^ 

patriarcale  la  consecrò,  benedi  la  campana 

I.  Chiesa  di  S.  Canciano. 

« 

ed    esaudì    la   domanda  fatta   da    quegli 
abitanti  di  poter   far  celebrare    la   messa 

Esisteva  nel  1423,  rifabbricata  nel  1427 

« 

sotto  il  titolo  di  S.  Rocco. 

al  confine  tra  Borea  e  S.  Vito. 

J8^ 

Ma  poiché  detta   chiesa  era   diventata 

Appartiene  ad  ambedue  i  Comuni,  che 

col  tempo  troppo   piccola  ed  era  situata 

fino  al  1822  formavano  un  comune  solo. 

«. 

in  hiogo  basso  e  paludoso,  tanto  che  qual- 
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che  volta  V  acqua  scaturiva  nella  chiesa 
stessa,  gli  abitanti  nel  1731  chiesero  ed 
ottennero  dal  Patriarca  Delfino  di  rifab- 
bricare la  chiesa  in  luogo  poco  discosto, 
sopra  un  orto  all'  uopo  acquistato  da 
certo  Apollonio  Belli. 

I  lavori  incominciarono  nel  1732  ma 
non  si  sa  quando  finirono. 

E  questa  l'attuale  chiesa  di  S.  Rocco 
di  Serdes,  di  proprietà  della  frazione. 

CHIAPUZZA 

9.  Chiesa  di  S.  Floriano. 

Una  delle  più  antiche  chiese  del  Ca- 
dore, certo  degli  ultimi  anni  del  sec.  XIII, 
ma  poi  rimaneggiata  e  ora  inconsulta- 
mente quasi  abbandonata. 

10.  Chiesa  della  Salute. 
Costruita  dopo  la  frana  del   1730. 

Comune  di  Zoppe 

1 .   Chiesa  parroco,  di  ^anV J^nncX. 

Per  disposizione  testamentaria  del  1525 
di  Matteo  Palatini,  il  crotiista,  fu  eretto 
circa  a  questo  tempo  il  primo  edifizio  ec- 
clesiastico, e  fu  una  cappella  a  Sant'Anna 
che  durò  fino  al  1736,  quando  fu  eretta 
un'altra  chiesetta  che  e  l'attuale,  molto 
rovinata  dall'incendio  del   189Ò. 

Sta  nella  frazione  Bortolot. 

Comune   di   Selva 

SELVA 

1.  Chiesa  parrocc.  di  S.  SoretlZO. 
Rifabbricata   nel   1447,    consacrata  nel 

1470. 

2.  Chiesa  di  Sant'  Osvaldo. 

Eretta  nel  1732  dal  curato  di  Rocca  di 
Piettore  Giambattista  Nicolai  ;  benedetta 
dair  arcidiacono  De  Mejo  nel  1741. 

PESCUL 

3.  Chiesa  parroco,  di  ^.  ^oscct* 

Riedificata  in  stile  archiacuto  nel  1438, 
consecrata  nel  1527. 

Chiese  distrutte 

Esistevano  in  Pescul  altre  due  chiese  : 


Chiesa  della  B.  V. 

Proprietà  della  Scuola  dei  Battuti, 
Chiesa  dei  SS.  Rocco  e  Sebastiano. 

Comune  di    Lezzo 

1.  Chiesa  parroco .  di  ^.  jOoreriZO. 

Una  chiesa  esisteva  fino  dal  I22(). 
Un'  altra  chiesa  fu  rifabbricata  nel  1530 
e  consecrata  nel  1538.  L'  attuale  fu  co- 
struita tra  gli  anni  1 733-1 73^  su  disegno 
dell'architetto  Domenico  De  Min,  bellu- 
nese, consecrata  dal  patriarca  Daniele 
Delfin  nel    173O. 

2.  Chiesa  di  S.  Rocco. 

Fabbricata  circa  il  i()2o,  rifabbricata 
nel  1857,  architetto  Segusini. 

3.  Chiesa  della  B.  V.  di  Loreto. 

Eretta  per  voto  degli  abitanti  di  Lozzo 
nel  1Ò58  in  luogo  detto  allora  Col  de 
Campion,  Santuario  assai  frequentato. 

L'altariolo  della  Madonetta,  quasi  una 
piccola  succursale  di  quella  della  Ma- 
donna di  Loreto,  fu  cretto  sulla  nuova 
via  tra  gli  anni  1778-81. 

Comune   di   Vigo 

PELÒS 

I.  Chiesa  di  S.  Bernardino. 

Ignoto  il  tempo  della  costruzione. 

Siccome  la  fama  di  Bernardino  Albiz- 
zeschi  da  Siena,  questo  grande  predicatore 
del  popolo  che  si  era  spinto  fino  a  Feltre, 
morto  nel  1444  e  canonizzato  nel  1450, 
toccò  il  sommo  nella  seconda  metà  del 
sec.  XV,  arguisco  che,  non  appena  pro- 
clamato santo,  gli  abitanti  di  Pelòs  l'ab- 
biano scelto  a  patrono  della  loro  chiesa  o 
già  eretta,  ov\'ero  eretta  allora. 

Certo  è  che,  come  risulta  dalla  bolla, 
posseduta  e  Ietta  dal  pievano  di  Vigo 
D.  Lucio  Toffoli,  fu  consecrata  in  onore 
di  San  Bernardino  da  Siena  il  di  15  set- 
tembre 1470  (i)  da  Andrea  vescovo  di 
Trento,  Governatore  e  Luogotenente  in 
spirituale  del  patriarca  d'Aquileia. 

(  1)  Nella  iscrisione  messa  internamente  sopra  la 
porta  maggiore  della  chiesa  bisogna  correggere  la  data 
1440,  che  è  Uno  sproposito  0  una  svista,  nell'altra  (470. 


I 


Digitized  by 


Google 


146 


ARCHIVIO   STORICO   CAOORINO 


In  origine  era  un  beli*  esagono,  che 
ebbe,  o  subito  o  alquanto  dopo  della  ere- 
zione, sopra  il  lato  che  chiameremo  sesto, 
r  erezione  del  coro. 

In  cornu  epistolae^  sul  lato  che  chiame- 
remo quinto,  il  primitivo  disegno  fu  rotto 
col  fabbricarvi  una  nicchia  che  accoglie 
l'altare  di  S.  Fermo. 

VIGO 

2.  Chiesa  pìeba^ia  di  S.  J^tartiriO. 

Non  si  conosce  ne  l'anno  dell'erezione 
né  quello  della  consacrazione.  Ma  è  in- 
dubitato essere  antichissima  a  una  sola 
navata  dapprincipio,  la  quale  può  essere 
stata  la  prima  chiesa  che  Vigo  ebbe,  poi 
ingrandita  delle  due  navate  laterali  che 
mostrano  infatti  un  aspetto  meno  antico 
di  quella  di  mezzo  e  in  qualche  cosa 
anche  diverso.  Lo  stile  è  quello  delle  più 
antiche  chiese  cadorine,  una  specie  di 
gotico  o  archiacuto. 

3.  Chiesa  della  Difesa. 

Monumento  di  fede  patria  e  religiosa, 
votata  dagli  uomini  del  Comune  nel  1509 
al  tempo  della  invasione  dei  Tedeschi, 
eretta  nel  151 2,  consecrata  da  Daniele 
De  Rubeis  nel  151 5. 

4.  Chiesa  di  Sant'  Orsola. 

Antica;    eretta    da    Ainardo   da  Vigo 
nel  1344  e  da  lui  riccamente  dotata. 

5.  Chiesetta  di  S.  Rocco. 

Di    costruzione  relativamente  recente, 
probabilmente    del  sec.  XVII,    ora,  con 
non  buono  consiglio,  quasi  abbandonata. 
LAGGIO 

6.  Chiesa  di  Sant'Antonio. 

Eretta  circa  il  1454  da  Giacomo  Sala- 
gona  che  la  dotò  col  suo  testamento  del 
18  marzo  1462,  ampliata  una  prima  volta, 
forse  di  tra  gli  anni  1Ó75  e  1692,  e  ridotta 
nella  forma  attuale  nel  1731,  ristaurata 
nel  1868.  Fu  consecrata  nel  1745  dal 
Patriarca  Daniele  Delfin. 
PINIÈ 

7.  Chiesa  della  Trinità'. 

Ignoto  Panno  della  costruzione,  ma  non 
molto  lontano  e  probabilmente  nel  se- 
colo XVIL 


NEL    TERRITORIO 

8.  Chiesa  di  S.  Margherita. 

È  la  chiesa  dell'  antico  villaggio,  ora 
distrutto,  di  Salagona,  chiesetta  antichis- 
sima, certo  il  più  antico  edifizio  ecclesia- 
sttco  esistente  in  Cadore,  anzi  nella  diocesi 
bellunese;  preziosa 'per  antichi  affreschi. 

9.  Chiesa  di  S.  Daniele. 
Costruita  sul  monte  dello  stesso  nome 

nel    18Ó2  ,     benedetta    dair  arcidiacono 
Martini. 

Oratorio  della  Madonna  di  Pompei. 

Poco  discosto  da  Laggio,  eretto  colle 
obbl azioni  dei  devoti,  raccolte  da  Vin- 
cenzo Da  Rin  Rial  e  Luigi  Da  Rin  della 
Mora,  e  inaugurato  e  benedetto  dall'ar- 
cidiacono Monti  il  15  luglio  1894. 

Altariolo  della  SS.  Trinità. 

Eretto  a  Treponti  circa  il  1850  per 
iniziativa  di  Antonio  Da  Rin  delle  Lode 
di  Piniè. 

CHIESE   distrutte 

i.  Chiesa"  di  S.  Daniele. 

Sul  monte  dello  stesso  nome,  eretta 
antichissimamente  e  ricca  di  affreschi  pre- 
ziosi antichissimi ,  durò  fino  al  18Ò2, 
quando  si  dovette  demolirla  perchè,  0 
per  incuria  o  per  ignoranza,  abbandonata 
ad  irreparabile  rovina. 

2.  Cappella  di  Sant'Osvaldo. 

Situata  all'estremità  di  Pelòs  al  punto 
ove  la  vecchia  via  scendeva  al  ponte  del 
Rin  di  Laggio.  Era  di  juspatronato  della 
famiglia  Da  Rin  che  la  eresse  certo  non 
prima  del  sec.  XVII  e  più  probabilmente 
nel  sec.  XVIII.  La  distrusse  l'incendio 
del  1841,  lasciando  intatto  il  quadro  rap- 
presentante Sant'Osvaldo. 

Comune  di  Lorenzago 

i.    Chiesa  parrocchia/e  dei  ^S*  £r- 

magora  e  J^ortunafo. 

Una  chiesa  esisteva  nel  12 14.  La  chiesa 
antica  preesistente  all'  attuale  fu  fabbri- 
cata nel  1474.  La  chiesa  attuale  fu  inco- 
minciata nel  1755  e  compiuta  nel  1758 
sui  disegni  di  Domenico  Schiavi  e  Angelo 
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Del  Fabbro-  Nel  1764  fu  consecrata 
dall'arcivescovu  di  Udine  Girolamo  Ora- 
ci enigo. 

2 .   Chiesa  della  B.  V.  della  Difesa. 

La  vecchia  chiesa  fu  fabbricata  nel  151 2 
per  voUj  in  occasione  di  peste. 

La  nuova  attuale  fu  fabbricata  su  di- 
segno del  curato  Barbaria  negli  anni 
1841-42,  benedetta  nel  1842,  consecrata 
dal  vescovo  Antonio  Gava  nel   1847. 

L'altariolo  di  Rivado  fu  fabbricato  nel 
1860  per  lascito  del  signor  Angelo  Ge- 
rardini. 

NEL    TERRITORIO 

Chiesa  di  Sant'Antonio  in  Corisei. 

Avendo  Lorenzago  bisogno  d'una  terza 
chiesa,  per  obbedire  all'obbligo  imposto 
da  Pio  VI  pel  giubileo  del  1784,  di  vi- 
sitare tre  chiese,  sulla  vecchia  via  del 
Mauria,  dove  da  remotissime^  tempo  esi- 
steva un  altariolo,  si  fabbricò  nello  stesso 
anno  1784,  una  chiesetta  che  fu  conse- 
crata dall'arcivescovo  Nicolò  Sagredo  nel 
1790.  Più  tardi,  profanata  dai  francesi  e 
dai  tedeschi,  fu  abbandonata  e  finalmente 
demolita  per  decreto  vescovile  nel  1881. 

Ma  l'on.  Giovanni  Facheris,  diventato 
proprietario  del  luogo  ove  s(jrgeva  l'antica 
chiesetta,  fece  racconciare  le  mura,  demo- 
lite in  parte  ma  m^n  in  tutto,  e  fece  la 
porta  ferrata,  rifece  il  tetto,  senza  però 
restituire,  almeno  finora,  all'edificio  il  suo 
carattere  religioso. 


LE  PIÙ'  ANTICHE  PERGAMENE  DEL  CADORE 


(Vedi  Archivio  N.   li) 

Una  pergamena  di  Vigo. 

Dopo  quella  di  S.  Vito,  che  ho  pubblicato, 
la  più  antica  pergamena  esistente  in  Cadore  la 
possiede  nel  suo  Archivio  il  Comune  di  Vigo. 

Fu  scritta  il  20  aprile  del  11 86  a  Vigo 
ante  curtinam  sancii  Martini,  cioè  avanti  il 
sagrato  della  chiesa  di  S.  Martino,  che  era 
allora  ed  è  adesso  la  parrocchiale,  dal  giudice 
e  notaio  Rozone.  Sono  presenti,  come  testi- 
moni, prete  Enrico,  Aminadab  ,  Aimo  da 
Ronco,  Federico  di  Pelòs,  Artuico  di  Laggio, 
Carbogno,  Lipolfo  e  altri  molti. 

Il  notaio  Rozone  era  certamente  di   Pelòs 


^ 


« 


« 


* 


lìk 


Ut 


e  il  più  lontano  capostipite  conosciuto  della 
famiglia  Ronzon  ;  Enrico  è  il  primo  nome 
noto  di  prete  rettore  della  chiesa  di  Vigo  e 
dunque  lo  possiamo  considerare  c(jme  il  primo 
pievano  noto  della  chiesa  di  Vigo,  che  ne 
ebbe  finora  di  noti  34. 

E'  curioso  il  sapere  come  l'ab.  Giuseppe 
Cadorin  abbia  creduto  che  il  primo  pievano 
di  Vigo  sia  stato  Aminadab,  il  sec(jndo  testi- 
monio ;  e  r  errore  è  evidentemente  derivato 
dall' aver  egli  creduto  che  il  XìioXiy  presbiteri 
della  pergamena  si  riferisse  non  già  al  nome 
di  Enrico,  come  è  veramente  e  come  si  ca- 
pisce che  cosi  deve  essere,  anche  perchè  il 
primo  firmato  doveva  essere  la  persona  più 
autorevole,  ma  al  nome  Aminadab;  e  più 
curioso  ancora  è  il  sapere  che  egli  sul  pievano 
Aminadab  ha  scritto  e  dedicattj  con  lettera 
del  20  settembre  1835  al  pievano  di  Vigo 
Don  Valentino  Da  Ru,  per  la  sua  messa  d'oro, 
una  vita  del  tutto  fantastica,  che  si  conserva 
manoscritta  nell'  Archivio  Cadorino  a  Vigo, 
a  cui  la  donò  Don  Beniamino  Berton. 

Il  terzo  testimonio  è  certo  di  Vigo,  sia  che 
quel  de  Ronco  indichi  già  un  cognome  che 
dura  ancora  a  Vigo  o  meglio,  come  io  credo, 
un  punto  del  villaggio  di  Vigo  nominato  allora 
e  anche  adesso  Ronco,  Il  quarto  testimonio 
è  indicato  col  nome  del  villaggetto  natio  de 
Pelusio,  di  Pelòs  ;  il  quinto  pure  col  nome 
del  suo  paese  d'origine  de  Lagiio,  di  Laggio  ; 
seguono  i  nomi  semplici  di  un  Carbogno  e 
di  un  Lipolfo.  Mi  pare  di  poter  dire  che 
anche  il  Carbogno  era  di  Laggio  e  probabi- 
lissimamente quello  stesso  Carbogno  (e  nel- 
l'atto è  detto  de  Laglo)  che  21  anno  più  tardi, 
il  26  marzo  1207,  si  trova  davanti  al  podestà 
Catanio  che  giudica  una  lite  a  lui  mossa  da 
Corrado  chierico,  dunque  pievano,  di  S.  Mar- 
tino di  Vigo.  Non  sappiamo  la  provenienza 
di  prete  Enrico,  di  Aminadab  e  di  Lipolfo  ; 
ma  il  primo  deve  essere  stato  un  forestiero, 
perche  i  preti  o  almeno  i  rettori  delle  chiese 
cadorini  vengono  più  tardi  ;  il  secondo  e  il 
terzo  n(m  potevano  che  essere  del  luogo  e 
cosi  gli  altri  molti  che  non  sono  nominati. 

Il  documento  è  importante  perchè  contiene 
l'atto  di  permuta  di  montagne  tra  la  vicinia 
di  Comelico,  composta  allora  delle  tre  regole 
di  S.  Pietro,  di  S.  Stefano  e  di  S.  Nicolò  da 
una  parte  ;  e  la  vicinia  di  Arvaglo,  composta 
delle  regole  di  Pelòs,  Vigo,  Laggio  e  Sala- 
gona  dall'altra. 

La  vicinia  di  Comelico  possedeva  ab  imme- 
morabili  le  montagne  di  Campo,  di  Piova  e 
di  Razzo  in  valle  del  Frisòn  ;  la  vicinia  di 
Vigo  possedeva,  pure  ab  immemorabili,  le  mon- 
tagne di  Londo,  Dignàs  e  Ampleto  situate 
tra  la  valle  del  Cordevole  o  di  Visdende  e 
la  valle  del  Gail  o  di  Cercenado. 

Con  questo  atto  la  vicinia  di  Vigo  cede  a 
quella  del  Comelico  Londo,  Dignàs  e  Ampleto; 
e  ne  riceve  in  cambio  Campo,  Piova  e  Razzo 
che  po.ssiede  ancora  tali  e  quali  dopo  714  anni. 
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Ora  Londo  appartiene  a  S.  Pietro,  Dignàs  a 
Santo  Stefano,  o  meglio  alle  frazioni  di  Co- 
stalissoio  e  Casada.  Ampleto  non  lo  trovo 
nell'elenco  dei  hosrhi  e  malghe  di  ogni  co- 
mune cadorino  da  me  pubblicato  ncWAnnuano 
del  i8c)ò  ;  e  non  so  a  quale  nome  moderno 
corrisponda  e  a  quale  villaggio  del  Coraelico 
appartenga. 

I  rappresentanti  di  Vigo,  incaric^ati  di  con- 
cludere l'affare,  funmo  Ai  cardo  da  Salagona 
e  Fantino  da  Vigo;  e  il  rappresentante  del 
Comclicf)  fu  Giovannino  Frogna.  Per  le  mon- 
tagne di  Comelico  l'atto  non  accenna  che 
alle  loro  pertinenze  ;  ma  per  le  montagne 
di  Vigo  ha  un  ac(  enno  a  confinazione  colle 
parole  «  dalla  fontana  di  Sotto  Campo  per 
confini  piantati  nel  terreno  o  per  croci  incise 
sulle  piante  fino  alla  eroda  »  DelP  atto 
furono  stese  due  copie,  una  per  vicinia  ; 
Vigo  conserva  ancora  la  sua;  conserva  la 
sua  anche  il  Comelico  ?  L' atto  porgerebbe 
occasione  ad  altre  considerazioni  e  induzioni  ; 
ma  e  forse  già  troppo  quello  che  ho  detto,  e 
per  ora  basta. 

Ed  ecco  il  documento  steso  in  27  righe 
con  scrittura  grande,  ben  conservata,  sopra 
una  pergamena  forte,  20  centimetri  lunga, 
e  circa  io  larga.  Non  ho  bisogno  di  dire  che 
nella  stiunpa,  pur  sciogliendo  tutte  le  abbre- 
viazioni e  dando  le  parole  intere,  ho  conser- 
vato la  grafia  e  la  grammatica  del  testo  anche 
dove  è  errata,  il  che  avviene  poche  volte  ;  e 
che  mi  son  preso  queste  sole  licenze  di  non 
seguire  la  punteggiatura,  di  pubblicare  colla 
iniziale  majuscola  quei  nomi  propri  che  nel 
documento  hanno  l'iniziale  minuscola;  e  di 
aggiungere  fra  parentesi  le  lettere  che  in  al- 
cune parole  sono  evidentemente  per  una 
svista  del  notaio  mancanti. 

Lesse  questa  pergamena,  forse  per  il  primo, 
il  dott.  Taddeo  Jacobi  e  la  trascrisse  nel 
Fase.  X  pag.  i  della  sua  Raccolta  che  si 
conserva  nel  Museo  di  Pieve.  La  lesse,  che 
io  sappia,  sec(mdo,  Mons.  Giovanni  De  Dona, 
che  pure  la  trascrisse  nel  suo  Voi.  Ms.  Cadore. 
Non  ho  visto  la  trascrizione  Jacobi  ;  ho  visto 
quella  del  De  Dona,  la  quale  ommette  l'in- 
vocazione e  la  data  della  pergamena  e  due 
parole  in  fine  e  ha  qualche  dubbio  e  qualche 
errore  di  interpretazione. 

Venendo  ultimo,  daccliè  il  signor  Sindaco 
di  Vigo,  Giuseppe  Zanetto  col  mandarmi  gen- 
tilmente, a  mia  richiesta,  il  documento  origi- 
nale ,  mi  ha  dato  modo  di  accuratamente 
studiarlo,  oso  credere  di  avere  eliminato  ogni 
difficoltà  e  di  darne  alla  stampa  per  il  primo 
la  trascrizione  esatta. 

(Vigo  20  Aprile  1 186  -  Archivio  di  Vigo) 

S,  T,  '  Anno  ab  incarnatione  Domini 
MCLXXXVI  XI  die  mensìs  aprilis 
exeunte  <^)  Indictione  IIII  (quarta). 

Poviutacio  boìic  Jidci  noò{c)itur  esse 


contractus,   ut    hivicem    divisio    fiat  et 
permutationis    obtineat  finnitatcìn,    eo- 
dejìiqtie  ìiexu  ob/i{^)erit  contraentes.  Pia- 
cuit  atqtte  boìia  voluntate  co{vL)venit  hi  ter 
vicincam  de  A?^ag/o  et  vicineam  d^  Co- 
melico  ut  in  Dei  nomine  debeant  dare, 
sicut  a  presenti  die  dedertmt  nntis  alteri  f 
pennutacioniset  pajiis  nomine.  In  primis 
dedentnt  Aicardus  de  Sa/icona  et  Fanti-  ^ 
nns  de  l  ^ico  consensu  vicinee  de  An^agìo  ^ 
lo/ianino  Frogna  Comelicanonim  misso, 
montesde  Comelico: Londum,  Degnasum 
et  Ampletiimcuni  suispertinentiis.  Equi- 
dem  snpradicti  A  rv  agli  ni  ree  e  peni  nt  a 
predicto  Cornei icanorum  mis(y^o,  fnontcs 
Kaznm  et  Planvam  et  Campimi  ;  qua- 
liter  Jines  cernunt{yxr)  a  fonte  de  subtus 
Campo  per    terminos  Jictos  et  per  ar- 
boriim    crnces  usque    ad  crodafn   ctim 
omni  jure,  ut  habeant  et  tcneant,  sicut 
supradictum  est,  ad  invicem  permuta' 
cionis  et  partis  nomine,  et  stipidacioìic 
ad    invicem  se    ratinn  haberc   pe?ta  C 
librarum  per  se  et  per  suos  hcredes  in 
omni  tempore  promiserunt  :    unde  due 
cartnle  uno  tenore  scripte  sunt  ad  invicem. 
—  Actum  est  hoc  ante  curtina?n  Sancii 
Martini  de  Vico  /eliciter.   Signa  mani- 
bus  Enrici  presbiteri,  Aminarlab,  Aimi 
de  Ronco,  Federici  de  Pel  usto,  Artuichi 
de  Laglio,  Carbogni,  Lipolfi,  et  aliortim 
plìi riunì,  testium  rogatorum. 

Ego  Rozo,  judex  atque  notarius  Sacri 
Palata,   hiterfui  et  scripsi  rogatus. 


(i)  Per  cohiro  che  per  avventura  ignorasssero  il 
vario  modo  di  esprimere  la  data  del  giornìo  negli  alti 
medioevali,  dirò  che  ordinariamente  il  mo4o  più  usato 
nello  stato  veneto  e  nelle  città  e  paesi  limitrofi  era 
quello  di  dividere  il  mese  in  due  parti  dal  dì  i  al  15 
e  dal  16  al  30  per  i  mesi  di  30  giorni,  la  i  a  16 
e  da  17  a  31  per  i  n^esi  di  31  giorni.  I  Viorni  della 
prima  parte  si  indicavano  colla  formu'a  ^s  prima^ 
secunda,  etc. ,  mensis  intrantis  ;  \  giorni  della  seconda 
parte  si  indicavano  colla  formula  cUfs  pnma,  se- 
cunda ^  etc,  tmnss  exeuntis  ;  ma  per  quest'ultima  1 
giorni  si  computavano  alla  rovescia,  a  somiglianza 
(non  eguaglianza)  di  ciò  che  si  praticava  nel  calen- 
dario romano.  Ecco  perchè  la  espressione  di  questo 
alto;  XI  die  mensis  opriUs  exeunte ^  equivale  alla  data 
20  aprile. 

A.    RONZON,    /direttore    respynsabìU. 

TIPO  LITOGRAFIA  DllL'  AVO  -  LUDI 
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SOMMARIO:  Sulla  soglia  del  secolo  XX  —  Agli  associati  —  Interessi  cadotini  —  Antich'tà  cadorine:  Le  supposte 
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Sulla   soglia   del   secolo   XX 

Sibila  soglia  del  sec.  XX  vien  rjafura/merjfe  voglia  di  rivolgersi  irjdiefro 
a  esaminare  r  eredità  lasciataci  dal  sec.  XIX  cì\e  è  morto  ieri. 

per  la  parte  spettante  a  questo  Archivio  Storico  Cadorino,  clje  in-- 
comiqcia  oggi  il  quarto  anrjo  della  sua  vita,  io  norj  posso  promettere  e  non 
prometto  se  non  questo;  c/je  corjtemporaneanjente  alla  storia  medioevale 
àéX^adore,  la  quale  sarà  continuata  dal  punto  ov'è  rimasta,  cioè  dal  1337 
al  cessare  del  donjinio  caminese,  /'Archivio  incomiqcierà  la  scoria  contem-- 
porarjea  del  Cadore  che  va  dal  1797  al  1900,  storia  che,  se  togli  il  glo- 
rioso episodio  del  48  sul  quale  qualche  cosa  si  scrisse,  je  togli  qualche 
menjoria  manoscritta  o  qualc/je  magro  cenno  stampato,  resta  tutta  da  fare. 
Sarà  la  scoria  del  Cadore  nel  sec.  XIX,  dalla  quale  apparirà  ctje,  se  du- 
rante questo  graqde  secolo,  la  trasformaz^ione  fu  grande  iri  tutta  Jtalia, 
per  il  nostro  Cadore  fu  imnjensa. 

Che  cosa  sarà  il  Cadore  nel  2000  ?  Serjza  essere  profeti,  né  figli  di 
profeti,  si  può  quasi  con  sicurezza  predire  ch'esso,  conje  tutti  gli  altri  paesi, 
avrà  subito  uq  altra  grande  trasfornjaziorie,  che,  tra  le  altre,  la  sua  popo- 
lazione sarà  raddoppiata,  il  cìje  equivale  a  dire  c/je  s^^à  s^Ulct  a  100.000 
abitanti.  Ora  poicljè,  conje  può  vedere  ognuno,  i  nostri  monti  non  bastano 
ad  alimentare  tariti  abitarjti,  una  buona  parte  di  essi,  in  proporzioni  ben 
pili  vaste  delle  attuali,  enjigrerà.  Quale  sarà  la  sorte  dei  Cadorini  in  patria 
e  dei  Cadorini  fuori  di  patria  ?  lenendomi  lontano  da  ogni  triste  presagio, 
nji  limito  a  desiderare  c/je  rjel  sec.  XX  e  più  irj  là,  sia  felice,  di  quella  fe^ 
licita  che  è  possibile  e  raggiungibile  in  terra;  e  che  i  nuovi  abitarjti  dei 
nostri  rrjorjti  e  i  nostri  villaggi  norj  si  trasformino  così  da  perdere  ogrji 
traccia  delle  avite  virtù,  delle  antic/je  tradizioni  e  delle  antiche  costumanze. 

^ulla  soglia  del  secolo  nuovo  è  questo  il  mio  augurio  al  Cadore. 
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AGLI    ASSOCIATI 


A  comÌ7iciare  dall'  anno  IV  rt<c?//' Archivio  non  pubblico  più  il  nome^  degli  as- 
sociati, a  ciascuno  dei  gitali  spedirò  invece,  man  ffiano  che  mi  manderà  il  prezzo  di 
abbonamento  (ciò  che  ini  auguro  sia  sollecitamente  fatto)  un  viglietto  speciale  di  ricevuta. 

Quelli  dei  miei  associati  che  non  possedesse fo  e  desiderassero  possedere  tutte  le 
annate  dell'  Archivio  e  gli  associati  nuovi  che  volessero  avere  anche  le  tre  annate 
antecedenti,  mi  scrivano  e  potramio  avere  a  un  prezzo  di  favore  quello  che  desiderano. 

Offro  in  dono  l'  annata  li''  e  III""  a  queir  associato  nuovo  che  mi  procuri 
un  altro  associato  nuovo. 

Agli  associati  vecchi  e  nuovi  oltre  che  il  mio  ringraziamento,  esprimo  l'augurio, 
che  questa  volta  si  fa  più  doveroso,  di  un  principio  di  secolo  felice  ;  a  me  l'augurio 
che  col  loro  aiuto  e  la  loro  cooperazione  io  Uà  posto  in  grado  di  completare  e  pub- 
blicare la  raccolta  delle  memorie  storiche  cadorine. 

zarTsitassz   OAsoRzxrz 


Per  il  IV  oensimentO  del  Segno  d' Italia.  —  A  quest*  ora  i  Comuni  del  Cadore,  come 
tutti  i  Comuni  del  Regno,  hanno  certamente  obbedito  alla  Circolare  15  agosto  1900  del 
Ministre  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  la  quale  dà  ai  Comuni  le  norme  onde  ese- 
guire la  legge  15  luglio  1900  relativa  al  IV  censimento  della  popolazione  del  Regno, 
che  sarà  fatto  nel  prossimo  febbraio  1901. 

In  ogni  Comune  una  Commissione  presieduta  dal  Sindaco  fu  chiamata  ad  occuparsi 
delle  operazioni  preliminari  al  Comune  spettanti. 

Desiderando  io  pubblicare  n^V Archivio  una  breve  notizia  dell'operato  delle  Commis- 
sioni in  ogptii  Comune  del  Cadore  e  di  sapere  precisamente  la  divisione  di  ogni  Co- 
mune cadorino  in  Frazioni  e  Sezioni  di  censimento  e  le  denominazioni  delle  vie  e  delle 
piazze  e  il  numero  delle  case,  mi  rivolgo  con  fiducia  ai  Segretari  Comunali  perchè  cia- 
scuno voglia  mandarmi  le  notizie  del  proprio  Comune. 

Quando  poi  il  censimento  sarà  compiuto  allora  avrò  un  altro  desiderio  da  appagare, 
facendo,  siccome  spero,  cosa  grata  anche  ai  miei  lettori,  quello  di  pubblicare  suìV Archivio 
il  prospetto  statistico  dettagliato  della  popolazione  di  ogni  Comune  del  Cadore. 


AnroMO  -  Muova  fabbrica  per  la  lavorazione  del  legno,  —  I  signori  Barnabò  e  Pais  di 
Auronzo  e  Bertagtiin  e  ToflFoli  di  Calalzo  si  sono  uniti,  o  si  stanno  unendo,  in  società 
allo  scopo  di  impiantare  in  Auronzo  una  fabbrica  con  macchine  per  la  lavorazione  del 
leg^o.  S*  incomincierà  modestamente  e  poi  si  progredirà  in  modo  corrispondente  al  la- 
voro e  ali*  incoraggiamento. 

Ogni  volta  che  posso  registrare  néìV Archivio  una  nuova  industria  che  sorga  in  Cadore 
su  basi  solide  e  serie  e  adatta  alla  natura  e  potenzialità  del  paese,  ne  sono  lietissimo. 
Saluto  adunque  con  gioia  la  nuova  società,  augurandole  sicuro,  crescente  e  duraturo  successo. 
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ANTICHITÀ    CADORINE 

Sulle  supposte  Vie  Bomane 

attraversanti  il  Cadore 


I^Vcdi  Archivio  Anno  III  N.   12) 
III. 

La  provincia  di  Belluno  non  ha 
la  fortuna  della  provincia  di  Udine 
che  può  provare  il  passaggio  di  vie  ro- 
mane con  più  d'una  colonna  miliare 
scoperte  nel  suo  territorio;  e  il  pas- 
saggio d'  una  via  romana  per  Mon- 
tecroce  carnico  con  tre  iscrizioni  sfi- 
datrici  dei  secoli  ;  essa  non  ha  che 
un  monumento  solo  che  si  riferisca 
a  una  via  romana  attraversante  un 
dì  il  suo  territorio,  cioè  la  colonna 
che  fu  scoperta  nel  giugno  1786  a 
Cesio  Maggiore,  a  sostegno  della 
mensa  dell'  aitar  di  Sant'  Antonio 
in  quella  chiesa  archipresbiterale, 
nell'occasione  che  la  vecchia  si  demo- 
liva per  rifabbricarvi  una  nuova.  Tale 
colonna  si  conserva  ora  alle  Ceutenerc, 
nella  villa  dei  già  conti  Tauro  ;  e 
porta   incisa  questa   iscrizione  (i)  : 

TI  (perius)  claudius  drusi  F  {Fìiìus) 

CAESAR  AUG.    (gUStusJ   GERMA 

NICUS   PONTIFEX   MAXU 

MUS   TRIBUNICIA   POTESTÀ 

TE  VI  (iéXto)  COS.  (consul)  IV  (qujrioj  IMP.  (eratof) 

(undecinw)  P.  p.  (pater  patriae) 

CENSOR    VIAM   CLAUDIAM 

AUGUSTAM   QU AM    DKUSUS 

PATER  ALPIBUS   BELLO   PATÉ 

FACTIS   DERIVA VIT    MUNIT   AB 

ALTINO   USQUE  AD   FLUMEN 

DANUViUM  MP.  cccL.  (milia  passuum  tfecenta 

et  quinquagintaj , 

Druse,  il  valoroso  ed  eroico  figlia- 
stro d'  Augusto,  dopo  d'  avere  colle 
sue  legioni  debellati  una  prima  volta 


(i  I  II  niai'isooletto  dà  l' iscrizione  come  fu  veramente 
ifictsa  :  le  sillabe  o  parole  corsive  fra  parentesi  c^m* 
pletano  le  parole  abbreviate  o  riducono  in  parole  le 
«iOre  romane. 


i  Reti  nel  i6  a.  C.  e  di  avere  do- 
mato nel  1 5  a.  C,  soccorso  dal  fra- 
tello Tiberio,  e  la  Rezia  e  la  Vin- 
delicia,  aveva  pensato  ad  aprire  una 
via  che,  partendo  da  Aitino,  dove 
arrivava  già  una  via  romana,  si 
prolungasse  fino  al  Danubio  per 
350  miglia  e  congiungesse  così  con 
Roma  le  nuove  regioni  assoggettate. 
Ma  morto  in  Germania  nell'anno  8 
a.  C.  non  potè  finire  la  strada  proget- 
tata e  già  incominciata  forse  nel  14 
a.  C,  e  la  finì  e  la  inaugurò  e  le 
diede  il  suo  nome  il  suo  figlio  Tiberio 
Claudio,  nel  47  d.  C. 

Questo  in  sostanza  il  senso  della 
iscrizione.  Ma  V  esistenza  della  via 
Claudia  Augusta  è  provata  da  un'altra 
colonna  miliare,  che  fu  scoperta  molto 
tempo  prima  di  quella  di  Cesio,  cioè 
nel  1552  a  Rabland  presso  Meran 
nella  valle  superiore  dall'  Adige,  e 
nel  1570  fu  trasportata  nel  castello 
di  Maretsch  presso  Botzen. 

Credo  utile  riportarla  siccome  quella 
da  cui  quella  di  Cesio  viene  non  solo 
confermata  rfia  anche  illustrata,  poiché 
tratta,  quasi  colle  medesime  parole, 
della  medesima  via  e  dello  stesso 
Tiberio  Claudio  che  V  ha  restaurata 
e  finita. 

TI   CLAUDIUS   CAESAR 

.      AUGUSTU9   GERMAN/VtfJ 

PONT.    MAX;    TRIB.    POT.    Vt 

COà.    DES.    mi.    IMP.    XI    Pi    Pi 

VIAM   CLAUDIAM   AtJGUSTAìi 

QUAM    DRUSUS   PATER  ALPIBUS 

BELLO   PATEFAC-tiS  DERBXSERAT 

MUNIT   A    FLUMINE  PADO   AT 

FLUMEN   DANUVIUM   PER   t?i 

P.   cccl  (l). 


(i)  Tolgo  ambedue  le  iwrir'oni  dal  Corpus  Inserì' 
pt.onum  Latinarum  Pars.  II  p.  930.  Le  parole  corsive 
dell'  ultima  sono  quelle  mancami  nella  clonua  ed 
Aggiunte. 
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Alle  due  colonne  si  può  aggiun- 
gere come  terzo  documento  il  ponte 
di  Druso,  che  è  nominato  nella  tavola 
Peutingerana  e  che  pare  fosse  stato 
eretto  non  lungi  da  Botzen. 

Le  due  colonne  miliari  e  il  ponte  di 
Druso  e  l'Itinerario  di  Antonino  non 
dovrebbero  lasciar  dubbio  sulla  dire- 
zione della  via  Claudia.  Partendo  da 
Altirto  essa  toccava  il  territorio  di 
Feltre  e  poi  ripiegava  per  entrare 
nella  valle  dell'Adige  e  proseguire 
fino  alla  sponda  destra  del  Danubio, 
attraverso  le  regioni  da  Druso  con- 
quistate e  che  in  più  monumenti  ne 
eternarono  il  nome. 

Eppure  non  tutti  coloro  che,  co- 
gliendo occasione  dalla  scoperta  della 
colonna  di  Cesio,  hanno  parlato  della 
via  Claudia,  come,  tra  gli  a,ltri,  il 
Filiasi,  il  Guarnieri  Ottoni,  il  Villa- 
bruna,  lo  Zanghellini,  il  Ciani,  il 
Mommsen,  il  Bertolini,  le  cui  opere 
abbiamo  riferite  nel  N.  12,  annoili 
di  questo  Archivio  ;  sono  d' accordo 
quanto  al  punto  della  sponda  del 
Danubio  donde  cominciava  o  dove 
finiva  (il  che  torna  lo  stesso)  la  via 
Claudia,  quanto  ai  paesi  e  luoghi 
per  cui  passava  e  quanto  alle  sue 
probabili  diramazioni. 

Ecco  ora  cronologicamente  di- 
sposte le  opinioni  di  tutti  gli  autori 
sopra  ricordati. 

IV. 

Al  Filiasi  parve  di  aver  ricono- 
sciute le  tracce  di  un'antica  via,  che 
partiva  da  Aitino,  nel  nome  di  una 
località  che,  ai  suoi  tempi  e  nel  ter- 
ritorio per  dir  così  altinate,  chiama- 


vasi  (non  so  se  chiamasi  ancora) 
Strada  dell' Agozzo  o  Lagozza  (proba- 
bile corruzione  di  Angusta j  ;  via  che 
«  serviva  per  passare  da  Aitino  nel- 
l'odierno Tirolo  per  la  parte  di  Feltre 
(p.  264)  e  faceva  comunicare  Aitino 
colla  Germania  >  (pag.  262).  Egli 
crede  perciò  che  la  via  Claudia 
andasse  quasi  in  linea  retta  da  Aitino 
a  Feltre  per  proseguire  per  Trento 
fino  al  Danubio.  E  considerando  la 
medesima  via  in  direzione  inversa 
pensa  che  Druso  la  facesse  incomin- 
ciare da  un  punto  della  sponda  de- 
stra del  Danubio  più  vicino  a  Linz; 
che  poi  èssa  via,  giunta  a  Sabione 
presso  Brixen,  si  biforcasse:  un  ramo 
lungo  l'Adige  scendeva  a  Verona  e  al 
Po  ;  l'altro  ramo  andava  per  il  Puster- 
thal  fino  a  Toblach  e  di  là,  ripiegando 
a  sud,  attraversava  il  Cadore  e  scen- 
deva a  Belluno,  a  Ceneda  ad  Aitino. 

Il  conte  Aurelio  Guarnieri  Ottoni, 
in  una  assai  dotta  dissertazione,  di- 
scorda dal  Filiasi,  perchè  fa  incomin- 
ciare la  via  Claudia  da  Guntia,  ora 
Guntsbourg;  ammette  la  biforcazione 
non  a  Brixen,  ma  a  Trento  di  dove 
un  ramo  conduceva  a  Verona  e  al 
Po  ;  r  altro  ramo  per  la  Valsugana 
conduceva  a  Feltre  e  Aitino. 

Quantunque  la  colonna  di  Cesio, 
osserva  egli,  non  ci  dia  di  certo  che 
il  punto  di  partenza  e  il  punto  d'ar- 
•  rivo  della  via  Claudia,  egli  trova  la 
conferma  che  passasse  da  Feltre  per 
la  Valsugana  e  la  valle  dell'  Adige, 
in  più  ricordi  di  luoghi  e  di  paesi 
che  ricordano  Druso  e  nell'Itinerario 
di  Antonino,   che  ne  segna  le  man" 
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sioni:  Tridente,  Ansugo  (Valsugana), 
Feltria,  ad  Cepasias  (?),    Opitergio. 

Venendo  poi  a  determinare  la 
lunghezza  della  via  dal  Danubio  ad 
Aitino  in  relazione  alla  colonna  di 
Cesio  il  Guarnieri  Ottoni,  basandosi 
suiritinerario  Antoniniano,  nota  che 
la  via  corre  da  Guntia  ad  Augusta 
per  2  2  miglia,  da  Augusta  a  Trento 
per  2X2,  da  Trento  ad  Oderzo  per 
I  io;  ora  trattavasi  di  vedere  la  distanza 
da  Oderzo  ad  Aitino,  ma  qui,  man- 
candogli la  preziosa  guida  deiritine- 
rario,  egli  basandosi  su  altri  dati 
moderni  degni  di  fede,  la  calcola  in 
15  miglia;  e  così  ottiene  che  la  via 
da  Aitino  al  Danubio  è  lunga  miglia 
359,  cioè  nove  miglia  di  più  delle 
350  segnate  dalla  colonna  di  Cesio. 

All'opinione  del  Filiasi  che  da 
Feltre  la  via  andasse  direttamente  in 
Aitino,  per  la  strada  detta  dell'  A- 
gozzo,  egli  muove  due  difficoltà  :  una 
che  resterebbe  inspiegabile  il  fatto 
del  trovarsi  una  colonna  miliare  a 
Cesio,  che  dista  7  miglia  da  Feltre 
verso  Belluno,  o  per  ispiegarlo  con- 
verrebbe supporre  che  la  via  salisse 
da  Aitino  a  Feltre  poi  da  Feltre  a 
Cesio  e  poi,  per  proseguire  verso 
Trento,  ritornasse  ancora  a  Feltre  ; 
cosa  che  non  è  ammissibile;  l'altra 
difficoltà  è  quella  del  numero  delle 
miglia.  Il  Guarnieri  Ottoni,  sopra 
carte  topografiche  degne  di  fede, 
come  quella  del  Blaeu  e  del  Giam- 
piccoli,  calcolò  che  da  Feltre  ad 
Aitino  si  hanno  trenta  miglia  moderne, 
corrispondenti  a  37  delle  antiche;  in 
tal  modo  l'intero  percorso  da  Aitino 
al  Danubio  darebbe  325  miglia,  25  di 


« 


meno  di  quelle  segnate  nella  colonna 
di  Cesio.  A  diminuire,  se  non  a  to- 
gliere del  tutto  codesta  disparità  egli, 
facendosi  forte  del  giudizio  dello  sto- 
rico bellunese  Lucio  Doglioni,  dell'an- 
tiquario veneziano  ab.  Andrea  Rubbi 
e  del  canonico  Giovanni  Trieste  di 
Asolo,  è  d'opinione  che  la  via  Claudia 
partendo  da  Aitino  procedendo  pure 
per  la  via  Lagozza  andasse  poi  ad 
Oderzo  ;  e  di  qui  salisse  ad  Ce- 
pasias, luogo  segnato  dall'  Itinerario 
di  Antonino,  di  cui  non  trova  notizia 
in  alcun  geografo,  ma  che  egli  crede 
sia  il  Lago  di  S.  Croce.  Per  venire 
a  questo  lago  si  passava  naturalmente 
per  Ceneda  ;  e  per  andare  dal  lago 
a  Feltre  si  doveva  passare  per  Bel- 
luno e  per  Cesio.  E  trova  che  le 
miglia,  con  tutta  questa  curva  sono 
ancora  359,  molto  vicine  alle  350 
della  colonna  di  Cesio;  tanto  vicine 
che  egli  giudica  la  via  segnata  nel- 
r  Itinerario  Antoniniano  essere  la 
stessa  via  a  cui  accenna  la  lapide 
di  Cesio  con  una  lieve  differenza  di 
calcolo. 

Il  can.  Bartolommeo  Villabruna, 
dopo  avere  spiegato  1'  iscrizione  di 
Cesio  con  lunga  esposizione  filologica, 
tocca  nelle  sue  Osservazioni  e  Ricerche 
anche  della  parte  storica,  ed  è  d'av- 
viso che  la  via  Claudia  da  Aitino 
salisse  a  Ceneda,  al  Lago  di  S.  Croce, 
a  Belluno  e  quindi  ripiegasse  per 
Feltre,  condividendo  così  l'opinione 
del  Guarnieri  Ottoni  (i). 


(i)  Egli  commette  però  V  errore  di  credere,  contro 
ogni  verosimiglianza  storica  e  possiamo  ora  dire  contro 
la  scienza  geologica,  che  fino  ai  tempi  di  Berengario 
il  Fiave  passasse  per  Ceneda. 
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Lo  Zanghellini  prendendo  in  esame 
le  opinioni  del  Filiasi,  del  Guarnieri 
Ottoni  e  del  Villabruna  non  va  pie- 
namente d'accordo  con  nessuno.  Egli 
è  d'accordo  coi  due  ultimi  che  la 
via  Claudia  si  biforcasse  a  Trento, 
ma  pensa  che  il  ramo  il  quale  per 
la  Valsugana  giungeva  a  Feltre,  in- 
vece di  ripiegare  per  Belluno  e  pas- 
sare per  Ceneda  corresse  da  Feltre 
ad  Oderzo  per  le  Cepasie,  che  egli 
sospetta  sieno  le  colline  di  CoUalto; 
e  da  Oderzo  andasse  poi  ad  Aitino. 
Ma  prescindendo  anche  dal  luogo  a 
cui  possono  corrispondere  le  disputate 
Cepasie,  egli  osserva  in  primo  luogo 
che  fra  le  tredici  mansioni  portate 
dall'Itinerario  di  Antonino  da  Guntia 
ad  Opitergio  non  figurano  né  Belluno, 
né  Ceneda;  osserva  in  secondo  luogo 
che  lo  stesso  Itinerario  porta  da  Feltre 
a  Oderzo  per  le  Cepasie,  la  distanza 
di  56  miglia  romane,  mentre  facendo 
il  giro  da  Feltre  per  Belluno,  Lago 
di  S.  Croce,  Ceneda,  Oderzo  come 
vorrebbero  il  Guarnieri  Ottoni  e  il 
Villabruna,  se  ne  percorrerebbero  72. 

Lo  storico  nostro  Giuseppe  Ciani 
non  fa  altro  che  accennare  il  fatto 
d'una  via  Claudia  Augusta  Altinate, 
senza  farne  discussioni  di  sorta;  solo, 
basandosi  sulla  tradizione  e  sulla 
etimologia  di  certi  vocaboli  crede 
«  non  improbabile  che  Tanno  mede- 
simo in  cui  ebbe  luogo  codesto  ri- 
stauramento,  se  non  prima,  dalla 
Claudia  Altinate  ove  non  lungi  dalle 
Cepasie,  presso  il  Piave,  piega  vasi 
verso  Feltre  quella  derivassesi,  che 
salendo  lunghesso  il  fiume  nella  valle 
dei  Caturigi,   entrava  nel    Norico   e 


nella  Vindelicia  »  (p.  119).  Secondo 
lui  cotesta  via  romana  passava  per 
la  valle  di  Ansici  saliva  a  Misurina 
e  discesa  nella  Pusteria  biforcavasi: 
un  ramo  andava  ad  oriente  verso 
Agunto,  oggi  Innichen  (?)  V  altro 
ramo  andava  ad  occidente  a  Valdi- 
dena,  oggi  Wilten,  e  al  Danubio. 

Allude  poi  a  due  altre  opinioni 
ma  non  dice  di  chi  ;  una  che  fa  pas- 
sare la  via  romana  per  la  valle  del 
Boite,  Ampezzo,  Bottestagno,  Cima- 
banche;  l'altra  che  da  Auronzo  la  fa 
salire  monte  Zovo,  passare  per  Mon- 
tecroce  di  Comelico  e  per  la  valle 
di  Sesto  scendere  ad  Agunto  ;  ma 
trova  codeste  vie  meno  probabili, 
perchè  meno  agevoli  della  via'  sup- 
posta da  lui. 

Teodoro  Mommsen,  dopo  aver  toc- 
cato dei  tre  monumenti  che  dimostrano 
l'esistenza  della  via  Claudia  quali  la 
colonna  di  Cesio,  la  colonna  di  Ra- 
bland,  il  ponte  di  Druso  dice  nel  suo 
aspro  latino  di  cui  riporto  il  senso: 
<  poiché  da  Feltre  e  da  Belluno  non 
si  poteva  in  alcun  modo  aprire  una 
via  che  per  la  valle  Agordina  con- 
ducesse a  Botzen  (Bolzano)  é  credibile 
che  la  via  Claudia  andasse  da  Aitino, 
per  Treviso,  Feltre,  Valle  Ansugana, 
a  Trento;  e  da  Trento  poi  si  spin- 
gesse per  la  valle  dell'Adige  (Vint- 
schgau)  fino  al  Lago  Brigantino,  che 
è  come  dire  Lago  di  Costanza,  indi 
alle  sorgenti  del  Danubio.  Non  dirò 
di  più,  egli  conclude,  e  perchè  le 
mamioni  (stazioni)  non  si  possono 
accertare;  e  perchè  a  me  non  piace 
aumentare  le  congetture  che  si  fecero 
su  questa  via  >  (p.  938), 
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La  carta  geografica  della  Venetia 
et  Histria  annessa  al  Corpus  Inscrip- 
tionuvi  Latinarum  segna  una  via  ro- 
mana da  Aitino  a  Concordia  e  poi 
da  Concordia  ad  Oderzo  e  poi  da 
Oderzo  a  Feltre,  tenendola  sulla  si- 
nistra del  Piave  fino  là  ove  oggi 
è  Quero,  poi  la  fa  passare  sulla  destra 
e  segna,  con  un  punto  interrogativo 
le  Cepasie,  sui  colli  Asolani  presso 
a  poco  tra  Possagno  e  Cavaso.  Altre 
vie  che  si  riferiscano  alla  questione 
nostra  la  carta  non  segna. 

Viene  ultimo  il  Bertolini  il  quale 
scrive  :  «  Un'  altra  strada  consolare 
non  meno  certa  nella  nostra  Provincia 
è  quella  che  metteva  Aitino  in  co- 
municazione da  un  canto  colla  Rezia 
dall*  altro  col  Norico.  Gli  studi  di 
questa  via  non  sono  ancora  arrivati 
al  punto  da  segnarne  con  precisione 
la  traccia  nella  pianura,  mentre  ce 
la  danno  certissima  pei  tratti  fra 
monti  la  valle  del  Brenta  coi  nomi 
latini  delle  borgate  di  Cismon,  Pri- 
molano,  Valsugana,  Levico,  Pergine; 
e  la  valle  del  Piave  colle  tante  me- 
morie romane  di  Feltre  e  Belluno, 
e    col  bel    cippo    miliare    rinvenuto 

in  Ces >   E  dopo  aver  trovata 

non  compiuta  la  carta  del  Corpus  L  L. 
e  non  chiara  la  carta  del  Filiasi 
conclude  :  <  a  nostro  credere  però 
la  Claudia  montava  da  Aitino  fra  i 
corsi  del  Brenta  e  del  Piave  fino 
alle  falde  dei  colli  Asolani,  per  di- 
vidersi colà  in  due  rami  diretti  alle 
valli  opposte  di  quei  fiumi.  >  Coe- 
rente a  questa  opinione,  nella  carta 
allegata  all'opuscolo  il  Bertolini  segna 
^  la    via    Claudia  con   traccia   incerta 


da  Aitino  a  Castelfranco.  Qui  mette 
la  biforcazione  il  ramo  a  sinistra 
procede  incerto  fino  a  Bassano,  poi 
certo  per  Primolano,  Borgo  Valsu- 
gana, ecc.  ;  il  ramo  a  destra  va  in- 
certo da  Castelfranco  fino  nei  din- 
torni di  Cornuda,  passando  per  Mon- 
tebelluna,  poi  tenendosi  sempre  sulla 
destra  del  Piave  procede  certo  per 
Feltre,  Belluno,  Longarone,  Pieve, 
e  va  (per  quanto  si  può  rilevare 
dalla  direzione  della  linea  rossa)  al 
valico  di  Montecroce  di  Comelico. 

Riferite  le  opinioni  degli  altri  è 
venuto  il  momento  in  cui  debba 
anch'io,  per  quanto  modesta,  manife- 
stare la  mia  e  lo  farò  nel  numero 
del  mese  venturo. 


LA  PAGINA  POLITICA 
e  tm  poco  anche  fisrroTiaria 

Da  quando  ho  incominciato  a  occuparmi 
di  cose  cadorine  col  mezzo  della  stampa, 
fino  a  oggi  —  il  che  vuol  dire  per  30  anni 
se  non  anche  più,  —  m'è  piaciuto  tener 
dietro  all'opera  dei  successivi  rappresen" 
tanti  del  Collegio  di  Cadore  al  Parla- 
mento nazionale  ;  e  quando  mi  mancavano 
notizie  speciali  andava,  come  vado,  ad 
attingerle  negli  Alti  Parlamentari.  Così 
nel  mio  archivio  domestico  io  serbo  no- 
tizie deir  opera  e  del  Talamini  (del  Val- 
vassori non  serbo  nulla  per  la  semplice 
ragione  che  nulla  fece)  e  del  Manfrin  e 
del  Rizzardi  e  del  Clementini  ;  e  non 
mi  sono  accontentato  di  raccogliere  le 
notizie  ma  le  ho  anche,  data  occasione, 
pubblicate.  E  tanto  naturale  che  io  abbia 
tenuto  e  tenga  nota  anche  dell'  opera 
dell'on.  Palatini. 

Nulla  dirò  di  ciò  ch'egli  fece  fuori 
dalla  Camera,  Passerò  adunque  sotto  si-» 
lenzio  il  suo  manifesto  elettorale   splen- 
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dìdo  saggio  dell'  arte  di  non  dir  nulla, 
pur  facendo  mostra  di  dir  delle  belle 
cose;  abile  saggio,  in  cui  di  tra  l'assoluta 
vanità  e  vacuità  del  pensiero  fa  capolino 
la  non  sicura  conoscenza  che  il  deputato 
cadorino  ha  della  storia  del  Cadore  ;  pas- 
serò sotto  silenzio  i  telegrammi  altoso- 
nanti  del  momento  deirelezione,  il  trion- 
fale ingresso  a  Pieve,  e  il  trionfalissimo 
suo  viaggio  pel  Cadore  lo  scorso  autunno; 
per  trattenermi  di  ciò  che  fece  alla  Camera. 
Se  io  commettessi  per  avventura  delle 
ommissioni  o  delle  inesattezze  sarò  pronto 
e  fare  la  rettifica  ;  nulla  amando  io  al 
mondo  più  della  verità. 

L'  on.  Palatini  ha  inaugurato  V  opera 
sua  di  rappresentante  del  Cadore  al  Par- 
lamento col  non  essere  presente  alla  Ca- 
mera il  giorno  16  pugno  in  cui  Umberto  I, 
inaugurando  la  XXI  legislatura,  disse 
quelle  nobili  parole  che  pur  troppo  dove- 
vano essere  l'ultime.  E  non  è  a  dire  che  non 
fosse  a  Roma,  perchè  il  suo  nome  figura  tra 
quelli  che  giurarono  nella  tornata  dello 
stesso  16  giugno.  Quel  giorno  in  cui,  ag- 
giogato al  carro  dei  così  detti  Partiti 
Popolari,  ha  dovuto  fare,  per  solidarietà, 
ciò  che  essi  fecero,  forse  contro  le  sue 
stesse  convinzioni  ;  in  quel  giorno  dico 
egli  avrà  benissimo  potuto  rappresentare 
i  1371  elettori  su  7012  inscritti  che  lo 
hanno  mandato  al  Parlamento,  ma  non 
ha  certamente  rappresentato  il  Cadore  ; 
anzi  oso  dire  che  non  ha  rappresentato 
nemmeno  tutti  i  suoi  elettori,  quelli  mas- 
simamente che  appartengono  al  numero 
dei  malcontenti  e  che  han  votato  per  lui 
tanto  per  variare. 

Invece  l'on.  Palatini  si  trovò  presente, 
perduto  con  pochi  altri  nei  banchi  vuoti 
dell'Estrema,  il  giorno  1 1  agosto  in  cui  il 
nuovo  Re  Vittorio  Emanuele  III  davanti 
al  Parlamento  giurò  fedeltà  allo  Statuto 
e  pronunziò  quelle  nobili  e  fiere  parole  la 
cui  eco,  pel  bene  d'Italia,  auguro  che  non 
si  perda  mai. 

Dopo  la  riapertura  della  Camera  dal 
22  novembre  al  18  dicembre  l'on.  Palatini 


ha  preso  la  parola,  credo,  due  volte:  una 
nella  tornata  del  30  novembre,  V  altra 
nella  tornata  del  3  dicembre.  Il  30  no- 
vembre egli  fece  il  suo  debiitio  col  dar 
ragione  del  seguente  disegno  di  legge 
da  lui  mandato  al  Presidente  della  Camera 
fino  dagli  ultimi  di  ottobre  1900 

€  La  legge  17  marzo  1898  N.  80 
per  gli  infortuni  del  lavoro  è  estesa  agli 
operai  addetti  alla  tagliata  dei  boschi, 
adla  riduzione  delle  piante  tagliate  e  al 
loro  trasporto.  » 

Il  ministro  di  agricoltura,  industria  e 
commercio  l'on.  Carcano,  riconoscendo  il 
bisogno  di  riempire  le  molte  e  gravi 
lacune  della  legge  sugi'  infortuni,  accon- 
senti che  la  proposta  Palatini  venisse 
presa  in  considerazione  e  la  Camera  la 
prese.  (0 

M'  affretto  a  dire  che  è  una  buona  e 
seria  proposta  ;  riduciamola  però  al  suo 
vero  valore.  Nel  mondo  in  generale  e  nel 
mondo  italiano  in  particolare  non  si  ot- 
tiene mai  niente  per  niente;  cosi  che  se 
la  proposta  Palatini  diventerà  legge,  ciò 
che  è  desiderabile,  il  vantaggio  ottenuto 
bisognerà  o  poco  o  troppo  compensarlo. 
Voglio  dire  che  gli  appaltatori  delle  la- 
voranzie  boschive  non  vorranno  assumere 
sulle  loro  spalle  il  carico  dell'assicurazione 
dei  loro  operai  ;  quindi  la  spesa  o  ricadrà 
sul  salario  a  danno  degli  operai  o  sul 
prezzo  d'appalto  a  danno  dei  Comuni. 

La  seconda  volta  prese  la  parola  du- 
rante la  discussione  del  bilancio  dei  Lavori 
Pubblici  nel  3  dicembre  1900,  invitando 
il  ministro  a  riprendere  in  esame  la  que- 
stione delle  ferrovie  complementari.  Il 
sugo  del  suo  discorsetto  si  rileva  da 
questo  suo  ordine  del  pomo  : 

€  La  Camera  invita  il  Governo  a 
presentare  un  disegno  di  legge  per  esten- 
dere l'articolo  2  della  legge  30  giugno  1889 


(i)  Dalla  breve  relazione  stampata  che  precede  il 
disegno  di  legge  vedo  che  V  on.  Palatini  intendeva 
estendere  il  disegno  stesso  a  tutti  i  lavoratori  agrìcolii 
ma  vista  la  difficoltà,  lo  restrinse  ai  boscaioli  che  or- 
dinariamente dipendono  da  imprese. 
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a  tutti  i  Consorzi  costituiti  in  base  all'art.  7 
della  legge  5  giugno  1881.  » 

E  evidente  che  con  questa  mossa  To- 
nor.  Palatini  intendeva  giovare  alla  causa 
della  ferrovia  cadorina  di  là  ha  da  venire  ; 
e  io  riconosco  la  bontà  deirintendimento, 
gli  è  che  le  sue  parole,  molto  magre  in 
verità,  furono  pensate  e  dette  cosi  a 
sangue  freddo,  senza  la  più  lontana  allu- 
sione al  Cadore,  che  tra  le  righe  si  legge 
come  lo  stesso  proponente  era  convinto 
in  anticipazione  della  inutilità  della  pro- 
posta. Tanto  è  vero  eh'  egli  non  ha  poi 
presentato  il  formulato  ordine  del  giorno, 
perchè  né  il  ministro  Branca,  né  il  rela- 
tore Mazziotti  hanno  risposto  nella  discus- 
sione generale.  Che  V  on.  Palatini  fosse 
assente,  o  che  per  lo  meno  non  abbia 
preso  parte  alla  votazione,  lo  rilevo  dagli 
appelli  nominali  del  5,  6,  8  dicembre  in 
nessuno  dei  quali  il  suo  nome  figura  (i). 

Visto  che  r  on.  Palatini  non  ha  sentito 
il  bisogno  di  spiegare,  o  dentro  o  fuori 
della  Camera,  lo  stato  vero  delle  cose  ; 
visto  che  anzi  ha  sentito  il  bisogno  del 
contrario,  dirò  io  la  verità  vera,  o  piut- 
tosto ripeterò,  almeno  in  parte,  quello 
che  ho  già  detto  in  questo  Archivio 
(Anno  P  N.  9-10). 

D  relatore  Mazziotti,  nell*  ultima  discus- 
sione del  bilancio  dei  Lavori  Pubblici, 
dichiarò  che  la  legge  27  giugno  1897, 
richiedendo  per  la  costruzione  di  qua- 
lunque linea,  speciali  provvedimenti  le* 
gislativi,  è  venuta  di  fatto  a  sospendere 
qualunque  costruzione  ferroviaria.  E  mi- 
nistro e  relatore,  a  tutti  coloro  che  invo- 
carono la  costruzione  di  ferrovie  già  de- 


(i)  Non  oserei  dire  che  l*  on.  Palatini  si  distingua 
per  la  soa  assiduità  alla  Camera.  Nel  periodo  breve 
parlannentare  che  va  dal  16  giugno  al  9  luglio  su 
13  tornato  circa,  non  credo  che  sia  stato  presente  a  6 
e  forse  meno  ;  e  la  medesima  proporzione^  poco  su 
poco  giù,  si  nota  nell'altro  periodo  che  va  dal  22  no- 
vembre al  18  dicembre.  Del  resto  1'  on.  Palatini,  fa- 
cendo il  comodo  suo,  fa  benissimo  ;  sono  i  suoi  elet- 
tori che  non  han  pensato  nell' eleggerlo  che  egli,  come 
professionista  che  vive  dell'  opera  sua,  prima  di  fare 
r  interesse  del  Cadore  e  della  Nazione,  avrebbe  fatto 
r  interesse  suo. 


creta  te  per  legge,  risposero  che  lo  Stato 
non  fa  più  ferrovie;  ed  anche  per  quelle 
decretate  dà  soltanto  il  sussidio  chilome- 
trico secondo  la  legge  i88g  e  1897.  Per 
le  leggi  poi  1897  e  1899,  ci  sieno  o  no 
ì  Consorzi  (altra  prova  della  inutilità  delle 
parole  del  Palatini)  per  le  ferrovie  di 
•quarta  categoria  portate  dalla  legge  1879, 
le  ferrovie  possono  costruirsi  col  sussidio 
chilometrico  del  Governo,  quando  gì*  in- 
teressati facciano  domanda  e  concorrano 
gli  estremi  della  legge  1899.  (0  Per  la 
Belluno-Perarolo  concorrono  gli  estremi 
dell'art.  1°  della  legge  1899  per  ot- 
tenere il  sussidio  massimo  di  L.  5000 
al  chilometro  per  70  anni  ;  ma  pur  troppo 
il  sussidio  non  basta  per  la  nostra  fer- 
rovia, la  quale,  fatta  con  armamento  nor- 
male, per  33  kil.  non  costerebbe  meno 
di  16  milioni.  E  ciò  è  tanto  vero  che, 
non  ostante  le  continue  pratiche  fatte 
dair  on.  Clementini  colla  Società  Adria- 
tica, colla  Veneta  e  colla  Società  Buetof 
di  Berlino  per  la  costruzione  di  questa 
linea,  tutti  risposero  negativamente,  per- 
chè bilanciato  l'attivu  col  passivo,  quest'ul- 
timo risultava  enorme  ad  onta  del  sus- 
sidio governativo. 

E  la  condizione  che  non  si  trovi  alcuno 
che  si  assuma  la  costruzione  della  fer* 
rovia  cadorina  permane  ;  dunque  pur 
troppo  finché  la  politica  del  Governo  è 
di  non  fare  più  ferrovie,  è  inutile  il  par- 
lare della  nostra.  Ma  resterà  sempre  il 
merito  all'on.  Clementini  di  aver  col  suo 
senno  e  colla  sua  autorità  tentato  tutti 
ì  modi  per  riuscire  ;  d'  aver  tra  le  altre 
veduto  e  sostenuto  che  soltanto  Venezia 
potrebbe   per  ora  compiere  il  miracolo, 

(i)  Osservo  che  il  Consorzio  Cadorino  per  la  fer- 
rovia di  quarta  categoria  non  ha  più  ragione  di  esi- 
stere. O  il  Consorzio,  giacché  è  costituito,  faccia  la 
domanda  della  concessione  della  ferrovia  e  del  sussidio 
governativo,  presentando  il  progetto  tecnico  e  il  piano 
finanziario  ;  o  altrimenti,  si  sciolga,  tornando  ora  af- 
fatto inutile,  se  non  anche  di  peso  ai  Comuni  con- 
sorziati, per  le  spese,  per  quanto  lievi,  di  trasferta  del 
Delegato.  L*on.  Palatini,  che  è  il  Presidente  di  detto 
Consorzio^  e  i  Comuni  interessati  videant. 
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rinunziando  alla  Bassano-Primolano  e 
accettando  la  linea  Venezia- Vittorio - 
Perarolo  -  Toblach. 

Sento  parlare  d*  una  ferrovia  Belluno- 
Longarone  con  un  tracciato  che  passe- 
rebbe al  disopra  della  strada  d'Alemagna, 
il  che  vuol  dire  a  base  di  gallerie  e  di 
taglio  di  roccie  ;  ma  quando  è  dimostrato 
che  ogni  metro  lineare  di  galleria  costa 
L.  looo  e  I200  se  occorre  un  rivesti- 
mento, si  pensi  cosa  è  possibile  fare  con 
un  sussidio  chilometrico  di  L.  5000  anche 
per  il  tronco  Belluno-Longarone  ! 

Cosi  stando  le  cose,  a  meno  che  non 
sorga  r  uomo  dai  molti  milioni  che  di- 
sponga del  capitale  necessario,  a  fondo 
perduto  ;  a  meno  che  il  Governo  non 
muti  di  parere,  bisogna  rassegnai  si  a 
ciuesta  scelta  :  o  un  tram  a  vapore  o  a 
trazione  elettrica  che  è  possibile  avere 
presto,  o  una  ferrovia  di  qui  a  50  anni  ! 
Che  amara  delusione  per  gli  elettori  del- 
l' on.  Palatini,  a  nessuno  dei  quali,  e 
nemmeno  air  on.  Palatini,  toccherà  pro- 
babilmente il  piacere  di  andare  in  vapore 
da  Cadore  a  Belluno  I  Fuori  di  scherzo 
bisogna  che  i  Cadorini  aspirino  non  al- 
l' ottimo,  ma  al  possibile  ;  ed  io  che  da 
tanti  anni  ho  vagheggiato  una  ferrovia, 
visto  ch'essa  si  allontana  sempre  più,  mi 
accontenterei  anche  di  un  tram  a  vapore 
o  elettrico  ;  e  perciò  dico  essere  dannoso 
per  noi  mettere  dei  bastoni  tra  le  ruote 
nella  pratica  per  la  concessione  d'un  tram. 

Questa,  lettori  miei,  è  la  verità  che  io 
deduco  dalla  realtà  delle  cose  ;  qualo 
altra  verità  abbia  detto  o  sia  per  dire 
r  onor.  Palatini  ai  suoi  elettori  non  so. 
Egli  aveva  la  consegna  di  parlare  e  ha 
parlato  ;  ma  nessuno  forse  è  persuaso 
più  di  lui  che  ha  parlato  inutilmente  ;  cre- 
dano pure  i  suoi  elettori  o  faccian  finta 
di  credere  o  faccian  credere  gli  altri 
neir  abolizione  della  tassa  sul  sale^  nel- 
V  abolizione  delle  tasse  comunali,  ncll'ar^- 
mcnto  dei  salari,  come  si  è  gridato  in 
piazza  nei  primi  giorni  della  Fruttifera 
Riparazione  del  Cadore  portata  dall'av- 


vento del  Palatini  ;  credano  pure  anche 
in  una  ferrovia  cadorìna  che  soltanto 
lui  era,  è  e  sarà  capace  di  ottenere,  io 
che,  grazie  a  Dio,  non  ho  paura  degli 
elettori,  e  che  al  popolo  in  mezzo  al 
quale  son  nato  ho  detto  sempre  quello 
che  era  o  mi  pareva  la  verità,  anche 
quando  era  una  verità  che  partoriva  odio, 
dico  :  fino  a  prova  contraria,  la  verità  è 
quella  che  ho  detto. 

Ciò  del  resto  non  vuol  dire  che  l'on.  Pa- 
latini non  abbia  in  tasca  il  segreto  per  fare 
scaturire  non  solo  la  ferrovia  cadorina, 
ma  anche  la  maggiore  possibile  e  uni- 
versa felicità  sopra  il  nostro  Cadore  : 
Quod  bonum,faustum,  fortunatumque  siti 

Antonio  Ronzon. 


LA  PAGINA  AMMINISTRATIVA 


I  Comuni  del  Cadore  hanno,  economica- 
mente, parlando  un  carattere  che  può  ben 
trovare  della  somiglianza  in  quello  di  altri 
Comuni  dell'Alpi  e  dell' Apennino,  ma  che 
diversifica  da  quello  della  maggior  parte  dei 
Comuni  d'Italia. 

I  Comuni  d'Italia  in  generale  vivono  della 
rendita  delle  tasse  e  dei  dazi  e  dell'affitto  di 
fabbricati  e  di  spazi  ;  i  Comuni  Cadorini 
vivono  in  piccola  parte  della  rendita  di  tasse 
comunali  e  del  dazio  consumo  ;  ma  nella 
maggior  parte,  della  rendita  di  beni  stabili 
quali  sono  pascoli  e  boschi,  boschi  massima- 
mente. 

Codesti  beni  comunali  in  alcuni  Comuni 
del  Cadore,  pur  composti  di  frazioni,  sono 
indivisi  e  unico  è  il  bilancio  ;  in  altri  sono 
divisi  per  frazione  con  tanti  bilanci  quante 
sono  le  frazioni  aventi  beni  separati.  In  questi 
ultimi  Comuni  si  nota  quasi  sempre  il  caso 
di  due  specie  di  beni  :  sociali  e  frazionali  ; 
e  talvolta  il  caso  di  due  frazioni  che  hanno 
bensì  i  beni  separati  dall'  intero  Comune,  o 
da  altre  frazioni  componenti  il  Comune,  ma 
uniti  fra  di  loro. 

Se  le  nostre  informazioni  sono  esatte  su 
Comuni  21  che  costituiscono  il  vecchio  Cadore, 
IO  hanno  beni  uniti,  11  hanno  beni  divisi 
per  frazione. 
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Comuni  Cadoiini  con  beni  uniti 

1.  BORCA 

2.  CALALZO 

3.  CIBIANA 

4.  DANTA 

5.  LORENZAGO 

6.  LOZZO 

7.  OSPITALE 

8.  SELVA 

9.  VIGO 
10.  ZOPPE. 

Comnni  oadorini  con  beni  sociali  e  frazionali 

1.  AURONZO. 

Beni  soctalt  • 

Beni  frazionali  -  di  Villagrandc  e  Villapiccola. 

2.  CANDIDE  O  GOMELIGO  SUPER. 

Bént  sociali  • 

Beni    fravonali    -  di    Candide,    Casamazzagno, 
Dosoledo,  Padola. 

3.  DOMEGGE. 

Beni  sociali  - 
Beni  frazionali  - 

4.  S.   NICOLÒ. 

Beni  sociali  • 
Beni  frazionali  - 

5.  S.  PIETRO. 

Beni  frazionali 
Prcscuaio. 


di  Domegge,  Vallesella  e  Grea. 


di  S.  Nicolò  e  di  Costa. 


-    di  S.  Pietro,  Costalla,   Valle, 


6.  SANTO  STEFANO. 

Beni  sociali  • 

Beni  comunali  •  di  Santo  Stefano,   Campolongo, 
Costalissoio,  Casada. 

7.  S.  VITO. 

Beni  frazionati. 

8.  PERAROLO. 

Beni  frazionali  -  di  Pcrarolo  e  Caralte. 

9.  PIEVE. 

Beni  frazionali  -  di  Pieve,  Pozzale,  Sottocastello, 
Tai,  Ncbbiù. 

Beni  consorziali  di  Tai  e  Ncbbiù. 

10.  VALLE. 

Beni  frazionali  -  di  Valle  e  Vcnàs. 

11.  VODO. 
Beni  sociali  - 

Beni  frazionali  •  di  Vodo  e  delle  frazioni   unite 
Vinigo  e  Peaio. 

NECROLOGIO  CADQRINO 

Baldassare  Pilotti. 

Appartenne  ad  una  famiglia,  che  fu  ramo  non  dege- 
nere di  quella  antica  famiglia  Pilotto  la  quale  figurò 
tra  le  prime  a  Laggio  e  a  Vigo,  e  diede  molti  uomini 
alla  chiesa  e  a  Vigo  ben  cinque  pievani. 


Adempì  onestamente  e  idoneamente  nel  suo  Comune 
gli  uffici  di  consigliere  e  deputato  politico  sotto  TAu 
stria,  di  fabbriciere  e  di  membro  della  Congregazione 
di  Carità. 

Ultimo  a  morire,  ma  non  ultimo  a  nascere,  della 
numerosa  figliolanza  di  Giambattista  Pilotti  e  Corona 
Zanetti,  mori  a  86  anni  il  27  dello  scorso  novembre, 
degno  di  terminare  men  tristamente  una  lunghissima 
e  onestissima  vita. 

Col  cuore,  accorato  dallo  spettacolo  di  tanti  tramu- 
tamenti di  fortuna  nei  nostri  villaggi  e  dalla  scom- 
parsa dei  nostri  vecchi  diletti  che  se  ne  vanno,  Tuno 
dopo  r  altro,  come  foglie  secche  cadenti  dall'  albero 
della  nostra  vita,  dedico  alla  cara  memoria  del  buon 
fratello  di  mia  madre,  queste  umili,  ma  sincere,  ma 
affettuose  parole. 

Don  Natale  De  Sandre 

Mansionario  di  Costalia 

Era  nato  a  S.  Vito  il  di  8  febbraio  1819. 

Nel  184Ò,  1847  e  1848  lo  trovo  cappellano  a  Lo- 
renzago  sotto  il  curat  D.  Olmto  Da  Val  ;  nel  1857 
e  1858  cappellano  a  Calalzo  con  D.  Biag'o  Giacobi, 
Economo  Spirituale. 

Nello  stesso  1858  fu  nominato  mansionario  di  Co- 
stalta  nella  parrocchia  di  S.  Pietro,  e  in  tale  ufficio 
rimase  fino  alla  morte.  Egli  mori  alle  ore  4  pomeri* 
diane  del   17   dicembre  scorso. 

La  Giunta  Municipale  del  Comune  di  S.  Pietro  ha 
pubblicato  e  diffuso  i>er  l'occasione  questo  annunzio  e 
insieme  elogio  funebre  che  ben  volontieri  trascrivo  : 

«  Da  XLII  anni  Egli  esercitava  in  Costalta  la 
sacra  missione  del  sacerdozio,  con  rara  aboegazione, 
con  esemplare  carità  ed  umiltà.  Sincero  ed  affezionato 
consigliere  dei  suoi  fedeli.  Egli  in  paese,  era  dovunque 
vi  fosse  una  gioia  cni  partecipare,  od  un  dolore  da 
lenire.  Visse  in  pace  con  tutti,  e  mori  serenamente, 
munito  dei  religiosi  conforti,  amato  e  rimpianto  dalla 
popolazione  e  dai  numerosi  amici,  che  di  Lui  serbe- 
ranno perenne  e  cara    memoria.  » 

I  funerali  celebrati  il  giorno  20,  a  spese  della  fra. 
zione  di  Costalta,  furono  solenni  e  commoventi  per 
il  concorso  delle  Autorità  Comunali,  dei  fratelli  sacer- 
doti della  Parrocchia  e  di  molti  del  Comclico  e  di 
tutto  il  suo  popolo  che  lo  amò  e  ha  in  venerazione 
la  memoria  di  lui. 

BIBLIOGRAFIA  CADORINA 

(V.  Archivio  III,    N.  9) 

51.  Oratio  Panegirica  ad  Illusiriss,  et 
Geneross.  Fratres  D.  D.  Jacobum  et 
Ioannem  Polos,  Cadubrienses^  dum  in 
Augustissimam  Venetae  Majestalis  No- 
bilitatem  omnium  acclamatione  fuerunt 
cooptati.    Anno  salutis   Ciò  DC.  LXiii. 
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Die  X  Mensis  lulii,  edita  ac  proclamata 
a  Io.  Bapt,  Fabri  /.  U,  D.  necnon  Pliil 
et  Med.  Doct,  et  Cadubrii  Mcd,  Phis. 
Pubi.  Illustrisi,  et.  Excellentiss.  D.  D. 
Ntcolao  SagredOj  Eguiti  et  D.  Marci 
Procuratori^  etc.  consecrata. 

Patavii,  apud.  Mattheum  Cadorinum 
1663. 

NB.  Contiene  inoltre  alcune  poesie  di  autori  cado- 
rìni  e  bellunesi. 

Nell'anno  stesso,  per  la  medesima  occasione,  il  me- 
desimo lavoro,  ma  con  un  titolo  alquanto  diverso,  fu 
stampato  a  Udine  coi  t'pi  di  Nicolò  Schiratti. 

Vedi  il  N.  41  della  Bibliografia  Cadorina  Anno  III 
N.  1  :  Il  desiderio  da  me  espresso  di  trovare  una 
copia  di  questa  curiosità  hibliografìca  radorina,  fu  sod* 
disfatto  dall'infaticabile  D.  Pietro  Da  Ronco  a  merito 
del  quale  la  Biblioteca  di  Vigo  possiede  V  edizione 
di  Padova. 

Lo  stesso  Da  Ronco  mi  indica  per  la  Bibliografia 
Cadorìna  anche  le  seguenti  pubblicazioni  : 

52.  ///  occasione  del  sesto  solenne  ingresso 
in  Vicario  del  Cadore  del  Nobile  Signor 
Ercole  Antonio  Doti.  Sampieri -  {i-jgi) 
Sonetto  dedicato  all'  illustrissimo  Con- 
siglio di  Cadore. 

NB.  n  Sampieri  dal  1758  al  1792  fu  eletto  per 
r  appunto  sei  volte  Vicario  del  Cadore,  onore  che 
non  toccò  ad  alcun  altro.  / 

53.  Operette  sacre  dedicate  a  Sua  Ecce- 
lenza  Reverendissima  Monsignor  Pietro 
Antonio  Zorzi  Arcivescovo  di  Udine  da 
un  Prete  secolare  del  Cadore. 

In    Belluno   MDCCXCIX    -    Presso 
Simone  Tissi. 

54.  Metodo  per  la  cura  del  morbo  epizootico 
regnante  e  per  la  preservazione  dillo 
stesso  del  cittadino  D.  G.  Larrej,  officiale 
di  sanità  in  capo  dell'  Armata  (C  Italia 
-  traduzione  dal  francese  del  cittadino 
Già.  Battista  ZambelU  a  sollievo  e  in- 
telligenza dei  SUOI  f ratei  /. 

In  Udine,  1797  -  Per  Marco  Gallici, 
stampatore» 
5$*  In  occasione  che  il  Reverendissimo  Si- 
gnor D.  Valentino  Da  Ru,  fu  maestro 
nel  Seminano  di  Udine^  fa  il  suo  so- 
lenne ingresso  nella  chiesa  parrocchiale 
di  S.  Martino  di  Vigo  -  Sonetto  dedi- 
cato all'Illustr.  e  Rev.  Sig.  D.  Gio.  Bat- 
tista Barnaba  Barnabò. 

In  Ceneda  per  il  Cagnani  -   con  li- 
cenza de'  Superiori. 

NB,  Il  sonetto  porta  la  firma  dì  P.  Osvaldo  Va- 
rettoni,  e  fu  stampato  nel  e  798,  anno  in  cui  il  Da  Ru 
passò  pievano  a  Vigo. 

56.  Orazione  funebre  nelle  solenni  esequie 
di  Sua  Eccellenza  Cav.  Francesco  Pe- 
saro, Consigliere  intimo  e  Commissario 


Estraordinario  in  Venezia  e  Terra  Ferma 
di  S.  M.  /.  R.  Francesco  IL 

In  Venezia  MDCCIC  -  Dalle  stampe 
delli  Fratelli  Gatti. 

NB    L'  autore  è    D.  Gio.  Battista  Zandonella  del- 
l' Aquila. 


PUBBLICAZIONI  RICEVUTE 

Q.  B.  Cacciamali  -  L  Homo  mongolus. 
Dal    Bollettino    del   Naturalista    — 
anno  XX,  9-10,  1900. 
Siena,  Tip.  Lazzeri. 
Sott.  Ltdgi  ÀlpagO  Novello  -   Un  caso  gra- 
vissimo di  pustola  da  carbonchio  ema- 
tico guarito  colle  iniezioni  sottocutanee 
ed  endovenose  di  siero  Sciavo. 

Dalla    Gazzetta  Medica   di  Torino  - 
n.  40,  1900. 
Prof.  9.  Agnoli  -  A  Misurina. 

Versi    pubblicati    in    La    Provincia, 
corriere  di  Cremona  -  7-8  ottobre  1900 
n.  232. 
Id.  -  GV  incunaboli  del  giornalismo. 

Articolo  pubblicato  nella  Rivista  cre- 
monese //  Torrazzo,  anno  II,  n.  21^  1900 
Id.  -  Similitudini  dantesche. 

Articolo  estratto  dal  Torrazzo^   io  di 
cembre  1900. 
Prof.  Vittorio  Fontana  -  A  una  moneta  an 
tichissima,  trovata  tra  i  massi  del  Vi- 
sentin (alt.  m.  1765). 

Ode  barbara,   pubblicata   per  nozze 
Battaglia-Newton. 
0.  Marinelli  -  Studi  orografici  nelle  Alfi 
orientali  -  parte  II*. 

Roma,  presso  la  Società  Geografica 
italiana,  1900. 
E.  Steinitzer  •  Die  Carnischen  Voralpen. 
(Separatabdruck  aus  der  Zeitschrift  des 
Deutschen  und  Òsterreichisclien  Alpen- 
vereins)  -  I  Teil,  1900. 
(Hovanni  Marinelli  -  Appunti  per  un  glos- 
sario delle  colonie  tedesche  di  Sauris, 
Sappada  e  Timau. 

Pubblicati  per  le  nozze   di  Augusta 
Marinelli    con    Pietro  Rambaldi,  cele- 
brate a  Tarcento  il  7  novembre  1900. 
Udine,  Tip.  D.  Del  Bianco,   1900. 


A.   RONZON,    Direttore   responsabile , 


Lodi    lipo-Lit.  C.  DoirAvo. 


Digitized  by 


Google 


Anno  IV  -  N.  2 


^.  /  febbraio  1B01  »^ conto  corrente  colla  posta 


Archivio  Stopieo  Cadopino 

Periodico  mensile  diretto  dal  Prof.  ANTONIO    RONZON 

Socio  corrispondente  della  R.  Deputazione   Veneta  di  Storia  Patria 


Direzione  ed  Amministrazione 

Via  20  S^tternbre  Jf.  29 

LODI 


ABBONAMENTO   ANNUO 

Nel  Regno    .    .    L.  3.^ 
Unione  po&tale.     »    4.-r 

UN    NUMERO   SEPARATO   CENT.  25 


SOMMARIO  :  Di  una  deputazione  storico-artistica  cadorìna  (Lettera  aperta  ai  Sindaci  del  Cadore)  —  Agli  associati 
—  Notizie  cadorine  —  Sulla  tomba  di  Giuseppe  Verdi  —  Antichità  cadorine  :  Sulle  supposte  vie  romane 
attraversanti  il  Cadore  --  Le  chiese  del  Cadore:  Comune  di  Auronzo  —  Necrologio  cadorìno  :  D.  Biagio  Jacobì, 
Angelo  Zancolò  —  Pubblicazioni  ricevute. 

Di  una  deputazione  storico-artistica  cadorina 

Lettera  aperta  ai  Signori  Sindaci  del  Cadore 


Ho  U7i  desiderio  o  piuttosto  un  progetto  da  mani/estare  ai  Signori  Sindaci  del 
Cadore  ;  e  se  esso  restasse,  come  resterà,  un  pio  desiderio,  non  mi  pentirò  per  questo 
d'averlo  espresso  ;  forse  dopo  di  me  verrà  chi  lo  raccolga  e  lo  mandi  ad  effetto. 

Mio  desiderio  sarebbe  che  si  istituisse  in  Cadore  una  deputazione  stonco-arti- 
stica  a  somigliaììza  di  ciò  che  si  è  fatto  e  si  sta  facendo,  non  solo  nelle  gra?idi 
città,  ma  anche  nelle  piccole,  ma  anche  nei  grossi  borghi  e  villaggi.  Il  Cadore,  con- 
side  rato  nel  suo  complesso  di  oltre  ^0,000,  abitanti  può  paragonarsi  ad  una  notevole 
città,  divisa  in  più  borghi.  Il  Cadore  ha  un  77iateriale  storico  e  un  materiale  artìstico 
da  vigilare  e  da  conservare  tale  da  giustificare  pienamente  la  istituzione  che  io  pro- 
pongo. Mi  si  potrebbe  osservare  che  e'  e  già  tmu  R,  Deputazione  veneta  di  storia 
patria  ;  che  in  ogni  provincia  e'  è  già  Ufia  R,  Commissione  consolatrice  degli  Scavi  e 
Mofiumenti,  che  anzi  ogni  Distretto  ha  il  suo  Ispettore  ;  ma  tutto  questo,  anziché 
rendere  superflua  la  istituzione  di  una  deputazione  storico-artistica  cadorina,  la  recla- 
merebbe maggiormente  ;  perchè  essa  verrebbe  cui  aniìnare,  in  certa  guisa,  V  azione 
della  Commissione  consen^atrice  governativa,  la  quale,  specialmente  per  i  paesi  lontani 
dal-  centro,  sia  detto  con  rispetto  di  tutti,  è  quad  inavvertita.  Ossen^o  che  anche  ìielle 
città  codeste  deputazioni  0  società  storico-artistiche  si  so?io  istituite  e  si  vanno  istiiuendo, 
con  carattere  comunale,  accanto  a  quelle  governative  ;  e  che  la  loro  opera  è  bellissima 
e  utilissima  :  cosa  che  posso  affermare  per  esperienza  mia  propria,  quale  membro 
della  deputazione  storico-artistica  lodigiana. 

Il  mio  concetto  è  semplicissimo.  Abbia  ogni  Conitene  del  Cadore  un  uomo  Ì7i- 
telligente  e  di  buona  volontà,  il  quale  veda  e  noti  il  materiale  storico  e  artistico  che  il 
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proprio  Comune  possiede  ;  e  inf ti -codesti  uomini  si  raccolgano,  almeno  due  volie  al- 
l' anno,  in  un  centro  cadorino,  e  ciascuno  riferisca  in  iscritto  sul  proprio  Comune,  e 
tutti  insieme  spendano  un  po'  del  loro  tempo  a  discutere  i  modi  e  i  mezzi  di  con- 
servare, di  classijìcarc,  di  ordinare  e,  se  e  possibile,  di  pubblicare  le  7iostre  memorie 
storiche,  di  consen^are  e  segnalare  i  7iostri  7fionumenti  atiistici. 

Per  ora  ?ion  è  die  un'  idea  che  butto  là:  un  altra  volta  dirò  qualche  cosa  di 
concreto  e  di  determinato.  Mi  auguro  intanto  che  i  signori  Sindaci  del  Cadore,  fa- 
cendo buon  viso  all'idea,  preparino  il  loro  cuore  disposta  a  tradurla  in  atto  per  u?i 
prossimo  avvenire. 


Antonio   Ronzon. 


AGLI    ASSOCIATI 


Nel  mentre  rinnovo  la  preghiera  di  pagare  l'abbonamento  del  1900  a  quei 
pochi,  pochissimi  che  non  l'hanno  ancor  fatto,  ringrazio  i  vecchi  e  nuovi  as- 
sociati del  1901,  compiacendomi  che  V  Archivio  Storico  Cadorino  vada  sempre 
più  guadagnando  la  simpatia  dei  suoi  lettori. 

aroTzaza    OASonzars 


Un  cadorino  nuovo  Arciprete  e  icario  Foraneo  di  Zoldo  —  ED.  Antonio  Puliè  che  suc- 
cede ad  un  altro  cadorino,  D.  Giovanni  Maria  Cesaletti,  morto,  nel  compianto  di  tutti,  il 
23  dello  scorso  marzo. 

Il  nuovo  Arciprete  partito  da  Danta,  ov'era  Vicario  spirituale,  giunse  in  Forno  di 
Zoldo  la  sera  di  sabbato  12  gennaio,  e  la  domenica  del  13,  acclamato  da  tutta  una  numerosa 
popolazione,  onorato  dì  varie  pubblicazioni,  prese  spirituale  possesso  della  sua  chiesa. 


Tln  trasloco  che  dispiace  —  È  quello  del  sig.  Eugenio  Presbitero  che  con  recente  de- 
creto, dall'ufficio  di  Ricevitore  di  Regfistro  di  Auronzo  è  trasferito  a  quello  di  Cuorgtiè, 
Circondario  di  Ivrea,  dove  risiede  la  sua  famiglia.  La  notizia  di  questo  trasloco  è  sentita 
con  sincero  rincrescimento  in  tutto  il  Distretto  d' Auronzo,  perchè  il  sig.  Presbitero,  oltre 
che  un  funzionario  istruito,  attivo,  coscienzioso,  è  un  vero  gentiluomo  che,  pur  facendo 
osservare  la  legge,  non  solo  si  tiene  lontano  da  qualunque  anche  menomo  atto  di  fisca- 
lità, ma  anzi  si  fa  un  dovere  di  far  conoscere  al  contribuente  le  prescrizioni  di  legge  che 
possono  esonerarlo  in  tutto  o  in  parte  dal  pagamento  delle  tasse.  Se  gì*  impiegati  del 
Demanio  e  Tasse  assomigliassero  al  Presbitero  quanto  minore  sarebbe  il  malcontento 
degli  amministrati  !  Noi,  registrando  sul  libro  delle  opere  buone  l'opera  sua  in  Cadore,  gli 
mandiamo,  anche  a  nome  di  tutti  gli  amici  del  Cadore,  il  nostro  affettuoso  e  augurante  saluto. 


L'  evolneione  nella  letteratura  italiana    —    E  questo  il  tema    di    una  conferenza  che  il 
prof.  Ronzon  tenne  a  Lodi  il  di  20  gennaio  dinanzi  a  un  colto  uditorio  dì  signore  e  signori. 
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SULLA    TOMBA 
DI 

GIUSEPPE    VEHt>I 

CHE    DA    UMILISSLMI    NATALI 

PER    COSTANZA    DI    PROPOSITI    PER    ALTEZZA    D'  INGEGNO 

TOCCÒ   DELL'ARTE   MUSICALE   I    SUPREMI   FASTIGI 

CHE    CON    SUONI    DIVINI 

ACCOMPAGNÒ    ECCITÒ    IL    RISORGIMENTO    D'  ITALIA 

E    IL    NOME    D'  ITALIA 

SULL'  ALI    DEL    CANTO    APPASSIONATO 

PORTÒ    AGLI    ULTIMI    CONFINI    DELLA    TERRA 

CHE  VISSE  SOBRIO  OPEROSO  BENEFICO 

CULTORE  INDICATORE  DEI  PIÙ'  NOBILI  IDEALI 

DELLA  FAMIGLIA  DELLA  PATRIA  DELLA  RELIGIONE  DELL'ARTE 

AUSTERO  INDOMATO  CARATTERE 

ULTIMO  A  SCOMPARIRE  DEGLI  SPIRITI  MAGNI  ITALIANI 

DEL  SECOLO  XIX 

CHE  MORENDO  RICCO  DI  BENI  D'ANNI  DI  GLORIA 

VOLLE  ESSERE  POVERAMENTE  SEPOLTO 

ESEMPIO  DI  MODESTIA  INSIGNE 

MONITO  SEVERO  INEFFABILE  RIMPROVERO 

ALLE  SUPERBE  MISERIE  DELL'ETÀ  PRESENTE 

UN  FIGLIO  DELL'ALPI  CADORINE 

S'INGINOCCHIA 

DI  RICONOSCENZA  PIENO  E  D'AMMIRAZIONE 
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ANTICHI  TÀ    CA  DORINE 

Sulle  supposte  Vie  Bomane 

attraversanti   il  Cadore 


(Vedi  Archivio  Anno  III  N.   12  e  IV  N.   i) 
V. 

Vengo,  come  ho  promesso,  ad 
esprimere  sulle  opinioni  degli  altri 
quanto  alla  Via  Claudia  dichiarate 
nel  numero  antecedente,  la  modesta 
e  trepidante  opinione  mia,  ponendo 
così  fine,  ad  uno  studio,  che  potrebbe 
essere  tema  utile  ad  altri  studiosi  e 
che,  da  nuovi  monumenti  che  per 
avventura  avessero  a  scoprirsi,  po- 
trebbe essere  allargato. 

Osservo  prima  di  tutto  che  sulla 
direzione  della  Via  Claudia  da  Feltre 
al  Danubio  non  c'è  fra  gli  studiosi  ci- 
tati sostanziale  discordia;  che  la  di- 
scordia incomincia  (juando  si  tratta 
di  seguire  il  corso  della  via  da  Feltre 
ad  Aitino  o  viceversa.  A  ogni  modo, 
finché  si  tratta  di  andare  alla  sco- 
perta del  sito  delle  Cepasie,  di  di- 
scutere se  la  Via  Claudia  sia  passata 
per  Ceneda  e  Belluno  per  giungere 
a  Cesio  e  a  Feltre  ;  o  se  da  Oderzo 
detta  via  giungesse  a  Feltre,  attra- 
versando il  territorio  trivigiano  ed 
entrando  in  quello  feltrese  alla  stretta 
di  Quero  o  pei  colli  asolani,  siamo 
ancora,  in  certa  guisa,  nel  regno 
della  storia  ;  ma  quando  si  tratta  di 
credere  e  di  supporre  una  dirama- 
zione della  Via  Claudia,  il  che  vuol 
dire  un  tronco  di  via  militare  ro- 
mana, se  non  propriamente  una  via, 
che  passasse  per  il  Cadore  e  si  con- 
giungesse alla  Rezia  per  l' uno  o 
l'altro  dei  tre  valichi  cadorini  :  Cima- 


banche,  Misurina,  Montecroce,  allora 
si  entra  nel  regno  della  fantasia  : 

I  •  perchè  nelle  mansioni  segnate 
dall'Itinerario  di  Antonino  (i  38-161 
d,  C.)  che  era  la  guida  ufficiale  ro- 
mana ;  e  nemmeno  nelle  viaìisioni 
segnate  nella  Tabula  Peutingeriana, 
che  è  dei  tempi  di  Alessandro  Se- 
vero (222-235)  ^  contiene  tutte  le 
vie  militari  dell'impero,  non  si  trova 
né  Ceneda,  né  Belluno,  né  paese 
alcuno  del  Cadore  ; 

2.  perchè  nelle  scoperte  finora 
fatte  in  Cadore,  anzi  nella  provincia 
di  Belluno,  al  di  fuori  della  colonna 
di  Cesio,  null'altro  fu  trovato  che  si 
riferisca  a  vie  romane.  Dunque  nulla 
di  positivo  si  può  su  questo  conto 
affermare. 

Passo  ora  a  esaminar  brevemente, 
una  per  una,  le  opinioni  degli  autori 
citati. 

VI.       • 

Quel  ramo  di  via  che  il  Filiasi 
vuole  che,  partendo  da  Brixen  e  at- 
traversando il  Pusterthal,  ripiegasse 
a  Toblach  per  entrare  in  Cadore  e 
scendere  a  Belluno,  a  Ceneda  e  Aitino, 
non  poteva,  parmi,  esser  altro  se 
non  la  Via  Augusta  che  sappiamo 
con  certezza  venisse  dal  valico  di 
Montecroce  Carnico,  Non  par  né 
probabile  né  verosimile  che  i  Romani, 
i  quali  avevano  già  la  Via  Augusta 
Pontebbana  che  congiungeva  Aitino 
col  Norico,  la  Via  Augusta  Carnica 
(chiamiamola  per  un  momento  così) 
per  congiungere  Aitino  colla  Rezia; 
e  la  Via  Claudia  per  congiungere 
Aitino  colla  Rezia    e  la    Vindelicia, 
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sentissero  la  necessità  d'  una  quarta 
via,  condotta  per  la  valle  del  Piave 
e  passante  per  uno  dei  valichi  ca- 
dorini,  se  non  più  difficili  certo  meno 
importanti  di  quelli  dalla  Val  d'  A- 
dige,  del  Montecroce  Carnico  e  della 
Pontebba. 

Né  il  Guarnieri  Ottoni,  né  il  Vil- 
labruna  parlano  di  vie    romane    che 
passassero  per  il  Cadore,  quasi  dira- 
mazioni della  Via  Claudia  ;  e  lo  Zan- 
ghellini   nota  espressamente,    contro 
il   Filiasi,  che  negli  antichi  Itinerari 
non  solo  non  é  nominato  il  Cadore, 
ma    nemmeno    Belluno     e    Ceneda. 
Ma  tanto  lo    Zanghellini,   quanto  il 
Mommsen,  discordanti  nei  particolari, 
ma  nella  sostanza  concordi,  non  am- 
mettono che  la  Via  Claudia   facesse 
una  curva   per  Ceneda    Belluno  per 
giungere  a  Cesio  e  Feltre  ;  bensì  che 
da    Oderzo    venisse    direttamente    a 
Poltre. 

Di  tale  opinione  pare  che  sia  im- 
plicitamente anche  il  Ciani  sebbene 
non  la  svolga,  e  anche  il  Bertolini, 
e  fino  a  un  certo  punto  anche  il 
Filiasi,  il  quale  ultimo,  come  abbiamo 
visto,  ammette  bensì  che  una  via 
passasse  per  Ceneda,  Belluno  e  anche 
il  Cadore,  ma  per  ottener  (juesto  ha 
dovuto  supporre  una  diramazione 
della  Via  Claudia. 

Io  credo  che  s'  avvicinino  più  al 
vero  coloro  che  fanno  giungere  la 
Via  Claudia  da  Aitino  a  Feltre  senza 
passar  per  Ceneda  e  Belluno  ;  e  ac- 
cetto in  massima  codesta  opinione, 
ma  non  l'accetto  nei  particolari. 
C'è  una  difficoltà  da  vincere. 
Se    noi    facciamo    andare   la    Via 


« 


« 


^ 


^ 


Claudia  da  Feltre  a  Oderzo  dritta- 
mente per  la  stretta  di  Quero,  per 
un  tratto  presso  a  poco  sul  letto 
dell'  odierna  ferrovia,  e  poi  diver- 
gere dalla  sinistra  del  Piave  e  giun- 
gere a  Oderzo,  come  e'  entra  allora 
Cesio,  che  giace  c|uasi  a  mezza 
via  tra  Feltre  a  Belluno  ?  Non  ci 
sarà  certo  alcuno  dei  miei  discreti 
lettori  il  quale  voglia  sostenere  che 
la  colonna  miliare  fosse  piantata  là 
ove  fu  scoperta;  cioè  là  ove  fu  sco- 
perta, come  si  é  detto,  a  sostenere 
la  mensa  dell'  altare  d'  una  chiesa  ; 
bisogna  adunque  necessariamente  am- 
mettere un  trasporto.  Già  il  Villa- 
bruna,  all'obbiezione  che  alcuno  po- 
teva fargli  come  la  colonna  siasi 
trovata  in  Cesio  due  miglia  più  in 
su  del  sito  della  strada  d'allora,  ri- 
spondeva anticipatamente  che  poteva 
benissimo  esservi  stata  trasportata. 
Trasportata  certamente  ;  ma  non  da 
un  luogo  molto  lontano  da  Cesio  ; 
e  l'essere  la  colonna  di  pietra  locale 
viene  in  conferma  della  nostra  con- 
gettura. A  sostegno  d'  un  altare  in 
una  chiesa  di  Cesio  si  poteva  ben 
mettere  una  pietra  del  territorio  stesso 
di  Cesio;  che  se  si  usò  una  colonna 
miliare  non  può  essere  stato  per 
altro  se  non  perchè  codesta  colonna 
miliare  era  lì  alla  mano,  scavata  non 
si  sa  in  che  punto  ;  ma  è  logico  il 
supporre  in  un  punto  del  territorio 
di  Cesio.  Così  suppostele  cose,  bisogna 
conseguentemente  ammettere  un  pro- 
lungamento della  Via  Claudia  da 
Feltre  verso  Belluno.  Che  se  a  farla 
passare  per  Belluno,  pare  allo  Zan- 
ghellini   che  si    opponga  il    numero 
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delle  miglia  deiritinerario  Antoniano, 
bisognerebbe  trovare  un  punto  inter- 
medio tra  Feltre  e  Belluno  dal  quale, 
senza  passare  per  Belluno,  la  via  po- 
tesse ripiegando  giungere  a  Oderzo. 
Azzardiamo  un'  ipotesi  la  quale, 
alla  peggio,  non  sarà,  né  più  né 
meno  insensata  di  tante  altre  ipotesi. 
E  la  nostra  ipotesi  è  che  la  Via 
Claudia  da  Feltre  andasse  verso  Cesio 
e  che  da  Cesio,  o  dal  territorio  di 
Cesio,  scendesse  al  Piave,  lo  attrar 
versasse  sopra  un  ponte  poi  per  il 
Canale  detto  di  S.  Boldo  mettesse  nel 
territorio  di  Ceneda  e  propriamente 
ad  Cepasias,  (i)  Abbiamo  già  visto 
più  opinioni  sul  sito  probabile  di 
queste  disputate  Cepasie  ;  ma  la  mag- 
gioranza sta  per  un  sito  nel  terri- 
torio dell'antica  Ceneda.  Diffatti,  ab- 
bandonando l'opinione  dal  Guarnieri 
Ottoni  che  le  Cepasie  sieno  state  al 
Lago  di  S.  Croce,  noto  che  il  Filiasi 
crede  essere  le  Cepasie  l'odierno  Col- 
fosco,  sulle  colline  presso  Collalto 
S.  Salvatore  verso  Ceneda;  che  il 
Carnieluti  ammette  come  probabile  il 
sito  delle  Cepasie  presso  Anzano,  fra- 
zione di  Cappelle  distretto  di  Ceneda  ; 
e  nel  Dizionario  Corografico  del  Ve- 
neto, compilato  sotto  la  direzione  di 
Guglielmo  Stefani,  è  detto  :  Cepasia, 
antica  città  della  Venezia,  sorgeva  a 
ponente  di  Oderzo  e  a  borea  del  Piave. 
Una  volta  giunti  alle  Cepasie  non  c'è 
più  questione;  così  colla  nostra  ipotesi 
si  accontenta  anche  lo  Zanghellini  e 

(t)  La  strada  attuale  parte  da  Trichìana  e  passando 
per  S.  Antonio  Tortai,  S.  Boldo  e  Tovena  giunge  a 
Vittorio.  D'una  via  romana,  come  mi  scrive  l'egregio 
amico  Domenico  Antonio  Fabris,  pare  che  esistano 
ancora  le  traccie  da  Qorgacar  sopra  Tovena  al  Canal 
S.  Boldo. 


si  conciliano  in  certa  guisa  le  varie 
opinioni  e  sopratutto,  quello  che  più 
ci  preme  di  notare  e  far  notare,  si 
giustifica  e  si  spiega  come  la  colonna 
miliare  sia  stata  scoperta  a  Cesio. 

VII. 

Quanto  al  Mommsen ,  piuttosto 
che  fermarmi  a  commentare  quello 
che  dice  o  meglio  quello  che  tace 
sulla  Via  Claudia,  non  posso  trala- 
sciar di  toccare  di  un'altra  opinione 
che  egli  esprime,  la  quale  ha  stretta 
relazione  coli'  argomento  che  qui  si 
tratta  e  che  a  bella  posta  riporto  a 
questo  luogo. 

Parlando  delle  vie    conducenti  da 
Aquileia  al  Norico  egli  suppone  che 
dalla  mamione  di  Tricesimo   e  dalla 
grande  via    romana  della    Pontebba 
si    staccassero  due  altre  vie  :  quella 
che  conduceva  a  Jultu^n    Carnicum, 
e  quella  ch'egli  chiama  vidi  bellunese  ; 
e  per  quest'ultima  fonda  la  sua  sup- 
posizione suir  Itinerario    Antoniano, 
nel  quale,  nella  via  che  da  Aquileia 
conduceva  a    Virunum  e  Latiriacum 
subito  dopo  la  mansione  Aquileia,  leg- 
gesi  via7n  Bellono  o,  come  altri  vuole, 
viam  Bel  loto.  In  quel  Bellono  o  Bel- 
loio   il  Mommsem    ci  vede    Belluno. 
Non  sembri    temerità  da    parte  mia 
se  non  accetto   1'  opinione   sia    pure 
d' un  uomo  così  autorevole  e  d'  uno 
storico  tanto  insigne.  Il  coraggio  di 
questa   dichiarazione    mi  viene    dal- 
l' osservare  che  anche    il  Mommsen 
è  uomo  e  che  qui  e  altrove  ha  fatto 
delle  ipotesi  poco  fondate  oche  almeno 
lasciano  poco  persuasi  i  suoi  lettori. 
Come  nella  serie  delle  mansioni  della 
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via    conducente  da  Aqutleia  a  Lau- 
riacu^n  cioè  nel  Nerico  (oggi  Lorch  in 
Carintia)  vi  possa  essere  una  mansione 
che   si  chiami  viam  Belluno  non  vedo; 
se  una  via  militare  fosse  stata  tracciata 
da   Tricesimo  a  Belluno  perchè  V  Iti- 
nerario Antoniano  non  porta  le  man- 
sioni ?  Ma  accettiamo  per  il  momento 
un'  ipotesi  a    noi  cara,    e  poiché    il 
Mommsen  non  dice  di  più,  facciamo 
delle  supposizioni  sui  luoghi  per  dove 
codesta  via  avrebbe  dovuto  passare. 
Quando    non  si    volesse  pensare  ad 
una  via  che  da  Tricesimo,  valicando 
il  Tagliamento  e  il  Cellina,  scendesse 
a  Ceneda  per  salire  poi  a   Belluno, 
il  che  parmi  rasentare  il   fantastico, 
altra  via  possibile,  probabile    e   na- 
turale che  da  Tricesimo  conducesse 
a    Belluno  non    si  saprebbe    vedere 
se  non  quella  che  a  ritroso  dell'Alto 
Tagliamento  giungesse  al  valico  del 
Mauria  e  che  poi  per   il   Cadore    e 
la  valle  del  Piave  scendesse   a  Bel- 
luno.   Ma  dato    ed  accettato  questo, 
non    si    capisce ,    nella    ipotesi    del 
Mommsen,  come  tre  vie  :  quella  Viru- 
nese  com'egli  la  dice,  quella  Juliese  e 
quella  Bellunese  si  diramassero  tutte 
da  Tricesimo,  mentre  la  prima  poteva 
essere  comune  a  tutte  e   tre    fino  a 
Venzohe,  e    le    altre    due    potevano 
avere    una  via    comune  fino   a  Tol- 
mezzo  (i). 

Vili. 

Né  più  sostenibile  é  la  supposi- 
zione del  Ciani  che  una  via,  come 
dicemmo,  staccata  dalla  Via  Claudia, 
per    la    valle    del    Piave    salisse    in 

(l)  Vedi  CorpM  I.  L.  P.  I.  pag.   167 


Cadore  e  pel  passo  di  Misurina  scen- 
desse nella  Pusteria.  Perché,  sia  detto 
con  tutto  il  rispetto  dell'uomo  vene- 
rando, gli  argomenti  da  lui  addotti 
provano  poco  se  pur  non  provano 
nulla.  La  tradizione  d'una  via  mili- 
tare per  la  valle  dell'  Alto  Piave, 
dichiaro  di  ignorarla  affatto.  La  voce 
Canale  ha  veramente  anche  il  signi- 
ficato di  via  pubblica  come  lui  dice, 
ma  via  pubblica  non  vuol  dire  via 
militare  romana.  Se  tutti  i  Canali 
fossero  stati  in  antico  vie  militari 
quante  vie  romane  non  avremmo  ! 
Io  sarei  contento  che  così  fosse  perché 
acquisterebbe  maggior  credito  la  mia 
ipotesi  sul  Canal  di  S,  Boldo.  La 
voce  Canale  vuole  piuttosto  signifi- 
care una  valle  stretta,  profonda  che 
congiunge,  quasi  istmo,  due  bacini. 
Né  all'  opinione  del  Ciani  aggiunge 
valore  il  nome  di  Domegge  che  egli 
fa  derivare  da  duo  milia  :  derivazione 
assolutamente  sbagliata.  E  accet- 
tando il  duoìHtha  da  che  punto  si 
dovrebbe  incominciare  a  contar  le 
vtilia  f  {\) 

Fantastico  é  il  Bertolini  che  fa 
dire  alle  lapidi  antiche,  non  vera- 
mente quello  che  dicono  ma  quello 
che  pensa  lui  ;  e  perciò  non  si  può 
accettare,  o  almeno  io  non  accetto 
la  sua  via  romana  passante  per  il 
Montecroce  di  Comelico,  perché  non 
accetto  se  non  ciò  che  é  documentato  o 
ciò  che  é  ragionevolmente  congettura- 
bile. Dato  e  non  concesso  che  una 
via  romana  passasse  pel  Cadore,  a  quei 

(i)  A  questo  proposilo  dichiaro  che  alla  deriva* 
zinne  mia,  manifestata  alcuni  anni  fa,  del  nome  di 
Domegge  da  dcmìculae  ci  credo  ormai  tanto  poco, 
per  ragioni  glottologiche,  che  quasi  quasi  la  rinnego. 
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romani,  sovrani  calcolatori  di  ciò  che 
era  più  opportuno ,  il  valico  mi- 
gliore doveva  parere  quello  per  la 
valle  del  Boite  e  per  Cimabanche  ; 
e  dato  che  la  via  continuasse  lungo 
l'alta  valle  del  Piave,  tra  i  due  va- 
lichi di  Misurina  e  di  Montecroce, 
avrebbero  scelto  il  primo  perchè  più 
accessibile  e  più  pronto.  Un  solo 
nome  nella  nostra  questione  mi  dà 
da  pensare,  e  non  lo  voglio  nascon- 
dere :  il  nome  di  Sesto,  dato  al  primo 
villaggio  tedesco  che  s'incontra  oltre 
il  valico  di  Montecroce  di  Comelico. 
Codesto  nome  indici,  non  par  dubbio, 
una  misura  itineraria,  come  sulla 
nostra  riviera  di  Levante  i  villaggi 
di  Quarto  e  di  Quinto;  può  esso  dar 
qualche  lume  per  una  via  antica  pas- 
sante pel  nostro  Montecroce?  Ecco  un 
bel  tema  che  propongo  agli  studiosi. 
Ma  dunque ,  potrebbe  qualcuno 
chiedermi  :  non  c'erano  anticamente 
delle  vie  in  Cadore  ?  Dal  momento 
che  e'  erano  degli  abitanti  non  po- 
tevano non  essere  anche  delle  vie  ; 
vie  di  comunicazione  tra  villaggio  e 
villaggio  cadorino,  quasi  tutti  di 
origine  antica  ;  vie  di  comunicazione 
tra  i  centri  maggiori  più  vicini  come 
a  dire  Belluno,  Ceneda,  Aquileia;  e 
per  codeste  vie  sono  certamente  ar- 
rivati fino  a  noi  soldati  e  personaggi 
romani,  come  lo  provano  le  antichità 
scoperte  a  Nogarè  di  Valle,  a  Poz- 
zale,  a  Lozzo,  ecc.  E  probabilmente 
tutte  codeste  vie  così  dette  romane  che 
si  vollero  trovare  e  supporre  nel  ter- 
ritorio della  nostra  regione  non  erano 
altro  che  delle  vie  comuni,  le  quali 
si  possono  chÌ3,mdir  romanze  solo  perchè 


aperte  dagli  abitanti  sotto  il  dominio 
romano,  quando  in  Cadore  deve  es- 
sersi manifestata  una  vita  e  una  vitalità 
naturalmente  maggiore  che  non  nei 
tempi  preromani. 

Ma  non  è  di  codeste  vie  che  io 
intendeva  parlare  bensì  di  vie  romane 
propriamente  dette.  Ripeto  adunque, 
concludendo,  che,  fino  a  prova  con- 
traria, portata  da  nuovi  studi  e  nuove 
scoperte,  non  credo  che  alcuna  via 
romana  attraversasse  il  Cadore. 


LE  CHIESE   DEL  CADORE 


(Vedi  Archivio^  A  ano  III,   N.  9,  11  e  12) 


Comune  di  Auronzo 

BORGATA  S.  CATERINA 

1.  Chiesa  di  S.  Caterina. 

La  costruì  a  stile  archiacuto  e  la  compi 
nel  1593,  data  scolpita  suir  architrave 
della  porta  «  mistro  Culaù,  murador  de 
Gamia  ». 

VILLAPICCOLA 

2.  Chiesa  di  S.  Lucano. 

E  a  stile  greco  e  a  forma  ottagonale 
con  atrio  sontuoso  e  cupola  ardita  ;  la 
più  elegante,  ma  la  meno  spirituale  chiesa 
del  Cadore  :  lavoro,  anzi  capolavoro  del- 
l'architetto  Giuseppe  Segusini,  iniziato 
nel  1851,  compiuto  nel  1856,  impresario 
ed  esecutore  Domenico  Bernasconi,  sviz- 
zero ;  e  il  28  settembre  dello  stesso  1856 
consecrato  dal  Vescovo  Giovanni  Renier. 

BORGATA  ALLE  GRAZIE 

3.  Chiesetta  della  Madonna  delle 

Grazie. 

Costruita  per  voto  e  a  spese  del  popolo 
di  tra  gli  anni  1740- 1745,  a  ricordo  della 
lunghissima  lite  tra  gli  Auronzani  e  quei 
di  Toblach  per  il  possesso  dei  monti  Mi- 
surina  e  Rimbianco. 
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Il  pievano  d'allora  Giambattistii  Rizzi 
avuta  comunicazione  del  progetto  di  ere- 
zione di  questa  nuova  chiesa,  fissò  in 
data  2  luglio  1740,  a  difesa  dei  diritti 
della  parrocchia,  i  capitolati  che  furono 
approvati  dal  magnifico  general  Comune 
di  Auronzo  con  84  voti,  nessuno  con- 
trario, nell'adunanza  del  7  agosto  1740. 
Come  è  dimostrato  da  un'iscrizione  posta 
internamente  sopra  la  porta  ;  la  chiesa  fu 
consecrata  nel  1745  essendo  pievano  di 
Auronzo  Apollonio  Zanella. 

E  una  piccola  rotonda'colla  facciata  sulla 
strada  vecchia,  con  una  nicchia  grande  per 
l'aitar  maggiore,  e  con  due  nicchie  laterali 
minori  per  due  altari,  che  dovevan  essere, 
ma  non  ci  sono.  Dalla  parte  della  fac- 
ciata porta  una  torricella  con  campana  ; 
e  una  cuspide  del  tetto  porta  una  bande- 
ruola che  ha  la  forma  d'un  gallo  il  quale 
ha  dato  origine  ad  una  curiosa  leggenda 
popolare. 

VILLAGRANDE 

4.  Chiesa  plebana  di  S.  ^iustìna. 

E  la  più  ampia  chiesa  del  Cadore  ; 
lunga,  senza  il  coro,  95  piedi,  cioè  circa 
m.  32,  larga  piedi  48,  cioè  circa  m.  16, 
ad  una  sola  navata  d'  ordine  corinzio 
su  disegno  di  Angelo  Del  Fabbro,  ese- 
guito dallo  Schiavi  e  compiuto  popult 
soler  Ha  ae  pieiate  nel  1772. 

Fu  consecrata  il  25  Giugno  1790  dal- 
l'Arcivescovo di  Udine,  Nicolò  Sagredo. 

BORGATA  S.  ROCCO 

5.  Chiesetta  di  S.  Rocco. 

Esisteva  anticamente  un  altariolo  che 
fu  convertito  in  chiesa  nel  161 7.  Demo- 
lita questa  si  costruì  nel  1856,  su  disegni 
del  Segusini,  la  chiesetta  attuale,  l'anno 
dopo  che  il  terribile  morbo  asiatico,  il 
colera,  vi  aveva  fatto  la  sua  prima  visita 
fatale. 

NEL  TERRITORIO 

6.  Chiesetta  di  S.  Miichele. 

Costruita  non  si  sa  dir  quando  né  da 
chi  nella  località  di  Stabisiane  in  valle 
di  Ansiei,  sulla  via  che  mena  verso  Mi- 
surina.  Essa  esisteva  certamente  prima 
del  17 17,    perchè   in   data    24  luglio   di 
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detto  anno,  il  Patriarca  d'Aquileja,  Dio- 
nisio Dolfin,  scriveva  al  pievano  d'  Au- 
ronzo, Giambattista  Ricci,  una  lettera  che 
si  conserva  nell'Archivio  parrocchiale,  il 
cui  costrutto  è  questo  : 

«  Dal  Reggimento  dell'Arsenale  di  Ve- 
nezia mi  vengono  fatte  premure  perchè 
sia  permessa  la  celebrazione  della  Messa 
in  una  chiesa  a  Lei  soggetta,  vicina  alla 
Casa  di  S.  Marco,  distante  circa  io  miglia 
dalla  parrocchiale.  Dovendo  la  Repubblica 
per  pressanti  gravissime  congiunture  della 
presente  guerra  (quella  guerra  contro  i 
Turchi  nella  quale  Venezia  perde  i  porti  di 
Candia  e  la  Marea)  praticare  un  taglio  di 
grossissimi  legnami  nel  bosco  di  Vizza  fa 
bisogno  che  gli  operai  soddisfacciano  ai 
precetti  della  chiesa  senza  perder  tempo. 
Resta  perciò  avvisata  la  S.  V.  a  che  si 
prenda  cura  di  far  celebrare  detta  Messa  ; 
e  se  la  chiesa  non  è  benedetta  la  faccia 
benedire  ;  procuri  che  i  Camerari  (?)  di 
S.  Giustina  dieno  la  suppellettile  ne- 
cessaria; ma  alla  cera  e  all'olio,  ecc. 
penserà  il  Provveditorato  (?)  non  inten- 
dendosi di  recare  danno  alcuno  alla 
parrocchiale.  » 

Si  racconta  che  quei  di  Toblach,  con- 
venuti in  Auronzo  a  fare  e  giurare  pace, 
nel  ritorno  rubarono  la  campana  della 
chiesa  di  S.  Michele,  che  ora  trovereb- 
besi  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Toblach. 
Altra  voce  racconta  che  gli  Auronzani, 
saputa  la  cosa,  inseguiti  e  raggiunti  i  Do- 
blacesi  a  Misurina,  ricuperarono  la  cam- 
pana. Vera  o  non  vera  1' una  e  l'altra 
voce,  son  là  a  significare  quale  sincera 
e  duratura  pace  possa  sperarsi  fra  due 
popoli  confinanti,  d'  indole  e  di  nazioni 
diverse. 

La  chiesetta  di  S.  Michele  in  Stabi- 
siane, cadente  per  vetustà,  fu  ricostruita 
dalle  fondamenta  nel  184Ó  a  spese  del 
Comune  di  Auronzo. 

7.  Chiesetta  della  Madonna  della 
Salute. 

Fu  costruita  a  Misurina  nel  1899  dalla 
Società  che  eresse  il  «  Grande  Albergo  >. 
Sorge  piccola,  ma  elegante  nella  sua  sem- 
pHcità,  di  stile  tra  il  gotico  e  il  moderno, 
ad  un  altare   solo    fiancheggiato  da  due 
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tribune,    sul  colle  boscato  che  guarda  il 
fianco  destro  dell'Albergo. 

Fu  benedetta  la  domenica  26  ago- 
sto 1900  dal  pievano  d*Auronzo,  D.  An- 
tonio Da  Rin,  che  in  quel  giorno  stesso 
celebrò  la  prima  MeTssa,  ascoltata  dalla 
Regina  Margherita,  ivi  salita  a  domandare 
conforto  al  suo  dolore  ineffabile. 

CHIESE    DISTRUTTE 

I .  La  vecchia  chiesa  di  S.  Caterina. 

Da  due  pergamene  lette  da  monsignor 
De  Dona,  che  una  volta  erano  custodite 
con  parecchie  altre  in  un  armadio  della 
sacristia  di  S.  Giustina  e  che  ora  sono 
state  unite  alle  pergamene  dell'archivio 
comunale,  si  vien  a  sapere  che,  certo 
^^^  1537»  esisteva  una  chiesa  di  Santa 
Caterina  de  Heremitorio  Auruncii,  Il  che 
vuol  dire  che  in  Auronzo  c'era,  certo  nel 
1537  e  prima,  una  specie  di  convento  o 
luogo  di  eremitaggio,  chi  sa  dir  quanto 
antico,  di  cui  rimane  la  testimonianza 
nel  nome  Cella,  portato  ancora  da  quel 
gruppo  di  case  che  s'  incontra  appena 
passato  il  ruscello  Dieba  ;  e  che  diventò 
pure  il  cognome  di  alcune  famiglie  di 
Auronzo. 

L'essere  stata  costruita  nel  1593  1'  at- 
tuale chiesa  di  S.  Caterina,  ci  autorizza 
a  supporre  che  allora  sia  stata  demolita 
la  vecchia,  col  vecchio  convento.  Prima 
adunque  del  convento  di  monte  Froppa, 
che  fu  un  capriccio  passeggiero,  siamo  certi 
che  anticamente  c'era  un  eremitaggio  in 
Auronzo  ben  più  antico,  più  duraturo  e, 
diciamolo,  anche  più  opportuno. 

2.  La  vecchia  chiesa  di  S.  Lucano. 

Era  stata  fabbricata  e  rifabbricata  più 
volte  ;  quella  che  esisteva  prima  dell  'at- 
tuale, e  che  fu  demolita  nel  1854,  era 
certo  anteriore  all'anno  1438  perchè  ai 
29  settembre  di  detto  anno  fu  consecrata 
da  Pietro  vescovo  di  Pèdena  nell'  Istria 
a  nome  del  Vicario  di  Aquileja. 

Di  essa  si  è  conservato  il  campanile 
con  un  antico  e  prezioso  affresco. 

3.  La  vecchia  chiesa  di  S.  Giustina. 

Di  essa  resta  ancora  il  campanile,  che 
porta  la  data  del  1737,  non  perchè  sia 
stato  costruito  quell'anno,  ma  piuttosto, 
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come  credo,  in  quell'anno  ingrandito; 
quello  stesso  campanile  che  gli  uomini 
di  Auronzo,  radunati  il  18  giugno  1430, 
affidarono  da  costruire  a  mistro  Jorio, 
muratore  di  Luonz  (Lienz  ?) 

4.  La  chiesa  della  Madonna  del 

Rosario. 

Fatta  costruire  circa  il  1680,  da  Orazio 
Vecellio,  che  fu  uno  dei  migliori  e  più  noti 
pievani  di  Valle,  e  demolita  nel    1870. 

NECROLOGIO  CADORINO 


Don  Biagio  Jacob! 

Sulla  tomba  del  più  vecchio  dei  parroci  cadorìni 
che  la  morte  ha  portato  via  il  20  gennaio  scorso  a 
86  anni,  non  ho  da  far  altro  e  non  so  far  di  meglio 
che  in  parte  riprodurre,  in  parte  compendiare  quello 
che  dissi  nel  1897  illustrando  una  canzone  che  Natale 
Talamini  scrìveva  per  lui.  É  un  elogio  anticipato  che 
ora  diventa  necrologio,  al  quale  poco  ho  da  aggiungere 
nulla  da  togliere. 

Don  Biagio  Jacobi  nacque  il  17  marzo  18 15  da 
Giambattista  Jacobi  e  Andreana  Peruz.  Dopo  avere 
studiato  grammatica  sotto  Giammarìa  Barbaria  di  Am- 
pezzo, allora  cappellano  a  Pieve  di  Cadore,  compiè 
gli  studi  di  umanità,  di  filosofia  e  di  teologia  nel 
Seminano  di  Udine.  Appena  ordinato  prete  il  13 
giugno  1840,  fu  destinato  cappellano  a  Pieve,  e  tale 
ufficio  adempì  per  due  anni  sotto  11  pievano  Anastasio 
Doriguzzi.  Morto  intanto  don  Matteo  Fiorì,  mansio- 
nario di  Calalzo,  fu  chiamato  a  succedergli  ;  e  cosi 
dalla  sua  diletta  patrìa  natia,  che  lo  desiderò  e  Tamò 
sempre,  egli  non  si  muoverà  più.  Durante  la  difesa 
del  48  fu,  come  tutti  i  preti  d'allora,  sacerdote  e  cit- 
tadino. E  vale  la  pena  di  rìcordare,  qui  un  aneddoto 
che  lo  rìguarda.  Neil*  aprile  di  quell'  anno  fortunoso, 
mentre  il  Cadore  si  preparava  alla  difesa  e  l'Austria 
si  preparava  all'invasione  del  Cadore,  don  Biagio 
trovavasi  a  predicare  in  Ampezzo  ;  e  gli  è  toccata  la 
non  heta  sorte  di  veder  passare  colle  sue  truppe  il 
maggior  Hablitschek  e  dirìgersi  il  2  maggio  al  confine 
cadorìno,  e  la  sorte  anche  men  lieta  di  essere  stato 
aggregato  al  gruppo  di  quegli  Aropezzani  e  rappre^ 
sentanti  degli  Austrìaci  che  venivano  come  parlamentari 
ai  Cadorìni,  e  recavano  in  tanti  foglietti  stampati  la 
capitolazione  di  Ud.ne  e  quab.  k  intinuziunt  di   Be'* 
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crttarU,  di  deporre  le  armi  e  dì    lasciar    passare    in 
pftce  le  truppe  imperiali. 

Don  Biagio  fu  dai  nostri  fatto  passare  dalla  loro 
parte.  Atto  che  provocò  negli  Anstriaoi  un*  ira  tale 
cbe,  quando  un  forte  drappello  di  essi  penetrò  nelle 
nlii  di  Calalzo  e  si  spinse  fino  al  villaggio,  il  buon 
^e  fa  cercato  a  morte. 

Nel  1850,  in  seguito  alla  rinunzia  di  don  Giuseppe 
G«t0Ya  alla  pieve  di  Auronzo,  il  Jacobi  vi  fu  mandato 
Economo  spirituale  ;  e  vi  stette  tre  mesi,  cioè  fino 
all'ingresso  del  novello  pievano,  don  Gabriele  Gregori, 
avvenuto  il  7  ottobre  di  quell'  anno. 

Nel  tempo  che  il  Jacobi  fu  mansionario,  si  agitò 
U  causa  di  separazione  della  chiesa  di  Calalzo  dalla 
Jùesa  matrice  di  Pieve  ;  e  fu  una  lotta  di  parecchi 
uni,  accanita  da  una  parte  e  dalPaltra  :  la  quale  fini 
colla  vittoria  di  Calalzo  che  ebbe  ciò  che  volle  e 
fortemente  volle  ;  ebbe  una  parrocchia  indipendente 
da  Pieve,  eretta  dal  vescovo  Antonio  Gava  con  decreto 
del  IO  ottobre  1852  ;  ed  ebbe  Tanno  stesso,  a  spese 
del  Comune  coadiuvato  dall'opera  gratuita  e  dalla 
prestazione  dei  privati  una  nuova  chiesa. 

Il  mansionario  don  Biagio  Jacobi  fu  nominato  Eco- 
nomo spirituale  in  attesa  che  appianate  tutte  le  questioni 
eoo  Pieve  si  venisse  alla  regolare  istituzione  canonica 
del  benefizio  ;  ma  l'attesa  fu  lunga,  lunga  nientemeno 
che  nove  anni. 

Finalmente  il  21  dicembre  1860  ricevette  dal  nuovo 
tescovo  di  Belluno  Giovanni  Reenner  l'istituzione  ca- 
nonica di  parroco  e  il  3  febbraio  1861,  nella  festa  di 
S.  Biagio,  il  patrono  di  Calalzo,  di  cui  portava  il  nome, 
egli  fece  il  suo  solenne  ingresso,  primo  festeggiatissimo 
parroco  nella  novella  parrocchia. 

Cosi  dopo  essere  stato  nel  suo  paese  natio  dieci  anni 
Mansionario  e  nove  anni  Economo  spirituale  fu  Par- 
roco per  oltre  40  anni  :  parroco  operoso,  zelante,  mite, 
conciliativo,  benefico,  signorilmente  ospitale,  amante 
sìncero  della  patria  grande,  1'  Italia  ;  e  tanto  amante 
della  patria  piccola  che  il  suo  nome  è,  si  può  dire,  le- 
gato a  tutta  la  storia  contemporanea  cosi  religiosa  come 
civile  di  Calalzo  ;  e  non  si  può  parlare  del  Calalzo 
degli  ultimi  60  anni  senza  parlare  di  lui,  né  parlare 
di  hi  senza  richiamare  nei  fatti  più  importanti  la  vita 
moderna  di  codesto  villaggio.  Egli  fu  veramente  padre 
in  mezzo  al  suo  popolo  ;  e  quei  figli  che  celebrarono 
con  esultanza  nel  1890  il  suo  giubileo  sacerdotale  as- 
sistettero in  lagrime  ai  suoi  funerali,  resi  solenni  dal- 
l'intervento anche  di  molti  amici  ed  ammiratori  venuti 


dai  comuni  vicini  ;  e  udirono  commossi  le  lodi  del 
loro  bene  amato  pastore  celebrate  coll'eloquenza  che 
solo  vien  dal  cuore  da  un  altro  figlio  di  Calalzo  alla 
scuola  del  Jacobi  cresciuto,  D.  Ludo  Toffoli,  il  pie- 
vano di  Vigo. 

Alla  memoria  di  questo  sacerdote  e  parroco  cado- 
rino  benemerito,  che  nella  jormai  decimata  schiera  del 
vecchio  clero  cadorino  lascia  un'altro  vuoto,  che  ahimè  ! 
nella  presente  miseria,  non  sarà  colmato  mai  più,  dedico 
modesti  ma  sinceri  sensi  di  afietto  e  di  rimpianto. 

A.  R. 

Angelo  Zancolò 


Era  nato  il  20  novembre  1825  a  Ospitale. 

Giovane  ancora  fu  nominato  Agente  Comunale, 
come  allora  dicevasi,  del  suo  paese.  Nel  1848,  come 
Agente  comunale,  prese  parte  e  tutte  le  sedute  tenute 
in  Pieve  per  escogitare  i  mezzi  di  difesa  ;  fu  in  Ol- 
trechiusa facendo  parte  del  picchetto  avanzato,  fu  a 
Termine  e  a  Rivalgo.  Sincero  e  caldo  patriotta  egli 
si  compiat'.eva  anche  negli  ultimi  anni  di  fare  minute 
e  lucide  descrizioni  delle  lotte  sostenute  nell'  anno 
memorando  e  dei  pericoli  corsi,  della  gioia  delle  vit- 
torie, del  dolore  per  l' instaurato  dominio  straniero. 
Egli  che  aveva  conservato  vivo  l'entusiasmo  di  quei 
giorni  ineffabili,  salutò  con  plauso  la  progettata  ed  ese- 
guita commemorazione  del  cinquantennarìo  del  48;  e  mi 
faceva  scrivere  che  non  vedeva  l'ora  di  trovarsi  anche 
lui  a  Pieve  per  la  festa  patriottica  ;  ma  io  l'ho  cercato 
invano  tra  i  presenti  ;  egli  non  vi  era  venuto  temendo 
della  sua  stessa  commozione  ;  e  cosi  non  ho  potuto 
più  vederlo  il  buon  vecchio. 

La  lunga  sua  vita  fu  amareggiata  da  frequenti  sven- 
ture domestiche  ;  ma  egli  era  di  quelle  nature  privi- 
legiate che  attingono  dal  dolore  nuova  forza.  All'uf- 
ficio di  Segretario  comunale  che  tenne  per  ben  5  2  anni, 
non  cessandone  se  non  due  anni  fa  per  il  meritato 
riposo,  egli  portò  fede  operosa,  intelligente,  disinte- 
ressata fino  a^li  ultimi  giorni. 

Morì  dopo  breve  malattia  il  13  gennaio  scorso  a 
76  anni,  confortato  dalla  presenza  e  dall'amorosa  as- 
sistenza dei  suoi  cari  che  tanto  egli  amò  e  da  cai 
tanto  fu  amato  ;  confortato  pure  dalle  consolazioni  di 
quella  religione  di  Cristo  di  cui  per  tutta  la  vita  era 
s'ato  sincero  seguace. 

Per  deliberazione  della  rappresentanza  comunale  la 
bandiera  abbrunata  fu  esposta  al  palazzo    municipale 
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e  segui  il  feretro  fino  al  cimitero,  fu  pubblicata  un'e- 
pigrafe e  mandata  una  corona. 

I  funerali  furono  veramente  una  dimostrazione  d'af- 
fetto e  di  rimpianto  da  parte  della  popolazione,  ad 
un  uomo  e  cittadino  che  abbandonava  la  terra  la- 
f>ciando  in  terra  la  memoria  delle  buone  opere  fatte. 
Angelo  Zancolò  ha  meritato  ehe  il  Sindaco  di  Ospi- 
tale, signor  Giuseppe  Agnoli,  incaricato  a  dare  1'  e- 
stremo  saluto  alla  salma  a  nome  del  Comune,  dicesse 
di  lui  queste  nobili  parole  che  qui  si  compendiano  : 
e  Per  ben  52  anni  servi  il  Comune  con  amore,  disim- 
pegnando le  sue  delicate  mansioni  con  animo  di  con- 
ciliazione e  con  quello  spìrito  di  equanimità  che  sono 
le  doti  migliori  del  pubblico  funzionario.  Fu  sempre 
onesto  e  per  questo  stimato  :  fu  amorevole  con  tutti  e 
da  tutti  beneviso.  Fu  caldo  patriota  ;  fu  saggio,  so- 
lerte, cortese  e  perciò  ispirava  simpatia  in  ogni  classe 
di  persone.  Amò  la  famiglia  svisceratamente  e  fu  dalla 
famiglia  idolatrato....  > 

In  omaggio  alla  memoria  di  cosi  degno  padre  giunga 
ai  figli  l'espressione  della  mia  viva  condoglianza. 

A.  ^. 

PUBBLICAZIONI  RICEVUTE 


Bortolo  Virgilio  -  Geografia  e  Storia  - 
Diritti  e  Doveri  del  Cittadino  -  ad  uso 
della  classe  III*  elementare  per  la  pro- 
vincia di  Belluno  -  secondo  gli  ultimi 
programmi. 

Pieve  di  Cadore,   Prem.  Tipografia 
ed.  E.  Berengan. 

Registro  mensile  ed  annuale  per  le  scuole 
elementari  -  Brevettato  modello  Be- 
rengan. 

Ernesto  Berengan,  editore. 

Froi  Q.  Agnoli  -  Natale,  Saturnali  e  pazzie 
carnevalesche. 

Dal  Torrazzo   di  Cremona   -    25  di- 
cembre  1900. 

Sott  y.  Bosso  '  La  €  Divina  Commedia  » 
esposta  in  tre  quadri  -  con  breve  de- 
scrizione del  mondo  dantesco. 
Catania,  ed.  Giannetta,  1900. 
TranoesGO  Fofiiuio  -  V  estetica  della  prosa 
volgare  nel  cinquecento  -  Prolusione. 
Pavia,  ed.  Frattini,  1900. 


Antologia  Veneta  -  Anno  I. 

Sommario    del   N.    6    -    novembre- 
dicembre  1900: 

Monco  RAPII  :  Prof.  P.  Ptrocco  -  La  vita  di 
Luigi  Lollino  —  Prof,  A.  Fiawmuuao  -  Lettere 
inedite  del  can.  dott.  Lucio  Doglioni  al  conte 
Fabio  Asquini  —  Miscklij^nka  :  Dott,  Filippo 
Cavicchi  -  Alcune  poesie  politiche  in  dialetto  ve- 
neziano e  volgari  del  sec.  XVII  —  7*.  Roberti  * 
Lettera  e  sonetto  inediti  di  Giovanni  Prati  con 
un  cenno  di  lui  —  Dott.  A.  Sorbetti  -  Spese  del 
re  di  Francia  per  gli  ospedali  militari  nella  cam- 
pagna d'Italia  del  1706  --  Recensioni  :  Si  parla 
dei  lavori  di  V,  Cresctni,  E.  Degani. 

Pubblicazioni  per  Tingresso  di  S.  Antonio  Fnliè 

nella  Pieve  di  Zoldo 

Un  sonetto  dedicato  dalla  Fabbriceria. 
Belluno,  Tip.  Deliberali-Long'ana. 

Alcuni  versi  di  dedicatori  zoldani. 

Belluno,  Deliberali-Longana. 
Altro  sonetto  di  amici  cadorini. 

Belluno,  Tip.  Cavessago. 
Una  saffica  dedicata  dal  Clero  della  val- 
lata zoldana. 

Belluno,  Tip.  Fracchia. 
Antonio  Bonzon  -  Notizia  sulle  chiese  del 
Cometica. 

Lodi,  Tip.  Dell'Avo. 


PUBBLICAZIONI 
per  la  Messa  Novella  di  D.  Fortunato  Larese 

celebrata  il  27  gennaio  igoi 

in  8.  LUOAHO  d'AUSOVSO 

LA   CHIESA  DELLA  SUA   PATRIA   NATIVA 


1.  p.  t.  d.  m.  -  Sonetto. 

Tip.  Tiziano  -  Pieve  di  Cadore. 

2.  GU  amioi  D.  P.  P.  -  ».  L.  C.  -  D.  S.  8. 

-  Sonetto. 

Tip.  Tiziano  -  Pieve  di  Cadore. 

3.  PranoesGO  Sa  Corte  e  Cristoforo  Biliardi 

-  Sonetto. 

Feltre,  Tip.  Economica. 

A.  RONZON,    Direttore   responsabili. 


Lodi  Tipo-Litografia  C.    Dell*  Avo. 


Digitized  by 


Google 


Anno  IV  -  N.  3 


^>  /  J^arzo  1901  -^ 


conto  corrente  colla  posta 


flpchivio  StoPÌGO  Cadopino 


Periodico  mensile  diretto 

Socio  corrispondente  della  R. 


DAL  Prof.  ANTONIO    RONZON 

Deputazione    Veneta  di  Storia  Patria 


-  X  '    ^    '     ^   ^    N 


Direzione  ed   Amministrazione 

Via  20  Settembre  J/.  29 
LODI 


>]>  ABBONAMENTO    ANNUO 

•^^  Nel  Regno    .    .     L.  3.- 

Unione  poetale.     >    4.— 

UN    NUMERO   SEPARATO   CENT.  25 


SOMMARIO  :  Storia  medioevale  del  Cadore  -  Dieci 
anni  di  dominio  tedesco  (1337-1347).  —  Le  chiese 
del  Cadore  (continuazione  e  fine).  —  Il  Cadore  nel 
IVO  censimento  della  popolazione  generale  del  Regno: 
Frazioni  e  sezioni  di  censimento  -  Denominazione 
delle  vie  e  delle  piazze  nei  Comuni  di  Ospitale  e 
di  Vigo.  —  I  Cadorini  distinti  fuor  di  Cadore.  — 
R.  Commissione  conservatrice  e  RR.  Ispettori  dei 
Monumenti  e  Scavi  nella  provincia  di  Belluno.  — 
Notizie  e  interessi  cadorini.  —  Pubblicazioni  ricevute, 

SIOHIA  MEDIOEVAU  DEL  CADORE 

Dieci  anni  di  dominio  tedesoo 

('337-1347) 

I. 

Nei  dieci  anni  ai  quali  restrin- 
g-iamo,  questa  volta,  il  nostro  rac- 
conto, le  condizioni  delle  città  venete 
colle  quali,  o  coi  loro  dominatori,  il 
Cadore  o  i  suoi  dominatori  poteva 
avere  qualche  contatto  eran  queste. 
Il  dominio  degli  Scaligeri  sotto  Al- 
berto II  e  Mastino  II  dalla  lega  italica 
è  ristretto  al  possesso  di  Verona  e 
Vicenza.  A  Padova  incomincia  con 
Ubertino  la  signoria  dei  Carraresi 
(i339)-  Venezia,  avendo  pur  sempre 
rivolto  il  suo  occhio  destro  al  mare, 
sotto  il  dogado  di  Francesco  Dandolo, 
incomincia  a  rivolgere  almeno  il  suo 
occhio  sinistro  alla  terraferma.  Per 
ora  metterà  un  piede  a  terra  accet- 
tando la  investitura  dei  feudi  del 
vescovo  di  Ceneda,  che  a  detto    ve- 


scovo erano  ritornati  dopo  la  morte 
senza  eredi,  di  Rizzardo  da  Camino; 
e  nel  13.38  è  già  padrona  di  Treviso 
ove  manda  in  Marco  Morosini  il  suo 
primo  Capitano.  Il  Friuli  continua 
ad  essere  soggetto  al  Patriarca  d'A- 
quileia,  che  al  terfiJ:)o^- della  nostra 
storia  è  Bertrando.  Feltre  e  Belluno 
hanno,  fino  dal  1337,  per  signori  i 
principi  fratelli  Carlo  di  Moravia  e 
Giovanni  di  Carintia;  i  quali,  facendo 
parte  della  lega  italica,  eran  riusciti 
a  toglierle  allo  Scaligero  e  ad  assog- 
gettarle al  dominio  loro.  Ben  tenta 
il  loro  vicario  Arrighetto  Bongaio 
di  tramare  a  favore  dello  Scaligero, 
ma  il  duca  Giovanni  il  5  aprile  1338 
viene  a  Belluno  con  600  cavalli,  lo 
arresta  e  lo  fa  condurre  in  Carinzia 
fuori  d'ogni  occasione  di  peccare. 

Codesto  principe  Giovanni  oltre 
che  duca  di  Carinzia  e  conte  di 
Gorizia,  domini  confinanti  colla  parte 
orientale  del  Patriarcato  d'Aquileia, 
ò  anche  conte  del  Tirolo,  come  marito 
di  Margherita  contessa  del  Tirolo  : 
contea  che  abbracciava  tutto  l'odierno 
Trentino  e  1'  odierno  Tirolo.  Carlo, 
fratello  di  Giovanni,  è  marchese  di 
Moravia,  situata  a  sud  della  Boemia, 
dove  regna  suo  padre  al  quale  egli 
succederà    come  re    di    Boemia  nel 
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1346.  Imperatore  di  Germania  è, 
fino  dal  13 14,  Lodovico  il  Bavaro, 
al  quale,  morto  nel  1347,  succederà 
lo  stesso  Carlo  re  di  Boemia  col 
nome  di  Carlo  IV.  Così  l'impero,  in 
questo  secolo  XIV,  è  conteso  fra  le 
due  case  di  Baviera  e  di  Lussem- 
burgo cordialmente  nemiche  V  una 
dell'altra. 

E  dopo  questo  cjiiadro,  che  il  let- 
tore, per  quello  che  abbiamo  da  dire, 
non  giudicherà  inutile,  veniamo  ai 
fatti  particolari  della  storia  cadorina. 

IL 

Se  il  lettore  se  ne  ricorda  (v.  Ar- 
chivio  III,  3,  4)  colla  storia  medioe- 
vale del  Cadore  noi  siamo  restati 
al  patto  di  Feltre  12  settembre  1337, 
per  il  quale  le  sorelle  Caminesi  e 
il  Cadore,  a  mezzo  del  comune  pro- 
curatore Giovanni  Piloni,  si  misero 
sotto  la  protezione  dei  due  fratelli 
Carlo  marchese  di  Moravia  e  Gio- 
vanni duca  di  Carinzia,  figli  di  Gio- 
vanni di  Lussemburgo,  re  di  Boemia. 
•  Il  Cadore  cessando  così  di  essere 
feudo  caminese,  costituitosi  in  Co- 
munità autonoma  continuò  a  tenere 
dei  podestà  che  esercitavano  gli  uf- 
fici dei  precedenti  a  nome  dei  due 
fratelli  boemi. 

L'ultimo  podestà  sotto  i  Caminesi 
era  stato  Bernardino  da  Camino,  figlio 
naturale  di  Guecello  VII  e  perciò 
fratello  dell'  ultimo  Caminese  Riz- 
zardo  VI.  Quanto  precisamente  te- 
nesse Bernardino  1'  ufficio  suo  di 
podestà  e  chi  gli  sia  succeduto  non 
possiamo  dire,  perchè  nessun  docu- 
mento ci  illumina  la  via  ;   possiamo 


però  dire  che  il  nome  di  Bernardino 
s' incontra  per  1'  ultima  volta  in  un 
documento  del  1332,  e  che  per  in- 
contrare, con  data  certa,  il  nome  di 
un  altro  podestà  bisogna  venire  fino 
al  1338;  ma  in  quest'anno,  anzi 
r  anno  prima,  il  dominio  Caminese 
era  del  tutto  scomparso  ;  Bernardino 
che  visse  certo  a  Belluno  fino  al  1359, 
tutt'al  più  può  aver  durato  podestà, 
di  Cadore  fino  al  1335  ;  niorto  suo 
fratello  egli  non  può  che  essersi 
ritirato.  Probabilmente  in  codesto 
periodo  di  transizione  e  di  trasfor- 
mazione del  Cadore  da  feudo  cami- 
nese a  comunità  autonoma  non  si 
elesse  alcun  altro  podestà;  e,  in  tal 
caso,  quel  Rizzardo  figlio  di  Tomaso 
da  Pieve  che  troviamo  podestà  del 
Cadore  negli  anni  1338  e  1339, 
nella  serie  dei  podestà  del  Cadore, 
viene  dopo  Bernardino  da  Camino. 

Da  un  documento  del  dì  8  marzo 
1338  appare  come  il  podestà  Riz- 
zardo condannò  un  certo  Pietro  da 
Pelòs  a  rilasciare  certi  ronchi  a  Lo- 
renzago  ;  come  un  documento  del 
20  gennaio  1339  dimostra  che  egli, 
per  mezzo  di  Nicolò  officiale  di  Pieve 
e  suo  vicegerente,  giudica  una  causa 
di  crediti  diversi  sopra  l'eredità  d'un 
tal  ser  Bonella  de  la  turre  di  Selva. 

Il  podestà  Rizzardo  deve  aver 
cessato  dall'ufficio  ancora  nel  1339, 
perchè,  certo  fino  dal  23  novembre 
di  quell'anno,  era  podestà  di  Cadore 
Tomeo  o  Bartolomeo  Bonomo,  giu- 
dice di  Treviso,  come  è  provato  da 
un  documento  in  cui  si  legge  che 
ser  Iseppo  da  Serravalle,  con  atto 
scritto  in    Pieve  sotto    la    casa    del 
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signor  Tomeo  podestà,  vende  un 
prato  in  Antercise  a  Tomaso  di  Pietro 
di   Paisino  da  Pozzale. 

III. 

Il  protettorato  accordato  al  Cadore 
dai  principi  Carlo  e  Giovanni  doveva 
scadere,  in  virtù  del  patto  di  Feltre, 
colla  festa  di  S.  Giovanni  Battista 
dell'  anno  dopo,  dunque  il  24  giu- 
gno 1338;  ma  dobbiamo  credere 
che  fosse  rinnovato  e  durasse  circa 
quattro  anni  cioè  almeno  fino  al  1341, 
quando  nuovi  avvenimenti  dovevano 
dare  al  Cadore  nuovi  padroni. 

Nel  1341  infatti  avendo  Marghe- 
rita, contessa  del  Tirolo,  ricorso  al- 
l'imperatore Lodovico  il  Bavaro  per 
ottenere  l'annullamento  del  suo  ma- 
trimonio col  principe  Giovanni,,  figlio 
del  re  di  Boemia,  esso  imperatore 
non  solo  fece  che  il  vescovo  di  Fri- 
singa  annullasse  il  matrimonio,  ma 
che  Margherita  sposasse  in  nuove 
nozze  il  figlio  suo  Lodovico,  marchese 
di  Brandeburgo,  e  diventasse  quindi 
padrone  della  contea  del  Tirolo.  Né 
di  questo  fu  contento  l' imperatore, 
perchè  tolse  ai  principi  fratelli  boemi 
Feltre  e  Belluno  e,  come  se  fosse 
cosa  loro,  tolse  anche  il  Cadore  e 
ne  infeudò  suo  figlio  il  marchese  di 
Brandeburgo,  il  quale  ne  subinfeudò 
il  tirolese  Engelmaro  di  Vilandres'^); 
quel  desso  che  abbiamo  trovato  pa- 
recchi anni  prima  capitano  dei  tede- 
schi a  Cittadella  e  che,  come  abbiamo 


(i)  Xei  documenti  è  scritto  Engelmaro  o  Engtlmarìo 
o  Henghilmario  di  VtUandre^  di  ViUandrcs^  di  Fhi- 
landris  :  ed  è  Io  stesso.  11  Philandns  poi  si  spiega 
ossenrando  che  il  v  semplice  ha  in  tedesco  il  suono 
della  nostra  /* 


visto ,  traeva  in  quelle  carceri  il 
IO  gennaio  1323  Guecello  da  Ca- 
mino, mentre  tornava  dall'aver  visi- 
tato Cangrande  e  stava  per  passare 
il  Piave  a  Bigolino.  Engelmaro  do- 
minò il  Cadore  col  nome  di  signore 
e  capitano  generale  per  sei  anni  (1341- 
1347);  e  se  pure  il  suo  governo 
sarà  stato  duro,  se  pure  sotto  di  lui 
il  Cadore  ritornava  nella  condizione 
di  feudo,  non  era  la  condizione 
del  feudo  caminese,  perchè  sotto  i 
Caminesi  la  Comunità  Cadorina  non 
esisteva,  e  sotto  Engelmaro  esiste 
ed  è  negli  atti  di  lui,  o  di  chi  per 
lui,  riconosciuta  e  nominata. 

Il  capitano  generale  non  risiedeva, 
a  quanto  pare,  stabilmente  in  Cadore, 
ma  di  quando  in  quando  vi  com- 
pariva ad  esercitare  personalmente 
le  sue  giurisdizioni  di  cui  aveva 
serbato  a  sé  il  diritto.  L'anno  stesso 
in  cui  era  diventato  signore  e  capitano 
generale  del  Cadore  egli  nominò 
capitano  del  castello  di  Pieve  il  nobilis 
miles,  cioè  cavaliere,  Iprande)  o  Pran- 
dele  o  Prandello  da  Marano  (tirolese)  : 
ma  continuò  a  tenere  per  qualche 
tempo  come  suo  podestà  Tomeo 
Bonomo.  Il  capitano  Prandello  e  il 
podestà  Tomeo  il  14  agosto  1341 
giudicano  insieme  una  causa  civile 
cioè  una  causa  fra  Doblacesi  e  Au- 
ronzani  :  i  primi  erano  venuti  col 
loro  gregge  sui  pascoli  di  Misurina, 
territorio  d'  Auronzo,  e  i  secondi 
avevano  sequestrato  gli  animali  tra- 
ducendoli a  Pieve  al  Capitano  :  que- 
stione lunghissima  che  si  rinnoverà 
tante  volte  e  sarà  definita  solo  un 
tre  secoli  dopo* 
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Poco  appresso,  cioè  nel  1342,  o 
subito  dopo,  Engelmaro  riunì  nel 
solo  Prandello  i  due  uffici  di  podestà 
e  di  capitano.  Tale  certamente  egli 
appare  in  tre  atti  del  1344:  uno  del 
19  aprile  con  cui  ser  Giacomo  Bal- 
dovini  di  Pozzale,  marigo  della  re- 
gola di  Zovo,  di  consenso  degli  altri 
consorti  della  regola,  che  erano  sparsi 
per  tutto  il  Cadore,  avea  fatto  determi- 
nare e  confinare  le  strade  della  regola 
stessa;  ed  è  appunto  in  questo  docu- 
mento che  s'incontra  la  formula  sttavi 
et  Coììììniiìiiiatis  Cadìibrii  auctontafciii 
interposnit  et  decretum  ;  l'altro  è  del 
27  dello  stesso  mese  d'aprile  con  cui 
Prandello  approva  e  ratifica  i  diritti  e 
le  deposizioni  dei  testi  nella  lite  agitata 
fra  Candide  e  S.  Nicolò  per  la  ma- 
nutenzione della  strada  di  Montecroce: 
deposizioni  che  nel  1322  erano  state 
raccolte  nei  suoi  atti  dal  notaio  Riz- 
zardo  da  S.  Stefano  e  poi  dalle  sue 
abbreviazioni  ricopiate  in  pubblica 
forma  dal  notaio  Delavanzo  pure  da 
S.  Stefano.  Il  terzo  è  del  9  giugno, 
e  con  esso  il  podestà  e  capitano 
sentenzia  in  una  lite  fra  un  Odorico 
di  Laggio  e  un  Bianchino  da  Lo- 
renzago,  accusando  il  primo  il  se- 
condo d' avergli  portati  via  nove 
agnelli,  mentre  per  le  strade  con- 
suete di  Losco  se  ne  andava  a  Razzo  ; 
e  giustificandosi  il  secondo  col  dire 
che  a  ragione  aveva  tolti  gli  agnelli 
perchè  Odorico  s'  era  trattenuto  col 
gregge  (pausavitj  nel  suo  monte  di 
Losco.  La  sentenza  fu  favorevole  a 
Odorico. 

Nel  15  luglio  del  medesimo  1344 
Engelmaro  è  in  Cadore  in  persona, 


e  assiste  come  domimis  et  capitaneus 
generalis  Cadubrii  all'atto  in  cui  gli 
avvocati  procuratori  di  Candide  da 
una  parte  e  di  S.  Nicolò  dall'  altra 
ratificano  il  compromesso  negli  ar- 
bitri da  nominarsi  da  lui  nell'  anzi- 
detta questione  della  strada  di  Mon- 
tecroce ed  in  cui  egli  nomina  di 
fatto  gli  arbitri  dopo  (juella  ratifica- 
zione. 

IV. 

A  questo  atto  era  presente  come 
testimonio  e  del  seguito ,  per  dir 
così,  di  Engelmaro  il  cavaliere  Cor- 
rado Prancher,  il  quale  nell'atto  del 
I**  marzo  1345  con  cui  Ainardo 
Da  Vigo  fa  la  dote  a  Santa  Orsola, 
figura  testimonio  ed  è  detto  ininc 
capitaneus  Cadubrii,  Chi  era  codesto 
Prancher  o  Pranger  ?  Il  Ciani  crede 
che  sia  il  successore  di  Prandello  ; 
ma  Mons.  De  Dona  in  una  delle 
sue  lettere  storiche  a  me  diretta  fino 
dal  22  novembre  1874  (nientemeno!) 
mi  scriveva  :  <  sospetto  che  il  nobilis 
inilcs  (cioè  cavaliere)  dominus  Coradus 
Prancher,  il  quale  a  fianco  di  Hen- 
gilmario  era  presente  all'atto  succi- 
tato del  15  luglio  1344,  possa  es- 
sere lo  stesso  che  il  sunnominato 
Prandello  da  Marano  che  nell'  atto 
pur  citato  i**  marzo  1345  è  detto 
nunc  capitaneus  Cadubrii.  Che  mi  fa 
nascere  quel  sospetto  è  la  vicinanza 
del  tempo  e  la  somiglianza  del  nome, 
meglio  scritto  e  pronunziato  nei  due 
ultimi  atti,  Nobilis  era  anche  il  Pran- 
dello e  può  essere  stato  fatto  cava- 
liere da  Hengelmaro  nella  sua  ve- 
nuta in  Cadore.  Alla    presenza    poi 
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del  domùms  et  capita7teus  generalts 
era  naturale  che  si  tacesse  la  sua 
qualità  di  capitano  delegato  ;  e  il 
nunc  capitaìieus  vorrebbe  dire  che 
avesse  smesso  testé  1'  ufficio  di  p(h 
desta  essendogli  stato  dato  un  vi- 
cario nella  persona  di  Guglielmo 
Zambello  da  Serravalle,  che  assiste 
al  medesimo  atto  i*  marzo  1345 
e  che  è  appunto  il  primo  vicario 
che  io  abbia  incontrato  sotto  questi 
tedeschi.  » 

Pur  non  ignorando  a  quanto  strane 
trasformazioni  vada  soggetto  un  me- 
desimo nome  o  cognome  ;  pur  ri- 
spettando r  ingegnosa  supposizione 
del  più  acuto  interprete  delle  carte 
cadorine,  io  credo,  e  vorrei  dire  son 
sicuro  che  il  capitano  Prandello  non 
è  il  capitano  Prancher.  E  per  con- 
vincere di  ciò  quelli  dei  miei  lettori 
che  non  lo  fossero  mi  basti  far  loro 
osservare  che  nelle  carte  dopo  il 
Mille  si  trovano  bensì  persone  indi- 
cate col  solo  nome,  mai  col  solo 
cognome  ;  che  il  primo  dei  capitani 
è  detto  Prandelltis  de  Marano  ;  e  il 
secondo  è  detto  Coradus  Praruher  o 
Franger  ;  che  volendo  pur  vedere 
tra  Prandel  e  Prancher  cjualche  so- 
miglianza (senza  che  per  questo  lin- 
guisticamente si  equivalgano)  è  vano 
l'istituirvi  un  confronto  per  la  sem- 
plice ragione  che  Prandello,  almeno 
per  me,  non  è  cognome  ma  nome  ; 
e  il  suo  cognome  è  de  Marano.  Così 
abbiamo  due  nomi  diversi  :  Pran- 
dello  e  Coradb  e  due  cognomi  diversi: 
da  Marano  e  Prancher^  che  non  po- 
tevano se  non  esser  portati  da  due 
persone  diverse.  E  il  mine  capitaneus^ 


ancora  per  me,  vuol  dir  soltanto 
questo  che  nel  1344  il  Plancher 
non  era  ancor  capitano  e  che  lo 
diventò  nel  1345.  Così  nel  1344 
Prandello  capitano  e  podestà  *  in- 
sieme cessa  dal  doppio  ufficio  e  gli 
succede  nell'  ufficio  solo  di  capitano 
il  Prancher. 

Checché  sia,  dopo  codesto  Pran- 
cher non  troviamo  altri  né  podestà 
né  capitani  durante  il  capitaniato 
generale  di  Engelmaro,  il  quale  pare 
che  fosse  in  Cadore  anche  nel  1346, 
perché  in  una  sentenza  arbitrale  del 
7  agosto  di  quell'anno  fra  i  consorti 
di  Festornigo  (monte  di  S.  Vito)  e 
quattro  non  consorti  ma  vicini  e 
confinanti  alla  proprietà  di  quel  con- 
sorzio, due  di  essi  si  dichiarano  eletti 
da  parte  di  Enghelmaro  Phillandris 
Capitano  del  Cadore. 

In  quest'anno  stesso  1346  Engel- 
maro,  pur  continuando  ad  essere  Capi- 
tano e  generale  del  Cadore  pel  mar- 
chese di  Brandeburgo,  fu  da  Lodo- 
vico il  Bavaro,  imperatore,  costituito 
suo  vicario  a  Feltre  e  a  Belluno, 
che  come  si  é  detto,  egli  aveva  fino 
dal  1341  sottratte  al  dominio  di  Gio- 
vanni di  Carintia  e  Carlo  di  Moravia. 

Ma  ormai  siamo  alla  fine  di  questa 
signoria  tedesca;  perchè  nel  1347  il 
Cadore,  passa  sotto  il  dominio  di- 
retto del  Patriarca  d'Aquileia,  a  cui 
già  da  secoli  era  stato  conferito  come 
feudo.  Come  sia  avvenuto  codesto 
cambiamento  di  padrone  e  di  go- 
verno nel  Cadore  lo  narreremo  nel 
numero  del  mese  venturo. 

(Continua), 
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LE  CHIESE  DEL  CADORE^') 


(Contìnnazìone  e  fine) 


Comune  di  Santo  Stefano 

S.  STEFANO 

1 .  Chiesa plebaìia  di  Santo  Stefano. 

Chi  sa  dir  quanto  antico  fosse  il  primo 
edifizio  ecclesiastico  che  ebbe  S.  Stefano? 
e  quante  volte  fu  fatto  e  rifatto  ? 

La  chiesa  attuale  fu  fabbricata  a  merito 
del  pievano  Giovanni  Zanolio  che  anticipò 
i  denari  ai  parrocchiani.  Ne  fu  archi- 
tetto il  P.  Tomaso  Simonetti  d'Ancona, 
minor  osservante,  che  dimorò  ly  mesi 
dal  maggio  1665,  a  S.  Stefano,  ospite 
dello  Zanolio  per  dirigere  personalmente 
i  lavori.  La  chiesa  fu  compiuta  anche 
neir  addobbo  nel  1Ò75  ;  e  nel  1O84  fu 
consecrata  da  Alessandro  Adelasio,  ve- 
scovo di  Parenzo. 

Nello  scorso  anno  1900  furono  rinno- 
vati i  tetti  della  chiesa  e  del  campanile, 
ristaurato  l'atrio  e  chiuso  l'ossario,  sotto 
la  direzione  dell'  ing.  Mariano  De  Zolt 
con  la  spesa  di  oltre  lire  6000,  soste- 
nuta per  intero  dal  Comune. 

2.  Chiesa    della   Madonna   delle 

Grazie. 

Fabbricata  a  Trasacqua  dalla  famiglia 
Janesi,  che  ne  ha  il  juspatronato,  sul  prin- 
cipio di  questo  secolo. 

Altariolo  di  Gei. 

Eretto  dalla  famiglia  Buzzo  Mochian. 
CAMPOLONGO 

3.  Chiesa  dei  Ss.  Filippo  e  Gia- 

como. 

La  vecchia,  esistente  certo  fino  dal  1300, 
fii  più  volte  ricostruita  e  finalmente  re- 
staurata e  ridotta  nella  forma  ottagonale 
presente  su  disegni  del  Segusini* 


(i)  Quest'ultima  parte  dello  specchietto  delle  chiese 
cadorìne  fu  già  pubblicata  e  dedicata  sotto  il  titolo 
€  Le  Chiese  del  Comeltco  »  al  Comelicese  D.  Antonio 
Puliè  quando  il  13  gennaio  1901,  come  Vicario  Fo- 
raneo di  Zpldo  e  Arciprete  della  Pieve  di  S.  Floriano, 
ha  preso  possesso  della  sua  chiesa. 


COSTA  LISSOJO 

4.  Chiesa  della  Ss.  Trinità, 

Di  costruzione  recente,  cominciata  nel 
1847,  finita  nel  1852,  consecrata  dal  Renier 
nel  1858  ;  danneggiata  dall'incendio  del 
1884,  restaurata  nel  1885  dal F  ingegnere 
De  Candido. 

CASADA 

5.  Chiesa  di  Sant'  Osvaldo. 

Eretta  nel  1855,  consecrata  nel    1858. 


Comune  di  San  Pietro 

SAN  PIETRO 

i .    Chiesa  parrocchiale  di  S.  Pietro. 

Vecchia  a  tre  navate.  La  centrale  può 
essere  ancora  Tavanzo  dell'antica  cappella 
esistente  fino  dal  secolo  XIV.  —  Le  due 
navate  laterali  sono  ampliamenti  poste- 
riori. 

COSTALTA 

2.  Chiesa  di  Sant'Anna. 

La  prima  chiesa  fu  eretta  nel  sec.  XVI. 
Fu  rifabbricata  nel  1820  ;  la  quale  peri- 
colando per  le  fondamenta  manchevoli, 
ne  fti  eretta  una  terza  nel  1862  sui  di- 
segni dell 'ing.  Antonio  Fante,  ed  è  l'at- 
tuale. 
VALLE 

3.  Chiesa  di  S.  Francesco. 

Costruita  nel  sec.  XVII  ;  ora  è  piccola 
e  cadente. 

Cappella  a  S.  Antonio  di  Padova. 

Al  Buso  di  Tretto,  proprietà  della  fa- 
miglia Poli. 
PRESENAJO 

4.  Chiesa  di  S.  Wolfango. 

Antica,  costruita  nel  1420,  restaurata  e 
ridotta  a  miglior  forma  nel  1818. 

Altariolo  alla  B.  V.  e  a  Sant'An- 
tonio di  Padova. 

Eretto  al  di  là  del  ponte  sul  Piave 
nel  1825  da  Francesco  Zandonella  di 
Presenaio  e  restaurata  nel  1836  da  Flo- 
riano De  Zolt,  pure  di  Presenaio, 
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NEL    TERRITORIO 

5.   Chiesa  della  Madonna  in   Vi- 
sdende. 

Fu  fabbricata  dopo  il  1850  e  benedetta 
nel  1852. 

Comune  di  Danta 

I  -    Chiesa  parroco,    dei  SS.    T{OCCO 

e  Sebastiano. 

Una  vecchia  chiesa  di  Danta  fu  con- 
secrata  nel  1490.  La  chiesa  attuale  fu 
eretta  su  disegni  di  Angelo  Del  Fabbro 
tra  gli  anni  1786-90  e  consecrata  dal  ve- 
scovo Emanuele  Lodi  nel   1820. 

Ad  un  chilometro  circa  da  Danta, 
sulla  via  che  da  Danta  mena  in  Auronzo, 
mi  scrive  don  Antonio  Puliè,  trovasi  un 
piccolo  piano  erboso  privo  di  piante,  ma 
lutto  intorno  circondato  da  bosco  e  chia- 
masi Pian  de  S.  Bastìan.  E  probabilissimo 
che  quando  Danta  non  consisteva,  si  può 
dire,  che  in  alcuni  mansi  dispersi,  ivi 
sorgesse  la  sua  primissima  e  modestissima 
chiesa.  —  Tale  è  la  tradizione  del  paese. 


Comune  di  S.  Nicolò 

SAN   NICOLÒ 

1.  Chiesa  curaziale  di  S.  J/icolÒ. 

Il  coro  della  chiesa  attuale  è  un  avanzo 
prezioso  dell'  antichissima  chiesa  nomi- 
nata in  una  pergamena  del   1199  (?) 

Fu  ingrandita  nel  141 3  e  ridotta  allo 
stato  attuale  nel  1633.  Danneggiata  dal- 
Tincendio  del  1890  fu  tosto  restaurata. 

COSTA 

2.  Chiesa  di  S.  Daniele. 

L' antica  chiesa,  che  fu  demolita  nel 
1800,  er^  stata  fabbricata  nel  1050  e  con- 
secrata nel  1684. 

L'attuale  fii  fabbricata  su  disegno  del- 
ring.  Fante  negli  anni  18Ó5-68  ;  aperta 
al  culto  nel  1872. 

Fu  rovinata  dall'incendio  del  1893;  ma 
fu  poi  rifatta  sulle  vecchie  mura  ancora 
resistenti;  così  nel  1895  le  fu  rimesso  il 
tetto,  nel  1897  fu  ristaurato  il  coro;  nel 
1898  fu  riaperta  al  pubblico.  Ora  si  pensa 
a  ristaurarla  compiutamente. 


GERA 

3.  Chiesa  dei  SS.  Vittore  E  Corona. 

Juspatronato     della     famiglia    Vettori. 
Fabbricata  nel  1704,  restaurata  nel  1799. 
CAMPITELLO 

4.  Chiesa    del    Sacro    Cuore    di 

Gesù  e  dei  SS,  Angeli. 

A  Campitello,  e  precisamente  sulla 
strada  maggiore,  presso  il  rio  Gianigoli 
fu  fabbricato  un  altariolo  ai  SS.  Angeli 
Custodi  la  prima  volta  nel  1Ò32  da  Bor- 
tolo Mario  per  sua  devozione  e  di  juspa- 
tronato dei  suoi  discendenti  ;  il  qual  al- 
tariolo fu  restaurato  nel  1Ó85.  Nel  1703 
fu  costruita  sul  medesimo  luogo  e  ai 
medesimi  titolari  una  chiesetta,  la  quale 
nella  notte  29  luglio  1848  fu  rovinata 
dal  Gianigoli,  che  ingrossato  dalle  molte 
pioggie  asportò  parte  dei  muri,  V  altare 
e  parte  delle  suppellettili  che  possedeva. 
In  sostituzione  di  quella,  fu  eretta  V  at- 
tuale su  disegno  dell'ing.  Luigi  De  Can- 
dido di  S.  Stefano  per  cura  delle  fami- 
glie Mario  e  Tonello-Berlò  di  Campitello 
negli  anni  1883-84,  benedetta  dal  Pievano 
di  Candide  il  26  ottobre  dell '84  e  inti- 
tolata al  Sacro  Cuor  di  Gesù  e  insieme  ai 
SS.  Angeli   Custodi. 


Comune  dì  Candide 

I .  Chiesa plebaìiu  di  S.JVT-j^SSUnta. 

La  prima  chiesa  rimonta  a  tempi  re- 
motissimi e  ignoti.  Una  chiesa  distrutta 
dai  Tedeschi  nel  1508  fu  restaurata  e 
consecrata  da  Daniele  De  Rubeis  nel  15 15. 
Nel  1Ò42  venne  allungata,  negli  anni  1669 
e  1705  sofiferse  incendio.  Nel  1762  s'in- 
cominciò ad  erigere  l'attuale  sui  disegni 
di  Angelo  Del  Fabbro,  a  stile  corintio, 
esecutore  Angelo  Schiavi.  Fu  compiuta 
nel  1800,  consecrata  nel  180Ó  dal  vescovo 
di  Paleopoli,  Pietro  Pellegrini, 

a.  Chiesa  di  Sant'Antonio  Abatei 

Esisteva  una  chiesa  anticamente,  come 
voto  contro  il  morbo  de.i\o  fuoco  di  Si  An* 
ionio.  Incendiata  dai  Tedeschi  nel  1508, 
nel  1530  fu  rifabbricata  a  mezzo  di 
«  mistro  Culau  murador  de  Cafnla  »i 
Fu  consecrata  da  Luca  Bisanzio  nel  15481 
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CASAMAZZAGNO 

3.  Chiesa  di  S.  Leonardo. 

Fu  costruita  dopo  il  1866  su  disegno 
dell'ing.  Antonio  Fante  ad  imitazione  di 
quella  di  Candide,  benedetta  dair  Arci- 
diacono Gabriele  Gregori  nel  1871. 

4.  Chiesa  vecchia  di  S.  Leonardo. 

Costruita  nel  1545  come  appare  da 
un*iscrizione  che  si  legge  sopra  la  porta, 
nel  medesimo  stile  della  chiesa  di  S.  An- 
tonio Abate  di  Candide  e  di  S.  Catterina 
in  Auronzo,  dal  medesimo  mistro  Culau 
di  Carnia. 

Mentre  già  minacciava  rovina  le  fu  sa- 
viamente rifatto  il  tetto  per  conservare  al 
culto  e  alle  memorie  sacre  una  antica 
chiesa  cadorina. 

BORGATA    SACCO 

5.  Chiesa  della  B.  V.  della  Vlsi- 

TAZiONE  e  di  S.  Elisabetta, 

Nella  Borgata  Sacco,  era  stata  costruita 
una  chiesa  prima  del  1508  ;  abbruciata 
in  quest'anno  dai  Tedeschi  fu  ricostruita 
nel   1662  da  Giovanni  Battista  Sacco. 

Essendo  la  vecchia  cadente  ne  fu  ri- 
costruita una  nuova  dai  consorti  di  Sacco 
nel  18Ò8  sui  disegni  di  Antonio  Fante, 
e  nel  1886  fu  benedetta  dal  pievano  di 
Candide  don  Giovanni  Doriguzzi  Rossin. 

DOSOLEDO 

6.  Chiesa  di  S.  Rocco. 

Prima  del  1521  Dosoledo  non  aveva 
chiesa  ma  solo  un  altariolo  nel  centro 
del  villaggio. 

Ebbe  nel  1521  la  prima  chiosa  a  merito 
del  pievano  di  S.  Stefano  Osvaldo  Zan- 
donella.  Ampliata  dopo  il  1600  fu  poi 
demolita  perchè  estremamente  angusta  ; 
dopo  un  contrasto  di  oltre  20  anni,  fu 
nel  1844  costruita  la  nuova  che  è  l'at- 
tuale su  disegno  del  friulano  Calussi  ri- 
dotto dal  Segusini. 

PADOLA 

7.  Chiesa  della  B.  V.  delle  Grazie. 

Nuova  a  forma  sessagonale  con  atrio. 
Costruita  al  Ponte  Padola  per  voto  a 
spese  del  Comune  negli  anni  1858-59  su 


disegno  dell'ingegnere  Francesco  Sandi 
e  benedetta  dall  '  Arcidiacono  Martini  il 
31   luglio  1859. 

8.  Chiesa  di  S.  Luca. 

Costruita  a  croce  greca,  su  bellissimo  di- 
segno del  Segusini,  incominciata  nel  1862, 
benedetta  nel  18Ó7  dal  canonico  Mar- 
tini, consecrata  nel  1877  dal  vescovo 
Salvatore  Bolognesi. 

NEL   TERRITORIO 

9.  Chiesa  di  Sant'Anna. 

Eretta  in  un  bel  piano  prativo  cinto 
da  bosco  non  lungi  dal  villaggio,  dalla 
frazione  di  Padola  nel  1699. 

10.  Cappella  di  Sant'Antonio  di 

Padova. 

Eretta  nel  1 890  da  Teodosio  De  Martin 
Topranin  sul  vertice  del  monte  Zovo  tra 
Padola,  Danta  ed  Auronzo. 

1 1 .  Cappella  di  Sant'Antonio  di 

Padova  in  Montecroce. 

Eretta  nel  1895  per  devozione  dalla 
famiglia  Piatta  di  Dosoledo  e  benedetta 
nello  stesso  anno. 

CHIESA    DISTRUTTA 

Chiesa  vecchia  di  S.  Luca  a  Padola. 

Eretta  a  stile  archiacuto  prima  del 
sec.  XIV  e  più  volte  abbnicciata  dai 
Tedeschi.  Ora  non  restano  che  i  ruderi. 


Giunto  alla  fine  di  questo  quadro  or- 
dinato per  Comune,  degli  edifizi  religiosi 
attualmente  esistenti  in  Cadore,  sento 
prima  di  tutto  il  bisogno  e  il  dovere  di 
ringraziare  i  reverendi  Parroci  del  Cadore 
che,  fornendomi  le  notizie  da  me  loro 
domandate  sulle  chiese  della  rispettiva 
parrocchia,  hanno  cooperato  con  me  a 
mettere  insieme  un  lavoretto,  non  oso 
ancora  dire  esatto  del  tutto,  che  lavori 
siffatti,  data  pure  la  più  vigile  diligenza, 
difficilmente  riescono  perfetti,  ma  almeno 
il  più  compiuto  possibile. 

E  poiché  esso  è  venuto,  per  così  dire, 
allargandosi  e  completandosi   per  via,  il 
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numero  degli  edifizi  religiosi  dato  da 
principio  (v.  Archivio  III,  9)  si  è  alquanto 
spostato  ;  così  che  se  le  abbiamo  bene 
contate  le  chiese  cadorine  sono,  non  già 
III,  ma  121,  delle  quali  74  nei  dodici 
Comuni  costituenti  il  vecchio  Distretto  di 
Pieve  di  Cadore  e  47  nei  nove  Comuni 
costituenti  il  vecchio  Distretto  d'Auronzo. 
Di  più  abbiamo  registrate  16  chiese  che 
ora  sono  o  distrutte  o  abbandonate. 

Che  se  finora  ci  siamo,  per  dir  cosi, 
fermati  fuori  di  chiesa,  a  notare  il  puro 
materiale  edifizio,  in  altro  tempo  potremo 
entrare  in  chiesa  e  tener  nota  di  tutto 
ciò  che  la  chiesa  contiene  e  alla  chiesa 
si  riferisce.  Così  ne  risulterà  una  notizia 
anzi  una  storia  delle  nostre  chiese,  che 
sono  pur  tanta  parte,  non  solo  della  no- 
stra vita  religiosa  e  morale,  ma  anche 
della  vita  civile  e  sociale. 


IL    CADORE 

N£L 

ir  ceDsìQieQto  delia  popolazione  seoerale  del  Regoo 
Trazioni  e  Sezioni  di  censimento 

e   denominazione   delle   vie   e    delle  piazze 


Comune  di  OSPITALE. 

i»  Sezione  A  -  Frazione  di  OSPITALE 
2»        .         B  -         »  »    RIVALGO 

3»        »         C  -         »  »    DAVESTRA 

4»        .        D  -         >  »    TERMINE 

I  quattro  gruppi  di  case  che  formano  le 
quattro  frazioni  prendono  nome  dalla  frazione 
a  cui  appartengono,  nome  che  si  trova  dipinto 
in  questa  o  quella  casa.  Le  case  furono  re- 
golarmente ed  elegantemente  numerate. 

Famiglie  del  Comune  198  —  Fabbricati  185. 

Comune  di  VIGO. 

Divisione  in  frazioni  e  sezioni. 

A.  Frazione  di  VIGO 

B.  .  LAGGIO   con  PINIÈ   - 

Laggio  sez.  l**,  Piniè  sez.  II* 

C.  »  PELÒS 

Denominazione  di  vie  e  piazze. 

La  frazione  di  Vigo  è  divisa  in  quattro 
borghi  : 


1.  Borgo  Sacco 

2.  Borgo  Ufficio  Vecchio 

3.  Borgo  Da  Ronco 

4.  Borgo  Nuovo. 

Le  vie  prendono  il  nome  dal  nome  del 
borgo. 

L'unica  piazza  è  chiamata  :  Piazza  Sani*  Or- 
sola. 

La  frazione  di  Laggio  fu  divisa  in  sette 
borghi  : 

1.  Borgo  Villanova 

2.  Borgo  Chiare 

3.  Borgo  Varzelto 

4.  Borgo  De  Nicolò 

5.  Borgo  Rin  di  Sopra 

6.  Borgo  Rin  di  Solto 

7.  Borgo  Salagona. 

La  Via  tra  Borgo  Chiare  e  Borgo  De  Nicolò 
è  detta    Vta  Maggiore. 

La  Via  tra  Borgo  Rin  di  Sopra  e  Borgo 
Rin  di  Sotto  è  detta    Via  Rindemera. 

Le  altre  vie,  se  ci  sono,  prendono  il  nome 
dal  nome  del  Borgo. 

L' unica  piazza  di  Laggio  ha  il  nome  di 
Piazza  Sani*  Antonio. 

Piniè,  sezione  IP  di  Laggio,  non  ha  altri 
nomi. 

La  frazione  di  Pelòs  e  distinta  in  cinque  vie  : 
Via  Vigo 


Via  Prà 
Via  Rizzotto 
Via  Piane 
Vìa  Nazionale. 


L'  unica    piazza    ha    il    nome 
San  Bernardino. 


di     Piazza 


I  Cadorini  distinti  fuor  di  Cadore 


Mons.  Ferdinando  di  Santa  Maria. 

Al  secolo  è  Giambattista  Ossi,  nato  a 
San  Vito  del  Cadore  il  30  agosto  1843. 
Entrò  neir  Ordine  dei  Carmelitani  Scalzi, 
assumente  il  nome  di  P.  Ferdinando  di 
Santa  Maria.  Fu  per  vari  anni  Prefetto 
delle  Missioni  Carmelitane  in  Siria  e 
amministratore  apostolico  di  Quillon.  — 
Leone  XIII  il  3  aprile  1883  lo  ha  eletto 
vescovo  di  Massimianopoli  e  come  tale 
fu  consacrato  il  23  settembre  1883. 
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REGIA  COMMISSIONE  COIiSERVATRICE 

e  Resi  IspeUoii  del  UoDQineDti  e  Scavi  d'anlicbìlà 

nella  Provincia  di  Belluno 


La  Commissione   è  composta  del  Prefetto, 
Presidente,  e  di  otto  membri  : 
quattro  di  nomina  governativa  : 

Prof.  FRA^XESco  Pellegrini 
Avv.  Carlo  Zasso 
Giorgio  Pagani  Cesa 
Ing.  Pietro  Giacomini 
due  di  nomina  provinciale  : 

Prof.  Alf^sandro  Seffer 
Prof.  Giovanni  Giacomini 

due  di  nomina  del  Comune  di  Belluno  : 
Maggiore  Luigi  Frescura 
Francesco  Bettio. 

Ispettori  dei  Dìslreili  della  Provìocia 

Belluno  -  Direttore  degli  Scavi  e  Monumenti 

-  Aw.  Rodolfo  Protti. 
Agordo  -  Carlo  Zasso. 
Feltre  -  Ing.  Valentino  Berton. 
Fonzaso  -  Nob.  Giovanni  De  Pantz. 
Longarone  -  Sac  Pietro  De  Zan. 
Pieve  -  MoNS.  Luigi  Bernardi,  Arcidiacono. 
Auronzo  -  D.    Lucio   Toffoli,    Pievano   di 

Vigo. 


Notizie  e   Interessi   Cadorini 


Riproduciamo  volontieri  tre  articoli 
comparsi  nella  Gazzella  di  Venezia. 
Il  primo,  per  quanto  vecchio  di  due 
mesi,  è  sempre  nuovo  anzi  novissimo 
ed  opportunissimo,  e  si  riferisce  a 
Cadore  e  ad  altri  siti;  gli  altri  due 
trattano  di  cose  cadorine  che  dovreb- 
bero richiamare  l'attenzione  almeno 
di  quella  parte  di  Cadorini,  che  tra  una 
faccenda  e  V  altra,  hanno  ancora  la 
buona  abitudine  e  trovano  ancora  il 
tempo  di  interessarsi  di  cose  ideali 
utili  e  serie* 


n  ritorno  degli  emigranti 

[Gazzetta  di  Venezia  30  dicembre  1900   N.    560) 

Natale  co'  tuoi. . .  E  gli  emigranti  son 
di  ritorno  dalle  diverse  ed  appestate  con- 
trade d'Europa,  portando  un  bel  gruzzolo 
di  odio  settario  con  le  idee  nuove  :  un 
grosso  bottino  insomma  di...  socialismo  ! 

Son  di  ritorno  ;  e  vanno  sfogfg'iando 
per  le  osterie  e  per  le  piazze  i  solini, 
fino  a  poco  tempo  fa  sconosciuti,  g"li  abiti 
attillati  e  moderni,  e  in  questa  fnt'sg  che 
li  rende  cosi  deliziosamente  grotteschi 
predicano,  ovunque  si  trovano,  il  verbo 
rigeneratore,  che  dovrà  convertire  questo 
basso  mondo  in  un  Eden... 

L*  utopia  pazzesca  agita  di  continuo  la 
povera  mente  di  questa  gente  anche  nelle 
lunghe  notti. 

Il  lavoro  diede  scarso   compenso,    ma 
che  monta  ?  La  rivendicazione  del  domani 
li  entusiasma    e    fa    loro    scordare    ogni 
affanno  prossimo  e  remoto.  Qual  maggior 
provento,  dalla  lunga  assenza,    che    una 
ricca  messe  di  sante  teorie,  che  la  con- 
quista di  una  coscienza  dei  propri  diritti, 
se  non  dei  propri  doveri  ?    S'  assiste    in 
questi    giorni  a  questo  triste  spettacolo, 
a  questa  compassionevole   farsa    umana. 
Non  si  torna  come  una  volta  col   gruz- 
zoletto  accumulato  dal  lavoro   tranquillo 
delle  robuste  braccia,  non  turbato  dalle 
annebbiate   convulsioni  della  mente  pic- 
cina ;  si  torna^con  le  mani  in  mano,  ma 
con    la    forza    terribile    del    conquistato 
diritto  alla    scheda    elettorale  ;    si    torna 
straccioni  truccati*  da  persone  civili,  ma 
si  è  elettori,  e  l'avvenire  è  dei  proletari 
elettori  ;  si  crepa  di  fame  al  presente,  ma 
e'  è  V  avvenire.  Oh  V  avvenire  ! 

Bisogna  udirli  come  parlano  questi  re- 
duci I  Son  diventati  tutti  dei  coscienti  ; 
lo  dicono  loro,  hanno  certi  sguardi  e 
certe  parole  di  compassione  per  questi 
semplicioni  restati  qui,  «  avvolti  nella 
nebbia  della  tirannia  borghese  che  non 
permette  loro  di  vedere  la  luce  !  >  Oh  ! 
farebbero  sbellicare  dalle  risa  questi  grot-» 
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teschi  apostoli  deir  Internazionalismo,  del 
Collettivismo ,  della  Redenzione ,  delle 
masse  coscienti,  ecc.  ecc.  Farebbero  sbel- 
licare dalle  risa,  se  non  facessero  pensare 
che  sono  altrettanti  agenti  d' infezione, 
numerosi  frutti  fradici ,  gettati  fra  i 
buoni...  !  Bisogna  tenerli  d'occhio,  signori 
miei.  Sono  grotteschi,  ma  pericolosi.  11 
loro  spirito  naturalmente  grossolano,  nei 
centri  operai  dell'estero,  —  divenuti  quei 
centri  di  pericolosa  propaganda  sovver- 
siva che  tutti  sanno  —  si  è  imbevuto 
facilmente  di  tutte  quelle  utopie  che  sotto 
forma  di  teorie  sociali,  la  demagogia  in- 
ternazionale ha  fatto  loro  assorbire.  I 
demagoghi  esteri  non  avranno  dato  loro 
molto  da  mangiare,  ma  gliene  hanno 
date  parecchie  da  bere.  Ed  essi  hanno 
bevuto  ;  ma  il  male  è  adesso  che  son 
tornati  e  le  danno  da  bere  anche  agli  altri. 

E*  questo  uno  dei  pericoli  peggiori 
deiremigrazione,  uno  di  quei  pericoli  che 
la  classe  dirigente  deve  vedere  e  pre- 
venire. 

Qui  in  Cadore,  per  esempio,  il  fatto 
ha  impressionante  estensione.  Qui  dunque 
gli  uomini  ehe  hanno  e  che  sanno  devono 
unirsi  per  tenere  lontano  il  pericolo.  E 
facile,  volendo,  opporre  propaganda  a 
propaganda.  Non  è  bella  lotta,  com- 
prendo, questa  di  scendere  a  lottare 
contro  degli  zotici  rimpannucciati  igno- 
ranti ma  pretensiosi  ;  sono  essi  dei  ma- 
scherotti  del  socialismo  :  va  bene.  Ma 
non  è,  credo,  igienico  lasciarsi  bastonare 
sia  pure  da  un  mascherotto  :  non  sarà 
bella  la  lotta,  ma  è  necessaria,  poiché  è 
necessario  respingere  1*  assalto. 


Cose  della  Comunità  Cadorina 

(Gazietta  di   Venezia^   3  febbraio   1901   N.   34) 

Fino  dallo  scorso  aprile  le  Rappresen- 
tanze del  Cadore  si  occuparono  della 
sostanza  indivisa  della  Comunità  Cadorina. 
Or  poiché  nel  seno  dell'adunanza,  tenuta 
a^Pieve  neirantico  Palazzo  della  Comu- 
nità, si  manifestarono    due    opinioni  op- 


poste :  una  per  la  conservazione,  V  altra 
per  la  distribuzione  proporzionale  del 
patrimonio  indiviso  fra  i  Comuni  aventi 
diritto  alla  partecipazione  si  fini  coli*  af- 
fidare ad  una  Commissione  l'incarico  di 
esaminare  accuratamente  le  condizioni 
del  patrimonio  comunitativo  e  i  bilanci 
relativi  e  di  riferire  entro  un  determinato 
tempo. 

E  la  Commissione  si  è  messa  seria- 
mente air  esecuzione  del  suo  mandato  ; 
ma  proponendosi  di  fare  una  revisione 
minuta  dei  bilanci  dal  1876  in  poi,  si 
vide  davanti,  specialmente  dal  lato  della 
contabilità,  un  lavoro  cosi  vasto  e  gra- 
voso da  indurla  ad  affidar  la  revisione 
contabile  ad  un  ragioniere  per  poi  de- 
durne le  opportune  osservazioni.  Fu  scelto 
air  uopo  il  sig.  Colle,  Ragioniere  Capo 
del  Municipio  di  Belluno,  il  quale,  si 
spera,  vorrà  aflFrettare  il  compimento 
dell'assunto  impegno. 

In  attesa  che  la  Commissione  pronunci 
il  suo  giudizio  noi  vogliamo  ricordare 
che,  quailunque  sia  per  essere,  la  delibe- 
razione dei  rappresentanti  del  Cadore 
riguardo  ai  beni  della  Comunità  Cadorina, 
due  son  gli  obblighi  morali  da  mantenere, 
perchè  sono  due  le  promesse  fatte,  a  cui 
non  si  può  venir  meno,  senza  venir  meno 
in  pari  tempo  alla  lealtà  : 

1.  la  collocazione  stabile  nella  Sala 
della  Comunità  dei  busti  di  Natale  Tala- 
mini  e  di  Luigi  Coletti,  scolpiti  da  qual- 
che anno,  regolarmente  consegnati  ed 
inaugurati  durante  le  feste  commemo- 
rative del  1848,  il  di  15  agosto  1898. 

Vedano  anzi,  a  tal  proposito,  le  rap- 
presentanze della  Comunità  se  non  sa- 
rebbe conveniente  e  doveroso  collocare 
nella  medesima  sala,  o  almeno  nelle  nic- 
chie vuote  della  stanza  attigua,  i  busti  di 
altri  valorosi  patriotti  e  cooperatori  prin- 
cipali della  difesa  del  48. 

2,  l'acquisto  di  un  determinato  nu- 
mero di  copie  delle  Poesie  di  Natale 
Talamini  scelte,  ordinate,  commentate  dal 
prof,    Antonio    Ronzon    e    pubblicate    a 
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Milano  nel  1897  in  splendida  edizione 
dalla  Ditta  Ed.  Cogliati  (L.  4.00)  da  es- 
sere distribuite  a  ogni  Comune  Cadorino. 

Che  codeste  poesie,  le  quali  rappre- 
sentano idealmente  nel  verso  alato,  la 
vita  cadorina  dì  tre  quarti  del  sec.  XIX, 
non  siano  ancor  penetrate  nelle  nostre 
famiglie  e  nelle  nostre  scuole  è  sempli- 
cemente una  nostra  vergogna. 

Quale  incoraggiamento  al  proposito  e 
air  operazione  del  bene  può  mai  venire, 
quando  si-  rifletta  di  che  oblìo  sia  ormai 
coperta  la  memoria  di  Natale  Talamini, 
che  vuol  dire  la  più  nobile  figura  di  cui 
si  vanti  il  Cadore  del  sec  XIX  ? 

Guai  ai  popoli  ingrati  ed  obliosi  ! 

Pensino  gl'indifiFerenti  dell'oggi  che  ad 
una  generazione  ingrata  né  succederà 
un'altra  ingratissima;  pensino  i  reggitori 
presenti  della  pubblica  cosa,  che  verrà 
presto  il  tempo  ìr\.  cui  moriranno  prima 
di  morire,  il  t^po  vogliam  dire  in  cui, 
sulle  orme  dei  ricevuti  esempii,  i  loro  suc- 
cessori li  getteranno  da  parte  come  limoni 
spremuti,  dimenticando  anche  quel  po'  di 
bene  che  han  fatto  ;  ed  escano  una  buona 
volta  da  un'apatia  che  ci  opprime  da 
ogni  parte. 


DAL  CADORE 

{Gattétta  di   Venetta  2  2  febbraio   1901   N.   52) 

a)  Begolamento  per  Tiiso  della  bandiera 
del  Cadore. 

Non  è  ancora  stato  fatto  e  bisogna 
assolutamente  farlo  e  in  esecuzione  di 
un  voto  manifestato  dal  Comitato  delle 
feste  commemorative  del  48  in  una  seduta 
del  settembre  1898,  e  per  un  doveroso 
riguardo  a  tutti    i  Comuni  del  Cadore. 

L' incarico  di  compilare  tale  regola- 
mento era  stato  dato  all'  avv.  Michele 
Palatini  ;  ma  egli  «  in  tutt'altre  faccende 
affaccendato  »  non  si  è  fatto,  a  quanto 
pare,  ancora  vivo.  Fa  veramente  mera- 
viglia che  da  nessun  comune  del  Cadore 
sia  partito  qualche  eccitamento  alla  sol- 


lecitudine ;  ma  quando  si  considera  che 
la  sollecitudine  non  è  una  virtù  cadorina, 
ogni  meraviglia  scompare. 

b)  La  strada  da  Tai  a  Fonte  Nuovo. 

La  Commissione  per  lo  studio  di  mo- 
dificazioni alla  legge  del  1865  sui  Lavori 
Pubblici,  presieduta  dall'  on.  Clementini, 
deputato  del  Cadore,  nella  relazione  pre- 
sentata fino  dal  dicembre  1899,  aveva 
proposto,  tra  le  altre,  che  fosse  messo 
neir  elenco  delle  strade  nazionali  anche 
il  tronco  Tai-Ponte  Nuovo. 

La  proposta  era  sensatissima  ;  ina  che 
cosa  ne  sarà  avvenuto?  in  quale  angolo 
degli  scaffali  ministeriali  riposerà  essa, 
insieme  colle  altre  i  suoi  sonni  tranquilli? 
Ho  detto  di  sopra  che  la  sollecitudine 
non  è  una  virtù  cadorina  ;  mi  correggo  : 
la  sollecitudine  non  è  una  virtù  italiana. 
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AVVERTENZA 


J)ifofivi  indipendeqfi  dalla  mia  volontà  hanrjo  ritardato  la  pubblicazione 
del  numero  dell'  aprile.  Chiedo  non  per  tanto  scusa  ai  miei  lettori,  i  quali 
nori  perderanno  nulla  per  questo. 

Colgo  anzi  il  destro  da  questo  ritardo  per  fare  una  dichiarazione. 
Considerato  da  una  parte  che,  oltre  la  cura  dell' kxohWxo,  io  ì\o  altre  cure 
certo  più  doverose;  considerato  dall'altra  cì\e  davanti  ai  njiei  lettori  tjot]  ho 
altro  obbligo  se  non  quello  di  pubblicare  un  nunjero  al  mese,  rjon  intendo  ne 
posso  farmi  schiavo  di  urja  data  fissa,  cosa  che  importa  fino  ad  un  certo 
punto;  e  perciò  cancello  dalla  irjtestazione  del  periodico  il  numero  ijjdicante 
il  primo  del  njese,  mantenendo  solo  il  nome  del  mese. 

Jl  qunjero  di  maggio  uscirà  non  pili  tardi  del  10  di  detto  mese. 


-« — «->»«^ 
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STOHIA  MEDIOmU  DEL  CADORE 

Died  anni  di  dominio  tedesco 

(^337-1347) 
(Vedi  Archivio t  anno  IV,  N.  3) 

V. 

Prima  però  di  lasciare  questi  te- 
deschi crediamo  qui  opportuno  mo- 
strare più  che  possiamo  colla  scorta 
dei  documenti  come  sia  avvenuto  in 
Cadore  codesto  passagijio  da  feudo 
caminese  a  comunità  autonoma  o 
quasi  ;  e  come  appunto  nel  decennio 
di  storia  che  abbiamo  narrato  sieno 
avvenuti  dei  mutamenti  anche  nei 
nomi  delle  magistrature  principali,  o 
se  non  nei  nomi,  nel  valore  di  essi. 

Non  abbondano  all'  uopo  i  docu- 
menti ;  ma  non  sono  nemmeno  così 
scarsi  che  non  bestino  alla  proposta 
dimostrazione.  Un  primo  spiraglio, 
dirò  così,  del  cambiamento  della  con- 
dizione politica  lo  abbiamo  col  com- 
parire del  nome  di  un  Vicaritis  Cadti- 
brìi,  magistrato  nuovo  che  si  trova 
la  prima  volta  in  un  documento  del 
26  febbraio  1337,  nella  persona  di 
un  Paolo  che  riconosce  un  inventario 
di  beni  dei  figli  pupilli  di  un  fu  An- 
tonio da  Vinigo  e  li  consegna  con 
suo  decreto  in  amministrazione  alla 
loro  ava  Giacomina.  Il  7  settembre 
dell'anno  stesso  gli  uomini  di  Cadore 
si  radunano  per  delegare  a  trattare 
i  loro  interessi  presso  Carlo  di  Mo- 
ravia Giovanni  Piloni  che  si  recò  a 
Feltre  in  qualità  di  sindicus  et  procu- 
rator  et  nuntius  specialis  Comunis  et 
Ufi  iversitatis   Cadubni. 

Una  Comunità  Cadorina  è  adunque 


evidentemente  già  nata  e  per  legit- 
tima conseguenza  anche  un  Consiglio 
della  Comunità.  In  un  documento  del 
1344  trovasi  per  la  prima  volta,  come 
abbiamo  visto,  la  formula,  importante 
pel  caso  nostro  :  suam  (cioè  del  po- 
destà e  capitano  Prandello)  et  Comu- 
nitatis  Cadubrii  autoritatem  interposuit 
et  decretum.  La  quale  formula  non 
deve  essere  stata  introdotta  per  la 
prima  volta  sotto  il  governo  d'  un 
signore  quasi  assoluto  come  Engei- 
maro  di  Vilandre  ;  dunque  è  ragio- 
nevolissimo il  credere  che  fosse  usata 
prima,  subito  dopo  la  morte  dell'  ul- 
timo Caminese  e  voluta  dal  Consiglio 
della  Comunità  anche  sotto  il  protet- 
torato dei  fratelli  boemi. 

É  osservabile  ancora  come  Tunica 
magistratura  che  esisteva  in  Cadore 
al  tempo  dei  Caminesi,  e  anche  sotto 
il  protettorato  dei  principi  fratelli, 
diventi  duplice  sotto  la  signoria  di 
Engelmaro.  La  giurisdizione  civile  e 
la  militare,  che  prima  erano  concen- 
trate nel  solo  podestày  ora  si  affidano 
a  due  persone  distinte  :  al  podestà 
la  prima;  la  seconda  ad  uno  che 
porta  il  titolo  e  grado  di  capitaìw. 
Una  volta  sola  però  troviamo  distinti 
i  due  uffici;  cioè  nel  podestà  Tomeo 
e  nel  capitano  Prandello  da  Ma- 
rano (0;  ma  poi  si  riuniscono  bentosto 
nella  persona  sola  di  Prandello,  per 
scindersi  ancora  o  con  quest'ultimo 
o  col  Plancher  certamente;  salvo  che 
questi  come  militare,  non  riconoscendo 


(i)  A  conferma  che  Prandello  non  si  deve  confoo* 
dere  con  Plancher  e  che  è  un  nome  non  cognome 
aggiungo,  per  nuove  ricerche,  che  esso  non  è  se  non 
un  diminutivo  del  nome  di  Ildebrandtt^^  ItdebramUUus^ 
che  poi  per  aferesi  diventa  BranJelUis,  Prandellui  e 
Prandello. 
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in  se  le  attitudini  di  amministratore 
della    giustizia,    sente  il  bisogno    di 
essere  fiancheggiato  da  un  perito  di 
leggi,  che  lo  rappresenti  nelle  cause 
civili.  Ciò  aveva  fatto  e  poteva  con- 
tinuar a  fare  il  podestà;  ma  codesto 
nome    parve    forse    avere  un  valore 
prevalente  dinanzi  a  quello  di  capitano; 
e  allora    per  non   rompere,  in  certa 
guisa,  l'unità  del  comando  che  risie- 
deva in  fine  nel  capitano,  al  vecchio 
nome  di  podestà,  che  significava  tutta 
intera  la  giurisdizione,  si  sostituì  quello 
di  vicario  il  quale,  almeno  sotto  En- 
gelmaro,  poteva  considerarsi  come  un 
vicecapitano  per  le  cause  civili.  Così 
Prandello  da  Marano  viene  ad  essere 
in  pari  tempo  1'  ultimo  podestà  e  il 
primo  capitano  del  Cadore;  così  chiù- 
desi  la  serie    dei    podestà    e    apresi 
quella  dei  capitani  e  parallela  ad  essa 
quella  del  vicari,  che  troveremo  non 
interrotta  e  sotto  il  dominio  dei  pa- 
triarchi d'Aquileia  e  sotto  il  governo 
di    San  Marco    fino  alla    fine    della 
longeva  e  gloriosa  Repubblica. 

Ben  è  vero  che  il  nome  di  Vicario 
comparisce  fino  dal  tempo  dei  Ca- 
minesi.  Ma  codesti  vicari  erano  sem- 
plicemente o  consultori  del  podestà, 
o  vicari  generali,  o  semplicemente 
vicari  del  lontano  signore  che  ne  li 
nominava  forse  non  sempre  per  il 
lontano  Cadore  ma  per  il  resto  dei  suoi 
domini.  Erano  adunque  ufficiali  straor- 
dinari che  nulla  avevano  di  cadorino 
nel  senso  di  capi  civili  della  contrada. 
Il  primo  che  comparisce  come 
Vicarius  Cadubrii  è  quel  ser  Paolo 
che  abbiam  trovato  in  un  documento 
del    1337  e  che   deve    essere   stato 


% 


eletto  dal  Consiglio  della  Comunità 
Cadorina.  Ha  un  tal  qual  carattere 
di  vicario  cadorino  anche  quel  Raì- 
naldo  de'  Rainaldi,  giudice  di  Treviso 
che  dà  il  suo  consenso  ad  una  con- 
danna del  podestà  Tomeo  contro  uno 
di  Pelòs,  condanna  di  cui  abbiamo 
a  suo  luogo  parlato.  Sotto  il  governo 
di  Engelmaro  il  Cadore  ebbe,  non 
par  dubbio  scelto  da  Engelmaro  stesso, 
il  vicario  Guglielmo  Zambello  di  Ser- 
ravalle  il  primo  e  forse  il  solo. 

E  anche  notevole  a  questo  luogo 
il  fatto  già  notato  da  mons.  De  Dona 
nella  sua  Miscellanea  Ms.  che  se  du- 
rante la  signoria  Caminese,  ogni  uf- 
ficiale si  diceva  o/Jicialis  prò  domino 
N.  o  Domini  N.  e  ogni  capo  o  decano 
dei  comuni  si  diceva  maricus doìnini  N. 
cessato  il  dominio  feudale  dei  Cami- 
nesi,  incomincia  il  notaio  a  sottoscri- 
versi o/ficialis  picblicus  Cadubri,  op- 
pure o/jficia/is  Curiae  Cadubri;  come 
vedremo  che  fino  dal  principio  del 
dominio  patriarcale  gli  ufficiali  erano 
eletti  dai  Centenari  e  il  marico  d'ogni 
comune  si  diceva  ufficiale  del  Cen- 
tenario o  marico  della  Regola  o  co- 
mune tale.  Altra  prova  che  il  voler 
vedere  delle  traccie  di  libero  vivere 
in  Cadore  prima  del  1335  ^^^  è  che 
una  pia  visione,  e  prova  evidente  che 
il  Cadore  solo  alla  morte  dell'ultimo 
caminese  <  scosso  e  rotto,  riporto  le 
precise  parole  del  De  Dona,  ogni 
resto  di  giogo  feudale,  operò  allora 
la  sua  trasformazione  politica  e  fattosi 
quasi  signore  di  sé,  si  costituì  in 
quella  repubblicana  e  quasi  auto- 
noma comunità  che  visse  onorata 
fino  al   1800.  » 
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STORI*  ECCESIOT  DEL  CADORE 

Nuove  notizie  sui  Pievani  di  San  Vito 


r. .;  . 


I. 

A  pag.  6i   deiranno  II    deW  Archivio 
ho  riportata  l'opinione  di  Mons.  De  Dona 
che    dopo  la  morte  del    pievano  Azzone 
{1357  ?)  I21  pieve  di  S.  Vito  sia  stata  sop- 
pressa sino  circa  il   1 400  ;  e  ho  supposto 
che    a  reggere    quella  chiesa    ci  fossero 
dei  vicepievani,  tra  cui  un  certo  Giacomo. 
Ora    D.    Pietro    Da    Ronco,    che    ormai 
bisogna  mettere  nel  numero  degli  appas- 
sionati e  intelligenti  cultori  delle  memorie 
cadorine,    nell*  Archivio    parrocchiale    di 
Zuglio  in   Gamia  ha    scoperto  un    docu- 
mento, scritto  a  Tolmezzo  ÌI20  ottobre  1 390 
dal  quale  risulta  che  il  canonico  Nicolò  di 
Gavazzo,  Gommissario  in  hac  parte  del  Pa- 
triarca Giovanni  V,  assolse  «  diUctum  in 
Christo  Presbiierumjacob^um  Rcctorem^  seu 
Plebanum  ParochiaUs  Ecclesiae  S,  Viti  in 
Cadubrio  dalla  pena  della  scomunica,  che 
gli  era  stata  inflitta  da  Teodorico  e  Gio- 
vanni,   r  uno    preposto,  T  altro    canonico 
della  GoUegiata  di    S.  Pietro  in    Gamia, 
visitatori    a  nome    del    detto    Patriarca  ; 
ordinando  al  pievano  di  Pieve  e  a  quello 
di  S.  Stefano    di  Gomelico,    che  di    tale 
assoluzione  dessero  notizia  al  popolo  inter 
tnissarum  solemnia.  Dunque  Giacomo  era 
pievano,  non  vicepievano,  osserva  il  Da 
Ronco  ;  dunque  cade  la  congettura  del  De 
Dona  che  la  soppressione  della  pieve  di 
S.  Vito  si  protraesse  fino  intorno  al  1400. 
Il    ragionamento  non    fa  una    grinza  : 
eppure  a  costo  di  parer    cavilloso  io  mi 
domando:  l'estensore  dell'atto  del  1390, 
sarà  poi  andato  a  sottilizzare  se  il    Gia- 
como era   pievano    o    vicepievano;    non 
gli    bastava  sapere    che  si    trattava    del 
prete    reggente  la    chiesa  di    S.  Vito,  il 
quale  senza  avere  il  titolo  doveva  avere 
tutte    le    attribuzioni    del    pievano  ?   Del 
resto  la  distanza  dal  1390  al  1400  è  così 
lieve  che    possono  conciliarsi   insieme,  e 
l'opinione  di  Mons.  De  Dona  e  il  docu- 


mento di  Tolmezzo  ;  e  visto  che  nel  1 390 
Tomaso  di  Salvadajo  cessa  di  essere  pie- 
vano di  Pieve,  si  potrebbe  ritenere  che 
Giacomo,  vivo  Tomaso,  fosse  vicepievano 
e  morto  lui  riassumesse  il  nome  e  la 
dignità  di  pievano. 

IL 

Che  rispetto  alla  esattezza  e  alla  i-re- 
cisione  certi  documenti  non  si  possano 
prender  troppo  sul  serio  lo  dimostrano 
le  seguenti  notizie  che  ancor  sui  pievani 
di  S.  Vito  siamo  per  dare. 

Nelle  Pagine  Friulane  (anno  VII  (i  894), 
^'  3»  P*  35  si  leggono  le  seguenti  notizie 
desunte  dagli  atti  della  Camera  Apostolica: 

€  1422,  16  gennaio.  Il  pontefice  Mar- 
tino V°  concede  a  Giovanni  Dardanoni  la 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Vito  in  Cadore, 
vacante  per  la  morte  di  Antonio  di  Ot- 
tone, coll'annua  rendita  di  60  ducati.  Il 
18  gennaio  il  fratello  di  Giovanni,  Am- 
brogio, scrittore  delle  lettere  apostoliche, 
fa  malleveria  alla  Camera  Apostolica  per 
il  pagamento  delle  annate,  da  p^irte  di 
Giovanni  nel  termine  di  6  mesi.  » 

Nella  serie  dei  pievani  di  S.  Vito  ad 
Antonio  Palatini  pievano  certamente  nel 
1415,  abbiamo  fatto  seguire  Jorgio  di- 
cendo che  €  può  benissimo  essere  il  suc- 
cessore del  Palatini  ;  invece  ora  veniamo 
a  conoscere  che  prima  di  lui  nel  1422 
c'era  un  Giovanni  Dardanoni,  il  quale 
però  non  deve  aver  goduto  il  beneficio 
che  un  anno  opoco  più,  perchè  nel  1423 
troviamo  già  il  pievano  Jorgio.  E  il 
Dardanoni  succedeva  al  pievano  Antonio 
di  Ottone  ;  se  si  trattasse  di  un  Antonio  q. 
Ser  Lot  esso  sarebbe  certamente  il  Pa- 
latini da  noi  registrato  ;  ma  essendo 
figlio  di  un  Oitone  convien  supporre  che 
dopo  r  Antonio  Palatini  e  prima  anpora 
del  pievano  Jorgio  sia  stato  pievano  un 
Antonio  di  Ottone. 

In  un  altro  atto  della  Camera  Apostolica 
si  legge:  e  1427,  19  marzo.  La  Camera 
Apostolica  registra  che  a  Federico  Keiser 
fu  rimesso  il  pagamento  delle  annate  per 
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la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Vito  (Cadore) 
la  cui  rendita  annua  è  ora  soltanto  di 
15  ducati.  » 

Dunque  il  Keiser  era  pievano  a  San 
Vito  per  lo  meno  fino  dal  1427,  succes- 
sore probabilissimo  del  pievano  Jorgio. 

m. 

In  un  terzo  atto  della  Camera  Aposto- 
lica si  legge:  <  1439,  13  luglio.  Il  pon- 
tefice Eugenio  IV  concede  a  Pietro  da 
Paxeco  la  parrocchia  di  S.  Vito  del  Cadore 
vacante  per  essere  stato  privato  di  essa 
Federico  di  Germania  (è  il  Keiser)  col- 
Tannua  rendita  di  35  ducati.  Pietro  Barbo 
fa  malleveria  lo  stesso  giorno  alla  Camera 
Apostolica  per  il  pagamento  delle  annate 
da  parte  di  Pietro  da  Paxeco  ». 

Curioso  è  il  sapere  dagli  stessi  atti  della 
Camera  Apostolica  che  allo  stesso  Pietro 
Paxeco  lo  stesso  Eugenio  IV  in  data 
16  maggio  1439  cioè  circa  due  mesi  prima 
aveva  conceduto  <  la  chiesa  parrocchiale 
nella  valle  di  S.  Martino  in  Cadore.  » 
Bisogna  dire  che  codesto  Paxeco  (il  cui 
cognoifle  dubito  sia  stato  ben  trascritto) 
abbia  rinunziato  alla  chiesa  di  Valle  per 
accettare  quella  di  San  Vito.  Difatti  a 
Valle  troviamo  pievano  subito  V  anno 
dopo  Giovanni  Rava2zola(i).  E  fin  qua  si 
capisce  ;  ma  dove  si  stenta  a  capire  si 
è  leggendo  che  il  Paxeco  ebbe  la  chiesa 
di  San  Vito,  nel  1439,  dopo  che  ne  fu 
privato  Federico  Keiser.  Quello  che  del 
Keiser  abbiamo  potuto  scrivere  a  p.  62-63 
dell'anno  II  deìì*Arc//ivio  non  va  d'<iccordo 
con  questa  notizia.  Ivi  è  provato  con 
documento  che  nel  1443  il  Keiser  era 
ancora  pievano  di  S.  Vito  ed  è  fatta  la 
supposizione  che  negli  ultimi  anni  di  sua 
vita,  per  impotenza  abbia  affidato  la  cura 
della  pieve  a  qualche  vicario  e  che  sia 
morto  circa  il  1468.  Per  mettere  d'accordo 
le  due  discordanti  notizie  convien  supporre 
che  se  il  Keiser  fu  privato  del  beneficio 
suo  nel  1439  gli  sia  poi  stato  restituito. 


(1)  V.   Da  Ronco  :    Memor'.c  ddla  Pieve  e  dei  Pie- 
vani  di  Valle  4i  Cadoie»  Udine  Del  Biaqco,   1899. 


IV. 

Pietro  Costantmi.  — -  A  quanto  è  detto 
di  questo  pievano  di  S.  Vito  a  pag.  67 
dell'anno  II  dell'  Archivio  si  aggiunge 
questa  notizia  che  il  Da  Ronco  mi  manda 
tolta  dal  Monti:  «  il  30  ottobre  1564 
egli  interviene  a  firmare  lo  stato  attivo 
e  passivo  della  pieve  di  Pieve  insieme 
con  Giovanni  Vecellio  pievano  di  Auronzo, 
Giovanni  de  Galletis  pievano  di  Domegge, 
Cristoforo  Bagnollo  vicecurato  di  Loren- 
zago  e  l.ozzo,  Domenico  Jacobi  pievano 
di  Pieve  (i)  Bortolo  Vecellio  Zamberlani 
vicepievano  di  Valle,  Matteo  Pilotto  pie- 
vano di  Vigo  e  Giampaolo  Zandonella  pie- 
vano di  Santo  Stefano  ». 

Simeone  Costantini.'  —  ^^VC Archivio  II, 
9,  pag.  68  si  fa  cominciare  il  pievanato 
di  questo  Costantini  dal  1584,  perchè  il 
Costantini  antecessore  durò,  come  appare 
dalla  serie  dei  pievani  di  San  Vito  del 
De  Dona,  fino  al  1583  avendo  in  quel- 
r  anno  confermato  a  curato  di  Pescul  e 
Selva  prete  Franceschino  Costantini  di 
Valle.  Ma  il  Monti  registra  che  S.  Vito 
nel  1571  aveva  a  pievano  Simeoni  Co- 
stantini ;  e  lo  stesso  De  Dona  nella  sua 
storia  dei  parroci  di  Lorenzago,  secondo 
che  mi  riferisce  il  Da  Ronco,  riporta  un 
documento  dal  qnale  risulta  che  il  29  mag- 
gio 1574  Luca  Bisanzio,  vescovo  diCattaro 
e  vicario  del  Patriarca  riconciliò  la  chiesa 
di  Lorenzago  praestniibus,  fra  gli  altri. 
Mattato  Pilotto  plcbano  Vici  et  Simeone 
Costantini  plebano  Saucti  Viti  Cadubrii. 
Questa  notizia  si  trova  anche  nel  mio 
opuscolo  /  Pievani  di  Vigo  pubblicato  nel 
1875;  e  vi  si  aggiunge:  e  la  quale  ricon- 
ciliazione non  si  sa  bene  in  che  cosa  con- 
sistesse ma  è  a  sospettare  che  fosse  una 
specie  di  ribenedizione,  di  riconsacrazione 
per  un  qualche  brutto  caso  avvenutovi.  » 
Come  si  fa  a  conciliare  codeste  date 
contradditorie  ? 


(  i  )  Nella  serie  dei  pievani  di  Pieve  del  De  Dona 
trovo  che  il  pievano  Domenico  Giacobi  dura  fino  al 
1563  nel  quale  anno  gli  succede  Pomponio  Jacobi. 
Chi  ha  errato  ? 
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Iscrizioni  Cadorlne  latine 


In  memoria  ed  onore  di  D.  Leopoldo  Pala- 
tini nato  a  Pieve  di  Cadore  il  7  marzo  1813 
e  morto,  come  abbiamo  annunziato  a  suo 
tempo  {Archivio  II  ;  5)  il  29  aprile  1899  a 
Motta  di  Livenza,  della  cui  chiesa  era  stata 
per  ben  42  anni  arciprete,  fu  nelFanno  stésso 
della  morte,  per  iniziativa  di  un  Comitato  al- 
l' uopo  costituito  a  Motta,  fatta  una  buona 
pubblicazione.  Essa  contiene  notizie  storiche 
sul  paese  e  la  parrocchia  di  Motta  di  Livenza, 
notizie  storiche  sulla  famiglia  Palatini  e  i  più 
rinomati  figli  di  essa  dalla  fine  del  secolo  XIV 
in  poi  e  i  cenni  biografici  del  compianto  ar- 
ciprete scritti  dal  cav.  Lepido  Rocco  ;  contiene 
poi  le  onoranze  funebri  e  un  saggio  dei  di- 
scorsi da  Leopoldo  Palatini  in  varie  occasioni 
pronunziati. 

I  quali  discorsi  rivelano  l'erudizione,  l'elo- 
quenza, l'amor  della  religione  concordato  col- 
l'araor  della  patria,  di  lui  che  avendo  ricevuta, 
una  compiuta  educazione  religiosa  e  letteraria 
a  Udine  e  nella  Università  di  Padova  donde 
usci  nel  1836  proclamato  dottore  in  teologia 
e  professore  in  lettere  insegnò  poi  nel  Semi- 
nario di  Udine  dal  1830  al  1842  prima  uma- 
nità, poi  studi  biblici  e  poi  religione,  come 
catechista  dell'I.  R.  Ginnasio. 

Ma  i  parocchiani  di  Motta  han  voluto  con 
un  nuovo  atto  tener  viva  e  perpetuare  la 
inemoria  del  loro  bene  amato  pastore,  facendo 
murare  a  loro  spese  nel  Duomo  di  Motta  di 
Livenza  e  inaugurare  il  9  ottobre  1900,  pre- 
senti il  clero,  le  scuole  e  molto  popolo,  una 
lapide  su  cui  è  incisa  questa  elegante  e  affet- 
tuosa iscrizione  : 

Clarissimo  ac  reverendissimo  domino 

LEOPOLDO  PALATINI 

Cadubrino 

Anno  MDGCCXIII  nato  MDCCCXCIX  vita  funclo 

sacrae  theologiae  et  humanarum  lìtterarum  doctori 

hujus  paroeciae  per  XLII  annos 

Archiprcsbytero  optime  merito 

scientia  animarum  zelo  charitate  conspicuo 

vere  fratmm  et  patrìae  amatori 

Parochiani 

Viventem  summo  amore  prosequuti 

aegrum  solati  flentes  extinctnm 

admirationis  et  grati  animi  ergo 

die  Ix  octobris  anni  MDCCCC 

Unanimes  posuere 


IL   CADORE 

NEL 


IV""  ceosimeolo  della  popolazioDe  seoerale  del  Regoo 


Il  segretario  Comunale  di  Ospitale 
Simeone  Zancolò,  il  segretario  di  Ci- 
bìana  Lorenzo  Grandelis,  il  segretario  di 
Pieve  Giorgio  Fontebasso,  il  segretario 
di  Vigo  Antonio  Busatto,  il  segretario 
di  S.  Pietro  del  Cadore  Prosdocimo  De 
Poi,  con  una  sollecitudine  e  cortesia  di 
che  li  lodo  e  li  ringrazio  e  che  mi  auguro 
sieno  imitate,  soddisfacendo  il  mio  desi- 
derio, mi  mandarono  i  dati  statistici  del 
censimento  del  loro  relativo  Comune  ;  ed 
io  son  lieto  di  pubblicarli  neìV Archivio; 
tanto  più  volentieri  perchè  nella  esposi- 
zione dei  dati  statistici  ogni  segretario 
tiene  un  metodo  per  dir  cosi  suo  proprio 
il  che,  accrescendo  la  varietà  della  sta- 
tistica, ne  accresce  la  preziosità. 

Comune  di  OSPITALE. 

Frazione  di  OSPITALE  abitanti  394 

-  *  »    RIVALGO         »        133 

»         >    DAVESTRA     »        282 

>         >    TERMINE         »        267 


Totale         »      1070 
dei  quali  maschi  538,  femmine  5384 

Accettando  senz*  altro  queste  cifre  si 
avrebbe  il  curioso  risultato  che  il  Comune 
di  Ospitale  che  nell'antecedente  cen- 
simento del  1881  contava  abitanti  1085 
venti  anni  dopo  conta  nove  abitanti  di 
meno. 

Non  si  potrebbe  con  prova  più  evidente 
mostrare  il  difetto,  già  lamentato  da  molti, 
delle  disposizioni  ministeriali  che  ordinano 
di  tener  conto  nel  censimento  solo  degli 
emigrati  che  ritornano  in  patria  nel  1901. 

Fu  adunque  felicissima  l'idea  del  sig. 
Giuseppe  Agnoli  sindaco  di  Ospitale  di 
ordinare  per  conto  del  Comune  un  altro 
censimento,  il  quale  comprendendo  anche 
gli  emigrati  che  non  rimpatriano  nel  1901, 
indicasse  la  vera  popolazione  reale  del 
Comune.  E  questa  seconda  operazione  fa 
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fatta  scrupolosamente  non  sul  censimento 
ufficiale  e  nemmeno  colla  sola  scorta 
dell'anagrafe,  dove  risultano  morte  all'e- 
stero persone  che  possono  essere  ancora 
vive,  perchè  mancano  gli  atti  di  morte; 
ma  anche  su  informazioni  pazientemente 
attinte  da  buona  fonte. 
Ed  ecco  i  risultati  ottenuti  : 

Frazione  di  OSPITALE  abitanti  $53 
>  »  RIVALGO  »  183 
»  »    DAVESTRA      »        309 

*  >  TERMINE         »        468 


1513 


Totale         > 
dei  quali  maschi   753,  femmine  760. 

Questi  dati  mostrano  che  il  Comune 
di  Ospitale,  che  non  è  certo  dei  più 
popolosi  del  Cadore,  figura  nelle  stati- 
stiche ufficiali  con  437  abitami  meno  del 
vero  ;  dal  che  si  deduce  che  la  vera 
popolazione  del  nostro  Cadore  si  otter- 
rebbe solo  nel  caso  desiderabile  che  i 
sindaci  del  Cadore  imitassero  prontamente 
l'esempio  di  quello  di  Ospitale  pubblicando 
i  risultati  (Jella  nupva  .verificazione. 


Comune  di  CiBIANA. 

L'operazione  completa  del  censimento 
della  popolazione  di  questo  Comune  venne 
iktta  dal  solo  segretario  Comunale  sig.  Lo- 
renzo Grandelis  senza  Taiuto  di  alcuno, 
e  ciò  per  ispeciale  delegazione  dei  capi 
famiglia.  Il  sig.  Grandelis  non  si  è  accon- 
tentato di  mandarmi  i  semplici  dati  sta- 
tistici del  censimento  ma  h  ha  voluti 
anche  illustrare  con  dati  analitici  parti- 
colari. E  io  son  ben  contento  di  pubblicare 
tutto,  perchè  la  statistica  è  una  potente 
ausiliaria  della  storia  e  della    sociologia. 

Fraz  one  A  Borgata  MAS  A  RIÈ 

»  B        »         CIBLANA  di  SOTTO 

»         C        »         PIANEZZA 
Famiglie  298.     presemi  252. 
Fabbricali    275, 

Popolazione  presente  con  dimora  abituale  121 7  • 
Assenti  nel  Regno  21  -  Assenti  all'estero  238  -  Po- 


^ 


« 


i9i\ 


polazione    legale   1476,    dei  quali    maschi  769,    fem- 
mine 707. 

Famiglie  assenti  n    4(1,  con  popolazione  245. 
Dunque  la  popolazione  reale  del  Comune  è   1721. 

Matrimoni  regolari  N.   260 

Matrimoni  a  solo  rito  religioso    »         5 
Vedovi  Maschi  n.   23  -  Femmine  56 
Illegittimi  riconosciuti  da  uno  dei  genitori      N.    13 
Illegittimi  affatto  >      19 

Militari  sotto  le  armi  >      1 1 

Ciechi  >        3 

Sordo-muti  >        i 


25 
27 

IO  n.  6  -  XI  n.  5  -  12  n.  3 
15  n.  2  -   16  n.  2  -  17  n.  I 


Classificazione  delle  famiglie  per  membri 

Famiglie  composte  di  persone  :    i  n.  9  -  2  n 

-  3  n.  27  •  4  n.   31   -  5  n.  34  -  6  n.   28  '  7  n. 

-  8  n.  31  -  9  n.   14 

-  13  n.  4  -  14  n.   2 

-  Totale  n.   252. 

Istrutiom 

Sopra  i  12  anni  contasi  analfabeti  maschi  N.  (manca 
il  numero). 

Le  donne  sono  del  tutto  analfabete  avanti  V  anno 
1869  in  cui  venne  istituita  la  scuola  femminile. 


Anno  di  nascita  dei  14"] 6 

1810  n.  I  -  1813  n.  2  -  1814  n.  i 
1817  n.  1  •  1819  n.  2  -  1820  n.  i 
1822  n.  3  -  1823  n.  4  -  1824  n.  5 
1826  n.  7  •  1827  n.  Il  •  1828  n.  {i 
1830  n.  IO  -  1831  n.  5  -  1832  n.  6 
1834  n.  12  -  i»35  n.  7  -  i«36  n.  9 
1838  n.  6  -  1839  n.  9  -  1840  n.  11 
1842  n.  15  -  1643  n.  IO  •  1844  n.  it> 
1(^40  n.  9  -  1847  n.  II  -  1848  n.  ib 
1850  n.  9  -  12^51  n.  14  •  1852  n.  9 
1854  n  10  -  i»55  n.  io  -  185O  n.  11 
1858  n.  18  -  1859  n.  15  -  i8bo  n.  14 
I5b2  u.  9  -  iSb3  u.  13  -  i«ò4  n.  19 
i«6o  n.  20  -  1807  ^'   *^  •  i8o«  n.  18 
1870  n.  27  -  1871  n.  23  •  1872  n.  18 
1874  ^'  35  •  *^75  n.  ib  -  1870  n.  28 
1878  n.  21  -  1879  *^-  '7  •  *^^o  n.  27 
i8«2  n.  23  -  i«83  n.  25  -  1884  n.  20 
i8«6  n.  30  -  i8tt7  n.  35  -  i88«  n.  28 
1890  n.  25  -  1891  n.  29  -  1892  n.  36 
1894  n.  32  -  i«95  n.  38  -  i89b  n.  3O 
1898  n.  4b  -  1899  n.  39  •  1900  n.  44 

Professioni 
Segantini  n.  241  •  Muratori  n.  45 


1815  n.  I 
1821  n.  I 
1825  n.  4 
1829  n.  5 
1833  n.  ib 
1837  n.  II 
1841  n.  13 
1845  n.  14 
•  1849  n.  4 
i«53  n.  i« 
1857  n.  13 
1801  n.  10 
i8b5  n.  ló 
1809  n.  14 
1873  n.  25 
1877  n.  37 
1881  n.  32 
1885  n.  28 
1889  n.  24 
1893  ^'  29 
1897  n.  40 
1901  n.  i. 


Falegnami 

n.  26  -  Fabbri-ferraj  n.  42  -  Boscaiuoli  n.  23  • 
Calzolai  n.  4  -  Tessi  ton  n.  9  -  Mugnai  n.  2  -  Pa^^ 
nattieri  n.  3  -  Agenti  n.  9  -  Gelatieri  n.  32  -  Calderai 
n.  2  -  Osti  n.  8. 
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Connine  di  PIEVE  di  CADORE. 

Case  470  ;  famiglie  772  ;  popolazione 
presente  3322;  popolazione  legale  3639: 

A  ;  Pieve  di  Cadore  :  Case  1 03  ; 
famiglie  162  ;  popolazione  presente  673  ; 
legale  690  ;  maschi  335  -  femmine  366  ; 
celibi  208  -  nubili  219  -  coniugati  231  - 
vedovi  43  ;  sanno  leggere  547  -  non 
sanno  leggere  1 54  ;  proprietari  di  terreni 
126  -  proprietari  di  fabbricati   140. 

B;  Sottocastello;  Case  92;  famiglie  173; 
popolazione  presente  820  ;  legale  860  ; 
maschi  383  -  femmine  480  ;  celibi  228  - 
nubili  278  -  coniugati  293  -  vedovi  61  ; 
sanno  leggere  597  -  non  sanno  leggere 
266  ;  proprietari  di  terreni  271  -  proprietari 
di  fabbricati  213  ;  ciechi  1  ;  sordomuti  2. 

C;  Tai;  Case  119;  famiglie  155; 
popolazione  presente  706  ;  popolazione 
legale  780  ;  maschi  389  -  femmine  395  ; 
celibi  255  -  nubili  223  -  coniugati  250- 
vedovi  56  ;  sanno  leggere  585  -  non 
sanno  leggere  199;  proprietari  di  terreni 
145  -  proprietari  di  fabbricati  13Ò;  sordo- 
muti I. 

D  ;  Nebbiii  :  Case  64  ;  famiglie  84  ; 
popolazione  presente  348  ;  popolazione 
legale  381  ;  maschi  166  -  femmine  215; 
celibi  106  -  nubili  116  -  coniugati  123  - 
vedovi  36;  sanno  leggere  278  -  non  sanno 
leggere  103  ;  proprietari  di  terreni  108  ; 
proprietari  di  fabbricati  94. 

E;  Pozzale ;  Case  92;  famiglie  198; 
popolazione  presente  775;  popolazione 
legale  928  ;  maschi  420  -  femmine  508  ; 
celibi  248  -  nubili  184  -  coniugati  306  - 
vedovi  90;  sanno  leggere  614  -  non  sanno 
leggere  314  ;  proprietari  di  terreni  145  ; 
proprietari  di  fabbricati  172;  ciechi  2. 


CRONICHETTA  CADORINA 


Onorificenze  cavalleresche.  —  Con  R.  Decreto 
dello  scorso  febbraio  il  cav.  Edoardo  Coletti 
fii  promosso  ufficiale  nell'ordine  della  Corona 
d'Italia. 

Con  R.  Decreto  del  18  aprile  corrente  il 
signor  Angelo  Bamabò  e  il  signor  Osvaldo 
Bombassei  furono  nominati  cavalieri  della 
Corona  d' Italia. 

Nel  primo  si  volle  premiare  il  merito,  non 
solo  dell'utile  servigio  che  rende  al  paese  nei 
consigli  provinciali,  ma  specialmente  il  fonda- 
tore e  presidente  della  Società  dei  Pompieri 
volontari  Cadorini  e  il  zelante  e  attivo  pre- 
sidente della  Società  del  tiro  a  segno  di  Pieve 
di  Cadore. 

Sono  note  e  furono  giustamente  riconosciute 
le  benemerenze  degli  altri  due  per  il  corag- 
gioso impulso  dato  a  industrie  e  imprese  ca- 
dorine,  che  ridondano  in  pari  tempo  a  van- 
taggio loro  e  del  Cadore. 

Ai  tre  egregi  cittadini  cadorini  ed  amici  pre- 
ziosi la  congratulazione  sincera  dell'animo  mio. 

Nuovi  segretari  Comunali,  —  Per  il  Comune 
di  Pieve  di  Cadore  fii  nominato  il  dottor 
Giorgio  Fontebasso. 

Per  il  Comune  di  Vigo  il  signor  Antonio 
Busatto. 

Due  buoni  acquisti  pel  Cadore. 

Nuovo  agente  delle  Imposte  in  Auronzo,  — 
Fu  nominato  ed  entrò  in  funzione  fino  dal 
5  marzo  il  signor  Larice. 

Nuoi'o  decano  della  cattedrale  di  Belluno,  — 
Fu  testé  nominato  con  Bolla  Pontifìcia  il  ca- 
dorino  Canonico  Vittore  Del  Favero  che  prese 
possesso  dell'onorifico  ufficio  il  16  aprile. 

Gradisca  Monsignore,  cara  e  vecchia  co- 
noscenza di  tempi  migliori,  le  mie  congratu- 
lazioni. 

Premiazione  meritata.  —  I  fratelli  Zande- 
giacorao  Riziò  di  Auronzo,  che  qualche  anno 
fa  piantarono  a  Misurina  uno  stabilimento  per 
la  distillazione  dell'olio  di  mugo,  di  cui  questo 
Archivio  ha  altra  volta  parlato  (Anno  I,  6) 
conseguirono  nella  Esposizione  di  Igiene 
aperta  a  Napoli  nel  1900  una  medaglia  di 
argento. 

Congratulandomi  coi  fratelli  Zandegiacomo 
piando  per  la  seconda  volta  alla  industria 
cadorina    la    quale  dà  un  prodotto,    che  per 
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esperienza  mia  e  di  più  amici  a  cui  Tho  fatto 
conoscere,  è  giudicato  già  tanto  utile  e  anche 
gradito  sotto  tanti  aspetti  e  nei  vari  usi  che 
si    può  fare  di  esso. 

Lhie  marescialli  cadorini  decorati,  —  Uno  è 
Luigi  Gian  di  Domegge  della  legione  dei  Reali 
Carabinieri  di  Verona;  l'altro  è  Valentino 
Zandonella  Garofolo  del  Cornei ico  superiore, 
in  pensione. 

Ambedue  ebbero  la  croce  d'argento  dal 
Ministero  della  guerra,  in  seguito  alla  nuova 
onorificenza  istituita  con  R.  Decreto  8  no- 
vembre 1900  per  premiare  T  anzianità  di  uf- 
fìciali  che  prestarono  servizio  per  25  anni, 
di  sottoufficiali  caporali  e  soldati  che  presta- 
rono servizio  per  più  di  16  anni. 

NECROLOGIO  CADORINO 

D.  NATALINO  TALAMINI. 

Nato  a  Pescul  di  Cadore  il  25  dicembre  1831, 
nello  stesso  giorno  in  cui  23  anni  prima  era 
nato  Natale  Talamini  il  poeta,  ebbe  lo  stesso 
nome  indicato  col  diminutivo  per  distinguerlo 
da  quello  del  fratello.  Invece  che  a  Udine, 
come  solevano  i  giovani  cadorini,  compi  gli 
studi  classici  a  S.  Caterina  di  Venezia,  dove 
aveva  studiato  anche  suo  fratello  Bartolommeo; 
ma  gli  studi  teologici  li  compì  nel  Gregoriano 
di  Belluno,  proprio  quando  il  Cadore  era  stato 
a  quella  diocesi  aggregato.  Le  tappe  della 
sua  carrièra  sacerdotale  furono  queste  :  cap- 
pellano alla  pieve  di  Zoldo,  parroco  di  Pescul 
fino  al  1865,  dal  i8òò  parroco  di  Goima  e 
ultimamente  mansionario  di  Mareson  di  Zoldo 
Alto,  dove  mori  a  70  anni  non  compiuti  la 
sera  del  7  marzo  1901. 

Il  periodico  «  La  Domenica  »  (1901  N.  11) 
dice  che  i  funerali  furono  solenni,  che  in 
chiesa  tessè  l'elogio  funebre  di  lui  il  pievano 
di  Zoldo  Alto,  che  è  D.  Pio  De  Martin,  e 
che  nel  suo  testamento  si  ricordò  della  Con- 
gregazione di  Carità  di  Selva,  e  delle  chiese 
di  Goima,  di  Mareson  e  Pecol  e  dei  chierici 
poveri.  Deir  uomo  lo  stesso  giornale  scrive 
che  fu  operoso,  paziente  visitatore  d'infermi, 
affabile,  modesto,  umile,  ma  d'animo  aperto 
franco  e  sincero,  che  «  parco  con  sé  medesimo 
fu  sempre  largo  nei  doveri  dell'ospitalità  ^ 
neir  aiutare  le  famiglie  bisognose.  » 

Per   parte   mia   io,    che  non  ebbi  con  lui 


« 


« 


« 


altra  relazione  che  epistolare,  devo  aggiungere 
che  ha  il  merito  di  aver  concorso  col  fratello 
Luigi  a  .sostenere  le  spese  della  pubblicazione 
delle  poesie  di  quel  Natale  Talamini  che  fu 
il  lustro  maggiore  della  numerosa  casa  di 
Pescul  e  1  '  uomo  più  famoso  del  Cadore 
moderno. 


Alla  memoria 

DEL 

Nob.  GIAMBATTISTA  GERA 

nel  trigesimo  dalia  sua  morte  U) 

Era  nato  nel  1855.  Suo  padre  fu  il 
Nob.  Bortolo  Gera  morto  nel  1873  ;  sua 
madre  la  contessa  Elena  Bellati  di  Feltre, 
ancora  vivente.  Discendeva  da  quella  fa- 
miglia che,  dalla  villetta  di  Gera,  salita 
a  stabilirsi  in  Candide,  diede  alla  chiesa, 
alla  patria,  alle  armi,  alle  lettere  una  serie 
di  uomini  valenti  che  la  mettono,  senza 
dubbio,  tra  le  famiglie  cadorine  degne  di 
essere  raccomandate  alla  storia. 

Gfiambattista  fece  i  suoi  studi  a  Venezia, 
ma  a  18  atltii  li  troncò  per  la  avvenuta 
morte  del  padre  ;  e  attese  da  allora  in  poi 
alla  importante  azienda  della  sua  casa 
sotto  la  direzione  della  madre  :  una  vera 
gentildonna  colta,  di  .spìrito  e  di  non 
comune  accorgimento  negli  aflFari.  Unico 
figlio  maschio,  egli  lascia  due  sorelle  : 
Giulia  maritata  col  prof.  cav.  Naccari  e 
Lucrezia  maritata  col  suo  consanguineo 
conte  prof.  Manfredo  liellati. 

Sposò  la  nob.  Fanny  Fabris,  apparte- 
nente a  una  famiglia  stabilitasi  da  molti 
anni  a  Conegliano,  ma  originaria  dalla 
illustre  famiglia  Fabris  di  Campolongo 
del  Comelico  ;  e  n'ebbe  tre  figli:  Bortolo, 
Pietro  e  Nerina. 

Per  la  rara  bontà  d'animo,  per  la  squi- 
sita gentilezza  di  tratto,  per  la  indole 
mite  e  modesta   e  per  lo  spirito   di  be- 

(i)  Questo  cenno  necrologico  fu  in  precedensa 
stampato  in  fascicolo  a  parte  come  estratto  dell'  Ar* 
cfiivio  per  desiderio  e  a  spese  dei  cav.  Giulio  Zan- 
donella  Dall'Aquila  colla  dedica  :  Alla  nobile  fam'gUa 
Cera  -  La  famiglia  Zandonella  Dati? Aquila, 
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nefìcenza  che  lo  animava,  egli  si  guadagnò 
la  stima,  V  affetto  di  Conegliano,  dove  era 
la  sua  dimora  abituale,  e  del  Comelico 
Superiore,  dove  bene  spesso  recavasi  ad 
abitare  per  qualche  mese  il  vecchio  e 
prezioso  palazzo  dei  suoi  avi. 

Fece  parte  come  consigliere  per  oltre 
dodici  anni  del  Consiglio  Comunale  di 
Conegliano,  fu  presidente  del  Circolo  del- 
l'Accademia,  della  Società  del  Teatro 
omonimo,  di  varie  commissioni  di  bene- 
ficenza :  incarico  quest'  ultimo  che  gli 
porgeva  occasione  di  esercitare  la  più 
bella  virtù  del  suo  cuore,  quella  di  es- 
sere largo  del  proprio  ai  sofferenti,  ai 
bisognosi. 

Sposo  e  padre  felice  egli  viveva  di 
affetti  in  mezzo  agli  affetti,  quando  lo 
colse  quella  malattia  che  dopo  gli  doveva 
togliere  la  vita.  La  pia  e  gentile  consorte 
fu  assidua  instancabile,  forte  a  lato  del 
marito  che  accolto,  da  una  poltrona  e  so- 
stenuto da  ogni  parte  da  guanciali,  sof- 
friva da  forte  acerbissimi  tormenti  ;  ac- 
corsero al  letto  del  moribondo  le  sorelle 
e  i  cognati,  accorse  da  Feltre  la  vecchia 
madre  a  chiudere  gli  occhi  dell*  amato 
figlio,  il  quale  cristianamente  e  tranquilla- 
mente, senza  quasi  che  se  ne  accorgessero 
quelli  che  lo  assistevano,  rese  lo  spirito  a 
Dio  l'ora  prima  del  9  marzo  1901. 

Moriva  a  45  anni  !  E  uno  dei  suoi  ul- 
timi desideri,  che  rivelano  tutta  la  squi- 
sitezza d'  animo  di  lui,  fu  che  si  devol- 
vessero a  scopo  di  beneficenza  le  torcie 
e  i  fiori  onde  gli  amici  pietosi  intendes- 
sero onorare  il  suo  feretro. 

Ma  ai  suoi  fìinerali,  celebrati  il  giorno 
II  marzo  nella  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Rocco,  accorse  un  popolo  intero  a 
recare  al  gentiluomo,  al  galantuomo,  al 
benefattore,  non  onore  di  torcie  e  di  fiori, 
ma  onore,  ben  più  prezioso,  di  pianto  e 
di  riconoscenza.  Anche  il  Comelico  rese 
tributo  d'  onore  e  di  lagrime  al  rappre- 
sentante d'una  casa  cadorina  di  cui  molto 
si  è  onorato  e  si  onora. 

Presente   il  feretro  e  lo   straordinario 


concorso  di  popolo  d'  og^i  ceto  il  cav. 
avv.  Antonio  Aliprandi,  sindaco  di  Co- 
negliano, pronunziò  un  discorso  che  è 
tutto  un  gentile  e  affettuosissimo  elogio 
dell'  uomo  commemorato  e  che  merita 
essere  riportato  per  intero  : 

Quantunque  gli  animi  nostri  fossero  pre- 
parati al  dolore  di  questa  sventura,  essa 
tuttavia  non  riesce  meno  crudele. 

Giambattista  Gora  era  parte  così  vi\'a  e 
cara  della  nostra  vita,  egli  era  cosi  legato 
alla  amicizia  nostra,  che  la  sua  scomparsa  è 
veramente  uno  schianto. 

Ed  anche  quelli  che  minore  famigliarità 
avevano  con  lui,  anche  coloro  che  non  lo 
conoscevano  davvicino,  non  possono  a  meno 
di  sentire  il  rammarico  di  questa  morte. 

Poiché  Giambattista  Gera  non  soltanto 

negli  intimi  suoi  destava  sentimenti  profondi 
di  stima  e  di  affetto  ;  egli  suscitava  largamente 
intomo  a  sé  una  simpatia  benevola  e  riverente. 

Egli  era  buono,  sincero,  onesto,  leale. 

Cuore  aperto  alla  pietà  e  alla  amorevolezza, 
era  benefico  verso  i  poveri,  cortese  con  tutti, 
pronto  a  fare  il  bene  in  ogni  forma  e  in  ogni 
occasione. 

Detestava  la  menzogna  e  la  finzione  :  retto 
nei  pensieri  e  nei  sentimenti,  era  altrettanto 
schietto  nelle  parole. 

Uscito  da  una  famiglia  nobile  di  sangue  e 
di  tradizioni,  aveva  un  culto  per  l'onore  della 
sua  casa  e  del  suo  nome,  ed  avrebbe  tollerato 
qualunque  supplizio  piuttosto  che  commettere 
un  atto  d'  ingiustizia  o  di  bassezza,  come 
avrebbe  sopportato  qualunque  sacrificio  piut- 
tosto che  venir  meno  alla  parola  data. 

Mite  e  tranquillo,  non  era  privo  di  una 
certa  energia,  la  quale  aveva  anche  degli 
scatti  generosi  quando  egli  si  trovava  di  fronte 
a  qualche  cosà  che  ripugnava  al  suo  squisito 
senso  morale. 

E  tutto  questo  insieme  di  belle  doti  era 
accompagnato  ad  un  sano  criterio,  che  si  ri- 
velava, forse  con  soverchia  modestia,  anche 
negli  uffici  pubblici,  come  nel  Consiglio  del 
Comune,  in  cui  sedette  per  molti  anni,  manda- 
tovi dallo  spontaneo  suffragio  dei  concittadini. 

E  quest'uomo  tanto  apprezzato  ed  amato, 
questo  grande  gfalantuomo  è  morto  a  soli  45 
anni,  troppo  presto  per  sé  che  avrebbe  avuto 
diritto  di  vivere  ancora,  troppo  presto  per  la 
famìglia,  per  tutti. 
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Tutti  avremmo  voluto  che  ci  fosse  a  lungo 
conservata  la  sua  esistenza.  Ma  egli  non  do- 
veva essere  rapito  particolarmente  a'  suoi 
cari,  che  lo  adoravano  con  tanto  sollecito 
amore. 

Ogni  più  soave  consolazione  allevi  il  dolore 
alla  vedova,  alla  madre,  ai  figH,  alle  sorelle. 
Conforto  è  il  compianto  generale  ond'  è  cir- 
condata questa  bara  ;  conforto  è  sopratutto  il 
ricordo  di  una  vita  senza  macchia,  il  nobile 
esempio  lasciato  a  guida  di  chi  deve  portare 
il  nome  di  una  famiglia  onorata. 

E  tu  Giambattista,  vale!  Tu  che  serbasti 
fede  alla  religione  de'  tuoi  padri,  abbi  nella 
vita  eterna  il  premio  dei  giusti  e  dei  buoni! 

Alla  moglie,  alla  madre  veneranda» 
alle  sorelle  del  diletto  estinto,  nel  dolore 
acerbissimo  che  lo  spazio  di  trenta  giorni, 
non  ha  per  nulla  diminuito,  né  altro 
tempo  diminuirà,  giunga  anche  da  parte 
mia,  espressa  in  un  periodico  cadorìno, 
una  voce  modesta  ma  sincera  di  rimpianto 
e  una  parola  che  invoca  la  consolazione. 
Lodi,  p  Aprile  igoi. 

Antonio  Ronzon. 


GIAMBATTISTA    DE  MARTIN. 

«  Il  13  corrente  moriva  a  Roma,  fulminato 

da  paralisi  cardiaca,  Giambattista  De  Martin 

da  Pelòs,  segretario  -  capo  del  comune  di 
Amelia. 

Egli  si  era  recato  colà  per  curarsi  della 
malattia  che  dopo  V  influenza  sofferta  andava 
sempre  più  travagliandolo. 

Nato  nel  1848,  compiè  gli  studi  nel  liceo 
di  Belluno.  Nel  1867  superò  gli  esami  di 
segretario  comunale,  ma  non  potè  ottenere 
il  posto  perchè  troppo  giovine,  e  perchè  do- 
vette prestare  il  servizio  militare.  Pagato  il 
tributo  alla  patria,  fu  rappresentante  di  im- 
prese commerciali  in  Sardegna,  a  Posilipo, 
a  Terracina. 

Non  abbandonò  intanto  gli  stùdi  ammini' 
strativi  e  potè  in  seguito  essere  nominato 
Commissario  straordinario  in  diversi  comuni 
del  Lazio  e  deir  Umbria. 

In  quelle  difficili  e  delicate  missioni  egli 
spiegò  un'  onestà,  un'intelligenza,  un'energia 
veramente  esemplari  ;  e,  assopendo  odi  inve- 
terati, estirpando  vecchi  abusi,   proclamando 


rimpero  della  legge  e  della  giustizia  per  tutti, 
amministrò  così  bene  da  meritarsi  non  solo 
Tappr ovazione  del  Governo  ma  l'ammirazione 
dei  cittadini,  tanto  che  in  alcuni  comuni  fu 
nominato  cittadino  onorario. 

Ma  quella  vita  errabonda  lo  stancò  e  diversi 
anni  or  sono  fu  nominato  segretario-capo  di 
Amelia,  di  quella  cittadina  etrusca  tanto  gen- 
tile e  simpatica,  dove  raccoglieva  la  stima  e 
la  benevolenza  di  tutti. 

Sposatosi  a  una  colta  e  virtuosa  signorina 
di  là,  ebbe  un  figlio  Tullio  bello,  forte,  in- 
telligente, che  formava  la  sua  delizia  e  il  suo 
orgoglio. 

Povero  amico  !  io  che  fino  dai  primi  sorrisi 
dell'infanzia  ti  ebbi  caro  come  un  fratello; 
che  divisi  con  te  studi  e  divertimenti,  cure 
e  fatiche,  gioie  e  dolori  ;  che,  sbalestrato  in 
diverse  plaghe  d' Italia,  sempre  ho  continuato 
ad  amarti  e  fui  ricambiato  di  pari  affetto, 
non  so  darmi  pace  della  tua  immatura  dipar- 
tita, perchè  sperava  che  il  male  non  avesse 
spezzata  così  presto  la  fibra  tua  robusta  di 
cadorino. 

Pur  troppo  non  fu  così  ;  ed  ora  una  donna, 
vestita  a  bruno,  conduce  per  mano  un  bambino 
e  s'inginocchia  sulla  fossa  là  in  Amelia,  dove 
la  sua  pietà  compose  la  tua  salma  e  piange 
e  prega  e  insegna  a  pregare  al  figlio  tuo. 

Povera  Ermelinda  e  povero  Tullio  !  » 

Bologna,  marzo  igoi. 

Bernardino  De  Martin. 


Per  notizie  procuratemi  del  sig.  Sindaco  di 
Vigo  Giuseppe  Zanetto,  alle  belle  e  commo- 
venti parole  del  caro  amico  Bernardino  posso 
aggiungere  qualche  altro  particolare ,  per 
quanto  straziante,  sugli  ultimi  istanti  di  chi 
fu  anche  mio  compagno  e  amico  degli  anni 
felici  dei  primi  studi  e  di  cui  deploro  accorato 
la  morte  precoce. 

Il  rigido  inverno  di  quest'  anno  gli  aveva 
prodotto  una  recrudescenza  di  quel  male  che 
lo  affliggeva  da  più  di  sei  anni,  eh'  egli  non 
curante  credeva  fosse  male  alla  gola,  ma  era 
invece  tubercolosi  bronchiale  aggravata  ulti- 
mamente da  asma.  Volle  adunque,  com'  era 
già  andato  altra  volta,  recarsi  a  Roma  dallo 
specialista  per  i  mali  di  gola  dott.  Nuvoli  ; 
e  partì,  e  giunse  la  sera  di  lunedi  11  marzo 
a  Roma  e  andò  ad  alloggiare  all'Albergo  di 
Germania.    Appena    il    medico  lo   vide    fece 
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intendere  a  coloro  che  lo  accompagnavano 
che  lo  stato  era  grave  e  che  bisognava  ricon- 
durlo subito  a  casa.  11  ritorno  era  fissato  per 
il  13  ;  e  già  il  poveretto  era  vestito  e  pronto 
alla  partenza  quando  circa  le  11 ,30  incominciò 
a  cambiar  di  colore  e  a  sudare  e  poi  si  ab- 
bandonò quasi  svenuto.  Si  chiamò  sollecita- 
mente il  medico  dell'albergo  il  dott.  Baum 
che  venne,  lo  fece  stendere  vestito  sul  Ietto 
e  lo  soccorse  in  guisa  che  dopo  mezz'ora  si 
riebbe,  conobbe  tutti  ;  poi  ricadde  in  un 
letargo  profondo  e  circa  le  3,50  spirò  senza 
un  atto,  senza  un  lamento  ! 
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per  Baldini,  1603,  '^^  S. 

NB.  Si  leggono  infine  quaranta  sonetti  autografi 
ed  inediti  del  medesimo  Costantini  che  è  l'autore  de 
libro  «  //  Oiudiuo  Universale  »  elencato  nella  Bi- 
bliografia Cadorìna  sotto  il  N.  40  (v.  Archivio, 
anno  III,  n.  x), 

59.  O ratio  Panegirica  ad  Illustrissimum 
et  Reverendissimum  Bartolomeum  Gcra^ 
Jufis  Utriusque  nec  non  Sacr,  Theolog. 
Doct.  -  Venetiarum  Preantistttem  Ge- 
neral, et  modo  in  Episcopum  Feltrensem 
electum  -  Edita,  ac,  proclamata  a  Jo. 
Bapt.  Fabris  J.  U.  et  FhiL  et  Medie 
Doct.  -  Commumtatisq  Cadubrii  Me- 
dico Pubi.  -  Illustrissimo  et  Excellen- 
Hssimo  D.  D.  Pietro  Basadonna  -  Equtti 
et  D.  Marci  electo  mcritis  Procura- 
ioti  tic.  consecrata. 

Pataviì,  apud  Mattheum  Cadorinum, 
1663. 


(i)  La  e  Bibliografia  Cadorina  »  la  devo  e  la  dovrò, 
in  gran  parte,  all'  amoroso,  intelligente,  infaticabile 
raccoglitore  di  memorie  cadorine  D.  Pietro  Da  Ronco, 
parroco  di  Lorenzago. 


NB.  Contiene  inoltre  otto  epigrammi  del'o  stesso 
Fabris  e  di  altri  autori  cadorìni.  Il  Fabris  è  lo  stesso 
autore  della  e  Oratto  Panegirica,  etc.  >  elencata 
nella  Bibliografia  Cadorina  sotto  il  N.  51  (vedi 
Archivio,  anno  IV,    n.    e). 

60.  R.  P.  Joannis  De-Luca  Veneti  -  Ex 
Ordine  Minorum  Observantium  s.  Fran- , 
c/sci  -  Theologi  et  coram  summo  Pon- 
ti/ice, Episcoporum  Exeminatoris  -  De 
Immaculata  B.  Virginis  Concepitone  - 
Dissertano,  Edilio  tertia  pioribus  atutior 
et  emendiator. 

Neapoli  MDCCXLII  -  Ex  Typografia 
Blasiana. 

NB.  È  Lo  stesso  De  Luca  autore  del  Panegi- 
rico di  S.  Francesco  d'Assisi  elencato  nella  Biblio- 
grafia Cadorina  sotto  il  N.  46  (vedi  Archivio, 
anno  III,  n.  9). 

61.  Transunto  d'una  memoria  del  signor 
Abate  D.  Bartolomeo  Toffoli  -  Socio 
di  varie  Accademie  sulla  notomia  del 
cerebro. 

Stampato  in  Padova  verso  il  1790. 


PUBBLICAZIONI  RICEVUTE 


Torquato  Taramelli  *  Commemorazione  di 
Giovanni  Marinelli  -  pronunciata  nella 
Società  Alpina  Friulana. 

Udine,  Tip.  G.  B.  Doretti  1901. 

Olinto  Uarinelli  •  Il  Geologo  Leopoldo  Pilla 
in  Friuli. 
Estratto  dal  giornale  In  Alto  -  1901, 

Lo  stesso  '  La  %.  Lastra  dei  Segni  »  net 
monti  di  Forni, 

Estratto    dal    giornale    In    Alto    - 
marzo  1901. 

Dott.  Luigi  Alpago  Novello  -  Un  caso  dt 
mania  transitoria. 

Estratto    dalla    Gazutta   Medica   di 
Torino  -  N.  10,  1901. 

Prof.  Galileo  Agnoli  -  //  primo  libro  della 
nazione. 

Estratto  dal  Torrazzo  -  Rivista  Cre- 
monese del  IO  marzo  1901. 

A.  RONZON,    Direttore    responsabiU, 
I<odi,  Tipo-Litografia  C.  Dell* Avo, 
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STOfm  Mfoiomu  del  ciioobe 

n  dominio  dei  PatriaroU  di  Aqnil^a 

IL    CAT)ORE   SOTTO    IL   PATRIARCA    BERTRANDO 
(»347-i35o) 


I 

Alla  morte  dell'imperatore  Lodo- 
vico il  Bavaro,  avvenuta  nella  prima- 
vera del  1347,  ijH  fu  eletto  successore 
col  nome  di  Carlo  IV  quel  Carlo  re 
di  Boemia  che  già  conosciamo. 

Uno  dei  suoi  primi  atti,  per  quanto 
spetta  alla  nostra  storia,  fu  il  tentativo 
di  ritogliere  al  marchese  di  Brande- 
burgo  il  Tirolo,  Feltre  e  Belluno  e 
in  conseguenza  anche  il  Cadore, 
vendicando  così  Toltraggio  che  Lo- 
dovico il  Bavaro  aveva  fatto,  come 
abbiam  visto,  a  suo  fratello  Ciiovanni. 
Ma  il  tentativo  da  principio  fallì 
perchè  il  marchese  di  Brandeburgo, 
assalitolo  di  sorpresa  cjuando  era  già 


giunto  sotto  il  castello  di  Merano,  lo 
costrinse  a  riparare  a  Trento.  Ma  a 
dare  in  qualche  rpodo  la  vittoria  a 
Carlo  sul  Bavaro  interviene  un  altro 
personaggio  :  Bertrando,  che  fino  dal 
1334  era  patriarca  d'Aquileia  (Vedi 
Archivio,  II,   2). 

Noi  sappiamo  che  il  Cadore  fino  dal 
sec.  XI  era  diventato  un  feudo  dei 
j)atriarchi  d'Acjuileia;  e  che  i  Cami- 
nesi  ne  ricevettero  e  ne  riconobbero 
sempre  dai  patriarchi  la  subinfeuda- 
zione;  sappiamo  pure  che  alla  morte, 
senza  eredi  maschi,  di  Rizzardo  da 
Camino,  i  feudi  che  i  Caminesi  te- 
nevano dal  patriarca  ritornarono  al 
patriarca,  il  quale  ne  aveva  investito 
tra  gli  altri  Federico  di  Savorgnano 
(V.  Archivio,  IIL  4).  Secondo  le  in- 
tenzioni del  patriarca  Bertrando  e  in 
omaggio  ai  diritti  feudali  il  Cadore 
l'anno  1337  avrebbe  dunque  dovuto 
passare  dalla  signoria  dei  Caminesi 
a  quella  di  Federico  Savorgnano  ; 
ma  il  Cadore,  costituitosi  in  Comu- 
nità autonoma,  col  patto  di  Feltre  del 
I  2  settembre  ha  voluto  mettersi  sotto 
la  protezione  dei  fratelli  boemi.  Questo 
fatto  non  deve  certamente  esser  pia- 
ciuto a  Bertrando  e  meno  ancora  la 
violenta  invasione  e  il  dominio  del 
marchese  di  Brandeburgo  ;  egli  aspet- 
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tava  adunque  tempo  opportuno  per 
rivendicare  i  diritti  che  la  sua  chiesa 
aveva  sul  Cadore;  e  il  tempo  oppor- 
tuno venne  alla  morte  dell'imperatore 
Lodovico  il  Bavaro,  che  egli  non 
poteva  considerare  se  non  come  ne- 
mico, e  all'elezione  di  Carlo  IV  che 
eletto  col  favore  del  papa  fu,  se  si  può 
dire,  un  imperatore  guelfo,  certo  molto 
ben  veduto  dai  guelfi  e  perciò  anche 
dal  patriarca  Bertrando. 

Il  quale  diede  ordine  al  suo  ma- 
resciallo Pietro  di  Luxo  di  entrare 
in  Cadore, 

Intanto  Engelmaro  di  Villanders, 
il  quale,  come  abbiamo  già  detto, 
era  nel  tempo  stesso  capitano  gene- 
rale di  Cadore  e  anche  di  Belluno  e 
Feltre  a  nome  del  marchese  di  Bran- 
deburgo,  avuta  cognizione  delle  mosse 
dei  patriarcali  lasciando  a  Belluno 
suo  vicegerente  il  fratello  Greif  (Gri- 
fone) corse  in  Tirolo  ad  informare  il 
suo   signore. 

Or  mentre  il  maresciallo  del  pa- 
triarca scende  con  molti  fanti  e  ca- 
valli dal  Mauria  il  marchese  di  Bran- 
deburgo  e  il  suo  fido  Engelmaro  si 
preparano  ad  entrare  in  Cadore  ri- 
salendo le  sorgenti  del  Rienz,  vali- 
cando Cimabanche  ed  entrando  nel 
bacino  del   Boite. 

Siamo  ai  primi  di  maggio  del  1 347. 

Quello  che  avvenne  in  Cadore 
avanti  il  7  di  quel  mese  è  narrato 
con  particolari  preziosi  in  una  lettera 
di  Paolo  notaio,  cancelliere  del  pa- 
triarca Bertrando,  scritta  a  Pieve  di 
Cadore  presente  lo  stesso  Bertrando, 
all'illustre  signore  Filippo  de  Portis 
di  Cividal  d'Austria.  È  un  documento 


raro,  che  io  pubblico  tanto  più  vo- 
lontieri  in  quanto,  che  io  sappia,  è 
la  prima  volta  che  vien  dato  intero 
alle  stampe;  e  specialmente  perchè  è 
la  parola  si  può  dire  di  un  testimonio 
oculare  intorno  ai  primi  atti  dei  pa- 
triarchi in  Cadore,  (i) 

II 

Carissimo  Signore, 

€  Le  cose  sono  seguite  come  qui  ordi- 
natamente vi  scrivo.  Venerdì  mattina  il 
maresciallo  del  Signor  nostro  con  gran 
numero  di  cavalli  e  fanti  senza  impedimento 
o  contraddizione,  anzi  con  sommo  contento 
di  tutti  della  contrada  entrò  in  Cadore  e 
venne  a  Pieve.  I  Tedeschi,  che  ivi  entro 
erano,  cioè  il  capitano  per  il  signor  En- 
gelmaro e  compagni,  forse  60,  inteso 
incontanente  Tarrivo  dei  nostri,  si  rinchiu- 
sero nel  castello,  qual  è  fortissimo,  ed 
alzato  il  ponte  niuno  poi  uscì  fuori,  oltre 
che  due  donne,  quali  lasciarono  andare. 
A  rimpetto  del  castello  vi  è  un  colle, 
qual  signoreggia  molto  detto  castello; 
né  alcuno  può  entrare  ed  uscire,  perchè 
i  fanti  stanno  sopra  il  colle  e  continua- 
mente gettano  macchine  contro  di  esso. 

Il  Signor  nostro  venne  a  Cadore  et  hor 
si  ritrova  a  Pieve;  e  tutti  li  nostri  sono 
sani  et  allegri;  e  gli  uomini  tutti  di  questa 
contrada  mostrano  allegrezza  come  se 
fossero  in  cielo,  e  ciascun  di  loro  unita- 
mente e  lietamente  hanno  giurato  di  es- 
sere fedeli. 

Prima  che  il  Signore  venisse  fu  posto 
ordine  dai  nostri  e  da  quelli  della    Con- 


(i)  Codesta  lettera  era  in  orìgine  scritta  io  latino. 
La  traduzione  originale  la  ebbe  prìmo  mons.  Giambat- 
tista Martini  non  so  come  né  da  chi  e  la  conservò  in 
un  fascicolo  ms.  dal  quale  la  trascrìsse  il  prof.  Pellegrini  ; 
dal  Pellegrìni  poi  la  trascrìsse  mons.  De  Dona  e  dal 
De  Dona  la  prendo  io.  Si  fece  a  Udine  ricerca,  wa 
invano,  dell*  originale  in  latino.  Della  lettera  italiana 
riporta  brani  il  Foschia  nella  Vtta  del  B.  Bertrando 
pubblicata  a  Udine  nel  1887. 
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trada  che  si  dovessero  assecurare  tutti 
li  passi,  per  li  quali  potessero  venire  i 
nemici.  H  signor  Federico  di  Savorgnano 
con  una  banda  di  200  fanti  dei  nostri  ed 
altri  500  della  Contrada  si  è  inviato  verso 
Ampezzo  e  Botistagno.  Quelli  di  Ampezz»), 
quali  erano  forse  400  buoni  fanti  e  pa- 
reano  essere  inclinati  a  ribellare,  final- 
mente con  allegrezza,  stracciando  le  ban- 
diere et  le  insegne  del  signor  Engelmaro, 
accettarono  le  nostre  genti,  ed  essi  in- 
sieme colli  nostri  se  ne  andarono  ad  as- 
sediare il  castello  di  Botistagno,  nel  quale 
non  sono  più  che  10  uomini,  né  hanno 
vitto  vaglie  per   15  di. 

Lunedì,  quando  il  Signor  nostro  venne 
a  Cadore,  il  marchese  di  Brandeburgo 
insieme  con  detto  Engelmaro  forse  con 
500  celate  ( —  era  nell'esercito  la  bandiera 
imperiale,  quella  del  conte  di  Gorizia,  del 
vescovo  di  Frisinga,  e  un'  altra  simile 
airinsegna  di  Castelliero  —  )  voleva  entrare 
in  Cadore  per  quei  passi  verso  Botistagno  ; 
\\  nostri,  avendo  notizia  dalle  guardie  e 
spìe,  subito  gli  andarono  incontro,  e  ven- 
nero alle  mani  in  quelle  montagne.  I 
tedeschi  tosto  volsero  le  spalle,  ed  alcuni 
4  loro  sono  stati  feriti  ed  alcuni  morti. 
Dei  cavalli  poi,  quali  conducevano  a  mano, 
molti  sono  stati  trovati  morti  da  sassate 
e  da  saette,  ed  a  questo  modo,  svergo- 
gnati e  privi  di  ogni  speranza  di  più 
porvi  piede  in  Cadore,  sono  ritornati 
addietro  ;  ne  è  dubbio  alcuno,  grazie  a 
nostro  Signore,  che  per  Tinnanzi  vi  entrino. 
Oggi  quelli  di  Cividal  di  Belluno  si 
sono  ribellati  dal  Bavaro  et  dal  signor 
Engelmaro,  ed  ivi  è  stato  fatto  prigione 
il  fratello  di  esso  Engelmaro,  chiamato 
il  signor  Greif,  capitano  di  quel  luogo, 
e  tutto  il  resto  dei  Tedeschi  insieme.  Gli 
ambasciatori  della  città  di  Belluno  sono 
comparsi  dinanzi  al  nostro  Signore  offe- 
rendo e  dando  a  lui  la  signoria  della 
città  ;  e,  tuttoché  il  Signor  rifiutasse, 
nondimeno  per  parere  e  consiglio  di  tutti 
ne  fece  accetto,  e  colà  vi  ha  mandato 
per  prendere   il   dominio  e   possesso   il 


signor  Ettore  Savorgnano  e  Giovanni  dì 
Cucagna.  Molti  fanno  domande,  ma  il 
Signor  nostro  va  soprassedente. 

E  sappiate  come  io  vi  ho  ecritto  di 
saputa  sua  ;  e  molte  volte  esso  mi  ha 
detto  :  —  Noi  desideriamo  molto  che 
fosse  con  noi  Filippo  de  Portis,  e  se  an- 
cora volesse  venire  con  una  compagnia, 
o  come  volesse,  noi  faremmo  a  lui  tal 
provvisione,  che  resterebbe  più  soddifatto 
degli  altri.  —  Ed  esso  mi  ha  imposto 
che  io  scriva;  perciò  date  avviso  dellMn- 
tenzion  vostra,  perchè,  se  volete,  egli  vi 
darà  ogni  sicurezza  che  vi  sarà  in  piacere, 
e  voi  con  grande  onor  vostro  potrete 
fare  i  fatti  vostri.  > 

Data  in  Pieve  di  Cadore  addì  7  Mag- 
gio 1347- 


III 


In  conseguenza  della  vittoria  dei 
Patriarcali  e  Cadorini  a  Bottestagno, 
il  *  Cadore  fu  liberato  dai  Tedeschi 
che  non  saranno  gli  ultimi  ad  inva- 
derlo da  quella  parte  ;  ed  ebbe  a 
nuovo  e  diretto  padrone  il  patriarca 
di  Aquileia,  padrone  sempre  ma  senza 
dubbio  migliore  dei  Caminesi  e  senza 
confronto  migliore  di  Engelmaro.  Il 
quale  Engelmaro  (diamo  quest'ultima 
notizia  di  lui)  nel  1348,  cioè  un  anno 
dopo  che  il  patriarca  Bertrando  gli 
tolse  il  Cadore,  essendo  governatore 
di  Pavova,  fu  fatto  decapitare  per  le 
ladrerie  commesse  nei  reggimenti 
d'ordine  del  suo  signore  il  marchese 
di  Brandeburgo  a  cui  egli  aveva  pur 
resi  tanti  fedeli  servigi. 

Il  dominio  dei  patriarchi  sul  Cadore 
fu  solennemente  confermato  da  un 
diploma  di  Carlo  IV  dato  a  Trento 
il   ?  5  di  quello  stesso  maggio  i347» 
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Ne  diamo  abbreviato  il  contenuto: 

€  Noi  Carlo  imperatore  dei  Romani  e  re 
di  Boemia,  diamo  e  doniamo  liberamente 
a  Bertrando  patriarca  di  Aquileia,  prin- 
cipe nostro  carissimo,  e  ai  suoi  successori 
non  che  alla  chiesa  stessa  di  Aquileia  la 
valle  del  Cadore  con  tutto  il  comitato, 
colle  arimannie,  coi  castelli  di  Botestagno 
e  di  Pieve,  colle  altre  corti,  ville,  porti, 
teloni,  pedaggi,  miniere,  regalie,  rive, 
caccie,  pesche,  selve,  boschi,  molini,  prati, 
campi,  pascoli,  terre  colte  e  incolte,  monti 
e  piani,  servi  e  ancelle  ;  e  ogni  diritto, 
che  compete  a  noi  e  al  Sacro  Impero 
Romano,  in  Bertrando  e  nella  sua  chiesa 
trasferiamo.  » 

In  sostanza  Carlo  IV  non  faceva 
che  ripetere  quello  che  gli  antichi 
suoi  antecessori  avevano  fatto  cogli 
antichi  patriarchi  dalla  fine  del  sec.  XI 
in  poi,  e  così  il  Cadore  continuava 
ad  esser  un  feudo  dell'  impero  asse- 
gnato al  patriarca  d'  Aquileia,  che 
questa  volta  non  lo  subinfeudò  più 
a  un  terzo  signore,  ma  lo  governò 
direttamente. 

Anche  Belluno,  incoraggiato  dalla 
sconfitta  che  il  Brandeburghese  aveva 
avuta  a  Bottestagno,  ne  scosse  il 
giogo,  come  abbiamo  visto  dalla  let- 
tera sopra  riportata;  e  gli  ambascia- 
tori di  Belluno  eran  venuti  a  Pieve 
il  7  maggio  ad  offrire  a  Bertrando 
la  signoria  della  città  e  Bertrando, 
non  senza  titubanza,  l'aveva  accettata; 
Carlo  IV  però  non  l'ha  confermata, 
come  aveva  fatto  pel  Cadore,  ma  tenne 
la  città  sotto  il  suo  diretto  dominio  ; 
e  andando  in  persona  a  Belluno  il 
luglio  del  1347  vi  lasciò  suo  vicario 
Arrighetto  Bongaio  di  Belluno. 

(Continua) 


8EBIS  degli  ABCIDIACONI  del  CADOBZ 

composta  e  docununtata 
da  Mons.  Giovanni  De  Dona 


^^* Archivio  anno  III,  numeri  i,  2,  3, 
5,  6  ho  tentato  di  indagare  e  narrato  le 
origini  dell*  arcidiaconato  del  Cadore  e 
sono  giunto,  se  il  lettore  se  ne  ricorda, 
fino  al  punto  in  cui  V  arciprete  sta  per 
trasformarsi  in  arcidiacono.  Ma  di  codesta 
trasformazione  non  ho  potuto  allora,  ne 
posso  adesso,  dare  notizia  certa  alcuna, 
mancando  i  documenti.  Non  resta  dunque 
che  fare  delle  congetture. 

Il  primo  e  solo  Archipresbiier  Cadubni 
che    conosciamo   è    Odolrico  il  quale    fu 
tale  certo  fino  al  1235.  Dopo  di  lui  altri 
arcipreti  non  si  trovano  o  almeno  io  non 
li  ho  trovati  ;  e  per  trovare  un  documento 
che  ci  assicuri  dell'esistenza  delFarcidia- 
conato    bisogna    venire    fino    al    13  feb- 
braio deiranno  1330.  In  esso  documento 
tra  i  benefizi  della  diocesi  d' Aquileia  che 
vengono  aggravati  di  nuove  tasse  trovo, 
oltre  delle  sette  chiese  plebane  cadorine, 
VArchidiaconatus  Cadtibrii  per  marche  10. 
Dunque  nel  1330  la  dignità  di  arcidiacono 
era    già   istituita.  Gli  è   che    dall'  ultima 
data    certa,    relativa   a  un   arciprete  di 
Cadore  {1235)  alla  prima  data  certa,  re- 
lativa a  un  arcidiacono  {1330)  intercede 
per  l'appunto  un  secolo  meno  cinque  anni. 
Del  documento  che  il  Monti  fa    esistere 
neir  archivio    della   chiesa  di  S.  Daniele 
del  Friuli  colla  data  del  1247  ho  doman- 
dato ma  ho  aspettato  invano  notizia.  Nulla 
vieta  di  credere  che  in  95  anni  lo  sviluppo 
della  amministrazione  ecclesiastica  in  Ca- 
dore   sia   stata  tale  che    il   patriarca   di 
Aquileia,  lo  desiderasse  o  meno  la  popo- 
lazione del    Cadore,    elevasse   la  dignità 
dell'arciprete  rurale  alla   dignità  di  arci- 
diacono ;  ma  nulla  vieta  del  pari  di  sup- 
porre tra  l'arciprete  Odolrico  e  il  primo 
arcidiacono,  che  nel  1330  era  già   forse 
quello  stesso  Tomaso  da  Vcdle  che  mon- 
signor De  Dona  registra  all'  anno  1334» 
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una  serie  ignorata  di  arcipreti.  Nella  serie 
degli  arcidiaconi  di  Taddeo  Jacobi,  dopo 
Tarciprete  Odolrico,  si  fa  un  salto  enorme 
di  più  di  un  secolo  per  giungere  a  To- 
maso di  Marquardo  di  Salvadaio  {1350). 
Il  Ciani  crede  che  il  titolo  di  arcidiacono 
sia  stato  introdotto  circa  il  1339  e  che 
lo  abbia  avuto  Ottone  pievano  di  Valle. 
Davanti  all'esistenza  di  un  arcidiaconato 
del  Cadore  nel  1330  cade  la  congettura 
del  Ciani. 

Mons.  De  Dona  nella  serie  che  pub- 
blichiamo, registra  di  tra  gli  anni  1281 
e  j  3 1 3  un  Marquardo  da  Pieve  plebanus 
Cadubrti;  e  si  domanda  se  in  quel  pievano 
di  Cadore  si  deve  intendere  di  Pieve 
soltanto  o  di  tutto  il  Cadore  ;  nel  quale 
ultimo  caso  il  plebanus  sarebbe  un  nuovo 
titolo  àeWArchipresbiter. 

Un  altro  plebanus  Cadubrti  trova  il 
De  Dona  in  un  documento  del  18  gen- 
naio 1324  ed  è  prete  Oliverio.  Ecco 
perchè  nella  sua  serie  mette  per  primo 
il  titolo  Arcipreti  o  pievani. 

Ed  ora,  dopo  quel  poco  che  ho  potuto 
scrivere  io,  pubblico  finalmente  tale  e 
quale  la  serie  degli  Arcidiaconi  composta 
da  Mons.  De  Dona,  di  cui,  lo  ripeto,  mi 
mandò  cortesemente  una  copia  il  nepote 
Fortunato.  É  una  serie  accurata,  come 
poteva  farla  queir  acuto  interprete  delle 
pergamene  cadorine,  accompagnata  da 
poche  e  magre  (troppo  magre  veramente) 
notizie  ;  ma  che  può  non  di  meno  essere 
una  guida  ottima  e  sicura  a  chi  volesse 
scrivere,  per  quanto  è  possibile,  la  bio- 
grafia di  ciascuno  di  codesti  Arcidiaconi 
intorno  ai  quali  si  concentra  e  si  può 
concentrare  tutta  la  storia  ecclesiastica 
del  Cadore. 


Arcipreti  0  Pievani 
1208 

ODOLRICO 

chierico  dellìi  chiesa  di  S.  Stefano  di  Comcltco. 
—  adi  2\  marzo  1208,  quale  procuratore  delle 


sette  pievi  di  Cadore,  conchiude  in  Vicenza 
con  Stefano,  prete  della  chiesa  di  Pieve  un 
patto  di  svincolo  da  quella  matrice.  Forse  era 
già  o  divenne  perciò  Varciprete  che  segue ^ 

1212-1220  (i) 

OLDORICO 

arciprete  di  Cadore 

È  ricordato  in  più  carte  fra  le  due  epoche 
anteposte;  ma  sempre  come  attore  o  testimonio 
in  cose  civili. 

1281.1313 

MARQUARDO    DA    PIEVE 

pievano   di    Cadore 

Insieme  con  suo  fratello  Bortolo  avea  diriito 
di  decima  sopra  fondi  di  privati  in  Comelico. 
Nel  1331  gli  sopravviveva  suo  figlio  Giacomo, 
probabilmente  padre  dei  Giacobbi. 

NB.  Era  pievano  di  Cadore,  di  Pieve  o  di 
tutto  il  Cadore? 


II 


Aroidiaconi  di  nomina  signorile 

1334 

TOMASO    DAV    ALLE 

Un  albero  genealogico  della  famiglia  Piloni, 
compilato  dallo  storico  Giorgio  Piloni,  lo  dice 
di  quella  famiglia.  Adi  29  giugno  del  1334 
autorizza  un  procuratore  dei  canonici  e  della 
canonica  di  Pieve  ad  affittare  beni. 

Nel  1341  il  patriarca  Bertrando  delega  l'ar- 
cidiacono di  Cadore,  forse  il  soprascritto  To- 
maso, a  giudicare  una  causa  matrimoniale  fra 
uno  di  Calalzo  e  una  di  Vallesella. 

1350-1390 

TOMASO   DI    MARQUARDO   DA   SALVADAIO 

pievano  dt   Pieve 

E  qualificato  arcidiacono  insieme  e  pievano 
fino  dal  1350;  ma  de'  suoi  atti  arcidiaconali 
non  si  conoscono  che:  a)  nel  1378  una  sen- 
tenza fra  Safaredo  da  Pozzale  e  quella  scuola 
de'  Battuti  ;  —  b)  nel   1386  un  processo  fra  la 


fi)  Dopo   la  scoperta   dello   Statuto   dei   Camincsii 
possiamo  dire   1212*1235. 
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regola  di  S.  Pietro  e  il  pievano  di  S.  Stefano 
per  funzioni  da  questo  negate  a  quella  chiesa. 
Nel  1370  fu  anche  vicecapitano  di  Cadore  pel 
capitano  Bertoldo  Honech.  Rinunziò  fra  il 
1393-97  hisciando  due  figli  ben  adulti,  Lo- 
renzo e  Conto,  vivi  ancora  nel  1404. 

13901392 

G  I  A  N  F  R  A  N  e  E  S  e  O 

piagano  di  Pieve 

Adi  IO  di  agosto  del  1390,  quale  delegato 
del  patriarca,  da  in  S.  Lorenzo  di  Lozzo  il 
possesso  al  primo  curato  di  Lorenzago  e  di 
Lozzo  smembrati  da  Vigo. 

1408- 1409 

FRANCESCO    DA     LORENZAGO 

pievano  di   Vigo 

Adì  12  maggio  del  1408  giudica  una  causa 
fra  le  regole  di  Domegge  e  Vallesella  da  una 
parte  e  quella  di  Crea  dall'altra  per  la  quota 
delle  spese  del  ristauro  del  campanile  di 
S.  Gioigio. 


141Ò-1419 

SIGISMONDO  -    ? 


? 


Adi  14  marzo  141 9  è  vicepievano  di  Pieve 
arcidiacono  del  Cadore. 

ROMANO 

Adi    23    maggio  è  vicepievano  di   Pieve    e 
arcidiacono  di  Cadore. 

1424-1426 

NICOLÒ 

pievano  di  Ampezzo 
Eletto  dal  Senato  Veneto,  ma  poi  assentato. 

1426-1427 

TOMASO 

pievano  di  Pieve, 


Ducale  2  giugno  142Ó. 


«^ 


III 

Arcidiaconi  eletti  dal  Consiglio  di  Cadore 
confermati  dal  Senato  di  Venezia 

1427-1431 

G.    BATTA    DI    NICOLÒ    PALATINI 

pievano  di  Pieve 

Eletto  in  marzo  dal  Consiglio,    confermato 
dal  Senato  Veneto    il  5  settembre   1427. 

1433-1445 

GIOVANNI   MACTOTI    DI   SICILIA 

pievano  di  Comelico 

Nel  1433  si  dice  vicario  generale  del  pa- 
triarca e  arcidiacono  del  Cadore,  e  come  tale 
condanna  i  Barnabò,  eredi  di  p.  Vendramino 
pievano  di  Vigo,  a  porre  iin  letto  pei  poveri 
neir  osteria  del  costui  fratello  Cristoforo  a 
Lorenzago.  Nel  1434  ordina  l'inventario  della 
chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Cibiana.  Nel  1439 
tutti  gli  altri  pievani  di  Cadore  e  il  curato  ^\ 
Lorenzago,  riuniti  in  Pieve  dinanzi  a  monsi- 
gnor Pietro  vescovo  petinese,  ch'era  in  visita 
pel  patriarca,  convengono  di  opporsi  a  comuni 
spese  alla  sua  giurisdizione,  e  quindi  il  vescovo 
visitatore  nomina  arcidiacono  pel  patriarca 
p.  Rizzardo  Costantini  pievano  di  Pieve.  Egli 
però  coll'appoggio  o  per  volere  del  Consiglio 
si  tenne  fermo  nell'ufficio  ;  anzi  il  competitore 
gli  seriì  poi  da  vicearcidiacono  fino  al  1442. 
Nel  1445  ^^^  20  giugno  autentica  la  copia  di 
una  sentenza  d'un  vicario  patriarcale  pel  curato 
di  Lorenzago  contro  il  pievano  di  Vigo. 


1435 

VITO 


\  ^icearcidiacono. 


1 440^1 442 

RIZZARDO 

pievano  di  Pievi 
Vicearcidiacono . 

1450-1451 

ODORICO 

pievano  di  Domeggé 
Giàcobbi  dice,  che  fu  eletto  dal    CoriJ 
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ma  non  accettato  o  riconosciuto  dal  patriarca, 
il  quale  invece  nominò  arcidiacono  un 

KRANCKSiO     DA     PARMA 

piejHino  dt  Pieve 

che  a  sua  volta  non  fu  acccttat<j  dal  Consiglio. 
E  evidente  che  fino  dal  1420,  o  poco  poi, 
i  patriarchi,  avezzi  a  nominare  gli  arcidiaconi 
di  Cadore  colla  loro  autorità  politica  insieme 
ed  ecclesiastica,  non  volevano  lasciarsi  uscire 
di  mano  una  nomina  che  non  era  senza  im- 
portanza ;  e  che  d'altra  parte  il  Consiglio  di 
Cadore  non  voleva  perdere  un  privilegio  per 
esso  tanto  rilevante.  Quindi  la  lotta  che  durò, 
fino  al  principio  del  secolo  XVII,  in  cui  i 
patriarchi,  ritirato  a  se  più  che  poterono  delle 
consuete  facoltà  degli  arcidiaconi,  cessarono 
alla  pretesa  di  nominarli. 

1452 

VITTORE     DA     TREVISO 

pievano  d'Ampezzo 

Confermato  con  ducale  22  agosto  1452. 

1453 

ANDREA   DA   COLONIA 

E  posto  qui  dal  Giacobbi,  che  lo  ripete 
anche  nel  1466.  Ivi  però  sembra  che  non 
possa  aver  luogo,  perchè  taglierebbe  a  mezzo 
Tarcidiaconato  del  Kraus,  che  fu  rieletto  per 
un  triennio  nel  14Ò5,  e  comparisce  di  fatto 
arcidiacono  anche  nel  14Ò7  e  poi  fino  al  1475. 
Era  pievano  di  Cornei ico. 

1457-1461 

RIZZARDO   COSTANTINI  DI  AMPEZZO 
pievano  di  Pieve 

Nel  1457  visita  i  conti  della  chiesa  di  San 
Stefano,  nel  1458  pronuncia  una  sentenza  in 
Ampezzo,  nel  1459  ordina  V  inventario  di 
S.  Orsola  di  Vigo,  nel  1461  quello  di  S.  Pietro 
di  Comelico. 

1461-14Ò3  ? 

DOMENICO   d' OLTREPIAVE 

pievano  d*  Auronzo 

E  dato  dal  Giacobbi  senza  cenno  di  docu- 
mento. In  Auronzo  durò  pievano  fino  al  1491, 
in  cui  testò  adi  5  gennaio. 


I4^>3-I475 

(HOVANNI    KRAUS    TEDESCO 

pinzano  di  PicTC 

¥\x  eletto  e  rieletto  di  triennio  in  triennio 
dal  Consiglio,  e  confermato  l'ultima  volta  dal 
Senato  adi  8  gennaio  1472. 

IV. 

Arcidiaconi  di  elezione  preoccnpata 
dai  patriarcM 

1475-1481 

BUCCIO     DE    PALMULIS 
canonico  aquilejese   e  pievano  di  Pieve 

Nel  1489  era  Vicarius  in  spiriiualibus  gene- 
neralis  in  Friuli  ;  non  venne  mai  in  Cadore, 
e  la  pieve  e  Tarcidiaconato  affittò  a 

GIOVANNI   DI    MONTALTO   DI   CALABRIA 

che  affittava  ad  altri  la  sua  pieve  di  Comelico. 
1481-1488 

GIOVANNI   DI   MONTALTO   DI  CALABRIA 
pianino   di  Pieve 

Ceduta  la  sua  pieve  di  Comelico  al  sunno- 
minato p.  Puccio,  n'ebbe  in  cambio  quella  di 
Pieve  e  l'arcidiaconato,  che  poi  vendette  per 
la  pieve  di  Vigo   al  successore. 

1488.1516 

VENDRAMINO   SOLDANO   DI   LACCIO 

finora  Pievano  di    Vigo 

D'  ora  in  poi  pievano  di  Pieve  fino  alla 
morte  nel  gennaio  151O. 

151Ò 

ANTONIO  COSTANTINI    DI   VALLK 

Eletto  dal  Consiglio,  che,  morto  appena  il 
Soldano,  tentò  indarno  di  ripigliare  Taso  del 
suo  diritto  di  elezione. 

VlKCÈKZO    BENEDETTI 
proionoiario  apostolico  '     • 

Nominato  dal  Patriarca.  Rinunaiò  nd 
tembrci 


\ 
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1516-1540 

PIERO   ALEAXDRO   DA   CONEGLIANO 

pievano  di  Pin^e 

Era  figlio  di  Giancristoforo  q.  Bortolo 
q.  Giampietro  Marcno  e  di  donna  Giacoma 
e  prese  il  nome  di  Aleandro  dal  cardinale 
Aleandro  Dalla  Motta  suo  zio  materno.  Stette 
sempre  in  corte  del  cardinale  Domenico  Gri- 
raani  patriarca,  e  prima  e  poi  di  altri,  che 
lo  impiegarono  sempre  in  offici  onorevoli  ;  e 
perciò  a  Pieve  tenne  sempre  un  vicario  nella 
pieve,  che  nel  1534  rinunziò  ad  un  altro 
Pietro  Aleandro  suo  nipote  ex  sorore,  e  in- 
sieme nell'arcidiaconato  che  conservò  fino  alla 
morte  avvenuta  nel  decembre  del   1540. 

I  suoi  vicepievani  e  vicearcidiaconi  furono 

151Ò.1522 

fi.    BATTA     LOCATELLO 

152 2- 1528 

G.    BATTA    SPAZIO    DA    TANSIGNAN'O    d'  IMOLA 

I528-I534 

ALESSANDRO  PERSONENO  DA  BERGAMO 

Già  curato  di  Lorenxago.  Morì  a  Pieve 
nel  1534. 

1534- 1540 

ANTONIO    VECELLIO    DI    PIEVE 
I54I 

ANTONIO  VECELLIO  -  Suddetto 

Eletto  adì  28  gennaio  d«nl  ('onsiglio,  e  da 
esso  nel  seguente  settembre  depost<:)  perchè 
brigò  con  Carlo  Alpago,  procuratore  di  A- 
leardo  II,  di  farsi  vicearcidiacono  di  costui, 
che  col  mezzo  del  cardinale  di  Brindisi  bri- 
gava da  Roma  presso  il  Patriarca  per  otte- 
nere Tarcidiaconato. 


V. 

Arcidiaconi  eletti  dal  Consiglio 
e  Vicari  foranei  nominati  dal  Patriarca 

I 541 -1509 

G.    BATTA    DI   ANTONIO   Q.    NICOLÒ   PALATINI 
DI     PIEVE 

Fu  ordinato  prete  in    Belluno  nel  1524  al 


^ 


titolo  della  cappella  di  Orsina.  La  sua  elezione 
ad  Arcidiacono,  contrastata  e  combattuta  dal 
Patriarca,  fu  da  esso  finalmente  riconosciuta 
per  l'autorità  del  Senato,  a  cui  il  Consiglio 
era  ricorso.  Rieletto  e  riconfermato  più  volte 
di  seguito  rinunziò  finalmente  da  se  nel  1569. 
Mori  nel  1571  pievano  di  Valle. 

1 546-1 548 

ANTONIO   VECELLIO 

vicearcidiacono 

GIAMPAOLO    ZANDONELLA 

pievano  di  Comelico 
Eletto  dal  Consiglio  adì  20  febbraio. 
1569 

POMPONIO     GIACOBBI 

vicario  foraneo 

Nominato  dal  Patriarca,  rifiutato  dal  Con- 
siglio. 

OSVALDO    RIZZABIDINI 
pievano  di   Valle 

i575-i5«o 

POMPONIO    DI    MICHELE   Q.    TADDEO  GIACOBBI 
pievano  di  Pieve 

LEONARDO   PINAZZA   DI  DOMEGGE 

pievano  di  Doniegge 
1585-159^ 

POMPONIO   GIACOBBI   -    suddetto 

1596-1000 

p 

lÒOO 
POMPONIO   GIACOBBI    -  suddetto 

Arcidiacono  pel  Consiglio  e  vicario  foraneo 
del  Patriarca. 

I(X35 
LEONARDO     N  A  R  D  E  I 

cappellano  di  Lozzo 
Vicario  foraneo  pel   Patriarca. 
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1607  dicembre 

POMPONIO   GIACOBBI 

Arcidiacono  (ex  documento). 
1610-1619 

LE(>NARD<J  NARDEI    DI    DOMEGfiE 
pievano  di  Comelico 

Pievano  di  Comelico   fino  al  161 2,    poi  di 
Domegge. 

1620 1624 

NICOLÒ  GIACOBBI    DI   PERAROLO 

pievano  di   Valle 

1627-1628 

GASPARE     ADAMI 

pievano  di  Pieve 
1628 

GASPARE     PALATINI 

pievano  di  S.    Vi/o 
Vicario  foraneo  del  Patriarca. 


VI. 

Arddiaooni  di  elezione  del  Consiglio 
incontrastata  dai  FatriarcM 

5  febbraio    1628- 1633 

NICOLÒ   GIACOBBI    DI   PERAROLO 

pievano  di   Valle 

Adi  15  aprile  1628  condanna  al  bando  Tex 
curato  di  Perarolo. 

i634-if>^;5 

GASPARE   PALATINI   DI   S.    VITO 

pievano  di  S.    Vito 
9  settembre  1665- 1670 

ORAZIO    VECELLIO   -  TH.    DOTT.    DI   A  U  RONZO 

pievano  di   Valle 

1670-1690 

BARTOLOMEO     F  A  B  R  I 

pievano   di  S.    Vito 

Pievano   di    S.  Vito  fino    al  1682,    poi    di 
Candide. 


1690-1O96 

TIBERIO   PILOTTI 

Morto  nel  i(Kp. 

FRANCESCO   GIUDOTTI 

dottore 
Nativo  di  Pieve. 

24  febbraio   1711-1717 

APOLLONIO    BARNAm*)    DI    VALLE  ' 

picchino  di   Valle 

1717-1741 

BARTOIX)MEO    ZAM BELLI 

pievano  di  S.   ì  Ito 
1741-1744 

GASPARE      DE     MEIO 

pievano  di  Pieve 

1744- 1769 

GIO.     BATTA     BARNABÒ 

pievano  di  Pieve 

(Nato  16  luglio  1Ò97,  morto  2  aprile  177O). 

17Ò9-1799 

GIAMPIETRO  TALAMINI    DI     VODO 
pievano  ai  Candide 
(Morto  22  giugno  1799). 
1 799-1801 

G.    BATTA   BARNABA     BARNABÒ    DI    DOMEGGE 

pievano  di  Pietre 
(Morto  nel    180:). 

1801-1821 

GIANFRANCESCO    BARNABÒ    DI    DOMEGGE 
pievano  di   Valle 
(Morto  6  maggio   1821). 


VII 

Arcidiaconi  eletti  dai  deputati  dei  Comuni 

1822-1827 

MARIANO   DA    RU    DI    POZZALE 

pievano  di   Valle 
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Pievano  di  Valle  fino  al  1827,  poi  vicario 
vescovile  a  Udine  e  canonico  ibidem. 

1827-1846 

VA  LENTINO     DA     RU 
pievano  di  Vigo 
Fratello  del  precedente  (morto  18-11-1846). 
I 847-1 851 

ANASTASIO   DORIGUZZI    DI   DANTA 

pievano  di  Pieve 
Canonico  poi  a  Belluno. 
1852.1865 

G.    BATTA   MARTINI    DI    PADOLA 

pievano  di  Pieve 
Poi  canonico  a  Belluno. 
1865. 1882 

GABRIELE   GREGORI   DI   VODO 

pievano  di  Auronzo 

(Morto  25  gennaio  1882  di  anni  62  114). 

1882 

GAETANO    MONTI   DI  AURONZO 

curato  di  Lozzo 

Aggiunta 

L'arcidiacono  Monti  morì  il  23  ottobre  1899, 
e  il  giorno  7  gennaio  1900  le  Giunte  Muni- 
cipali del  Cadore  elessero  a  novèllo  arcidia- 
cono il  pievano  di  Pieve 

LUIGI    BERNARDI. 


IL    CADORE 


NEL 


W  censimeolo  della  popolazione  generale  del  Resoo 


Comune  di  VIQO 

Ho  gfià  dato  nel  numero  di  marzo  le 
frazioni  e  sezioni  di  censimento  e  la  de- 
nominazione delle  vie  e  delle  piazze.  Ora 
dò  i  dati  statistici  mandatimi  da  quel 
nuovo  e  diligente  ^Segretario  Antonio 
Busatto* 


Abitazioni 

Abitazioni  nel  centro  prìndpale  :  occupate  453, 
vuote  51  —  Abitazioni  sparse:  occupate  2,  vuote  0 
—  distribuite  cosi  : 

Frazione  di  Vigo:   occupate  114,  vuote  18  ; 

Frazione  di  Laggio  :  occupate  214,  vuote  18, 
sparse  occupate  2  ; 

Frazione  di  Piniè  :  occupate  18,    vuote  4; 

Frazione  di  Pelòs  :  occupate  107,   vuote  8. 

Numero  delle  famiglie 
e  stato  della  popolazione  presente  e  residente 

Numero  delle  famiglie  :  Vigo  114,  Laggio  223, 
Piniè  18,  Pelòs  96  —   ToUle  451. 

Popolazione  presente:  Vigo  517,  Laggio  I135, 
Piniè  75,  Pelòs  536  —  Totale  2263. 

Popolazione  residente  :  Vigo  5Ò4,  Laggio  1089, 
Piniè  84,  Pelòs  567  —  Totale  2504. 

Nel  censimento  del  1881  Vigo  contava 
2478  abitanti,  cioè  174  di  più  di  quelli  che 
compariscono  nelle  statistiche  uflSciali  di 
20  anni  dopo.  E  superfluo  il  dire  che 
questo  bel  risultato  deriva  da  prescrizioni 
ministeriali  che  non  si  possono  certamente 
lodare.  Non  possiedo  i  dati  sicuri  degli 
emigrati  del  Comune  di  Vigo,  ma  pre- 
sumo che  i  non  compresi  non  siano  meno 
di  500  ;  e  in  tal  caso  la  popolazione  reale 
di  Vigo  sarebbe  di  2804. 


Comune  di  8AK  FIBTBO  DI  CASOSE 

Commissione  di  censimento 

La  Giunta  :  B.  De  Poi,  Giovanni  Predetto,  Gio- 
vanni De  Bernardin. 

Aggiunti  :  Dolt.  Giovanni  Dal  Como,  medico  • 
D.  Giovanni  Fiori,  parroco. 

Commessi  :  i  maestri  Lucio  Cesco,  Osvaldo  De  Ber- 
nardin, Osvaldo  Zampol,  Edgardo  Pradetto. 

Segretario  :  Prosdocimo  De  Poi, 

Frazioni  e  Sezioni  di  censimento 

Il  Comune  fu  diviso  nelle  quattro  fra- 
zioni originarie  : 

A   -  SAX  PIETRO  -  suddivìsa  in  tre  Sezioni  : 

1.  San  Pietro 

2.  Stavello 

3.  Mare 

B  •  PRESENAIO  -  divisa  in  due  Sezioni  : 

1.  Presenaio  I 

2.  Presenaio  II 
C  .  VALLE 

D  -  COSTALTA. 
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Abùaztont 

Abitazioni  nel  centro  principale  :  occupate  388, 
vuote  25  —  Abitazioni  sparse  :  occupate  40,  vuote  5. 
Numero  delle  famiglie 

e  siato  della  popolazione  presente  e  residente 

Numero  delle  famiglie:  S.  Pietro  120,  Presenaio  72, 
Valle  81,  CosUlta  155   —  Totale  428. 

Popolazione  presente:  S.  Pietro  641,  Presenaio  435, 
Valle  468,  CosUlta  860  —  Totale  2404. 

Popolazione  residente:  S.  Pietro  675.  Presenaio  457, 
Valle  474,  CosUlU  888  —  ToUle  2494. 

Il  segretario  sig.  Prosdocimo  De  Poi, 
che  mi  manda  gentilmente  questi  dati, 
promette  di  mandarmi  anche  i  dati  della 
popolazione  risultanti  dall'anagrafe,  che 
saranno  certo  maggiori  di  quelli  della 
popolazione  residente. 


Comune   di  LOZZO 

D  signor  Segretario  municipale  Angelo 
Zanetti  mi  manda  i  seguenti  risultati  del 
censimento  nel  Comune  di  Lozzo  : 

Presenti  con  dimora  abituale  e  799 

Assenti  temporaneamente  147 

Totale  popolazione  legale  1946 

Assenti  non  compresi   drca  500 

Dunque  la  popolazione  reale  è  di    2446 


CRONICHETTA  CADORINA 

Nuova  società  industriale  (Dal  giornale  La 
Perseveranza  21  aprile  1901)  : 

«  Venne  costituita  una  società  in  accoman- 
dita semplice,  sotto  la  regione  sociale  Bortolo 
Lazzaris  e  C.  con  sede  in  Spresiano,  avente 
f>er  oggetto  il  commercio  di  legnami,  lavo- 
razione meccanica  del  legno,  sotto  tutte  le 
forme.  La  rappresentanza  e  la  firma  sociale 
spettano  congiuntamente  agli  amministratori 
Cav.  Antonio  Masi  ed  Ing.  Luigi  Olivetti. 

Il  capitale  sociale  è  fissato  in  L.  1.200.000, 
diviso  in  48  quote  di  L.  25.000.  » 

Società  di  mutuo  soccorso  in  Auronzo.  —  Il 
patrimonio  sociale  di  codesta  società  nelPanno 
26**  dalla  fondazione  (1897)  era  di  L.  28.403.00; 
nel r  anno  zy"*  (1898)  era  di  L.  29.056,24; 
nell'anno  28*^  (1899)  di  L.  30.377,15  ;  nel- 
Tanno  290  (1900)  di  L.  30.797»33- 

Il  rendiconto  di  quest'  ultimo  anno  appro- 


vato neir  adunanza  consigliare  del  27  marzo 

1901,  dà  i  seguenti  risultati: 

Totale  entrata  (compreso  il  patr.)  L.  37259,77 
>      uscita  nell'anno  »     6462,44 

Furono    sussidiati  per    malattia   durante  il 

1900,    soci  93  colla    somma    complessiva   di 

L.  2514,25;  per  bisogni  straordinari   11  soci 

con  complessive  L.   147,70. 

I  soci  iscritti  a  tutto  il  31  dicembre  1900 
erano  364. 

Alla  memoria  di  Giovanni  Pinchien.  —  Nel 
Necrologio  cadorino  dell'anno  III,  N.  i  del: 
r  Archivio  parlando  di  lui  ho  additato  ad 
esempio  le  sue  benemerenze  verso  il  paese  di 
Casamazzagno  dov'è  nato.  Leggo  ora  con  sen- 
timento di  compiacenza  nel  Gazzettino  del 
26  aprile  scorso  che  i  compaesani  del  Pinchien 
si  unirono  alla  vedova  di  lui  per  erigergli  un 
piccolo  monumento  nel  cimitero. 

E  un  lodato  lavoro  dello  scultore  cadorino 
Lorenzo  Topran  Cutin. 

Una  conferenza  del  prof,  Galileo  Agnoli,  — 
La  tenne  lo  scorso  aprile  prima  a  Brescia  poi 
il  28  detto  mese  nel  Teatro  Filodrammatico 
di  Cremona. 

L'argomento  fu  «  Il  giornalismo  ». 

II  giornale  La  Provincia  di  Cremona  rileva 
come  i  giornali  di  Brescia  hanno  lodato  la 
conferenza  del  professore  cadorino  e  ne  parla 
anche  lui  con  molto  favore,  dandone  un  breve 
compendio.  Io  aspetto  a  parlarne  quando  la 
vedrò  stampata  ;  per  ora  e  per  la  cronaca  lo 
spazio  non  mi  permette  di  aggiungere  altro  se 
non  le  mie  congratulazioni  al  collega  ed  amico. 

Una  buona  maestra.  —  E  la  signora  Annetta 
Barnabò,  maestra  di  Danta,  che  ottenne  dal 
Ministero  una  gratificazione  in  premio  delle 
sue  benemerenze  verso  la  scuola  che  così  bene 
dirige. 

La  partenza  degli  Alpini  pel  Cadore,  —  Scri- 
vono da  Padova  alla  Gazzetta  di  Venezia  in 
data  3  maggio  : 

Stamane  gli  Alpini  del  Battaglione  «  Cadore  » 
(non  Pieve  di  Cadore)  che  avevano  svernato 
a  'Padova  sono  partiti  per  le  loro  sedi  estive 
di  Pieve  di  Cadore  e  Auronzo. 

Il  generale  Lamberti  comandante  la  nostra 
divisione  era  andato  alla  stazione  a  salutare 
i  partenti  ai  quali  i  col  leghi  in  congedo  of- 
fersero, alla  stazione  stessa,  una  bicchierata 
d'addio. 

Gli  Alpini  stasera  faranno  tappa  a  Longa- 
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rone    e    domani    mattina    raggiungeranno    le 
loro  sedi. 

Nomina  ecclesiastica.  —  Riparando  una  vo- 
lontaria dimenticanza  diamo,  anche  in  ritardo, 
la  notizia  che  nello  scorso  febbraio  D.  Giam- 
battista Zanetti  di  Lozzo  fu  destinato  a  reg- 
gere r  importante  parrocchia  di  Forno  di 
Canale  in  Agordo  colla  dignità  e  col  titolo 
di  Arciprete  e  Vicario  Foraneo. 


NECROLOGIO  CADORINO 

LUIGI     SILVESTRI 

La  famiglia  Silvestri  di  Belluno  si  poteva 
considerare  come  cadorina  da  quando  Osvaldo 
Silvestri  piantò  casa  a  Tai  e  vi  piantò  pure, 
per  così  dire,  la  stazione  principale  di  nu- 
merose carrozze  e  di  numerosi  cavalli.  I  fra- 
telli Silvestri,  Osvaldo  e  Amadio,  furono,  se 
non  erro,  dal  i80ò  in  poi,  senza  interruzione, 
gli  assuntori  del  servizio  postale  e  della  Mes- 
saggera Belluno-Pieve  di  Cadore-S.  Vito,  e, 
se  non  gli  unici,  i  principali  fornitori  di  vet- 
ture a  coloro  che  venivano  in  Cadore  o  ne 
partivano.  Uomini  rudi  ma  buoni,  ma  onesti  e 
servizievoli  e  perciò  notissimi  e  amati  in  tutto 
il  Cadore.  Morto  Amadio  prima  di  Osvaldo  e 
morto  Osvaldo  il  i8  dicembre  1892  era  re- 
stato a  continuare  V  impresa  e  le  tradizioni 
della  casa  il  figlio  di  Osvaldo,  Luigi,  che 
avendo  sposato  una  cadorina,  era  diventato 
più  che  mai  cadorino.  Or  quando  per  V  in- 
cremento della  villeggiatura  in  Cadore  egli 
vedeva  prosperare  la  sua  impresa  e  la  sua 
famiglia  si  allietava  di  un'ottima  compagna  e 
di  più  figli,  morte  lo  colse  dopo  lunga  e  pe- 
nosa malattia  il  mattino  del  21  aprile  scorso. 

Alla  vedova  desolata  le  mie  vive  condo- 
glianze. 


PUBBLICAZIONI   RICEVUTE 


0.  farinelli  -  Relazione  sopra  quattro  temi 
al  IV  Congresso  geografo  italiano^ 
tenuto  a  Milano  -  Aprile  1901. 

Oinseppe  Se  Saadre,  geometra  catastale  - 
Compensazione  degli  alltneamenti  (con 
una  tavola). 

Estratto  dalla  Rivista  di  Topografia 
e  Catasto  -  voi  XIII. 

Torino,  Stab.  Tip.  Vincenzo  Bona. 
B.  Pontini   -    Dieci  anni   di   storia  bellu- 
nese (t507''5'7)' 

Feltre,  Stab.  Panfilo  Castaldi,   1901. 
Antologia  Veneta  -  Anno  IL  -  Sommario 
del  N.  I,  Gennaio-Febbraio: 

MonograPib:  Antonio  Ftammatto  -  Letlcre  de- 
dite del  can.  Lucio  Doglioni  al  conte  Fabio  Asqnini 
—  Andrea  Benzoni  •  Demetrio  Falcreo  —  Gtvbo 
Natali  -  Musa  Veneta. 

Miscellanea  :  Giovanni  Dalle  Mule  -  A  pro- 
posito dì  un  Dizionario  Bellunese  -  Italiano  — 
Giambattista  Ferracina  -  Memorie  inedite  rignar* 
danti  Perarolo  durante  il  periodo  napoleonico. 

Recensioni  -  Bibliografia  Veneta. 


Agli  ultimi  di  aprile  1901  fu  fatta  in 
Lodi  presso  la  Tipo-Litog.  C.  Dell'Avo 
la  seguente  pubblicazione  : 

LUIGI  RIZZARDI 
Memorie  -  della  sua  vita  dell'opera  sua  - 
delle  onoranze  funebri  -  raccolte  -  da  - 
Antonio  Eonzon  -  pubblicate  -  in  onore 
del  cittadino  grandemente  benemerito  - 
nel  primo  anniversario  della  morte  d% 
lui  -  a  spese  del  Comune  di  Auronso. 


A.   RONZON,    Direttore   responsahiU. 


Lodi,  Tipo-Litografia  C.  Dell' Avo. 
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SrOlllA  MEDIOEVilLE  DEL  CADORE 

U  dominio  dei  Patriarchi  d'Aqnileja 

IL   PATRIARCA     BERTR^\NI>0 
('347-1350) 


(Vedi  Archivio  N.   5) 

V 

Il  giorno  stesso  che  i  Patriarcali 
e  i  Cadorini  respingevano  a  Bote- 
stagno  vO  i  soldati    del  Marchese  di 


(i)  Il  Ciani  (pag.  346)  mette  avvenuto  il  combat- 
timento di  Botestagno  il  secondo  o  il  terzo  giorno 
di  maggio  ;  e  1*  arrivo  di  Bertrando  in  Cadore  il 
giorno  o,  Venanzio  Duna  nelle  Memorie  storiche  Mss. 
afferma  che  il  maresciallo  del  Patriarca  giunse  col  suo 
seguito  a  Pieve  la  mattina  del  4  maggio,  che  Bertrando 
entrò  in  Cadore  il  giorno  6,  e  che  il  combattimento 
avvenne  il  7  maggio.  La  lettera  del  cancelliere  Paolo, 
unico  documento  che  abbiamo,  non  ha  altra  data 
espressa  se  non  quella  del  giorno  in  cui  fu  scritta, 
che  è  il  7  maggio  ;  da  essa  però  si  rcava  che  l'ar- 
rivo di  Bertrando  e  il  combattimento  sono  avvenuti 
nello  stesso  giorno,  il  quale  io  non  credo  che  sia  il 
b  ma  prima,  perchè  il  segretario  del  Patriarca  che 
scriveva  la  lettera  il  7,  volendo  riferirsi  al  6  avrebbe 
detto  ieri  non  lunedì^  come  dice  ;  per  la  stessa  ragione 
per  cui  riferendosi  al  7  dice  oggi.  Ma,  escludendo  che 
sia  il  6,  non  si  può  dire  con  sicurezza  che  sia  il  5 
piuttosto  che  il  4  o  il  3  o  il  2  maggio. 

In  attesa  di  altri  documenti    che    provino    le    date  ' 
precise  io,  per  andar  sicuro,  uso  l'espressione  «/' ^/-/wi 
di  maggio. 


Brandeburgo,  il  patriarca  Bertrando 
entrava  in  Cadore  e  prendeva  dimora 
a  Pieve.  Si  era  ai  primi  di  maggio. 
Tutti  gli  uomini  dtilla  contrada  ca- 
dorina, come  sappiamo  dalla  lettera 
del  cancelliere  Paolo,  mostrarono  €  al- 
legrezza come  se  fossero  in  cielo,  e 
ciascuno  di  loro  unitamente  e  lieta- 
mente hanno  giurato  di  essere  fedeli.  » 

Che  il  patriarca  Bertrando  sia  stato 
accolto  con  festa  dai  Cadorini,  anche 
prima  che  essi  conoscessero  come  li 
avrebbe  trattati,  non  ^  da  dubitare  ; 
prima  perchè,  sebbene  non  fosse  se 
non  un  nuovo  padrone,  era  sempre  il 
capo  venerato  e  già  noto  della  diocesi 
aquileiese,  quindi  il  capo  spirituale 
anche  dei  Cadorini  ;  in  secondo  luogo 
perchè  veniva  a  liberarli  dalle  an- 
gherie e  dal  tirannico  governo  di 
Engelmaro.  K  la  loro  contentezza 
si  sarà  raddoppiata  quando  ebbero 
occasione  di  esperimentare  la  bontà 
e  l'umanità  del  nuovo   signore. 

Il  patriarca  Bertrando,  venuto  in 
Cadore  ai  primi  di  maggio,  vi  si 
trattenne  certo  fino  agli  ultimi  di 
luglio  ;  e  ciò  è  provato  dagli  atti  da 
lui  compiuti  in  Cadore,  così  di  giu- 
risdizione civile  come  di  giurisdizione 
ecclesiastica.  Noi  parleremo  di  tutti, 
incominciando  dai  primi. 
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VI 

L'atto  più  importante  è  quello  che 
contiene  i  patti  di  dedizione  del  Ca- 
dore al  Patriarca  :  patti  che  i  rap- 
presentanti dei  Centenari  cadorini 
presentano  in  iscritto  al  patriarca 
Bertrando  e  che  Bertrando  accetta 
e  consacra  nel  documento  seguente, 
che  ben  merita  di  essere  pubblicato 
e  io  pubblico  ben  volentieri  per  intero 
nel  suo  testo  originale  latino,  anche 
perchè  mi  pare  che  non  sia  mai 
stato  pubblicato. 

Saìicic  Sedis  Aquilejcnsis  Dei  grafia 
A^os  Patriarclia  Bcrtrandus  ad  pre- 
scntnon  noiitiam  et  futuronun  ine- 
7?ioriam. 

Preces  fidelium  nostronun  admit- 
teudas  decrevimus,  illas  videlicet  qtce 
libertatem  concernuut  et  uoìì  deviant 
a  trainite  rationis. 

1,  Sane  ad  nostram  veitientes  pre- 
sentiam  nostH  fidelcs  dilecti  Biaìichimis 
de  Plebe  sjndiais,  Gtiecelltis,  Bardi- 
ronus  et  Alexander  o//ìcia/es,  Dela- 
vantius  ac  Matheus  centenafitis  de 
Plebe,  vice  et  ììOìuine  Cetìtenarii  et 
Universitatis  de  Plebe   Cadubrii; 

2,  Zanettis  Costantini  sindicus, 
Ioannes  o/ficialis,  Zanettis  de  Campo 
centenarius,  Baìnbaninus ,  et  Tacohus 
hospes  de  Aqìiabona^  vice  et  nomine 
Centenarii  et  Universitatis  de  Ampetio; 

j.  Berìtardus  de  D omegi o  siìidictis, 
Liberius  et  Fridencus  officia les.  Ai- 
7tardus  et  Odoricus  Ioannes  Vidella, 
Furlunus  et  Floraventus,  vice  et  noìnine 
centenari  et  universitatis  de  JJomeglo  ; 

4,  Ioannes  Montenguli  de  S.  Vito 
sindictis,  Broca  o/ficialis,  Ioannes  Pa- 


latinus,  Azo  Itiliani  et  Ioannes  de 
Alarceorlana  centenarius,  vice  Coinicni- 
tatis  de  S.    Vito/ 

5.  Anton ius  Magli  de  VeJiasio 
sindicus,  Rizzardus  Massariiis  Antonit 
Pupi  (fj  o/ficialis,  Faber  de  Cantea^ 
et  Cadubrius  Massarius  de  V^enasio, 
vice  et  nomine  Centenarii  et  universi- 
tatis de    Venasio; 

6.  Fridericus  de  Trasagis  o/ficialis 
et  sindicus,  Bentevegna  centenarius 
ccntcnii  de  Puledo  et  Gerardus  de 
Costa  alta,  vice  et  nomine  Centenarii 
et   Universitatis  de   Co  melico  inferiori; 

7.  Cadubrinus  de  Plaza  (?)  sin- 
dicus, Antenisius  (f)  o/ficialis,  Odo- 
ricus de  Campello  (i)  centenarius,  Bri- 
nabo,  Odoricus  Bafifulinus,  Antonius 
BeHulini  et  lacobus  Carbo<r/ii,  vice  et 
nonìiììc  Centenarii  de  Comelico  su- 
periori ; 

8.  Odoricus  Ugolini  de  Aurontio 
sindicus,  Cerola  centenarius,  Gerardus 
de  Clisura  officiai is  et  Cornelia,  vice 
et  nomine  centenarii  et  universitatis 
de  Aurontio  ; 

g.  Ducili s  de  Vico  ultra  Plavivi 
sindicus,  Petrus  de  Pelusio  o/ficialis, 
Zanctus  de  Vico  centenarius,  Gerardus 
ser  Antonii  de  Laurenzago  et  Odoricus 
de  Pelusio,  vice  et  nomine  Centenaiii 
et  universitatis  de   Ultraplavim; 

IO,  Vidulinus  de  IIosp itali  sindicus, 
Ainardus  de  Costa,  Breconus  de  Valle, 
Ainardus  de  Nogaredo,  Pirutius  de 
Tajo  et  Antonius  de  Viado  centenarius, 
vice  et  nomine  Centenarii  et  Univer- 
sitatis de    Valle, 

Nobis  cum  imtantia  supplicavenint, 
ut  certas  inwiunitates  in/enus  contentai, 
quas  nobis  porrexerunt  in    scriptis,  per 
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nos    et  successores    nostros   oc    7iominc 
Aquilejensis  EccIesiaCy  adìnittcre  et  eis 
oc  eorurn  heredibus  in  perpetuum  con- 
cedere de    speciali  gratia    dignaremur. 
JVos    vero,  Jìdelitatem    et    dcDotionem 
eorumdevi  nostroruvi  Jidelitivi,    quam 
ad  nos  et  ad    aqiiilejeìisem    Ecclesiaìn 
gerunt,    benigna  inente    advcrtentes,  et 
ut  ad  Jìdelitatem  et  devocionem    Iniju- 
smodi  Jervencius  aninientur,    inivinnt' 
tates  easdem  juxta  eoruìndem  nostroruni 
fidehum  supplicationern  begnignius  adinit- 
tentes,  eas  prò    nobis   et    successoribus 
nostris  et  nonnine  Ecclesiae  Aqui/ejensis 
eisdem  nostris  Jidelibus  ac  eoruni  licrc- 
dibiis   de  speciali  conccdimus  giatia  et 
in  perpctutim  conjìrmanius. 

Tcnor  auteni  supplicationis  talis  est, 
videlicet  : 

<  Reverendissime  Pater  et  Domine 
nvstcr. 

€  Haec  injrascpripta  a  patcrnitate 
vestra  nobis  htcmiliter  ac  devote  postu- 
lantibns  ac  reqtùrentibus  facerc  et  poeta 
observare  dignemini. 

€  Primo  itaqnc  vcstre  et  Sancte 
Scdis  Aquilejensis  dominationi  et  jii- 
risdictioni  nos  supponimus  et  submit- 
timus,  per  quam  solummodo  regi  et 
gubernari  atque  de/endi  humilitcr  pò- 
siulamus,  offerentes  nos  vobis  et  diete 
Sancte  Sedis  mandatis  prò  viribus  at- 
tenter  et  fidelitcr  parere  et  obedirc. 

<  Adirne  rcvercntia  et patcrnitas  ve- 
stra dignetur  hos  o?nnes /ictus,  redditus, 
et  honores  totius  districtus  Cadubrii, 
videlicet  mudarum,  fetida  caniparum, 
fictus    venarum  a  ferro  et    condemna- 

tionum  recipere  et  habere,  et  ex  iis 
castra  cui  vestrum  libitu?n  facere  cu- 
stodiri  ;  nos  vero    ab    omnibus    factio- 


nibus  et  collectis    reddere  in   poste  rum 
liberos  et  exemptos  et  absolutos. 

<  Petimus  namque  per  vos  et  no- 
mine diete  Sancte  Sedis  Aquile] eìisis 
unum  bonum  et  suf/icientem  ac  dtgnum 
nobis  preferre  rectorem  ex  vestris,  qui 
a  nemine  districtuale  Cadubrii  aliquid 
indebite  et  injuste  surripiat  et  extor- 
queat,  et  qui  unum  bonum  vicarium 
jurisperituin  retineat  et  jus  unicuiqìce 
reddat,  potius  inopi  quaìu  diviti  ;  ita 
quod  in  jnre  ambulent  pari  passu,  et 
omnes  rationi  existant  equales, 

€  Item  quod  omnia  statuta,  ordina- 
menta  et  omnes  consuetudines  facta  et 
facte  per  D.  Hengelmarium  et  alios 
ejus  viccgerentes  in  gravamen  diete 
Contrate  irrita  sint  et  cancellata  et 
minime  observentur  ;  et  omnes  alle 
consuetudines,  quae  temporibus  retroa- 
ctis  remote  et  sublate  ohm  Juerint,  non 
debeant  deinceps  renovari:  et  quod 
omnia  alia  statuta  valcant  et  possint 
corri gi,  si  que  forent  corrigenda  ;  et 
quod  ipsa  statuta ,  ordinamenta  et 
consuetudines  Cadubrii  debeant  obser- 
vari,  et  secundum  ipsa  jus  reddi  ubi 
statuta  sunt;  et  in  aliis  jus  civile, 

<  Item  quod  nullus  rodolum  aliquem 
ballarum  et  sacconum  liabcat  acceptatum; 
scd  quod  balle  et  sacconi  et  alia  mer- 
cimonia  in  rodulo  vadant  et  dividantur, 
ut  alias  futi  observatum  per  omnia  (i). 

(I)  A  questo  luoj»o  irovo  apposta  non  so  bene  se 
da  parte  di  Mons.  De  Dona  o  dal  lacobi  la  seguente 
noterella  -  «  Questo  articolo  sembra  piuttosto  dello 
Statuto  interno  della  Comunità  che  dei  patti  di  dedi- 
zione :  in  fatti  una  copia  di  questi  non  Tha.  »  Io 
credo  invece  e  vorrei  dire  son  quasi  certo  che  anche 
questo  articolo  fa  parte  integrante  dei  patti  di  dedizione, 
perchè  esso  si  trova  tale  e  quale  anche  nel  Privile», 
gium  CommumtaUs  Cadubrii ^  contenente  i  patti  che  i 
Cadorini  strinsero  nel  1420  col  doge  di  Venezia,  To- 
maso Mocenigo:  importantissima  Ducale  che  esiste  nel 
R.  Archivio  di  Stato  di  Venezia  e  fu  da  me  pubblicata 
nel   18^5  per  le  nozze  Coletti -Mocen'go. 
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€  Itan  quod  vestm  dicrnetur  Revc- 
renda  et  Paieniitas  quod  extra  distri- 
ctiim  Cadnbrii  aliqui  peditcs  de  Cadv- 
brio  ire  non  debeant,  noe  accipi  debeaìit 
nisi  in  defensione  vestra  et  san  e  te  Sedis 
Aqtiilejensi  et  quod  extra  Forum  lulii 
ire  non  debeant, 

€  Iteni  dignemini  omneni  jurisdi- 
ctionem  Cadtibrii  et  Capri/ is  et  l^e- 
narutn  a  ferro  consen^are  et  onines 
lionores  et  jurisdictiones  etiani  non  se- 
parare,  > 

/;;  quorum  omnium  testimonium  et 
perpetuam  Jirmitatem  prese ntem  pa- 
gina ?n  scribi  jussimus  et  nostri  sigi/h 
niìinimine  roborari, 

Datum  in  Plebe  Cadubrii  in  no- 
spitio  habitat ionL^  nostre  die  71/ timo 
niensis  Ma/i,  anno  MCCCXLVII,  in- 
dictione  XV. 

Ex  libro  novo  Ducalium  fide/iter 
exemplavit  Odoricus  Soldanus  cance/- 
ìarius  Cadubrii,  —  (Così  il  lacobi)  (i). 

VII 

Fermiamoci  a  fare  un  po'  di  com- 
mento. 

Se  questo  documento  non  fosse 
già  tanto  prezioso  per  la  parte  so- 
stanziale   di    esso,  che  sono  i    patti 

(i)  Sospettando  che  la  fonte  da  cui  trassi  il  docu- 
mento avesse  qualche  lacuna  ed  errore  di  trascrizione, 
mandai  il  mio  manoscrittto  al  venerato  maestro  il 
prof.  Francesco  Pellegrini  ed  egli  gentilmente  riempì 
le  lacune  e  ridusse  il  testo  a  quella  maggior  precisione 
che  è  possibile,  dico  possibile  ^zxokih  i  dubbi  non  sono 
tolti  del  tutto.  Bisognerebbe  avere  sotto  gli  occhi  il 
documento  originale  ;  ma  questo,  o  almeno  una  copia 
autentica  di  esso,  che  senza  dubbio  conservavasi  nel- 
l'Archivio della  Comunità,  pei  quanto  so  io,  non  vi 
si  trova  più,  perchè  detto  Archivio,  dopo  tante  di- 
spersioni di  barbari  stranieri  e  domestici,  non  con- 
tiene documenti  anteriori  al  dominio  veneto.  Proba- 
bilmente, o  l'originale  o  una  copia  si  troverà  a  Udine 
tra  gli  avanzi  dell'Archivio  Patriarcale. 


proposti  dai  Cadorini  a  Bertrando  e 
da  lui  accettati,  lo  sarebbe  solo  per 
la  parte  dirò  così  accessoria,  che  è 
r  introduzione.  Neil'  elenco  dei  rap- 
presentanti del  Cadore,  che,  a  nome 
dei  loro  rappresentati,  compariscono 
davanti  al  patriarca  a  trattare,  noi 
abbiamo  rivelata  per  la  prima  volta, 
in  un  atto  ed  occasione  solenni,  la 
divisione  e  la  circoscrizione  dirò  così 
amministrativa  che  il  nostro  Cadore 
ebbe  fino  dalle  origini  della  Comunità 
Cadorina. 

Nei  documenti  anteriori  al  1335 
ben  troviamo  degli  officiali,  come 
niarici  o  decani  che  sono  i  capi  di 
quelle  vicinie  (comprendenti  un  gruppo 
di  regole)  che  mi  piacque  chiamare 
altra  volta  {Archivio  II,  3)  associa- 
zioni precomunali,  ma  non  Comuni; 
e  sono  tutti  officiali,  se  non  scelti, 
almeno  approvati  dal  signore  feudale 
e  operanti  in  nome  di  lui,  non  in 
nome  delle  associazioni.  Le  quali 
associazioni  cadorine  sui  documenti 
che  rimangono  anteriori  al  1347  non 
potrebbero  bene  determinarsi  nel  nu- 
mero e  nel  carattere.  Ed  ecco  ora 
qui  un  documento  che  distingue  net- 
tamente tutto  il  Cadore  in  dieci 
centenari,  in  dieci  università  :  bella 
parola  che  qui  vale  il  complesso 
degli  uomini  di  un  dato  territorio 
che  han  stabilito  di  unirsi  nel  rego- 
lare insieme  i  loro  comuni  interessi. 
Né  è  da  credere  che  questa  circo- 
scrizione nasca  ad  un  parto  col  do- 
minio patriarcale  nel  1347.  Se  al 
cessare  del  dominio  feudale  cami- 
nese,  o  almeno  nel  1337,  troviamo 
già    nata    una     Universitas    Caduòrti 
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(\^edi  Archivio  IV,  4  pag.  38)  che 
doveva  essere  rappresentata  da  un 
Consiglio  maggiore  della  Comunità,  bi- 
sogna logicamente  ammettere  come 
costituito  allora  un^  determinato  nu- 
mero di  Consigli  minori,  che  oltre 
di  trattare  i  loro  affari  privati  avevano 
r  ufficio  di  eleggere  i  loro  rappresen- 
tanti nel  Consiglio  maggiore.  Quindi 
io  credo  che  sieno  stati  costituiti 
fino  dal  1337  o  là  intorno  quei  dieci 
centenari,  che  trovano  forse  il  loro 
riscontro,  ma  ben  con  altro  valore, 
in  altrettante  decanie  longobarde  :  e 
che  con  quel  nome  e  con  quel  numero 
durarono  poi  sempre  fino  al  cadere 
della  Repubblica  di  Venezia.  (0 

Darò  ora  1'  elenco  dei  dieci  cen- 
tenari cadorini  coli'  ordine  onde  pos- 
sono ricavarsi  dal  documento  ;  e  ci 
metterò  accanto  il  nome  del  Comune 
o  dei  Comuni  attuali  corrispondenti 
a  ciascun  centenario. 

1.  Centenario  di  Pieve  dì  Cadore 
(Comune  di  Pieve  colle  sole  frazioni  di 
Pieve,  Sottocastello  e  Pozzale  e  Comune 
di  Calalzo). 

2.  Centenario  di  Ampezzo  (Comune 
di  Ampezzo  con  tutte  le  sue  37  borgate 
e  borgatelle). 

3.  Centenario  di  Domegge  (Comune 
di  Domegge  colle  attuali  frazioni;. 

4.  Centenario  di  San  Vito  (Comune 
di  San  Vito,  Comune  di  Borea  colle  at- 
taali  frazioni). 

5.  Centenario  di  Venàs  (compren- 
dente Venàs  e  gli  attuali  Comuni  di 
Cibiana,  Vodo  e  Zoppe  e  le  relative 
frazioni). 

6.  Centenario  di  Comelico   Inferiore 


(i)  In  oiiginc  il  centenario  era  il  capo  dì  cento 
guerrieri  o  arimanni  più  tardi  con  questo  nome,  s'in- 
dicava il  capo  di  non  più  cento,  ma  di  un  certo  nu- 
mero di  villani  o  comunisti, 


(Comune  di  Santo  Stefano  e  di  S.  Pietro 
e  relative  frazioni). 

7.  Centenario  del  Comelico  Superiore 
(Comune  di  Candide,  di  S.  Nicolò  e  di 
Danta  e  relative  frazioni). 

8.  Centenario  di  Auronzo  (Comune 
di  Auronzo  e  Comune  di    Selva).  (0 

9.  Centenario  di  Oltrepiave  (Comune 
di  Vigo,  di  Lorenzago  e  di   Lezzo). 

10.  Centenario  di  Valle  (compren- 
dente le  frazioni  di  Taì  e  Nebbiù  e  i 
Comuni  di  Valle,  di  Perarolo  e  Ospitale 
e  relative  frazioni). 

Vili 

Benché  nessun  documento,  esista, 
per  (juanto  ne  so  io,  che  ci  autorizzi 
a  dire  con  precisione  e  con  sicurezza 
le  deliberazioni  che  gli  uomini  di 
Cadore  presero,  alla  venuta  del  Pa- 
triarca e  dei  patriarcali  in  Cadore  a 
inaugurare  un  nuovo  governo,  noi 
con  davanti  il  documento  che  abbiam 
pubblicato  siamo  sicuri  di  essere 
molto  vicini  al  vero  se  diciamo,  che 
il  Consiglio  maggiore  si  è  radunato 
per  trattare  sul  da  farsi  in  quel  mo- 
mento così  importante  della  vita 
politica,  e  che,  pesato  il  prò  e  il 
contro,  han  deliberato  di  darsi  al 
Patriarca.  All'uopo  però  vollero  con- 
sultare Topinione  di  tutti  i  centenari; 
dando  ordine  a  ogni  centenario  di 
delegare  alcune  persone  di  fiducia  a 
formulare  e  presentare  i  patti.  Così 
Pieve  elesse  6  persone,  Ampezzo  6, 
Domegge  8,  San  Vito  5,  Venàs  4, 
Comelico  Inferiore  3,  Comelico  Su- 
periore 7,  Auronzo  4,  Oltrepiave  5, 

(i)  Quando  nel  1509  Ampezzo  si  staccherà  dal 
Cadore,  allora  Selva  e  Pcscùl  saranno  divise  dal 
centenario  di  Auronzo  per  formar  da  sé  il  centenario 
di  Oltremonti. 
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Valle  6,  in  tutto  54  persone.  E  per 
ogni  centenario  furono  scelte  (juasi 
sempre  quelle  che  esercitavano  un 
ufficio  speciale,  dunque  le  più  rag- 
guardevoli. Vi  troviamo  nominato 
sempre  primo  il  siìidicus,  che  era  la 
persona  incaricata  di  sindacare  la 
condotta  di  tutti  coloro  che  prende- 
vano parte  all'  amministrazione  del 
centenario,  cioè  di  tutti  gli  officiali 
del  Comune;  poi  viene  un  officiai is 
e  qualche  volta  due;  e  con  questo 
nome  si  chiamavano  genericamente 
coloro  che  avevano  attribuzioni  o 
incarichi  dai  Comuni.  Qui  io  credo 
che  si  tratti  del  manco,  che  per  l'ap- 
punto è  chiamato  anche  officiale  del 
centenario.  Poi  vi  è  nominato  il 
ccntenarius,  che  sarà  stato  il  capo 
di  un  numero  ristretto  di  comunisti 
che  si  esercitavano  nelle  armi.  Il 
centenario  di  Venàs  solo  elesse  tra 
gli  altri  un  Rizzardo  e  un  Cadubrino 
7ì lassavi,  il  qual  nome  credo  equiva- 
lesse al  nome  moderno  di  cassiere. 
Gli  altri  nomi,  dove  sono,  non  vanno 
accompagnati  da  alcun  titolo  ;  noto 
solo  un  Giacomo  hospcs,  (oste  o  alber- 
gatore ?)  di  Acquabona  di  Ampezzo. 

(Continua) 


%\m  ECCLESIASTICA  DEL  CADORE 

Noterella  biUiografioa 

Fino  dal  1875  per  la  messa  novella  di 
Don  Vincenzo  Da  Rin,  Antonio  Ronzon 
pubblicò  :  /  Pievani  di  Vigo,  (Venezia 
Antonelli)  ed  era  la  prima  pubblicazione 
di  storia  ecclesiastica  cadorina  di  questo 
genere.  Nel  1883  fu  pubblicato  e  dedicato 
a  Mons.  Antonio  Da  Via,  a  cura  dei  sacer- 


doti suoi  dipendenti,  un  opuscolo  scritto 
da  Mons.  Giovanni  De  Dona  col  titolo 
Origine  e  storia  primitiva  della  Pieve  di 
Cadore^  recante  la  serie  intera  dei  Pievani 
di  Pieve  di  Cadore  (Belluno  Cavessago). 

Nel  1895  e  per  #l' ingresso  del  novello 
pievano  di  S.  Stefano  Don  Giambattista 
De  Martin  alcuni  amici  di  lui  pubblica- 
rono un  opuscolo  di  Antonio  Ronzon 
dal  titolo  La  Pieve  e  i  pievani  di  Santo 
Stefano  del  Comelico  (Lodi,  Dell'Avo). 
Nel  1899  Don  Pietro  Da  Ronco  scrisse 
e  pubblicò  per  il  giubileo  sacerdotale 
del  suo  maestro  Don  Pietro  Comis,  pie- 
vano di  Valle,  Memorie  della  Pieve  e  dei 
pievani  di  Valle  di  Cadore  (Udine,  Tipo- 
grafia del  Bianco).  Nello  stesso  anno  1 899 
Antonio  Ronzon  scrisse  e  pubblicò  nel 
suo  Archivio  Storico  Cadorìno,  La  ^ Pieve 
e  i  pievani  di  S.   Vito  di  Cadore. 

Ricordo  che  nello  stesso  Archivio  Sto- 
rico Cadorino  fu  pubblicato  un  lavoruccio 
col  titolo  Le  Chiese  del  Cadore  e  la  serie 
degli  Arcidiaconi  del  Cadore  di  Monsi- 
gnor De  Dona  preceduta  da  un  mio 
studio  sulle  remote  probabili  origini  del- 
l'Arcidiaconato.  Abbiamo  già  cosi  un 
non  scarso  materiale  storico  che  servirà 
al  futuro  storico  delle  chiese  del  Cadore. 

Quando  sarà  pubblicata  la  serie  dei 
pievani  di  Auronzo  e  la  serie  dei  pievani 
di  Domegge  conosceremo,  com'è  possibile, 
i  rettori  di  tutte  le  sette  chiese  matrici 
cadorine. 

In  appresso  converrà  far  conoscere  la 
breve  serie  anche  dei  pievani  della  pieve 
di  Candide,  fondata  nel  1637  ;  e  anche 
la  serie  dei  curati  e  parroci  delle  altre 
chiese  cadorine.  Ne  ha  già  dato  l'esempio 
Don  Pietro  Da  Ronco,  dedicando  al  no- 
vello parroco  di  Lozzo,  Don  Vincenzo 
Da  Rin,  un  opuscolo  La  parrocchia,  icap* 
pcllant\  i  curati,  i  parroci  della  Chiesa 
di  S.  Lorenzo  in  Lozzo  (Lodi,  Tipografia 
DeirAvo  1900). 

In  questo  numero  io  pubblico  intanto 
la  serie  dei  pievani,  vicepievani,  economi 
e  cappellani  della  Chiesa  di  S.  Giustina 
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et 


d'Auronzo,  compilata  da  Mons.  De  Dona 
e  speditami  coli* usata  gentilezza  dal  ni- 
pote Fortunato.  Nel  numero  di  luglio 
pubblicherò  dello  stesso  autore  la  serie 
dei  pievani  di  Domegge. 


SERIE 

dei  Pievani,  Vioepieva&i,  Economi,  Cappellani 

di  Santa  Giustina  di  A u ronzo 


1208  -  AZONE  —  Adì  21  marzo  il  pro- 
curatore suo  e  degli  altri  sei  preti  pievani  di 
Cadore  stipula  la  convenzione  finale  colla 
matrice  di  Pieve. 

1240  -  PIETRO. 

1304  -  JoANNES  clericus  siede  regogliere 
in  favola. 

1324  -  BENVENUTO  —  Adi  18  febbraio 
assiste  all'affittanza,  che  il  subcollettore  apo- 
stolico fa  della  vacante  pieve  di  Vigo  ad  Ales- 
sandro di  Domegge. 

1342  -  ANTONIO  Q.  Mainardo  DA  Valle 

—  Adi  28  luglio  fa  una  permuta  per  la  chiesa. 

1356  -  FRANCESCO  —  Adì  26  giugno. 

1361  -  MICHIELE  —  Muore  in  luglio  di 
peste. 

13Ó1  -  FRANCESCO  da  Venezia  —  Adi 
28  luglio  chiesto  dal  popolo  per  V  urgenza 
della  peste  e  nominato  dall'Arcidiacono  To- 
maso da  Pieve  usque  ad  beneplacilum  palriarche, 

1390  -  GIACOMO  —  Adi  io  agosto  assiste 
in  S.  Lorenzo  di  Lozzo  al  possesso  dato 
dall'arcidiacono  al  primo  curato  di  Lorenzago 
e  di  Lozzo. 

1426-1433  .  FRANCESCO  —  Adi  2Ò  mag- 
gio  1426  presente  in  Lozzo  all'inventario  di 
quella  Scuola  -  Adi  25  novembre  1433  testi- 
monio in  Auronzo. 

1439  -  GIOVANNI,  TEDESCO  —  Adi  30 
novembre  stipula  in  Pieve  cogli  altri  pievani 
un  patto  di  mutua  difesa  contro  l'arcidiacono 
Giovanni  Macioti* 

1443  -  LEONARDO  Q^  Deleaktodi  Puglia 

—  Adi  20  agosto* 

1451-1491  -  DOMENICO  d' OltrèjPiave 
detto  dei  bisanti  (Visconti  ?)  —  Nel  1461  anche 


arcidiacono  —  14Ó4  fa  l'inventario  del  suo 
beneficio  -  5  gennaio  1491  fa  testamento  ; 
neir  anno  stesso  Anna  Maddalena  de  Martino 
Otoprandi  de  Peluscio,  sua  consanguinea  e 
serva,  denunzia  i  mobili  da  esso  lasciati  al 
notaio  Giovanni  Piloni  per  suo  figlio  Antonio. 

14Ó4  -  Bartolo  de  Jacobis  —  (Monti). 

1464  -  Antoxio  q.  Giuliano  di  Giax- 
grande  da  Castelnocì  in  terra  di  Bari  vice- 
pievano, cioè  cooperatore  o  capjjellano  fino  al 
1488,  poi  vicerettore  di  S.  Orsola  di  Vigo  pel 
Soldano  fino  al  1505.  Nel  1500  im  Antonio 
da  Bari  era  anche  priore  di  S.  Pietro  in  Tuba 
sopra  Limana. 

1495  -  ANTONIO  DA  Padova  —  (Monti 
che  lo  pone  anche  a  Valle,  ma  senza  data). 
1517  -  Bernardino  da  Salò  —  Vice- 
pievano -  30  novembre  151 7  Ustis  al  Laudo 
nuovo-  14  giugno  15 19  iesiis  ad  altro  —  1523 
olim  vicepievano,  lestis. 

1522-1528  -  GRAZIADIO  DA  Minerva  — 
Adi  2"]  1523  paciere  fra  il  Comune  di  Auronzo 
e  Antonio  Piloni  -  5  agosto  1528  in  lite  poi 
pievano  di  Pieve  per  le  funzioni  del  sabbato 
santo,  ne  fa  compromesso  in  Osvaldo  Zando- 
nella  pievano  di  Comelico  e  Alessandro  Per- 
soneno  curato  di  Lorenzago. 

1523  -  Giacomo  de  Gergiis  —  cap- 
pellano domini  plebani, 

1530- 1545  -  PAOLO  ORSI,  trentino  — 
Canonico  di  Cividale  in  Friuli,  dove  risiede 
anche  nel   1545. 

1536  -  Giacomo  de  Actiano  —  (Az- 
zano in  Friuli  ?)  quale  vicepievano  e  officiante, 
insieme  coi  procuratori  di  Auronzo  -  in  epi- 
scopio Concordiae- conviene  con  domino  Pierluigi 
Fulcetrada  Cingulo,  procuratore  del  pievano 
Orsi,  sul  modo  e  misura  del  pagamento  dei 
fitti  del  benefizio  per  parecchi  anni  addietro 
e  per  1'  avvenire. 

1557  -  Danese  Vecellio  di  Pieve  — 
Teste  -  (Vicepievano  ?) 

1558  ^  DOMENICO  —  Adi  9  febbraio. 

1558  -  Giovanni  Vecellio  —  Vice- 
rettore -  Adi  30  ottobre  1564  siede  cogli  altri 
pievani  nell'  adunanza,  in  cui,  pel  Breve  sulle 
decime  del  clero,  fu  deliberato  di  fate  lo 
stato  dei  beneficii. 

1570-161 2  -  BORTOLO  VECELLIO  ZAM^ 
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BERLANI  Q.  Cristoforo  —  Entrando  avea 
42  anni,  e  ne  durò  altri  42. 

1612-1633  -  NICOLO'  VECELLIO  ZAM- 
BERLANI  Q.  Giovanni  —  Nel  161 7  donò 
a  suo  nipote  Nicolò  di  Osvaldo  Coletti  di 
Tai  una  sua  casa  in  Auronzo  con  orto  chiuso, 
e  in  esso  una  peschiera,  che  nel  1633  non 
fu  potuta    per    la  quantità  dei  pesci  stimare. 

1633-1650  -  BORTOLO  GIACOBI  q.  Leo- 
nardo DI  Perarolo  —  Nel  1631  sostituto 
a  Cibiana  -  1631  a  1633  cappellano  residente 
a  Lozzo  -  nel  1O40  fu  accusato  di  lunghe 
assenze  anche  in  quaresima  -  nel  1643  ebbe 
la  visita  del  Patriarca,  e  ne  chiese  al  Comune 
700  lire  per  le  spese.  Morì  a  Perarolo  nella 
casa  patema  2  gennaio  i()50  di  anni  44. 

1636  -  Mons.  Francesco  Mainardi 
—  Battezza    dal  21  gennaio  al  15  dicembre. 

164I   -  OLl\^ERO  COLUSSIO  DI  OSPITALE 

DI  Gemona    —    Economo,    cioè    sostituto,  o 
vicario,  o  cappellano  fino  al   1644. 

1650-1684  -  LEONARDO  CITEREO,  Udi- 
nese —  Economo  poi  pievano  -  Nell'ottobre 
1683  pose  r  ultima  firma  ai  conti  della  Chiesa. 
Morì  adi  i  dicembre  1684. 

1684  -  Giovanni  Zandonella  —  Adi 
3  dicembre  economo. 

1685.1695  -  GIO.  BATTA  MATTEI,  di 
Trasaga  in  Comelico  —  Descrisse  bene  nel 
registro  dei  morti  un  recente  incendio  di 
Villagrande  -  rinunziò  fra  il  12  e  17  feb- 
braio 1695. 

1695  -  Antonio  Ambrosi  —  Economo 
da  mezzo  febbraio  a  mezzo  giugno. 

1695.1741  -  GIO.  BATTA  RICCI,  di  Az- 
zano IN  Friuli  —  Mori  adi  12  maggio  1741 
di  anni  80.  Gli  furono  cooperatori  : 

1695-96  -  Antonio  Ambrosi. 

1702-06  -  Antonio  Coletti. 

1706-41  -  Sebastiano  Zoratti  —  pie- 
batti  nepos, 

1708-16  -  Giuseppe  da  Tonso. 

17 17-18  -  Giovanni  Cuzzavi. 

1718-20  -  Giuliano  Giuliani. 

1720-21  -  G.  Batta  Bussoni  —  pie- 
batti  ttepos. 

i'j2i'2'j  -  Giorgio  Tami. 

1728-29  -  Apollonio  Zandonella. 


1730-41  -  Nicolò  Lena  di  Socchi  ève. 

1741  -  Sebastiano  ZoPvAtti  —  Eco- 
nomo dal  maggio  al  settembre,  col  quale  ri- 
masero coperatore  il  Bussoni  e  il  Lena  sun- 
nominati. 

1741-1785  -  APOLLONIO  ZANELLA  di 
Lozzo  —  Mori  adì  24  maggio  1785  d'anni  90. 
1785  -  Apollonio  Zanella  —  Suo  ni- 
pote, economo. 

17  ottobre  1785-1818  -  GIUSEPPE  lANESI 
DI  Trasaga  in  Comelico  —  Mori  adì  23  mar- 
zo 1818  d'anni  84. 

Vittore  Tremonti  —  Suo  cappellano 
nel  1785. 

Luglio  1818-1834  -  GIROLAMO  q.  Pietro 
DA  RU  DI  PozzAi,E  —  Economo  fino  a  luglio, 
poi  pievano.  Morì  adì  2  gennaio  1834. 

1834  -  Liberale  de  Cesco  di  S.  Pietro 
IN  Comelico  —  Economo. 

I  aprile  1834-1850  -  GIUSEPPE  GENOVA 
DI  PozzALE  —  Dal  1824  finora  pievano  a  Can- 
dide. Rinunziò  nel  giugno  1850  e  morì  a  casa. 
1850  -  Biagio  Giacobi  di  Calalzo  — 
Economo  fino  al  6  ottobre. 

7  ott.  1850-1882  -  GABRIELE  GREGORI 
DI  VoDO  —  Morì  adì  25  gennaio  1882  d'anni 
62  e  circa  mesi  tre.  Per  esso  era  stata  preparata 
da  porre  in  Chiesa  la  seguente  epigrafe,  che  il 
Vescovo,  non  si  sa  perchè,  non  permise  se  non 
mutilata  delle  lince  11,  12,  13,  e  che  perciò 
non  fu  posta  : 

Preibiier    Gabriel   Gregori 

Andrene  filtus   Vo(Unsis 

theologiae  curriculum  feliciier  emiusus  Patavtì 

mox  coad'uforis   in   Plebe  Cadubrinorum  principe 

dein  magistripraefectique  ingymnasto  episcopali  belUmcnsi 

perfunctus  niunenbus 

magno  sui  desiderio  uirobique  relieto 

plebem  hanc  Auronttì 

auspicata  divae  Justinae  die  anno  1850  regenda  smcepit 

pauloque  post  archidiaconatus  Caduhrii  dignitate  auetns 

utrumque  onus  ea  gessit  charitate  saptent'O  auclontate 

qua 

et  mira  omnium  d'iectione  ac  reverentia  vh'ens  usttsest 

et  d'e  2s/anuarian,  t882  etatis  suaeójinopim  de/unctus 

funere  veris  moerore  et  lacrymis  solemni 

ab  universo  Cadubrio  mento  J ut  elatus 


Ediles  divae  Justinae  et  popnlarium    complures 
id  notum  posteris  voluere. 
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1882  .  ANTONIO  DA  RIN  PAGNETTO 
DI  Lagoio  —  Ex  mansionario  a  Pelòs,  eco- 
nomo, indi  pievano. 

Mons.   Giovanni  De  Dona. 


NEL  GIUBILEO  PARROCCHIALE 

DI 

Don  Bartolomeo  Talaminl 


«  Nella  tua  patria  diverrai  profeta.  » 

Cosi  Natale  Talamini  chiudeva  un  so- 
netto scritto  e  dedicato  nel  gfiugno  1851 
al  primo  parroco  di  Vodo  Don  Bartolo- 
meo Talamini. 

A  lui  che  a  giorni  avverando  il  pre- 
sagio del  nostro  poeta,  celebrerà,  caso 
unico  o  raro  in  Cadore,  il  suo  cinquan- 
tennario  parrocchiale,  giunga  bene  augu- 
rante, accompagnato  da  sensi  di  venera- 
zione, di  ammirazione,  il  mio  saluto. 
Antonio   Ronzon. 


IL    CADORE 

NEL 

Hf^ceosimeDlo  della  popolazione  generale  del  Regno 

Comune  di  FEBABOLO 

Il  sig.  Segretario  Municipale  di  Pera- 
rolo,  Eugenio  Del  Monego,  mi  spedisce 
copia  del  Quadro  riassuntivo  della  popò- 
lazione  del  Comune,  che  fu  affìsso  nella 
sala  del  Consiglio  fino  dal  i**  marzo  scorso. 
Tale  quadro  è  cosi  accurato,  analitico, 
completo,  che  se  il  formato  del  periodico 
vi  si  prestasse,  io  sarei  lieto  di  pubblicarlo 
tale  quale,  ma  ciò  non  essendo,  poiché 
il  sig.  Segretario  stesso  mi  permette  di 
fare  l'uso  che  credo,  ne  pubblico  il  con- 
tenuto, e  così  per  una  via  diversa  arrivo 
alla  medesima  meta. 

Commissione  Comunale  di  censimento 

Cav.  Dott.  Eugenio  Coletii,  Sindaco  -  Presidente 

Maestro  Antonio  Svaluto 

Alessandro  Sordoni 

Eugenio  Del  Monego  -  Segretario. 

Frazioni  e   Sezioni  di  censimento 

colle  distanze  dal  capoluogo 


A  Frazione  di  PERAROLO,  divisa  in  sette  Sezioni  : 

1.  Perarolo 

2.  Sacco  distante  dal  capoluogo  Km.  i,oo 


3.  S.  Rocco 

4.  Fontanelle 

5.  Peròn 

6.  Macchietto 

7.  Rucorvo 


0,50 

1,50 
^,00 

3.50 
4.50 


B  Frazione  di  CARALTE.  divisa  in  tre  Sezioni  : 

1.  Col  De  Zordo  distante  dal  capoluogo  Km.  0,40 

2.  Ciroamolin  >  >     1,20 

3.  Caralte  >  >     2,20 

Numero  dei  fabbricati  e  dette  famiglie 

Stato    della    popolazione    reale,    presente, 

assente,   residente  legale 

FRAZIONE   DI   PERAROLO 

Perarolo:  fabbricati  I2Q,  famiglie  156,  popo- 
lazione risultante  dail*  Anagrafe  984,  presente  ^^3» 
assente  239.  residente  822,  maschi  412,  femmine  410, 
celibi  2()3,  nubili  232,  coniugati  284,  vedovi  43, 
sanno  leggere  631,  non  sanno  leggere  191,  cattolici 
822,  professionisti  8,  negozianti  ed  esercenti  15,  a- 
genti  di  commercio  2,  segantini  91,  falegnami-mura- 
tori 16,  calzolai  5,  fabbri  6,   braccianti  57. 

Sacco  :  fabbricati  18,  famiglie  16,  popolazione 
risultante  dall'Anagrafe  106,  presente  64,  assente  31, 
residente  95,  maschi  54,  femmine  41,  cehbi  39,  nu- 
bili 25,  coniugati  22,  vedovi  9,  sanno  leggere  ()5, 
non  sanno  leggere  30,  cattolici  95,  segantini  21,  fa- 
legnami-muratori I,   braccianti   11. 

S.  Rocco  :  fabbricati  7,  famiglie  io,  popolazione 
risultante  dall'Anagrafe  82,  presente  51,  assente  2O, 
residente  77,  maschi  37,  femmine  40,  celibi  23,  nu- 
bili 24,  coniugati  26,  vedovi  4,  sanno  leggere  61, 
non  sanno  leggere  16,  cattolici  77,  negozianti  ed  eser- 
centi 2,  agenti  di  coarimerdo  io,  segantini  8,  falegnami- 
muratori  2,  fabbri  3,  braccianti  2. 

Fontanelle:  fabbricati  21,  famiglie  20,  popola- 
zione risultante  dall'Anagrafe  154,  presente  94,  as* 
sente  34,  residente  128,  maschi  65,  femmine  63, 
celibi  47,  nubili  37,  coniugati  38,  vedovi  6,  sanno 
leggere  88,  non  sanno  leggere  40,  cattolici  1 28,  agenti 
di  commercio  2,  segantini  10,  calzolai  f,  fabbri  1, 
braccianti   12. 

Peròn:  fabbricati  11,  famiglie  i  f ,  popolazione 
risultante  dall'  Anagrafe  74,  presente  33,  assente  19, 
residente  52,  maschi  27,  femmine  25,  celibi  18,  nu- 
bili 12,  coniugati  17,  vedovi  5,  sanno  leggere  34, 
non  sanno  leggere  18,  cattolici  52,  professionisti  i, 
negozianti  ed  esercenti  i,  segantini  11,  falegnami  mu- 
ratori 2,  braccianti  i. 
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Macchietto:  fabbricati  16,  famiglie  20.  popola- 
zione risultante  dall'Anagrafe  128,  presente  64,  as« 
sente  32,  residente  96,  maschi  51,  femmine  45, 
celibi  32,  nubili  28,  coniugati  29,  vedovi  7,  sanno 
leggere  07,  non  sanno  leggere  29,  cattolici  96,  nego- 
zianti ed  esercenti  i,  agenti  di  commercio  i,  segan- 
tini 27,  braccianti  4. 

Rucorvo  :  fabbricati  23,  famiglie  18,  popola- 
zione risultante  dall'  Anagrafe  133,  presente  71,  as- 
sente 36,  residente  107,  maschi  55,  femmine  52, 
celibi  34,  nubili  30,  coniugati  36,  vedovi  7,  sanno 
leggere  70,  non  sanno  leggere  37,  cattolici  107,  ne- 
gozianti ed  esercenti  2,  segantini  24,  braccianti  8. 

FRAZIONE   DI   CARALTE 

Col  De  Zordo  :  fabbricati  20,  famiglie  24.  po- 
polazione risultante  dall'Anagrafe  135,  presente  loi, 
assente  3i,  residente  122,  maschi  63,  femmine  59, 
celibi  38,  nubili  30,  coniugati  42,  vedovi  12,  sanno 
leggere  87,  non  sanno  leggere  35,  cattolici  122,  a- 
genti  di  commercio  i,  segantini  20,  falegnami*mura- 
tori  3,  braccianti   17. 

Clmamolln  :  fabbricati  io,  famìglie  10,  popo- 
lazione risaltante  dall'  Anagrafe  b2,  presente  44,  as- 
sente IO,  residente  54,  maschi  31,  femmine  33, 
celibi  23,  nubili  12,  coniugati  16,  vedovi  3,  sanno 
leggere  38,  non  sanno  leggere  lò,  cattolici  54,  se- 
gantini IO,  braccianti  3. 

Caralte:  fabbricati  57,  famiglie  60,  popolazione 
risultante  dall'Anagrafe  415.  presente  272,  assente  86, 
residente  358,  maschi  176,  femmine  182,  celibi  123, 
nubili  108,  coniugati  105,  vedovi  22,  sanno  leggere 
275,  non  sanno  leggere  83,  cattolici  358,  professio- 
nisti I,  negozianti  ed  esercenti  2,  agenti  di  com- 
mercio I,  segantini  34,  falegnami-muratori  20,  cal- 
zolai 3,  fabbri  3,  braccianti  33. 

Totale:  fabbricati  312.  famiglie  34$.  popola- 
zione reale  del  Comune  2273,  presente  1377,  as- 
sente 534,  residente  19 II,  maschi  971,  femmine  940, 
celibi  640,  nubili  538,  coniugati  615,  vedovi  118, 
sanno  leggere  141 6,  non  sanno  leggere  495,  catloiici 
191 1,  professionisti  io,  negozianti  ed  esercenti  23, 
agenti  di  commercio  1 7,  segantini  262,  falegnami-mu- 
ratori 44,  calzolai  9,  fabbri  13,  bracitianti   148. 

NB  Nei  495  individui  che  non  s'»nno  leggere  sono 
compresi  300  fanciulli  sotto  gli  anni  7. 

Anno  di  nasciia  dei  jgu  distinti  in  maschi 
e  femmine 

1816  f.  I  -  1817  m.  I  -  1818  m.  1  f.  I  -  1819 
m.  I  -  1820  m.  I  -  1821  m.  3  -  1822  m.  3  f.  5 
-  1823  m.  4  f.  6  -  1821  m.  I  f.  3  -  1825  m.  9 
f.  2  -  i8?6  m  I  f .  4  -  1827  m.  4  f.  I  -  1828  m.  2 
f.  2  -  1829  m.  2  f.  2  -  1830  m.  2  f.  4  -  1831  m.  2 
f.  3  -  1832  m  4  f .  5  -  1833  m.  5  f.  2  1834  m.  9 
f.  2  -   1835  m.  8  f.  4  -  1836  m.  5  f.  9  -   1837  m.  4 


f  9  -  1838  m.  3  f.  IO  -  1839  m.  5  f.  7  -  1840 
m.  5  f.  12  -  1841  m.  4  f.  8  -  1842  m-  8  f .  8  • 
1843  m.  6  f.  8  -  1844  m    3  f.   io  -   1845   m.  9  f.  6 

-  1846  m.  8  f.  IO  .  1847  m.  9  f.  8  -  1848  m.  11 
f.  IO  •  1849  m.  6  f.  3  -  1850  m.  8  f.  7  -  1851 
m.  3  f.  3  -  1852  m.  IO  f.  6  -  1853  m.  5  f .  5  • 
1854  m.  9  f.  5  -  1855  ra.  8  f.   IO  -    1856  m.  8  f.  9 

-  1857  m.  8  f.  9  -  1858  m.  n  f .  9  -  1859  m.  13 
f.  IO  -  1860  m.  IO  f.  IO  -  1861  m.  I  s  f.  io  -  1862 
m.   IO  f.  18  -  1863  m.  13  f.  15  -  1864   m.  14  f.  i6 

-  1865  m.  15  f.  12  -  1866  ra.  17  f.  20  -  1867  m  19 
f.  16  -  1868  m.  9  f.  17  -  1869  m.  13  f.  12  -  1870 
m.  14  f.   12  -  1871  m.  16  f.  8  -  1872   m.   15  f.  14 

-  1873  ™*  '4  f.  13  -  1874  "»•  17  f-  12  -  1875  m.  18 
f.  Il  -  1876  m.  17  f.  15  -  1877  m.  20  f.  16  -  1878 
m.  9  f,   17  -  1879  m.  15  f.   14  -  1880  m.  17  f.  ic 

-  1881  m.  15  f.  13  -  1882  m.  13  f.  16  -  1883  m.  12 
f.  17  -  1884  m.  17  f.  15  -  1885  «"•  17  f-  18  ■ 
1886  m.  20  f.  14  -  1887  m.  24  f.  26  -  1888  m.  16 
f.  20  -  1889  m.  20  f.  25  -  1890  m.  23  f.  19  - 
1891  ra.  27  f.  13  -  1892  m.  29  f.  20  -  1893  m.  22 
f.  17  -  1894  m.  23  f.  28  -  1895  «n-  15  f-  27  - 
1896  m.  30  f.  28  -  1897  m.  2^  f.  20  -  1898  m.  2() 
f.  28  -  1899  m.  24  f.  20  -  1900  m.  -^o  f.  25  - 
1901  m.   2  -  m.  971  f.  940  —  Totale  generale  19x1. 


Comune  di  LOBENZA&O 

Il  gentile  Segretario  comunale  Angelo 
Colle  mi  scrive,  in  data  13  maggio  1901  : 

<  Egregio  Sig.  Professore, 

Eccole  i  risultati  deirultimo  censimento  ese- 
guitosi in  questo  Comune. 

Il  Comune  non  venne  diviso  in  frazioni, 
ma  soltanto  in  due  Sezioni  :  Villagrande 
e  Villa  PICCOLA. 

Xeirintcro  Comune  risultarono  : 

Famiglie  N.   222 

Individui  presenti  con  dimora  abiiiialc      1053 
*         temporaneamente  assenti  62 

Popolazione  legale  1114 

che  è  quanto  dire  55  abitanti  in  meno  di  quelli 
risultanti  dal  censimento  1881   (ab.   Ii6()). 

Il  riassunto  anagrafico  però  darebbe  un  com- 
plessivo numero  di  13Ò0  abitanti.  > 


Ancora  il  Comune  di  VISO 

Il  sig.  Segretario  di  Vigo,  dopo  aver 
in  una  lettera  pepata,  a  me  diretta,  di- 
mostrato che  le  disposizioni  ministeriali 
sul  censimento  fanno    a  pugni  col  buon 
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senso  e  di  essersi  domandato  «  se  valeva 
proprio  la  pena  che  nel  bilancio  del  Mi- 
nistero di  Agricoltura,  Industria  e  Com- 
mercio si  aprisse  un  credito  di  L.  850.000 
per  un  cosi  bel  risultato  >  mi  fa  vedere 
che  anche  la  cifra  da  me  supposta  sulla 
popolazione  reale  di  Vigo  è  inferiore  al 
vero.  Io,  in  mancanza  di  dati  precisi,  sup- 
ponendo che  gli  emigrati  non  compresi 
nel  censimento  di  quest'anno  fossero  un 
500,  e  sommandoli  coi  2304  abitanti,  quali 
sono  dati  dalla  statistica  ufficiale,  faceva 
salire  l'approssimativa  popolazione  reale 
di  Vigo  ad  ab.  2804  ;  invece  a  tutto  il 
10  febbraio  1901  essa  risulta  di  abitanti 
3065,  come  è  provato  dallo  specchietto 
seguente  che  sono  ben  lieto  di  pubbli- 
care e  che  ringrazio  l'egregio  Segretario 
d'avermi    spedito. 

Popolazione  al  31  dicembre   1890  3041 

Nati  nel   1900  (i)  86 

Immigrati  nel   1900  (2)  3 


3130 

3'3o 

Morti  nell'anno 

1900  (3) 

56 

Emigrati  nell'anno   1900  (2) 

4 

60 

60 

Popolazione  al  31   dicembre  1900  3070 

Nati  dal   i^  ^enn.  a  tutto  9  genn.    1901        2 
Morti  »  »  7 

A  difTerenza  in  meno  5  5 

Popolazione  effettiva  al  io  febbraio  1901  3065 


(i)  Compresi  i  nati  in  altri  Comnni,    ma    qui   do. 
micilìati. 

(2)  Entrati  in  Comune    ed  usciti  per  cambiamento 
di  residenza  o  per  matrimonio. 

(3)  Compresi  i  morti  ìu  altri  Comuni,    ma  domici- 
liati in  que»to. 


ISCRIZIONI  CADORINE  LATINE 


Nel  sagrato  della  chiesa  di  Tal 

Era  Tantico  cimitero  di  Tai.  Vi  si  con- 
servano ancora  due  lapidi  sopra  la  tomba 
di  due  preti  di  Tai  :  D.  Antonio  Coletti 
e  D.  Emidio  De  Polo. 


Sulla  prima  si  legge  : 

OSSA 

PRESE.  ANT.  COLETTI  CANDIDI 

QUI    OBIIT 

VII.    KAL.    FEBR.    A.    MDCCCXXXII 

AETATIS   SUAE   LXVI 

Era  dunque  nato  nel  1766  e  mori  adi 
26  gennaio   1832. 

Sulla  seconda  : 

EMIDIO  DE  POLO  SACERDOTI 

EXIMIO    LITTERARUM   CULTORI 

DE    JUVENTUTIS    INSTITUTIONE 

OPTIME    MERITO 

MORUM    SUAVITATE    ET    VIRTUTUM   ORNAMENTO 

AMICIS  PATRIAE  OMNIBUS  IN  PRIMIS  CARO 

AETATIS  ANNO  LIV  IMMATURE  SUBLATO 

VOTA    El-   LACRYMAE 

NB.  Le  due  iscrizioni  incìse  su  pietra  da  Castella- 
vazzo,  che  esposta  alla  pioggia  e  al  sole  facilmente  si 
sgretola,  entro  poco  tempo  non  si  leggeranno  più. 
Sarebbe  adunque  bene  levare  le  lapidi  dal  luogo  ove 
sono  e  murarle  nella  parete  della  chiesa.  La  prinm 
iscrizione  è  semplice  fìn  tropp)o  ;  la  seconda  pur  bella 
nell'elegante  ed  affettuosa  espressione  ha  il  difetto  di 
non  far  sapere  né  Tanno  della  nascita,  né  quello  della 
morte  di  un  benemerito  sacerdote  cadorìno  insegnante 
nel  Seminario  di  Udine. 


BIBLIOGRAFIA  CADORINA 


DOCUMENTI  UFFICIALI 
//  Consolalo  di  Cadore, 

È  un  manifesto  stampato  in  Belluno  per  Simon 
Tissi  e  pubblicato  nel  1758  che  richiama  gli  abi- 
tanti del  Cadore  all'osservanza  delle  leggi  statutarie, 
contro  1  varii  abusi  introdottisi. 

//  Vicario  del  Cadore  -  In  Belluno  per 
Simon  Tissi  stampator  camerale. 

È  un  manifesto  pubblicato  il  4  settembre  1784 
e  che  riguarda  cose  giudiziarie  e  amministrative. 

//  Consolalo  di  Cadore  -  In  Belluno  per 
Simon  e  Francese 'Antonio  Tissi  stam- 
patori camerali. 

È  un  manifesto  stampato  il  2  dicembre  1792 
e  che  riguarda  e  le  manifestazioni  delle  mercanzie 
e  il  pagamento  del  pubblico  pedaggio  ». 

//  Serenissimo  Principe  -  fa  sapere,  el  e 
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d'ordine  degVIllustriss.  et  Eccellentiss, 
Signori,  ecc.  -  Stampato  per  li  Figliuoli 
delq.  Z.  Antonio  Pinelli  stamp.  ducali. 

È  un  manifesto  del  2  Aprile  1754  e  che  ri- 
guarda Tufficio  dei  Noiaj  in  Cadore,  e  la  conser- 
vazione dei  loro  atti. 

Tariffa   sì    in   criminale  come   in   civile 
fatta  nel  Conseglio  di  Cadore.  Appro- 
vata con  Parte  de  dì  2  Maggio  1754 
Stampata  per  li  Figliuoli  del  q.  Z.  An- 
tonio Pinelli  stampatori  ducali. 

Regole  per  il  Foro  -  stabilite  dal  Conseglio 
di  Cadore  -  Per  /'  incoazione,  instru- 
zione  e  celere  spedizione  delle  cause  ci- 
vili -  Stampale  in  Belluno  per  Simon 
Tissi  stampa tor  camerale  nel  1768. 

Terminazione  -  Degl'Illustrissimi  ed  Ec- 
cellentissimi Signori  Proveditori  -  sopra 
Giustizia  vecchia  -  Inquisitor  sopra  vi- 
veri, e  Giustizieri  vecchi  -  in  proposito 
della  vittuaria  dei  butirri  -  approvata 
con  decreto  dell'eccellentissimo  Senato  - 
//  /j  Marzo  tygg  -  MDCCLXXIX.  Per 
li  Figliuoli  del  q.  Z.  Antonio  Pinelli, 
stampatori  ducali. 

Proibisce  V  esportazione  dei  butirri  dai  luoghi 
soggetti  a  Venezia  e  in  particolare  dal  Cadorino, 
dal  Bellunese,  dal  Feltrino,  ecc.  e  fa  alcuni  prov- 
vedimenti circa  il  commercio  di  questo  prodotto. 

D.  Pietro  Da  Ronco. 


PUBBLICAZIONI  RICEVUTE 


Pietro  Cavazzntl  -  Manuale  per  gli  Isti- 
tuti di  educazione  infantile  -  con  ri- 
guardo speciale  agli  asili  infantili  di 
campagna  -  2*  edizione  con  incisioni 
L.  2,50. 

Casa  editrice  Ditta  Giacomo  Agnelli 
-  Milano,   1900  -  pagine   175. 

&.  PaBCettì  e  P.  CHilgi  -  /  formaggi  mar- 
garinati -  pagine  64. 

Lodi,  Tipo-Lit.  Dell'Avo  -   1900. 

Antologia  Veneta  -   Anno  II.  2  -  Marzo 
Aprile   1901.  —  Sommario: 


Monografie:  Antonio  Fìammanzo  '  Lettere  ine- 
dite del  can.  dott.  Lucio  Doglioni  al  conte  Fabio 
Asquini  (cont,  e  fine)  —  Andrea  JBenzonì  -  De- 
metrio Falereo  (fine)  —  Giovanni  Novacco  -  D* 
Gian  Rinaldo  Carli,  scrittore  di  cose  scolastiche  — 
Lucio  Bologna  -  Giacomo  Zanella. 

MisCKLLANKA  :  Leopoldo  2^uo  •  Note  biografiche 
su  Libero  Pilotto  —  Ettore  De  Toni  -  Fluvialìa 
-GB,  Ferracina  -  Lo  Statuto  della  Fraglia 
dei  fornai  e  pittori  feltresi  (1594). 

RECE^SIoNl  :    B  BLIOORAFIA    VtNtTA. 

Angelo  Maria  Cornelio  -    Vita  di  Antonio 
^loppani  -  Onoranze  alla  sua  memoria, 
Torino.    Unione  Tipografia  editrice, 
1898  -  pag.  455  -  L.  6,00. 

À7T.  Bodolfi)  Frotti  -  Commemorazione  di 
Libero  Pilotto  -  letta  nel    Teatro    Co- 
munale di  Feltre  il  di  5  maggio  1901. 
Feltre,  Tip.  P.  Castaldi. 

Prof.  Domenico  Eonzoid  -  Figure  e  Leg- 
gende della  Croce  e  della  pianta  dispo- 
gliata delV  Eden  dantesco. 

Estratto,  1901. 


Agli    Associati 

T{irigrazio  gli  associati  fedeli; 
ringrazio  i  nuo\i  e  mando  urj  art- 
ficipafo  ringraziamento  a  quei  tar- 
divi (alcuni  pochi  fino  dal  1900) 
che  si  affretterarino  a  fare  il  p^i 
semplice  e,  diciamo  pure,  anc/je 
il  più  sii77patico  dei  doveri,  quello 
di  pagare  urj  debiiuccio  incontrato. 

A.   RONZON,    Direttore   responsabiU, 


Lodi,  Tipo- Litografia  C.  DclFAvo. 
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Periodico  mensile  diretto  dal  Prof.  ANTONIO    RONZON 

Socio  corrispondente  della  R.  Deputazione    Veneta  di  Storia  Patria 


Direzione  ed   Amministrazione 

Via  20  Settembre  >V.  29 
LODI 


Y^  ABBONAMENTO    ANNUO 

Nel  Regno    .    .    L.  3.— 
ione  postale.     >    4.— 

NUMERO   SEPARATO   CENT.  25 


i  Unic 

T  UN    NUK 


/>^  N^X  '~V/ 


SOMMARIO:  Storia  medioevalc  del  Cadore:  Il  do. 
minio  dei  Patriarchi  d'  Aquileia  :  Il  patriarca  Ber- 
trando. —  Storia  ecclesiastica  del  Cadore  :  Serie 
dei  Pievani  di  Domegge  (De  Dona).  —  Notizie 
letterarie  e  artistiche  relative  al  Cadore.  —  Ne^ 
giubileo  parrocchiale  di  D.  Bartolomeo  Talamint' 
parroco  di  Vodo  [D,  Pietro  Da  Ronco),  —  Necrolo- 
gio Cadorino:  Caterina  Vallenzasca  vedova  Coletti' 
—  Cronichetta  Cadorìna.  —  Pubblicazioni  ricevute. 


STOBIA  MEDIOJVAiJ  DEL  CADORE 

n  dominio  dd  Fatriarohi  d'AqTiil^a 

IL  PATRIARCA    BERTRANDO 


(Vedi  Archivo,  N.   5  e  6) 

IX. 

Caduto  e  cacciato  Engelmaro  il 
quale  governando  tirannicamente  a- 
veva,  se  non  tolta,  certo  ristretta  di 
molto  al  Cadore  la  libertà  di  go- 
vernarsi da  sé;  gli  uomini  del  Cadore 
si  presentano  al  patriarca  Bertrando 
nell'atteggiamento  di  padroni  di  casa 
m  casa  loro,  ed  ecco  in  sostanza  il 
loro  linguaggio  : 

<  Noi  vogliamo  stare  sotto  il  do- 
minio del  patriarca  d'Aquileia  a  cui 
promettiamo  obbedienza  e  fedeltà. 

Il  patriarca  si  tenga  tutti  i  redditi 
provenienti  dal  distretto  di  Cadore  : 
cioè  i  redditi  dei  benefizi,  poderi, 
feudi,  dazi,  magazzino  di  granaglie  e 


miniere  di  ferro  ;  si  abbia  i  castelli  e 
li  faccia  custodire  ;  e  noi  domandiamo 
di  essere  esenti  e  liberi  in  avvenire 
da  ogni  fazione  e  colletta. 

Noi  domandiamo  un  buon  Rettore 
che  abbia  al  fianco  un  buon  Vicario 
giurisperito,  il  quale  amministri  la 
giustizia  in  modo  che  tutti  e  poveri 
e  ricchi  sieno  eguali  davanti  alla 
legge. 

Noi  domandiamo  che  sieno  abro- 
gate tutte  le  leggi  e  le  prescrizioni 
fatte  in  danno  nostro  dal  signor  En- 
gelmaro ;  che  le  vecchie  leggi  dei 
tempi  anteriori,  già  abbandonate,  non 
si  rinnovino  ;  che  gli  statuti  i  quali 
rimangono  possano  correggersi  ;  che 
sieno  osservati  in  quello  che  prescri- 
vono, e,  in  quello  che  non  prescrivono, 
sia  seguito  il  gius  civile  o   comune. 

Noi  domandiamo  che  le  balle  e  i 
sacconi,  cioè  le  merci  da  trasportarsi 
da  una  estremità  all'  altra  del  terri- 
torio cadorino,  vadano  per  rociolo, 
che  cioè  tocchi  ai  carrettieri  paesani 
condurle  per  turno. 

Noi  domandiamo  che  nessun  fante 
di  Cadore  debba  uscire  dal  territorio 
cadorino  ;  che  soltanto  si  debbano 
chiamare  in  difesa  del  patriarca  e 
della  chiesa  Aquilejese,  ma  che,  in  tal 
caso,  non  debbano  uscire  dal  Friuli, 
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Noi  domandiamo  finalmente  al  pa- 
triarca che  conservi  e  tenga  uniti  i 
i  feudi  e  le  giurisdizioni  di  Cadore, 
di  Caprile  e  delle  miniere  di  ferro.  > 

Il  buon  Bertrando  concesse  per 
sé  e  per  i  suoi  successori  tutto  quello 
che  i  Cadorini  han  domandato.  Qui 
è  osservabile  il  fatto  che  73  anni 
più  tardi  i  Cadorini  domanderanno 
quasi  colle  stesse  parole  al  doge  di 
Venezia  gli  stessi  privilegi  e  diritti 
loro  concessi  dai  patriarchi  e  che  il 
doge  li   concederà. 

X. 

L'  ultimo  capitano  del  castello  di 
di  Pieve  di  Cadore,  sotto  Engelmaro 
capitano  generale,  era  stato,  come 
vedemmo,  il  cav.  Corrado  Prancher, 
del  quale  si  sa  che  fu  nominato 
nel  1345;  ^^  ^^^  si  sa  fin  quando 
abbia  durato,  quantunque  sia  ragio-' 
nevole  il  supporre  che  durasse  fino 
al  1347,  cioè  fino  alla  caduta  di  chi 
r  aveva  eletto,  non  risultando  da 
alcun  documento  noto  che  gli  fosse 
stato  sostituito  un  altro  capitano. 

Da  codesto  ultimo  capitano  sotto 
il  decennale  dominio  tedesco  si  viene 
adunque  per  linea  retta  al  primo  ca- 
pitano nominato  dai  Patriarchi. 

Il  buono,  sufficiente  e  degno  ret- 
tore che  i  Cadorini  han  domandato 
al  Patriarca  Bertrando  fu  il  cavaliere 
Ettore  Savorgnano,  il  fratello  di  quel 
Federico  che  combattè  a  Bottestagno. 
Egli  fu  nominato  con  decreto  del 
Patriarca  dato  il  21  luglio  1347  del 
castello  di  Pieve.  Ecco  in  sostanza 
il  contenuto  di  quel  decreto: 

€  Bertrando  Patriarca  agli  officiali, 


ai  fedeli,  alle  Comunità,  ai  sudditi 
e  alle  altre  persone  della  nostra 
valle  di  Cadore,  salute. 

Significaìnus  vobis,   che   demmo  la 
guardia  del    castello   di    Pieve  e   il 
capitanato  di  Cadore,  col  garrito  (i)  e 
colle  consuete  sue    giurisdizioni,  af- 
fitti, redditi  e  mude  antiche  al  milite 
nostro    Ettore   Savorgnano  ;  —  che 
cioè  gli    demmo   il    capitanato  e   la 
muda  antica  del  ricever  le  balle  e  i 
sacconi  per  un  anno  intero  dal  giorno 
23  di  questo  mese,  e    la  muda    dei 
legnami    per   un     anno    dal    giorno 
20  del    maggio    prossimo    passato, 
volendo  che  abbia  il  garrito,  le  giu- 
risdizioni, gli  affitti  e  i   redditi  pre- 
detti per  la  guardia   dei  castelli    di 
Pieve  e  di  Botestagno  e  pel  regime 
del  capitanato;  mentre  le  mude  gliele 
demmo  durante  il  detto  anno  per  le 
500  marche  di  denari  nuovi  di  mo- 
neta aquileiese,  che  ne  avemmo,  per 
far  le  paghe  dei  pedoni  e  dei  cava- 
lieri   dovuti    tenere  all'  cissedio    dei 
castelli    suddetti  e    alla    difesa    del 
Cadore. 

Che  se  durante  quest'  anno  avve- 
nisse, che  la  strada,  per  guerra  ed 
altro  ostacolo,  non  avesse  ad  avere 
il  suo  corso,  per  guisa  che  delle 
mude  predette  non  avesse  ad  esi- 
gere le  500  marche,  gliele  conce-" 
diamo  nell'anno  seguente  per  tanto 
tempo  per  quanto  nel  presente  la 
strada  fosse  stata  impedita. 

A  lui  pertanto  o  al  suo  Vice 
tenente  obbedirete  e  risponderete 
come  fossimo  noi,  altrimenti  faremo 
noi    osservare  le    pene,  che    contro 


(i)  Cioè  con  cauzione  o  guarentigia. 
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i  ribelli  egli  avrà  stabilito.  Perch'egli 
ci  ha  giurato  di  amministrare  giu- 
stizia ad  ognuno  secondo  gli  statuti 
e  le  consuetudini  del  Cadore,  di 
accettare  le  appellazioni  a  noi  e  alla 
nostra  Corte,  di  asse^iiare  pustu/as  (i) 
nostras  siias  in  Cadubrio,  e  di  rimet- 
terci liberamente  dopo  l'anno  i  pre- 
detti castelli  cuni  munitionibus  et 
fomimentis  suis  >. 

Che  finito  V  anno  di  capitanato 
Ettore  Savergnano  sia  stato  ricon- 
fermato nell'ufficio  è  molto  probabile, 
ma  non  è  dimostrato  da  alcun  do- 
cumento che  si  trovi  nei  cronisti  Ca- 
dorini  e  che  sia   a  me  noto. 

Vero  è  che  per  trovare  memoria  di 
un  altro  capitano  dopo  il  Savorgnano 
bisogna  venire  fino  al  gennaio  del 
135 1,  il  che  mi  fa  credere  che  il 
Pariarca  Bertrando  tenesse  sempre 
per  suo  capitano  in  Cadore  il  Sa- 
vorgnano, e  che  solo  il  suo  succe- 
sore  ne  nominasse  un  altro  che  fu, 
come  vedremo,  Alessandro  Brugno 
di  Tolmezzo. 

XI. 

Ho  detto  altrove  (Archivio  N.  4, 
pag.  39)  che  Engelmaro  si  scelse  a 
primo  e  forse  unico  vicario  in  Cadore 
Un  Guglielmo  Zambello  di  Serravalle 
per  metterlo  al  fianco  del  suo  po- 
destà Corrado  Prancher.  Ora  posso 
dire  che  non  era  l'unico,  perchè  ne 
trovo  un  altro,  il  quale  non  è  regi- 
strato nel  mio  saggio  sui  Vicaìn  del 
Cadore    (Archivio     Veneto  -  Venezia 


(i)  Àsientare  pustulas  pare  che  voglia  dire  condurre 
lecondo  il  reddito  i  beni  accessori  del  feudatario* 


Vigentini  1884)  ed  è  un  certo  Bo- 
naventura da  Riva  (de  Ripa)  il  quale, 
in  qualità  di  vicario  del  Cadore  con 
atto  del  16  febbraio  1347,  dunque 
quando  ancora  in  Cadore  dominava 
Engelmaro,  ordinava  a  Vendramo, 
Daniele  e  Cadorino  di  Pozzale  di 
pagare  i  due  primi  nove  e  il  terzo 
sei  soldi  dei  piccoli  a  S.  Biagio  di 
Calalzo  per  fitto  d'  un  prato  col 
relativo  tablado. 

E  adesso  incomincia  la  serie  dei 
vicari  sotto  i  Patriarchi. 

Il  capitano,  come  abbiamo  visto 
dai  patti  di  dedizione,  aveva  l'obbligo 
di  tenersi  al  fianco  unum  bonum 
vicarinni  jìifisperitum.  Il  primo  nome 
certo  d'un  primo  vicario  sotto  i  Pa- 
triarchi lo  si  trova  sotto  un  atto  del 
24  luglio  1348,  che  è  il  testamento 
di  losto  di  Longareia  di  Carintia 
scritto  in  Vigo  dal  notaio  Oliviero 
di  Valle,  in  un'  aggiunta  del  testa- 
mento stesso,  dov'è  detto  che  Antonio 
di  Pelòs  lo  copiò  fedelmente  dal 
pubblico  istrumento  d'  ordine  di 
Pietro  di  Ursago  giudice  e  vicario  in 
Cadore  prò  Bertrando  patriarcha.  Que- 
sto stesso  Pietro  di  Ursago  apparisce 
come  vicario  del  Cadore  in  tre  altri 
atti  :  5  maggio,  5  giugno,  3  ago- 
sto 1349  e  neir  ultimo  è  detto  da 
Serravalle.  Resterebbe  a  chiedersi  se 
questo  è  proprio  il  primo  vicario 
sotto  i  patriarchi,  e  se  sia  quello 
sceltosi  dal  capitano  Ettore  Savor» 
gnano.  Certo  è  ch'egli  fu  vicario  ddl 
Cadore  almeno  dal  luglio  del  1348 
fino  all'  agosto  del  1355$  diinque 
sotto  tutto  il  dominio  del  Patriarca 
Bertrando,    e  anche    in    parte  sotto 
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quello  del  Patriarca  Nicolò  e  quindi 
sotto  i  capitani  Ettore  Savorgnano 
e  Alessandro  Brugno. 

XII. 

Riporterò  qui  due  atti  minori  di 
giurisdizione  civile  compiuti  da  Ber- 
trando durante  il  suo  soggiorno  in 
Cadore. 

Con  decreto  del  27  maggio  1347, 
dato  a  Pieve  di  Cadore,  il  Patriarca 
nominava  officiali  nella  terra  e  nel 
distretto  di  Cadore,  per  quel  tempo 
che  a  lui  fosse  piaciuto,  Alessandro 
q.  Vendramino  e  Cadorino  detto 
Bandirono,  notai  di  Pieve  di  Cadore. 

Il  17  giugno  1347  il  Patriarca 
Bertrando  alla  presenza  dei  nobili 
uomini  Federico  Savorgnano,  Gio- 
vanni Gerardo  di  Cucagna,  Simone 
di  Cucagna,  Pietro  da  Pesto,  mare- 
sciallo della  Curia  patriarcale  e  Bor- 
tolo notaio  di  Sacile  compì  per  fiin- 
briam  suae  clamidis  un'  investitura 
feudale  a  favore  di  Giovanni  q.  ser 
Gerardo  di  Ospitale  di  Cadore  rice- 
vente per  sé,  per  Vidolino  e  Pietro 
suoi  fratelli  e  per  ser  Antonio  suo 
zio,  cioè  lo  confermò  nel  feudo  livel- 
lano che  i  suoi  progenitori  tennero 
a  livello  rinnovabile  ogni  29  anni 
dai  signori  Gerardo,  Guecellone,  Riz- 
zardo  e  dalla  casa  da  Camino  di 
sopra,  che  giaceva  nelle  pertinenze 
di  Ospitale  e  aveva  per  confini  il 
Piave  e  il  Rio  de  Rois  e  il  Rio  de 
Rivo  algi  (Rivalgo),  la  strada  pub- 
blica per  cui  si  va  in  Girolda  {Ga- 
roldavi)  e,  più  sotto  verso  Ospitale,  il 
sentiero  che  mena  versus  Magaredtim. 

(Continua), 
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I  Pievani  di  S.  Giorgio  di  Domegge 

che  compi  ende  Domegge,  Grea,  Molina,  Vallesella 
e  comprendeva   FoJcegno 


1208  -  Paysio  —  Nella  convenzione  21 
marzo  1208  presbiter  ecclesiac  S,  Georgi  de 
Domeglo. 

12 14-12 15  -  Marchisio  q.  Beraldo  da  Co- 
NEGLIANO  —  Il  15  aprile  12 14  teste  in  Do- 
megge, il  9  agosto  1215  teste  in  Pieve.  Giacchi 
lo  dice  pievano  :  se  lo  era,  era  di  Dom^ge, 
perchè  Pieve  aveva  a  quel  tempo  o  TOldorico 
arciprete  o  1*  Azone  padre  di  Benedetto  da 
Cai  alzo. 

1221-1241  -  LiTALDO  DA  Domegge  —  (pie- 
vano di  Domegge?)  —  Adì  24  febbraio  1221 
testimonio  in  Domegge,  i  aprile  1241  iiem  con 
suo  figlio  Alessandro. 

1251  -  Marquardo  di  Domegge  —  (pie- 
vano ?)  —  Presente  ivi  ad  una  convenzione 
con  Costa  Ravegnana  nell'aprile,  e  qualche 
anno  poi  possessore  di  fondi  a  Domegge. 

1293  -  Domenico  —  I  suoi  pueri  (figli  0 
servi  ?)  possiedono  terre  in  Domegge. 

1310-1348  -  Odorico  di  Domegge  —  Cer- 
tamente pievano  benché  sia  detto  semplice- 
mente di  Domegge  sinché  visse,  perché  nel 
14  dicembre  1373  siede  in  favola  a  Domegge 
un  Vendraminus  filius  q.  presbìteri  Odorici  pie- 
bani  de  Domeglo.  Del  resto  il  24  novembre  1310 
egli  é  presente  in  Domegge  alla  ricognizione 
di  un  testamento,  nel  1336  deve  pagare  a 
S.  Giorgio  X  soldi  pel  testamento  della  ma 
donna,  nel  1339  assiste  ad  un  testamento  con 
suo  figlio  Francesco,  nel  1343  ha  in  fitto  fondi 
di  S.  Giorgio  e  nel  1348  é  legatario  di  Ber- 
nardo q.  Nicolò  cerdone  da  Calalzo,  al  te- 
stamento del  quale  sono  presenti  Tomaso  suo 
figlio  e  Graziano  suo  servo,   (i) 

1324-43  -  Alessandro  di  Domegge  — 
Adi  18  gennaio  1324  compera  dal  collettore 
apostolico  per  XII  soldi  di  grossi  i  frutti  di 
quell'anno  della  Pieve  di  Vigo,  vacante  e  dal 
Papa  riservata  a  sé,  e  al  26  giugno  1343 
possiede  un  maso  a  Domegge  con  suo  figlio 
Nascimbene. 


(i)  Dal  predetto  Bernardo  di  Calalzo,  che  dimorava 
e  mori  in  Domegge,  discende  la  famiglia  di  Domegge 
De  Nardo  o  aggettivamente  Nardea  o  Nardti, 
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1346  -  Giacobino  —  Suo  figlio  Pietro 
è  possidente  in  Domegge. 

1362- 1399  -  GiovANNT  —  Adi  13  feb- 
braio 1364  e  2  settembre  1374  rettore  della 
Chiesa  di  S.  Giorgio  ;  io  agosto  139Ò  -  da 
Domegge  -  presente  in  Lozzo  al  possesso  del 
primo  curato  di  Lorenzago  e  Lozzo  ;  2 1  gen- 
gennaio  1399  cappellano  in  Domegge,  e  pa- 
rente e  legatario  di  Giacomina  q.  Bentivegna 
da  Vigo,  insieme  con  p.  Giovanni  da  Palude 
di  Comelico.  (i) 

1380  -  Andrea,  che  sta  a  Vallesella, 
figlio  di  donna  Uliana  da  Donto  di  Zoldo,  e 
legatario  ma  non  figlio  del  costei  marito  Gra- 
ziano detto  Conte  da  Ospitale  notaio  (Era 
rettore  di  S.  Vigilio?). 

1440- 1476  -  Oi>ORico,  o  Enrico,  o  J Enrico 
—  Adi  8  settembre  1440  è  in  adunanza  cogli 
altri  pievani  di  Cadore  ;  18  dicembre  1441 
eletto  arcidiacono  dal  Consiglio  ;  1445  ancora 
arcidiacono,  1460  compera  fondi  per  sé  ed 
eredi,  1476  ha  vicepievano  e  cappellano  con 
se  un 

1476  -  Leonardo  —  Muore  T  aprile 
del  1874. 

1485-15 14  -  Vito  q.  Antonio  de  ser  Ve- 
cellio  —  Adi  30  gennaio  1485  era  già  pie- 
vano e  adi  IO  ottobre  15 14  era  già  morto. 
Nel  1496  è  detto  Guidone. 

1 491 -1535  -  Sebastiano  di  ser  Matteo 
Ci-\Ni  DI  Domegge  —  Adi  13  gennaio  1491 
presente  in  Lozzo  al  possesso  del  curato  Piper, 
1492  testimonio  in  Domegge,  15 io  cappellano 
a  Pieve  e  fatto  notaio  e  dal  1500  al  1525 
vice-pievano  a  Limana,  1527  vice-pievano  per 
una  parte  a  Sedico  ;  frattanto  dal  151 7  cap- 
pellano di  S.  Orsola  fino  al  1533,  dal  1533 
vice-pievano  di  Domegge. 

151 4  -  Giacomo  —  Cappellano  del  pie- 
vano Vito,  morto  poco  prima  dell' n  ottobre. 

1514-1532?  -  Leonardo  di  ser  Barnabò 
(q.  Girolamo)  de  Barnabò  —  Adi  11  ot- 
tobre eletto  pievano,  adì  12  giugno  1515  or- 
dinato ne'  Minori,  1521  prete,  1522  pievano 
testimonio.  Nel  1532  pare  che  sia  morto  pievano. 


(i)  Id  una  doppia  serie  di  pievani  che  rìmase  in- 
terrotta alFanno  1514»  a  questo  punto  si  dice  :  «  1316 
-  p.  Bortolo  da  Valleselb,  canonico,  ecc.  •  lega  i  fondi 
per  fondare  la  mansioneria  di  S.  Vigilio  in  Vallesella  » . 


^ 


15 18  -  Gotardo  q.  Antonio  de  Zanùs 
di  Marcorà  —  Testimonio  in  Domegge. 

1521-1538  -  Leonardo  q.  ser  Oliverio 
Barnabò  —  1521  testimonio,  1523  fratello  di 
Alvise  e  di  Vincenzo,  ch'era  exul  o  bannitus 
a  Udine,  1535  notaio,  1537-38  vicepievano  a 
Domegge. 

1532-1538?  -  Agostino  de  Franceschi. 

1533  -  Sebastiano  Ciani  —  Adi  31  mag- 
gio vice-pievano,  1535  dal  Capitano  sequestrato 
nelle  rendite  per  debito  di  decime. 

1556  -  Romano  di  Giov.  de' Tambur- 
LiNi  di  Tramonti,  dictionis  Medunae  —  testis, 

1539  "  Piero  del  Clere  da  Vigo  — 
Vicepievano  a  Domegge,  eletto  cappellano  alla 
Molina. 

1560  -  Francesco  Piacentino  —  Cap- 
pellano a  Sant'Orsola,  eletto  cappellano  alla 
Molina. 

1561  -  Matteo  Pilotti  —  Vicepievano 
a  Domegge,  eletto  alla  Molina  non  accettò. 

1563-1565  -  Giovanni  de  Galleiti,  vene- 
ziano —  Pievano  in  sede.  Nel  15Ó4  siede  a 
Pieve  in  adunanza  con  altri  pievani,  (i) 

1572?-  1613  -  Leonardo  Pinazza  —  Nel 
1572  pievano  (Jacobi),  1580  pievano  certo, 
1581  a  1585  arcidiacono,  1590  arbitro  fra 
Pieve  e  Perarolo  per  la  quota  di  spesa  della 
campana  fatta  e  delle  spese  future,  lóii  pro- 
mette al  Comune  di  trovare  fra  20  di  e  di  tenere 
un  buon  cappellano.  Sembra  morto  nel  1613. 
1585  -  Giovanni  q.  Franc:esco  Bar- 
nabò —  Da  qualche  tempo  prete  stipendiato 
dalla  regola  di  S.  Tomaso  di  Celatto,  adi  12  feb- 
braio è  fatto  primo  curato  di  quella  chiesa. 

1595  -  Nicolò  Coletti  (alibi  Vccellio) 
—  Cappellano  di  (S.  Vigilio)  Vallesella. 

161 3  -  Leonardo  Nardei  —  Dal  1585  al 
if)07  primo  cappellano  residente  in  Lozzo, 
nel  1605  anche  vicario  foraneo  del  Patriarca, 
dal  lixy]  al  161 3  pievano  di  Comelico  e  arci- 
diacono,  161 3- 19  ancora  arcidiacono. 

1624  -  (jirolamo  Salcio  da  Cone- 
ciLiANo  —  Testimonio  in  Domegge. 


(il  Nei  nìanoscritti  di  Mons.  mio  zio,  relativi  alla 
causa  per  la  separazione  delle  chiese  di  Lorenzago  e 
Lozzo,  p.  Baldassare  Pilotlo,  già  pievano  di  Vigo, 
nella  deposizione  testimoniale  27  novembre  1637  fa 
conoscere  essere  egli  stato  cappellano  di  Domegge  dal 
J597  al   1607  (Nota  del  nepoU  Fortunato), 
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1624  -  Giuseppe  Nardei  di  Domegge 

—  Testimonio  in  Domegge. 

1626- 1659  -  Giuseppe  Nardei  —  Nel  1Ò26 
pievano  (Giacobi),  1627  certo,  1629  crea  un 
procuratore  a  Conegliano  ad  esigere  i  fitti  del  suo 
beneficio  (di  S.  Vigilio  ?),  1659  ancora  pievano. 

1633  -  Cosmo  di  Cristoforo  q.  An- 
tonio PiNAZZA  —  emeral  bona  a  S.  Giorgio,  (i) 

1644  -  Agostino  Antonelli  di  Ven- 
ZONE  —  Cooperatore  del  pievano. 

1659  -  Gaspare,  de  Mio  da  Lozzo  — 
Sta  a  Domegge. 

1666  -  Giovanni  Maso  da  Vallesella 

—  Testimonio  in  Vallesella. 

1672  -  G.  Batta  di  Nicolò  Rosolen  di 
Lorenzago  —  Pievano  ;  di  :>y2  anni  muore  al 
22  agosto,  e  il  dì  seguente  il  suo  corpo  fu  portato 
aseppellire  a  Lorenzago  (registri di  Lorenzago). 

1Ó7Ó  -  Giuseppe  Nardei  —  Pievano. 

1682- 1697  -  Giorgio  Nardei  —  Pievano. 
Agostino  Giacobi  —  cappellano. 

1702  -  Giuseppe  Corte  di  Auronzo. 

1766  -  Giuseppe  Puppi  di  Perarolo  — 
Morto  adì  4  gennaio  176Ó. 

1766- 1802  -  Apollonio  Barnabò  di  Do- 
megge —  Studiò  a  Gratz,  fu  cappellano  a 
Pieve;  costumi  ottimi,  indole  fiacca,  dottrina 
poca  ;  morto  adi  16  novembre  1802. 

1 802-1844  -  Antonio  Nicolai  di  Vigo  — 
Da  lì  anni  cooperatore  qui,  poi  economo,  poi 
pievano  ;  in  riposo  nel  1830?  -  Morto  nel  1844. 
1840  -  Venanzio  Tremonti  —  Già  cu- 
rato di  Pescullo  ;  vicario;  nel  1840  dimesso. 
1840- 1844  -  Domenico  Toffoli  —  Già 
curato  di  Vodo,   vicario. 

1844^1800  -  Domenico  Toffoli  di  Calalzo 

—  Suddetto. 

i8ò6  -  Osvaldo  Meneguzzi  di  S.  Vito. 
Mons.  Giovanni  De  Dona. 

AGGIUNTA 

1892  -  Giuseppe  Gregori  di  Calalzo  — 
Pievano  attuale  succeduto  al  Meneguzzi  morto 
il   19  febbraio  1892. 

NB,  Ho  ricevuto  contemporaneamcate  alla  serie  di 
Muns.  De  Dona,  un'  altra  serie  dei  pievani  di  Do- 
megge compilata  da  D.  Pietro  Da  Ronco  parte  sulle 
cronache  Monti,  parte  su  documenti  venuti  da  Udine 
e  su  registri  parrocchiali  da  lui  compulsati.  Farò  a 
suo  tempo  il  debito  confronto  per  trarne  la  serie  più 
completa  possibile. 


(t)  Dagli  accennati  manoscritti  si  ha  pure  che 
p.  Girolamo  Valvasoni  teste  nella  suddetta  causa  era 
cappellano  di  Vallesella  [Nota  del  ntpote  Fortunato)* 
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Jfoiizie  leHerarie  e  artistiche 

relative  al  Cadore 


n  Calducci  in  Cadore. 

Nel  fascicolo  5,  anno  IV,  maggio  igei 
del  periodico  romano  la  Rivista  d'Italia 
dedicato  a  Griosue  Carducci,  che  compie 
in  quest*  anno  il  suo  quarantesimo  anno 
di  magistero  all'  Università  di  Bologna, 
uno  dei  suoi  discepoli,  il  prof.  Albino 
Zenatti,  ora  ispettore  centrale  al  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione,  pubblicò  un 
breve,  ma  grazioso  articolo  intitolato  // 
Carducci  in  Cadore;  dal  quale  s'impara, 
tra  l'altro,  come  un  giorno  ch'egli,  il  Ze- 
natti, e  tre  altri  amici  si  trovavano  col 
Carducci  nel  modesto  alberghetto,  che 
solo  era  allora,  di  Misurina,  il  poeta  disse 
loro  a  un  tratto:  «  Venite!  Vi  leggerò 
r  Ode.  Non  ce  T  aspettavamo,  racconta 
lo  Zenatti,  e  demmo  un'occhiata  di  gra- 
titudine al  quieto  lago  ed  ai  monti.  Per 
le  strette  scale  della  casetta  salimmo  nella 
cameretta  da  lui  abitata.  Non  c'erano 
cinque  sedie  e  quasi  neanche  posto  per 
stare  in  piedi,  ond'egli  si  sedette  sul  letto 
e,  prese  le  cartelle  sulle  quali  della  sua 
bella  scrittura  nitida  e  franca  aveva  ormai 
formati  i  versi  ispiratigli  dal  Cadore,  ci 
lesse  la  bellissima  Ode.  » 

*  * 
Una  Monografia  su  Tiziano. 

Fra  le  "  KUnstler-Monographien  „  in 
Verhindung  mit  andern  herausgcgeben 
von  H.  Knack/usz  (Monografie  di  artisti 
pubblicate  in  società  con  altri  da  H. 
Knackfusz)  a  spese  di  Velhagen  e  Klasing 
in  Bielefeld  e  Leipzig,  uscì  anche  una  in- 
titolata €  Tizian  »,  scritta  dallo  stesso 
Knackfusz. 

L'elegante  volume,  che  già  nel  1900 
giunse  alla  3^  edizione,  è  in  8^  gr.,  ha 
pagine  151  ed  è  adorno  di  123  incisioni 
tra  quadri  e  disegni  o  schizzi. 

Abbondano  i  ritratti,  fra  i  quali  mi  piace 
notare  e  far  notare  quattro  ritratti  di  Ti- 
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ziano  e  tre  della  figlia  Lavinia,  tutti  fatti 
da  Tiziano  stesso. 

Spicca  in  fronte  al  volume  il  ritratto, 
riprodotto  da  quello  che  ora  trovasi  nella 
raccolta  del  Palazzo  degli  Uffizi  a  Firenze. 
E  una  njezza  figura,  viva,  parlante,  in  at- 
teggiamento maestoso. 

Il  secondo  ritratto  è  riprodotto  da  quelle 
che  si  conserva  nel  Museo  di  Berlino.  Lo 
rappresenta  seduto  con  una  mano  appog- 
giata ad  un  tavolo  e  l'altra  al  ginocchio. 

Una  terza  voUa  Tiziano  si  dipinse  in 
compagnia  di  un  senatore  veneziano.  L'o- 
riginale è  nella  raccolta  della  regina  Vit- 
toria d'Inghilterra  nel  castello  di  Windsor. 

In  questi  tre  ritratti  Tiziano  apparisce 
maturo,  ma  non  vecchio.  Vecchio  vene- 
rando a  barba  piena,  colle  guancie  ma- 
cilente egli  si  dipinse  in  un  quarto  ritratto 
che  esiste  nel  Museo  di  Madrid  e  che 
probabilmente  è  del  1562,  cioè  di  14  anni 
anteriore  alla  morte  del  grande  artista  e 
quando  egli  aveva  circa  85  anni. 

La  bellissima  figlia  Lavinia  in  un  primo 
ritratto,  che  ora  conservasi  nel  reale 
Museo  di  Berlino,  è  rappresentata  dal 
padre  come  una  signorina  sollevante  in 
alto  colle  mani  una  fruttiera  (die  Jungfrau 
mit  der  Fruchtschale). 

Un  altro  ritratto  la  mostra  in  piedi  a 
più  che  mezza  figura.  Sta  nella  galleria 
pittorica  di  Dresda. 

Un  terzo  ritratto,  che  pure  trovasi 
nella  reale  galleria  di  Dresda,  ci  dà  La- 
vinia come  donna  e  una  maestosa  ma- 
trona, quando  era  già  sposa  ad  un  Sar- 
cinelli  di  Serravalle. 

Non  è  questo  il  luogo  d'intrattenerci 
del  testo  della  Monografia,  che  è  più  che 
altro  un'  illustrazione  delle  incisioni  bel- 
lamente riprodotte  ;  ma  nou  posso  tenermi 
dall'osservare  che  il  Knackfusz  incomincia 
la  sua  narrazione  col  dire  presso  a  poco 
cosi  :  All'  uscita  della  valle  d*  Ampezzo 
(des  Ampezzothal)  tra  il  Friuli  e  il  Tirolo 
giace  la  cittadetta  (das  Stàdichen)  di 
Pieve  di  Cadore.  <  In  una  delle  sue 
contrade   è   indicata   por  mezzo  di    una 


« 


* 


# 


« 


« 


* 


« 


« 


iscrizione  la  casa  nella  quale  è  nato 
l'anno  1477  il  gran  maestro  della  scuola 
pittorica  veneziana  il  più  grande  dei  co- 
loristi d'Italia.  » 

Dobbiamo  esser  grati  allo  scrittore  di 
arte  tedesco  che,  se  a  lui  fa  comodo  di 
mettere  la  patria  di  Tiziano  nell'-^w/^z- 
zothal,  ci  fa  la  grazia  di  riconoscere  che 
Tiziano  è  nato  a  Pieve  di  Cadore.  Di 
questo  parere  non  sembra  che  sia  certo 
Alvin  Cramer  che,  in  un'appendice  del 
giornale  viennese  Reichswehr  del  26  lu- 
glio 1900,  scrive  un  articolo  che  porta  per 
titolo  :  Campo  di  Sotto  oder  Pieve  ?  Wo 
ist  Tizian  geboren  ?  Domandandosi  lo 
scrittore  tedesco  se  Tiziano  sia  nato  a 
Pieve  o  a  Campo  di  Sotto,  che  è  uno 
dei  villagetti  della  Magnifica  Comunità 
d'  Ampezzo,  si  apre  la  via  a  ricostruire 
tutta  una  vituperosa  leggenda,  che  non 
ha  nessun  fondamento  storico,  sui  natali 
di  Tiziano. 

Per  ora  non  voglio  dire  di  più,  ma  con- 
cludo dicendo  : 

Come  sono  curiosi  questi  tedeschi  ! 
come  sono  bravi  a  tirare  l'acqua  al  loro 
molino  tedesco  !  Ma  l'acqua  non  può  an- 
dare assolutamente  da  quella  parte.  E 
quando  bene  potessero  provare  (ciò  che 
io  oso  dichiarare  impossibile)  che  Ti- 
ziano è  nato  in  uno  dei  villaggetti  di 
Ampezzo,  che,  a  buon  conto,  nella  storia 
è  Ampezzo  di  Cadore,  avrebbero  essi  la 
melanconia  di  credere  che  Tiziano  è 
nato  in  Austria  solo  perchè  Ampezzo  fa 
parte  dell'impero  austro-ungarico?  Nel 
1477  quando  Tiziano  è  nato,  Ampezzo, 
costituiva  uno  dei  dieci  centenari  del 
Cadore  ;  se  dal  1 509  in  poi  quella 
porzione  bellissima  del  Cadore  ha  vo- 
luto dal  Cadore  smembrarsi,  non  vuol 
dire  per  questo  che  abbia  cessato  di  es- 
sere etnograficamente  e  storicamente 
terra  cadorina,  che  vuol  dire  terra  ita- 
liana, la  quale,  all'Italia  tolta,  deve  o 
tosto  o  tardi  all'Italia  tornare. 
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n  <  S.  Sebastiano  »  del  Tiziano. 

Togliamo    dal    Corner  a  della   Sera    -    6-7   lu- 
glio 190 1,  N.   183  : 

€  Abbiamo  da  Gorizia,  5  luglio: 

«  Presso  r  antiquario  signor  Braidotti 
tempo  fa  il  noto  pittore  friulano  Brass 
acquistava,  pel  valore  di  5000  corone, 
quattro  quadri,  fra  cui  una  di  straordi- 
naria bellezza  rappresentante  un  santo 
ignudo,  di  scuola  veneziana.  Portato  a 
Parigi,  il  quadro  venne  riconosciuto  per 
un  Tiziano  autentico,  e  appunto  il  «  ^an 
Sebastiano  »  che  non  si  sapeva  dove  fosse 
andato  a  finire. 

4C  II  quadro  era  stato  portato  via  da 
un  generale  austriaco  durante  le  guerre 
per  r  indipendenza  italiana. 

«  Ora  il  Brass  l'ha  ceduto  al  conte  di 
Castellane,  marito  di  una  Gould.  per  la 
somma  di   100  mila  franchi.  »  (i) 


NEL  GIUBILEO  PAROCCHIALE 

di  Don  Bartolomeo  Talaminl 

Parroco  di  Vodo 


Il  popolo  di  Vodo  ha  festeggiato  in  modo 
veramente  degno  il  giubileo  del  parroco  ve- 
nerando che  da  50  anni  spiritualmente  lo 
regge  ;  e  alla  festa  del  più  vecchio  parroco 
cadorino  concorsero  quasi  tutti  i  parroci 
del  Cadore.  Anche  il  vescovo  partecipò  alle 
onoranze  col  seguente  telegramma  che  ri- 
spondeva ad  uno  speditogli  dal  clero  pre- 
sente a  Vodo.  «  Grato  sentimenti  espressimi 
ricambio  augurii  desidero  lunghi  anni  venerato 
vegliardo. 

Alle  benemerenze  passate  l'ottimo  parroco 
ha  voluto  nel  gioruo  della  sua  fes;a  aggiun- 
gerne una  che  è  un'  opera  di  beneficenza 
squisitamente  gentile,  consegnò  cioè  al  Sin- 
daco di  Vodo  L.  12,850  per  la  fondazione 
di  un  legato  perpetuo  a  favore  delle  nubende 
povere  e  oneste  della  parocchia. 


(i)  n  sig.  Italico  Brass  telegrafò  subito  al  Corriere 
della  Sera  per  avvertire  non  esser  vera  la  notizia 
della  vendita. 


So  che  in  onore  del  parroco  si  sono  fatte 
anche  delle  pubblicazioni,  ma  io  non  posso 
parlare  e  non  parlo  di  ciò  che  non  ho  rice- 
vuto e  letto.  Ho  ricevuto  invece  e  pubblico 
volentieri  perchè  belle  e  opportune  le  parole 
che  in  tale  occasione  pronunciò  nella  chiesa 
di  Vodo  il  parroco  di  Lorenzago  D.  Pietro 
Da  Ronco. 


€  A  ricordo  della  nostra  storia  sono 
molto  pochi  i  parroci  Cadorini  che  hanno 
celebrate  le  nozze  d*oro,  e  tre  soli,  Pom- 
ponio Giacobbi  e  Bernardino  dei  conti 
Adami  di  Pieve,  e  Giuseppe  Nardei  di 
Domegge,  le  hanno  celebrate  dopo  cin- 
quant*anni  di  ministero  nella  Parrocchia 
natia.  Un  simile  avvenimento  è  dunque 
doppiamente  lieto  e  più  unico  che  raro- 
Certamente  ella  è  cosa  tutta  propria  del' 
Tuomo  che  porta  in  cuore  il  culto  delle 
tradizioni  onorevoli,  la  commemorazione 
dei  fatti  che  hanno  segnata  sul  cammino 
della  sua  vita  un'orma  incancellabile;  ma 
più  di  ogni  cdtra  commemorazione  si 
presenta  veneranda  quella  che  emerge 
per  la  santità  ed  eccellenza  di  sua  natura. 
E  tale  è  la  commemorazione  che  oggi 
solenizza  il  M.  R.  Don  Bartolomeo  Ta- 
lamini.  Perchè  qui  non  si  richiama  già 
un  fatto  che  caratterizzi  la  vita  terrena 
di  Lui,  ma  si  ricorda  quella  destinazione 
sovrannaturale,  per  cui  egli  già  assunto 
a  sacerdote,  venne  assunto  a  Padre  spi- 
rituale del  popolo  stesso,  in  mezzo  al 
quale  è  nato. 

La  sua  festa  quindi  ha  un  impronta 
tutta  particolare,  magnifica  e  commovente, 
ed  è  festa  di  tutta  una  Parrocchia  perchè 
questa  forma  una  sola  famiglia  nella  fede 
e  nell'unione  col  proprio  Pastore. 

Nove  anni  or  sono  il  M.  R.  Don  Bar- 
tolomeo Talamini  ha  celebrato  il  suo 
Giubileo  sacerdotale,  e  allora  fu  unanime 
il  plauso  dei  suoi  Parrocchiani  a  Lui,  di 
quelli  ancora  che  emigrati  nelle  lontane 
Americhe  sentirono  nella  fausta  occasione 
ridestarsi  in  cuor  loro  più  vivo  che  mai 
il  sacro  palpito  dell'amore  della  Religione 


Digitized  by 


Google 


AtlCaiVlO  StORlCO  CAbORiKo 


81 


e  della  Patria  ;  oggi  questi  Parrocchiani 
e  i  confratelli  pure  del  vecchio  e  venerato 
sacerdote  si  uniscono  un  altra  volta  a  ren- 
dere dolce,  solenne,  riverentemente  affet- 
tuosa la  ricorrenza  del  suo  Giubileo 
Parrocchiale. 

Cinquant'  anni  di  ministero  !  cinquan- 
t'anni  incominciati  quando  in  mezzo  alle 
nostre  popolazioni  fioriva  il  sentimento 
religioso,  quando  fra  i  nostri  monti  si 
ripercuoteva  placida  e  serena  in  ogni 
animo  la  eco  delle  avite  virtù,  quando 
il  Cadore  riteneva  ancora  forte  e  schietta 
quella  caratteristica  morale  che  è  la  nota 
saliente  e  gloriosa  nelle  pagine  della  sua 
storia  ;  cinquant'anni  incominciati  quando 
nel  petto  dei  Cadorini  era  divampato  e 
ardeva  il  fuoco  per  V  indipendenza  dallo 
straniero  ;  quando  dapertutto  fra  noi  re- 
gnavano l'amistà  e  la  concordia  e  taceva 
ogtii  ira  partigiana  ;  quando  i!  focolare 
domestico  era  un  altare  che  raccoglieva 
intorno  a  sé  i  più  santi  affetti  di  patria 
e  di  famiglia,  come  Taltare  della  propria 
chiesa  intorno  a  sé  raccoglieva  gli  affetti 
di  religione  ;  cinquant'  anni....  E  intanto 
come  si  é  mutata  la  nostra  società,  quale 
trasformazione  é  avvenuta  anche  nel  no- 
stro Cadore  I  intanto  il  nostro  venerato 
Parroco  ha  veduto  dinanzi  a  sé  svolgersi 
la  scena  di  cambiamenti  sociali  e  politici 
ha  veduto  tante  virtù  illanguidire  e  spe- 
gnersi affatto,  e  sorgere  tanti  vizii  che 
in  mezzo  alle  nostre  costumanze  semplici 
e  frugali  non  erano  conosciuti  ;  intanto 
ha  veduto  scomparire  nella  sua  Parroc- 
chia una  e  due  generazioni,  e  nascere  e 
crescere  di  nuove,  e  mentre  le  vecchie, 
toltene  poche  eccezioni,  facevano  la  loro 
vita  sotto  il  proprio  tetto  natio,  tra  le 
gioie  domestiche  e  le  pacifiche  relazioni 
dei  convicini,  le  nuove  portano  il  nome 
e  la  lingua  del  loro  paese  nelle  spiaggie 
più  remote  ;  intanto  egli  ha  perduto  quasi 
tutti  i  suoi  condiscepoli,  già  alunni  del 
Seminario  di  Udine  e  sacerdoti  di  quella 
vasta  e  illustre  arcidiocesi,  a  cui  legano 
Jl   Cadore  tante    care  memorie.    É  tutta 


una  storia  adunque,  é  la  storia  di  un 
popolo  che  si  è  svolta  agli  occhi  suoi, 
una  storia  intessuta  pel  Cadore,  come 
per  la  grande  patria  italiana,  di  conforti 
e  di  dolori,  di  speranze  e  di  disillusioni  ! 
Ma  in  mezzo  all'  imperversare  dei  tempi 
il  nostro  venerato  Parroco,  di  fibra  ro- 
busta e  di  tempra  tenace  come  un  vero 
figlio  del  forte  popolo  cadorino,  sì  man- 
tenne fermo  e  fedele  alla  sua  benefica  e 
difficile  missione.  In  cinquantanni  quante 
coscienze  ha  dirette  nella  lotta  contro  le 
passioni  e  le  guaste  tendenze  dell'umana 
natura  !  quante  volte  ha  sparsa  la  sua 
parola  di  pace,  di  benedizione  e  di  per- 
dono, quanti  ha  istruiti  nella  dottrina  di 
Cristo  che  comprende  tutta  l'educazione 
dell'umanità,  quanti  ha  santificati  nell'a- 
more, quanti  segreti  ha  accolti  nel  suo 
cuore,  quanti  malati  ha  visitato,  quanti 
ha  accompagnati  pregando  all'ultima  di- 
mora !  Sicché  nel  M.  R.  Don  Bartolomeo 
Talamini  si  é  pienamente  avverato  il 
presagio  del  nostro  Bardo,  il  quale  bene 
augurando  al  suo  ingresso  Parrocchiale, 
gli  diceva:  «  nella  tua  patria  diverrai  pro- 
feta». Ed  ora  egli,  come  il  S.  Paolo  del 
Nuovo  Testamento,  può  ripetere  :  «  Ho 
serbata  la  mia  fede,  ho  compiuto  il  mio 
corso,  »  ma  noi  fidenti  in  Dio  che  anche 
agli  occhi  del  mondo  profano  glorifica  i 
suoi  sacerdoti  e  li  circonda  di  quell'onore 
che  è  lo  splendore  della  virtù  e  del  sa- 
crificio, esprimiamo  un  desiderio,  facciamo 
un  voto,  che  conceda  al  venerato  Parroco 
altri  ed  altri  anni  ancora  di  vita  e  di 
ministero.  Io  intanto  in  segno  di  stima, 
di  venerazione  e  di  esultanza,  gli  presento 
le  più  sentite  congratulazioni  di  tutti  i 
suoi  confratelli  del  nostro  Cadore,  e  in- 
sieme l'omaggio  della  più  viva  gratitudine 
e  della  riconoscenza  più  affettuosa  del 
suo  popolo. 

D.  Pietro  da  Ronco. 
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Alla  cara  e  benedetta  memoria 

di 

Caferina  Vallenzasca  ved.  Coletti 

nel  trigesimo  dalla  morte 


Colpita  al  cuore,  la  buona  Caterina  Val- 
lenzasca ved.  Coletti,  dopo  quattro  giorni 
di  pena,  Y  ora  terza  antimeridiana  del 
12  giugno  rese,  nella  casa  di  Venezia, 
r  eletto  spirito  a  Dio.  E  volge  oggi  il 
trigesimo  giorno  dacché  i  figli,  non  pre- 
parati ad  una  sventura  a  cui  non  avreb- 
bero senza  orrore  pensato,  la  piangono 
morta;  e  passeranno  gli  anni  e  Timmagine 
della  madre  adorata,  nonché  dileguarsi, 
non  si  offuscherà  nella  loro  memoria;  e 
cercandola  invano  e  nella  casa  di  Venezia 
e  nella  casa  di  Cadore,  troveranno  un 
vuoto  che  non  sarà  colmato  mai  più. 

Con  sentimento  squisito  di  pietà  filiale 
vollero  essi  che  la  cara  salma  fosse  tra- 
sportata a  Pieve  di  Cadore.  In  quella 
casa  da  cui  era  uscita  viva,  per  l' ultima 
volta,  un  otto  mesi  prima  e  che  era  stata 
il  regno  della  sua  bella  operosità,  della 
sua  felice  maternità,  il  campo  delle  sue 
rare  virtù  domestiche,  Caterina  Vallen- 
zasca Coletti  entrava  morta  la  mattina 
del  14  giugno  per  dimorarvi  poche  ore 
nella  camera  ardente. 

Alle  ore  1 1  il  cadavere  fu  levato  ;  e 
preceduto,  circondato,  seguito  dalle  rap- 
presentanze locali  civili  e  militari  e  da 
numeroso  popolo  orante  nella  commozione, 
onorato  di  moltissime  torcie,  omaggio 
delle  famiglie  amiche  o  riconoscenti  della 
parrocchia  di  Pieve  e  di  altre  anche 
estreme  parrocchie  del  Cadore,  onorato 
di  molte  splendidissime  corone,  colla  scorta 
d'onore  in  alta  tenuta  dei  locali  pompieri, 
fra  il  solenne  salmodiare  del  clero,  i  mesti 


rintocchi  delle  campane  e  il  funebre  suono 
della  Banda  cittadina,  fu  portato  nella 
Chiesa  Arcidiaconale  a  profondo  lutto  ad- 
dobbata. Compiuto  il  rito  religioso  della 
messa  e  delle  esequie  espiatorie,  fu  tra- 
sportato, col  medesimo  corteo  che  lo 
segui  alla  chiesa,  anche  al  cimitero  nuovo 
e  tumulato.  Quegli  egregi  figli  Edoardo 
e  Celso  che,  interpreti  del  lutto  dei  fra- 
telli tutti  e  delle  sorelle,  avevano  in 
lagrime  accompagnata  la  madre  morta 
da  Venezia  a  Pieve,  esempio  insigne  di 
amor  filiale,  assistettero  ai  funerali  di  lei, 
la  seguirono,  collo  schianto  dell'  animo, 
al  cimitero,  finché  togliendosi  per  sempre 
ai  loro  occhi,  ella  discese  a  riposar  nella 
terra  dalla  terra  coperta.  Discese  (fortu- 
nata!) a  riposar  nella  terra  che  la  vide 
nascere  e  sotto  cui  dormono  il  sonno 
della  morte  da  tant'anni  i  genitori  diletti, 
la  suocera  Chiara  Coletti,  il  marito  Mas- 
simo Coletti  e  la  sorella  :  tutta  una  fa- 
miglia di  anime  buone  e  distinte. 


II. 


Ella  era  nata  a  Pieve  di  Cadore  il 
2  novembre  1832,  primogenita  di  cinque 
sorelle.  Suo  padre  fu  Luigi  Vallenzasca, 
sua  madre  Teresa  Sampieri.  Il  padre, 
lombardo  d'origine,  perchè  nato  a  Pavia 
il  di  8  ottobre  1796,  laureatosi  in  medi- 
cina fu  circa  il  1830  nominato  medico 
condotto  a  Pieve  di  Cadore.  Quivi  co- 
nobbe, amò  e  sposò  il  7  aprile  1831  la 
Teresa  Sampieri,  figlia  unica  del  distinto 
uomo  di  leggi  dott.  Giovanni  Sampieri, 
e  di  Caterina  Combi,  ultimo  rampollo  di 
una  delle  più  famiglie  cospicue  di  Pieve. 
Entrando  nella  famiglia  Sampieri  il  dottor 
Vallenzasca  dava  il  nome  ad  una  nuova 
onorata  famiglia  che  ben  possiamo  chia- 
mare cadorina,  perchè  il  capo  dimorò  poi 
sempre  fino  alla  morte  in  Cadore,  il  che 
vuol  dire  per  circa  mezzo  secolo,  eserci- 
tandovi con  sapienza  l'arte  medica;  e  come 
medico  e  come  uomo  e  come  cittadino 
contenendosi  in  modo   che  il  suo  nome, 
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nel  facile  obblio  dei  posteri,  non  è  ancora 
dimenticato,  anzi  è  ricordato  con  amore 
e  con   riconoscenza  da  quanti    ebbero  il 
bene  dì  conoscerlo.  Nel    48  si  senti    ca- 
dorino    anche  lui  e  comandò  la   guardia 
civica    distrettuale  e  fu    tra  i  coraggiosi 
combattenti  del  2  maggio  al  confine.  Nel 
1867  fu  lui  incaricato  di  portare  il  saluto 
del   Cadore  a    Garibaldi    venuto    fino    a 
Belluno.   Egli  visse  tanto  da  poter  vedere 
scherzargli  sulle  ginocchia  i  primi  nipoti 
e  morì    placidamente  e  quasi    improvvi- 
samente, dopo  una  vita  operosa  ed  onesta 
di  quasi   80  anni,    il  6  febbraio  18^5;    e 
fu  portato  a  riposare  nel  vecchio  cimitero 
di  Pieve  dove  una    croce  con    iscrizione 
lo  ricorda  <  specchio  nobilissimo  del  pa- 
dre cristiano,  abbellito  da  rare  doti  del- 
Vintelletto,  congiunte  alla  nobiltà  del  cuore 
rapito  presto  all'amore  delle  figlie,  all'u- 
manìtà  povera  e  sofferente,  all'amicizia.» 
La  madre  nata  il  22  agosto  1803,  morta 
il  27  settembre   1857  era  una  donna  del- 
l'antico   Cadore  e  in  questa    espressione 
io  intendo  racchiudere  l'elogio  più  bello 
che  si  possa  fare  della  moglie,  della  ma- 
dre, deUa  padrona  di  casa. 

III. 

Moglie  e  madre  tale  ella  fu  la  prima 
educatrice  delle  figlie  che  dovevano  diven- 
tare ottime  mogli,  ottime  madri;  fu  certo 
la  prima  e  tenera  educatrice  della  nostra 
Caterina  primo  diletto  frutto  delle  viscere 
sue.  La  quale  ebbe  l'istruzione  dal  mae- 
stro Sebastiano  Baldovin  di  Pozzale  prima 
e  poi  da  Don  Antonio  Pilotti  di  Laggio, 
zio  materno  di  chi  scrive  queste  righe,  che, 
dopo  di  essere  stato  cappellano  a  Pieve, 
passò  mansionario  di  Tai. 

A.  22  anni,  nel  1854,  Caterina  andò 
sposa  a  Massimo  Coletti  ;  e  cosi  una  figlia 
di  una  Sampieri,  l'ultima,  entrava  in  casa 
Coletti  moglie  ad  un  figlio  a  sua  volta 
d'una  Sampieri,  Chiara,  che  fu  onore  delle 
donne  cadprine.  Allora  Natale  Talamini, 
sulla   fine    d' una   graziosa   anacreontica 


indirizzata  alla  sposa,  si  augurava  che 
essa  rinnovasse  i  pregi  rari  e  le  dome- 
stiche virtù  d'  altri  tempi,  di  cui  aveva 
splendido  esempio  nella  madre  e  nel  padre. 
L'  augurio  del  poeta  si  avverò.  Ella 
continuò  V  esempio  di  quelle  cadorine 
antiche  <  tutte  marito,  tutte  casa  e  figli  > 
di  cui  è  andato  quasi  perduto  lo  stampo. 
Divenuta  madre  di  una  numerosa  figlio- 
lanza, padrona  in  una  casa  di  intensa 
operosità  commerciale,  ella  non  visse  che 
per  l'affetto  dei  figli  e  per  l'ordine  della 
importante  azienda  famigliare.  Nelle  pa- 
role, negli  atti,  nei  gusti  d*  un'  aurea 
semplicità  ;  per  le  care  consuetudini  ca- 
dorine ebbe  sempre  un  culto.  Pur  riser- 
vata e  di  poche  parole  era  in  pari  tempo 
affabile,  perchè  sinceramente  modesta, 
colle  persone  del  popolo  frequentanti  per 
affari  la  casa  Coletti.  Attivissima  sempre, 
era  lei  che  si  alzava  prima  della  servitù, 
e,  portando  sempre  fino  agli  ultimi  anni 
un  mazzetto  di  chiavi-  alla  cintura,  distri- 
buiva l'ordine  delle  operazioni  quotidiane, 
tutto  prevedendo,  nulla  dimenticando, 
sapendo  ben  tenere  il  suo  posto  e  facendo 
compiere  ai  dipendenti  i  propri  doveri 
con  quella  autorità  che  insegna  coll'e- 
sempio.  Poco  espansiva,  ma  tenera  di 
cuore  ella  si  preoccupò  incessantemente, 
ma  senza  farne  mostra  esteriore,  dell'av- 
venire dei  figli  ;  e  quando,  giovinetti,  li 
vide  staccati  per  gli  studi  dal  suo  fianco, 
e  massime  quando,  mortole  nel  1889  il 
marito  e  mancata  quella  possente  forza 
unitaria  della  casa,  li  vide  tutti  affacciati 
alla  vita,  ciascuno  per  una  vita  propria. 
Oh,  quante  trepidazioni  segrete  del  cuore 
o  appena  rivelate  agli  amici  veri  di  casa, 
per  la  salute  e  il  destino  dei  suoi  !  Chi 
narrerà  le  angosce  da  lei  provate  quando 
vide  la  sua  Maria,  a  cui  l'avvenire  pareva 
promettere  tanto,  deperire  lentamente  ; 
quando,  nella  veglia  assidua,  assistette  al 
discioglimento  precoce  d'una  persona  già 
tanto  forte  e  lieta  !  Quella  morte  V  ha 
invecchiata  di  tanto  in  pochi  mesi  !  Tut- 
tavia scossa  ma  non  abbattuta  dal  dolore. 
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perchè  la  fibra  morale  resisteva,  continuò 
fino  agli  ultimi  giorni  a  tenere  degnamente 
l'ufficio  di  dolce  compagna  dei  suoi  figli 
e  di  padrona  di  casa  ;  ma  latente  intanto 
si  preparava  il  male  che,  manifestatosi 
acuto,  la  doveva  così  inaspettatamente 
strappare  ai  suoi  cari. 

—  O  Caterina  Vallenzasca  Coletti,  che 
hai  compiuto  cosi  bene  il  tuo  lavoro  nel 
mondo,  riposa  ora  nella  quiete  del  campo- 
santo che  prospetta  la  bella  valle  e  i  bei 
monti  ;  quel  bel  riposo  riservato  dove  i 
figli  li  hanno  in  pace  composta,  ti  era 
dovuto.  Di  là  dove  viva  hai  dato  l'esempio 
di  virtù  domestiche  rare,  che  la  futile  e 
boriosa  età  poco  apprezza,  tu  continua 
ad  ammonire  anche  morta.  Il  tuo  monu- 
mento, il  più  bello  che  donna  possa  avere, 
sta  nell'esempio  che  hai  dato  ai  figli,  al 
paese.  Verranno  i  figli  e  i  nipoti  ad  or- 
nare la  tua  tomba  di  fiori  e  sentiranno 
la  tua  voce  confortatrìce,  che,  quasi  soffio 
ravvivatore,  li  animerà  a  continuare  le 
nobili  tradizioni  della  famiglia  ospitale,  a 
coltivare  quei  sentimenti  che  fiirono  retag- 
gio immacolato  e  costante  de*  padri  loro. 

Lodi,  12  Luglio  igoi. 

Antonio  Ronzon. 
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Fosti  vacanti  per  insegnanti  di  sonole  ele- 
mentari. —  Fino  al  31  luglio  corrente  è 
aperto  il  concorso  ai  posti  seguenti  : 

Comune  di  Pieve  di  Cadore  : 

Nebbiù  -  mista  -   L.  700 

Pozzale  -  maschile     -    >    700 

Tal  -  femminile  -    »    5Ò0 

Comune  di   Vigo  : 

Laggio 

Comune  di  A  u ronzo  : 

Villagrande    -  maschile 

»  -  femminile  -     > 

VillapicoUa    -  >^  -    > 


femminile  -   L.  (300 


L.  800 
>  704 
6(K) 


Comune  di  S.  Stefano  del  Cadore: 

Campolongo  -  maschile    -  L.  750 
»  -  femminile  -    »    boo 

Comune  di  Candide  : 

Dosoledo        -  mista  -   L.  750 

*  * 

La  posta  a  Misnrina.  ■—  Apertura  fino 
dal  1°  luglio  deirufficio  postale  e  telegra- 
fico. Titolare  Lucio  Corte. 

Orario  della  Corriera  (conduttore  Gio- 
vanni Corte  Moro)  : 

Da  Auronzo  a  Misurina  e  viceversa: 

Partenza  da  Auronzo 
Arrivo  a  Misurina 
Partenza  da  Misurina 
Arrivo  in  Auronzo 

Da  Misurina  a  Schluderbach 

Partenza  da  Misurina 
Arrivo  a  Schluderbach 
Partenza  da  Schluderbach 
Arrivo  a  Misurina 

*  * 

Traslochi  di  Pretori.  —  Dosi  pretore  a 
Pieve  di  Cadore  è  tramutato  a  Tarcento 
e  gli  è  sostituito  Leporini,  già  vice- 
pretore a  Padova. 


ore 

5 

» 

IO 

» 

17 

» 

20 

e  viceversa  : 

ore 

8 

> 

9 

ich       » 

IO 

» 

II 

PUBBLICAZIONI  RICEVUTE 


Angusto  Serena  -  Vittorio  Alfieri  -  Vita 
e  Rime  scelte  ad  uso  delle  scuole. 
Milano,  Albrighi  e  C,  editori,  1901. 

Adolfo  Padovan  -  Le  Creature  Sovrane  - 
Libro  per  la  gioventù. 
Milano,  U.  Hoepli,  1901. 

(Hanlnigi  Andrioh  -  //  Laudo  di  S.  Nicolò 
del  Comelico  (1402- 1405). 

Belluno,  Tip.  Cavessago,  1901. 

NB.  Di  questo  lavoro  del  valente  enitore  degli 
studi,  che  hanno  attinenza  colla  storia  del  diritto 
italiano  e  che  interessa  così  da  vicino  il  Cadore, 
parlerò  prossimamente. 


A.   RONZON,    Direttore    responsabìU, 
Irodi,  Tipo*Litografia  C.  Dell'Avo, 
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Hell*  flnnivefsamo    flefasto 

Neir  anniversario  nefasto  V jfJrchivio  Storico  Cadorìno,  alle  tante  voci  di  pianto,  di  rimpianto, 
di  gratitudine,  di  affetto,  di  ammirazione  che  si  elevarono  via  per  la  penisola  a  ricordare,  a  cele- 
brare il  Re  buono,  il  Re  Martire,  unisce  la  sua  modesta,  ma  profondamente  sincera. 

È  consolante  il  notare  che,  un  anno  dopo  la  morte,  il  nome  del  Re  vive  in  mezzo  al  popolo 
Italiano  quasi  direi  più  fulgido,  più  noto,  più  apprezzato  che  non  nel  momento  tragico  del  parri- 
cidio; che  nelle  chiese  si  prega  per  Lui,  che  nei  teatri  e  in  altre  pubbliche  adunanze  si  parla  di 
i.«ti  con  parole  ctie  pochi  f^  merttarono  ;  che  a  Luf  si  pongono,  non  solo  nelle  cfttà  ma  anche 
negli  umili  villaggi,  o  lapidi,  o  busti:  che  nei  grandi  centri  già  si  gettano  le  fondamenta  di  monu- 
menti duraturi;  e,  ciò  che  è  più  bello,  che  al  nome  di  Lui,  che  fu  grande  benefattore  del  popolo, 
s'intitolano  opere  nuove,  nuovi  istituti  di  beneficenza. 

Possibile  che  tutto  questo  sia  l'espressione  di  un  sentimento  non  sentito!  che  tutto  questo 
sia  un  sentimento  sterile!  Guai  se  così  fosse!  Ma  non  basta  sentire  in  omaggio  del  Re  bisogna 
operare  in  nome  del  Re.  E  mentre  i  nemici  delle  istituzioni  e  del  presente  ordine  sociale  affilano 
all'aperto  le  armi  e  aumentano  ogni  giorno  più  il  loro  esercito  con  nuovi  seguaci,  reclutati  tra  il 
popolo  cieco  e  Ingannato;  mentre  i  nuovi  apostoli  van  predicando  che,  una  volta  abolito  Dio,  abolita 
la  famiglia,  abolita  la  patiia  e  la  monarchia,  abolita  la  proprietà,  avremo  l'avvento  del  paradiso  in 
terra  gli  amici  delle  istituzioni  e  dell'ordine  sociale,  migliorato  ma  non  sconvolto,  rompano  il  grave  sonno 
nella  testa  e  oppongano  lotta  a  lotta,  propaganda  a  propaganda  a  propaganda,  dimostrando  che 
codesto  promesso  paradiso  in  terra,  ottenuto,  se  fosse  possibile,  a  quel  prezzo,  sarebbe  il  peggiore 
degli  inferni;  mentre  i  nemici  dell'ordine  presente  van  pascolando  di  ciancio  e  di  menzognere  speranze 
le  plebi  affamate  e  frementi,  gli  amici  dell'ordine  presente,  che  per  il  popolo  han  già  fatto  qualche 
cosa  di  meglio  che  delle  parole,  continuino  più  che  mai  a  lenire  le  pene  di  chi  soffre,  dando  modo 
onesto  e  dignitoso  agli  umili  di  elevarsi;  amino  veramente  il  loro  prossimo  come  sé  stessi  e  come 
comanda  il  so'lo  e  vero  e  grande  Redentore  dell'umanità,  Cristo;  facciano  insomma  essi  i  socialisti 
di  buona  lega;  e  allora  commemoreranno  nel  modo  più  degno  Umberto  I,  del  quale  non  ultimo 
merito  è  quello  di  avere  veduti  i  dolori  del  popolo  e  dell'averli  voluti  alleviare.  Non  fu  Lui  che 
mancò  agli  uomini,  furono  gli  uomini  che  mancarono  a  Lui! 

Dai  Torni  di  Bergamo  Alta  ANTONIO    RONZON. 
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SIOeiA  MEDIQEVAU  DEL  CUDORE 

n  dominio  dei  Fatrlarohi  d'Aqdleja 

IL   PATRIARCA    BERTRANDO 
('347-Ì350J 


{Vedi  Archiv.o,  N.   5.  6,  7) 

XIII. 

E  venendo  ora  a  parlare  di  un 
decreto  di  giurisdizione  ecclesiastico 
dato  da  Bertrando  in  Pieve  di  Cadore, 
non  credo  fuor  di  luogo  farlo  pre- 
cedere dalla  notizia  di  due  altri  atti 
in  materia  ecclesiastica  relativi  al 
Cadore,  compiuti  dal  Patriarca  un 
sei  anni  prima. 

Il  cav.  Federico  di  Savorgnano  e 
Giacomo  de  Avoscano  avendo  man- 
dato querela  a  Bertrando  contro  prete 
Ottobuono  pievano  di  Pieve  di  Cadore, 
accusandolo  il  primo  che  si  rifiutava 
di  restituirgli  L.  500  da  lui  dategli 
a  mutuo,  e  il  secondo  che  non  gli 
voleva  pagare  otto  misure  di  ferro 
dategli,  il  Patriarca  con  lettera  2  mag- 
gio 1341  gli  ordinava  sotto  pena  di 
scomunica  di  soddisfare  ai  suoi  credi- 
tori entro  1 5  giorni  ;  che  se  non  po- 
tesse, comparisse  fra  i  detti  1 5  giorni 
a  dire  le  sue  ragioni  dinanzi  a  lui 
a  Udine. 

Il  4  luglio  dello  stesso  anno  1341 
Bertrando  scriveva  all'  Arcidiacono 
del  Cadore,  che  probabilmente  era 
Tomaso  da  Valle  nel  modo  che  se- 
gue (0.  €  Agitandosi  dinanzi  a  te 
per  nostra  speciale  commissione  la 
causa    fra  Cadorina    q.  Rainerio  de 

(i)  Per  questo  e  per  il  seguente  documento  mi 
valgo  del  compendio  italiano  che  del  documento  la- 
tino fece  Mons.  De-Donà. 


Hft 


Calaucio  e  Federico  di  Dolcino  da 
Vallicella  e  intromettendosi  il  detto 
Federico  nei  beni  dotali  a  causa  non 
ancora  finita,  ti  comandiamo  che  se 
consti  avere  il  detto  Federico  fatto 
spese  per  sostenere  gli  oneri  del 
matrimonio,  gli  proibisca  recisamente 
per  parte  nostra  di  punto  impacciarsi 
nei  beni  dotali,  se  fosse  d'uopo,  con 
censura  ecclesiastica.  > 

Ed  ecco  ora  in  compendio  il  de- 
creto dato  a  Pieve  di  Cadore  il  dì 
8  giugno  1347  e  che  si  riferisce 
alla  pieve  di  San  Vito. 

4L  Bcrtrandus  Patriarcha  presbite  pò 
Azoni  Cappellano  seu  Rectori  San- 
ctorum  Petri  et    Viti  de   Cadubrio. 

€  Avendoci  esposto  codesti  par- 
rocchiani che,  per  la  distanza  del 
luogo,  e  per  la  intemperie  dei  tempi, 
è  ad  essi  difficile,  e  spesso  pericoloso 
recare  i  loro  bambini  alla  chiesa  di 
Pieve  dove  si  usa  celebrare  o/ficium 
scrutina  in  quadragesima,  e  che  a 
loro  medesimi  è  troppo  grave  il  ve- 
nirci air  ufficio  delle  Palme  e  del 
Battesimo  nelle  vigilie  di  Resurre- 
zione e  Pentecoste,  —  a  te  e  ai  tuoi 
successori  concediamo,  che  pei  so- 
pradetti officii  possiate  venire  alla 
chiesa  di  S.  Vito,  siccome  più  con- 
grua e  meno  pericolosa,  —  e  che 
codesti  parrocchiani  non  sieno  tenuti 
venire  a  Pieve,  purché  convengano 
pei  detti  officii  alla  detta  chiesa  di 
S.  Vito.  » 

Qui  è  opportuna  una  parola  di 
commento. 

La  cappella  di  S.  Vito  abbracciava 
tutta  r  Oltrechiusa  ;  e  quindi  a  San 
Vito    per    la    succitata   concessione, 
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dovevano  concorrere  e  Vinigo  e 
Peaio  e  Vodo  e  Cancia  e  Borea 
e  tutti  i  villaggi  della  parrocchia 
attuale  di  S.  Vito  ;  ed  ecco  come  si 
spiegano  le  espressioni  del  decreto 
più  congrua  e  meno  pericolosa,  restan- 
dovi pure  per  i  suddetti  villaggi  e 
incomodi  per  la  distanza  e  pericoli 
per  le  intemperie.  —  Per  VuJJìcio  di 
scrutinio  è  quasi  certo  che  si  deve 
intendere  un  esame  di  fanciulli  nella 
dottrina  cristiana  forse  per  la  prima 
comunione.  Gli  uffici  poi  delle  palme 
e  del  battesimo  pei  quali  erano  ob- 
bligati anche  gli  adulti  di  convenire 
nella  chiesa  di  Pieve  le  vigilie  di 
Pasqua  e  di  Pentecoste,  pare  che 
consistessero  nelle  processioni,  che 
ogni  chiesa  di  Cadore  era  tenuta  di 
fare  a  Pieve;  per  cui  la  dispensa 
data  da  Bertrando  a  S.  Vito  riguardo 
agli  adulti,  non  fu  probabilmente  se 
non  una  dispensa  da  codeste  pro- 
cessioni. 

XIV. 

U  ultimo  atto  noto,  compiuto  da 
Bertrando  in  Cadore  è  del  21  lu- 
glio 1347,  col  quale,  come  abbiamo 
visto,  egli  nominava  a  suo  primo 
capitano  in  Cadore  Ettore  Savorgnano. 
È  probabile  che  alla  fine  di  quel 
mese  o  al  principio  di  agosto  siasi 
restituito  per  il  Mauria  alla  sua  sede. 

Noi  seguiteremo  ad  esaminare  tutti 
gli  atti  da  lui  Compiuti  e  come  signore 
temporale  e  come  signore  spirituale 
rispetto  al  Cadore,  s'intende  gli  atti 
tutti  e  soli  di  cui  conosciamo  i  do* 
cumenti.  Eccone  tre  di  giurisdizione 
civile. 

Con  lettera  del  io  novembre  1347 


data  dal  castello  di  Udine  e  presentata 
in  Pieve  di  Cadore  il  19  detto  mese, 
sigillata  con  sigillo  di  cera  rossa,  ai 
signori  Zordano  di  Vicenza  e  Bello 
capitano  e  ai  Consiglieri  del  Cadore 
da  Rizzardo  di  ser  Cadorino,  già 
massaro  di  Venàs,  e  Giovanni  officiale 
d'Ampezzo,  alla  presenza  di  testimoni 
e  del  notaio  Alessandro  Vendramini, 
che  rogò  1'  atto  di  presentazione,  il 
patriarca  Bertrando,  ad  esaudimento 
di  uno  dei  patti  di  dedizione,  regolò 
l'affare  del  trasporto  delle  merci  da 
Germania  in  Cadore  per  il  Canale 
di  Botestagno  e  la  valle  del  Boite  e 
viceversa.  La  riportiamo  testualmente: 

Pairiarcha  Berirandus  Capitaneo  et 
Mutariis  nostris  in  Cadubrio  salutem 
et  ovine  bonum. 

Cuni  nostre  intentionis  existat,  guod 
Comunitates  itostre  de  Plebe,  Valle, 
Venasio,  S.  Vito  et  Ampitio  constittiere 
debeant  Datores  seu  distributores  bai* 
laruni  et  scuhonum  vierciinoniorum^ 
quc  per  Cadubrium  carizantur  seu  du^ 
cnntiir,  videhcet  quelibet  dictanun  Co^ 
viunitatuni  Datorem  et  distributoreni 
sicuni,  tenore  prescntium  vobis  praecipi* 
mus  et  mandamus,  quutenus  de  Dadia 
seu  distributione  ballaruni  et  sachortuni 
iHércintoìiioyunt  kujusmodi  vos  null-aie* 
nus  de  caetero  intronuttatis,  sed  Officiale^ 
ad  hoc  pet^  dictai  Conitinitatei  dépUtatoÉ 
Dadiam  et  distributionem  ipsam  faceré 
dne  impedimento  7)el  obÈiactllo  qUolibei 
permittatiÈ;  -  ita  tantum  (ita  tamen  ut  ?) 
de  praedictls  ballÌÈ  et  niértimoniis  miidd 
nobis  persolvatur  ac  etiam  jus  Dadie^ 
quod  mercaiores  solvere  Consucvcrunt.  - 
Datum  in  nostro  castro   UJni, 

Dunque  Pieve,  Valle,  Venàs,  San 
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Vito  e  Ampezzo  venivano  ad  essere 
quasi  altrettante  stazioni  della  con- 
dotta delle  merci,  in  ciascuna  delle 
quali,  scelto  dalla  rispettiva  Comunità 
doveva  esservi  un  distributore  di  dette 
merci,  o  meglio,  se  mal  non  m'  ap- 
pongo, un  regolatore  del  turno  dei 
carrettieri.  Il  patriarca  poi  ordina  al 
Capitano  e  ai  Mutari  cioè  ai  risco- 
titori  dei  dazi  o  redditi  (dadia,  dacia) 
patriarcali  di  non  ingerirsi  affatto  in 
codesta  facenda  del  rotolo  e  del  rela- 
tivo dazio,  lasciando  liberi  gli  officiali 
scelti  dalle  suddette  Comunità  cado- 
rine,  solo  esigendo  che  si  pagasse  a 
lui  patriarca  una  muta  cioè  una  tassa 
per  le  balle  e  i  sacconi  che  passavano, 
non  che  il  diritto  di  dazio  che  i 
mercanti  solevano  pagare.  Dunque 
parmi  di  capire  che,  sulle  merci  pas- 
santi per  quella  via,  provenienti  dalla 
Germania  o  alla  Germania  dirette, 
avevano  diritto  di  porre  un  dazio  le 
Comunità  per  conto  loro  e  il  Patriarca 
per  conto  suo. 

Con  decreto  del  23  luglio  1348, 
dato  a  Udine  Bertrando  nominava 
per  un  anno  Alessandro  Brugno, 
notaio  di  Tolmezzo,  caniparo,  quasi 
a  dire  magazziniere  ed  esattore  di 
tutti  i  redditi  spettanti  a  lui  e  alla 
sua  chiesa  nei  luoghi  soggetti  al 
Capitaniato  di  Cadore,  e  dava  ordine 
ai  massari,  ai  coloni  e  decimali  suoi  (') 
e  agli  altri  sudditi  e  fedeli  di  pagarli 
a  lui   eccettuate    soltanto    le    mude- 


(1)  Penso  che  il  comparo  fosse  Tesaltore  generale  del 
Patriarca  in  Cadore,  il  massaro  l'esattore  particolare, 
dipendente  dal  Caniparo,  di  una  data  Comunità  p.  e. 
di  Venàs,  di  Ampezzo,  ecc.  che  i  coloni  fossero  i  la- 
voratori dei  beni  che  il  Patrtarca  possedeva  in  Cadore 
e  i  decimali  i  proprietari  di  fondi  che  pagavano  decima 
al  signore  « 


«^ 


Quali  poi  fossero  questi  ledditi  ap- 
parisce da  uno  dei  patti  di  dedizione 
ai  quali  rimandiamo  il  lettore;  e  per 
capire  quell'  eccettuate  le  vnide  non 
bisogna  dimenticare  che  le  aveva  già 
date  per  un  anno  al  suo  capitano 
Savorgnano  in  pagamento  di  500 
marchi  da  lui  prestatigli. 

Una  delle  proprietà  della  chiesa 
aquilejese,  che  doveva  averne  non 
poche  in  Cadore  e  che  a  lei  venivano 
in  virtù  dei  patti,  era  il  Bosco  di 
Polidivola  de  Rio  Cadubrino  juxta 
Plavinu  Con  atto  del  dì  8  aprile  1350 
scritto  a  Sacile,  Bertrando  concedeva 
l'usufrutto  di  detto  bosco,  fino  a  che 
a  lui  piacesse,  a  Rizzardo  Cavalieri 
di  Comelico  in  premio  di  beneme- 
renze verso  di  lui  e  la  chiesa  di 
Aquileia. 

XV. 

Raccogliamo  qui  insieme  cronolo- 
gicamente cinque  atti  che  direttamente 
o  indirettamente  provengono  dalla 
autorità  di  Bertrando  e  poiché  si 
riferiscono  più  o  meno  a  chiese  e  a 
pastori  possono  ben  dirsi  di  giuri- 
sdizione ecclesiastica. 

Il  patriarca  Bertrando,  avendogli  il 
suo  ufficiale  di  Ver.às  mosso  querela 
contro  Guglielmo  pievano  di  Valle 
e  riferito  che  questo  lo  aveva  ingiù* 
riato  e  minacciato  colla  spada  sguai- 
nata, con  lettera  del  i**  febbraio  1349 
lo  invita  a  comparire,  pena  la  sco- 
munica, entro  dieci  giorni  in  TJdine 
dinanzi  a  lui  e  rispondere  in  giudizio. 

Salito  sulla  cattedra  di  Sant'  Erma- 
gora  fino  dal  1334  e  perciò  fin  da 
quell'anno  divenuto  signore  spirituale 
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del  Cadore,  Bertrando  non  visitò  il 
Cadore  se  non  tredici  anni  dopo, 
quando  ne  divenne  anche  il  signore 
temporale.  Codesta  venuta  di  lui  nella 
regione  Cadorina  fu  solenne  e  il  sog- 
giorno lungo  di  non  meno  di  tre 
mesi  ;  ma  fu  certamente  l'unico.  Im- 
pedito dair  età  avanzata  e  più  che 
sia  dalle  molteplici  cure  e  civili  e 
religiose  del  vasto  patriarcato  egli 
dovette  delegare  altri  a  fare  le  sue 
veci  nel  lontano  Cadore.  Diffatti  con 
decreto  del  2  aprile  1349  affidò  a 
Giovanni  vescovo  Emonense,  cioè  di 
Cittanuova  nell'  Istria,  suo  suffraga- 
neo,  l'ufficio  di  suo  vicario  in  ponti- 
ficalibus  nell'arcidiaconato  di  Cadore, 
concedendogli  la  ficenza  di  dare  la 
prima  tonsura  agli  scolari  idonei,  di 
cresimare  e  di  esercitare  altre  funzioni 
spettanti  all'  ufficio  pontificale,  ma 
proibendogli  di  fare  sacre  ordinazioni 
e  di  mettere  ostacoli  a  quei  penitenti 
che  volessero  recarsi  in  Aquileia  alla 
tomba  dei  ss.  Ermagora  e  Fortunato. 

Zanolino  da  Sacco  di  Comelico  e 
Margherita  sua  moglie  avevano  la- 
sciato un  legato  alla  chiesa  di  Candide 
consistente  in  un  uiaso  a  Saliere;  or 
avendo  Pietro  di  Ursago  Vicario  di 
Cadore  aggiudicato  detto  maso  ad 
Azone  di  Tamer  (?)  di  \'alle  di  S.  Mar- 
tino, il  giurato  di  quella  chiesa  Odo- 
rico  di  Carbogno  protestò  appellandosi 
al  Patriarca,  il  (juale  delegò  a  trattare 
la  (juestione  Benvenuto  da  Udine 
decano  della  chiesa  di  S.  Maria  di 
Cividal  d'  Austria  (cioè  del  Friuli)  ; 
e  questi,  sedendo  prò  tribunali,  ri- 
formò la  sentenza  del  vicario  del 
Cadore,  condannando  il  detto  Azone 


^ 


a  restituire  il  maso  alla  chiesa  di 
Candide  insieme  cogli  affitti  ricavati. 
Alla  sentenza  era  presente  un  cado- 
rino,  il  venerabile  uomo  Bartolomeo 
di  Vallesella  canonico  tridentino. 

Nel  1350  era  vicario  in  spiritualibus 
del  patriarca  Bertrando  per  tutto  il 
Cadore  Tomaso  pievano  di  Pieve  e 
probabilmente  già  arcidiacono  del 
Cadore  ;  e  come  tale  il  3  febbraio 
di  detto  anno  ordinava  a  certo  Za- 
nussio  di  Pozzale,  tutore  degli  eredi 
di  Antonio  di  Pozzale,  a  rilasciare 
il  prato  che  detto  Antonio  aveva 
legato  in  Colon  alla  chiesa  di  San 
Tomaso. 

Il  25  aprile  1350  troviamo  a  Vigo 
di  Cadore  il  P.  Giovanni  di  Venezia 
professore  dei  Minori  e  Vescovo 
Eclesiae  Bogdticnsis  (?)  a  conciliare,  il 
che  pare  voglia  dire  riconsacrare,  per 
un  qualche  brutto  caso  avvenutovi,  la 
chiesa  di  S.  Martino  ;  e  ciò  per  in- 
carico del  patriarca  Bertrando.  In 
detta  occasione  ampliò,  cioè  concesse 
che  si  ampliasse  il  cimitero  di  detta 
chiesa,  confermò  antiche  indulgenze 
e  accordò  di  nuove  ai  visitatori  e  ai 
fratelli  della  società  dei  Flagellanti 
ossia  dei  Battuti. 

XVI. 

Ecco  passati  in  rassegna  tutti  i 
principali  documenti  noti,  che  si 
riferiscono  all'  amministrazione  così 
civile  come  ecclesiastica  di  Bertrando 
in  Cadore.  A  questo  punto  sarebbe 
bello  colla  scorta  delle  carte  private, 
di  cui  ogni  Comune  e  ogni  chiesa 
principale  possiede  non  ispregevole 
numero,  penetrare  nella  vita  interna 
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del  nostro  popolo  all'  inizio  del  do- 
minio patriarcale  e  tentar  di  studiarla 
o  almeno  di  intravederla  in  tutti  gli 
aspetti;  ma  troviamo  più  opportuno 
e  meno  difficile  far  questo  quando 
colla  nostra  storia  saremo  giunti  alla 
fine  del  dominio  patriarcale,  quando 
cioè  avrem  narrato  la  storia  di  73  anni 
quanti  il  dominio  dei  patriarchi  durò 
(1347-1420).  Non  sappiamo  però 
staccarci  dalla  singolare  e  caratteri- 
stica figura  del  patriarca  Bertrando, 
che  conosciamo  appena  come  signore 
del  Cadore,  senza  dire  una  parola 
sul  principe  e  sul  patriarca  insieme 
e  sulla  sua  tragica   morte. 

*  Quando  Bertrando  venne  a  prender 
possesso  della  chiesa  di  Aquileia, 
come  signore  temporale  e  spirituale, 
il  che  fu  nell'ottobre  del  1334,  venne 
ricevuto  con  feste  e  cerimonie  così 
straordinarie  che  forse  non  si  rinno- 
varono più  mai;  ma  egli  trovava 
una  diocesi  disordinata  e  uno  stato 
pieno  di  ribellioni  e  di  discordie  ; 
dovette  perciò  subito  pensare  a  porvi 
rimedio  e,  da  quel  pio  e  zelante 
pastore  che  egli  era  e  buon  politico 
e  valente  capitano,  vi  riuscì  ma  non 
senza  perdervi  la  vita. 

€  Come  giunse  in  Friuli,  narra 
Prospero  Antonini  (0,  dette  opera  ze- 
lantemente a  correggere  i  licenziosi 
costumi  del  clero,  ad  infrenare  la 
insaziabile  cupidità  dei  feneratori 
massime  toscani;  a  proteggere  le 
persone  e  le  proprietà  degli  ebrei 
senza  modo  e  misura  prima  mano- 
messe,   a   punire  le  male  opere  dei 


(i)  NoU   stanche    del   Friuli 
tovich,   1873  -  pag.   100-104. 


Venezia,    Nara- 


ladroni  infestanti  le  vie  ovvero  i 
prepotenti  soprusi  delle  riottose  ba- 
ronie. Ciò  per  altro  che  molto  stavagli 
a  cuore  si  era  la  ricuperazione  di 
tutti  i  possedimenti  usurpati  alla 
chiesa  d'Aquileia  da  alcuni  vassalli, 
specie  dai  Conti  di  Gorizia  e  dai 
signori  da  Camino,  i  quali  avevano 
aderenti  non  pochi  fra  i  nobili  del 
Friuli  >.  Egli  mosse  guerra  ai  conti 
di  Gorizia  e  al  conte  da  Camino 
prendendovi  parte  in  persona  e  in 
parte  li  vinse.  Morto  Rizzardo  da 
Camino  (1335)  rivendicò  il  Cadore, 
come  abbiamo  visto,  di  diritto  se  non 
di  fatto  alla  chiesa  aquilejese;  e  contro 
il  contedi  Gorizia  riacquistò  Venzone. 
Ma  tutto  questo  e  l'energia  dimostrata 
da  Bertrando  nel  governare  lo  stato 
acuirono  le  ire  dei  ribelli,  che,  rac- 
coltisi in  Cividale  intorno  al  loro 
capo  Enrico  di  Gorizia,  ordirono  una 
vera  congiura  contro  di  lui  (1348); 
e  già  si  accostavano  alle  porte  di 
Udine  e  di  Gemona  coli'  intenzione 
evidente  di  muovere  ai  danni  del 
principe  Patriarca.  Intromessisi  pa- 
cieri Guido  di  Monforte  legato  pon- 
tificio e  Jacopo  Carrara  signore  di 
Padova,  si  stipulò  una  tregua  (4  di- 
cembre 1349).  Durante  la  tregua 
Bertrando  più  che  ottuagenario  potè 
partire  dal  Friuli  alla  volta  di  Padova. 
Reduce  di  là  si  fermò  col  suo  seguito 
a  Sacile  dove  il  5  giugno  1350  passò 
ad  un  atto  di  cui  dobbiamo  proprio 
tener  conto,  perchè  tocca  in  modo 
lusinghiero  anche  del  Cadore  ed  è 
l'ultima  e  solenne  testimonianza  della 
gran  bontà  di  questo  principe  e 
pastore. 
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Chiamati  dinanzi  a  sé  i  Consiglieri 
e  molti  buoni  uomini  di  Sacile,  pre- 
sente Federico  Savorgnano  capitano 
di  quel  luogo,  richiese  loro  di  dire 
francamente,  sotto  pena  di  essere 
tacciati  di  infedeli  e  di  spergiuri,  se 
il  predetto  Savorgnano  avesse  fatto 
qualche  novità  a  Sacile;  e  questa 
richiesta  in  modo  solenne  il  buon 
Bertrando  fece  vociferandosi  da  al- 
cuni ch'egli  avesse  ceduto  Sacile  al 
Savorgnano.  E  qui  prima  di  tutto 
dichiarò  ch'egli  amava  Sacile  e  Ca- 
dore sopra  ogni  altro  luogo  della 
sua  chiesa,  sia  per  la  loro  fedeltà, 
sia  perchè  Sacile  comperò  appena 
venuto  al  Patriarcato  per  500  marche 
dalla  contessa  di  Gorizia  e  dal  conte 
di  Ortemburgo,  e  Cadore  acquistò 
coi  suoi  denari  e  colla  sua  potenza, 
per  cui  li  reputava  quasi  patrimo- 
niali, i*^  E  quando  alla  domanda  del 
Patriarca:  «  Signor  Federico,  ditemi 
se  la  terra  di  Sacile  vi  fu  in  alcun 
modo  obbligata,  »  il  Savorgnano, 
levatosi  in  piedi,  rispose:  «  Signor 
mio,  dichiaro  che  la  terra  di  Sacile 
non  è  mia  ma  vostra....  e  se  oggi  mi 
diceste  che  io  uscissi  dal  castello  e 
dalla  terra  di  Sacile,  domani  innanzi 
terza  ve  la  darei  e  me  ne  andrei  p 
il  patriarca  conchiuse:  Kcìigracietur 
Deus  quod  contentavi  qtcamplures  / 

Ebbene,  questo  principe  che  il 
5  giugno  parlava  così,  doveva  pro- 

(I)  .....  qucd  terra  Sacili  et  Cadubrium  plus 
diUgebat  alttx  terris  et  iocts  aqmUjemis  ecclenae  ex 
eorum  fidelUate  {  qtua  terram  SacUi  exegtt  a  comitissa 
GwUiae  et  tornite  de  Ortemburgo  prò  guingentis 
marche  guum  venti  in  l'otriarchatum,  et  Cadubrium 
acquistvit  cum  suis  denarns  et  ex  sua  potentia;  quia 
reputabat  ea  esse  quasi  patrimow'alia»  (Dal  Verci  - 
Tomo  Xn  .  pag  152), 


prio  il  giorno  dopo  finire  tragica- 
mente la  vita  ;  cosichè  egli  avrebbe 
potuto  ripetere  per  sé  le  parole 
di  Gregorio  Vir  :  Dilexi  justitiam, 
odi  iniquitate^n  propterea  morior  .... 
assassinato.  Qui  cedo  la  parola  a 
Prospero  Antonini  :  €  di  là  (da 
Padova)  reduce  e  cavalcando  non 
lungi  dal  Tagliamento  traverso  gli 
sterpeti  delle  Richinvelda  la  di  lui 
scorta  composta  di  dugento  elmi 
venne  a  un  tratto  assalita,  poi  messa 
in  rotta  dalle  milizie  di  Gorizia,  di 
Cividale,  di  Pordenone.  Caduto  in 
balia  dei  congiurati  ribelli,  fu  Ber- 
trando con  cinque  colpi  di  spada 
ucciso  per  mano  di  Francesco  Vil- 
lalta,  siccome  narrano  le  cronache, 
il  6  giugno  1350.  Le  spoglie  dell'e- 
stinto patriarca,  tratte  a  ludibrio  fino 
alle  porte  di  Udine,  furono  da  quei 
terrazzani  che  tanto  lo  amavano  e 
lo  rimpiansero,  pietosamente  raccolte 
e  venerate  sopra  gli  altari.  Bertrando 
da  San  Genesio,  martire  per  avere 
forse  con  soverchio  zelo  propugnate 
le  ragioni  della  sua  chiesa  ed  in 
particolare  quelle  attinenti  alla  po- 
testà temporale,  ebbe  ed  ha  culto 
tuttora  fra  gli  Udinesi  perchè  il 
suffragio  del  popolo  lo  volle  ascritto 
nel  novero  dei    beati.  (') 


(i)  A  Richinvelda,  che  ora  è  S.  Giorgio  Richin- 
velda stazione  sulla  linea  Casarsa  Spilimbergo  a  sette 
chilometri  distante  da  Spilimbergo,  un  cippo  con  iscri- 
zione latina  ricorda  il  parricidio.  Alle  due  sagre  annuali 
della  chiesa  di  S.  Nicolò  deHa  Riduntelda  accorre 
numeroso  il  popolo  e  vi  si  portano  i  bambini  ammalati 
di  crosta  lattea  o  i  loro  inchimenti  eolla  fede  che  al 
contatto  della  pietra  sudante  collocata  dietro  1'  altare, 
in  luogo  ove  la  leggenda  pone  caduto  Bertrando^ 
avvenga  la  guarigione.  Alcuni  vi  portano  pure  a  far 
benedire  del  pane  del  quale  si  la  poi  la  panata  ai 
bambini  ammaiati.  Nella  Metropolitana  di  Udine  dove 
si  venerano  le  ceneri  del  Beato  ogni  anno  il  giorno 
b  giugno,  che  è  quello  della  morte  di  Bertrando,  si 
compie  una  cerimonia  che  è  detta  «  la  fetta  dei  fiori  •  ; 
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STATUTI  E  LAUDI  DEL  CADORE 

I .  Sullo  Statuto  dato  al  Cadore  da  Biaqnino  III 
da  Camino. 


Noterei  la  Storica  (i) 
I. 

NeìVArcAtvio  Anno  III,  4,  ho  pubblicato 
per  la  prima  volta  il  testo  di  codesto 
Statuto  di  cui  ho  trovato  un  esemplare 
nel  R.  Archivio  di  Stato  di  Modena. 

Poi  nello  stesso  anno  III  deìVArcAivio, 
numeri  5,  7,8,  11  ho  pubblicato  l'intro- 
duzione a  uno  studio  sugli  Statuii  e 
Laudi  del  Cadore,  colla  quale  ho  tentato 
d'indagare  e  di  supporre  qualche  cosa 
sulle  possibili  leggi  a  cui  avranno  obbe- 
dito e  con  cui  saranno  stati  governati  i 
Cadorini  prima  del  1235,  cioè  prima  che 
Biaquino  III  desse  uno  Statuto  scritto. 

Adesso  alla  noterella  dirò  cosi  paleo- 
grafica che  ho  già  pubblicato  in  capo 
al  testo  dello  Statuto  mi  piace  aggiun- 
gere una  noterella  storica. 

II. 

La  prima  domanda  che  vien  natural- 
mente da  fare  è  questa  :  come  e  perchè 
codesto  Statuto  ed  altri  documenti  dei 
Caminesi  capitarono  nell'  Archivio  di 
Modena?  Le  spiegazioni  e  le  risposte 
sono  date  chiaramente  dal  fatto  che,  come 


perchè  in  detto  giorno  bambini  ed  adulti  recano  imi* 
merevoli  mazzi  di  fiori  che  restano  benedetti  al  contatto 
dell'  urna  del  Beato. 

Intorno  al  B.  Bertrando  sono  numerosi  gli  scritti 
editi  e  inediti  i  cui  titoli  ed  autori  in  gran  parte  si 
possono  leggere  in  un  Appendice  all'opera  Udine  e  sua 
Provincia  di  Giandomenico  Cleoni,  Milano  1801. 

Debbo  molte  notizie  e  indicazioni  sul  Patriarca 
Bertrando  alle  cure  intelligenti  della  gentilissima  signo- 
rina Ida  Valsecchi  di  Spilimbergo  la  quale  interrogò 
per  me  valenti  cultori  di  storia  friulana  come  il  cav. 
Carreri,  il  cav.  Romano,  il  conte  Ronchi  ecc.  di  che 
la  ringrazio  pubblicamente. 

(i)  Questa  noterella  era  pronta  da  qualche  mese, 
ma  ne  ho  ritardato  la  pubblicazione  in  attesa  che  uscisse 
per  le  stampe  lo  studio  che  sullo  Statuto  dei  Caminesi  io 
sapeva  avere  il  prof.  Gnanluigi  Andrich  scritto  per  VAr^ 
chivio  Veneto  obbedendo  gentilmente  ad  un  mio  de* 
siderìo.  Visto  che  il  lavoro  tarda  ad  uscire  io  licenzio 
per  le  stampe  la  mia  noterella  che  non  ha  pretese  e 
non  può  averle,  disposto  ad  accogliere,  con  ragionevole 
ossequio,  le  correzioni  e  i  lumi  che  il  prof.  Andrich 
colla  competenza  sua  sarà  per  portare. 


abbiam  visto,  Beatrice,  una  delle  tre  figlie 
di  Rizzardo,  ultimo  Caminese  signor  di 
Cadore,  è  andata  moglie  ad  Aldovrandino 
d*Este,  marchese  di  Ferrara. 

Le  tre  sorelle  Beatrice ,  Caterina  e 
Rizzarda  nelle  case  in  cui,  una  dopo 
l'altra,  entrarono  come  mogli,  portarono 
certamente,  come  la  loro  porzione  del- 
l' eredità  paterna,  così  anche  la  porzione 
deir  Archivio  domestico.  Quella  parola 
exemplavi,  che  il  Notaio  Guecello  ha 
scritto  in  fine  dello  Statuto  accanto  alla 
sua  firma,  mi  dice  che  quello  di  Modena 
era  un  esemplare  dell'importante  docu- 
mento ;  un  altro  esemplare  lo  ha  proba- 
bilmente avuto  anche  Caterina,  anche 
Rizzarda.  Non  par  dubbio  che  uno  ne 
doveva  tenere  in  Cadore  anche  il  podestà 
posto  dai  Caminesi,  lui  che  doveva  es- 
sere dello  Statuto  e  l'interprete  e  l'ese- 
cutore. Vero  è  che  finora,  che  si  sappia, 
una  sola  copia,  è  stata  ritrovata  ed  è 
quella  che  ho  pubblicato  io. 

in. 

La  seconda  domanda  che  viene  da  fare 
è  :  lo  Statuto  di  Biaquino  sarà  stato  il 
primo  Statuto  scritto  che  ebbe  il  Cadere.-* 
Io  credo  che  sì,  fondandomi  sulle  se- 
guenti considerazioni. 

Sul  tempo  in  cui  incominciò  il  diritto 
municipale  scritto  non  solo  nelle  città,  ma 
anche  nelle  borgate  non  van  d'accordo  i 
dotti.  C  è  chi  crede  che  incominciasse  dal 
sec.  X,  cioè  fino  da  quando  Ottone  I 
imperatore  concesse  alle  città  lombarde 
il  diritto  di  governarsi  con  propri  magi- 
strati e  leggi  ;  concessione  che  fu  rati- 
ficata a  Costanza.  Appunto  dalla  pace  di 
Costanza  del  1183,  che  riconobbe  le  li- 
bertà comunali  lombarde,  il  Muratori  fa 
incominciare  l' uso  degli  stafuti  scritti 
delle  città  e  delle  borgate,  dunque  dal 
sec.  XII.  E  di  fatti  è  proprio  questo  il 
secolo  in  cui  abbiamo  un  risorgimento 
della  coltura  giuridica ,  trascurata  dal 
sec.  VI  in  qua:  è  il  secolo  in  cui  Imerio 
dà  un  impulso  poderoso    agli  studi  giu- 
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ridici  in  quello  Studio  di  Bologna  che  fu 
sempre  il  sapiente  interprete  del  diritto 
romano.  Vero  è  che  i  più  antichi  statuti 
che  si  conoscano  delle  città  lombarde 
non  sono  anteriori  al  sec.  XIII.  La  com 
pilazione  più  antica  dello  Statuto  della 
città  di  Bergamo  è  del  1237  (i).  Se  lo 
Statuto  dato  al  Cadore  da  Biaquino  è 
di  due  anni  più  vecchio  del  più  antico 
Statuto  di  Bergamo  ben  possiamo  ac- 
contentarci senza  pensare  alla  possibilità 
di  uno  Statuto  anteriore. 

IV. 

Esso  Statuto  fu  scritto  in  Cadore  in 
casa  del  fu  Mainardo  di  Pieve  dal  notaio 
Vacelo  (Guecello?)  che  probabilmente 
era  cadorìno,  e  pubblicato  il  5  novem- 
bre 1235  alla  presenza  di  molti,  tra  cui 
sono  nominati  primo,  al  posto  d'onore, 
Odolrico  arciprete  di  Cadore,  poi  i  se- 
guenti :  Gilberto  di  Pieve,  Atolino  notaio 
di  Pieve ,  Azone  notaio  di  Ampezzo , 
Gerardino  da  Vallesella,  Giovanni  notaio 
di  S.Vito,  Aliprando  notaio  da  Camino, 
Alieprando  di  Candide  (?)  Bartolomeo  di 
Salagona,  Ambrogio  di  Lorenzago,  Ot- 
tone di  Resinego  Trinisio  di  Domenico 
Mauronto(?)  e  altri. 

Dei  12  presenti  espressamente  nomi- 
nati, 9  sono  evidentemente  cadorini,  come 
lo  si  rileva  dal  nome  del  loro  villaggio 
nativo  messo  accanto  al  loro  nome  per- 
sonale. 

Ce  n'è  uno  non  cadorino:  Alessandro 
notaio  da  Camino,  che  può  essere  stato 
un  parente  dello  stesso  Biaquino  III 
datore  dello  Statuto. 

Il  dubbio  sorge  sugli  altri  due  nomi 
espressi.  Se  per  analogia  dei  nomi  ante- 
cedenti è  lecito  credere  che  anche  questi 
abbiano  accanto  il  nome  del  paese  ori- 
ginario, che  paese  sarà  il  de  cadudas  0 
ae  cadudis  (tale  rilevasi    dal  documento) 

(1)  ADtODio  Bopzi  —  Introduzione  allo  stu(Lo  del 
diritte  mumctpa  epnvato  della  città  di  Bergamo,  ecc. 
-  In  Bergamo  (la  data  è  straccìaU,  ma  il  libro  è 
vecchio). 


« 


18^ 


che  si  legge  accanto  al  nome  Aliprando? 
Io  mi  son  preso  e  mi  prendo  la  libertà 
di  supporre  che  si  debba  vederci  una 
corruzione  di  de  candidis  e  che  perciò 
ne  risulti  un  Alieprando  di  Candide. 

Più  difficile  è  penetrare  nell'  ultimo 
nome.  Nel  documento  si  legge  trintsii 
de  dominico  nauronto  e  che  si  dovrebbe 
tradurre  :  alla  presenza....  di  Trinisio  di 
Domenico  Mauronto.  Il  primo  indiche- 
rebbe il  nome  personale,  il  secondo  la 
paternità,  e  il  terzo?  Potrebbe  essere 
un  secondo  nome  del  padre  di  Trinisio  ; 
e  in  tal  caso  Trinisio  sarebbe  il  solo 
presente  indicato  col  nome  del  padre. 
Che  quel  Mauronto  sia  un  cognome  non 
crederei  ;  e  perchè  fosse  un'  espressione 
geografica  ci  mancherebbe  qualche  par- 
ticella p.  e.  un  de.  Lavorando  un  po'  di 
fantasia  io  arriverei  perfino  a  leggere  in 
quel  de  dominico  un  de  domeglo  (di  Do- 
megge)  ;  e  visto  che  la  m  iniziale  di 
Mauronto  può  risolversi  paleografica- 
mente anche  in  un  in  e  che  dunque  ri- 
sulterebbe in  tonto  o  in  ronco^  arriverei 
fino  a  vedervi  dentro  il  nome  corrotto 
di  Aurontio  o  Auroncio. 

E  a  dare  parvenza  di  probabilità  alla 
supposizione,  starebbe  il  fatto  che,  mentre 
fra  i  presenti  vi  figurano  persone  di 
Ampezzo,  deirOltrechiusa,  come  ora  di- 
cesi, del  Caaore  centrale,  di  Oltrepiave 
e  probalmente  del  Comelico  ;  di  Auronzo, 
che  pur  doveva  essere  un  paese  impor- 
tante anche  allora,  non  figura  persona 
alcuna. 

V. 

Del  resto  io  mi  accorgo  che  vado 
inoltrandomi  in  una  questione  bizantina, 
la  quale  però,  almeno  per  me,  non  è 
senza  vantaggio.  Appunto  perchè  non 
vi  sono  presenti  persone  di  tutti  i  villaggi 
cadorini  almeno  i  principali  (in  quel 
aliorum  io  intendo  persone  vicine  che  il 
notaio  ha  creduto  non  valesse  la  pena 
di  nominare)  ;  appunto  perchè  la  distri- 
buzione  è  fatta   senza  alcuna   legge    di 
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proporzionalità  direbbesi  quasi  a  caso, 
ho  la  convinzione  ferma,  che  solo  un 
documento  contrario  potrà  scuotere,  che 
cioè  tutte  quelle  persone  non  sono  chia- 
mate a  compilare  o  ad  approvare  lo 
Statuto  di  Biaquino,  ma  semplicemente 
a  udirne  la  lettura;  e  per  dare  un  po'  di 
solennità  furono  invitate  le  persone  più 
ragguardevoli  che  si  poterono  avere  ; 
l'arciprete  del  Cadore,  quattro  notai,  e 
altri  di  questo  o  quel  villaggio  cadorino  (  i  ). 
Se  si  confronta  il  diverso  linguaggio 
che  si  tiene  in  questo  documento,  che 
pure  è  uno  Statuto,  da  quello  che  è 
tenuto  nei  patti  di  dedizione  stretti  fra  i 
Cadorini,  e  il  patriarca  Bertrando  nel  1 347, 
cioè  112  anni  dopo,  vien  subito  da  dire 
che  davanti  al  patriarca  Bertrando  il 
Cadore  ha  i  legittimi  rappresentanti  di 
tutti  i  centenari  che  dettano  e  ricevano 
patti  da  un  loro  signore  colla  coscienza 
dei  loro  diritti  e  dei  loro  doveri  ;  invece 
i  Cadorini  del  1235  sentono  e  ricevono 
la  formola  della  legge  che  il  loro  signore 
feudale  ha  stabilito  per  loro  senza  con- 
sultarli. Ammetto  che  nel  far  compilare 
lo  Statuto  del  Cadore,  Biaquino,  avrà 
tenuto  il  debito  conto  del  diritto  con- 
suetudinario degli  abitanti  ;  ma  a  me 
sembra  anche  vero  che  la  volontà  che 
la  cooperazione  dei  Cadorini  in  codesto 
Statuto  non  e'  entra  per  nulla  (2). 

VI. 

Non  è  di  questo  parere,  anzi  di  parere 
affatto  contrario,  Tavv.  Augusto  De  Bettin 


(^  I  )  Alessandro  Latles  nel  suo  volume  :  h  dirdto 
consuetudinario  delle  città  lombarde  (Hoepls  Milano 
1899J  scrive  che  molti  sono  gli  Statuti  promulgati 
nel  contado  di  Aliano,  e  nel  seo.  Xlil  e  pubblicati 
in  presenza  dei  vicitti  senza  un  preciso  intervento  di 
questi  né  a  compilarli  né  ad  approvarli. 

(a)  E  Biaquino  III  era  presente  alla  pubblicazione 
a  Pieve  di  Cadore  dello  Statuto  da  lui  dato  ì  O  c'era 
persona  a  rappresentarlo,  p.  e.  quel  notaio  Alessandro 
da  Camino  r  L'esord.o  del  documento  non  nomina 
alcun  vicario  del  Signore,  il  quale,  se  fosse  stato  pro- 
«entc,  non  poteva  non  essere  nominato  per  primo. 


» 


« 


il  quale,  in  una  lettera  scrittami  nell'  a- 
prile  del  1900  dopo  la  pubblicazione  da 
me  fatta  dello  Statuto  dei  Caminesi  ra- 
gionava cosi  :  €  Voglio  rilevare  la  tua 
nota  ai  detti  statuti  in  cui  è  espreesa 
una  meraviglia  che  in  tempi  feudali^  la 
parola  servus  avesse  un  significato  for- 
temente ingiurioso. 

Che  si  tratti  della  parola  servus,  non 
vi  può  essere  dubbio,  se  si  raffronti 
questo  Statuto  con  quello  della  Comunità 
del  Cadore,  che  ha  la  data  del  sec.  XV. 
In  questo  al  Trattato  II,  libro  III,  capo  1 5** 
si  legge  :  Siaiuitnus  quod  si  quis  voca- 
verii  aliqucm  Sernim..,.  Periurium,  La- 
tronem  vcl  Famulum  Curie  (spia  del 
Governo?)  condemneiur  prò  quolibet  et 
qualitet  vice  in  centum  soltdos  parvos. 

Evidentemente  questo  articolo  del  Co- 
dice penale  non  è  che  la  riunione  dei 
due  articoli  relativi  dello  Statuto  dei 
Caminesi  (1). 

Dal  fatto  poi  che  i  Da  Camino  nostri 
padroni  secondo  lo  spirito  dei  tempi  si 
sieno  ridotti  a  stabilire  {posuif)  una  cosi 
severa  sanzione  per  chi  appellasse  altri 
servo  o  schiavo^  nonché  a  costruire  per 
questa  singola  ingiuria  un  articolo  spe- 
ciale e  distinto  da  quello  che  riguarda 
le  altre  più  comuni  ingiurie,  mi  sembre- 
rebbe poter  dedurre,  o  che  il  Caminese 
abbia  rifatto  e  migliorato  statuti  anteriori 
Cadorini  in  cui  trovasi  la  stessa  sanzione 
per  lo  stesso  reato,  o  che  quei  rappre- 
sentanti dei  nostri  comuni,  alla  cui  pre- 
senza lo  Statuto  fu  pubblicato  e  per  la 
cui  opera  e  consiglio  fu  anche  certamente 
redatto,  fecero  capire  al  Caminese  che  in 
terra  di  liberi  montanari,  quella  ingiuria 
dovette  fin  dai  più  remoti  tempi  costi- 
tuire un  oltraggio  supremo. 

Ed  è  importantissimo  osservare  che 
nello  Statuto  posteriore  i  due  articoli 
sulle  ingiurie  del  Caminese  essendo  stati 


(1)  Osservo  che,  mentre  nello  Statuto  della  Comu- 
nità bi  parla  di  100  soldi,  nei  due  articoli  distinti 
dello  Statuto  dei  Caminesi  si  dà  una  volta  U  pena 
di  40  lire  di  denari,  un*altra  di  60  soldi. 
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riuniti  in  uno  solo,  la  prima  ingiuria 
contemplata  è  quella  di  servus,  posta  a 
capo  delle  altre  come  principale  e  per 
la  quale  vi  è  poi  una  sanzione  eguale 
alle  altre  più  atroci. 

Ne  concluderei  che  il  Cadore  mai  vide 
servi  e  coloni  nel  vero  senso  ;  e  che  se 
scrittori  estranei  e  forse  poco  pratici  dei 
nostri  luoghi  e  del  carattere  della  nostra 
gente  menzionarono  talora,  come  il  Verci, 
servos  et  ancillas  Cadorini  (i).  ciò  deve 
intendersi  nel  senso  degli  attuali  dome- 
stici e  non  altro,  d*  inferior  condizione, 
che  la  storia  ricorda  di  quasi  tutti  gli 
altri  paesi.  > 

Dichiaro  che  sarei  contento  al  pari 
dell'egregio  avv.  De  Bettin  che  il  suo 
ingegnoso  ragionamento  potesse  reggere 
alla  critica;  perchè,  se  ciò  fosse  vero, 
ne  risulterebbero  per  il  nostro  Cadore 
delle  condizioni  civili  e  sociali  singola- 
rissimamente privilegiate  ;  ma  dichiaro 
in  pari  tempo  che  il  suo  ragionamento 
non  mi  ha  convertito  e  che  rimango  del 
mio  parere  finché  lui  o  altri  (il  che  sa- 
rebbe bello)  dimostri  che  io  ho  intera- 
mente torto  e  che  la  ragione  sta  tutta 
dall'altra  parte. 

VII. 

Questo  documento  ha  proprio  la  forma 
statutaria,  come  rilevasi  dalle  prime  pa- 
role :  Htuf  sunl  staiuta  e  più  di  tutto 
dalla  parola  statuimus  che  ricorre  ripe- 
tutamente. 

Lo  Statuto  abbraccia  articoli  51,  il 
primo  dei  quali  incomincia  colla  frase 
si  quis  e  tutti  gli  altri  colla  frase  iiem  si 
quiSf  ovvero  iiem  statuimus.  É  scritto, 
come  tutti  i  documenti  di  quel  tempo,  in 
un  latino  cancelleresco  chiazzato  di  voci 
vernacole  tutte  le  volte  che  il  notaio  deve 
rendere  i  nomi  degli  oggetti  in  uso  nella 
regione  o  consuetudini  particolari.  La 
materia   è  affatto   inorganica  ;  e   questo 


(i;  n  Verd    veramente  non    menziona  nulla,    solo 
raccoglie  il  documento  ove  codeste  espressioni  si  trovano. 


era  il  carattere  di  tutte  le  antiche  leggi  ; 
il  codice  penale  e  il  codice  civile  vi  sono 
mescolati  senza  una  razionale  partizione, 
ragruppamento  o  concatenamento  della 
materia.  Di  un'  altra  cosa  noi  moderni 
restiamo  sorpresi  :  della  sproporzione  tra 
le  colpe  e  le  pene.  Basti  dire,  a  cagion 
d'esempio,  che  chi  ha  ucciso  una  persona 
è  condannato  a  pagare  una  multa  di 
cento  lire  di  denari,  tale  quale  come  chi 
adducesse  un  documento  falso  ;  mentre 
un  notaio  che  avesse  fatto  un  documento 
falso  doveva  pagare  una  multa  di  L.  50 
di  denari  e  di  più  (una  piccola  bagatella  !) 
avere  tagliata  la  mano  destra. 

Non  voglio  indugiare  di  più  su  codesto 
Statuto,  perchè  ho  fretta  di  raccogliere 
e  pubblicare  néW  Archivio  notizie  sui 
probabili  e  certi  successivi  Statuti  del 
Cadore  e  su  quegli  Statuti  rurali  che  da 
noi  si  chiamarono  Laudi. 
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La  Deputazione  Bellunese  -  al  concitta- 
dino  -  Frate  Mauro  Cappellari  della 
Colomba  -  divenuto  il  sommo  pontefice  - 
Gregorio  XVI  -  nel  2  febbraio  1831. 
Ricordi  aneddotici  del  cav.dott.  Giovanni 
Fagani-Cesa. 
Si  vende  a  beneficio  dell'Asilo  Infantile 

e  dell'Orfanotrofio  al  prezzo  di  L.   i. — 
Belluno,  Tipografia  Deliberali- Longana 

1901. 

Quando  quel  Bartolomeo  Alberto  Cappellari  della 
Colomba,  che  era  nato  nel  settembre  1765  nella  su* 
burbana  villetta  di  Mussòi,  che  poi  aveva  vestito  l'a- 
bito Camaldolese  in  S.  Michele  di  Murano  col  nome 
di  Istauro,  che,  segnalatosi  per  dottrina,  era  stato  per 
12  anni  a  Roma  segtetario  del  Procuratore  dell'Ordine 
suo  presso  la  S.  Sede,  che  nel  1826  era  stato  insignito 
della  Sacra  Porpora,  il  2  febbraio  1831  usci  dal  con. 
clave  elevato  all'altissima  dignità  di  pontefice  romano 
col  nome  di  Gregorio  XVI,  Belluno  del  fausto  stra- 
ordinario avvenimento  non  poteva  non  esultare  ed 
esultò.  Per  erigere  un  monumento  morale  al  concitta* 
dino  papa,  i  Bellunesi  pensarono  a  raccogliere  offerte 
per  la  fondazione  di  un  seminario  che  si  chiamasse 
Gregoriano,    ed    è    1'  attuale  ;  e  poi  di  mandare    una 
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deputazione  di  cittadini  a  Roma  a  recare  al  bellnnese 
altannente  illustre  gli  omaggi  della  città  di  Belluno. 
All'uopo  la  congregazione  Municipale  elesse  il  conte 
Antonio  Agosti,  podestà  di  Belluno  e  il  nobile  dottor 
Giovanni  Pagani  Cesa,  segretario  municipale  e  parente 
del  pontefice,  siccome  quello  che  aveva  fino  dal  1825 
sposato  Augusta  fìglia  di  Francesco  Cappellari  fratello 
del  papa  II  clero  per  conto  suo  elesse  mons  Giovanni 
bperti,  decano  della  cattedrale,  che  quando  era  arci- 
prete di  Castiòn  aveva  più  voUe  ospitato  Tab.  Mauro  ; 
e  il  canonico  Giuseppe  Zuppani,  già  confratello  dello 
stesso  frate  Mauro  a  Murano. 

Ottenuto,  dopo  qualche  mese,  il  passaporto  da  Vienna 
la  deputazione  bellunese  parte  da  Belluno  il  ó  giù* 
gno  1831,  su  duo  carrozze  all'uopo  noleggate  di  Gi- 
rolamo terrari,  proprietario  della  locanda  della  Kosa 
di  Ceneda,  arriva  il  17  g  ugno  a  Roma,  vi  dimora 
18  giorni,  riparte  il  6  luglio  e  il  19  luglo  è  di  ritorno 
a   Belluno. 

Giovanni  Pagani -Cesa  nei  suoi  Ricordi  aneddotici 
racconta  per  l'appunto  la  cronaca  di  questi  44  giorni 
con  una  schiettezza  e  vorrei  dire  bonomia  tale  che  hen 
rivela  la  bontà,  la  sincerità  del  narratore.  Questi  Ricordi 
benché  messi  in  iscritto  32  anni  dopo  dell'avvenimento 
che  ne  forma  Toggetto,  registrano  quasi  ^con  iscrupolo 
singolare  le  più  minute  particolarità  di  quel  viaggio, 
come  poteva  fare  chi  di  quel  viaggio  fu  tnagna  pars 
e  che  disse  ciò  che  vide  e  ciò  che  fece  ;  né  per 
essere  pubblicati  38  anni  dopo  che  furono  scritti 
perdono  del  loro  interesse  ;  anzi,  se  non  si  raccoman- 
dano per  lo  stile  che  davvero  non  saprei  a  quale  delle 
dassi  ascrivere  dai  retori  accettate,  si  raccomandano 
per  i  particolari  e  gli  aneddoti  curiosi  che  la  storia 
grande  non  registra  ma  dai  quali  viene  mirab'lmente 
lumeggiata  ;  particolari  e  aneddoti  che  fanno  di  questa 
pubblicazione  una  piacevole  lettura  dal  principio  alla  fine. 

£  qui  io  vorrei  bene  toccare  di  qualche  particolare 
più  curioso,  cosi  del  viaggio  di  andata  come  del  viaggio  di 
ritorno  della  deputazione  bellunese,  fatto  c(  me  si  poteva 
nelle  condizioni  del  viaggiare  d'allora,  e  spedalmente 
dei  particolari  che  si  riferiscono  ai  ricevimenti  pubblici 
e  privati  cosi  al  Quirinale  come  in  Vaticano,  ma  poiché 
con  una  indiscreta  anticipazione  guasterei  il  gusto  dei 
lettori,  mi  taccio. 

Finisco  col  dire  che  i  signori  dott.  Pietro  De  Pra  e 
Angelo  Bortoluzzi  nel  pubblicare  questi  Ricordi  hanno 
fatto  opera  storicamente  utile  ;  e  nel  devolvere  il  ri- 
cavato della  pubblicazione  a  scopo  di  beneficenza  fanno 
opera  buona,  che  merita  davvero  di  essere  incoraggiata 
dal  maggior  numero  possibile  di  lettori  e  sopratuito 
di  compratori. 

Dai  Torni  di  Bergamo  Alta    5  agosto  tgoi. 

A.   R. 


CRONICHETTA  CADORINA 

Visita  pastorale  del  vescovo  di  Belluno 
ad  una  parte  del  Cadore.  —  Il  23  luglio 

il  vescovo  Cherubin  amministrava  la  cresima  a 
Ospita'e,  il  25  a  Cibiana,  il  27  e  28  a  Calalzo, 
il  2Q  e  30  a  Domegge,  il  31  e  i  agosto  a 
Lozzo,  il  3  e  4  a  Vigo,  il  5  a  Lorenzago.  In 
ogni  parocchia  l'egregio  pastore  fu  festeggia- 
ti ssimo. 

Ferrovia   cadorina  «e   Tram   elettrico 

bei!  uno  Pe  raro  lo.  —  Temo  pur  troppo  che 
tra  le  fcTro\Te  che  restano  ancora  da  costruirsi, 
i  cui  progetti  il  ministro  Giusso  con  una  Com- 
missione sta  attualmente  esaminando,  non  sia 
compreso  il  tronco  Belluno  -  Perarolo  ;  posso 
anzi  dire  con  certezza  che  neir  elenco  delle 
ferrovie  in  questione  che  io  lessi  sui  giornali 
la  nostra  non  figura. 

Cosi  stando  le  cose  noi  siamo  condannati 
a  contentarci  di  sentire  di  quando  in  quando, 
come  di  questi  giorni,  che  Ting.  Ciceri  di 
Milano  ritorna  sul  suo  proposito  di  un  tram 
elettrico  Belluno-Perarolo,  avendo  ottenuto  di 
poter,  per  V  energia  motrice,  usare  le  acque 
del  Mac.  Ci  credo  poco;  ma  se  saranno.... 
tram  ....  correranno  più  o  meno  velocemente. 


A  VV  ERTE N  Z  A 

Per  la  mio  assenza  da  Lodi  nei 
mesi  di  agosto  e  di  settembre,  data  la 
difficoltà  di  fare  le  cose  per  bene  lon- 
tano dalla  tipografia,  sono  costretto  a 
pìibblicare  insieme  in  ottobre  i  numeri 
di  settembre  e  ottobre. 

Le  corrispondeJize  però  continueranno 
ad  essermi  spedite  a  Lodi,  Via  XX  Set- 
tembre, N.  2g. 

*  * 
Sento  di  nuovo  il  bisogno,  e  diciamo 
pure  anche  il  diritto,  di  invifa^e  i pochi 
associati  ritardatari  del  igeo  e  i  7U>n 
pochi  del  igoi  a  fare  il  loro  dovere, 
che  consiste  nella  facile  operazione  di 
mandare  una  cartolina-vaglia  di  Z.  J 
alla  Direzione  dell'  hx^wxo. 


A.   l^ONZON,     Direttore    responsabile. 
Lodi,  Tipo-Litogratìa  C.  Dell' Avo. 
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Agli  Associati 


Jo  devo  una  parola  di  scusa  ai  miei  associali  per  aver  fallo  uscire 
cii  primi  di  novembre  il  numero  doppio,  chw  avw^cr  promesso  di  pubblicare 
in  otìobre. 

Sa  scusa  s^^à  irjffenua  nja  è  sirjcera;  rjei  mesi  di  sellembre  e  ollobre 
assenle  da  Sodi,  ho  senlilo  e  volulo  sentire  il  bisogrjo  di  far  vacanze  vere; 
in  ottobre  per  l'opposto,  occupatissimo,  ho  avuto  tempo  appena  appena  di 
cilleslire  le  24  pagine  e  le  48  colonne  dell'  jTrchivio  che  ora  esce. 

2'ora  innarizi  il  periodico  ripiglierà  il  corso  della  s^^  ^^^^  regolare, 
lei  quale  durerà  finche  piaccia  ai  signori  associati. 

Jt  quelli  che  han  pagato  e  ctje  pagano  ciò  certamente  piace;  mi  auguro 
.^he  arjclje  i  ritardatari  (magari  di  due  arjnij  mi  diano  prova  palese  che 
loro  sta  a  cuore  la  vita  dell'  ARCHIVIO  STORICO  CADORINO  : 
P  il  miglior  njodo  di  farlo  è  quello  di  pagare  l'associazione. 


-»»»♦»     ♦-♦-H 
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STORIA  MEDIOniE  DEL  CAOOIIE 

n  doxninlo  dei  Patriarchi  d'Aqnileja 

IL  PATRIARCA    NlCOlÒ   DI   LUSSEMBURGO 


I 

Il  giorno  dopo  la  tragica  morte 
del  patriarca  Bertrando,  cioè  il  7  giu- 
gno 1350,  il  Consiglio  di  Udine,  per 
provvedere  a  un  governo  provvisorio 
in  sede  vacante,  elesse  in  suo  capitano 
Francesco  Savorgnano,  e  tre  giorni 
dopo,  elesse  in  suo  protettore,  fino 
alla  elezione  e  venuta  del  nuovo 
patriarca,  Alberto  Duca  d'  Austria. 
Il  quale  venne  tosto  in  Friuli  colla 
moglie  Giovanna  e  colle  sue  genti. 
Eletto  il  IO  luglio  capitano  generale 
del  Friuli  nominò  a  sua  volta  capi- 
tano proprio  in  Friuli  Rodolfo  di 
Botistagno. 

Intanto  con  decreto  22  ott.  1350, 
dato  da  Avignone,  il  papa  Clemente  VI 
nominò  patriarca  d'  Aquileia  Nicolò 
di  Lussemburgo.  Era  egli  fratello, 
nientemeno,  dell'imperatore  Carlo  IV 
e  figlio  di  Giovanni,  re  di  Boemia, 
e  vescovo  di  Norimberga.  Da  Avi- 
gnone, dove  a  quanto  pare,  erasi 
recato  ad  ossequiare  il  pontefice,  con 
lettere  del  31  ottobre,  19  novembre 
e  28  dicembre  partecipa  la  sua  ele- 
zione al  comune  di  Udine  e  al  Ca- 
pitano,' inculcando  loro  che  attendano 
con  fedeltà  al  governo  così  della 
Chiesa  come  del  patriarcato  acjuileiesc. 
Con  decreto  del  io  novembre,  pure 
da  Avignone,  nomina  suo  vicario  in 
spiritualibus  Guido  di  Reggio  canonico 
di  Udine,  e  il  15  detto  mese  spedisce 


in  Friuli  con  mandato  speciale  il  suo 
famigliare  procuratori*  e  vicario  Pietro 
Malapresa  (o  Malapensa)  di  Lucca  a 
reggere,  fino  alla  sua  venuta,  la  ga- 
staldia  di  Udine. 

Non  prima  del  18  maggio  1351 
il  patriarca  Nicolò  fece  il  suo  primo 
ingresso  in  Friuli  e  tre  giorni  dopo 
si  recò  a  prendere  possesso  della 
chiesa  di  Aquileia.  Capitolo,  prelati  e 
popolo  mossero  ad  incontrarlo; giunto 
egli  alla  porta  della  chiesa  scese  di 
cavallo  ed  entrò.  Quivi  il  decano  gli 
diede  la  benedizione  episcopale  poi 
lo  installò  sulla  sedia  patriarcale. 
Su  di  essa  stando  Nicolò  ricevette  il 
bacio  della  pace  da  tutti  i  canonici,  poi 
cantato  il  Tedetim,  andò  nel  palazzo 
patriarcale. 

Il  24  o  25  maggio  fece  il  suo 
primo  ingresso  in  Udine,  dove  nel 
Consiglio  generale,  presenti  il  capitano 
di  Udine  Giovanni  dei  Monticoli  e 
molti  nobili  e  popolo  ricevette  il 
giuramento  di  fedeltà.  Allora  egli 
cominciò  l'esercizio  della  sua  potestà 
così  spirituale  come  temporale.  Suo 
primo  proposito  fu  quello  di  vendi- 
care la  barbara  morte  del  suo  ante- 
cessore. Or  mentre  da  una  parte 
onorò  la  tomba  di  Bertrando,  per- 
mettendo che  il  suo  corpo  fosse 
esposto  alla  contemplazione  e  quasi 
al  culto  del  popolo  che  veniva  anche 
di  lontano,  colpì  dell'  ira  sua  tutti  i 
signori  che  avevano  preso  parte  alla 
congiura  contro  di  lui.  All'uopo  fece, 
tra  le  altre,  atterrare  tutti  i  castelli 
della  Carnia  e  decapitare  i  castellani, 
altri  privò  del  feudo;  e  condannò  ad 
orribile  morte  (1353    i    giugno)   Fi- 
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lippo  de  Portis  uno  dei  principali 
congiurati. 

Nel  1354  ebbe  la  visita  in  Udine 
del  fratello  imperatore,  che  venuto 
in  Italia  per  la  via  di  Chiusa,  da 
Udine  proseguì  poi  per  Belluno , 
Feltra  e  altre  città  venete  e  lombarde  ; 
e  giunto  a  Milano  fu  il  dì  dell'Epifania 
del  1355  incoronato  della  corona  di 
ferro.  Nel  viaggio  di  Roma  per  pren- 
dere la  corona  imperiale,  lo  accom- 
pagnò, tra  gli  altri,  il  fratello  pa- 
triarca, il  quale  fu  in  quell'occasione 
creato  vicario  generale  in  Feltre  e 
Belluno,  carica  che  poi  tenne  fino  alla 
morte  (8  gennaio  1355-29  luglio  1358). 

Insieme  al  conte  di  Gorizia  si  alleò 
con  Lodovico  re  d'Ungheria,  quando 
nel  giugno  1 3  56  questi  passò  con  80.000 
uomini  per  il  Friuli  a  muover  guerra 
a  Venezia  per  il  possesso  della  Dal- 
mazia; e  questo  passaggio  dal  patriarca 
concesso  perchè  alleato,  recò  molto 
danno  al  Friuli.  La  pace  stretta  a 
Zara  solo  il  18  febbraio  1358  e  pub- 
blicata il  24  dava  al  re  d'L^ngheria 
il  possesso  dell'  Istria,  Dalmazia  e 
Schiavonia,  su  cui  la  pretendeva  Ve- 
nezia, e  restituiva  a  Venezia  i  castelli, 
dagli  Ungheri  presi  sul  Trevigiano. 

È  il  patriarca  Nicolò  quello  che 
nel  1355  entrò  forzata  mano  nella 
chiesa  di  Grado  e  ne  levò  e  trasportò 
nella  chiesa  di  A(iuileia  i  corpi  de^i 
santi  protettori  titolari  della  diocesi 
Ermagora  e   Fortunato. 

Altri  atti  relativi  al  Friuli  che  a 
noi  importi  sapere  non  ci  sono,  non 
tralasceremo  però  di  dire  sulla  scorta 
del  Verci  (T.  XIII  p.  268),  che  il 
patriarca  Nicolò,  sentendosi  deperire 


in  salute,  nel  luglio  del  1358  dal 
castello  di  Offenburgo  nel  Friuli  si 
recò  nel  clima  più  mite  di  Belluno 
di  cui,  come  abbiamo  detto,  era  vi- 
cario imperiale;  ma  a  Belluno  dove 
sperava  di  trovar  la  guarigione,  trovò 
invece  la  morte  il  29  del  mese  stesso 
di  luglio.  Il  suo  cadavere,  dopo  che 
fu  onorato  di  solenni  esequie  nella 
cappella  Avoscana  della  cattedrale, 
fu  trasportato  a  Udine  e  sepolto  in- 
nanzi air  aitar  maggiore  del  duomo 
e  ricordato  con  lapide.  (0 


II 


Presentato  così  il  principe  tempo- 
rale e  spirituale  di  Aquileia  nei  pochi 
cenni  dati  ;  i  quali,  se  non  sono  in- 
dispensabili sono  pur  utili  per  lumeg- 
giare gli  atti  e  i  fatti  che  dovrò 
ancora  narrare  di  lui,  vengo  a  parlare 
del  patriarca  Nicolò  come  signore  dei 
Cadore.  I  cronisti,  gli  storici,  i  racco- 
glitori di  memorie  e  documenti  friu- 
lani, poco  o  punto  si  occupano  del 
Cadore  (=)  ;  e  appena  di  quando  in 
quando,  a  grandi  distanze,  in  quelle 
pubblicazioni  nò  scarse,  né  brevi, 
trovi  qualche  magra  notizia  cadorina, 

[  I  )  Fonti  consultate  :  F.  di  Mancano  —  Annali  del 
Friuli  —  Voi.  V,o  Udine   1866.  tip.  G.  Seilz. 

Giandomenico  Ciconi  —  Udtnt  e  sua  provincia  — 
Voi.  V.  dcllaj6>a//</<r  Illustrazione  del  Regno  Lombardo 
e  Veneto  —  Milano,  Ed' lori  Corona  e  Caimi. 

(2)  Se  non  si  occupano  non  è  tutta  loro  colpa  perchè 
non  erano  in  grado  di  conoscere  le  notizie  che.  attinsero 
poi  i  cronisti  cadoiini  dai  documenti  locali.  Cosi  si 
giustificano  anche  le  inesattezze  storiche  dei  cronisti 
friulani  rispetto  al  Cadore.  Fa  eccezione  e  merita  essere 
ricordato  in  modo  speciale  Giuseppe  Bianchi  di  Codroipo 
(1789  1868)  che, nel  suo  copioso  Codice  diplomatico 
friulano,  pubblicato  nel  1877  dal  municipio  di  Udine, 
accolse  parecchi  documenti  che  si  riferiscono  alla  storia 
cadorina. 
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la  quale,  solitaria  e  dispersa,  non  serve 
certamente  a  informare  anche  appena 
sufficientemente  il  lettore  della  con- 
dizione di  uno  dei  tanti  domini  del 
patriarcato  com'era  il  Cadore.  Racco- 
gliere dunque  dai  documenti  locali 
e  pubblicare  gli  atti  cadorini  che 
direttamente  o  indirettamente  si  ri- 
feriscono al  dominio  patriarcale , 
penso  che  sia  portare  un  un  contri- 
buto non  ispregevole  alla  storia  dei 
Patriarchi  d'  Aquìleia,  che  è  a  sua 
volta  una  parte  importante  della  storia 
d'Italia. 


Ili 


La  prima  domanda  che  vien  da 
fare  è:  dopo  la  morte  di  Bertrando, 
in  quasi  un  anno  di  sede  vacante, 
se  si  calcola  dalla  morte  di  Bertrando 
alla  venuta  di  Nicolò  (6  giugno  1350, 
18  maggio  1351)  oppure  nei  circa 
quattro  mesi  che  dividono  la  morte 
di  Bertrando  dalla  nomina  di  Nicolò 
(6  giugno-22  ottobre  1350)  come  si 
è  governato  il  Cadore,  o  meglio  da 
chi  ricevette  per  dir  così  gli  ordini 
di  governo  ?  Non  conosco  alcun  do- 
cumento che  lo  dica  ;  non  vi  ha 
dubbio  però  che  spiritualmente  par- 
lando doveva  riceverli  dal  vicario  in 
sede  vacante,  e  temporalmente  dal 
capitano  generale  di  Udine,  che  era, 
come  abbiamo  visto  Alberto  duca 
d'Austria  e  per  lui  Roberto  di  Bo- 
tistagno.  Capitano  del  Cadore  conti- 
nuava ad  esser  l'ultimo  nominato  da 
Bertrando,  cioè  Alessandr-o  Brugno  di 
Tolmezzo  che  già  nel  1348  era  stato 
dallo  stesso  Bertrando  nominato  suo 


Caniparo.  (OH  quale  Alessandro  Bru- 
gno col  mezzo  del  suo  procuratore 
Giovanni  de'  Lisoni  da  Udine  (il  che 
rilevasi  da  una  lettera  dello  stesso 
Brugno  scritta  il  24  gennaio  1351  a 
Pieve  di  Cadore)  giurò  il  30  detto 
mese  nelle  mani  del  vicario  patriar- 
cale ,  Pietro  Malapresa  da  Lucca  so- 
pra ricordato,  che  custodirebbe  i  ca- 
stelli di  Cadore  e  di  Botestagno  se- 
condo i  patti  stretti  col  patriarca 
Bertrando  e  che  avrebbe  con  ogni 
suo  potere  difeso  la  contrada  di  Ca- 
dore. (^>  E  questo  fu  fatto  prima  che 
il  auovo  patriarca  venisse  alla  sua 
sede.  Ora  parleremo  delle  cose  prin- 
cipali cadorine  -sotto  il  dominio  di 
Nicolò,  cose  che  si  possono  provare 
con  documenti. 


IV. 


Il  Brugno  continuò  ad  essere  ca- 
pitano del  Cadore  per  il  patriarca 
Nicolò  almeno  fino  al  6  giugno  1356, 
nel  quale  tempo  lo  troviamo  sub 
delegato  da  Iacopo  marchese  d'Istria, 
delegato  in  ciò  dal  patriarca  Nicolò, 
a  trattare  e  comporre  le  differenze 
tra  la  Comunità  di  Cadore  e  i  conti 
Savorgnani  per  la  giurisdizione  e  i 
confini  reciproci  sul  Mauria.  (3) 

Ancora  in  quell'anno  1356,  non 
più  tardi  certamente  del  19  dicembre 
nominò  successore  del    Brugno     nel 


(i)  A  pag.  75,  Archivio  IV  ho  supposto  che  ca- 
pitano di  Bertrando  in  Cadore  fosse  sempre  Ettore 
Savorgnano  ;  ora  mi  correggo. 

(2)  L*atto  riportato  dal  Bianchi  e  trascritto  dal  De 
Duna,  senza  indicazione  della  fonte,  fu  steso  in  Aquileia 
nel  palazzo  patriarcale. 

(3)  Vedi  f  Podestà  e  i  Capuani  de'  Cadore  nel  mio 
Dal  helmo  al  Feralba^  anno  III.  Venezia,  Antooelii 
pag.   23-24,    1875. 
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Capitanato  di  Cadore  il  cavaliere 
Enrico  di  Hainitz  (o  Hainte,  o  Hund, 
o  Hans). 

Il  Brugni  e  i  fratelli  Giovanni  e 
Giuliano  furono  il  12  marzo  1357 
investiti  del  castello  e  gastaldia  di 
Buia  e  Artegna. 

Vicario  del  Cadore  in  sede  aqui- 
leiese  vacante  era  il  vicentino  Rinaldo 
della  Porta,  il  quale  nel  settembre 
del  1350  giudica  in  qualità  di  vicario 
ed  ex  auctoritate  Consilii  Cadubt  ti  una 
causa  fra  Lorenzago  e  Oltrepiave 
per  la  manutenzione  della  strada  del 
Manria. 

Dopo  il  Della  Porta  fu  poi  rino- 
minato vicario  quel  Pietro  di  Ursago 
da  Serravalle  che  già  conosciamo, 
per  cedere  poi  il  posto  ancora  al 
Della  Porta  il  quale  ricomparisce 
in  un  atto  del   13  luglio    1356. 

II  vicario  di  Ursago  il  2  maggio  1352 
nel  Consiglio  generale  del  Cadore,  ra- 
dunato come  il  solito  in  solario  papilionis 
Plebis,  per  litteras  et  ad  sonum  cam* 
panae,  ricordò  agli  uomini    e  consi- 
glieri presenti  della  Terra  di  Cadore 
che  secondo  lo  Statuto  ogni    Cente- 
naro  doveva  scegliere  ed  avere  ogni 
anno  il  %yxo  precotte  ^^)\  che  perciò  una 
e  più  volte  aveva  intimato  e  coman- 
dato ai  Centenari    di  Oltrepiave,  di 
Lozzo  e  di  Auronzo  di    scegliere  e 
avere    ciascuno  il    suo  ;   che    nondi- 
meno  essi  ricusano  dicendo  che  per 
Io    passato  non    usarono  mai    avere 


(i)  La  voce  precotte^  che  vale  banditore,  si  estese 
coli 'andar  del  tempo  tir  uomo  che  in  Cadore  si  chiamò 
comcutdadore,  il  quale  accumulava  in  sé  1*  officio  che 
Qfgi  dir«bbesi  un  po'  di  usciere,  un  po'  di  guardia 
comunale,  un  po'  di  carabiniere,  perchè  doveva  inti- 
mare le  dtasioni»  denunziare  ogni  rissa,  ogni  misfatto 
e  asrestmrf  i  mal(iittori« 


precone,  che  non  ne  furono  mai  ri- 
chiesti dagli  altri  rettori  e  che  i 
propri  centenari,  cioè  i  capi  del  cen- 
tenario, facevano  quello  che  in  altri 
paesi  sogliono  fare  i  preconi. 

I  Consiglieri  di  quei  centenari  che 
avevano  il  loro  precone,  trovando 
giusto  che  ogni  centuria  lo  abbia, 
insistettero  perchè  lo  avessero  tutti 
secondo  le  prescrizioni  dello  Statuto. 
Il  Vicario  udito  questo  ordinò  ai 
Consiglieri  e  difensori  dei  Centenari 
mancanti  di  precone  di  sceglierlo 
entro  15  giorni,  pena  la  multa  di 
lire  cinquanta  dei  piccoli. 

Davanti  alla  minacciata  pena  i 
Consiglieri  di  Oltrepiave,  Lozzo  e 
Auronzo  si  appellarono  a  viva  voce 
al  patriarca  Nicolò,  chiedendo  che  in 
pendenza  dell'appello  nulla  si  dovesse 
fare  di  nuovo.  Il  Vicario  in  omaggio 
alla  riverenza  dovuta  al  patriarca  re- 
cedette, ma  comandò  ai  Consiglieri  che 
entro  un  mese  procurassero  di  com- 
parire alla  presenza  del  patriarca.  <0 

Come  la  sia  finita  nessun  docu- 
mento ce  lo  dice. 

V 

Sotto  la  data  di  marzo  1354  leggo 
negli  Annali  dd  Friuli  del  Di  Man- 
zano.  Voi.  V,**  pag.  1 2 1  questa  notizia 
tratta  dal  Chronicon  Spi/imbef  gense  : 
€  Nicolò  patriarca  fece  prigionieri 
Giovannolo  di  Lisono  e  suo  fratello 
Raimondiolo,  che  fecero  sicurtà  di 
3000  marche  e  poscia  partirono  e 
presero  il  castello  di  Cadore  e  Boti- 

t)  Questo  documen'o  fu  sciìlto  dal  notaio  Giacomo 
di  Pieve  di  Cadore.  Mons.  De  Dona  parte  lo  riassume, 
parte  lo  riporta  testualmente  nella  sua  raccolta,  sensa 
indicarne  le  fonte. 
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Stagno.  >  Tanto  il  Di  Manzano  come 
il  Ciconi  registrano  nella  serie  dei 
Capitani  di  Udine  nell'anno  1353 
Giovanni  di  Lisoni  di  Udine  ;  non 
pare  a  me  ben  chiaro  che  cosa  deb- 
basi  intendere  per  questa  presa  dei 
castelli  cadcrini  ;  né  i  nostri  cronisti 
notano  questo  fatto. 

VI. 

Il  primo  atto  diretto  del  patriarca 
Nicolò  verso  il  Cadore  fu  atto  di 
benevolenza  e  di  concessione,  il  quale 
mostra  come  anche  lui,  rispetto  a 
questa  parte  del  suo  dominio,  non 
fece  che  continuare  le  tradizioni  del 
buon  Bertrando. 

Avendo  gli  uomini  di  Cadore  a 
lui  presentate  alcune  provvigioni  e 
riforme  che  erano  state  antecedente- 
mente proposte  e  discusse  nel  Con- 
siglio maggiore  della  Comunità  Ca- 
dorina,  per  averne  l'approvazione,  il 
patriarca  Nicolò  non  solo  le  approvò 
con  decreto  suo  del  io  giugno  1354, 
dato  a  Udine  nel  palazzo  patriar- 
cale, ma  volle  per  impulso  suo  spon- 
taneo aggiungere  che  un  terzo  delle 
condanne  o  del  denaro  che  pagavano 
i  condannati  da  una  sentenza  giudi- 
ziale, passasse  per  dir  così,  alla  cassa 
della  Comunità,  in  piccolo  compenso 
delle  spese  che  i  Cadorini  dovevano 
qualche  volta  sostenere  per  la  difesa 
della  propria  terra. 

Erano  1 1  provvigioni  e  riforme,  che 
si  riferivano  ai  così  detti  rotoli  delle 
balle  e  dei  sacconi,  di  cui  si  parla 
anche  nei  patti  di  dedizione  dal  1347 
(V.  Archivio  IV,  6)  ma  che  qui  spe- 
cificavano e  regolavano  meglio,  non 


solo  la  condotta  delle  merci  da  un 
capo  all'altro  del  territorio  cadorino, 
ma  anche  il  commercio  di  legname. 
Tali  provvisioni  e  riforme  inserite 
nello  Statuto  cadorino  si  trovano 
aggiunte  anche  allo  Statuto  quale  era 
ridotto  sotto  il  dominio  veneto  ('. 
E  poiché  non  mi  mancherà  occa- 
sione di  parlarne  nello  studio  che 
ho  intrapreso  sugli  Statuti  e  Laudi 
cadorini  mi  dispenso  qui  da  ogni 
altra  parola. 

VII. 

Uno  dei  punti  di  storia  cadorina 
che  resta  ancora  da  risolvere  o  un 
tema  da  trattare,  spingendo  le  in- 
dagini fino  ai  limiti  del  possibile,  è 
questo  :  quali  altri  signori  avessero 
diritti  sul  Cadore  durante  il  dominio 
dei  Caminesi  e  anche  prima  e  du- 
rante il  dominio  dei  Patriafchi. 
Questa  domanda  mi  é  suggerita  dal 
leggere  in  un  documento  del  22  set- 
tembre 1355,  col  quale  il  patriarca 
Nicolò  annunzia  di  aver  fatta  la  pace 
coi  fratelli  Mainardo  ed  Enrico  conl\ 
di  Gorizia  e  del  Tirolo  e  di  averli 
riconfermati  nell'  ufficio  di  avvocati 
della  chiesa  di  Aquileia,  di  Trento 
e  di  Brixen,  ecc.,  ecc.  queste  parole: 
salvts  omnibtis  juribus  et  nvuniinentis 
quae  habent  et  habere  vtdentur  domini 
Comites  (s'intende  di  Gorizia)  super 
dommitim  Vallis  Cadubrii  et  civitatis 
Venzoni  et  suis  periitienctis  ecc.  eccS^K 

Quali  diritti,  domando  io,  potevano 
avere  i  conti  di  Gorizia  sul  Cadore? 


(1)  Vedi  StattUa  Communitatis  Cadubrii  cum    ad- 
dUiombus  nopiUr  tmpressa  MDXLV  a  carie  51  e  52. 

(2)  L*atto  fu    scrìtto  nel    monastero    di    S,    Mari* 
presso  Varmo  in  Friuli.  Lo  riporta,  credo,  il  Vctci, 
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Una  risposta  documentata,  per  ora 
non  la  posso  dare  ;  ma  osservando 
che  codesti  conti  di  Gorizia  si  tro- 
varono e  dovevano  trovarsi  natural- 
mente, ora  amici  ora  nemici,  molto 
a  contatto  coi  patriarchi,  suppongo 
trattarsi  di  qualche  diritto  di  caccia, 
0  di  qualche  feudo  che  avessero  o 
pretendessero  invece  per  antica  con- 
cessione in  qualche  parte  del  Cadore. 

Vili. 

Anche  il  patriarca  Nicolò,  imitando 
l'esempio  del  suo  antecessore,  volle 
visitare  personalmente  il  Cadore.  Se 
guardo  ad  alcune  persone  che  lo 
hanno  accompagnato  mi  pare  di 
poter  ragionevolmente  supporre  che 
dev'essere  venuto,  non  dalla  parte 
del  Mauria,  ma  da  Belluno,  di  cui, 
ripeto,  era  vicario  imperiale.  Il  giorno 
e  il  mese  preciso  della  sua  venuta 
e  della  sua  partenza  non  è  noto,  ma 
il  suo  soggiorno  in  Cadore  deve 
avere  durato  per  lo  meno  dal  19 
dicembre  1356  al  7  febbraio  1357, 
perchè  entro  questi  limiti  abbiamo 
memoria  di  atti  compiuti  da  lui  in 
Cadore  e  datati  dal  castello  di  Pieve 
ov'  egli  dimorava  col  suo  seguito. 
Il  qual  seguito  era  certamente  com- 
posto di  Bartolomeo  vescovo  di  Ca- 
orle,  di  Giacomo  da  Gemona  vicario 
nella  città  di  Belluno,  di  Giovanni 
pievano  di  Buia,  del  nobile  Bellu- 
nese Guecello  di  Castello  e  del  can- 
celliere patriarcale  Ubertino  o    Gu- 


(i)  Il  nome  e  cognome  di  questo  capitano  non 
rilevasi  con  certezza  dalle  carte,  il  Ciani  legge  Eorioo 
di  Hans,  il  Pe  Dona  legge  in  più  modi  Enriao  di 
Haìnitz  o  Hainte  e  anche  Ermanno  de  Hund. 


bertino  da  No  vate.  Si  aggiungano  i 
due  suoi  principali  rappresentanti  in 
Cadore,  che  trovava  sul  luogo  ,il  ca- 
valiere Enrico  di  Hainitz  (*)  capitano 
del  Cadore  e  Rinaldo  della  Porta 
vicario  del  Cadore.  Questi  perso- 
naggi sono  citati  come  testimoni 
negli  atti  compiuti  da  Nicolò  in  Ca- 
dore, scritti  dal  suo  cancelliere  Gu- 
bertino,  atti  di  concessioni,  di  favori, 
di  investiture  di  cui  do  una  breve 
notizia ,  seguendo  V  ordine  crono- 
logico. 

Il  primo  favore  lo  ebbero  il  19  di 
dicembre  1356  Tomaso  di  Salvadaio, 
pievano  di  Pieve  e  arcidiacono  del 
Cadore  e  i  suoi  fratelli  Biaquino  e 
Oliverio,  ai  quali  Nicolò  rimise  per 
grazia  speciale  tutti  gli  affitti  del 
padre  loro  e  da  essi  dovuti  alla 
Curia  di  Cadore  per  le  loro  posses- 
sioni e  gli  affitti  futuri  ani  viium 
ipsius  patriarchae. 

Gli  altri  atti  sono  tutti  del  feb- 
braio 1357.  Il  4  di  detto  mese,  pre- 
sentatosi al  patriarca  in  castro  PUbis 
in  stupa  superiori,  Vincenzo  di  Zoldo, 
quale  tutore  di  Lorenzo  Calderelo 
di  Pescùl,  rinunzia  al  patriarca  un 
inanso  in  Silva  Cadubtina,  che  il  suo 
pupillo  aveva  in  feudo  dalla  Chiesa 
aquileiese  e  che  era  tenuto  da  Lo- 
renzo da  Rova.  Il  patriarca  accetta 
la  rinunzia  del  manso  e  tosto  per 
fimbriam  suae  gitarnacchiac  ne  investe 
il  predetto  Lorenzo  da  Rova. 

Atto  più  importante  compie  il  6  feb- 
braio. In  detto  giorno  comparsogli 
davanti,  nel  castello  di  Pieve  Bona- 
ventura da  Caprile  a  chiedere  di 
essere  per  sé    e    consorti,    investito 
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del  territorio  e  Forno  di  Caprile  con 
tutti  i  boschi  e  diritti  annessi,  tanto 
in  Livinallongo  che  altrove,  il  pa- 
triarca considerando  la  loro  fedeltà 
e  devozione  in  nome  suo  e  della 
chiesa  aquilejese,  per  fìmbriam  suac 
guarnacJnae  lo  investì  personalmente 
giusta  la  domanda,  salvi  i  diritti  suoi 
e  altrui  e  salvo  il  censo  consueto 
nel  termine  solito  alla  curia  di  Cadore. 

Nel  medesimo  giorno  e  dal  me- 
desimo luogo  conferma  il  giuspatro- 
nato  di  Sant'Orsola  a  Federico  detto 
Fandolfo  di  Lienz,  abitante  in  Vigo. 

Con  atto  del  giorno  dopo,  7  feb- 
brato,  fa  sapere  agli  ufficiali  e  di- 
strettuali del  Cadore  che  agli  uomini 
di  Valle  di  S.  Martino  ha  dato  li- 
cenza di  carizare  impunemente  ogni 
specie  di  legname  per  tutto  il  terri- 
torio del  centenario  di  Pieve,  non 
ostante  qualunque  precetto,  inibi- 
zione e  sentenza  che  altre  volte 
avesse  fatta  in  contrario. 

E  nello  stesso  tempo  con  un  altro 
atto  fa  sapere  agli  ufficiali  ecc.  come 
sopra  di  aver  concesso  agli  uomini 
del  centenario  di  Pieve  licenza  e 
grazia  che  d'ora  innanzi  debbano 
avere  la  terza  parte  nel  rodolo  delle 
merci  che  si  trasportano  dagli  uomini 
di  Valle,  non  ostante  qualunque  sen- 
tenza che  altre  volte  egli  avesse 
fatta  in  contrario. 

Negli  ultimi  due  atti  si  vede  chia- 
ramente una  derogazione  alle  prov- 
visioni e  riforme  approvate  nel  1354. 

Finiremo  col  far  menzione  di  un 
atto  di  giurisdizione  ecclesiastica  com- 
piuto nello  stesso  7  febbraio  1357. 

Mons.  De  Dona  lo  riassume  bel- 
lamente con  queste  parole: 


€  Tomaso  pievano  di  Pieve  ci 
porse  una  supplica  nella  quale  ci 
espose,  che  alla  sua  pieve  incombono 
per  la  sua  eccellenza,  gravissime 
spese  e  che  nondimeno  i  suoi  red- 
diti sono  così  tenui  da  bastare  a 
stento  a  un  prete  solo,  mentre  ce 
ne  vogliono  almeno  due;  e  ci  ri- 
chiese perciò  di  unirle  e  di  incorpo- 
rarle la  pieve  o  cappella  di  S.  Vito. 
Noi  pertanto  mossi  dalle  ragioni  che  ci 
addusse  e  dalle  preghiere  che  ce  ne 
fece,  di  nostra  ordinaria  autorità,  alla 
chiesa  di  Pieve  incorporiamo  in  per- 
petuo la  pieve  o  cappella  di  S.  Vito 
coll'annessa  cappella  di  S.  Pietro  e 
con  tutte  le  altre  sue  cappelle,  pos- 
sessioni, ragioni  ecc.  in  guisa  che, 
quando  per  qualunque  causa  rimarrà 
vacante,  il  pievano  di  Pieve  possa 
senz'altra  licenza  o  consenso  di  chic- 
chessia prenderne  il  corporale  pos- 
sesso; —  con  questo  però,  che  vi 
istituisca  e  ponga  un  vicario  per  la 
cura  delle  anime ,  lasciandogliene 
tanta  porzione  dei  proventi,  che  basti 
al  suo  commodo  sostentamento,  e  che 
nella  sua  propria  pieve  tenga  sempre 
un  cappellano.  >   (') 

IX. 

A  questo  atto  si  ricollega  un  altro 
dell'anno  dopo  dato  non  più  in  Ca- 
dore ma  a  Udine  il  7  aprile  1358. 
Avendogli  il  suo  cappellano  Martino 
Vetano,  pievano  di  Pieve  di  Cadore 
(^)  esposto  e  dimostrato  che    i    pro- 

(1)  Questo  documento  conrerma  quanto  in  appen- 
dice al  cenno  storico  sui  pievani  «li  S.  Vito  ho  scriuo 
a  pr-g.  40  dell*  Archivio  anno  IV. 

(2)  Qui  ci  dev'essere  errore.  Un  Martino  Vetano, 
pievano  di  Pieve  non  poteva  essere  nel  1358  se  c'era 
il  pievano  Tomaso  di  Salvadaio,  ricordaio  in  docu- 
menti del  1356,  1357  e  posto  da  mons.  De  Dona  nella 
Serie  dei  pievani  di  Pieve  di  tra  gli  anni  1345*1390. 
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venti  della  sua  pieve  erano  si  poca 
cosa  da  non  bastare  al  suo  decente 
sostentamento,  il  patriarca  reincor- 
porò alla  pieve  stessa  un  clcricatiuìi 
che  da  gran  tempo  vi  era  istituito, 
ordinando  che  non  appena  il  chie- 
rico attuale  cessasse,  per  morte,  o 
altra  cagione,  dal  benefizio,  il  pie- 
vano possa  senz'altro  pigliarsene  i 
frutti. 

Durante  la  guerra,  di  cui  sopra 
si  disse,  fra  il  re  d'Ungheria  e  il 
patriarca  Nicolò  da  una  parte  e  Ve- 
nezia dall'altra  che  durò  dal  giugno 
1356  al  febbraio  1358,  Nicolò  aveva 
fatto  sequestrare  come  cosa  di  ne- 
mici e  venduti  al  suo  capitano  En- 
rico beni  mobili  e  immobili  e  le- 
gname di  mercanti  di  Venezia,  posti 
in  più  luoghi  del  suo  dominio.  Or 
si  veda  come  con  decreto  del  5 
marzo  1357,  prima  ancora  che  fosse 
fatta  la  pace,  restituisse  ciò  che 
aveva  tolto. 

«  Nos  Nicolaus  patrianha  uotum 
fieri  vohttmis  che  a  Nicoletto  Fecce, 
Jacomello  Zusto ,  Nicoletto  della 
Stoppa ,  Tomado  di  Benedetto ,  e 
Pietro  Trevisan,  mercanti  di  legname 
di  V^enezia,  restituiamo  di  consenso 
del  nostro  milite  Enrico  de  Hainte 
tutti  i  beni  mobili  e  immobili  e  tutti 
i  legnami,  posti  nei  distretti  di  Ca- 
dore, di  Belluno,  di  Feltre,  di  Mei, 
di  Cesana  e  della  Cargna,  che  du- 
rante guerra  inter  re^j^cm  Hungariac 
et  nos  ex  parte  iena  et  CoìJununc  Ve- 
netianun  ex  altera,  siccome  beni  di 
nemici  avevamo  secjuestrati  e  veduti 
al  predetto  Enrico  de  Hainte;  e  con- 
cediamo loro,   che  dei    legnami    se- 


gnati finora  dei  loro  segni  e  dei  le- 
gnami altre  volte  estratti  dal  Cadore 
non  paghino  ai  nostri  nmtariis  al- 
cuna muta  ;  e  che  eglino  e  le  fa- 
miglie e  i  servi  loro  possano  stare 
e  venire  pei  nostri  distretti,  sia  pace, 
sia  guerra,  liberamente  come  so- 
levano sotto  le  dominazioni  anteriori 
alla  nostra  ;  che  durante  la  tregua 
presente  possano  condurre  pel  Piave 
e  per  la  Trivigiana  ogni  loro  mer- 
canzia sicuramente,  pagando  le  mute 
solite  del  tempo  di  pace  ;  che  i 
nostri  ufficiali  li  debbano  trattare  in 
ogni  loro  negozio,  sia  con  partico- 
lari, sia  con  comunità,  come  i  nostri 
fedeli  e  carissimi  distrettuali  del 
Cadore  (0.   > 

X. 

Che  il  patriarca  Nicolò  di  Lussen- 
burgo  nel  vendicare  la  morte  di 
Bertrando  siasi  mostrato  feroce  e 
abbia  tenuto  un  contegno  contrario 
allo  spirito  del  cristianesimo,  il  quale 
ha  sancito  la  divina  massima  che  la 
miglior  vendetta  è  il  perdono ,  io 
non  lo  voglio  negare  ;  non  posso 
però  accordarmi  col  Ciani  il  quale 
sentenzia  (pag.  359)  che  Nicolò 
«  non  fece  alcun  bene  al  picciolis- 
simo  popolo,  anzi  gli  nocque  non 
poco  >.  E  qui  ricorda  il  se(}uestro 
dei  beni  e  dei  legnami  dei  mercanti 
veneziani,  ma   dimenticò    la    restitu- 

(i)  Tutti  i  documenti  di  cui  mi  son  servilo  nel 
narrare  la  storia  del  dominio  di  Nicolò  in  Cadore  li 
ho  trovati,  senza  iiìd'cazione  di  fonte,  nella  raccolta 
prcz'osa  di  Mons.  De  Dona.  Li  trovo  però  quasi  tutti 
citati  ne^Ii  Annali  del  Di  Manzano  il  quale  a  sua 
volta  li  h.i  trovali  uel  Codice  diplomatico  del  Bianchi. 
Il  Ciani  non  fa  che  indicarli  col  numero  della  raccolta 
sua  senza  occuparsi  del  contenuto. 
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zione  che  ne  fu  fatta.  Tutte  le  no- 
tizie che  ho  riportate,  basandole  sui 
documenti,  intorno  al  patriarca  Nicolò 
signor  di  Cadore  son  là  a  provare 
il  contrario  di  quel  che  afferma  il 
nostro  storico.  Io  m'accosto  di  più 
al  Verci  il  quale  afferma  che  la 
morte  di  Nicolò  è  avvenuta  a  Bel- 
luno <  con  grave  dispiacere  dei  suoi 
popoli  essendo  un  ottimo  principe  >. 
(di  Manzano,  annali  del  Friuli,  voi.  Y. 
pag.    167). 

Di  molti  altri  fatti  cadorini  avrei 
potuto  parlare  come  c^uelli  che  sono 
avvenuti  sotto  il  dominio  di  Nicolò; 
ma  ho  già  detto  (V.  numero  pre- 
cedente) che  attendo  di  aver  finita  la 
narrazione  del  dominio  dei  patriarchi 
per  occuparmi  particolarmente  della 
storia  civile  interna  del  Cadore  in 
questo  periodo. 


STOBIil  ECCLESIASTICA 


Ecclesiastici  Cadorini  fuor  di  Cadore 


VOLRICO  DI  CADORE 

Incomincio  da  uno  dei  più  antichi  : 
Volrico  di  Cadore,  detto  anche  Volerico, 
Vodorllco,  Ulrico,  nato  non  si  sa  in  qual 
villaggio  del  Cadore  ma  vissuto  nel  Friuli, 
prima  come  canonico  di  Cividale,  poi  come 
preposto  di  S.  Pietro  in  Carnia  nella  se- 
conda metà  del  sec.  XIII  fra  gli  anni 
1253  e  1287.  Ne  parla  il  De  Rubeis 
(p.  745),  ne  parla  il  nostro  Ciani  (p.  279) 
come  di  uomo  assai  stimato  per  dottrina 
e  per  senno  tanto  che  il  patriarca  Gre- 
gorio da  Montelongo  gli  affidò  rincarico 
di  riformare,  come  riformò,  il  Capitolo 
Aquileiese  e  i  relativi  statuti. 

Su  di  esso  il  mio  prezioso  collaboratore 
D.  Pietro  Da  Ronco    mi    manda    ed    io 


ai 


pubblico  alcuni  documenti  eh'  egli  ha 
estratti  dalla  raccolta  dell*  ab.  Pietro  Si- 
corti  di  Carnia. 


1253,  25  giugno  -  Volrico  di  Ca- 
dore, canonico  di  Cividale  del  Friuli, 
è  presente  all'elezione  che  il  Capitolo 
di  Cividale  fa  di  Bonincontro  prepo- 
sito  di  S.  Pietro  di  Carnia  e  canonico 
di  Cividale  con  altri  due  suoi  membri 
a  trattare  presso  il  patriarca  Gregorio 
per  la  soppressione  della  prepositura 
di  Cividale. 

2. 

1271  -  Volrico  di  Cadore  è  cano- 
nico di  Cividale. 

3. 

1273,  16  settembre  -  Volrico  di 
Cadore,  preposito  di  S.  Pietro  di 
Carnia,  vende  per  20  marche  le  sue 
case  di  Cividale  alle  Monache  di 
S.  Pantaleone.  Come  preposito  Vol- 
rico è  nominato  anche  in  una  carta 
del    1275. 

4. 

1277  -  Volrico,  preposito  di  San 
Pietro  di  Carnia  e  canonico  di  Ci- 
vidale, fa  la  cessione  della  sua  casa 
in  Cividale  al  patriarca  Raimondo 
della  Torre  per  fare  la  chiesa  e  il 
convento  dei  Francescani  Conventuali 
in  S.  Francesco  di  Cividale. 

5- 

1278,  27  ottobre  -  I  massari  di 
Volrico,  preposito  di  San  Pietro  in 
Carnia,  sono  dichiarati  esenti  dall'ob- 
bligo  di  lavorare  nelle  fortificazioni 
di  Invillino  : 

Anno  Domini  MCCLXXVIIL  In^ 
dict.    VI,    die  quinta  exeuntc  Octobris, 
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I^reseniibus  Domino  Conrado  et  Phi- 
appo  ejus  Jilio  de  Civitate  (Cividale), 
de  loco  qui  dicitur  Corno/et,  Bernardo 
Pitussio  et  Cortole  de  Tumetio,  Vege/lo 
servitore  /?."'  Petri  de  Pona  Gastal- 
dionis   Carneae  testibus  et  aliis. 

Corani  ?ne  Meinardo  Notarlo  infra- 
scripto  et  testibus  suprascriptis  dictus 
Dominus  Petrus  de  Pona  Gastaldio 
Carneae  con/essus  et  conte  nttis  et  prò  te- 
status  fuit  dicens  quod  quidqtùd praeca- 
perat  et  compellerat  per  se  stcosque  nun- 
tios,  Decanos,  juratos  et  pracones,  ho- 
mines  subditos  rusticos,  et  niassarios, 
conimorantcs  in  Districtu  et  dominio 
Carneae  Religiose  Mulieris  D,  Mariae 
Dei  Provide ntia  Ordinis  S.  Be/t editti 
de  Austria  Civitate  et  D.  Vodorlici 
Propositi  Ecclesice  S,  Petri  de  Carnea, 
admuìtiendum,  Jirmandum  et  custodien- 
dum  Castrum  et  loco  Ivilini  et  qucedam 

alia  loca  de  Carnea custodias 

et  munitiones  totius  terree  Carneae,  in- 
juste  et  indebite,  aut  solo  amore  fecerat, 
et  non  de  jure,  quod  D,  Patriarcha 
Aquilejensis  fiabe ret  super  eos  in  facto 
prcedicto  seu  in  factis  prcedictis. 

Acium  Tumetiiin  Orlodicli  D.  Patriarchae, 

6. 

1283,  4  maggio  -  Odorlicus  Pra- 
positus  5.  Petri  de  Carnea  et  Henricus 
de  Legio  (Ileggio,  paese  della  Carnia) 
sono  canonici  d'Aquileja. 

7. 

1284,  13  gennajo  -  La  casa  in  Ci- 
vidale del  preposito  Odolrico,  con- 
vertita in  chiostro,  viene  abitata  dai 
Frati  Minori  Francescani. 

De  transmutatione  Fratrum  Mino- 
rum  in  Civitate  Austriae.  Anno  Domini 


MCCLXXXIV,  Indici.  XII  die  Jo- 
vis  XIII  intrante  Januario,  in  octava 
Epifanicc,  quidam  Fratres  Minores 
circa  sex  vcl  plures  convenetunt  Civi- 
tateni,  qui  morabantur  extra  Civitatem 
apud  Ecclesiam  S.  Francisci.  Venerunt 
circa  horam  vespertinavi,  imo  post,  et 
ante  crepusculum,  primo  ad  habitandum 
in  domo  et  Curia  D,  Vodorlici  Cadu- 
brini,  Prce positi  S.  Petri  de  Carnea, 
quam  emerat  ab  eo  Priorissa  Sandrina 
et  Sorores  S.  Petri  q.  Poloneto,  habi- 
tantes  apud  S,  Pantuleonem.  Pro  qua 
domo  et  Curia,  et  etiam  non  pauca 
pecunia  per  ipsas  Sorores  dictis  .  Fra- 
tribus  persolvenda,  eadem  Priorissa  et 
Sorores  emcrunt  prò  ^e  ad  habitandum 
locuni  dictorum  Fratrum,  ubi  ipsi  mo- 
rabantur apud  S.  Franciscum  apud 
Civitatem,  cum  Ecclesia,  Claustro,  cedi- 
ficiis,  viridario  et  pertinentiis  suis  in- 
tegre in  eodem  loco.  Et  lice  e  facta  sunt 
consensu  et  auctoritate  Veneratiss.  Pa- 
tris  D.  Raimondi  Patriarcha  AquiL 

Sul  medesimo  argomento. 

1284  -  Nel  giorno  13  gennaio,  ot- 
tava deirEpifanie,  certi  Frati  Minori, 
circa  sei  o  più,  vennero  ad  abitare 
in  Cividale  nella  casa  del  preposito 
di  S.  Pietro  di  Carnia,  mentre  per  lo 
innanzi  dimoravano  fuori  di  città,  vi- 
cino alla  chiesa  di  S.  Francesco,  nel 
loro  Convento.  Anche  il  Nicoletti  su 
questo  argomento  cosi  si  esprime:  «  A 
mezzo  di  permuta,  concedente  Vol- 
rico  di  Cadore  preposito  di  S.  Pietro 
in  Carnia  e  i  canonici,  venne  data  in 
abitazione  ai  Frati  di  S.  Francesco 
la  casa  della  prepositura  suddetta, 
situata  sulle  rive  del  Natisone  nella 
città  di  Cividale»   > 
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8. 

1286  -  Il  preposito  Volrico  viene 
investito  dal  patriarca  di  una  decima 
a  titolo  feudale  : 

Anmmtiatio  fatta  per  Paesium,  fi- 
liiim  q.  Galvani  de  Civiiate,  et  Inve- 
stitura Ulrici  Prcepositi  S,  Petri  de 
Carnea,  et  Galvani  dicti  Paesii  filli. 
Anno  MCCLXXXJ'L  Pacsius  flius 
q.  Galvani  de  Civitate  renuntiavit  in 
manibiis  D,  Patriarcluc  Raimimdi  de- 
cidue trium  Mansorum  sitoruni  in  villa 
Algide  (Azzida,  villa  sopra  Cividale), 
qua7n,  ut  dicebat,  liabebat  in  feudum 
rectum  et  legale  ab  Ecclesia  Aquilejensi, 
Qua  quide^n  renuntiatione  recepta,  idem 
D.  Patrinrcha  investivit  Ulricunt  Prae- 
posittini  Ecclesiae  S.  Petri  de  Carnea, 
et  Galvanum  dicti  Paesii  filinm,  de 
dieta  decima  ad  rectum  et  legale  feudum. 

9- 
Morte  di  Volrico 

E  suo  LEGATO  AL  CAPITOLO  DI  S.  PlETRO 

1287,  17  marzo  -  Obiit  Dr*  Voi- 
rie  US  d ictus  Cadubrinus  Praepositus, 
qui  dimisit  Capitulo  S.  Petri  unum 
stableriu7n  cum  campis  et  pratis  perii- 
nentibus  in  Plebe  de  Enemoncio  in  loco 
qui  dicitur  Panies  et  solvit  annuatim 
dimidiam  marcham  denariorum  sacer- 
dotibus  qtii  faciunt  suum  Anniversa- 
riunì  que  (sic)  7ion  veniunt  huc. 

1287,  17  marzo  -  Obitus  D,  Odolrici 
Praepositi  S.  Petri  de  Carnea,  canonici 
aquilejensis  (dall* Archivio  Capitolare 
di  Udine). 

1287  -  Volerico  di  Cadore  o  Vo- 
dorlico  preposito.  Lasciò  questi  al 
Capitolo  per  suo  anniversario  uno 
staìiliero  con  campi  e  prati  nelle  per- 


tinenze di  Enemonzo  in  luogo  detto 
Pannies   (ex  libro  AnnualiumJ. 

SACERDOTI    CADORINI 
Vicari  Foranei  di  Zoldo 


L'attuale  Vicario  Foraneo  di  Zoldo  Don 
Antonio  Fuliè  trascrive  dalla  serie  dei  Vi- 
cari Foranei  compilata  su  documenti  e 
tradizioni  da  D.  Griovanni  Maria  Cesaletti, 
e  mi  manda  le  seguenti  brevi  notizie  su 
tre  cadorini  Vicari  Foranei  di  Zoldo  : 

1.  €  Dal  1509  al  15 16  figura  Pie- 
vano di  S.  Floriano  di  Zoldo  P.  Ti- 
ziano da  Cadore  il  quale  il  dì  20  no- 
cembre  1509  in  cui  Zoldo  si  unì  al 
Cadore  (unione  che  durò  poco)  cantò 
la  messa  dello  Spirito  Santo.  > 

È  Tundecimo  della  serie  conosciuta. 

2.  «Dal  1629  al  1631  (18*  della 
serie)  era  Pievano  P.  Giovanni  Ta- 
lamini  di  famiglia  oriunda  di  Vodo. 
Era  prima  precettore  a  Pieve  di  Ca- 
dore. Fu  uomo  assai  erudito.  Rinunziò 
nell'agosto  1631  per  ritornare  precet- 
tore a  Pieve  di  Cadore.   » 

3.  «  Dal  1834  al  1845  (32*  della 
serie)  era  Arciprete  Vicario  Foraneo 
D.  Gaspare  De  Mas  di  Lorenzago. 
Era  prima  Direttore  delle  Scuole  Ele- 
mentari di  Belluno,  poi  a  Udine.  Fu 
amato  in  vita  e  pianto  in  morte  ;  e 
con  amore  e  stima  è  ricordato  ancora 
oggi  da  quanti  Than  conosciuto.  Morì 
in  Zoldo  li  28  giugno  1845  nell'età 
sua  di  anni  60  circa.  » 

Se  a  questi  tre  aggiungiamo  D.  Gio- 
vahni  Maria  Cesaletti  (1874-1900)  di  cui 
abbiamo  parlato  in  questo  Archivio^  anno 
III,  4f  5  ;  e  r  attuale  D.  Antonio  Puliè 
abbiamo  cinque  cadorini  diventati  Vicari 
Foranei  di  Zoldo  e  arcipreti  della  Pieve 
di  S.  Floriano. 
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IL   IX   CONGRESSO 

dei  Pompieri  volontari  oadorini 

Fu  tenutoa Borea  il  22  settembre  scorso. 
Vi  presero  parte  12  Società: 

1.  Borea 

2.  San  Vito 
'   3.  Vodo 

4.  Vinigo 

5.  Venàs 

6.  Valle 

7.  Pieve 

8.  Vigo 
9-  Lorenzago 

10.  Auronzo 

1 1.  Santo  Stefano 
\2.  Comelico  Superiore 


Pompieri 

> 

> 


40 
26 
24 
24 
16 
22 

I 
20 

15 

12 

I 


Totale  dei  convenuti  218 
Undici  società  si  riunirono  a  Cancia. 
La  fanfara  in  testa,  poi  il  comandante 
Coletti  a  cavallo,  poi  i  pompieri  divisi 
per  plotoni  arrivarono  a  Borea  passando 
sotto  due  begli  archi  trionfali.  A  Borea 
li  attendevano  i  pompieri  locali  e  quelli 
di  CovXxxìdL  convenuti  in  buon  numero 
colla  propria  musica.  Il  sig.  Massimo  de 
Luca  faceva  gli  onori  di  casa. 

S' incominciò  coir  inaugurazione  della 
bandiera  della  società  di  Borea,  dono 
delle  donne  del  luogo.  Il  comandante 
Giovanni  Perini  con  poche  e  opportune 
parole  la  presentò  e  la  consegnò. 

Segui  r  esercitazione  del  corpo  de' 
Pompieri  di  Borea  sul  tema  seguente,  dato 
al  momento  e  in  piego  suggellato  dalla 
Presidenza. 

Snppoito  : 

Il  tetto  della  casa  Costantini  Fri  è  in 
fiamme  con  pericolo  di  cadere. 

Il  fienile  Bonellt  (attiguo  alla  casa 
Costantini)  h  minacciato. 

Dalla  casa  Sala-Minuto  (divisa  solo  da 
piccola  strada  dal  fienile  Bonelli)  si  chiede 
lo  sgombro  di  persone  e  cose. 

Il  vento  spira  in  direzione  da  Est  a 
Ovest  (vale  a  dire  verso  la  casa  Sala- 
Minuto). 


Congresso: 

Eseguita  la  manovra  i  delegati  si  ra- 
dunano al  Congresso,  allo  svolgimento 
dell'ordine  del  giorno. 

I**  Comunicazioni  della  Presidenza  : 

Il  presidente  Coletti  incomincia  da  un 
atto  quanto  opportuno  altrettanto  squisito: 
la  commemorazione  di  Bortolo  Perini 
morto  cinque  giorni  prima,  loda  l'onestà 
e  roperosilà  del  negoziante  e  lo  cita  ad 
esempio  di  forte  carattere.  Era  il  padre 
di  Giovanni  comandante  dei  Pompieri  di 
Borea,  il  quale  (mi  sia  lecito  aggiungere) 
prendendo  parte  al  Congresso  e  adem- 
piendo l'ufficio  suo  collo  strazio  del  lutto 
recente  nell'anima  ha  dato  subito  saggio 
di  quella  fortezza  d'  animo  che  ha  dal 
padre  imparato. 

Il  presidente  della  Confederazione  ricam- 
biando  l'invito  che  aveva  altre  volte  rice- 
vuto dalle  Societàdi  Belluno,  Udine,|Milano, 
Cortina,  Trento,  aveva  a  sua  volta  invitato 
i  rappresentanti  di  dette  città  al  Congresso 
di  Borea.  Belluno  fece  atto  di  presenza 
nella  persona  del  comandante  Massenz 
con  due  pompieri,  le  altre  città  aderirono 
con  lettere. 

Il  presidente  saluta  Belluno,  saluta  Cor- 
tina, legge  le  lettere  tra  le  quali  fu  molto 
applaudita  quella  di  Trento. 

La  cosa  più  interessante  della  riunione 
fu  la  discussione  e  la  critica  fatta  dal 
presidente  e  dal  rappresentante  di  Belluno 
della  manovra  poco  prima  eseguita  dai 
Pompieri  di  Borea.  Borea  diede  ragiono 
di  ogni  movimento  dimostrando  di  aver 
ben  compreso  il  tema. 

L'esercizio  fatto  su  tema  dato  al  mo- 
mento era  una  bella  proposta  fatta  al 
Congresso  di  Lorenzago.  Piace  il  vedere 
che  il  Congresso,  abbandonando  le  inutili 
teorie  e  le  più  inutili  ciance,  si  metta  per 
la  via  pratica  e  savia  del  metodo  spe- 
rimentale. 

2.  Rendiconto  deli* anno  tgoo-tgot  : 
Attivo  L.  449,46 

Passivo  »    ^llfil 

Residuo         L,  215,59 
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É  approvato. 

3.  Nomina  della  Presidenza  della  Fe- 
derazione per  V  anno  igoi-i^oi. 

Furono  riconfermati  : 

Edoardo  Coletti,  Presidente 
Mariano  Gei 

Gius.  Alessandro  Vecellio 
Luigi  Fante. 

4.  Nomina  della  Giuria  per  le  gare  : 

Furono  nominati  i  membri  della  Pre- 
sidenza in  conformità  air  art.  5  del  Re- 
golamento a  stampa,  che  riportiamo  più 
avanti,  che  fu  per  la  prima  volta  messo 
in  jesecuzione  a  Borea  e  che  si  riferisce 
alla  gara  a  premi  con  la  scala  Lang. 

5.  Relazione  intorno  alla  ispezione  dei 
Corpi  : 

Gl'ispettori  sono  i  signori  Angelo  Bar- 
nabò,  Nicolò  Do  Sandre,  Edoardo  Coletti. 
Le  società  ispezionate  e  che  restavano  da 
ispezionarsi,  furono  quelle  di  Lorenzago, 
di  Vigo,  di  Santo  Stefano  e  del  Comelico 
Superiore.  Le  ispezioni  delle  altre  otto 
società  erano  state  fatte  parte  Tanno  1898, 
parte  nel  1899,  parte  nel  1900.  Possiamo 
adunque  dare  espresso  in  un  aggettivo 
il  giudizio  complessivo  degrispettpri  su 
tutte  e   12  le  società. 

Le  società  di  Pieve  e  San  Vito  furono 
classificate  con  \\r\  ottimo  ed  ebbero  cia- 
scuna il  i**  premio.  Altre  otto  società 
cioè  di  Borea,  Vodo,  Venàs,  Vinigo, 
Valle,  Lorenzago,  Auronzu,  S.  Stefano, 
furono  giudicate  con  un  biicno;  di  Come- 
lieo  Superiore  è  detto  insufficiente  e  di 
Vigo  non  si  dice  niente. 

Ebbe  poi  l'encomio  solenne  Luigi  Fre- 
scura per  utili  prestazioni  dal  1889  in 
poi  come  Sergente  della  società  di  Pieve 
e  per  l'istruzione  data  a  Lorenzago  e  a 
Santo  Stefano  ;  ebbe  1*  encomio  solenne 
anche  Giovanni  Dall'Asta  della  società 
di  Venàs  per  innovazione  utile  alla  scala 
Lang. 

Dopo  la  relazione  delle  ispezioni  si 
passò  alla  nomina  degl'  Ispettori  per  il 
triennio  902  -  903  •  904.  Furono  nominati 
per  acclamazione  Barnabò,  Crei,  De  Sandre. 


6.  Eventuali  proposte  delta  Società  : 

n  Comandante  Perini  propone  fra  le 
acclamazioni  che  sia  mandato  un  tele- 
gramma alla  Regina,  Madre  come  grato 
ricordo  di  quello  da  S.  M.  spedito  Tanno 
scorso  in  risposta  al  saluto  mandatole 
da  Lorenzago.  Ecco  il  telegramma  : 
Marchese  Guiccioli, 

€  Pompieri  Volontari  Cadorìni  oggi  riuniti  nono 
Congresso  Borea  memori  grato  affettuoso  telegramma 
da  Misuri na  di  S.  M.  la  Regina  Madre  pregano 
Vostra  Eccellenza  porgere  augusta  Donna  rinnovati 
sensi  loro  più  alta  devozione.  % 

Alle  città  di  Udine,  di  Milano,  di  Trento 
si  rispose  con  lettera. 

Il  delegato  di  Valle  propone  di  unifor- 
mare i  gradi  fra  i  comandanti  di  corpo. 

Il  presidente  risponde  che  studierà  e 
riferirà. 

Il  delegato  di  Vinigo  propone  di  portare 
i  Congressi  o  in  aprile  o  in  ottobre» 
perchè  heirestate  i  pompieri  sono  in  gran 
parte  assenti  dal  paese.  Si  vota  che  si 
avrà  riguardo  per  il  futuro  Congresso  di 
Vinigo. 

Il  delegato  di  Auronzo  propone  che  la 
Presidenza  resti  in  carica  due  o  tre  anni. 

Il  presidente  risponde  che,  dovendosi 
modificare  lo  Statuto  ne  terrà  conto  nel- 
l'ordine del  giorno  da  fissarsi  per  il  futuro 
Congresso. 

Il  presidente  ancora,  a  nome  di  Pieve, 
propone  di  fissare  per  premio  alle  gare 
cogli  attrezzi  da  pompiere  una  bandiera 
d*onore.  Quella  società  che  la  conseguisse 
per  tre  anni  non  interrotti  avrà  medaglia 
d'  oro. 

Viene  approvato. 

7.  Proclamazione  della  sede  del  X 
Congresso  : 

Nel  1902  il  Congresso  si  terra  a  Santo 
Stefano. 

Saro  ainnasiiche 
Il  programma  era  fissato  come  segue: 

1.  A  classifica:  Salita  della  corda  a 
sole  braccia. 

2.  A  cronometro:  Salita  della  corda 
con  gambe  e  braccia. 


Digitized  by 


Google 


ARCHIVIO   STORICO   OADORIJIO 


111 


3.  In    gara:    Salto    in    altezza    con 
rincorsa  e  pedana. 

4.  Gara  con  la  scala  Lang. 

Delle  gare  progettate  non  fu  eseguita 
che    r  ultima  :   la  gara  colla  scala  Lang, 
secondo  il  seguente  Regolamento  : 
I®  L'esercizio  si  farà  da  ciascuna  società  con- 
corrente   con    sei    pompieri    ed    un  capo- 
squadra. 
2<>  L'esercizio  stesso  sarà  diviso  in  due  parti 
e  consisterà  : 

Parte  I"  :  Nei  partire,  al  comando  : 
M  Marche  »,  con  la  scala  sul  carrello  da  un 
punto  comune  determinato  ;  condurla  ad 
un  altro  punt<j  distante  circa  venti  metri  ; 
ivi  scaricarla,  approntarla,  alzarla,  prolun- 
garla ;  e  quindi  due  dei  pompieri  addetti 
all'esercizio  saliranno  la  scala  uno  fino  alla 
metà,  l'altro  fino  alla  sommità. 

Appena  il  pompiere  a  (io  designato  abbia 
ragì?iunta  la  sommità  sarà  dato  il  comando 
<<  alt  »  che  chiuderà  la  parte  prima. 

Parte  II*  :  Al  comando  «  a  posto  »  [ 
due  pompieri  scenderanno  dalla  scala  e 
questa  sarà  abbassata,  calata,  legata  e  quindi 
riposta  sul  carrello  e  ricondotta  al  luogo  di 
partenza. 

Ivi  giunti  il  ( omandu  «  alt  »  chiuderà  la 
parte  seconda  e  l'esercizio. 
3®  Per  la  premiazione  sarà  tenuto  conto  : 

aj  del  tempo  impiegato  nell'  eseguire  le 
due  parti  dell'esercizio. 

òj  della  precisione,  della  disciplina  e  della 
.sicurezza  con  cui  l'esercizio  stesso  fu  eseguito. 
4*>  I  premi  consisteranno  in  una  medaglia 
d'argento,  una  medaglia  di  bronzo  ed  un 
diploma  da  assegnarsi  alle  società  cui  ap- 
parterranno le  tre  squadre  giudicate  migliori. 
5°  I^  giuria  per  (juesta  gara  è  costituita  dalla 

Presidenza  della  Federazione. 
(y^  Si  userà  per  la  gara  la  scala  dei  Pompieri 
di  Borea  che  è  delle  dimensioni  e  del  tipo 
comune. 

Ecco  le  società  che  vi  presero  parte 
con  accanto  l' indicazione  dei  minuti  se- 
condi impiegati  nella  salita  e  nella  discesa: 

La  80C.  di  Borea       saliu  35"  discesa  37"  totale  72" 

»  Valle  •  non  riuscita 

>  Pieve  ^  41"       ^       47"      »  88** 

>  Venàs  »  40'*       »        35"      >  75*' 
»  Vodo  ^  29"       »       3b"7,  »  6'7'/, 
»  San  Vito  »  35          »        O5         ^  100 
»  Anronzo  »  37*'       »        28*'      ♦  65** 


La  giuria  assegnò  il  i**  premio  ad 
Auronzo,  il  2*  a  Vodo,  il  3®  a  Borea. 

Si  fini  con  un  banchetto  di  circa  300 
commensali  servito  con  generosità  e  or- 
dine. Intervenne  la  banda  di  Cortina  che 
suonò  applaudita.  Al  momento  dei  brindisi 
parlò  primo  il  comandante  Perini  ringra- 
ziando e  salutando,  poi  Masscnz  coman- 
dante di  Belluno,  poi  D'Andrea  rappre- 
sentante di  Ampezzo,  poi  1*  on.  Palatini 
che  brindò  a  Belluno,  Udine,  Milano, 
Cortina  e  Trento. 

Borea  fece  egregiamente  gli  onori  di 
casa:  quello  che  non  li  fece  fu  il  tempo» 
il  quale  minaccioso  tutto  il  giorno,  si  risolse 
in  pioggia  sulla  fine,  impedendo  le  gare 
ginnastiche  e  la  distribuzione  dei  premi^ 
Antonio  Ronzon. 


^    A  »  T  B    -^^ 
TIZIANO   FRA   GLI   INDIANI 

(Dalla  Oazzetiadi  Venezia  7  OUobre  IQOI,  N.  278). 

Da  alcun  tempo  i  giornali  di  New  York 
si  occupano  d'  una  strana  storia  e  pro- 
priamente d' un  capolavoro  di  Tiziano, 
che  trovasi  presso  gli  Indiani  del  Messico 
e  viene  da  loro  gelosamente  custodito 
come  una  reliquia. 

I  felici  possessori  di  questo  tesoro  ar- 
tistico sono  gli  abitanti  della  borgata 
Tziutzoutzan  nello  Stato  Michoacau  nel 
Messico. 

Da  alcun  tempo  questi  indiani  si  erano 
vivamente  allarmati  in  seguito  al  con- 
tinuo concorso  di  gente  nella  loro  chiesa, 
dove  era  custodito  il  quadro,  specialmente 
di  artisti,  scienziati,  touristi  stranieri,  che 
si  recavano  ad  ammirare  questo  quadro 
del  Tiziano,  il  quale  rappresenta  la  de- 
posizione nella  tomba. 

II  vescovo  del  Messico  aveva  anzi  re- 
centemente offerto  20.000  pesetas  per  il 
quadro  ;  gli  indiani  però  gli  dichiararono 
recisamente  che  piuttosto  distruggereb- 
bero il  quadro  anziché  permettere  che 
venga  allontanato  dalla  loro  chiesa. 
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Ultìmamente  poi  erasi  sparsa  la  voce 
nel  villaggio  che  due  americani  milionari 
gareggiavano  tra  loro  per  il  possesso  del 
quadro.  L'uno  aveva  ofiFerto  /\oo.ooo  peselas 
per  questo  capolavoro  di  Tiziano,  mentre 
l'altro  aveva  subito  aumentata  V  offerta 
di  1 00,000  feseias, 

Pierpont  Morgau  e  il  senatore  Glark 
sarebbero  stati  incaricati  di  avanzare 
queste  offerte. 

La  polazione  di  Tziutzoutzan  conduce 
una  vita  misera  dedicandosi  specialmente 
alla  pesca  sulle  rive  del  lago  Pascuaro. 
Riesce  quindi  incomprensibile  come  sia 
venuta  in  possesso  di  quella  povera  gente 
un  tale  capolavoro  di  Tiziano. 

Intorno  al  quadro,  che  il  New  York 
Herald  riproduce  con  una  fotografia,  uno 
dei  più  ragguardevoli  critici  d'  arte  cosi 
si  esprime  : 

<  Una  delle  cose  che  mi  fece  subito 
la  maggior  impressione  fu  l'ottimo  stato 
in  cui  trovasi  tuttora  il  quadro. 

Sono  trascorsi  più  di  trecento  anni 
dacché  il  grande  maestro  lo  creò,  eppure 
è  cosi  fresco,  chiaro,  di  colore  vivo,  come 
se  fosse  stato  dipinto  ieri.  Ciò  a  mio 
credere,  è  da  attribuirsi  in  gran  parte 
al  clima  favorevole.  Il  quadro  è  lungo 
tre  piedi  e  alto  sette.  Il  cadavere  di  Cristo 
è  avvolto  in  un  panno,  un  lembo  del 
quale  tiene  un  giovane  tra  i  denti.  Lo 
circondano  Maria  Maddalena,  Giovanni 
e  nove  altre  figure  in  grandezza  naturale. 
Nell'angolo  superiore  a  sinistra  scorgesi 
un  lembo  di  cielo  azzurro. 

La  luce  cade  sul  braccio  del  Reden- 
tore, che  pende  fuori  dal  panno  e  sulla 
testa  della  vergine  piegata  verso  di  lui; 
a  destra  e  dietro  il  sgruppo  dei  giovani 
estendonsi  delle  ombre  cupe  da  cui  si 
staccano  con  effetto  artistico  i  toni  d'az- 
zurro carico  e  di  color  bruno  dei  drappi 
e  il  vivo  delle  carni.  Il  disegno  meravi- 
glioso di  ogni  singola  figura,  il  gioco  di 
luce  ed  ombra,  la  composizione  e  tutta 
la  stupenda  armonia  del  quadro  fanno 
riconoscere  subito  essere  questa  l'opera 
di  un  maestro.  > 
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La  questione  come  sia  capitato  nelle 
mani  di  quei  poveri  indiani  un  simile 
capolavoro  spiegasi  in  tal  guisa  :  dopo 
il  saccheggio  di  Nino  de  Gutzman  al 
principio  del  secolo  XVI,  gli  abitanti 
spaventati  fuggirono  ai  monti  presso  Tziu- 
tzoutzan. 

Allora  r  imperatore  Carlo  V  nell'anno 
1533  inviò  al  Messico  il  governatore 
Vasco  de  Guirogna.  Questi  visitò  le  città 
spopolate  e  colla  sua  mitezza  e  bontà 
seppe  guadagnarsi  gli  animi  degli  indiani, 
onde  fecero  ritorno  nei  loro  luoghi  nativi 

Venne  allora  fondato  il  vescovato  d 
Michoacau  e  venne  offerta  a  Guiroga  la 
dignità  di  vescovo.  Siccome  era  laico, 
venne  dapprima  consacrato  prete,  sali 
rapidamente  la  gerarchia  ecclesiastica  e 
ai  22  agosto  del  1538  all'età  di  68  anni 
assunse  la  dignità  vescovile  nella  chiesa 
di  S.  Francesco  a  Tziutzoutzan.  Quale 
vescovo  colla  sua  bontà  seppe  compiere 
l'azione  da  lui  iniziata  di  guadagnarsi  gli 
animi  della  popolazione  indiana;  egli 
fondò  parecchie  scuole  d'arti  e  mestieri, 
introdusse  l'industria  di  lavori  col  rame 
ed  altri  metalli,  fece  venire  dalla  Spagna 
bestiame  e  sementi,  fondò  ospitali  e  la 
prima  Università. 

In  quell'epoca  nei  palazzi  reali  di  Ma- 
drid si  trovavano  in  quantità  i  migliori 
quadri  di  Tiziano,  poiché  Carlo  V  era  un 
generoso  protettore  del  grande  maestro, 
cui  colmava  di  onori  e  gli  aveva  assi- 
curata pure  una  pensione,  che  Filippo  II 
continuò  a  pagare  fino  alla  morte  del 
pittore. 

Ritiensi  quindi  che,  dato  il  grande 
interesse,  che  i  due  Sovrani  avevano 
dimostrato  per  lo  sviluppo  di  questi  co- 
muni nel  Messico,  abbiano  fatto  dono  al 
vescovo  del  quadro  di  Tiziano. 

Che  si  tratti  realmente  d'un  quadro  di 
Tiziano  lo  confermerebbe  l'eccellenza 
artistica  del  lavoro  che  rivela  nettamente 
lo  stile  del  grande  maestro:  specialmente 
quel  suo  tono  dorato  della  carnagione. 

Il  corpo  di  Cristo,  la  cui  carnagione 
sembra  come  lumeggiata  da  una  luce  in- 
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terna,  rivela    subito  il  tocco  di    Tiziano. 

Lo  spazio  in  cui  trovasi  il  quadro  di 
Tiziano  è  lungo  trenta  piedi  e  largo  venti; 
il  pavimento  è  lastricato  da  grandi  qua- 
drelli di  marmo,  le  pareti  sono  screpolate 
e  annerite  dal  tempo.  L'  unica  apertura, 
oltre  la  porta,  è  una  grande  finestra  senza 
vetri,  che  chiudesi  con  doppie  imposte 
di  legno  ed  è  pure  protetta  da  una  gra- 
ticola di  ferro. 

Il  quadro  di  Tiziano  pende  da  una  parete 
in  una  grande  cornice  intagliata,  che 
mostra  ancora  traccie  d'antica  doratura. 


REGI  ISTITUII  01  ISTRUZIONE  SECONOARIIi 

IN   BELLUNO 
•  relativi  insegnanti  e  insegnamenti 


I.  &.  Liceo  Tiziano 

Pietro  Butta  Calice  -  Incaricato  della  Presidenza 
e  insegnante  di  Lettere  latine   e  greche. 
Vittorio  fontana  -  Lettere  italiane. 
D,  Antonio  Roncato  -  Storia  e  Geografia. 
Vittorio  Zanon  -  Filosofia. 
Giuseppe  Zuliani  -  Matematica. 
Abdenago  Marianini  -  Fisica. 
Angelo  Galeno  -  Storia  naturale. 
Antonio  Rota  -  Ginnastica. 

B.  Ginnasio  Tiziano 

Butta  Calice  predetto  -  Direttore. 

Hiinte  Fletta  Chioli  -  Classi  superiori. 

Giovanni  Terracina  -  Id. 

Carlo  Prosdocimi  -  Classi  inferiori. 

Ettore  Innocenti  -  Id. 

Pietro  Perocco  -  Id. 

Zuliani  predetto  -  Matematica. 

Angelo  De  Bona  -  Francese. 

2.  B.  Scuola  Ttomca  ^fonunaso  Catullo 

Cav,  Enrico  Friggeri  -  Direttore. 
Gustavo  2^mbusi  -  Lingua  italiana. 
Angelo  De  Bona  -  Lingua  francese. 
Giulio  Monti  -  Matematica. 
Pagani  Cesa  -  Computisteria. 
Cesare  Tomasini  -  Scienze  naturali. 

-  Storia  e  Geografia  Diritti  e 
Doveri. 
Seffer  Guerra  -  Disegno. 
Eugenio   Vitelli  -  Calligrafia, 


3-  B.  Scuola  Femm.  Nonnale  (Husiina  Benier 

Cav.  D.  Pietro  Ghidinelli  -  Direttore,  Scienze 

fisiche  e  naturali. 
Doti.   Giulio  Natali  -  Italiano. 
Klinger  -  Pedagogia  e  Morale. 
Italia  Zanetti  -  Storia  e  Geografia. 
Ettore  Trevisani  -  Matematica. 
Aspa  Idee  Traldi-  Vitelli  -  Disegno. 
Eugenio    Vitelli  -  Calligrafia. 
Pellegrino  Marconi  -  Canto. 
Augusta  Da  Ponte  -  Lavori  femminili  (assistente) 
Giuseppina  Mucci  -  Maestra  nd  lavoro  manuale 

e  nel  giardino. 
Maria  Masini  Regazzoli  ^  Italiano  nelle  compi. 
Emma  Cer retti  -  Storia,  id. 
Lina  Calvino  -  Francese,  id. 
Rosina  Fantini  -  Ginnastica. 


Una  domanda.  —  A  proposito  di  istituti 
scolastici  di  Belluno  ci  sia  permesso  fare 
una  domanda.  Dopo  che  il  Cadore  fu  ag- 
gregato alla  Diocesi  di  Belluno  tutti  co^ 
loro  che  erano  avviati  alla  carriera  eccle* 
siastica  e  anche  quelli  che  aspiravano  poi 
alla  Università  frequentavamo  il  Ginnasio. 
Liceo  vescovile  di  Belluno;  slntende  che 
lo  frequentavano  in  grande  maggioranza 
gli  studenti  bellunesi  ed  agordini  ;  esso 
perciò  era  fiorentissimo  e  popolatissimo. 
bi  domanda:  perchè  mai^  quando  l'istituto 
bellunese  è  divenuto  R.  Liceo  Tiziano  ha 
vissuto  una  vita  cosi  stentata?  Tenendo 
pur  conto  che  ad  esso  sono  sottratti  tutti 
coloro  che  sono  avviati  al  sacerdozio,  os- 
servando che  il  numero  dì  coloro  che 
percorrono  studi  universitari  e  superiori 
è  ai  nostri  tempi  cresciuto  di  tanto  in 
tutte  le  parti  della  provincia,  come  si 
spiega  tanta  diserzione  ? 

Un  perchè  ci  deve  essere,  ma  questo 
non  potrà  mai  trovarsi  né  negrins3gnanti, 
che  sono  pari  a  quelli  degli  altri  Licei, 
né  nel  clima  di  Belluno  che  è  certamente 
migliore  di  quello  di  tante  altre  città. 
Checché  sia,  io  che  non  dissimulo  la  mia 
simpatia  per  Belluno,  forse  in  omaggio 
ai  miei  studi  ivi  compiuti,  non  trovo  ab- 
bastanza giustificata  la  consuetudine  in- 
valsa nelle  famiglie  della  nostra  provincia 
di  mandare  i  loro  figli  a  studiare  fuori 
di  provincia. 
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U  AMMINISTRAZIONE 

DELLA 

COMUNITÀ     CADORINA 


I  Rappresentanti  dei  Comuni  del  Ca- 
dore in  una  adunanza  tenuta  a  Pieve  il 
2  2  aprile  1900  affidarono  ad  una  Com- 
missione, composta  dei  signori  Edoardo 
Coletti,  avv.  Augusto  De  Bettin,  Bortolo 
Larese,  Giovanni  Perini,  Giuseppe  Za- 
netto,  il  mandato  di  rivedere  i  conti  della 
Comunità  e  poi  riferire,  allo  scopo  di 
dare  elementi  sufficienti  di  giudizio  per 
passare  ad  una  coscienziosa  e  prudente 
deliberazione  sul  migliore  uso  futuro  dei 
beni  comunitativi  (vedi  anche  Archivio^ 
anno  IV,  n.  3). 

I  Commissari  per  far  cosa  completa, 
hanno,  alla  loro  volta,  incaricato  il  signor 
Enrico  Stella,  ragioniere  capo  del  Muni- 
nicipio  di  Mestre,  di  esaminare  la  que- 
stione ;  ed  esso  esaminati  accuratamente 
tutti  i  conti  dal  1876,  anno  dell'istituzione 
del  Consorzio  per  Decreto  Reale  in  ente 
morale,  al  1 900,  presentò  la  sua  elaborata 
relazione.  Allora  i  Commissari  fecero  una 
relazione  loro;  e  cosi,  compiuto  il  mandato, 
invitarono  le  Rappresentanze  Comunali 
ad  intervenire  il  giorno  27  ottobre  corr. 
ad  un'adunanza  a  Pieve  nella  Sala  della 
Comunità  per  udire  la  lettura  della  rela- 
zione e  deliberare. 

Intervennero  con  lodevole  concordia 
tutti  i  Sindaci  cadorini,  e  udita  la  rela- 
zione, deliberarono  dì  stampare,  a  spese 
della  Comunità,  la  relazione  del  ragioniere 
Stella  coi  rilievi  emersi  dall'esame  dei 
conti  da  lui  stesso  fatti,  più  la  relazione 
della  Commissione,  più  la  contro  -  rela 
zione  degli  Amminisiratori  attuali  del 
Consorzio  per  fornirne  una  copia  a  tutti 
i  Comuni. 

Da  tutto  Tesarne  son  risultati,  a  carico 
dei  vari  Amministratori,  non  pochi  peccati 
di  trascuratezza  e  disordine,  cosa  che  si 
prevedeva  ;  nessun  peccato  di  disonestà  : 
cosa  di  cui  non  era  da  dubitare  e  di  cui  ci 
compiacciamo  come  tale  che  il  Cadore  onora 


Adesso  la  procedura  regolare  delle  cose 
della  Comunità  è  questa:  gli  attuali  Am- 
ministratori inviteranno  i  Consigli  Comu- 
nali ad  approvare  il  nuovo  Statuto  del 
Consorzio  che,  dopo  qualche  lustro,  ebbe 
finalmente  1'  approvazione  dell'  Autorità 
superiore  il  14  giugno  1900,  e  quindi  a 
passare  alla  nomina  della  Rappresentanza 
del  Consorzio,  conforme  il  nuovo  Statuto 
il  quale  stabilisce  il  modo  di  erogare  le 
rendite  dei  beni  indivisi  della  Comunità. 

Ma  i  Sindaci  radunati,  quasi  persuasi 
che  resta  ancora  un  modo  migliore  di 
cavare  finalmente  dai  beni  della  Comunità 
qualche  reale  vantaggio,  non  si  sono  se- 
parati senza  votare  d'accordo  il  seguente 
ordine  del  giorno  : 

«  I  Sindaci  dei  Comuni  del  Cadore,  ritenuto  oppor- 
tuno, a  d-minuzione  di  spese,  di  reali  zare  il  patri- 
monio del  Cons»rzio,  meno  il  Palazzo  Comunitativo, 

deliberano 
di  sottoporre  ai    Consigli  la  pioposta   di  realizzare  in 
capitale,  con  le  debite  cautele,   il  patrimonio  del  Con- 
sorzio e  investirlo  in  rendita  pubblica  italiana.  » 

A  quest'  ordine  del  giorno  non  avrei 
certamente  plaudito  25  anni  fa;  ma  oggi, 
dopo  l'esperienza  di  25  anni,  colla  con- 
sapevolezza di  chi,  in  mezzo  alla  indiffe- 
renza e  indolenza  quasi  di  tutti  delle 
cose  della  Comunità  Cado;  ina,  si  è  tante 
volte,  per  tanti  anni  e  privatamente  e 
pubblicamente,  col  massimo  disinteresse 
occupato,  piando  a  piene  mani,  perchè 
veramente  in  ogni  espressione  assennato. 

Esso  lascia  impregiudicata  la  questione 
dell'uso  delle  rendite;  ma  quando  il  suo 
voto  fosse  esaudito  vi  si  provvederebbe, 
lo  spero,  con  un  serio  Regolamento. 


CRONACHETTA  CADORINA 

Cadore.  —  Cattedra  amhulanU  di  agrieoltufd. 
—  Fu  scelto  il  prof.  Eugenio  Calamani,  as- 
sistente del  prof.  Poggi  a  Verona;  assunse  il 
suo  ufficio  nel  giugno  scorso.  La  e  sede  della 
cattedra  è  aperta  il  sabato  a  Belluno  presso 
la  Deputazione  provinciale,  e  il  martedì  a 
Feltre  presso  il  Comizio  Agrario. 

Egli  ha  già  tenuto  il  11  settembre  a  Pieve 
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di  Cadore  una  conferenza  agraria  «  sull*  im- 
piego del  letame  di  stalla  e  sui  concimi  chi- 
mici »  e  fece  preparare  all'  uopo  un  prato 
sperimentale  per  dimostrare  l'utilità  dei  con- 
cimi minerali  in  confronto  del  letame  di  stalla. 
Io  ho  fede  nelle  cattedre  ambulanti  tanto 
è  vero  che  fino  dall'anno  scorso  quando  la 
cattedra  non  era  ancora  istituita  ho  espresso 
il  desiderio  che  anche  il  Cadore  fosse  am- 
messo a  sentire  i  benefici  d'  una  cattedra 
ambulante  di  agricoltura  (V.  Archivio,  III, 
II,  pag.  I2Ó).  Dopo  un  anno,  ora  che  la 
cattedra  è  un  fatto  compiuto,  ho  un  altro 
desiderio  da  esprimere:  che  l'egregio  professor 
Calamani  tenga  in  Cadore  una  o  più  confe- 
renza che  portino  per  tema  :  Guerra  al  gran- 
turco!  s'intende  alla  dannosa  coltivazione  del 
granturco  in  Cadore,  per  far  più  posto  alla 
praticoltura  eh 'è  veramente  utile  e  produttiva. 
—  Ferrovie  e  automobili.  —  Si  dice  che  la 
Socierà  Adriatica  introdurrà  la  trazione  elet- 
trica anche  sulla  linea  Treviso- Belluno. 

Si  dice  ancora  che  fra  due  Istituti  di  Credito 
bellunesi  stia  per  costituirsi  una  Società  per 
un  servizio  postale  automobilistico  fra  Belluno 
e  Cadore. 

Sarebbe  vero?  Se  non  e'  è  altro  modo  di 
finirla  colle  eterne  messaggerie,  le  quali  del 
resto  non  danno  se  non  quello  che  possono 
dare,  ben  venga  la  velocissima  carrozza  auto- 
mobile a  portarci  a  contatto  del  mondo  civile. 
I  confini  del  mondo  civile,  sottol  'aspetto  del 
trasporto  da  un  luogo  all'  altro  di  persone  e 
di  cose,  terminano  all'  ultima  stazione  ferro- 
viaria o  tramviaria 

Quanti  progetti  /  —  Progetto  Ciceri  e  Conti 
per  un  tram  elettrico  Belluno  Perarolo  ; 

Progetto  Protti  per  una  ferrovia  elettrica 
Belluno  Longarone. 

Progetto  della  Società  Veneta  sull'uso  delle 
acque  del  Maè  a  servizio  di  ferrovie  e  indu- 
strie di  là  ha  da  venire. 
I  progetti  son  ma  chi  pon  mano  ad  essi? 
Vodo.  —  Fiera,  —  Il  14  settembre  fu  tenuta 
a  Vodo  la  cosi  detta  Fiera  di  S.  Croce  con 
premi  del  complessivo  importo  di  L.  60  ai 
migliori  animaU. 

Plaudiamo  all'esempio  dato  dal  Municipio 
di  Vodo,  augurandoci  che  trovi  degli  imita- 
tori e  che  anche  nei  Comuni  del  cosi  detto 
Distretto  di  Pieve  si  annunzi  un  risveglio  nella 
pastorizia,  per  lo  meno  tale  quale  si  nota  da 
qualche  anno  nel  Distretto  di  Auronzo. 


San  Vito.  —  Nuovo  Sacerdote.  —  È  Don 
Giovanni  De  Vido,  il  solo  Sacerdote  cadorino 
che  fu  ordinato  quest'  anno  nel  settembre  a 
Belluno.  Per  la  messa  novella,  che  egli  celebrò 
la  prima  volta  in  S.  Vito  sua  patria  il  22  set- 
tembre  gli  furono  dedicati  tre  sonetti. 

Mi  è  permesso  a  tal  proposito  esprimere  un 
voto  per  quanto  ingenuo  ?  Eccolo:  che  per  no- 
velli sacerdoti  e  novelli  parroci  si  pubblichino 
meno  versi  che  sia  possibile  e  specialmente 
versi  zoppicanti  ;  e  che  in  quella  vece  si  pub- 
blichi e  si  dedichi  (bel  costume  veneto  non 
ancora  morto),  qualche  documento  che  giovi 
alla  storia  ecclesiastica  cadorina. 

Vinigo.  —  Vicario  del  Curato  D.  Lorenzo 
Comis,  impotente,  fu  destinato  D.  Antonio 
Schena. 

Pidve-Calalzo.  —  D.  Giovanni  De  Vido 
fu  destinalo  mezzo  cappellano  a  Pieve  e  mezzo 
a  Calalzo  ! 

Calalzo.  —  //  novello  parroco,  —  Don  An- 
tonio Del  Monego,  che  dall'anno  1869  in  cui 
fu  ordinato  prète  non  lasciò  mai  la  sua  patria 
nativa,  a  eui  prestò  i  suoi  buoni  servigi  e  come 
cappellano,  e  per  molti  anni  anche  come  mae- 
stro elementare  e  che  negli  ultimi  anni  so- 
stenne, si  può  dire  solo,  il  peso  della  parroc- 
chia, era  ben  degno  di  succedere  a  quell'ot- 
timo D.  Biagio  che  la  morte  rapì  lo  scorso 
gennaio. 

Egli  è  il  secondo  parroco  di  Calalzo. 

Fu  nominato  con  Bolla  pontificia  del  14  mag- 
gio scorso.  La  notizia  di  tale  nomina  quan- 
tunque naturalmente  attèsa,  fu  udita  con  gioia 
da  tutto  il  paese  ;  e  quando  il  di  8  settembre  il 
parroco  eletto  al  momento  di  recarsi  a  Belluno 
per  gli  esercizi  spirituali  la  comunicò  ufficial- 
mente alla  Giunta  Municipale  e  alla  Fabbri- 
ceria, queste  si  affrettarono  a  spedire  a  Belluno 
in  iscritto  le  proprie  congratulazioni.  Al  ritorno 
poi  del  parroco,  che  fu  il  15  settembre,  parenti 
ed  amici,  autorità,  gli  mossero  incontro  fino  a 
Perarolo  ;  e  ai  confini  della  parrocchia  era 
ad  incontrarlo  tutto  il  popolo  di  Calalzo  fe- 
stante che  lo  accompagnò,  tra  lo  sparo  dei 
mortaretti  e  il  suono  delle  campane,  prima 
alla  chiesa,  poi  alla  casa  parrocchiale. 

Sono  belle  feste  codeste,  tradizionali  in 
Cadore,  che  fanno  onore  così  al  festeggiato 
come  ai  festeggiatori. 

Probabilmente  Don  Antonio  Del  Monego 
prenderà  spirituale  possesso  della  sua  chiesa 
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il  giorno  21  novembre. in  cui  ricorre  e  si 
festeggia  a  Calalzo  la  Madonna  della  Salute. 
Ne  giorno  più  bello  e  più  opportuno  potrebbe 
scegliersi  e  per  la  ricorrensja  della  festa  e 
perchè  appunto  in  tale  giorno  ricorre  l'inizio 
del  cinquantesimo  anno  della  inaugurazione 
della  nuova  parrocchia  e  della  benedizione 
della  nuova  chiesa. 

La  nuova  parrocchia,  fondata  con  Decreto 
IO  ottobre\lel  vescovo  Antonio  Gava,  fu  inau- 
gurata il  21  novembre  1852. 

Lezzo.  —  //  nuovo  Cappellano,  —  È  Don 
Bortolo  Costa,  già  cappellano  a  Cadola. 

Vigo.  —  Telegrafo.  —  Vigo  è  tra  i  sette 
Comuni  del  Cadore  che  non  hanno  ancora 
un  ufficio  telegrafico.  Ben  fece  perciò  il  Con- 
siglio Comunale  autorizzando,  colle  delibera- 
zioni 23  giugno  e  8  settembre  1901,  il  Comune 
a  sostenere  le  spese  d'  impianto  d'un  ufficio 
telegrafico  in  Pelòs.  Le  pratiche  con  la  Dire- 
zione delle  Poste  e  Telegrafi  sono  bene  av- 
viate e  tra  breve  l'ufficio  sarà  un  fatto  com- 
piuto. 

È  un  atto  di  cui  ci  compiacciamo  come  di 
un  primo  passo,  nella  speranza  che  la  Rap- 
presentanza Comunale  faccia  presto  anche  il 
secondo  e  ultimo  passo  :  deliberi  cioè  che 
r  ufficio  telegrafico  sia  trasportato  in  Vigo 
centro  del  Comune  e  sua  sede  naturale. 

—  La  strada  di  Piniè.  —  Le  pioggie  dello 
scorso  inverno  hanno  cosi  rovinata  la  strada 
mulattiera  che  unisce  Laggio  e  in  parte  Vigo 
col  villaggetto  di  Piniè,  da  rendere  urgente 
un  provvedimento.  Il*  Comune  ha  perciò  au- 
torizzata la  spesa  di  L.  4345,96  per  l'esecu- 
zione, su  progetto  dell'ing.  Pilotti,  d'un  lavoro 
di  riatto  che  sarà  fatto  non  appena  ottenuta 
Tapprovazione  dell'ufficio  tecnico  provinciale. 

—  Acquedotto*  —  Gli  acquedotti  delle  fra- 
zioni componenti  il  Comune  di  Vigo,  di  modi- 
ficazione in  modificazione  sono  andati  sempre 
migliorando,  ma  attendono  ancora  quel  mi- 
glioramento stabile  che  è  reclamato  dalle 
esigenze  igieniche. 

Il  Consiglio  Comunale  ha  perciò  fatto  opera 
civile  incaricando,  con  deliberazione  del  di 
23  giugno,  resa  esecutoria  dalla  competente 
autorità,  il  Sindaco  a  fare  e  presentare  il 
progetto  per  impianto  d' un  acquedotto  in 
ferro  o  ghisa  per  tutto  il  Comune. 

La  deliberazione  che  ho  avuto  occasione  di 
leggere,  stesa  da   quel  nuovo    intelligente  ed 


operoso  segretario  Antonio  Busatto,  rileva  e 
motiva  in  modo  esauriente  la  questione  dal 
lato  igienico  e  dal  lato  finanziario  :  così  che 
non  dubitiamo  che  fra  non  molto  il  Consiglio 
Comunale  di  Vigo  sarà  chiamato  all'approva- 
zione d'  un  progetto  che,  dovuto  alla  nobile 
iniziativa  d'  un  Sindaco  di  consumata  espe- 
rienza, come  Giuseppe  Zanetto,  coadiuvato  da 
un  segretario  degno  di  lui,  arrecherà  tanto 
vantaggio  ai  Comunisti. 

—  Incarico  dato  al  segretario  Busatto  di  ri^ 
sohere  la  questione  degl* incendiati  di  Laggio, 

Il  Consiglio  Comunale  di  Vigo  con  delibe- 
razione del  1884  ha  ammesso  al  godimento 
di  una  sola  metà  del  beneficio  di  rifabbrico 
stabilito  dal  Piano  del  1867  le  famiglie  già 
beneficate  di  quella  parte  della  frazione  di 
Laggio  ch'era  stata  incendiata  nel   1854. 

Ora  gl'incendiati  del  1854  domandano  la 
revoca  della  deliberazione  del  1884,  preten- 
dendo di  aver  diritto  all'intero  importo  sta- 
bilito del  Piano  disciplinare  per  la  rifabbri- 
cazione dei  villaggi  del  Comune. 

E  il  Consiglio  Comunale  che  si  occupò  più 
volte  di  una  questione,,  la  quale  diventando 
lunga  può  diventar  serpe  ha  saviamente,  deli- 
berato di  risolverla.  All'uopo  con  voto  unanime 
dei  14  consiglieri  presenti  ha  affidato  al  se- 
gretario Antonio  Busatto  l'importante  incarico 
di  studiare  la  questione  e  di  riferire. 

Questo  attestato  di  fiducia  dato  al  nuovo 
segretario  dalla  Rappresentanza  del  Comune 
con  soddisfazione  dell'  intero  paese  è  pro\'a 
manifesta  della  stima  eh'  egli  appena,  pochi 
mesi  dopo  la  sua  nomina  si  è  guadagnata. 

E  un  conto  di  47  anni  da  rivedere  ma  noi 
abbiamo  la  convinzione  che  il  Busatto  corri- 
sponderà perfettamente  all'  aspettazione  dei 
Consiglio,  e  presenterà  una  relazione  seria  e 
serena  che  illumini  il  Consiglio  a  dare  un 
voto  coscienzioso  conforme  a  giustizia,  voto 
che  tolga  negli  abitanti  di  Laggio,  per  natura 
e  tradizione  concordi,  ogni  causa  di  malumore 
e  discordia, 

Cose  s:oUstiche.  —  Nella  scuola  femmi- 
nile di  Laggio  fu  rinominata  la  maestra  signora 
Lucia  Da  Rin  Zanco  ;  nella  scuola  femtpinile 
di  Pelòs,  in  luogo  della  signorina  Alice  Pilotti 
rinunziante,  fu  nominata  la  signorina  Giovan* 
nina  Fabbro. 

Auronzo.  —  Commissione  scolastica.  —  La 
nuova  Commissione  nominata,    in  una   delle 
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prime  adunanze  ordinarie,  è  composta  del 
Sindaco  presidente,  del  pievano  D.  Antonio 
Da  Rin,  del  dott.  Marco  La  Manna,  dell'av- 
vocato  Giuseppe  Alessandro  Vpcellio,  dell'as- 
sessore Bortolo  Larese  e  delle  signore  Luigia 
Marchetti  ed  Elisa  Corte. 

—  Fiera  di  S.  Gius/ina.  —  Mi  scrivono  : 
Fu  tenuta,  come  il  solito  in  Gogna  il  15  cor- 
rente e  riesci,  in  quanto  al  concorso,  non 
inferiore  agli  anni  precedenti  specialmente 
per  la  straordinaria  quanrità  di  animali  bovini. 

Poche  invece  furono  le  vendite  per  la  scar- 
sezza degli  acquirenti  che  ebbe  per  effetto 
anche  la  diminuzione  dei  prezzi. 

I  premi  furono  assegnati  nel  modt)  seguente: 
L.  15  a  G.  Cattaruzza  Dorigo  di  Auronzo 
per  il  miglior  toro  di  due  anni  ;  L.  15  a 
Luigi  Doriguzzi  di  Danta  per  la  miglior  vacca  ; 
L.  IO  ai  fratelli  Corte  Sualon  di  Auronzo  per 
la  seconda  miglior  vacca;  L.  15  a  Mariano 
Pilotto  di  Laggio  per  la  miglior  giovenca  di 
tre  anni  ;  L.  io  a  Michele  Doriguzzi  Bozzo 
di  Danta  per  la  miglior  giovenca  di  due  anni  ; 
L.  5  a  Martino  Zandegiacomo  di  Auronzo 
per  la  seconda  miglior  giovenca  ;  L.  15  a 
Giovanni  Da  Rin  Puppel  di  Laggio  per  il 
miglior  paio  di  manzi. 

Seguono  altri  premi  minori  e  menzioni 
onorevoli  : 

La  Giuria  era  composta  dei  signori  :  Angelo 
Barnabò,  dott.  Marco  La  Manna,  Liberale 
Fabbian,  Emilio  Piazza. 

Candide  del  Cadore.  —  Direttore  didattico. 

—  Il  Consiglio  Comunale  ha  nominato  a 
questo  ufficio  per  un  nuovo  triennio  il  signor 
Attilio  Pasa,  maestro  di  grado  superiore  in 
Casamazzagno. 

Campolongo.  —  Festa  religiosa.  —  Il 
22  settembre  fu  inaugurata  nella  chiesa  di 
questo  villaggio  la  statua  in  legno  della  Ma- 
donna della  Salute  :  opera  lodata  di  Raffaele 
Piazza  di  Lorenzago. 

—  Pesca  di  beneficenza.  —  Nello  stesso  22 
fu  fatto  a  prò  della  «  Croce  Rossa  »  e  della 
«  Dante  Alighieri  »  una  pesca  che  fruttò  una 
bella  somma. 

S.  Pietro.  —  6  Ottobre.  —  Visita  dell'O- 
norevole Palatini  ai  suoi  elettori. 

Sappada.  —  6  Ottobre.  —  Visita  dell'O- 
norevole Palatini  ai  suoi  elettori. 

ComeliCO  —  Le /rane. — Le  pioggie  hanno 


^ 


causato  frane  e  scoscendimenti  di  terreno  in 
vari  punti. 

Una  frana  caduta  sulla  strada  della  Valle 
la  notte  tra  il  21-22  corrente  presso  il  secondo 
ponte  di  legno,  chiuse  e  impedi  per  qualche 
giorno  il  pa.ssaggio. 

NECROLOGIO   CADORINO 


Andrea  Fais. 

Nato  il  24  marzo  18 16  morì  il  6  set- 
tembre 1901.  Fu  per  35  anni  maestro 
elementare  di  classe  III*  e  sotto  T Austria 
e  sotto  il  Regno  d'Italia  ;  poi,  dopo  la  ri- 
forma delle  scuole,  passò  per  poco  tempo 
alla  classe  I*.  Nel  48  fii  uno  dei  combat- 
tenti a  Rindemera  nel  g^lorioso  28  maggio. 
Nella  lunga  vita  di  85  anni  non  ebbe 
nemici  e  godette  la  generale  simpatia 
perchè  carattere  buono,  uomo  onesto  e 
gioviale. 

D.  (Hovanni  Ilaria  Oeuova. 

Apparteneva  alla  Famiglia  Salesiana. 
Restituitosi  nella  patria  nativa  Pozzale, 
dov'era  nato  nel  luglio  del  1877,  per  ri- 
temprare la  mal  ferma  salute  vi  trovò 
invece  la  morte  dopo  14  giorni  dì  malattia 
il  di  14  settembre  scorso. 

Delle  sue  qualità  parla  completamente 
l'epigrafe  seguente,  dettata  dall* Arcidia- 
cono del  Cadore  e  pievano  di  Pieve  D. 
Luigi  Bernardi,  e  pubblicato  in  omaggio 
alla  memoria  di  un  giovane  il  quale  voleva 
consecrare  al  bene  dell'  umanità  quella 
vita  che  un  morbo  crudele  precocemente 
ha  distrutta  : 

Al  reverendo  ed  amatissimo  •  Don  Giovanni 
Maria  Genova  •  Salesiano  -  che  -  nelle  religiose 
discipline  •  bambino  iniziò  -  adolos  enle  istruì  •  adulto 
.-  ammirò  -  slimò  -  amò  •  per  laboriosità  indefessa  - 
il  carattere  franco  -  la  pietà  sincera  -  mancia  piangendo 
e  sospirando  V  ultimo  vale  -  Don  Luigi  Bernardi  - 
pievano  arcidiacono. 

Onorò  -  la  famiglia  -  la  Parrocchia  -  la  Congrega- 
z'one  Salesiana  -  collo  svegliato  ingegno  -  coi  can- 
didi costumi  -  colla  vita  intemerata  -  edificante  •  colla 
morte  da  santo. 

Anima  grande  -  che  sospiravi  consumarti  fra  i  selvaggi 
di  Patagonia  -  e  dellji  Terra  del  fuoco  •  e  che  obbediente 
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ti  sacrificasti  in  Legnago  -  pei  figli  della  patria-  im* 
plora  da  Dio  •  ai  genitori  adorati  -  ai  fratelli  e  con- 
fratelli amati  -  ai  congiunti  e  compa{;ni  dolenti  - 
rassegnar/one  -  conforto  -  speranza  -  di  riabbracciarli 
in  cielo. 


Bortolo  Ferini. 

In  Bortolo  Perini,  morto  a  71  anno 
nella  nativa  sua  Borea  il  17  settembre 
scorso,  portato  vìa  anche  prima  del  tempo, 
da  un'affezione  Ccirdiaca  che  gli  travagliò 
lungamente  la  vita,  è  sparito  uno  dei 
cadorini  più  onesti,  più  modestamente 
intelligenti,  più  utilmente  operosi  che  io 
abbia  avuto  la  fortuna  di  conoscere.  Ma- 
rito e  padre  esemplare  impresse  nei  figli, 
che  avviò  a  sicura  avvenire,  la  probità 
dei  suol  sentimenti,  la  costanza  dei  suoi 
propositi  e  propriamente,  com'è  ben  detto 
in  un'epigrafe  pubblicata  in  onore  di  lui, 
€  V  amore  alla  religione  alla  patria,  a 
tutte  le  opere  buone  ».  Negoziante  ac- 
corto ma  irreprensibile  ha  saputo  elevare 
la  famiglia  ad  una  condizione  singolare 
di  agiatezza. 

Egli  aveva  fatto  della  sua  Borea  uno 
dei  più  notevoli,  se  non  il  più  notevole, 
centro  commerciale  cadorino;  ai  suo  ne- 
gozio, dove  si  trovava  di  tutto,  accorre- 
vano già  da  tanti  anni  gli  abitanti  del- 
l'Oltrechiusa  e  dei  paesi  contermini,  con 
una  fedeltà  che  non  può  essere  spiegata 
se  non  dalla  bontà  della  merce  venduta 
e  dalla  onestà  del  venditore  e  da  una 
condotta  tutta  propria  diluì,  che  consisteva 
in  una  premura  pacata  ma  sincera  dì 
agevolare  l'interesse  altrui  senza  scapitare 
nel  proprio. 

Né  perchè  egli  fosse  tutto  dedito  alla 
importante  sua  azienda  commerciale  av- 
venne ehe  rifiutasse  i  pubblici  uffici, 
chiudendosi  in  un  indifferente  egoismo  : 
com'egli  era  buon  padre,  era  anche  buon 
cittadino,  e  adempiendo  per  tanti  anni 
1*  ufficio  di  Sindaco  del  suo  Comune  vi 
dedicò  non  solo  una  parte  del  suo  tempo, 
ehe  per  lui,  tempra  inglese,  era  denaro, 
ma  anche  quello  spirito    di  abnegazione 


che  è  indispensabile  a  chi  copre  un  tal 
posto.  E  la  buona  amministrazione  che 
egli  avviò  ed  esperimentò  in  casa  sua, 
portò  nella  casa  comunale,  bene  ordinando 
il  Comune  di  Borea  ;  avverando  così  in 
sé  quella  corrispondenza  tra  l'uomo  pri- 
vato e  l'uomo  pubblico,  che  una  dottrina 
più  o  meno  machiavellica  non  crede  ne- 
cessaria, ma  che  è  certo  quella  ehe  conduce 
l'uomo  più  vicino  alla  perfezione. 

Fu  veracemente  religioso,  veracemente 
patriotta  e  in  tutti  i  suoi  affetti,  in  tutte 
le  sue  parole,  in  tutte  le  sue  azioni  tem- 
perato cosi  da  poter  essere  additato  a 
modello  d'  una  vita  sapientemente  con- 
dotta. Egli  poteva  adunque  ben  portare 
(sebbene  non  l'abbia  portata  mai)  la  croce 
di  cavaliere  della  Corona  critolia,  perchè 
era  lui  che  onorava  la  croce  più  che  la 
croce  lui.  Egli  non  aspettò  «  il  di  della 
lode  »  ad  essere  lodato;  perchè  i  funerali 
splendidi  per  concorso  di  popolo  e  quello 
ehe  si  scrisse  e  si  disse  e  si  fece  per 
lui  morto  non  fu  che  la  continuazione  e 
il  complemento  di  quella  estimazione  di 
che  godette  da  vivo. 

Anionio  Ronzon. 
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John  Addington   Symonds  -  Shelley  -  tra- 
duzione di  Bartolomeo  Erasmo  Celo.tta. 
Venezia,  nuova  Tipografia  Commer- 
ciale, 1901. 

Se  di  questo  libro,  scritto  da  un  inglese 
intorno  ad  uno  dei  più  grandi  poeti  inglesi 
moderni,  io  parlo  neW Archivio,  gli  è  perchè 
la  traduzione  dell'opera  di  John  Addinghm 
Symonds  è  fatta  da  un  cadorino,  il  sig.  Bar- 
tolomeo Erasmo  Celotta  di  Vodo.  Percorse  le 
scuole  tecniche  e  un  anno  alla  scuola  di 
Minerologia»  si  recò  giovanissimo  a  Boston, 
dove  insegnò  Titaliano  con  buon  successo. 

Ritornato  in  Italia  dopo  aver  imparato 
ringlese  ottenne  di  poter  farsi  iscrivere  negli 
ultimi  due  anni  della  Scuola  Superiore  di 
Commercio  in  Venezia  nella  Sezione  magi- 
strale di  lingue  straniere,  e  cosi  consegui  teste 
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il  diploma  di  professore  d'inglese  per  gl'Istituti 
Tecnici. 

Ora  aspirando  egli  ad  una  cattedra  non  si 
è  accontentato  del  diploma,  ma  ha  voluto 
dare  un  saggio  palese  del  come  conosce 
la  lingua  che  vorrebbe  insegnare,  e  ha  fatto 
la  traduzione  che  annunzio  ai  miei  lettori. 
Il  qual  lavoro  è  tanto  più  degno  di  lode  e 
di  meraviglia  se  si  osserva  che  è  il  primo 
che  il  Celotta  ha  fatto  e  di  un  libro  difficile 
a  tradursi,  siccome  quello  che  esige  nel  tra- 
duttore italiano,  per  quanto  è  possibile,  il 
rispetto  rigoroso  del  linguaggio  corrispondente 
al  testo  originale. 

Non  è  qui  il  caso  di  riassumere  la  vita  di 
Percy  Bysshe  Shelley  scritta  dall' Addington 
Symonds,  ma  una  piccola  notiza  non  è  inutile. 

Nato  a  Field  Place,  contea  di  Sussex  il 
4  agosto  1792  fra  la  porpora  della  nobiltà 
rurale  inglese,  educato  a  Eton,  poi  a  Oxford, 
condusse  la  sua  breve  vita,  che  ben  fu  detta 
«  un  miracolo  di  30  anni  »  parte  a  Londra, 
parte  in  Isvizzera,  parte  in  Italia,  pensando, 
sognando  e  scrivendo  sempre.  Durante  il  suo 
schiomo  di  Pisa  imbarcatosi  a  Livorno  sul 
battello  Don  Juan,  che  egli  stesso  si  era  fatto 
costruire,  e  diretto  alla  Riviera  di  Levante 
vi  annegò.  Era  il  giorno  18  luglio  1832.  Il 
suo  cadavere,  trovato  presso  Viareggio  ,  fu 
bruciato  ;  i  resti  mortali  furono  seppelliti  a 
Roma,  il  cuore  fu  portato  in  Inghlilterra. 

Lo  Shelley  come  uomo  e  come  scrittore  si 
allontana  tanto  dalla  linea  comune  degli  uo- 
mini e  degli  scrittori,  che  ben  si  può  ascri- 
verlo al  numero  dei  pochi  grandi  spiriti 
che  furono  e  meglio  ancora  a  quelli  che 
saranno  ;  spirito  che  della  religione  della  li- 
bertà, della  politica,  dell'  arte  ebbe  un  con- 
cetto tutto  suo  proprio,  che  diede  e  darebbe 
luogo  alle  più  serie  discussioni. 

La  vita  che  il  Celotta  ha  tradotta  è  dunque 
molto  interessante  e  per  il  grande  di  cui  essa 
ci  rivela  il  cuore  e  la  mente,  e  per  il  bio- 
grafo stesso,  tanto  benemerito  della  lettera^ 
tura  e  dell*  arte  italiana.  Merita  perciò  di 
essere  raccomandata  ed  io  la  raccomando  ai 
miei  colti  lettori. 

Non  sono  in  grado  di  dare  un  giudizio 
pieno  sui  meriti  della  traduzione,  mancan- 
domi la  conoscenza  del  testo  inglese  ;  ma 
dall'esame  alquanto  attento  di  alcune  pagine 
della  traduzione  italiana  mi  pare  di  aver  ca- 


vato elementi  sufficienti  ad  un  giudizio,  non 
dico  autorevole,  ma  sincero  e  coscienzioso, 
ed  è  questo  :  lingua  pura,  locuzione  viva, 
espressione  il  più  delle  volte  chiara  ed  ele- 
vata; ci  c'ineontra  però  di  quando  in  quando 
in  qualche  frase  oscura  vaga  o  stentata  ;  e 
si  capisce  che  questo  deve  avvenire  tutte 
le  volte  che  il  traduttore,  per  restar  troppo 
attaccato  al  suo  autore,  non  trovi  nella 
sua  lingua,  di  un*  indole  tanto  diversa  dal- 
l'inglese,  una  anche  approssimativa  equiva- 
lenza. E  qualche  piccola  menda  si  avverte 
talvolta  anche  nella  struttura  del  periodo, 
dove  basterebbe  la  semplice  trasposizione  di 
una  proposizione  d'  un  inciso  per  renderlo 
bellamente  italiano. 

Veda  l'egregio  prof.  Celotta  nella  fran- 
chezza delle  mie  parole  la  sincerità  della  lode 
e  della  congratulazione  che  son  ben  lieto  di 
manifestargli  pubblicamente. 

A.  R. 
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Contiene  notizie  ecclesiastiche  e  civili  di  Borea, 
S.  Vito  e  Vodo  (1665.1783). 

//  Comun  de'  monti  di  Vodo  contro  la 
Regola  di  Venàs  al  7 agito  -   Stampa. 

Contiene  notizie  dal   1556  al   1777. 

Regole  di  Candide  e  Casamazzagno  al 
Laudo. 

Contiene  notizie  dal   1588  al   1741. 

Rev,  Parroco  di  S,  Vito  di  Cadore  e  Co- 
munità dt  S,  Vito  direttrice  della  sua 
chiesa  -  Stampa. 

Contiene  notizie  dal  1626  al  173$ 

Una  stampa  senza  intestazione,  conte- 
nei»te  notizie  di  Borea  e  di  S.  Vito 
dal  1665  al  1685. 

Per  le  Regole  di  Candide,  Casamazzagno, 
Do  so  ledo  e  P adola  di  Cadore.  Al  Taglio. 

Contiene  notizie  dal  1555  al   1758. 

Per  le  Regole  di  S.  Nicolò  e  Costa  centro 
le  famiglie  Doriguzzi  e  Madalini. 
Contiene  notizie  dal  1575  al   1721. 

Una   stampa    senza    intestazione,    conte- 
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nente  notizie  del  Comune    di   Candide 
dal  1573  al   17S4. 

Stampa  della  Regola  di  Padola,  Al  Laudo, 

Contiene  notizie  dal  1573  al    1752. 

Stampa  della  Comunilà  di  Cadore. 

Contiene  notizie  dal   1420  al   177$. 

Slampa  del  Commun  dei  monti  di  Vodo, 
Al  Taglio. 

Contiene  notiz-e  dei  secoli  XVI [  e  XVIII. 

Per  la  Regola  di  Venàs  contro  gli  abi- 
tatili di  6uppiane  e  Giau. 

Contiene  notizie  dal   1522  al   1753. 

Una  Stampa  senza  intestazione,  conte- 
nente notizie  di  Vodo  e  di  Borea  dal 
1558  al  1729. 

Per  il  Centinaro  di  Comelico  di  Sotto 
contro  Regole  di  Oltrarino. 

Contiene  notizie  dal   1734  al  1762. 

Stampa  del  Commun  d'Oltrarin  del  Cen- 
ténaro  di  Comelico  di  Sotto  di  Cadore 
contro  Bortolo  De  Poi  e  Compagni  fu 
Locatarii  del  bosco  di  VillanarOy  Pranza 
e  Val  della  Chiesa. 

Contiene  notizie  »lal   1605  al  1758. 

Per  D.  Francesco  Paulo  Gcra.  Al  Taglio, 

Contiene  notizie  d' interessi,  di  contratti,  d'  af- 
fiui,  ecc.  della  Famiglia  Gera  di  Sotto  dal  1759 
al  1767. 

Stampa  di  D.  Giuseppe  Da  Ria.  Al  Laudo, 

Contiene  notizie  di  contratti  tra  Francesco  Paolo 
Gera  (dei  Gera  di  Sotto  di  Candide)  e  il  Da  Rìn 
che  era  di  Vigo,  e  in  fine  gli  atti  di  una  causa 
corsa  fra  loro. 

Stampa  del  Rev.  sig,  D,  Francesco  Gera, 
Tutor  e  Curator  delti  signori  Antonio 
Maria  e  Lorenzo  Maria  fratelli  Gera, 
et  della  signora  Maria  Toscani  reU^ 
Gera,  aggionta  Tutrice  e  Curatrice  delti 
sudetti  fratelli  Gera,  Al  Laudo, 

Contiene  notizie  private  della  famiglia  dei  Gera 
di  Sotto  (1723-1746). 

Stampa  Gera.  Al  Taglio, 

Contiene  una  deliberazione  dei  Provveditori 
«  sopra  la  Giustizia  Vecchia  »  in  Venezia  riguardo 
al  commercio  del  burro,  e  poi  notizie  del  com- 
mercio di  burro  praticato  dai  Gera  di  Sotto  di 
Candide  /' 1603- 1730). 

D.  Pietro  Da  Ronco. 
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STORIA  MEDIOtVIJLE  DEL  CADORE 

U  dominio  dti  Fatriarohi  d'Aqnileja 

IL     PATRIARCA     I/)DOVICO     DeLLA     ToRRE 


I. 

Cinque  giorni  dopo  la  morte  del 
patriarca  Nicolò,  il  3  agosto  1358 
il  Capitolo  aquilejese  si  radunò  per 
l'elezione  del  Vicedomino  che  aveva 
l'ufficio  di  rappresentare  il  patriarca 
in  temporalibus  fino  alla  venuta  di 
lui  o  di  un  suo  Vicario;  e  fu  eletto 
Federico  Boiano  di  Cividale,  uomo 
abile,  onesto  e  fido,  che  però  non 
visse  nemmeno  per  tutto  il  tempo 
della  vacanza  della  sede  ;  sicché  il 
27  marzo  1359  fu  scelto  un  secondo 
X^icedomino  e  fu  Odorico  Strassoldo. 

Tra  la  morte  d'un  patriarca  e  l'ele- 
zioni' d'un  nuovo  rinascevano  solita- 
mente più  accanite  che  mai  le  pretese 
e  le  aspirazioni  dei  nemici  del  dominio 


civile  dei  patriarca,  le  quali  provo- 
cavano però  leghe  di  fedeltà  al  pa- 
triarca stesso  da  parte  della  maggio- 
ranza delle  città  del  Friuli. 

A  malgrado  dei  tentativi  di  Udine 
per  impedirne  il  passaggio,  Mainardo 
conte  di  Gorizia  entrò  in  Friuli  e  il 
9  settembre  convocò  il  Parlamento 
a  Codroipo,  pretendendo  che  a  lui, 
come  avvocato  della  chiesa  aquilejese, 
si  dovesse,  in  sede  vacante,  prestare 
giuramento.  Una  parte  aderì  subito, 
una  parte  più  tardi. 

Codesto  conte  di  Gorizia,  che  si 
era  impossessato  di  alcuni  luoghi 
della  chiesa  aquilejese,  pare  che  se 
la  intendesse  bene  a  danno  della 
patria  del  Friuli  con  Alberto,  Duca 
d'Austria,  il  quale  aspirava  a  far  suoi 
quei  domini  dal  patriarcato  che  erano 
oltre  i  confini  naturali  d'Italia,  anzi 
voleva  mettere  un  piede  anche  nel 
Friuli.  Perciò  occorsero  degli  acco- 
modamenti, delle  tregue. 


II. 


A  successore  di  Nicolò,  il  papa 
Innocenzo  VI,  con  decreto  dato  ad 
Avignone  il  io  maggio  1359,  nominò 
Lodovico  Della  Torre.  La  nobile 
famiglia  milanese  Della  Torre  aveva 
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dato,  prima  di  Lodovico,  tre  altri 
patriarchi  alla  chiesa  di  Aquileja  da 
noi  ricordati  a  suo  luogo:  Raimondo 
Della  Torre  (i 273-1 299),  Gastone 
Della  Torre  (1316-1318),  Pagano 
Della  Torre  (13 18-133  2)  principi  de- 
boli e  delle  cose  civili  poco  esperti. 
Lodovico  era  stato  canonico  della 
Collegiata  di  Cividale  e  della  me- 
tropolitana di  Aquileja  ;  poi  succes- 
sivamente vescovo  di  Trieste,  di 
Olona  e  di  Corona.  Fu  fatto  patriarca 
mentre  trovavasi  alla  corte  di  Avi- 
gnone. Quarto  e  ultimo  patriarca 
di  sua  famiglia  che  sedesse  sulla 
cattedra  dei  SS.  Erm agora  e  For- 
tunato, nel  breve  governo  di  circa 
sei  anni,  fu  non  so  se  più  debole 
o  più  infelice,  come  vedremo  dai 
brevi  cenni  seguenti  sul  suo  dominio 
generale. 

Egli  ha  partecipato  subito  la  sua 
elezione  alla  Terra  di  Udine,  ma 
non  prese  possesso  della  chiesa  di 
Aquileja  se  non  il  5  settembre  1359; 
di  dove  poi  si  recò  alla  residenza 
di  Udine.  Alla  sua  venuta  egli  trovò 
lo  stato  da  una  parte  afflitto  per  la 
peste  bubbonica  scoppiata  a  Venzone 
e  dall'altra  turbato  per  l'occupazione 
fatta  dal  duca  d'Austria  di  Windis- 
gràtz,  Tiven,  Treven,  Vipacco,  paesi 
della  Carintia  e  Chiusa  e  Venzone; 
e  l'occupazione  della  valle  di  Tolmino 
fatta  dal  conte  di  Gorizia.  Invano 
papa  Innocenzo  VI  aveva  ordinato 
la  restituzione  di  tali  luoghi  ;  invano 
Lodovico  stesso  nel  marzo  1360  si 
recò  a  S.  Vito  di  Carintia  per  chie- 
dere a  Rodolfo  d'Austria  tale  resti- 
tuzione. Ma    Ih    cosa   non   finì  così. 


« 


« 


» 


^ 


« 


^ 


perchè  nel  settembre  1361  i  duchi 
d'  Austria  invasero  il  Friuli  e  arri- 
vati innanzi  a  Udine  il  12  detto 
mese  vennen/  col  patriarca  a  questo 
patto  ch'egli  si  portasse  a  Vienna  con 
1 2  nobili  del  Friuli  per  andare  poi  in- 
sieme a  Praga  dall'imperatore  Carlo  IV 
il  quale  sarebbe  l'arbitro  della  que- 
stione. E  il  patriarca  andò  in  Germa- 
nia accompagnato  tra  gli  altri  da  Fran- 
cesco Savorgnano  e  Simone  Valvasone. 
Carlo  IV  giudicò  che  i  paesi  tedeschi 
dovessero  essere  lanciati  ai  duchi  ; 
e  quasi  che  questo  non  bastasse  il 
Duca  d'Austria  trattenne  quasi  pri- 
gione a  Vienna  fino  al  giugno  1362 
il  patriarca,  obbligandolo  violente- 
mente a  cedere  tutto  quello  ch'egli 
volle.  Ben  è  vero  che  Carlo  IV  nel- 
r  aprile  1363  dichiarò  nulli  i  patti 
da  Lodovico  fatti  col  Duca  perchè 
estorti  colla  violenza,  scrivendo  poi 
ai  sudditi  del  patriarca  che  aveva 
impresa  la  guerra  con  Rodolfo  d'Au- 
stria per  proteggere  Lodovico  e  di- 
fendere i  diritti  della  chiesa  aqui- 
lejese.  Le  eran  parole;  perchè  nel 
settembre  dell'anno  stesso  il  Duca 
invase  di  nuovo  il  Friuli  e  arrivò 
fin  sotto  Udine.  Così  anche  1'  inter- 
vento di  Carlo  IV  a  nulla  giovò, 
anzi  nocque  al  patriarca,  il  quale 
dopo  tutto  fu  messo  dalla  parte  del 
torto.  Mancatagli  la  protezione  del- 
l'imperatore e  aspettata  invàno  quella 
del  nuovo  papa  Urbano  V  da  lui 
invocata  nel  novembre  del  1364,  vista 
anche  la  defezione  di  alcuni  suoi 
vassalli,  si  acconciò  per  caso  dispe- 
rato con  Mainardo  conte  di  Gorizia. 
Nella  pace  fatta  con  lui  il  3  aprile  1 365 
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lo  nominò  avvocato  della  chiesa  d'A- 
quileja  e  gli  accordò  condizioni  lar- 
g^hissime  che  non  potevano  se  non 
riuscire  a  danno  della  chiesa. 

A  liberare  Lodovico  Della  Torre 
dalle  amarezze  e  dalle  disgrazie  venne 
solo  la  morte  che  lo  colse  in  Udine 
il  30  luglio  dello  stesso  anno  1365. 
Fu  sepolto  in  Aquileja  presso  le 
tombe  degli  altri  patriarchi  Torriani. 

III. 

E  veniamo  alle  notizie  cadorine. 

Unica  ma  importante  notizia  che 
possiamo  registrare  nel  tempo  che 
segue  alla  morte  del  patriarca  Nicolò 
e  precede  la  elezione  di  Lodovico 
è  questa  che  i  Cadorini  chiesero  al 
Comune  di  Udine  50  fanti  per  la 
difesa  del  territorio  cadorino  e  la 
conservazione  dei  domini  e  diritti 
i  della  chiesa  aquilejese.  La  domanda 
fu  presentata  al  Consiglio  di  Udine 
da  Tristano  Savorgnano  e  nel  Con- 
siglio di  Udine  fu  approvata.  I  50 
fanti  dovevano  essere  per  il  momento 
mantenuti  a  spese  di  Udine,  salvo 
la  rifusione  da  parte  del  Vicedomino 
sui  beni  della  chiesa  aquilejese.  (0 

Codesta  domanda  di  un  soccorso 
militare  fu  fatta  dalla  Comunità  del 
Cadore  per  una  precauzione  prudente 
0   per  pericoli    reali,  cioè    per   una 


(i)  Il  Ciani  non  riporta  la  data  di  questa  domanda 
dei  Cadorini  e  deliberazione  del  Comune  di  Udine;  e 
il  De  Dona  che  riporta  in  gran  parte  il  documeuto 
la  pone  il  30  luglio  1358.  Ora  ciò  non  può  esaere, 
perchè  il  20  luglio  Nicolò  era  ancor  vivo;  e  se  il 
tenore  della  domanda  e  de'la  deliberazione  è  tale  da 
far  capire  che  8Ì  era  in  sede  aquilejese  vacante  ;  e  se 
il  patriarca  Nicolò  è  murto  il  29  luglio,  bisogna  ve- 
iiire  per  Io  meno  fino  ai  primi  d*  agosto  per  render 
erosimilc  la  cosa. 


«f 
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temuta  o  minacciata  invasione  del 
Cadore  da  parte  dei  nemici  della 
chiesa  aquilejese  ?  Quantunque  ci 
manchi  la  riprova  dei  documenti  pos- 
siamo quasi  affermare  che  i  Cadorini 
vennero  a  quella  deliberazione  per 
aver  sentito  a  dire  che  i  Duchi  d'Au- 
stria stavano  per  invadere  il  terri- 
torio patriarcale.  Vi  entrò  certa- 
mente il  conte  di  Gorizia  ;  e  per 
impedirgli  il  passaggio,  Udine,  come 
abbiamo  visto,  aveva  nell'agosto  1358 
spedite  delle  milizie  in  Carnia.  Era 
probabilissimo  adunque  che  il  Cadore 
potesse  essere  attraversato  almeno 
in  quella  parte  che  mena  al  valico 
del  Mauria,  e  forse  lo  fu. 

IV. 

Scarsissime  sono  le  notizie  di  atti 
del  patriarca  Lodovico  che  si  riferi- 
scano direttamente  al  Cadore.  A  lui 
il  dominio  breve  e  travagliato  non 
permise  di  visitarlo  come  fecero  i 
due  suoi  antecessori. 

Fino  a  quando  abbia  sostenuto 
r  ufficio  di  capitano  del  Cadore  il 
cavaliere  Enrico  di  Hainitz  non  sap- 
piamo. E  ammesso  pure  come  pro- 
babile che  vi  rimanesse  fino  alla 
morte  del  patriarca  Nicolò,  che  l'a- 
veva nominato  non  più  tardi  dei 
dicembre  1356,  chi  fu  il  capitano 
del  Cadore  in  sede  vacante  e  nei 
primi  anni  del  dominio  di  Lodovico? 
In  sede  vacante  pare  che  non  ci  fosse 
alcun  capitano  né  vice  capitano  e  lo 
si  può  arguire  dal  fatto  che  i  Ca- 
dorini per  presentare  la  domanda 
fatta  ad  Udine,  di  cui  sopra  si  è 
detto,  si  servono  di  Tristano  Savor* 
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gnano,  mentre  ragion  voleva  che, 
trattandosi  di  armamenti,  avesse  do- 
vuto intervenire  l'autorità  e  l'opera 
del  capitano  di  Cadore.  Venuto  poi 
il  nuovo  patriarca  alla  sua  sede  vi  deve 
aver  mandato  come  vice-capitano  quel 
Manfredo  Della  Torre,  probabilmente 
suo  parente,  che  troviamo  certo  in 
Cadore  in  qualità  di  vice-capitano 
nel  1361,  perchè  il  suo  nome  si 
legge  fra  i  presenti  in  un  atto  del 
22  settembre  di  detto  anno,  scritto 
dal  notaio  Giacomo  di  Pieve. 

Ma  nel  1362  il  patriarca  Lodovico 
nomina  capitano  del  Cadore  suo  fra- 
tello Febosino  Della  Torre.  Nell'atto 
di  nomina,  che  porta  la  data  del 
16  settembre  1362,  egli  vuol  che  sia 
noto  come  per  pagare  alla  Camera 
apostolica  i  non  lievi  debiti  del  suo 
antecessore  aveva  dovuto  con  gran 
fatica  cercare  ingenti  somme  di  de- 
naro ;  che  anche  il  fratel  suo  Febo- 
sino gli  era  fraternamente  venuto  in 
soccorso  col  prestargli  3000  fiorini 
di  puro  oro;  perciò  in  compenso  e 
rifusione  gli  aveva  accordato  per 
quattro  anni  il  Capitanato  di  Cadore, 
Il  tempo  della  decorrenza  doveva 
incominciare  dalla  futura  festa  della 
Purificazione ,  dunque  dal  2  feb- 
braio 1363.  Nei  raccoglitori  di  me- 
morie cadorine  non  trovo  notizia 
alcuna  di  atti  da  costui  compiuti  ; 
il  che  mi  fa  credere  che  non  sia  mai 
venuto  in  Cadore  e  che  siasi  accon- 
tentato di  godere  le  rendite  del  suo 
ufficio  rimanendosi  nel  Friuli  e  la- 
sciando in  Cadore  a  fare  le  sue  veci 
quel  Manfredo  Della  Torre  che  già  vi 
era  vice-capitano.  Su  qual  fondamento 


^ 


il  Ciani  chiami  Febosino  €  uomo  di 
tutte  avarizie  >  (pag.  360)  non  so  ; 
non  può  essere  questa  del  nostro 
storico  se  non  una  induzione  o  sup- 
posizione. Se,  com'è  presumibile,  egli 
tenne  l'ufficio  di  capitano  per  tutti  e 
quattro  gli  anni  stabiliti  col  fratello  gli 
patriarca,  deve  aver  cessato  col  2  feb- 
braio 1367  quando  il  patriarca  fra- 
tello era  già  morto  da  circa  un  anno 
e  mezzo  e  gli  era  succeduto  un  nuovo 
patriarca. 

Vicario  del  Cadore  e  in  sede  va- 
cante e  durante  il  breve  dominio  di 
Lodovico  ed  anche  per  qualche  anno 
dopo  la  sua  morte  troviamo  sempre 
il  vicentino  Rinaldo  della  Porta, 
com'è  provato  da  parecchi  atti  a  cui 
interviene,  da  parecchie  sentenze  che 
pronunciò,  atti  tutti  di  cui  nella  sua 
raccolta  Mons.  De  Dona  ha  fatto  il 
regesto,  e  dei  quali,  se  sarà  il  caso, 
avremo  altrove  opportunità  di  parlare. 

Aggiungo  qualche  altra  notizia  di 
questi  tempi  riferita  al  Cadore  in 
generale. 

Di  storia  ecclesiastica  non  ho  che 
una  notizia  sola:  che  il  clero  cadorino 
il  26  agosto  1360  pagò  di  tassa  ad 
Ambrogio  procuratore  del  patriarca 
marche  nove  e  mezza  di  denari  e 
denari  sei  (Cronache  Monti  Martini). 

Si  tratta  di  collezione  di  decime 
papali. 

Quell'Ambrogio  poi  doveva  essere 
Ambrogio  di  Parma,  canonico  vicen- 
tino e  Dottore  in  Decreti  che  in 
quell'anno  troviamo  Vicario  in  S/>t' 
rittialibus  del  patriarca  Lodovico. 

Tolgo  dalla  Cronaca  di  Venanzio 
Dona   queste  due    notizie  che    sono 
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da  lui  riportate  senza  indicazione  di 
fonte  e  di  documento. 

€  Lodovico  Della  Torre,  per  fa- 
vorire i  Cadorini  stabilì  nel  1361 
che  nessun  forestiero  potesse  aprir 
strada  su  terreni  boscati  della  con- 
trada senza  sua  licenza.  > 

€  1362.  Lodovico  conferma  a  quei 
di  Amaro  l'esenzione  della  muda  di 
Tolmezzo  per  le  merci  che  condu- 
cevano dal  Friuli  in  Cadore  e  vice- 
versa. > 

Negli  Annali  del  Di  Manzano 
leggo  questa  notizia  eh'  egli  toglie 
dall'  Indice  del  Codice  diplomatico 
Frangipane  fatto  dal  prof.  Pirona  ; 

€  1363,  24  settembre,  Comelico. 
Il  Duca  d'Austria  fa  apparecchi  per 
invadere  il  Cadore  e  la  Carnia.  » 

E  questo  1'  anno,  come  abbiam 
visto,  che  il  Duca  d'  Austria  invase 
il  Friuli  e  pose  1'  assedio  a  Udine. 
Osservando  però  che  nessuna  me- 
moria è  giunta  fino  a  noi  di  quella 
minacciata  invasione  pare  di  poter 
dire  che  il  Cadore  allora  npn  fu  in- 
vaso; e  che  se  lo  fu  la  Carnia,  il 
passaggio  deve  essere  avvenuto  o 
per  il  Montecroce  Carnico  o  per  la 
Chiusa  di  Pontebba.  Osservando  an- 
cora che  in  un  elenco  degli  elmi  e 
delle  balestre,  cioè  della  milizia  che  i 
paesi  soggetti  al  patriarcato  erano  ob- 
bligati a  mandare  in  tempo  di  guerra, 
riportato  dal  Di  Manzano  al  1363, 
non  si  trova  registrato  il  Cadore,  mi 
par  di  trovar  la  conferma  che  le  mi- 
lizie cadorine,  secondo  i  patti  stabiliti 
con  Bertrando  nel  1347,  non  uscivano 
dal  territorio  cadorino,  e  che,  se  giusta 
i  medesimi  patti,  potevano  anche  uscire 


in  difesa  del  patriarca,  ma  rimanendo 
entro  i  confini  del  Friuli,  in  questa 
occasione  di  una  seria  guerra  fatta  dai 
duchi  d' Austria  al  patriarca  Lodo- 
vico, non  uscirono.  Avevano  già  ab- 
bastanza della  difesa  del  proprio  ter- 
ritorio e  per  questo,  anziché  unirsi 
loro  alle  milizie  friulane  avevano 
sentito  il  bisogno,  come  di  sopra  è 
detto,  di  chiedere  nel  1358,  cinquanta 
fanti  a  Udine. 


STOBIA  ECCLESIASTICA 


Serie  del  Pievani  di  Ampezzo  del  Cadore 

Possiedo  tre  di  codeste  serie  :  una,  che 
giudico  sia  la  più  vecchia,  è  quella  tratta 
dai  Mss.  dì  D.  Giuseppe  Monti  e  di 
Mons.  Gio.  Battista  Martini;  la  seconda 
è  quella  compilata  da  Mons.  Giovanni 
De  Dona,  la  terza  e  ultima  è  quella  com- 
pilata da  D.  Pietro  Da  Ronco.  Le  tre 
serie  non  vanno  perfettamente  d'accordo: 
ciascuna  ha  qualche  nome,  qualche  no- 
tizia che  l'altra  non  ha,  o  manca  di  qual- 
che nome  o  notizia  che  l'altra  ha. 

Per  amore  di  brevità  indicherò  colle 
lettere  MM.  la  serie  Monti-Martini  colle 
lettere  DD.  la  serie  De  Dona,  colle  let- 
tere DR.  la  serie  Da  Ronco. 

Partendo  da  Menegardo  (1208)  il  primo 
pievano  noto  di  Ampezzo  e  venendo  fino 
a  Luigi  Manesch  antecessore  del  pievano 
attuale,  la  MM.  registra  34  pievani,  la 
DD.  33,  la  DR.  35.  Abbiamo  adunque 
una  piccola  differenza  nel  numero  :  una 
differenza  maggiore  nei  nomi  dei  pievani  ; 
che  se  la  serie  DD.  e  DR.  vanno  d'ac- 
cordo nelle  date,  la  serie  MM.  discorda 
più  volte  dalle  altre  due,  o  manca  affatto 
di  date  ;  e  non  affida  interamente. 

Pubblico  per  intero  la  serie  DD.  po- 
nendola come  pietra  di    paragone  fra  le 
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altre  due,  notando  di  queste  soltanto  ciò 
che  vi  ha  di  più  o  di  mono  o  di  diverso. 
S'intende  che  il  De  Dona  volle  fare  una 
serie,  non  una  .  storia  ;  così  spiegasi  la 
scarsezza  delle  notizie  che  appone  a 
ciascun  nome.  É  soverchio  il  dire  che 
ogni  data  nasconde  sotto  di  sé  un  docu- 
mento. 


I  Tierani  d'Àmpesso  li  Cadore 


a)  Serie  De  Dona 

1.  1208  -  Menegardo. 

2.  1290-1311  Ottone. 

3.  1328  -  Giacomo. 

4.  1348  -  Francesco. 

5.  135Ó  -  Nicolò. 

6.  1364  -  Giacomo. 

7.  1373  -  Candido. 

8.  1381  -  Antonio. 

Q.  1306  Pietro  di  Chiara vallt  —  Com- 
parisce Pievano  d'Ampezzo  in  un  documento 
del  13  settembre  I30;  era  nello  stesso  tempo 
Preposito  di  Tirbi^Q, 

10.  14 14  -  Cristoforo  y.  Zanino. 

11.  1424-1426  -  Nicolò,  che  fu  anche  Arti- 
diacono. 

12.  1433  -  VirroRE  DI  Treviso 

1443  -  Giovanni,  oriundo    tedesco    - 
vicepievano. 

13.  i4()o  -  Giovanni  Antonio  —  Era  di 
Sossai  su- quel  di  Belluno. 

14.  1472  -  Nicolò  Vecellio  Zamberlani 
di  Pieve. 

15.  1475-148Ò  -  Frangeso  d'Aviano  —  Era 
dottore  in  ambe  le  leggi  e  fabbricò  in  Ampezzo 
la  Chiesa  della  B.  V.  della  Difesa. 

i().   1490  -  Pietro  d'Aviaj^o. 

17.  1520  -  Nascembero  —  Comparisce 
Pievano  in  un  documento  del  3  novembre  di 
quest'anno. 

Nel   151 1  era  vicepievano. 

18.  1523- 1560  -  Giorgio  d*Aviano  —  Fu 
anche  vice-arcidiacono. 

19.  1572-1622  -  Pietro  d'Aviano  —  Eresse 
canonicamente  la  confreternita  del  Rosario. 
In  questo  tempo  Ampezzo  contava  cinque- 
cento fuochi. 


20.  1Ó22-1770  -  Francesco  Costaxtixi 
d'Ampezzo  —  Mori  il  24  agosto  1670. 

21.  1 67 1 - 1 678  -  Odorico  Zandonell a  dal- 
l'Aquila  di  Dosoledo.  —  Mori  il  zj  no- 
vembre 1Ò78. 

22.  1679- 1732  -  Giampaolo  Zandonella  — 
Nacque  a  Dosoledo  nel  1654  -  Era  dott<»re 
in  ambe  le  leggi  e  morì  il  i®  dicembre  1732. 

23.  1 733-1 748-  Francesco  Caldara  d'Am- 
pezzo —  Morì  il  16  settembre  1748. 

24.  1 748-1 754  -  Marco  Apollonio  d'Am- 
pezzo —  Morì  il  5  febbraio  1754. 

25.  1754-17Ò8  -  Antonio  Verocai  d'Am- 
pezzo —  Mori  il  25  marzo  1768. 

26.  1768-1776  -  Francesco  Saverio  conte 
di  Edling  —  Rinunziò. 

2"].  177Ò-1787  -  Giuseppe  Snidercig  — 
Dal  IO  gennaio  1777  al  29  settembre  1787. 
-  Rinunziò. 

28.  1787-1800  -  Antonio  Tancoli  —  Era 
dottore  in  Teologia  -  Nacque  il  id  aprile  1753 
e  mori  Pievano  d'Ampezzo  il  19  maggio  1800. 

29.  1 801-1820  -  Pietro  Uldorico  Ber- 
LOFFA  —  Nacque  presso  Trento  il  2  dicem- 
bre 1745  e  mori  Pievano  d'  Ampezzo  il 
15  marzo  1820. 

30.  1 820-1 860  -  G.  Battista  Rudiferia  — 
Nacque  a  S.  Cassiano  r8  giugno  1777  -  Ri- 
nunziò nel  1860  e  m<m  il  i"  ma^io  rSòi. 
Sotto  di  lui  fu  eretto  il  campanile  della  Par- 
rocchiale e  traslocato  il  cimitero. 

31.  18Ó0-18Ó4-  Agostino  Costantini  d'Am- 
pezzo —  Nacque  il  17  agosto  1809  ;  fu  Ar- 
ciprete di  Canale  d'Agordo  e  poi  negli  anni 
suddetti  Pievano  d'Ampezzo  -  Mori  il  5  lu- 
glio 1804. 

^2.  1864- 1874  -  Giovanni  Maria  Barbaria 
d'Ampezzo.  —  Nacque  il  2  ottobre  1802;  fu 
ordinato  Sacerdote  a  Udine;  poi  fìi  coope- 
ratore a  Pieve  -  poi  Parroco  a  Lorenzago  - 
poi  Professore  nel  Seminario  di  Udine  -  poi 
Parroco  di  Sappada  -  poi  canonico  della  col- 
legiata di  Cividale  e  finalmente  Parroco  d 'Am- 
pezzo sua  patria,  dove  morì  il  29  novem- 
bre 1874  -  Era  dottore  in  Teologia. 

33.  1 875-1 883  -  Luigi  Maneschg  -  Nacque 
in  Marebbe  il  2^  novembre  1824  e  mori  Par- 
roco d'Ampezzo  il  4  maggio  1883. 

34.  1883  -  Giuseppe  Pischeider  —  Nac- 
que in  Badia  il  18  febbraio  1825.  Parroco 
attuale  (1899). 
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CdppdUMi  d'  ^mpos^o 

1Ò00-1628-  Andrea  TiRiNDELLO  DI  Ceneda. 

1Ó28-1Ó38  -  Pier  Antonio  d'Ampezzo. 

1638- 1639  "  buffardo  colusso. 

1639  -  Giorgio  Ballotta. 

1640-164O  -  Orazio  Vecellio  d'Auronzo 
—  poi  Pievano  di  Valle. 

164Ò-1647  -  Michele  D(inati. 

1647-1648  -  Giovanni  Maria  Zannol. 

1648-1651  .-  Giovanni  Mainardi  di  Lo- 
J6LENZAG0  ? 

1651-1652  ?  -  Gio.  Battista  Pallua  — 
tirolese. 

1652  -  Giovanni  Zuliani. 

1653  -^  Pietro  Giacobbi. 

165  3- 1670  -  Odorico  Zandoneluv  di  Do- 
SOLEDO  —  poi  Pievano  d'Ampezzo. 

1670-1672  -  Bartolomeo  albera  d'  Am- 
pezzo. 

1672-1676  -  Giovanni  Mainardi  di  Lo- 
renzago  ? 

1675-1676  -  Giovanni  Colle  di  Venas? 

1678-1712  -  Bartolomeo  Albera  d'  Am- 
pezzo —  (il  suddetto)? 

171 2-1 7 16  -  Nicolò  Zangr^ando  di  Vodo? 

1716-1721  ?  -  Gianpaolo  Z A NDONELLA  dal- 
l'Aquila DI  DOSOLEDO. 

171 7-1 7 18  -  Paolo  Costantini. 

1721-1723  -  Paolo  Costantini  (il  suddetto). 

1721-1730  -  Giovanni  D'Andrea. 

1 723-1 730  -  Rocco  Perucchi  di  Nebbiù. 

1 730-1 732  -  Osvaldo  Zandonella  dal- 
l'Aquilea  di  Dosoledo. 

1730-1741  -  Tomaso  Talamini  di  vodo. 

1741-1751  -  Andrea  Calda RA  d'Ampezzo. 

1741-1751  -  Lodovico  Michieli. 

1 751-1762  -  Pier  Antonio  Alberti. 

1751-175^  -  Giacomo  Antonio  Zangrando 
DI  Vodo  ? 

1756-1761  -  Andrea  Caldara  d'Ampezzo 
{il  suddetto). 

1757- 1762  -  Bernardino  Costantini  di 
Valle. 

1762-1763  -  Marco  Beltrame. 

1762-1763  -  Lorenzo  Albera  d'Ampezzo. 

1 763-1 771  -  Antonio  Fabbri. 

lyàyijòS  -  Girolamo  Antonio  Da  Rù 
di  Pozzale. 


1768- 1783  -  Francesco  Antonio  Apollonio 
d'Ampezzo. 

1771-1772  -  Francesco  Caldara  d'Am- 
pezzo. 

1 772-1784  -  Bartolomeo  Alber.\  d'  Am- 
pezzo. 

1778-1784  -  Fulgenzio  Colli  d'Ampezzo. 

1 783-1 784  -  Nicolò  Bigontina  d'Ampezzo. 

1 784-1 786  -  Giovanni  Maria  Nardini. 

1 785-1 786  -  Giacomo  De  Modena  —  cap- 
puccino. 

1 787-1 788  -  Ermenegildo  Alessandrini 
di  Pieve. 

1787  -  Valentino  Vascellari  di  Calalzo. 

1 790-1900  -  Valentino  Vascellari  (il 
suddetto). 

1 787-1 790  -  Valentino  Baldassi. 

1 788-1 789  -  Antonio  Boschi,  ecc.,  ecc. 

NB.  La  Parrocchia  d'Ampezzo  fu  soggetta  al  Pa- 
triarcato d'Aquileja  fino  all'anno  1750;  dal  1750  alla 
Diocesi  di  Gorizia,  dal  1787  a  quella  di  Lubiana,  e 
infine  ^al  1789  a  quella  di  Bressanone.  Ai  tempi  di 
Napoleone  I  fu  aggiunta  alla  X>iocesi  di  Udine  dal 
5  ottobre  1812  al  20  novembre  18 14  e  poi  di  nuovo 
a  Bressanone. 


ò)  Serie  Monti-Martini 

:Dopo  il  pievano  Candido  (7**  della 
^erie  DD.)  la  serie  MM.  pone  un  Gio- 
vanni di  Gamia  (13S2)  e  non  registra  il 
pievano  Antonio  (8**  .serie  DD.)  e  nem- 
meno Pietro  di  Chiaravalle  (9°  serie  DD,). 

Dppp  Cristoforo  (10°  serie  DD.)  ha  un 
Vittore  (141Q)  che  le  altre  due  serie  non 
hanno  ;  poi  ha  un  altro  Vittore  che  dice 
(ie  Ulmis  da  Treviso,  il  quale  concorda 
col  Vittore  da  Treviso  della  serie  DD, 
(n.  12)  e  serie  DR.  —  Sospetto  che  si 
tratti  di  un  Vittore  solo. 

Il  pievano  Giovanni  Antonio  di  Sossaì 
(n.   13)  è  registrato  come  vicepievano. 

Questa  serie  tra  Francesco  d'  Aviano 
(n.  15)  e  Francesco  Costantini  (n.  20) 
registra:  Giovanni  d' Aviano  (1492  Pietro 
(1505)  Giorgio  d' Aviano  (1542)  Pietro 
d'A Viano  (1589)  Pietro  Calice  (1624)  Do- 
nato Copadini  (1627). 

Qui  ci  dev'  essere  della  confusione  e 
<iell'equivoco.  Osservo  a  ogni  modo  che 
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solo  la  serie  MM.  registra  un  pievano 
Pietro  Calice  e  un  Donato  Copadini,  al 
posto  di  Francesco  Costantini  che,  se- 
condo le  altre  due  serie,  era  pievano  fino 
dal  1622.  Osservo  ancora  che  alla  serie  dei 
pievani  non  aggiunge  la  serie  dei  Cap- 
pellani come  le  altre  due. 


Ci  Serie  Da  Ronco 

Tra  il  pievano  Giacomo  e  il  pievano 
Francesco  (n.  3  e  4  serie  DD.)  il  Da 
Ronco  pone  un  Candido  di  cui  scrive;  «  Un 
documento  esistente  nell'Archivio  Parroc- 
chiale di  Zuglio  in  Camia  dice  :  <  9  MatUi 
1356.  Obiti  Dominus  Presbiler  Candidus 
alim  Plcbanus  Impecii  Cadubrit  q.  Nico- 
lussi  dt  Casanova,  »  Candido  era  dunque 
figlio  di  Nicolussio  e  nativo  ^di  Casanova 
paesello  della  Carnìa;  e  da  Ampezzo  era 
passato  canonico  della  Collegiale  di  San 
Pietro  di  Carnia.  É  probabile  che  egli 
sia  stato  pievano  di  Ampezzo  dopo  il  1328 
e  prima  del  1348.  > 

Di  Antonio,  (8°  della  serie  DD.)  così 
scrive  il  DR.  <  Era  in  pari  tempo  ca- 
nonico di  S.  Pietro  di  Carnia  e  in  detto 
anno  {1381)  permutò  il  pievanato  di  Am- 
pezzo e  il  canonicato  di  S.  Pietro  col 
pievanato  di  Socchieve.  Un  documento 
in  proposito  lo  riporta  anche  il  De  Dona.» 

Tra  il  pievano  Antonio  e  Pietro  di 
Chiaravalle  (n.  8  e  9  serie  DD.)  il  DR. 
pone  un  Giovanni  (1381)  del  quale  reca 
la  notizia  :  «  Finora  Pievano  di  Socchieve 
nella  Carnia.  Nei  documenti  raccolti  dal 
Bini  è  detto  Johannes  q,  Cimusii  de 
Luincis,  Luincis  è  un  paese  del  Canale 
di  Gorto  nella  Carnia.  » 

Di  Vittore  da  Treviso  reca  la  no- 
tizia, trovata  nel  vecchio  Laudo  di  Valle 
tradotto  in  italiano  nel  sec.  XVIII,  che 
il  dì  12  novembre  1452  trovavasi  nella 
qualità  sua  di  arcidiacono  del  Cadore 
a  Costa  di  Valle  S.  Martino  a  coman- 
dare a  Bastian  da  Corte,  ad  istanza  di 
Andrea  Fauro  de  Festin  Marigo  di  Valle, 
«  acciocché  sotto   pena  della  scomunica 


e  soldi  cinquecento  e  quaranta  di  denari 
in  termine  di  giorni  nove  prossimi  ven- 
turi debba  dare  et  presentare  al  detto 
Merico  una  calvia  di  buon  frumento  con 
le  spese  legittime  per  far  hostie  e  di- 
spensarle al  sacrifìcio  per  detta  Chiesa.  » 

A  lui  che  afferma  essere  stato  ancora 
pievano  il  6  ottobre  1461,  mentre  il  DD. 
gli  dà  già  nel  1460  un  successore,  fa 
succedere  non  il  pievano  Giovanni  An- 
tonio di  Sossai,  ma  un  Candido  di  Nannina, 
(1473)  che  è  paesello  della  Carnia  in 
quel  di  Paluzza,  e  scrive:  <  Era  in  pari 
tempo  canonico  di  S.  Pietro  di  Camia  ; 
e  il  18  febbraio  di  detto  anno  1463 
Giovanni  Antonio  di  Prata  di  Venzone 
lo  nomina  suo  vice  preposto.  » 

Dunque  nella  serie  Da  Ronco  tro- 
viamo tre  pievani  di  più  che  nella  serie 
De  Dona  cioè  un  Candido  (—  1356) 
un  Giovanni  (1381)  e  un  Candido  di 
Nannina  (1463).  Nel  resto  concorda  in 
tutto  colla  serie  De  Dona, 


Sullo  Statuto  dato  al  Cadore 
da  Biaqnino  III  Da  Camino 

(«235» 


Note  del  prof.  GIANLUIGI  ANDRICH 


Codeste  note,  come  piacque  all'autore 
di  chiamarle  (e  tali  sono  veramente),  da 
me  indirettamente  provocate  e  da  me 
quasi  con  impazienza  attese,  sono  di  re- 
cente uscite  nel  Nuovo  Archivio  Vendo 
(N.  42,  della  Nuova  Serie,  Anno  I,  Tomo  I, 
Parte  II).  Sono  adunque  lieto  di  poterne 
parlare  ai  lettori  deìV Archivio  mio. 

Mi  proverò  prima  di  tutto  di  riassu- 
mere la  parte  sostanziale  di  esse,  quella 
che  più  strettamente  riguarda  il  carattere 
dello  Statuto  dei  Caminesi  e  serberò  in 
fine  le  mie  impressioni  e  qualche  mia 
osservazione  alle  osservazioni  che  mi  ri- 
guardano personalmente. 
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In  una  breve  introduzione  g-enerale  TA. 
osserva  come  se  gli  Statuti  dei  Comuni 
cittadini  furono  molto  studiati ,  furono 
in  quella  vece  trascurati  gli  Statuti  dei 
Comuni  rurali.  Perciò  è  del  massimo  in- 
teresse lo  studio  di  questi  ultimi  siccome 
quelli  che  sono  ispirati  al  diritto  germa- 
nico conveniente  ad  una  Società  che  si 
basava  sulla  proprietà  territoriale.  Il  bi- 
sogno poi  di  studiare  queste  forme  di 
associazioni  comunali  di  agricoltori  doveva 
sentirsi  ben  presto,  perchè  coesistevano 
colle  associazioni  dei  commercianti  ed 
industriali  della  città.  Codeste  forme  erano 
essenzialmente  diverse  nel  comune  citta- 
dino da  quelle  del  comune  rurale  ;  ma 
poiché  si  riferivano  ad  associazioni  di 
uomini  viventi  nello  stesso  tempo  e  nello 
stesso  paese  dovevano  avere  qualche  cosa 
di  comune  derivante  da  cause  comuni 
all'una  e  all'altra  associazione.  Studiando 
questo  qualche  cosa  di  comune  si  può 
avviarsi  a  risolvere  il  problema,  ancora 
insoluto,  dell'origine  del  comune  italiano. 


IL 


€  Fu  quindi  con  grande  soddisfazione^ 
scrive  l'A.,  che  vidi  pubblicati  dal  pro- 
fessor A.  Ronzon  i  primi  statuti  che 
sieno  giunti  sino  a  noi,  della  Comunità 
cadorina,  i  quali  rappresentano  probabil- 
mente la  prima  redazione  scritta  delle 
consueiudines  della  vecchia  e  gloriosa 
comunità.  » 

€  Io  credo  che  la  pubblicazione  di 
questi  statuti  abbia  poi  tanto  maggior 
importanza  in  quanto  sono  le  norme  della 
Comunità  cadorina.  » 

E  qui  seguitando  a  considerare  la  di- 
versa natura  dei  due  comuni  il  cittadino 
e  il  rurale  ;  nota  che  per  la  differente 
condizione  economica  il  comune  cittadino 
aumentava,  mentre  il  rurale  rimaneva 
stazionario  ;  perciò  il  primo  èssendo  real- 
mente più  forte  poteva  considerare  fornito 
di  minori  diritti  il  secondo,  e  tendeva  ad 
assorbirlo. 


Il  comune  rurale  era  composto  di  in- 
dividui appartenenti  a  diversa  origine 
gentilizia,  incapaci  di  entrare  d  far  parte 
del  comune  cittadino  cogli  stessi  diritti 
dei  cittadini  ;  quindi  gli  doveva  essere 
sottomesso.  I  Comuni  rurali  vicini  alla 
città,  rinunziando  al  progresso  pur  pos- 
sibile col  diritto  longobardo  che  segui- 
vano, continuarono,  colle  forme  politiche 
e  sociali  germaniche,  e  restarono  attac- 
cati alle  loro  consuetudini  ;  <  e  se  porta- 
rono delle  modificazioni  al  proprio  statuto 
non  si  può  distinguere  quali  sieno  dovute 
al  naturale  progresso  del  loro  diritto  e 
delle  loro  relazioni  interne  e  quali  alle 
necessità  portate  da  nuovi  vincoli  di  sud- 
ditanza che  legavano  al  comune  del  diritto 
romano,  ossia  al  comune  cittadino  questo 
sottoposto  comune  rurale.  > 

La  associazioni  alpine  cui  i  monti  e 
le  lunghe  dif&cili  strade  tenevano  sepa- 
rate dalle  associazioni  cittadine,  poterono 
più  facilmente  mantenersi  indipendenti 
da  queste. 

La  comunità  cadorina  poi  lontana  assai 
dalle  comunità  cittadine  formò  un  comune 
per  se  stante  che,  coesistendo  al  comune 
cittadino  e  indipendente  da  esso,  diviso 
nelle  varie  regulae  di  concives^  che  si 
possono  in  qualche  modo  assomigliare 
alle  artes  del  comune  cittadino,  avente 
uno  speciale  scopo  importantissimo  poli- 
tico e  militare  di  esistenza,  presentava 
un  tipo  speciale  dì  comune  rurale. 

III. 

E  qui,  dopo  alcune  osservazioni  che 
fa  alla  pubblicazione  da  me  fatta  dello 
Statuto  dei  Caminesi  delle  quali,  come 
ho  detto,  trovo  più  opportuno  occuparmi 
in  fine  di  questa  recensione,  il  prof.  An- 
drich  passa  alla  parte  pratica  del  suo 
studio  prendendo  in  esame  alcuni  statuti, 
i  più  importanti. 

Comincia  da  quelli  che  manifestano  ^ 
rapporti  tra  la  personalità  e  la  proprietà 
dei    consociati.   Le    disposizioni    per    le 
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quali  si  stabilisce  Tobbligo  di  pagare  la 
stessa  somma  di  denaro  (cento  lire  di 
denari)  tanto  a  chi  uccide  un  uomo  quanto 
a  chi  abbrucia  la  casa  e  a  chi  produce 
in  giudizio  un  istrumento  falso,  egli  il- 
lustra molto  bene  con  un  ragionamento 
convincente  che  riassume.  Tanto  la  di- 
struzione della  persona  dell'  uomo  come 
della  sua  casa  è  violazione  della  pace 
sociale,  elemento  indispensabile  alia  vita 
della  associazione  rurale.  Il  medesimo 
rapporto  tra  la  personalità  e  la  proprietà 
rilevasi  anche  dalla  applicazione  del  me- 
desimo tanno  per  la  violazione  parziale 
deir  una  o  dell'  altra.  Personalità  e  pro- 
prietà sono  concetti  cosi  corrispondenti 
che  non  può  esser  uomo  chi  non  è  pro- 
prietario. La  casa,  secondo  questo  con- 
cetto che  deriva  d?àV£dUio  di  Teodórico, 
matefiaUzzava  per  dir  cosi,  la  /amilia  in 
guisa  che  solo  chi  ad  essa  apparteneva 
aveva  diritto  alle  ripartizione  dei  beni,  i 
quali  in  origine  erano  comuni  e  assegnati 
dalla  gens  o  società  gentilizia  in  godi- 
mento temporaneo  e  poi  divennero  tante 
piccole  proprietà  quanti  erano  i  membri 
componenti  la  gens  ossia  Y  associazione 
di  più  familie.  bolo  il  capo  della  famiglia 
aveva  ctóritti  nell'associazione.  Al  di  tuori 
della  società  gentilizia  T  uomo  era  nulla 
o  quasi  nulla,  non  aveva  né  pace,  né 
^^%%^ì  né  diritto;  perchè  non  esisteva 
l'uomo  in  astratto,  ma  l'uomo  in  quanto 
era  membro  della  regola.  Ecco  perchè 
chi  distruggeva  la  casa,  distruggeva  il 
diritto  di  proprietà  e  distruggendo  la 
proprietà  distruggeva  la  personalità;  perciò 
doveva  essere  risarcito  in  misura  eguale 
il  danno  recato  dall'  uccisione  e  dall'  in- 
cendio. («J. 

Quindi  r  uomo   cadorino  aveva   diritti 


(ij  Non  so  teneraù  dair  osservare  che  Dante 
coliocandu  nel  suo  iuferno  accanto  ai  suicidi  ^h  scia- 
lacquatori delle  proprie  sostarne  vedeva  un  concettQ 
analogo  a  quello  di  cui  qui  si  tratta:  per  il  divino  poeta 
la  distruzione  della  propria  sostanza  è  una  specie  di 
suicidio,  quasi  che  la  sostanza  fosse  parie  della  per- 
sona dell 'uomo. 


« 


finché  aveva  un  qualsiasi  substrato  eco- 
nomico che  gli  desse  modo  di  pagare  i 
debiti,  mancando  questo,  mancava  anche 
il  diritto.  Di  conseguenza  V  uomo  pro- 
prietario soltanto  aveva  diritto  di  portare 
armi  che  gli  erano  confiscate,  perduta  la 
proprietà.  Altra  conseguenza  era  che  solo 
l'uomo  proprietario  era  l'uomo  libero.  Lo 
schiavo  non  poteva  portare  armi,  lo  poteva 
solo  il  padre  di  famiglia  perchè  capace  di 
diritti. 

L'  A.  trova  la  medesima  disposizione 
negli  statuti  di  Rocca  di  Pletore  secondo 
i  quali  ciascuna  masseria  era  obbligata 
a  tenere  armi  bastanti  per  un  pedone  e 
a  mandarlo  a  qualunque  chiamata  del 
Capitano,  incaricato  della  difesa  ;  e  aveva 
un  voto  nel  Consiglio  della  Comunità. 


IV. 


Altre  preziose  illustrazioni  fa  il  profìessor 
Andrich  su  quegli  statuti  Caminesi  che 
stabiliscono  un  hanno  per  coloro  che  di- 
minuissero con  ingiurie  l'onorabilità  d'un 
individuo,  disposizioni  comuni  a  tutti  gli 
statuti  medievali.  St  quis  clamaverii  ali- 
quem  servum  solvai  LX  sol.  den.  prò 
ùanno.  ìL  altrove  :  si  quis  voceverit  ali- 
quem  cucurbitam^  periur  mm  vel  latronem 
seu  dixenl:  lu  mentirts,  tn  curia  salvai  XL 
lià.  den.  prò  danno. 

Le  norme  statutarie  quando  colpiscono 
la  dichiarazione  di  schuwo  fatta  ad  un 
uomo  libero  o  la  negazione  delle  sua 
onorabilità  e  credibilità  ri.spondono  ad 
un  medesimo  ordine  d'idee.  Chiamare 
schiavo  uno  che  non  lo  era,  uno  che  era 
uomo  libero,  equivaleva,  in  certa  guisa, 
a  renderlo  tale  veramente.  In  altri  statuti 
era  punito  l'atto  di  afferrare  alcimo  per 
i  capelli  perchè  quest'atto  riproduceva  la 
cerimonia  simbolica  con  cui,  in  antico,  si 
rendeva  uno  veramente  schiavo  di  un 
altro.  Adesso,  nota  opportunamente  e 
con  buona  erudizione  l'A.,  la  parola  schiavo 
è  rimasta  come  un  saluto  di  confidenza 
o  una  espressione  di  rispetto;  che  rimane, 
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noto  io,  come  espressione  d'  un  compli- 
mento innocente  o  nel  saluto  o  nella 
sottoscrizione  delle  lettere. 

La  dichiarazione  poi  che  uno  era  uno 
spergiuro,  un  ladro,  un  mentitore,  fatta 
dinanzi  al  giudice  [in  curia)  era  grave, 
perchè  equivaleva  ad  asserire  che  un 
individuo  aveva  perduto  la  buona  fama 
e  non  poteva  più  essere  creduto  e  con- 
siderato un  bonus  vtr  della  propria  as- 
sociazione ;  è  per  questo  che  era  neces- 
sario tutelare  dalle  accuse  i  membri  della 
società  gentilizia,  che  vuol  dire  gli  uomini 
liberi  della  regola. 

Dopo  avere  fatto  osservare  che  le  nonne 
dello  Statuto  cadorino,  non  regolavano 
tutta  la  comunità  cadorina  ma  solo  i 
liberi  dei  quali  solo  si  parla,  viene  alla 
logica  conclusione  che  adunque  nella  So- 
cietà cadorina  esisteva  una  classe  d'indi- 
vidui, che  si  chiamavano  servi,  i  quali, 
quantunque  si  trovassero  in  una  condi- 
zione molto  alleviata,  erano  privi  quasi 
del  tutto  della  personalità  e  capacità  giu- 
ridica «  colle  medesime  incapacità  dei 
seroi  antichi  da  cui  discendevano. 

Dunque  costoro  non  avevano  i  diritti 
di  cui  godeva  l'uomo  libero  della  regola; 
e  nella  classe  dei  servi  entrava  anche  il 
regoliere  quando  fosse  stato  privato  della 
propria  personalità  e  del  proprio  diritto. 
Man  mano  però  questa  classe  dei  servi 
andò  p)er  naturale  evoluzione  delle  cose, 
diminuendo,  finché  diventarono  tutti  pro- 
prietari e  allora  al  Comune  gentilizio 
subentrò  il  Comune  territoriale. 


A  griudizio  del  prof.  Andrich  questi 
statuta  et  tanna  non  contengono  tutto  il 
diritto  cadorino  ma  regolano  i  rapporti 
degli  aventi  diritto;  non  si  occupano  che 
di  un  danno  arrecato;  non  rappresentano 
se  non  la  rifazione  di  esso  danno,  stabilita 
in  via  pacifica,  nel  massimo  numero  dei 
casi,  per  via  di  composizioni  pecuniarie, 
per  giudizio  arbitrale  dei  consociati  ;  os- 
serva che  siamo  adunque  in  pieno  diritto 


germanico.  Di  pene  vere  non  si  parla 
perchè  da  questi  Statuti,  mi  par  che  vo- 
glia dire  TA.,  era  escluso  il  carattere  di 
codice  penale,  ma  si  sottintende  facil- 
mente ;  e  valga  a  provarlo  il  fatto  che  in 
uno  statuto  era  stabilito  anche  un  premio 
di  L.  50  per  chi  arrestasse  un  omicida  o 
un  incendiario.  I  rei  dei  delitti  contem- 
plati nei  singoli  statuti  erano  puniti  con 
varie  specie  di  bandi  più  o  meno  forti  : 
v'era  Tesclusione  del  reo  dalla  comunità 
e  quindi  la  perdita  della  personalità  ;  vi 
era  probabilmente  la  morte  fisica  per 
Tomicida  e  Tincendiario  ;  v'era  la  morte 
civile  nella  confisca  dei  beni. 

Si  fa  cenno  qua  e  là  del  poteslas,  ossia 
del  sommo  magistrato  che  rappresentava  lo 
stato  dominante;  e  compare  come  capo  che 
giudica  a  volta  a  volta  il  danno,  impedendo, 
in  omaggio  al  concetto  di  eguaglianza  di 
trattamento,  che,  ad  esempio,  roflfeso  trat- 
tasse direttamente  coiroffensore. 

VI 

Ormai  la  comunità  cadorina  si  avviava 
ad  essere  uno  stato,  quindi  accanto  alla 
forma  siaiutum^  che  indica  il  patto  pre- 
cedentemente stabilito  fra  i  consociati,  ab- 
biamo il  hannum,  che  pur  non  togliendo 
il  carattere  originario  di  precedente  ar- 
bitrato, stabiliva  una  norma  fissa  per  la 
compensazione  del  danno. 

Coirandar  del  tempo  il  modo  di  fissare 
il  risarcimento  di  danni  speciali  sarà  af- 
fidato alle  singole  regole  che  ne  conser- 
veranno le  norme  nei  Laudi.  Ma  perchè 
codeste  regole  non  sconfinassero,  in  offesa 
del  principio  di  eguaglianza  di  trattamento, 
e  razione  loro  fosse  disciplinata,  c'era  fra 
gli  statuti  uno  che  disciplina  va  l'azione  delle 
regole  che  tendevano  alla  indipendenza 
dalla  comunità  generale  cadorina  ;  il  che 
mostra  da  una  parte  che  la  comunità  ca- 
dorina andava  assumendo  il  carattere  di 
stato  e  dall'altra  che  sorgevano  in  essa 
dalle  associazioni  minori,  le  regolae,  a  cui 
era  devoluta  la  determinazione  di  fissare 
la  constutudo  loci. 
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É  appunto  dal  bisogno  di  fissare  la 
consueludo  loci  pensa  T  Andrich  trarre 
la  loro  origine  storica  codesti  statuti. 
Quando  manca  il  modo  di  valutare  in 
cifre  il  danno,  i  componenti  la  vicìnia 
stabiliscono  con  qual  giudizio  arbitrale 
possa  essere  fissato  ;  e  quando  è  fissato 
si  stabilisce  che  non  lo  si  possa  fare  in 
misura  diversa  senza  il  permesso  della 
regola  m  omaggio  al  principio  di  egua- 
glianza, per  cui  ognuno  nella  regola  rap- 
presenta la  medesima  potenzialità  giuridica 
dunque  economica.  Quelli  che  commettono 
il  falso  sono  puniti  direttamente  dalla 
regola,  perchè  si  tratta  di  questione  tra 
i  comunisti  e  di  un  tentativo  di  distru- 
zione non  di  una  distruzione  ;  ma  quando 
trattisi  di  un  omicidio  o  di  un  incendio 
allora  è  danno  pubblico  e  deve  interve- 
nire la  comunità  intera,  lo  sfato. 

Si  trattava  sempre  di  rifazione  di  un 
danno,  ma  poi  col  tempo  il  danno  assurse 
al  concetto  penale  e  richiese  non  più  un'a- 
zione pacificatrice,  ma  una  pena  punitrice. 

Codesti  Slaiula  et  banna  se  verranno 
lentamente  ad  avere  il  significato  di  ordini 
legislativi,  conservano  però  sempre  in 
questo  documento  il  primitivo  carattere. 

Questo  è,  in  sostanza,  il  compendio, 
sia  pure  strozzato,  del  lavoro  del  prof.  An- 
drich, Non  garantisco  e  non  presumo  di 
essere  stato  in  tutto  e  per  tutto  fedele 
interprete  del  suo  pensiero,  anche  perchè 
il  suo  modo  di  esporre  e  il  suo  linguaggio 
sfuggono  più  volte  al  lettore  incompetente 
della  materia  ;  ma  dichiaro  che  ci  ho  messo 
tutta  la  mia  buona  volontà  per  intenderlo. 

Adesso  resta  che  io  manifesti,  come 
ho  promesso,  modestamente,  ma  spero 
non  insensatamente,  le  mie  particolari 
impressioni  ed  osservazioni. 

(Coniinv,a). 

CRONACHETTA  CADORINA 

Cndore.  —  Società  anonima  per  gli  Alberghi 
in  Cadore,  —  Mi  scrivono  : 

«  Un  atto  d'importanza  e  che  può  oppor- 
tunamente ricordare  nel    suo  periodico    è  la 


costituzione  in  Milano  della  Società  anonima 
per  gli  alberghi  nel  Cadore,  di  cui  è  Tanima 
il  cav.  dottor  Angelo  Zucchi  fu  Fortunato, 
nativo  di  Venezia,  esercente  l'arte  medica  in 
Nuova  York. 

Amministratore  ne  è  il  signor  avv.  Johann 
de  Johannis  Massimiliano,  dimorante  in  Fi- 
renze Via  del  Proconsolo  N.   17. 

La  località  scelta  per  la  erezione  degli  al- 
berghi è  S.  Canziano,  luogo  ameno  nascosto 
dai  pini,  sotto  la  strada  Nazionale,  tra  Borea 
e  S.  Vito  a  200  metri  di  distanza  dal  villaggio 
di  Resinego. 

Il  territorio  in  parte  fu  venduto  dai  privati, 
in  parte  fu  ceduto  dai  Comuni  di  S.  Vito  e 
Borea  a  prezzo  di  favore,  ed  il  contratto  porta 
la  data  23  ottobre  1900. 

I  lavori  devono  compiersi  entro  anni  sei 
dalla  stipulazione  del  contratto,  e  la  Socieià 
si  è  impegnata  di  ristaurare  ed  abbellire  a 
sue  spese  l'antica  Chiesa  di  S.  Canziano,  già 
eretta  dal  Consorzio  della  Montagna  segativa 
di  Festernigo  (Regole  di  Borea  e  S.  Vito)  e 
che  continua  a  rimanere  in  proprietà  dei  due 
Comuni  suddetti,  con  accesso  anche  ai  villeg- 
gianti per  le  pratiche  del  culto  cattolico  come 
fu  scritto  nel  contratto.  » 

San  Vile.  —  Un  cadorino  nuovo  Arciprete 
e  Vicario  Foraneo  di  Sedico.  —  ED.  Giuseppe 
Belli  che,  da  mansionario  che  era  nel  suo 
nativo  S.  Vito,  fu  dal  !<>  marzo  delFanno  in 
corso  mandato  Economo  Spirituale  a  Sedico 
e  poi  con  Bolla  pontificia  del  15  giugno  vi 
fu  nominato  Arciprete  e  Vicario  Foraneo  ; 
nomina  a  cui  fu  concesso  il  R.  Exequatur  con 
R.  Decreto  del  18  ottobre  e  per  la  quale  ci 
congratuliamo. 

Candide.  —  Adele  Asti  fu  confermata  mae- 
stra della  scuola  mista  di  Dosoledo. 

Auronzo.  —  Il  maestro  Macchietto  fu  no- 
minato alla  I*»  maschile  in  luogo  della  maestra 
Larese  che  passò  alla  3»  femminile. 

—  //  Commissario  Regio,  —  Tanto  tuonò 
che  piovve  ;  e  la  pioggia  -ha  portato  per  la 
prima  volta  in  Auronzo  un  Commissario  Regio 
nella  persona  del  sig.  Martino  Meneguzzi 
Segretario  della  Prefettura  di  Belluno,  che 
arrivò  il   13  corr. 

Tale  bisogno  non  era  veramente  sentito  in 
una  pacifica,  ordinata,  onesta  Amministrazione 
come  quella  del  Comune  di  Auronzo  ;  e  di 
ciò  si  persuaderà  ben  presto  il  sig.  Commis- 
sario stesso;  ma  se  i  filoneisti  l'han  voluto  o 
provocato  resti  tutta  a  loro  lu  responsabilità 
dell'avvenire. 

L'  avvenire  veramente  sta  nelle  mani  degli 
elettori. 

Santo  Sterano  del  Cadore.  —  Il  25  ottobre 

scorso  fu  nominato  maestnj  della  scuola  com- 
plementare il  signor  Massimiliano  De  Mario. 


A.    ROXZON,     Dt rettore    rcsfimsafyiU, 


Lodi,  Tipo-Litografia  C.   Dell'Avo. 
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Agli  assoeiati  e  lettow 

Con  questo  rjumero,  che  esce  aumeniato  di  quaiiro  pagirje,  fiìji'sce 
l'arino  IV  dell' f<Tc\\\y \o  Storico  Cadorino. 

Jo  spero  cJfe  quegli  associati,  i  quali  Ijan  contribuito  a  tener  vivo 
fir\  qua  questo  periodico,  vorranno  aiutarmi  anc/je  per  r  avvenire  a  farlo 
vivere,  col  minor  scapito  possibile  della  mia  borsa. 

Jo  spero  che  quei  circa  SO  associati  che  non  hanno  ancora  pagata 
l'associazione  del  1901  vorranno  affrettarsi  a  pagarla  ;  checche  sia,  avverto 
che  sospenderò  la  spedisione  dell'  Jìrchivio  a  tutti  coloro  ctje  erjtro  la 
prima  metà  del  gennaio  1902,  cioè  prima  che  esca  il  primo  numero  del-- 
l'anno  V,  rjon  avran  pagato  per  l'anno  IV.  Tanto  non  sct^^bbe  che  aumentare 
un  danrjo,  aunjerjtarjdo  da  parte  mia  un  credito  che  rjorj  fosse  soddisfatto. 

J)el  resto  contro  coloro  che  norj  pagJjeranno  io  non  ho,  s' intende,  o 
non  voglio  avere,  forza  alcuna  coattiva;  soltanto  nji  permetto  c/j ledere  a 
codesti  signori  se  avendo,  col  trattenere  i  numeri  d'  un  periodico,  cì^e  mi 
costa  e  fatica  e  denaro,  tacimente  aderito  all'  associaziorie,  potrebbero  in 
tutta  coscienza  sottrarsi  al  pagamento. 
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SIORIII  MEDIOFVÀLE  DEL  CADORE 


n  dominio  dei  Fatriarohi  d'Aqtdleja 

Il  Patriarca  Marquardo  di  Randeck 
(1365-1381) 


I. 


Nemmeno  un  mese  restò  vacante 
la  sedia  aquileiese,  perchè  a  Lodovico 
Della  Torre,  morto,  come  si  disse, 
il  30  luglio  1365,  successe  Marquardo 
di  Randeck  eletto  da  Urbano  V,  il 
dì  23  agosto. 

Egli  era  nato  di  nobile  casato  in 
Uspurg  di  Baviera  ;  fornito  di  belle 
doti  d'  ingegno  potè  salire  ad  alti 
gradi;  fu  vicario  imperiale  per  Carlo  IV 
in  Italia  ;  ed  appunto  ad  istanza  di 
Carlo  IV,  cui  era  caro,  ebbe  il  seggio 
patriarcale.  Già  vescovo  di  Augusta, 
egli  non  voleva  abbandonare  questa 
sede  per  quella  pur  superiore  d'Aqui- 
leia,  perchè  sapeva  non  tranquillo  e 
sempre  minacciato  il  patriarcato  ;  solo 
si  arrese  ed  accettò  quando  Nichilo 
di  Maniago  si  recò  ambasciatore  a  lui 
e  ne  lo  persuase  a  nome  del  Friuli. 

Marquardo  entrò  in  Friuli  e  prese 
possesso  del  Patriarcato  la  vigilia 
di  Natale  del  1365  ;  ma  solo  il 
19  aprile  del  1366  celebrò  in  Aqui- 
leia  la  sua  prima  messa  patriarcale. 
Grande,  straordinaria  fu  codesta  so- 
lennità per  concorso  di  prelati  e  di 
vescovi,  di  principi  e  comuni  esteri, 
di  nobili  castellani  e  di  comuni  dello 
Stato  aquileiese  ;  numerosissimi  e 
preziosi  furono  anche  i  doni  di  coppe, 
di  patene,  di  arredi  sacri,  di  grossi 


9(t 
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« 
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cerei,  di  borse  di  denaro,  fatti  al 
Patriarca  in  questa  occasione.  Anche 
il  Cadore  fece  o  mandò  per  un  suo 
rappresentante  il  suo  dono,  che  con- 
sistette, per  testimonianza  del  De 
Rubeis,  in  una  borsa  di  sessanta  ducati. 

L'inizio  del  dominio  di  Marquardo 
fu  abbastanza  fortunato  perchè,  oltre 
di  avere  da  sudditi  suoi  e  da  rap- 
presentanti di  Stati  stranieri  una  così 
bella  dimostrazione  di  affetto  e  di 
rispetto,  egli  in  queir  anno  stesso, 
essendosi  recato  a  visitare  Carlo  IV 
a  Francoforte,  ebbe  rinnovato  il  titolo 
di  principe  e  consigliere  imperiale 
e,  quel  che  più  importa,  fu  dalFim- 
peratore  redintegrato  in  tutti  quei 
luoghi  ch'erano  stati  tolti  al  dominio 
patriarcale.  Eran  già  ritornati  sotto 
al  suo  dominio,  per  opera  del  Vice- 
domino Francesco  Savorgnano  fino 
dal  1365,  Venzone  e  Ragogna  :  e 
nel  1366  ritornò  Trieste.  Egli  ebbe 
anche  l'onore  di  mettere  il  suo  nome 
il  dì  8  novembre  di  detto  anno  al 
Codice  da  lui  detto  Marquardino 
compilato  da  undici  giureconsulti  ; 
Codice  che  era  poi  lo  Statuto  della 
patria  del  Friuli. 

Tra  gli  avvenimenti  dei  15  anni 
del  dominio  patriarcale  di  Marquardo 
mi  piace  registrare  i  seguenti  : 

Nell'aprile  1368  ebbe  l'onore  di 
alloggiare  per  sette  giorni  nel  castello 
di  Udine  l' imperatore  Carlo  IV,  la 
moglie  e  la  figlia.  Udine  in  quell'oc- 
casione onorò  di  grandi  feste  gli 
ospiti  augusti. 

Nel  1372  ordinò  un  armamento 
generale,  nel  quale  non  trovo  com- 
preso il  Cadore. 
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Nel  1376  strinse  una  lega  di 
50  anni  difensiva  ed  offensiva  con 
Lodovico  re  d'Ungheria  e  con  Fran- 
cesco da  Carrara  allo  scopo  di  pre- 
munirsi specialmente  contro  i  nemici 
dello  Stato  patriarcale.  Il  pericolo, 
si  capisce,  veniva  specialmente  dalla 
Repubblica  di  Venezia,  la  t^uale  non 
nascondeva  o  almeno  faceva  trave- 
dere fin  d'allora  le  sue  mire  ad  uno 
stato  importante  in  terra  ferma. 

Fra  le  buone  opere  del  Patriarca 
Marquardo  i  cronisti  e  gli  storici  re- 
gistrano la  riedificazione  della  chiesa 
d'  Aquileia,  il  ristauro  dei  palazzi 
patriarcali,  il  compimento  delle  mura 
di  Udine  e  il  catasto,  fatto  fare  dal 
suo  cancelliere  Odorico  Susano,  di 
tutti  i  feudi  e  scritture  del  Patriar- 
cato. Gli  danno  anche  la  lode  di 
benefico,  di  clemente,  di  pio:  la  più 
bella  qualità  che  possa  vantare  un 
principe,  ecclesiastico  specialmente. 
Poco  più  di  due  anni  dopo  la  morte 
dei  suo  grande  protettore  Carlo  IV 
(1378)  a  cui  aveva  veduto  succedere 
Venceslao,  figlio  di  tanto  minore  del 
padre,  morì  anche  Marcjuardo  il 
3  gennaio  138 1  e  probabilmente  nel 
castello  di  Suffumbergo  da  cui  sono 
dati  gli  ultimi  atti  suoi.  Fu  sepolto 

in  Aquileia. 

(Continua) 

Sullo  Statuto  dato  al  Cadore 
da  Biaqnino  III  Da  Camino 

Note  del  prof.  GIANLUIGI  ANDRICH 

{Vtdt  Archivio  numero  prteedente^ 


vn 

Nelle  note  pubblicate  dal  prof.  Andrich 
sullo  statuto  dei  Caminesi.chehoriassunto, 


c*è  tanto  di  buono  che  io  mi  son  sentito 
tentato  a  rimangiarmi  tutte  le  osservazioni, 
anche  quelle  che  mi  riguardano  perso- 
nalmente ;  ma  poiché  la  promessa  di  par- 
lare è  fatta,  non  volendo  che  il  silenzio 
mio  sia  non  bene  interpretato,  parlerò. 

Prima  di  tutto  ho  bisogno  di  dichiarare 
che  ho  provato  un  vero  godimento  in- 
tellettuale quando  di  tra  queUe  Note  ho 
visto  allargarsi  tutto  un  orizzonte  nuovo 
di  storia  e  vita  cadorina.  Dove  i  documenti 
mancavano  o  tacevano  si  era  tentata  la  più 
probabile  congettura  ;  ma  la  vita  sociale 
e  giuridica  vera  o  verosimile  dei  cadorini 
non  si  vide  se  non  quando,  in  seguito  alla 
pubblicazione  dello  Statuto  Caminese  da 
me  fatta,  il  prof.  Andrich  Tha  veduta  di  tra 
le  righe  di  quelle  convenzioni  e  disposi- 
zioni. Io  dunque  lo  ringrazio,  nella  speranza 
che  vorrà  con  altre  Note  commentare  altri 
di  quegli  statuti  caminesi.  Mi  sia  lecito 
in'  pari  tempo  compiacermi  un  pocolino 
anche  di  me  che,  se  in  una  mia  seconda 
Nota  allo  statuto  di  Biaquino  III,  che 
TAndrich  non  conosceva  quando  scrisse 
le  Note  sue,  le  quali  a  mia  volta  io  non 
conosceva  perchè  furono  pubblicate  dopo, 
non  ho  veduto  tutta  la  verità,  mancandomi 
la  cognizione  della  scienza  giuridica,  ne 
ho,  guidato  dal  buon  senso  e  da  una  suf- 
ficiente cognizione  dell'ambiente  storico, 
veduto  almeno  una  parte.  Accettate  come 
indiscutibili  le  opinioni  del  prof,  Andrich, 
dal  suo  punto  di  vista  ho  veduto  che  in 
quei  tempi  feudali  ci  doveva  essere  una 
condizione  rìstrettiva  della  libertà  ;  ed 
ecco  come  TAndrich  mostra  che  in  Cadore 
(almeno  fino  a  tutto  il  dominio  Caminese 
c'erano  dei  liberi  ma  e'  erano  anche  dei 
servi).  La  mia  meraviglia  poi  per  quel 
servum^  considerato  in  quei  tempi  come 
offesa  atroce,  e  per  l'enorme  sproporzione 
tra  le  pene  pecunarie  per  i  delitti  contro 
la  proprietà  in  confronto  a  quelle  contro 
la  persona,  non  era  dopo  tutto  insensata, 
perchè  derivata  dall'istantaneo  paragone 
colle  norme  del  diritto  moderno  ;  e  per 
far  cessere  la  mia    meraviglia    l' egregio 
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cultore  di  studi  giurìdici  non  ha  dimostrato 
che  i  fieri  cadorìni  di  quei  tempi  dovevano 
sdegnarsi  della  parola  servo^  perchè  erano 
tutti  liberi,  ma  ha  dimostrato]che  la  parola 
sefvum  era  cosi  atrocemente  offensiva 
data  ad  uomo  libero,  perchè  equivaleva 
a  renderlo  idealmente  tale  e  quindi  a 
crederlo  nella  condizione  di  uno  che  non 
aveva  personalità  giuridica  siccome  quello 
che  era  privo  di  proprietà. 

Or  se  metto  a  confronto  la  mia  Noterella 
storica  (V.  Archivio  IV,  8)  colle  Note 
del  prof.  Andrich  trovo  che  qualche  volta 
non  ho  veduto  il  vero,  ma  qualche  altra 
mi  sono  incontrato  con  lui,  per  esempio 
nel  credere  che  quello  di  cui  si  parla  sia 
stato  il  primo  statuto  scritto  che  ebbe  il 
Cadore.  Io  ho  potuto  credere  che  codesto 
statuto  contenesse  il  codice  criminale  e 
penale  del  Cadore  e  il  prof.  A.  crede  (e 
le  sue  parole  hanno  convinto  anche  me) 
che  non  contenga  tutto  il  diritto  cadorino' 
Dove  non  mi  ha  ancora  interamente  con- 
vinto è  là  (gli  chiedo  scusa  se  lo  frain- 
tendo) dove  egli  sembra  atìermare  che 
esso  sia  stato  quasi  a  dire  concertato  o 
discusso  tra  il  sigiìore  feudale  e  i  con- 
sociati cadorini,  mentre  ho  accettata  e 
accetto  l'opinione  di  Alessandro  Lattes 
(V.  //  dirtito  consuetudinario  delle  città 
lombarde  e  V  Archivio  IV,  pag.  94)  che 
anche  lo  statuto  cadorino  sia  stato  pro- 
mulgato alla  presenza  di  alcuni  vicini 
cadorini  senza  un  preciso  intervento  di 
questi  né  a  compilarlo  né  ad  approvarlo. 
Ho  osservato  ancora,  e  qui  è  opportuno 
ripeterlo,  che  nei  patti  promulgati  da 
Biaquino  nel  1235  c'è  un  linguaggio  ben 
diverso  da  quelk)  che  si  legge  nei  patti 
stretti  nel  1347  tra  il  nuovo  sigiìore,  il 
patriarca  Bertrando,  e  i  cadorini.  In  quelli, 
secondo  che  pare  a  me,  sono  alcimi  ca- 
dorìni che  accettano  in  silenzio  e  senza 
discussione  ;  in  questi  sono  tutti  i  rap- 
presentanti dei  centenarì  cadorini  i  quali 
non  solo  discutono  ma  propongono  patti 
che,  se.non  sono  tutto  lo  statuto  cadorino, 
sono   una   parte   sostanziale  di  esso.  In 
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quelli  è  detto:  ffaec  sunt  statuta  et  banna 
quae  dominus  Biaquinus  etc.  posuii  in 
Cadubrio:  in  questi  è  il  patriarca  Bertrando 
che,  facendo  buona  accoglienza  alla  do- 
manda di  certas  immunitates  presentatagli 
in  iscritto  dagli  uomini  di  Cadore,  dice  : 
«  immunitates  easdem  ...  admittentes ...  prò 
nobis  et  successortbus  nostris  etsdem  nostris 
fiielibus  de  speciali  concedimus  gratta  et 
in  perpetuum  confirmamus.  » 

vm 

Ed  ora  il  prof.  Andrich  mi  permetta 
che  alle  sue  osservazioni,  le  quali  mi  ri- 
guardano personalmente,  io  risponda  colla 
medesima  franchezza  con  cui  egli  me  le 
fa.  Non  gli  nascondo  che  a  me,  il  quale 
a  mie  spese  ero  andato  a  Modena;  a  mie 
spese  aveva  fatto  fare  la  trascrizione  pa- 
leografica del  documento  e  a  mie  spese 
l'avevo  pubblicato,  egli  poteva  anche  ri- 
sparmiarle. So  bene  che  questa  non  è 
una  buona  ragione  giustificatrice  di  de- 
ficienze quando  veramente  sieno  o  sieno 
importanti.  Vediamole;  non  per  aver  ra- 
gione ad  ogni  costo  ma  per  avere,  se  mai, 
soltanto  quel  torto  che  ho  e  nulla  più. 
Quanto  all'aggiunta  del  sic  egli  dice  che 
non  si  usa  più,  e  io  dico  che  si  usa  an- 
cora, e  abbiamo  ragione  tutti  e  due.  Che 
se  quanto  alla  grafia  a  lui  è  spiaciuto 
che  io  abbia  cambiato  la  u  in  a;  io  gli 
rispondo  che  l'ho  fatto  pochissime  volte 
in  pochissime  parole,  e  mi  basti  l'averlo 
detto  nell'avvertenza,  che  precede  il  testo 
dello  statuto,  avvertenza  a  cui  il  prof.  An- 
drich ha  dato  un'importanza  ben  superiore 
a  quella  che  intendeva  darle  il  suo  mo- 
desto autore;  del  resto  so  da  colleghi  che 
appartennero  alla  scuola  paleografica  di  Fi- 
renze, una  delle  poche,  se  non  la  sola  ove 
s'insegni  e  si  studi  la  paleografia  quella 
razionale,  che  vi  si  prendono  ben  altre 
licenze.  Al  suo  desiderio  che,  oltre  le 
pagine,  io  avessi  segnato,  come  dice  lui 
anche  i  righi  del  documento,  osservo  che 
io  ho  proprio  segnato  i  righi  (io  ho  stam- 
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pato  italianamente  righe)  di  ciascuna  delle 
otto  paghine. 

Le  due  deficienze  che  egli  trova  nella 
mia  pubblicazione  son  queste  ;  la  prima 
è  che  non  ho  detto  il  nome  dei  caratteri 
del  testo  e  <  sarebbe  stato  utile  il  farlo^  egli 
dice,  per  dimostrare  al  lettore  se  esse  si  può 
ritenere  genuino,  se  sia  la  copia  o  l'ori- 
ginale di   Wacellus  notaio  sottoscritto.  » 
Dell'  osservazioni   finora  fatte    è   questa 
r  unica  che  accetto,  ma    solo  in    parte  ; 
perchè  o  bene  o  male  mi  sono  occupato 
anche  della    scrittura  che    dissi  <  minu- 
tissima e  di  lettura  difficile.  »  Avrei  po- 
tuto aggiungere  che,  confrontando  quella 
scrittura  con  quella  di  altre  pergamene,  a 
me    pareva  che  potesse    essere,  se    non 
ancora  del    sec.  XIIF,    non   più    vecchia 
del  sec.  XIV.  Che  poi  non  fosse  il  testo 
originale    ma  una    copia  del    documento 
scritto  da  Vacello  lo  poteva  vedere  TAn- 
drich  stesso  sol  che  avesse  posto  mente 
dìVexemplavi  che  sta  a  fianco  dello  scrtpsi 
del  notaio.  Io  stesso  Tho  avvertito  nella 
€  Notarella  storica  »  posteriore  che  TAn- 
drìch  però,  come  dissi,  non  poteva  aver 
vista;    aggiungendo  la  supposizione  che 
altre  copie  ce  ne  fossero  state  fatte  e  per 
le  figlie  deir  ultimo  Caminese    signor   di 
Cadore  e  per  il  podestà  posto  dai  Cami- 
nesi  in  Cadore.  A  questa  deficienza  che 
si  riferisce  alla  mia  awerienza   egli  ag- 
giunge anche  la  mancata  indicazione  da 
parte     mia    della    collocazione    del    ms. 
nell'Archivio  di    Stato  di  Modena.    Qui 
egli  ha  ragfione  ;   e  se  io  gli  dicessi  che 
nella    copia  dello    Statuto  destinato  alla 
stampa   c'era  anche   l'indicazione  »   7^. 
Archivio  distato  in  Modena  Cancelleria 
Ducale.  Documenti  dt  Slati  Esteri  (Tre- 
viso);   e   che  per  semplice  dimenticanza 
non    fu    stampata,    sarebbe    una    scusa 
magra  e  tardiva  che  non  voglio  fare. 

La  seconda  deficienza  riguarda  il  testo. 
La  sua  osservazione  che  per  l'uso  pronto 
e  la  citazione  dei  vari  Statuti  (sono  51) 
avrei  dovuto  pubblicarli  colla  successiva 
numerazione  è  giusta  ;  tanto  è  vero  che 


io  feci  per  conto  ed  uso  mio  presso  a 
poco  quello  che  ha  fatto  lui,  enumeran- 
doli a  penna.  Ma  egli  doveva  capire  che, 
se  non  ho  fatto  1'  enumerazione,  ciò  fu 
precisamente  per  quel  rispetto  al  testo 
ch'egli  ha  l'aria  di  rimproverarmi  di  non 
aver  osservato  abbastanza. 

C'è  un  ultimo  appunto  che  il  professor 
Andrich  mi  fa,  ed  è  che  io  abbia  dato 
il  titolo  di  Statuto  al  documento  da  me 
pubblicato;  e  con  un  non  breve  ragfio- 
namento  dice  le  ragioni  perchè  gli  ha 
dato  invece  il  titolo  Statuta  de  Cadubrio 
perillosde  Camino;  togliendolo  dalle  stesse 
parole  che  io  trovai  scritte  da  altra  mano 
neir  ultima  pagina  dal  documento  di  Mo- 
dena. Data  rindole  di  esso  documento 
che  il  prof.  Andrich  giudica  contenere 
una  serie  di  disposizioni,  di  pattuizioni 
le  quali  regolano  i  rapporti  dei  consociati, 
davanti  al  rigore  stretto  della  espressione 
e  dalla  precisione  riconosco  giusto  ciò 
ch'egli  dice  ;  ma  riconosco  del  pari,  anche 
col  massimo  rispetto  che  ho  alla  maggior 
precisione  possibile  del  linguaggio,  che 
non  valeva  la  pena  di  spender  oltre  due 
pagine  su  questa  questione  che  io  vorrei 
chiamare  piccola  e  quasi  quasi  bizan- 
tina ;  e  mi  permetto  domandare  che 
titolo  avrebbe  egli  usato  se  io,  ver- 
bìgrazia,  mi  fossi  dimenticato  di  pubbli- 
care quelle  parole  che  non  erano  parte 
integrante  del  documento.  Probabilmente 
avrebbe  scritto  Statuti;  e  se  io  ho  scritto 
Statuto  e  continuo  a  stampare  Statuto  si  è 
per  usare  una  parola  più  conforme  all'uso 
popolare  moderno  e  che  può,  a  mio  parere, 
estendersi  anche  a  una,serie  di  pattuizioni 
che  non  formano  un  sol  tutto  legislativo. 

Qui  il  prof.  Andrich  entra  troppo  nel 
sottile  ;  e  della  sua  sottigliezza  egli  ha 
dato  il  saggio  più  acuto,  quando  in 
testa  alle  sue  Note  ha  voluto  stampare 
STATVTA  de  CADVBRIO,  mentre  nel 
documento  fu  scritto,  chi  sa  quanti  anni^ 
se  non  secoli,  dopo,  dal  lettore  o  posses- 
sore del  documento  e  con  lettere  mo- 
dernissime, Statuta  de  Cadubrio. 
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IX. 

E  adesso  che  ho  dato  le  più  sincere 
lodi  al  lavoro  del  prof.  Andrich  e  ho 
risposto  alle  osservazioni  eh*  egli  nìi  ha 
fatte,  egli  permetta  che,  in  omaggio  ap- 
punto alla  sincerità  e  coscienza  della 
lode,  quasi  suggestionato  dalF  esempio 
della  sua  balda  giovanile  ipercritica,  io 
gli  faccia  a  mia  volta  qualche  appunto. 

Io  non  accetto,  fino  a  prova  provata 
o  a  induzione  suflFragata  da  qualche  nuovo 
documento,  l'opinione  sua,  su  cui  insiste 
fin  troppo,  che  il  Cadore  in  origine  sia 
stato  una  vicinia,  una  decania  sola,  ap- 
partenente alla  sculdascia  bellunese.  Su 
questo  argomento  ho  toccato  altra  volta 
pubblicamente.  Qui  non  spenderò  troppe 
parole,  contento  di  osservare  che  lo  svol- 
gimento posteriore  della  storia  cadorina 
autorizza  a  credere  che  non  possa  aver 
appartenuto  il  Cadore  ad  una  sculdascia 
bellunese  longobarda  e  franca,  quando 
è  certo  che  non  fece  mai  parte,  come 
rha  fatto  TAlpago,  Zoldo  e  Agordo,  del 
dominio  dal  conte  vescovo  bellunese. 
Quanto  all'unica  vicinia  cadorina  osservo 
che  subito,  al  comparire  delle  prime  notizie 
certe,  nelle  più  antiche  pergamene  cado- 
rine  che  risalgono  al  sec.  XII,  si  trova 
nominata  la  vicinia  di  Comelico,  la  vicinia 
di  Arvaglo  (Oltrepiave)  quella  di  Au- 
ronzo,  ecc.  Ora  considerando  che  in  fatto 
di  mutamenti,  di  circoscrizioni  di  territorio, 
di  certe  leggi  e  costumi  e  nomi  nei  tempi 
medioevsdi  si  va  tanto  a  rilento,  (e  qui 
il  prof.  Andrich  può  insegnare  non  dico 
a  me  meschino  ma  a  moltissimi  altri  che 
han  studiato  legge)  che  qualche  disposi- 
zione delle  leggi  longobardiche  è  passata 
quasi  colle  stesse  parole  perfino  nella 
redazione  veneta  dello  Statuto  Cadorino, 
non  è  irragionevole  il  credere  che  se 
nel  sec.  XII  c'erano  certamente  più  vi- 
cinia in  Cadore  queste  non  fossero  presso 
a  poco  se  non  la  continuazione  tradizio- 
nale delle  vicinie  dei  secoli  anteriori  ;  e 
che  adunque  in  Cadore  non  una  vicinia 
sola  ci  fosse  ma  più  di  una. 


In  una  nota  a  pag.  338  il  prof.  Andrich, 
detto  che  la  Comunità  Cadorina  sussiste 
ancora  <  quantunque  nel  nuovo  ordina- 
mento politico  e  sociale  abbia  perduto 
quasi  completamente  l'antica  importanza  ]► 
saputo  che  se  ne  minaccia  da  alcuni  la 
dissoluzione,  invoca  il  patriottismo  dei 
cadorini  e  li  prega  «  a  non  uccidere  questa 
memoria  del  loro  glorioso  passato  ».  L'in- 
vocazione e  la  preghiera  sono  nobili 
certamente,  ma  io  consiglio  il  professor 
Andrich  a  risparmiarsi  1'  una  e  l'altra  ; 
perchè  1'  antica  Comunità  Cadorina  è 
morta  fino  dal  1 797  ;  e  quella  che  ora 
esiste  con  questo  nome  non  è  che  una 
espressione  ammintsirativa,  come  dico  in 
altra  parte  di  questo  stesso  numero  dei- 
V  Archivio  ;  così  che  io,  che  non  posso 
esser  accusato  di  tepido  amore  alla  con- 
servazione delle  cose  antiche,  assisterei 
alla  abolizione  anche  del  nome,  se  non 
della  cosa,  senza  spargere  nemmeno  una 
lagrima.  Come  infatti  si  può  far  voii  che 
viva  ciò  che   è    morto    da  tanto  tempo? 

Per  concludere  mi  permetto  modesta- 
mente osservare  che  se  il  prof.  Andrich 
avesse  disciplinato  di  più  il  suo  metodo 
analitico,  il  quale  per  uno  sfoggilo  di  eru- 
dizione non  sempre  necessaria  e  deside- 
rata (invidiabile  difetto  dai  giovani  scrit- 
tori) lo  ha  fatto  talvolta  confinar  nelle 
note  ciò  che  poteva  utilmente  entrare 
nel  testo  e  viceversa,  avrebbe  evitato 
alcune  ripetizioni  ;  e  sarebbe  riuscito 
neir  insieme  più  organico  e  meno  pro- 
lisso il  suo  lavoro  sullo  Statuto  Caminese, 
che  per  la  parte  strettamente  giuridica 
è  veramente  acuto  e  piace  e  convince. 


A  proposito  del  Regolamento 

per  la  bandiera  cadorina 

In  una  delle  ultime  adunanze  del  Co- 
mitato delle  feste  commemorative,  tenuta 
nel  settembre  1898,  fu  fatta  ed  accettata 
la  proposta  della  compilazione  di  un 
Regolamento  per  1*  uso  della  bandiera 
cadorina  decorata  ;  e  all'  uopo  fa  incari- 
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cato  Taw.  Michele  Palatini.  Dopo  più 
di  tre  anni  il  Regolamento  é  finalmente 
un  fatto  compiuto  o,  per  esser  più  esatti, 
un  fatto  da  compiersi,  perchè  tale  Re- 
gfolamento  compilato  a  Pieve  di  Cadore 
tu  a  mezzo  del  sindaco  di  Pieve  spedito 
a  tutti  i  Comuni  del  Cadore  per  essere 
discusso  da  ciascun  Consiglio  Comunale. 
In  attesa  di  questo  comunale  Referendum 
io  intendevo  sosi>endere  ogni  mio  giudizio 
in  proposito;  ma  un  principio  di  polemica 
che  su  questo  argomento  vedo  pubblicata 
sul  GaztettinOy  m'induce  a  dir  subito  quel 
che  ne  penso,  salvo  a  ritornarci  sopra, 
se  sarà  del  caso. 

Il  direttore  dL^}X^ Archivio  Storico  Cado- 
ritto  si  è  occupato  della  questione  fino 
dal  marzo  1899.  (Vedi  Archivio y  anno  II* 
N.  3  e  IV*  3)  ;  può  adunque  prendersi 
la  libertà  di  occuparsi  ora  che  se  ne  parla 
nei  consigli  comunali,  con  tanto  maggior 
coraggio  perchè  il  primo  a  fare  la  pro- 
posta di  un  Regolamento  è  stato  pre- 
cisamente lui. 

Ho  sempre  riconosciuto  e  riconosco  a 
Pieve  di  Cadore  il  merito  di  essere  stato 
alla  testa  del  moto  che  ha  prodotto  la 
gloriosa  difesa  del  Cadore  nel  48  ;  rico- 
nosco che  rispetto  alla  bandiera  cadorina 
decorata,  un  Comune  del  Cadore,  anche 
per  la  pratica  esecuzione  della  cosa,  debba 
essere  il  Comune  custode  e  dirigente  e 
che  ciò  spetti,  se  non  di  stretto  diritto, 
di  fatto,  al  Comune  di  Pieve  di  Cadore  ; 
ma  osservo  del  pari,  ed  è  quasi  inutile 
osservare,  che  alla  gloriosa  difesa  del 
Cadore  contribuì  non  Pieve  soltanto,  ma 
tutto  il  Cadore  ;  che,  se,  con  non  felice 
dicitura  il  Decreto  reale  conferisce  il 
sommo  onore  <  al  Comune  di  Pieve  di 
Cadore  >,  per  la  espressione  che  segue 
nello  stesso  Decreto:  <  per  la  memoranda 
e  tenace  resistenza  fatta  nel  1848  dalle 
popolazioni  cadorine,  »  tale  onore  devesi 
intendere  virtualmente  conferito  a  tutti 
i  Comuni  del  Cadore. 

Quando  adunque  uno  che  si  firma 
dott.  G.  F.   in  una  lettera  al  GazzeUmo, 


scrive,  tra  le  altre,  a  proposito  di  certe 
resistenze  che  il  Regolamento  trova  in 
qualche  Consiglio  Comunale,  le  seguenti 
parole  :  <  che  il  Comune  di  Pieve  poteva 
farlo  (il  Regolamento)  ed  approvarlo 
senza  sentire  il  parere  dei  ventun  Con- 
sigli comunali;  e  se  ha  usato  quest'  atto 
di  cortesia  non  doveva  essere  rimeritato 
con  istudiate  diminuzioni  dei  suoi  diritti  » 
egli,  che  pur  in  qualche  parte  della  sua 
lettera  ragiona  bene,  qui  ragiona  male. 

Quasi  quasi  sarei  tentato  di  dire  che 
aveva  ragione  chi  in  una  lettera  a  me 
diretta  nel  1899  e  che  io  pubblicai  nell'air- 
chivioll,  3;  scriveva  tra  le  altre:  €  icadorini 
che  nel  1048  faranno,  verbigrazia,  la  com- 
memorazione del  centenario  della  difesa, 
leggendo  nel  R.  Decreto  9  agosto  1898 
che  la  medaglia  fu  data  <  al  Municipio 
di  Pieve  di  Cadore  »  potrebbero  credere 
(sarebbe  enorme  ma  non  impossibile)  che 
la  difesa  dal  Cadore  fosse  un  vanto,  se 
non  esclusivo,  principalissimo  di  Pieve 
di  Cadore.  » 

Rispondendo  a  detta  lettera  ho  osser- 
vato serenamente  che  nel  Decreto  reale 
dopo  le  parole  <  alla  bandiera  del  Mu- 
nicipio di  Cadore  »  era  detto  <  per  la 
memoranda  e  tenace  resistenza  fatta 
nel  1848  dalle  popolazioni  cadorine  »  ; 
cosi  che  l'equivoco  supposto  dall'autore 
della  lettera  non  poteva  essere  possibile 
nemmeno  nel  2000. 

La  conclusione  è  questa  che  nel  Re- 
golamento per  r  uso  della  bandiera  ca- 
dorina decorata  deve  entrare  il  concetto 
che  detta  suprema  onorificenza  è  confe- 
rita, ciò  che  è  conforme  alla  verità  sto- 
rica, a  tutti  i  Comuni  del  Cadore.  Adunque 
il  Comune  di  Pieve  di  Cadore  non  ha  af- 
fatto il  diritto  di  fare  e  approvare  a  pia- 
cimento suo  un  Regolamento  suo;  e  se 
chiede  Tapprovazione  dei  Consigli  di  tutti 
i  Comuni  del  Cadore  non  compie  niente 
affatto  un  atto  di  cortesia  e  di  deferenza, 
ma  un  atto  di  evidente  e  strettissimo 
dovere. 

Avevo  già  scritto  queste  parole,  quando 
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ho  ricevuto  il  testo  preciso  del  Regola- 
mento, quale  lo  ha  compilato  Ton.  Pala- 
tini in  esecuzione  ad  un  incarico  datogli 
dal  Comitato  delle  feste  commemorative; 
e  lo  pubblico  facendolo  seguire  da  alcune 
altre  brevi  considerazioni  : 

Begolamento  per  la  Bandiera  Cadorina 

decorata  della  medaglia  d'oro 

Art.  I.  -  La  Bandiera  Cadorina  decorata 
della  medaglia  d*  oro  col  R,  D.  g  Agosio  i8g8 
e  la  medaglia  saranno  custodite  dal  Municipio 
di  Pieve. 

Art.  2.  -  Spetta  alla  Giunta  Comunale  di 
Pieve  di  far  portare  la  Bandiera  in  quelle  so- 
lennità che  essa  troverà  opportune  ed  in  quelle 
che  saranno  ritenute  tali  dalla  maggioranza  di 
due  terzi  delle  Giunte  degli  altri  Comuni  del 
Cadore. 

Art.  3.  -  La  Bandiera  san)  sempre  portata 
da  un  assessore  comunale,  da  designarsi  per  turno 
da  ogni  Comune  del  Cadore,  0  da  un  assessore 
supplente  del  Comune  di  Pieve. 

Art.  ^.  ^  LI  turno  dei  Comuni  san)  determi- 
nato per  ordine  alfabetico. 

Art.  5.  -  L.a  Bandiera  sarà  sempre  scortata 
dal  Sindaco  di  Pie7'€  o  da  chi  lo  rappresenti,  da 
quelli  altri  Sindaci  0  Pro-Sindaci  che  lo  deside- 
rassero, da  quattro  vigili  del  Comune  di  Pieve, 
e  da  quei  ingili  che  gli  altri  Comuni  volessero 
mandare  col  turno  •suindicato,  in  numero  non 
maggiore  di  quattro. 

Art.  ó.  -  L^e  spese  di  trasferta  del  porta-ban- 
diera e  della  scorta  saranno  sostenute  da  tutti  i 
Comuni  in  ragione  composta  di  estimo  e  di  po- 
polazione. 

Art.  7.  -  L^' assegno  annuo  fatto  alla  Bandiera 
sul  bilancio  dello  Stato  non  sarà  riscosso. 

Art.  8.  -  Spetta  al  Sindaco  di  Pieve  od  a  chi 
lo  rappresenta  curare  che  la  Bandiera  occupi  in 
ogni  caso  il  posto  assegnatole  dalle  leggi  e  rego- 
lamenti vigenti,  e  che  le  Steno  resi  gli  onori 
dovuti. 

Art.  C).  •  LI  presente  regolamento  avrà  vigore 
quando  sarà  approvato  da  tutti  i  Consigli  Co- 
mtinali  del  Cadore;  e  fino  alla  sua  approvazione 
saranno  seguite  a  cura  della  Giunta  di  Pieve  le 
norme  di  consuetudine  finora  praticate. 

A  me  pare  che,  con  un  po'  di  buona 
volontà  e  dalla  parte  di  Pieve,  e  dalla 
parte    degli    altri    Comuni  interessati,  il 


Regolamento  progettato  dalFon.  Palatini 
sia  facilmente  suscettibile  di  una  corre- 
zione, della  quale  sente  ormai  il  bisogno 
lo  stesso  autore  del  progetto;  tanto  è 
vero  che  in  una  lettera  pubblicata  nel 
Gazzettino  propone  che  i  Comuni  del  Ca- 
dore deleghino  una  o  più  persone  per 
discutere  col  Sindaco  di  Pieve  tutto  il 
Regolamento. 

Bisogna  però  che  il  Comune  di  Pieve 
di  Cadore  non  si  arrampichi  troppo  sopra 
una  frase  non  felice  del  Decreto  Reale 
nella  quale,  stando  alla  lettera,  consiste 
tutta  la  sua  forza  ;  ma  senta  generosa- 
mente Io  spirito  della  parola  ;  bisogna 
ancora  che  in  un  articolo  del  Regolamento, 
che  dovrebbe  essere  il  primo  e  che  io 
non  presumo  dettare,  sia,  lo  ripeto,  con- 
secrato  chiaramente  ed  esplicitamente  il 
concetto  che  la  medaglia  d*oro  al  valore 
fu  data  al  Municipio  di  Pieve  ma  in  nome 
suo  a  tutti  i  Municipi  del  Cadore.  Soltanto 
in  questo  modo  pare  a  me  che  saranno^ 
rispettati  i  veri  diritti  di  Pieve  e  nello 
stesso  tempo  i  veri  diritti  di  tutti  gli 
altri  Comuni  del  Cadore. 

Un'  altra  osservazione. 

Comprendo  benissimo  che  il  custode, 
il  depositario  della  bandiera  decorata  sia 
un  Comune  e  che  nel  caso  presente  la 
preminenza  tocchi  al  Comune  di  Pieve, 
ma  non  comprendo  (e  ciò  sia  detto  con 
buona  pace  del  proponente)  come  si  possa 
proporre  che  lo  sia  una  Comunità,  la  Co- 
munità Cadorina,  e  ciò  proprio  quando, 
se  non  morta,  la  Comunità,  per  sentenza 
solenne  pronunciata  dai  Sindaci  dei  Ca- 
dore solennemente  raccolti,  essa  dovrebbe 
essere  per  lo  meno  moribonda. 

Anch'io,  come  il  proponente  di  Vodo, 
ho  accarezzato  il  dolce  ideale  di  una  Co- 
munità Cadorina,  rappresentante  morale 
del  Cadore,  conservatrice  delle  antiche 
memorie,  iniziatrice  di  tutte  le  belle  e 
utili  cose,  esplicatrice  di  tutte  le  impul- 
sività della  vita  moderna  ;  ma  era  sogno, 
era  poesia  ;  per  me  (si  badi  che  le  mie 
parole    non  hcuino  assolutamente   alcuna 
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allusione  personale,  ma  si  riferiscono  alla 
cosa  quale  è  e  quale  non  può  non  essere) 
per  me,  dico,  la  Comunità  Cadorina  non  è 
ora  che  «  un  nome  vano  senza  soggetto  » 
MvC espressione  amministrativa,  un  ente  che, 
germogliato  male  sopra  un'espressione 
storica  di  benedetta  memoria,  può  essere 
modificato  e  anche  soppresso  quando 
piaccia  ai  Comuni  Cadorini. 

Dunque,  a  mio  debole  parere,  non  si 
farebbe  cosa  pratica  e  seria,  anche  se  si 
potesse,  scegliendo  la  Comunità  Cadorina 
come  depositaria  della  bandiera  cadorina 
decorata. 


PAOLO    CLEMENTINI 

Senatoi<e  del   fregne 

S.  M.  il  Re  con  Decreto  del  21  No- 
vembre 1901  ha  nominato  il  consigliere 
di  Stato  e  Tex  deputato  del  Cadore  Paolo 
Clementini,  Senatore  del  Regno;  e  il 
Senato  convalidò  tale  nomina  nella  seduta 
del  4  dicembre  corr,  con  98  voti  favo- 
revoli su  113  votanti. 

Che  egli  meritasse  far  parte  della  Ca- 
mera vitalizia,  se  già  non  lo  provasse 
r  opera  sua  di  deputato  per  dieci  anni, 
durante  i  quali  si  era  guadagnata  un'in- 
contestabile autorità  e  aveva  preso  parte 
o  anche  presieduto  a  importanti  Com- 
missioni, basterebbero  i  suoi  volumi,  che 
non  son  pochi  né  piccoli,  in  materia 
giuridica  e  tributaria,  nella  qude  egli  è 
ormai  riconosciuto  maestro.  É  giunta  l'ora 
di  farli  conoscere  almeno  nel  titolo. 

Eccoli  quali  li  tolgo  dall'elenco  dell'U- 
nione Tipografica  Edit.  di  Torino  presso 
la  quale  furono  pubblicati  dal  1884  in  poi. 

Opere  dell' Avv.    P.   CLEMENTINI 


Legge  per  la  Tassa  sui  redditi  dei  Corpi 
morali   e   Stabilimenti  di  manomorta. 

Torino  1884.  Un  volume  in-8.** 

Leggi  sulle  Tasse  di   Ballo  commentate. 

2*  edizione  riveduta,  ed  aumentata  della  più 
recente  giurisprudenza,  delle  ultime  normali, 
circolari,  ecc.  Torino  1894.  Un  grosso  vo- 


« 


lume  seguito  da  un  Prontuario  alfabetico  di 
tutti  gli  Atti  soggetti  a  bollo  e  loro  importo. 

Leggi  sulle  Tasse  di  Bollo  ridotte  a  testo 

unico.  Un  volume  in-S." 

Legge  per  le  Tasse  sulle  Assicurazioni  e 

sui  Contratti  vitalizi.  Torino  1885.  Un 
volume  in-8." 

Legge  sul  Bollo   delle  Carte  da  giuoco. 

Torino  1885.  Un  volume  in-8.' 

Legge  sulle  Tasse  Ipotecarie  e  sugli  emo- 
lumenti  dovuti   ai   Conservatori  delle 

ipoteche,  annotata.  Torino  1885.  Un  vo- 
lume in-8.0 

Leggi  sulle  Concessioni  governative.  Un 

volume. 

Leggi  sulle  Tasse  di   Registro.  Seconda 

edizione  riveduta  ed  ampliata  del  Commento 
alle  Leggi  dal  1882  al  1888,  con  un  copioso 
Indice  alfabetico-analitico.   Due  volumi. 

Leggi  suir  Imposta  sui  redditi  dei  Fab- 
bricati. Un  volume. 

Leggi  sui  servizi  della  Cassa  Depositi  e 
Prestiti   e  Casse  di  risparmio  postali, 

in  rapporto  alle  leggi  civile,  commerciale, 
penale,  dei  lavori  pubblici,  del r espropria- 
zione per  pubblica  utilità  ed  amministrative. 
Due  volami. 

Della   Competenza   e   dei    Procedituenti 

speciali  in  ordine  alle  leggi  amministrative. 
Un  volume  diviso  in  quattro  parti.  Parte  i,* 
2,'  3'  e  4.* 

Le  Leggi  di  Ricchezza  Mobile,  coordinate 

a  tutto  il  1895,  commentate  cj^lla  Giuri- 
sprudenza amministrativa,  circolari,  normali, 
istruzioni.   Due  volumi. 

Commenti  al  Codice  di  Commercio. 

Basterebbe  uno  di  questi  volumi  a 
formare  il  vanto  di  chi  sa  quanti  di  quelli 
che  siedono  a  Montecitorio;  eppure  egli 
non  ne  parlava,  se  non  per  incìdente, 
anche  cogli  amici  e  non  ne  ha  mai  me- 
nato vanto. 

La  notizia  della  nomina  del  Clementini 
a  senatore  fu  sentita  con  manifesta  com- 
piacenza, anzi  con  gioia,  da  tutti  i  suoi 
estimatori  del  Cadore,  che  son  moltissimi, 
come  lo  provano  le  moltissime  dimostra- 
zioni d'affetto  e  di  rispetto  pervenutegli 
dal  Cadore  in  questa  occasione. 
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lì  Cadore  che  lo  ebbe  per  dieci  anni 
operoso,  autorevole,  efficace  rappresen- 
tante al  Parlamento,  si  congratula  con 
lui,  perchè  vede  in  modo  cosi  luminoso 
riconosciuti  ed  apprezzati  i  suoi  meriti  ; 
ma  si  congratula  un  pochino  anche  con 
sé  stesso  ;  perchè,  e  per  V  alto  mandato 
più  volte  per  più  anni  conferitogli  e  per 
il  diuturno  soggiorno  di  lui  in  Cadore 
in  una  casa  sua  per  una  parte  dell'anno  ; 
e,  quel  che  più  importa,  per  V  attacca- 
mento che  ha  sempre  mostrato  e  mostra 
alle  cose  cadorine  e  agl'interessi  suoi  che 
egli  conosce  e  difende  come  un  cadorino, 
anzi  meglio,  il  Cadore  è  avvezzo  a  con- 
siderarlo e  lo  considera  come  un  suo 
figlio  di  adozione;  e  al  Cadore  pare  che 
si  rifletta  anche  su  di  sé  una  parte  di 
quell'alto  onore  toccato  a  lui. 

Dirò  anzi,  per  conto  mio,  qualche  cosa 
di  più.  Paolo  Clementini  a  me  piace  con- 
siderarlo come  il  rappresentante  della 
provincia  di  Belluno  nelSenatodel  Regno. 
A  me  pare  di  essere  molto  prossimo  al 
vero  se  suppongo  che.  tra  i  motivi  i  quali 
hanno  consigliato  Griuseppe  Zanardelli  a 
proporre  al  Re  la  nomina  del  Clementini 
a  Senatore,  sia  stato  anche  il  desiderio 
e  il  proposito  di  dare  un  senatore  a 
quella  provìncia  di  Belluno,  che  egli  ama, 
e  che  dalla  morte  del  senatore  Costantini 
in  poi  non  ne  ebbe  più  uno.  Cosi  l'ombra 
di  Luigi  Rizzardi  è  placata;  e  Giuseppe 
Zanardelli,  cultore  elevato  e  giusto  dei 
giusti  e  delicati  ideali,  ha  proposto  un 
atto  di  riparazione. 

Così  Paolo  Clementini  è  ancora  e  per 
sempre  nostro  ;  ed  egli  farà  pel  Cadore 
in  Senato  ciò  che  fece  alla  Camera,  cioè 
il  suo  vantaggio,  pur  nel  vantaggio  na- 
zionale ;  e  a  lui  si  rivolgeranno  chi  sa 
quanti  anche  dei  suoi  stessi  avversari; 
ed  egli,  potendo,  farà  del  bene  a  tutti. 

Gli  amici  di  Paolo  Clementini,  che  han 
lottato  sul  suo  nome  non  possono  se  non 
essere  altamente  soddisfatti,  di  tutto  questo 
risultato  perchè  esso  è  la  prova  solenne 
che  si  lottava  per  una  buona  causa. 


I L    CADORE 


NIL 

IV''  CeosiiDeDlo  della  popoI&ziooegeDerale  oel  Resi» 

ìieW Archivio  di  quest'anno  (anno  IV, 
4»  5»  6)  hirono  pubblicati  i  dati  statistici 
del  censimento  nei  seguenti  otto  Comuni  : 
Ospitale,  Perarolo,  Cibiana,  Pieve  di  Ca- 
dore, Lozzo,  Vigo,  Lorenzago,  S.  Pietro. 

Pubblico  nel  numero  presente  i  dati 
del  Comune  di  San  Vito,  gentilmente 
speditimi  da  quel  Segretario  ;  e  attendo 
gli  altri  che  mancano. 

Comune  di  San  Vito  dol  Calore 

Frazioni  e  disianza  dal  centro 

1.  A  -  VALLESELLA  -  (centro) 

2.  B  •  RESINEGO         -  Km.   1.200 

3.  C  -  SERDES  -      >     i.$oo 

4.  D  •  COSTA  -      >     0.300 

5.  E  .  CHIAPUZZA      .      •      1.200 

Numero  delle  famiglie 
e  stato  della  popolazione  presente  e  residente 

Numero  delle  famiglie:  ValleselU  79,  Resinego  103, 
Serdes  51.  Costa  30,  Chiapussa  47  —  Totale  310. 

Popolazione  presente  :  Vallesella  329,  Resi  nego  479, 
Serdes  184.  Costa  146,  Chiapuzza  190  ^  Totale  1328. 

Popolazione  residente  :  Vallesella  459,  Resinego  639, 
Serdes  305,  Costa  193,  Chiapuzza  301  —  Totale  1897. 

Non  conosco  la  cifra  degli  emigrati 
non  compresi,  ma  calcolando  con  tutta 
verosimiglianza  che  non  sieno  meno  di 
500  avremo  cosi  la  popolazione  reale  di 
San  Vito  in  1897  +  500  cioè  2397. 


CRONACHETTA  CADORINA 


Cadore.  —  Società  elettrica,  —  Mi  scrivono 
in  data  29  novembre  1901  : 

*  Una  buona  novità  che  tu  puoi  pubblicare 
nel  prossimo  numero  deW  Archivio  Storico 
Cadorino. 

Mediante  contratto  20  novembre  corr.  a 
rogiti  del  dott.  notaio  G.  Ciani,  i  signori 
Giovanni  Bamabò  di  Luigi  e  Giovanni  Da  Via 
di  Domegge,  Daniele  Coletti  di  Tai,  Benia- 
mino De  Lorenzo  di  Nebbiù,  Carlo  Giambat- 
tista e  cav.  Giuseppe  Giacobbi  e  Angelo 
Vascellari  di  Calalzo,  Giambattista  Piazza  di 
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Lorenzago  e  ing.  Luigi  Panie  di  Belluno, 
dimorante  in  Pieve  di  Cadore  e  C.  hanno 
costituita  fra  loro  in  nome  collettivo  una  So- 
cietà, sotto  la  ragione  sociale  «  Società  Elettrica 
Barnabò,  Giacobbi,  Fante  et  C.  *  con  sede  in 
Domegge,  col  capitale  di  L.  150,000;  all'og- 
getto di  attivare  ed  esercitare  uno  Stabilimento 
idro-elettrico  sul  torrente  Molina,  alle  Piazze 
di  Vallesella  (Domegge)  per  la  produzione  e 
distribuzione  di  luce  elettrica  e  di  forza  mo- 
trice. L'impianto  elettrico  per  adesso  si  esten- 
derebbe da  Tai  a  Pieve,  Calalzo,  Domegge, 
Lozzo,  Oltrepiave,  Auronzo.  I  soci  sono  tutte 
persone  serie  e  attive  per  cui  il  lavoro  riuscirà 
ben  fatto  e  sarà  eseguito  presto,  avendo 
r  ing.  Pante  preparato  il  progetto  in  tutti  i 
suoi  dettagli.  » 

Il  Cadore  cammina  e  la  luce  veramente  si 
fa:  cosa  di  cui  non  possiamo  che  compiacerci, 
augurando  alla  operosa  e  ardimentosa  Società 
il  migliore  successo. 

San  Vito.  —  Nuovo  canonico.  —  A  mons. 
dott.  Luigi  Del  Favero  di  San  Vito,  nominato 
prima  Rettore  del  Seminario  di  Belluno,  poi 
canonico  della  cattedrale,  i  chierici  del  Gre- 
goriano dedicarono,  nel  giorno  22  novembre 
in  cui  prese  il  suo  canonicale  possesso,  un'af- 
fettuosa iscrizione. 

Vodo.  —  Un  nuovo  professore,  —  Noto  con 
piacere  e  notifico  che  il  prof.  Bortolomeo 
Erasmo  Celotta,  di  cui  mi  sono  occupato  nei 
numeri  9-10  di  questo  Archivio,  fu,  al  comin- 
ciare del  presente  anno  scolastico,  nominato 
professore  di  lingua  inglese  nell'Istituto  Tec- 
nico Provinciale  di  Spoleto   (T^mbria). 

—  Un  bravo  pittore.  —  E  Guglielmo  Tala- 
mini  di  Vodo  che  ho  avuto  occasione  di  ri- 
cordare un'altra  yoWdi  (^Archivio  I,  3).  Ora 
merita  esser  ricordato  di  nuovo  come  quello 
che  dette  incontrastabile  saggio  della  sua  va- 
lentia con  un  «  ritratto  di  vecchio  »  esposto  alla 
Internazionale  di  Venezia,  e  come  autore  del 
ritratto  della  principessa  Carolath  Hatzfeldt 
di  Berlino  col  quale  fece  un  felice  tentativo 
di  risuscitare  la  tecnica  degli  antichi  maestri 
nell'arte  del  ritratto. 

Vinìgo.  —  L'  Economo  spirituale.  —  Don 
Antonio  Schena,  il  quale,  tolto  da  Sedico, 
dov'era  cooperatore,  era  stato  destinato  a 
Vinigo  vicario  del  curato  Don  Lorenzo  Comis 
resosi  impotente,  in  seguito  alla  morte  dello 
stesso    Comis,    avvenuta   il    io    novembre  a 


Pozzale  patria  nativa  di  lui,  fu  nominato  Eco- 
nomo spirituale. 

P6rarolo.  —  Sussidio  governativo.  —  Fu 
teste  concesso,  per  l' intervento  del  senatore 
Paolo  Clementini,  un  sussidio  di  L.  200  alle 
scuole  elementari  di  Perarolo. 

Calalzo.  —  L'ingresso  del  novello  parroeo.  — 
Come  avevo  già  preannunziato  {Archivio  9-10) 
il  novello  parroco  di  Calalzo  Don  Antonio 
Del  Monego,  prese  spirituale  possesso  della 
sua  chiesa  il  di  21  novembre  scorso. 

E  fu  veramente  una  festa  religiosa  e  civile 
insieme,  a  cui  prese  larga  parte  il  clero  ca- 
dorino,  rappresentato  dall'  Arcidiacono  del 
Cadore  e  da  molti  sacerdoti;  e  presero  parte 
il  Sindaco  e  tutti  i  rappresentanti  del  Comune; 
fu  festa  spontanea  di  tutto  un  popolo,  accla- 
mante al  novello  pastore  :  uno  de'  suoi 
che  crebbe  e  operò  sempre  nella  terra  stessa 
in  cui  è  nato. 

Nel  discorso  inaugurale  il  novello  parroco 
esordi  con  due  ricordi  carissimi  ad  ogni  par- 
rocchiano di  Calalzo;  l'accenno  alla  inaugu- 
razione della  nuova  parrocchia,  di  cui  ricorreva 
proprio  in  quel  giorno  1'  inizio  del  cinquan- 
tesimo anniversario,  e  un  saluto  alla  benedetta 
memoria  del  primo  parroco  di  Calalzo  Don 
Biagio  Giacobi. 

Espose  poi  il  programma  che  nel  nuovo 
importante  difficile  ufficio  si  proponeva  di 
adempiere  :  e  al  pieno  adempimento  egli  in- 
vocava anche  la  cooperazione  dell'  autorità 
civile. 

E  giustamente;  perchè  nei  piccoli  villaggi, 
nei  villaggi  alpini  specialmente,  1'  accordo 
delle  due  autorità  la  ecclesiastica  e  la  civile 
è  di  una  utilità  e  vorrei  dire  di  una  necessità 
tanto  evidente  da  far  meraviglia  che  si  avveri 
qualche  volta  anche  il  dissidio. 

Coir  augurio  che  il  nuovo  parroco  possa 
vedere  raggiunti  i  nobili  ideali  a  cui  aspira, 
esprimo  all'amico  i  tardi  ma  non  men  sinceri 
sensi  della  mia  esultanza. 

Pel  OS  —  //  nuovo  mansionario.  —  Dopo 
tanti  anni  di  vacanza,  per  le  vive  istanze 
degli  abitanti,  il  vescovo  concesse  a  Pelòs  un 
mansionario  nella  persona  di  D.  Domenico 
Andrich,  già  parroco  di  Danta  al  cui  beneficio 
spontaneamente  rinunciò. 

Accompagnato  dal  sig.  pievano  di  Vigo  e 
dal  sig.  Rettore  di  Santa  Orsola  che  gli  erano 
mossi  incontro,    giunse  il  nuovo  mansionario 
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festeggiatissimo  a  Pelòs  il  di  20  novembre,  e 
il  giorno  21  celebrò  per  la  prima  volta  la 
messa  nella  chiesetta  di  S.  Bernardino  per 
tanti  anni,  si  può  dire,  chiusa. 

La  festa  del  popolo  di  Pelòs  a  D.  Dome- 
nico Andrich  è  indizio  manifesto  del  sincero 
desiderio  e  del  vero  bisogno  da  esso  sentito 
di  avere  un  sacerdote. 

Laggio.  —  Un  maestro  premiato.  —  Sono 
lieto  di  far  sapere  ai  miei  lettori  che  il  sig. 
Dionisio  Ronzon,  maestro  della  scuola  maschile 
di  Laggio,  fu  concessa  dal  Ministero  la  me- 
daglia di  bronzo  dei  benemeriti  della  pubblica 
istruzione;  e  mi  congratulo  col  valente  quanto 
modesto  insegnante  che  da  tanti  anni  presta 
r  opera  sua  savia  ed  efLcace  all'istruzione 
elementare  dei  fanciulli  della  sua  patria  nativa. 

—  Nomina  di  maestra.  —  La  signora  Gemma 
Da  Rin  Frigmelica  fu  nominata  d'  ufficio 
maestra  della  scuola  mista  di  Calloneghe 
o  S.  Maria  delle  Grazie,  frazione  del  Comune 
di  Rocca  Pietore. 

Godo  che  ad  una  maestra  onesta  sia  stato 
dalle  autorità  scolastiche  riconosciuto  il  diritto 
del  lavoro  e  offerto  il  modo  di  guadagnarsi  un 
pane  per  sé  e  per  la  famiglia. 

NECROLOGIO   CADORINO 

Lo  scorso  mese  di  novembre  fu  veramente 
e  tristamente  il  mese  dei  morti  per  il  nostro 
Cadore.  In  non  più  di  venti  giorni  la  morte 
ci  ha  rapito  sei  cadorini  distinti  per  servizi 
resi  alla  patria,  o  alla  chiesa,  o  al  comune. 
Registro  con  rimpianto  e  con  ammirazione 
Ti^V Archivio  Storico  Cadorino  il  loro  nome, 
degno  di  vivere  amato  presso  i  tardi  nepoti. 

Doti  Francesco  Galeazzì 

Nelle  ore  pom.  del  giorno  8  corr.  si  spegneva  a 
79  anni  a  Valle  di  Cadore,  sua  terra  nativa,  il  dottor 
Francesco  Galeazzì,  cavaliere  della  corona  d'Italia. 

Medico  coscienzioso  e  solerte  non  esercitò  che  ad 
intervalli  là  dove  reclamavano  le  temporanee  esigenze 
e  le  urgenti  bisogna,  sempre  ion  quello  scrupolo  e 
quella  attività  che  avevano  fatto  di  lui  il  vero  apostolo 
dell'ardua  e  delicata  missione. 

Patriota,  fu  tra  i  primi  audaci  e  gagliardi  giovani 
del  48  ;  se  un  raggio  d'orgoglio  ha  mai  brillato  dalle 
sue  stanche  pupille,  se  un  vanto  turbò  per  un  momento 
solo  la  serena  e  proverbiale  modestia,  fu  ai  cari  e  lon- 
tani ricordi  di  qaelle  immortali  giornate. 

Nobile    per   lignaggio,  fu   nobilissimo   esempio   di 


cittadino  intemerato  e  puro  ;  passò,  come  Alberto 
Cavalletto,  per  le  vie  della  viu  inconsapevole  di  quanto 
fiutava  di  acre^  di  quanto  volgeva  all'  obliqoo»  e  di 
quanto  si  mescolava  nel  torbido. 

Patria,  religione  e  famiglia  furono  i  suoi  ideali  ;  e 
al  declinare  di  quel  giorno  fatale,  al  discendere  del- 
l' agonia,  dopo  aver  sorriso  ai  suoi  cari  e  pensato  a 
Dio,  certamente  ha  salutato  e  benedetto  quell'ultimo 
raggio  di  sole  del  suo  Cadore  diletto,  dove  ksdò 
indimenticabili  ricordi  di  carità  e  d'amore. 

Dott.  GiUSBPPs  Fabbro. 

Giovanni  Cattaruzza  Dorigo 

Quando  mi  giunse  il  tristissimo  annunzio,  come  chi 
guarda  il  calendario  che  non  s*arresta  mai  e  che  ine- 
sorabile segna  il  tramontare  dei  giorni,  o  lieti,  o  tristi, 
nella  pace  della  mìa  famiglia  e  nella  tregtia  della  mia 
condotta,  malinconicamente  pensai  :  chi  sarà  dei  vecchi 
amici  che  smuoverà  la  prima  zolla  nella  terra  del 
Camposanto  ?  £  il  mio  mesto  presagio  non  tardò  ad 
avverarsi,  perchè  a  breve  distanza,  nella  prime  ore 
del  19  novembre,  moriva  in  Auronzo  Giovanni  Cat- 
taruzza Dorigo  d'anni  57. 

Alla  fulminea  notizia,  nel  mio  abbattimento,  nel 
mio  intensio  dolore,  tristamente  dissi  che  i  nostri  buoni 
ad  uno  ad  uno  se  ne  vanno  e  che  a  poco  a  poco  sfama 
e  si  scolora  quella  impronta  di  patriottismo  vero,  e 
cadono  i  presidi  e  le  guarentigie  «  di  questa  Italia  per 
miracoV  una  » 

L'onda  fuggente  della  vita  sbiadisce  ma  non  cancella 
le  memorie  del  mio  passato  ;  io  lo  ricordo  a  Venecia, 
giovane  studiosissimo,  eccellere  fra  tutti  noi  per  forte 
ingegno  ;  lo  ricordo  in  Auronzo,  amico  franco  e  leale; 
lo  ricordo  Sindaco,  valutare  con  rìgida  bilancia  i  torli 
ed  i  diritti  altrui,  e  lo  ricordo  equilibrato  e  ferreo; 
che  mai  lo  fecero  pencobre  le  vertigini  del  suo  potere. 
Lasc'ate  le  pubbliche  cose,  modesto,  schivo  di  onori 
e  non  curante  di  gloria,  passò  gli  ultimi  anni  tranquillo 
nella  dolce  penombra  della  sua  casa  paterna,  circondato 
dagli  aflfctti  dei  fratelli  e  dei  nipoti  e  quasi  ancora 
accarezzato  dalla  veneranda  sua  madre,  a  cui  mando 
il  mio  affettuoso  saluto. 

Neil'  ora  che  volge,  penosa  per  la  patria,  resti  l'e- 
sempio loro, alle  generazioni  avvenire,  alla  gioventù 
dell'oggi  che  lotta  e  si  arrovella  nel  grande  matraccio 
delle  evoluzioni  del  mondo. 

A  quelle  salme  lagrìmate  e  care  il  mio  saluto  :  fra 
i  giacinti  e  t  crisantemi  cresca,  alle  tiepide  aure  di 
apr.le,  il  giglio  immacolato,  fiore  dovuto  agli  onorati 
avelli. 

Dott.  GiUSKPPC  Fabbro. 

Mariano    Da    RCi 

L'ora  terza  antimeridiana  del  23  novembre  190I 
fu  l'ultima  per  questo  uomo  che,  uscito  da  una  famiglia 
di  Pozzale,  per  egregi  uomini  di  chiesa  cara  ad  ogni 
cuor  cadorino,  visse  una  vita  di  86  anni  immacolata. 
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E^  era  uno  dei  pochi  veterani  superstiti  della  glo 
rioML  difesa  e  proptiamente  il  solo  che  ancor  sopra- 
vireva  dì  quelli  che  convennero  alla  memoranda  as- 
semblea del  25  aprile  1848  e  ne  firmarono  1'  atto; 
avanzo  venerando  di  quei  mirabili  cadorin\  che  ebbero 
veramente  la  patria  nel  cuore  e  la  difesero  col  braccio 
senza  pensare  a  compensi. 

A  lui  nel  giorno  delle  solenni  onoranze  funebri 
meritate,  il  sig.  Ernesto  Berengan  dedicò  questa  verace 
epigrafe  che  mi  piace  ripubblicare  : 


f 


Cav. 


DA     ni) 


Oon  la  morti 
del 

fILKtilKfiO 

a  88  aanl 

si  è  spenta 

una  delle  pit  spieoate 

ilgare  tUianeiolie 

dalla  adamantina  tempra  aotioa 

del  Bostro  Oidore 

Uomo  integro  e  bnono 

amaatlsiimo  del  natio  Oadore 

•tre nn^mente  combattè 

per  la  sna  indipendenia 


la  pace 

il  paese  saviamente  amminietrò 

e  per  30  anni 

alla  oonoiliasione  delle  controversie  ornane 

antorevole 

si   oonsaorò 

Le  doti  deli'  animo  sno  -  la  nobiltà  del  sno  onore 

forouino  il  generale  rimpianto 

l'ambascia  omdele 

per  la  sna  dipartita 

Don   Lorenzo  Comìs 

A  Pozzale  dov'era  nato  il  25  aprile  1853  cessò  di 
vivere  il   io  novembre  iQor  Don  Lorenzo  Comis. 

Ordinato  sacerdote  nel  1876,  aveva  esercitato  l'ec- 
clesiastico ufficio  prima  a  Sedico  come  cappellano,  poj 
a  Sospirolo  e  successivamente  a  Pescùl  come  economo 
spirituale  ;  nominato  finalmente  curato  di  Vinigo  dopo 
16  anni  fu  costretto  ad  abbandonare  la  curazia,  per 
sopravvenuta  paralisi,  che  Io  colpi  quest'anno  e  che 
lo  uccise  a  soli  48  anni  nella  sua  patria  nativa. 

Fu  il  sacerdote  dalle  virtù  nascoste,  come  ben  disse 
il  prof.  D.  Carlo  De  Luca  nel  breve  affettuoso  discorso 
che  pronunziò  in  onore  di  lui  il  giorno  dei  funerali  ; 
e  appunto  in  omaggio  al  santo  principio  evangelico 
che  chi  si  umilia  sarà  esaltato,  a  lui  candido  e  modesto 
il  clero  e  il  popolo  resero  onoranze  funebri  solenni. 


Don  Giacomo  Cattaruzza 

La  famiglia  Cattaruzra  Pino  di  Auronzo  diede  alla 
chiesa  quattro  sacerdoti. 

In  ordine  di  tempo  viene  primo  Don  Silvestro,  il 
seniore,  che,  nato  in  Auronzo,  non  è,  ch'io  sappia, 
uscito  mai  di  Auronzo. 

Gli  altri  tre  sacerdoti  erano  nepoti  suoi  e  fratelli 
tra  loro,  figli  di  Giovanni  Cattaruzza  e  di  Apollonia 
nizzardi.  Essi  furono  : 

Don  Silvestro,  il  juniore,  nato  nel  18(8  e  morto  il 
7  settembre  1895  '^^  Auronzo  dove  condusse,  se  non 
tutta,  la  massima  parte  della  sua  vita  sacerdotale  come 
mansionario  di  Villapiccola  ; 

Don  Giambattista  che  fu  cappellano  a  Valle  quando 
il  fratello  Don  Giacomo  vi  era  prima  vicario  e  poi 
economo  spirituale  ;  quindi  si  fece  carmelitano  scalzo 
e  mori  il  27  luglio  1889  nel  convento  di  Brescia  ; 

Don  Giacomo,  morto  a  quasi  92  anni  il  19  dello 
scorso  novembre  ;  una  bella  e  decorosa  vecchiezza 
alla  quale  non  sì  può  pensare  senza  un  profondo 
senso  di  simpatia  e  di   ammirazione. 

Nato  il  25  marzo  181 1,  morto  il  19  novembre  1901, 
egli  ha  vissuto  si  può  dire  la  vita  del  sec.  XIX  ;  ha 
veduto  cadere  il  primo  regno  d'Italia  e  vìsse  Ì  primi 
40  anni  del  regno  dell'Italia  una;  e  vide  quattro  pie- 
vani dì  Auronzo  calare  nella  fossa  :  Giuseppe  Janesi 
(4-1818),  Gerolamo  Da  Rù  ,+1834),  Giuseppe  Ge- 
nova (-1-1850),  Gabriele  Gregori(+i882). 

Ebbe  i  rudimenti  delle  lettere  in  Vigo  da  Don  Dio- 
nisio Da  Rù,  che  appena  fatto  prete  (1818)  trovatosi 
al  fianco  dello  zio  il  pievano  Don  Valentino,  dì  cu' 
doveva  essere  il  benedetto  succeisore,  sì  era  nei  prim* 
anni  fatto  istitutore  a  parecchi  giovani  cadorìni  desti- 
nati al  sacerdozio  o  ad  altre  superiori  carriere. 

Compiuto  il  corso  degli  studi  filosofici  e  teologici  a 
Udine  vi  fu  nel   1835  ordinato  sacerdote. 

Molti  son  gli  uffici  che  Don  Giacomo  Cattaruzza 
sostenne  nella  sua  vita  sacerdotale  ;  fu  per  due  anni 
cooperatore  a  Meduna,  in  provi  nda  di  Treviso  ma 
diocesi  di  Udine,  poi  per  io  anni  (1838-47),  cappel- 
lano a  Lezzo  sotto  il  curato  poi  parroco  Dcn  Matteo 
Martini;  e  non  son  pochi  i  vecchi  e  le  vecchie  dì  Lezzo 
che  lo  ricordano  o  lo  devono  ricordare  con  affetto. 
Si  trovò  economo  spirituale  a  Longaroae  nel  1848 
proprio  nel  periodo  della  lotta  per  la  difesa  del  Ca- 
dore ;  ed  egli  si  compiaceva  nel  narrare  episodi  di 
queir  anno  fortunoso.  Fu  poi  per  qualche  tempo 
curato  a  Vinigo  poi  rinunziò  nel  1850  a  quella  cura 
per  accettare  l'ufficio  di  vicario  spirituale  a  Valle  di 
Cadore  per  il  pievano  Valentino  Da  Rù  resosi  impotente. 

Morto  il  Da  Rù  nel  1851  fu  economo  spirituale: 
e,  dopo  l'elezione  del  nuovo  pievano  di  Valle  Don 
Matteo  Pampanini,  avvenuta  l'anno  stesso,  a  lui  piacque 
uscire  di  diocesi  e  offrire  i  suoi  servigi  al  vescovo  di 
Treviso  che  lo  nominò  subito  arciprete  di  Onlgo  in 
Comune  dì  Pederobba.  E  a  Onigo  in  quel  rìdente  e 
solitario  paese  adagiato  a  pie  delle  prealpi    trìvigìane 
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egli  durò  neirufficio  suo  per  ben  46  anni  (1851-1897) 
una  lunga  vita  di  amore  e  di  beneficenza,  una  vita 
operosa,  all'intento  sincero  e  costante  di  giovare  all'in- 
cremento  del  regno  spirituale  di  Cristo  sulla  terra. 
Inclinato  per  natura  sua  ad  una  bontà  serena  e  fre- 
quentemente gioviale  egli  non  suscitò  che  simpatia  in- 
tomo alla  sua  persona  dovunque  egli  andò. 

Amò  di  sincero  affetto  il  gregge  di  aii  per  tant'anni 
ebbe  lo  spirituale  governo  e,  amore  seminando,  amore 
raccolse.  Per  la  lunga  consuetudine  si  senti  attaccato 
ad  Onigo  come  ad  una  seconda  patria  ;  e  non  era 
amore  sterile  il  suo  ;  perchè  egli  eresse  quasi  a  sue 
spese  la  cancmica,  lasciando  co5Ì  ai  kuoì  successori  una 
decorosa  abitazione  ;  e,  quel  eh*  è  più,  efficacemente 
cooperò  e  col  consiglio  e  col  danaro  al  rìstauru  della 
chiesa  parrocchiale. 

Egli  si  ritirò  dal  c^mpo  soltanto  quando  gli  anni  e 
Tetà  cadente  ve  lo  hanno  costretto  e  allora  ritornò  al 
diletto  Auronzo  nativo,  nella  rasa  paterna,  nella  famiglia 
dei  nepoti,  e  visse  costi  gli  ultimi  quattro  anni  della 
sua  vita  circondato  dalla  riverenza  dei  suoi  compatrioti. 

Di  lui  morto  <  come  face  al  mancar  deiralimento  » 
disse  il  meritato  ed  elevato  elogio  il  quinto  dei  pievani 
d* Auronzo  ch'egli  vide  e  conobbe.  Don  Antonio  Da 
Rin  ;  e  a  lui,  le  autorità  e  il  popolo  di  Auronzo  e 
una  rappresentanza  anche  del  popolo  di  On"go,  resero 
con  segni  manifesti  di  affetto  e  di  rispetto  le  estreme 
onoranze.  

Bartolomee  De  Sandre  Colombo 

In  morte  del  benemerito  e  compianto  segretario  co- 
munale, la  Giunta  Municipale  di  S.  Vito  del  Cadore 
ha  pubblicato  questo  manifesto  tanto  pia  vero  e  bello 
quanto  più  sobrio  : 

€  Bartolomeo  De  Sandre  Colombo  Hi  San  Vito 
di  Cadore,  all'età  di  anni  68,  dopo  breve  malattia, 
colpito  ierdi  da  paralisi,  mancò  ai  vivi  oggi  28  con*, 
alle  ore  5  ant. 

Egli  fu  maestro  di  scuola  normale  a  Pieve,  Sotto 
Castello,  Ospitale  e  S.  Pietro;  Direttore  didattico  nei 
comuni  d'  OUrechiusa  e  da  ultimo  maestro  e  poscia 
segretario  del  comune  di   S.  Vito. 

La  sua  carriera  di  servizi  pubblici,  come  docente 
e'  segretario  comunale,  fu  di  anni  48  ininterrottamente, 
nel  quale  tempo  per  la  sua  condotta  integerrima,  per 
la  sua  capacità  ed  interessamento  non  comune  nel 
disimpegno  dei  suoi  incombenti  si  meritò  sempre  e 
dovunque  la  stima  generale. 

La  Giunta  municipale  di  S.  Vito  di  Cadore  do- 
lente porge  il  triste  annunzio  » 

Gioachino  Belli,  sindaco 
Giuseppa  falatim  —  Giuseppe  Menegns, 
Una  morte  quasi  improvvida  ha  reciso  una  vita  for- 
temente operosa.  Come  maestro  elementare  senti  se- 
riamente l'importanza  dell'unìcio  suo  che  adempì  con 
scienza  e  coscienza,  raccogliendo  eredità  d'affetti  ;  come 
segretario  comunale  cooperò  efficacemente  a  difendere 


gl'interessi  e  i  diritti  del  comune  natio  ;  il  quale,  ^>e- 
cialmente  per  merito  di  lui,  si  ebbe  il  nome  di  comune 
ordinato,  di  comune,  dalla  finanza  rigida^  1«  qoalft 
ebbe  per  effetto  un&  oMidiziooe  economica  che  molti 
conraoi  porrebbero  invidiare  a  San  Vito  ;  condizione 
che  consolidata  potrà  permettere  al  cornane  di  poter 
quanto  prima  imprendere  opere  a  prò'  degli  mmmi- 
nistrati  tanto  più  ben  fatte  e  durature  quanto  più 
ponderatamente  condotte. 

Ma  il  compianto  Bartolomeo  De  Sandre  ha  un  altro 
merito,  che  i  cultori  delle  patrie  memorie  presenti  e 
futuri  apprezzeranno  molto  ;  quello  di  avere  riordinato 
e  conservato  1'  antico  Archivio  del  comune,  uno  dei 
più  ricchi  e  pregevoli  del  Cadore.  Ma  la  sua  non  fa 
opera  di  riordinatore  quasi  direi  materiale,  meccanico, 
incosciente,  ma  1'  opera  di  un  conoscitore,  d'  un  illu- 
stratore dei  documenti  raccolti.  Nessun  documento  gU 
era  ignotoj  perchè  l'amore  ih'egli  portava  alla  storia 
cadorina  gli  faceva  trovare  il  tempo  anche  tra  le  mol- 
teplici cure  dell' uffìzio  suo,  da  ded  care  alla  conosce  nza 
delle  vecchie  carte  e  degli  interessi  cadorini  e  vecchi 
e  nuovi.  E  lo  posso  ben  dir  io  che  in  30  anni  dacché 
mi  occupo  di  cose  cadorìne  non  gli  ho  mai  rivolto 
invano  le  mie  domande,  alle  quali  dava  pronte  e  di- 
ligenti risposte. 

Per  tutte  queste  qualità  di  uomo  e  di  cittadino  io 
serbo  cara  la  sua  memoria;  e  più  la  seiberanno  coloro 
specialmente  i  suoi  compatriolti  di  S.  Vito,  che  ne 
quotidiano  contatto  con  lui  ebbero  miglior  modo  d 
conoscerlo  e  di  apprezzarlo. 

Nel  mandar  alla  moglie  e  ai  figli  le  mie  condoglianze 
sincere  e  vive  mi  sento  confortato  dal  pensiero  che  i 
figlio  Nicolò  sarà  erede  non  solo  dell'ufficio  ma  anche 
dello  spirito  del  padre,  il  quale  è  degno  di  virere 
nella  memoria  dei  suoi  concittadini. 

A,  R, 

BIBLIOGRAFIA  CADORINA 


(Vedi  Archivio,  Anno  IV,  4), 

Nota  del  Direttore 

Non  crediamo  inutile  mettere  sotto  gli 
occhi  ai  nostri  lettori  uno  specchietto  di 
quanto,  in  fatto  di  Bibliografia  Cadorina, 
r  Archivio  Storico  Cadorino  ha  spigolato 
e  pubblicato. 

La  Bibliografia  Cadorina  generale  re- 
gistra ormai  65  pubblicazioni  tutte  an- 
teriori al  secolo  XIX.  (Vedi  Archivio, 
Anno  II  7  ;  III  I,  9;  IV,  i,  4,  11). 

La  Bibliografia  Tizianesca  registra 
94  pubblicazioni  di  autori  italiani  appar- 
tenenti ai  secoli  XVI,  XVII,  XVIII,  XIX, 
più    8    pubblicazioni    di    autori    stranieri 
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tutte   del   secolo    XIX.   (Vedi    Archivio^ 
Anno  I  1  ;  II.  2,  3,  4.  5»  ^  ;  IV,  11). 

La  Bibliografia  Cadorina  relativa  alla 
di/esa  del  Cadore  vel  48,  contiene  42  pub- 
blicazioni. (V.^r^A^Fii?,  Anno  I,  7,  8,9,  10). 
Oltre  a  ciò  nella  Bibliografia  Cadorina  ge- 
nerale abbiamo  raccolto  anche  un  elenco  dì 
a)  Documenti  ufficiali  oééi  governo 
di  Cadore  o  del   governo  della   Repub- 
blica di  Venezia  relativi  al  Cadore.  Sono 
12    non   tutti   numerati.    (Vedi  Archivio, 
Anno  III  3,  IV,  6). 

b)  Stampe  -  che  sono  grossolane  pub- 
blicazioni senza  indicazione  di  tipografo 
e  di  tempo,  riflettenti  questioni  di  Chiese, 
di  Regole,  di  Centenari,  dì  famiglie  pri- 
vate cadorine  dei  tempi  della  Repubblica 
di  Venezia.  Sono  già  45  non  tutte  nu- 
merate. (Vedi  Archivio,  Anno  III  2  ; 
IV  9-10,  11). 

A  merito  speciale  dell'amico  D.  Pietro 
Da  Ronco,  raccoglitore  operoso,  la  mag- 
gior parte  delle  pubblicazioni  registrate 
nella  Bibliografia  generale  sì  trovano 
nella  Biblioteca  Cadorina  da  me  fondata 
nel  1892  a  Vigo  in  una  delle  sale  del 
Municipio  a  uso,  disciplinato  s*  intende,* 
di  tutti  1  Cadorinì. 

Scarse  sono  le  pubblicazioni  intomo  a 
Tiziano  che  la  Biblioteca  possiede,  ma 
sì  cercherà  di  aumentare  e  fin  che  è 
possibile  completarne  il  numero.  Ci  sono 
in  gran  parte,  ma  non  tutte,  le  pubbli- 
cazioni sulla  difesa  del  Cadore  nel  48. 

Finita  cosi,  non  dico  esaurita,  la  Bi- 
bliografia generale  cadorina  che  chiamerò 
antica,  certo  dì  opere  anteriori  al  se- 
colo XIX  e  che  non  credo  e  non  spero 
sia  suscettibile  dì  molto  incremento,  è 
venuta  V  ora  di  iniziare  la  Bibliografia 
generale  cadorina  moderna,  il  che  faremo 
nei  numeri  seguenti. 

Biblioteca  cadorina  generale 


62.  Vincenzo  Vooellio  -  Ad  Reverendum 
Petrum  Aleandrum,  vitum  clariss.  Vin- 
centius  Vecellius  Cadubriensis  Sai, 


É  una  lettera  latina  senza  data,  indirizzata  a  Pietro 
Mareno  detto  Aleandro  che  fu  pievano  di  Pieve  ed 
Arcidiacono  del  Cadore  dal   1516  al   1540. 

Trascritta  da  un  codice  ms.  della  Marciana  e  ri- 
portata dal  Ciani  (P.  II.  391-92). 

63.  Vinoenao  Veoelllo  -  Orazione  panegi- 
rica recitata  sopra  la  spoglia  di  Fran- 
cesco Vecellio  fratello  di  Tiziano  pit- 
tore, nel  giorno  dei  suoi  funerali  nella 
Chiesa  di  S.  Maria  di  Pieve  di  Cadore. 

È  scritta  in  lingua  btina  e  recitata  o  il  1559  o  il  1 560 
in  cui  mori  Francesco.  La  riporta  Stefano  Ticozzi 
nella  sua  sesta  appendice  alle  sue  «  Vite  dei  pittor* 
Vecelli  di  Cadore  ». 

64.  Vincenzo  Vecellio  -  Due  sonetti  dello 
stesso  allo  stesso. 

Sono  pure  pubblicati  dal  Ciani  ^p.  393  94)  Vincenzo 
di  Vecellone  Vecellio  notaio,  latinista  elegante  ed 
erudito  anche  un  po'  nel  greco  e  un  pochino  nell*e- 
braico  fu  precettore  a  Pieve  di  tra  gli  anni  1540- 1568. 

l^ota  di  A.  R, 

65.  Constitutiones  et  Decreta  Bartholomei 
Gicrae  -  Episcopi  Feltrcnsis,  etc.  in 
sua  prime  Synodo  dioecesana  promulgata 
anno  i66S  diebus  decima  quinta  et  de- 
cima sexta  mensis  maii. 

Patavìi,   Typis    Heredum    P.  Fram- 
batti,  1668. 

Il  frontispizio  del  libro  porta  impresso  lo  stemma 
del  vescovo  Gera  che  era  lo  stesso  della  famiglia  Gera 
di  Candide  dalla  quale  Monsignore  era  uscito. 

Bibliografia  Tizianesca 


(Vedi  Archtvto,  Anno  II,  6). 

93.  Nella  solenne  inaugurazione  del  mo- 
numento a  Tiziano  -  V  settembre 
MDCCCLXXX. 

Treviso,  Tip.  dì  Luigi  Zoppelli,  1880, 

Contiene  un  carme  su  Tiziano  del  serravallese  poeta 
Ab.  prof.  Giulio  Tandura,  pubblicato  dal  cav.  Nicolò 
Vascellari  di  Calalzo  con  lettera  di  dedica  al  signor 
Giacnmo  De  Carlo  di  Pieve. 

94.  A.  (Jardin  -  Monografia  di  Castello 
Roganzuolo  -  ristampata  a  cura  della 
cassa  rurale  con  illustrazioni  e  fototipie, 

Conegliano,  Tipo-Litografia  P.  Bra- 
solin  e  C,  1898. 

Contiene  la  fototipia  e  i  giudizi  di  alcuni  storici 
del  Trittico  di  Tiziano  che  si  conserva  nella  chieda 
Parrocchiale  di  Castello  Roganzuolo. 
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STAMPE 

(Vedi  Archwio  IV,  9-10) 

38.  Per  il  Cornuti  de  Censorii  del  Cen- 
ttnaro  di  Domtgge  e  Vallesella  contro 
il  Ctntenaro  di  Pieve  di  Cadore  -  Al 
Laudo. 

Contiene  notizie  dal  1497  fino  a  circa  il  1790. 

39.  Stampa  di  Monsignor  Vescovo  di 
Belluno  in  unione  al  Regio  Fisco  contro 
il  Comune  di  Selvae  Pescul  del  Cadorino* 
Contiene  notizie  dal  1428  al   1799. 

40.  Per  la  Regola  di  Candide. 

Contiene  notizie  dal   1581  al   1784. 

41.  Stampa  Magn,  Regola  di  Campolongo 
contro  Zuanne  qu.  Iseppo  PontiL 

Contiene  notizie  dal  1739  al   1789. 

42.  Stampa  delti  Z>.  D,  Zaverio  e  Giu^ 
stina  giugali  Solerò  contro  D.  Giovanni 
Battista  Candido  qu.  Gio.  Battista. 

Contiene  notizie  dal  1716  al  1780. 

43.  Per  D.  Gio.  Francesco  Gero. 

Conjliene  notizie  dal  1C40  al   1765. 

44.  Per  il  signor  Gio.  Francesco  Gera, 

Contiene  notizie  dal  1743  ^  1767. 

45.  Per  li  D.  D.  Gio.  Battista  e  Nipoti 
de  Mas  contro  li  D.  D,  Mattio  Ap- 
polonio  e  Domenico  Fratelli  quondam 
Zorzi  de  Michiel. 

Contiene  notizie  dal   1694  al  1783. 

PUBBLICAZIONI  RICEVUTE 


Nnniio  Hasi  -  Sul  bilancio  della  Pubblica 
istruzione  -  Discorso  pronunziato  alla 
Camera  dei  Deputati  -  nella  tornata 
del  31  maggio  1901. 

Roma»  Tip.  della  Camera,  1901. 
Id.  -  Sul  bilancio  della  Pubblica  istruzione 
-    Discorso    pronunziato    in    Senato  - 
nella  tornata  del  25  giugno  1901. 
Roma,  Tip.  del  Senato,  1901. 
IcL  Commissione  consultiva  presso  il  Mi- 
nistero della  Pubblica  istruzione. 
Roma,  Tip.  Ditta  Cecchini,  1901. 
&•  L,  Peoilo  -  Classicismo  e  agricoltura. 

Udine,  Tip.  G.  Seitz,  1901. 
Umberto  Dollari  -   Carteggio  tra  i  Benti- 


« 


^ 


^ 


^ 


voglio  e  gli  Estensi  dal  /^or  al  1542  - 
esistente  nell'  Archivio  di  Stato  di 
Modena. 

Bologna,  Ditta  Nicola  Zanichelli ,  1 90 1 . 
Qian  Domenico  Belletti  -  CommemorazioTu 
di  Cesare  Vignati. 

Lodi,  Tip.  Quirico  e  Camagni,   igoi- 
Lo  studio  araldico-genealogico  di  Giovanni 
De  Pellegrini  in  Venezia. 

Venezia,  Tip.  M.  S.  fra  Compositori, 
Calle  dei  Fuseri  N.  4423,  1899. 
Antologia  Veneta  -  Anno  II. 

Sommario  del  N.  3  -  maggio-giugno: 

MoNOORAFiK  :  Andrea  Benzoni  -  L'  Accademia 
dei  nobili  in  Cà  Zustinian  a  Venezia  (coatinuji)  — 
Giorvanm  Dalle  Mule  -  Erasmo  di  Valvasone  tra- 
duUore  della  Tebaide  di  Stazio  -  Saggio  crìtico  — 
Pietro  Ferocco  -  Di  un'  opera  inedita  e  di  un'altra 
rarissima  di  Ponlico  Virunio  (continua). 

MiscsLLANtA  ;  Luigi  Alpago  •  Novello  -  Un 
sonetto  colla  coda  in  dialetto  rustico  cisonese  della 
prima  metà  del  secolo  XIX  —  Olinto  MarinelU  • 
Sopra  il  genere  dei  nomi  geogra6ci  -  Lettera  aperta 
al  dott.  Ettore  De  Toni  —  Giacomo  Gtiemero  - 
La  carestia  nel  feltrino  nel  1817.  Episodio  triste  — 
Gtulio  Natali  -  La  chiesa  di  Lentiai. 

Recensioni  •  bibl'Ografia  veneta. 
Sommario  del  N.  4  -  luglio-agosto  : 

MoNOORAPiE  :  Pietro  Ptrocco  -  Di  un'opera  ine 
dita  e  di  un'  altra  rarissima  di  Pontico  Virunio 
(fine)  —  G,  B.  Ferracina  -  Le  relazioni  di  Giovanni 
*  Bonifaccio>  storico  Trevigiano,  colle  città  di  Bettano 
'  e  di  Feltre,  (sec,  XVI-XVIF)  —  Andrea  BenMoni 
•  L'Accademia  dei  nobili  in  Cà  Zustinian  a  Venezia 
(continua)  —  D.  A,  VecelUo  -  Le  Milizie  Cesaree 
nell'  eccidio  di  Feltre  dinanzi  la  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo (Storia  che  sembta  Leggenda). 

Miscellanea:  Ettore  De  Tom  -  Fluvalia  (replica). 

RfCENSIONI    -    BlBLlOOKAFfA    VENETA. 

Sommario  del  N.  5  -  settembre  -  ot- 
tobre : 

*  Monografie:  Antonto  Fiammatso  •  Le  rubriche 
del  Leniniano  e  d'  altri  codici  del  «  Cento  »  — 
6.  B,  Ferracina  -  Lettere  inedite  dirette  a  Mons. 
Bartolomeo  Villabruna  da  dotti  ammiratori  ed  amici 
(sec.  XVIII-XIX)  —  Eugew'o  VitelU  -  La  quarta 
mostra  internazionale  a  Venezia. 

Mscellanea:  Bortolo  Pontini  -  Una  lettera 
inedita  di  Daniele  Manin. 

RECR^4S>o^ar  -  B  bcioorapia  venrta. 


A.   RONZON.     Direttore   responsabile. 


Lodi,  Tipo-Litografia  C.  Dell'Avo, 
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ABBONAMENTO    ANNUO 

Nel  Regno    .    .    L.  3.— 
Unione  po&tale.     >    4.^ 

UN    NUMERO   SEPARATO   CENT.  25 


SOMMARIO  :  A  tutti  coloro  che  ascoltano  bene.  —  Stona  medioevalc  del  Cadore  :  Il  Patriarca  Marquardo  di 
Raudeck.  —  Le  liti  secolari  del  Comune  di  Vodo.  —  Cronachetta  Cadorina.  —  Necrologio  Cadorìao.  — 
Periodici  provinci.ili.  —  Pubblicazioni  ricevute. 


A  tutti  coloro  che  ascoltano  bene 

Mentre  l'  Archivio  storico  CadorlnO  entra  nel  F*  antio  della  sua  vita  mi 
permetto  in  primo  luogo  dire  ai  Sindaci,  rappresentanti  dei  Comuni  Cadorini  : 

Credono  essi  che  l*  esame  delle  vecehie  carte  da  ciascun  Cofnune  possedute  e 
la  pubblicazione  di  tutto  ciò  che  ha  importanza  storica  per  noi,  si  possaìio  met- 
tere nel  numero  delle  buone,  delle  utili  cose  ?  La  risposta  Twn  dovrebbe  essere  che 
ajffermativa,  E  allora  perche  non  incoraggiano  tutti  d*  accordo,  come  fanno  alcuni, 
questo  mcìisile  periodico  che  si  e  proposto  e  contiìiua  a  prò  porsi  codesto  scopo  f 
Non  posso  credere  che  si  faccia  una  questione  economica,  perche  una  spesa  di 
L,  j,oo  annue  ?ion  inette  a  repentaglio  le  finaiizc  comunali;  ne  voglio  credere  che 
si  f cucia  question  di  persone,  perchè,  ciò  che  in  sé  è  giudicato  utile,  si  dovrebbe  ac- 
cettare indipendentemente  dalle  persorie.  Io  a  mia  volta  desidererei  radcsioìie  di  tutti 
i  Comuni  Cadorini  pili  per  il  suo  significato  morale  che  per  il  suo  valore  economico; 
poiché,  quando  bene  tutti  i  Comuni  si  associassero  e  pagassero,  non  darebbero  che 
21  x^  j  r=.  6j  delle  ^oo  lire,  a  far  poco,  che  il  periodico  annualmente  costa: 
somma  non  disprezzabile  certamente,  ma  non  tale  da  cui  dipenda  la  vita  o  la  morte 

dell'  Archivio  storico  Cadorlno. 

Mi  permetto  in  secondo  luogo  ripetere  a  quei  Comuni  e  a  quei  privati  che 
non  hanno  ancora  saldato  il  conto  del  igoi  di  farlo  quanto  prima. 

Ringrazio  da  ultimo  (e  avrei  dovuto  farlo  in  principio)  gli  associati  fidi, 
cadorini  e  non  cadorini,  i  quali  rinnovando  l'  abbonamento,  come  han  cofUribuito  a 
far  vivere  /'Archivio  già  quattro  anni,  contribuiranno,  ne  son  certo,  a  fatto  vivere 
altri  anni  ancora. 
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STOfilA  MEDIOEVfcLE  DEL  CAOfleE 

Q  dominio  del  Patriarca  Uarqnardo  diBandeok 
(1365-1381; 

(Vedi  Archivio  numero  ultimo  dell'anno  IV). 

IL 

Se  durante  i  16  anni  di  dominio 
del  Patriarca  Marquardo,  il  Cadore, 
da  quanto  almeno  si  può  ricavare 
dai  documenti  finora  noti,  non  ebbe 
a  soffrire  i  danni  diretti  di  qualche 
guerra,  come  sarebbe  a  dire  la  par- 
tecipazione alla  stessa  o  l'invasione 
o  il  passaggio  di  truppe  per  il  suo 
territorio,  sentì  nondimeno,  sia  pure 
lieve,  il  contraccolpo  degli  avveni- 
menti e  dei  movimenti  che  si  agi- 
tavano ai  suoi  confini. 

A  oriente  quantunque  si  stendesse 
il  dominio  relativamente  vasto  ed 
amico  del  Patriarca  di  Aquileia,  e 
di  cui  il  Cadore  era  una  piccola 
apf)endice,  non  poteva  non  avvenire 
che  dal  suo  stesso  signore,  impegnato 
in  lega  di  resistenza  contro  qualsiasi 
nemico,  non  gli  fossero  dati  ordini 
gravosi. 

A  settentrione  il  Cadore  aveva, 
per  quanto  separato  da  una  formi- 
dabile barriera  di  Alpi,  il  dominio 
dei  duchi  d'  Austria,  il  quale  conti- 
nuava anche  ad  occidente  salvo  che 
qui  era  loro  feudatario  il  conte  ve- 
scovo di  Trento  il  quale,  a  sua  volta 
aveva  a  suo  subfeudatario  il  vescovo 
di  Brixen  :  tutta  gente  per  indole 
e  per  tradizione  poco  amica. 

A  mezzodì  erano  le  città  di  Belluno 
e  Feltre  coi  relativi  territori  che  erano 
state  cedute  nel   1360    da  Lodovico 


¥ 


« 


re  d'Ungheria,  il  quale  le  aveva  avute 
da  Carlo  IV,  a  Francesco  da  Carrara 
di  Padova,  che  a  sua  volta  nel  1373 
le  cedeva  ai  Duchi  d'  Austria  Leo- 
poldo ed  Alberto. 

Venezia  intanto,  quantunque  avesse 
dovuto  cedere  a  Leopoldo  d'Austria 
quella  città  di  Treviso  ch'essa  aveva 
avuto  dagli  Scaligeri  per  conquista 
fino  dal  1339,  non  per  questo  troncò 
il  suo  sogno,  le  sue  aspirazioni  sulla 
terraferma  e,  suscitando  casi  di 
guerra  e  col  Patriarca  e  col  Carra- 
rese e  coi  Duchi  d'Austria,  seguendo 
una  politica  accorta  da  Fabio  il  tem- 
poreggiatore,  lentamente  vincendo 
anche  quando  pareva  perdere,  tenne 
viva  quell'agitcLzione  che  circa  mezzo 
secolo  dopo  dei  tempi  a  cui  siamo 
giunti  colla  nostra  storia,  la  doveva 
far  signora  di  tutta  la  terraferma. 

III. 

É  quasi  soverchio  il  notare  che 
nemmeno  Marquardo  ebbe  tempo  di 
visitare  il  Cadore.  Di  atti  diretti  da 
lui  compiuti  e  che  si  riferiscano  al 
Cadore,  non  ne  conosco  che  i  se- 
guenti. 

Uno  è  del  2  settembre  1367  col 
quale  investe  d'  una  casa  e  di  altri 
beni  feudali  in  Pieve  di  Cadore, 
Donato,  marito  di  Margherita  vedova 
di  Cadorino  da  Cadore. 

Un  altro  è  del  26  marzo  1368 
col  quale  Marquardo  investì  Cristo- 
foro da  Cadore  di  due  montagne  in 
Cadore  l'una  in  Vallinferna,  1'  altra 
alla  Chiusa  di  Venàs  per  trarne  le 
legna  necessarie  alle  miniere  degli 
stessi  luoghi  coir  obbligo  di  pagare 
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Ogni  anno  nella  festa  di  S.  Bartolomeo 
(24  agosto)  uno  sparviere  (i). 

IV. 

Il  Patriarca  Marquardo  aveva  con- 
dotto con  sé  dalla  sua  sede  vescovile 
di  Augusta  fino  d'  allora  che  venne 
ad  occupare  il  seggio  di  principe 
Patriarca  (1365)  il  nobiluomo  Ber- 
toldo De  Honech  che  poi  nominò 
Capitano  del  Cadore.  Quando  e  a 
che  patti  abbia  avuto  tale  nomina 
non  appare  dai  documenti  noti  ;  il 
suo  nome  nelle  notizie  certe  compa- 
risce per  la  prima  volta  in  un  atto  del 
IO  giugno  1370;  ma  ciò  non  vieta  che 
lo  sia  stato  fino  qualche  anno  prima 
e  probabilmente  fino  dal  1367  quando 
scadeva  Febosino  della  Torre;  e  forse 
quel  Luvisino  che  troviamo  nel  1368 
vicecapitano  rappresentava  in  Cadore 
il  De  Honech,  che  pare  non  siasi  mai 
mosso  dal  fianco  del  suo  signore.  Certo 
vicecapitano  e  vicegerente  a  nome 
di  lui  era  il  pievano  di  Pieve  Tomaso 
di  Salvadaio,  il  quale,  come  si  legge  in 


(i)  Ancbe  il  Di  Manzano  registra  nei  suoi  Annali 
del  Friuli  questa  investitura,  come  tolta  dal  De  Kubeis 
Thes.  EccL  Aq.  p.   362. 

Le  due  citate  inv^titure  accoglie  nella  sua  raccolta 
ms.  Cadore  anche  Mons.  De  Dona  apponendovi  la 
seguente  nota  :  e  Sospetto  che  questi  due  investiti 
Donato  e  Crnioforo  fossero  fìg  i  ambidae  di  ser  Otte- 
cello  q.  Tomaso  da  Pozzale  e  fratelli  perciò  di  quel 
Bartolomeo  che  fu  padre  di  un  altro  Donato  e  del 
Vecelto  che  lasciò  il  suo  nome  ai  Vccellt.  » 

Trovo  ricordato  il  documento  del  1368  andie  nelle 
Memorie  Storiche  del  Cadore  mss.  di  Venanzio  Dona 
t  D.  Pietro  da  Ronco.  In  dette  Memorie  è  riportata 
dagli  Annali  del  Friuli  del  Di  Manzano  la  notteia  di 
due  altre  investiture  ambedue  del  34  ottobre  1367, 
tina  di  una  braida  pustola,  cioè  un  pezzo  di  terieno 
incolto,  ad  Engelperto  di  S.  Vito,  l'altro  di  un  manso 
a  Coletto  pure  di  S.  Vito.  Il  compilatore  è  sicuro  che 
si  tratti  di  persone  di  S.  Vito  di  Cadore  ;  io  ci  ho 
qualche  dubbio  )  e  st  fosse  S.  Vito  al  Tagliamento  ? 


un  documento  del  io  giugno  1370,  in 
papi/ione  Plebis  alla  presenza  del  vi- 
cario del  Cadore,  del  capitano  dì 
Bottestagno  e  di  altri,  riceve  dalle 
mani  di  Cristoforo  di  Vecellio  di 
Pieve  (rinvestito  di  cui  sopra  si  parlò) 
una  lettera  del  Patriarca  Marquardo 
datata  il  7  giugno  dal  Castello  di 
Udine  del  tenofe  seguente  che'  rias- 
sumiamo. 

«  AI  diletto  Bertoldo  De  Honech,  capitano 
nostro  in  Cadore.  Carissimo.  Avendo  noi 
concesso  al  nostro  fedele  Cristoforo  da  Cadore 
un  nostro  bosco  della  montagna  di  Rite,  perchè 
ne  potesse  trarre  le  legna  occorrenti  per  la 
escavazione  e  fusione  dei  metalli  di  Val- 
linferna  a  della  Chiusa  di  Venàs,  ti  ordiniamo 
colia  presente  di  vietare  a  tutti  di  fare  nel 
detto  bosco  taleas  lignamims  contro  la  volontà 
dello  stesso  Cristoforo  ;  e  se  verrai  a  sapere 
che  alcuno  contravvenga  a  questi  nostri  ordini, 
tu  infliggerai  loro  le  convenienti  pene.  » 

All'atto,  steso  da  Leonardo  notaio 
e  ufficiale  di  Pieve  a  noqae  del  vi- 
cecapitano e  vicario,  va  unita  sotto 
la  data  del  1 3  stesso  mese  di  giugno 
la  notizia  seguente  : 

Rizzardo  di  Pozzale  precone  della  Curia  ha 
bandito  nel  papilione  di  Pieve  come  qualmente 
nessun  uomo  osi  buscare  nec  incidere  iaias  me 
alterum  lignum  dal  tal  punto  al  tal  altro  (e 
qui  sono  nominati  i  confini)  senza  il  pjermesso 
del  predetto  Cristoforo,  sotto  pena  di  20  soldi 
dei  pìccoli  per  ogni  legno  tagliato  e  ogni 
taia  :  i  soldi  entrino  nella  cassa  delia  Curia 
Cadorina;  e  il  legno  o  la  tata  resti  di  pien 
diritto  del  predetto  messer  Cristoforo  ;  colla 
riserva  però  che  homìnes  de  Patria  possint 
laborare  et  facete  lignamen  squairatum  longum 
juxta  veterem  consuetudinem . 

E  lo  Stesso  capitano  Bertoldo  De 
Honech  con  atto  scritto,  dal  notaio 
Leonardo  di  Pieve  nel  papilione  {pa- 
veòn)  di  Pieve  il  dì  10  agosto  1371, 
alla  presenza  non  sua  ma  del  pievano 
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e  arcidiacono  Tomaso  di  Salvadaio 
(che  non  è  però  detto  vicecapitano) 
e  del  capitano  di  Bottestagno  e  di 
altri  : 

afBttò  al  medesimo  Cristoforo  le  muda,  le 
gabelle,  i  pedaggi  e  gli  altri  diritti  spettanti  a 
lui,  come  capitano  del  Cadore  e  che  il  Pa- 
triarca soleva  esigere  in  Valle  dalle  merci 
tutte  che  passavano  per  quella  via. 

I  mercanti  tanto  tedeschi  che  italiani  {lum 
Theutonici,  cum  Latini)  dovevano  versare  nelle 
mani  di  Cristoforo,  come  vero  mudano,  la 
stabilita  muta  per  tutte  le  merci  che  si  con- 
ducevano dalla  Germania  alle  Basse  (ad  partes 
in/eriores),  E  dovevano  pagare  alla  muta  di 
Valle  anche  quei  mercanti  che  conducessero 
balie,  sacconi,  fardelolt  per  istrada  diversa  da 
quella  di  Valle. 

II  patto  fra  il  capitano  De  Honech  e  Cri- 
stoforo fu  stretto  per  due  anni  a  cominciare 
dal  15  agosto  1371  per  il  fitto  di  3500  lire 
dei  piccoli  air  anno,  da  pagarsi  in  Pieve  in 
quattro  rate  eguali  per  anno  e  in  moneta 
corrente  m  Cadore  (tiuae  exyenditur  per  terram 
Cadubrii).  Tra  i  patti  era  che,  secondo  l'uso 
dei  mutari  antecedenti,  esso  potesse  far  tenere 
una  taberna,  e  che  assumesse  sopra  di  sé  ogni 
caso  fortuito  e  di  guerra,  finché  viveva  il  Pa- 
triarca Marquardo  ;  se  questi  morisse  entro 
i  due  anni  pattuiti  non  dovesse  pagare  se  non 
in  ragione  di   tempo  fino  a  quella  morte. 

Cristoforo  deve  aver  compiuto  in- 
disturbato l'ufficio  suo  di  ìfiutaro  fino 
al  15  agosto  1373,  perchè  nel  frat- 
tempo il  Patriarca  non  morì  ;  e  il 
capitano  De  Honech  anche  prima 
di  questo  tempo  cessò,  forse  per 
morte,  dal  capitanato  e  lasciò  il 
posto  a  un  altro  di  cui  diremo  più 
innanzi. 


Dirò  ora  dei  Vicari  del  Cadore 
sotto  il  Patriarca  Marquardo  ma  sol- 
tanto fino  al   1373. 

In  sede    vacante  e    fino  al    1367 


continuò  neH'ufficio  di  Vicario  quel 
Rinaldo  Della  Porta  di  cui  abbiamo 
altre  volte  parlato,  il  quale  tra  le 
ultime  sue  sentenze  pronunciò  anche 
questa  (25  settembre   1366): 

Avendo  udito  che  la  strada  conducente  da 
Auronzo  a  oltre  monte  Zovo  era  ridotta  in 
istato  tale  da  non  potercisi  passare  comoda- 
mente, sentito  il  parere  di  alcuni  buoni  uomini, 
mandati  a  dominare  i  luoghi,  sentenziò  che 
fosse  lecito  ad  ogni  Cadorino  o  forestiero 
andare  e  venire  in  ogni  stagione  coi  suoi 
animali,  piccoli  e  grandi,  accoppiati  o  meno, 
per  la  via  detta  dei  Viali  fino  al  sito  nominato 
la  festa  di  Zovo  ;  e  da  indi  in  poi  per  la 
strada  solita  ;  e  proibì  il  passaggio  con  ani- 
mali per  la  via  detta   Traversigna, 

Dopo  il  1367  non  comparisce  più 
il  Vicario  Rinaldo  Della  Porta;  e 
in  un  atto  del  dì  11  febbraio  1368 
incontriamo  come  Vicario  di  Cadore 
Morando  di  Serra  valle,  il  quale  il 
1 5  settembre  di  detto  anno  pronunziò 
molte  condanne  pecuniarie  contro 
uomini  Cadorini  e  forestieri  per  of- 
fese alla  persona  con  vie  di  fatto 
o  con  parole  e  alla  proprietà. 

Sotto  questo  Vicario  Morando  e 
col  suo  intervento  fu  risolta  tra  Bel- 
luno e  Cadore  una  questione  di  cui 
giova  fare  un  cenno. 

La  questione  era  di  confini  dei 
monti  tra  Oltrechiusa  e  Zoldo.  I  di- 
strettuali del  vescovo  di  Belluno  pre- 
tendevano di  portare  i  confini  su 
quel  di  Vodo  più  in  là  che  dai  Ca- 
dorini confinanti  fosse  tollerato.  In 
seguito  a  un  sequestro  di  320  pecore 
(Jetas)  di  quei  di  Vodo  fatto,  a  quanto 
pare,  da  quei  di  Zoldo,  il  Consigho 
di  Cadore,  radunato  a  Pieve  il  di 
IO  ottobre  1367,  autorizzò  il  notaio 
e  ufficiale  di  Pieve    Antonio  di    re- 
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carsi  il  giorno  1 1  in  qualità  di  am- 
basciatore del  Cadore  a  Cividal  di 
Belluno  e  presentarsi  a  quel  podestà, 
che  era  Francesco  de  Guecellotti  da 
Prata  e  fargli  sapere  che,  al  ritorno 
del  capitano  e  vicario  assenti,  si  sa- 
rebbero incontrati  con  quei  di  Bel- 
luno a  Longarone  per  aggiustare 
pacificamente  la  questione  della  di- 
visione dei  monti  e  boschi  e  anche 
quella  delle  pecore  tolte. 

Solo  due  anni  dopo  cioè  nel  1359 
si  venne  ad  una  conclusione,  quando 
le  due  Comunità  di  Belluno  e  Ca- 
dore rimisero  la  cosa  ad  un  proprio* 
procuratore,  che  per  Belluno  fu  Gir- 
lone  da  Castello  e  per  Cadore  Gra- 
ziano detto  Conce  di  Ospitale.  I  due 
procuratori  elessero  poi  arbitri  a 
definirla  il  Vicario  del  podestà  di 
Belluno,  Francesco  di  Conselve,  e  il 
Vicario  di  Cadore,  Morando  da  Ser- 
ravalle,  i  quali  si  aggiunsero  un 
terzo  arbitro  in  Gasperto  vescovo 
di  Ceneda. 

I  tre  arbitri  esaminate  le  petizioni 
prodotte  e  dal  procuratore  di  Belluno 
e  dal  procuratore  di  Cadore,  delle 
quali  Tuna,  in  omaggio  ai  diritti  della 
propria  difesa,  contraddiceva  all'altra, 
pronunziarono  la  seguente  sentenza  : 

Che  il  Rio  Torto  (Rutorto)  a  cominciare 
dal  Sasso  del  Pelmo  ove  nasce  fino,  a  Mareson 
dove  perde  il  nome,  sia  il  confine  tra  i  due 
territori,  le  due  giurisdizioni,  i  due  Comuni 
di  Belluno  e  di  Cadore  ; 

che  di  qua  da  quel  Rio  verso  Zoldo  fino 
alla  vetta  della  costa  di  Brusadaz  e  su  per 
la  costa  fino  al  sasso  del  Pelmo  quei  di  Vodo, 
Peaio,  Cancia  e  Vinigo  possano  come  hanno 
sempre  usato,  pascolare  insieme  coi  distret- 
tuali di  Belluno,  non  toccando  però  i  pascoli 
e  i  prati  dèi  particolari  ; 


che  anzi,  non  potendovi  i  sopradetti  Cado- 
rini  monticare  così  facilmente  come  i  Zoldani, 
da  S.  Pietro  di  giugno  alla  Madonna  d'agosto 
essi  vi  pascolino  soli  ;  e  trovandosi  animali 
di  Zoldo  li  possano  pignorare  e  i  pegni  con-  ' 
durre  in  Cadore  e  secondo  i  loro  Laudi  mul- 
tare, come  se  nel  territorio  proprio  di  Cadore 
li  avessero  trovati  ; 

che  però  anche  in  quel  tempo  i  Zoldani 
vi  possano  pascolare  quelle  mule  o  animali 
con  cui  per  quei  luoghi  passassero,  andando 
a  fare  o  prendere  carbone  o  per  altro  lavoro. 

Questa  sentenza  fu  pronunziata 
nella  chiesa  di  S.  Giacomo  e  Cri- 
stoforo in  Longarone  il  i"*  luglio  1369 
alla  presenza  dei  sindaci  suddetti, 
di  Tomaso,  pievano  di  Pieve,  di  Bono 
pievano  della  Pieve  di  Lavazzo,  del 
nobile  cavaliere  Guecello  di  Castello, 
del  dottor  Vettore  de  Doiono,  di 
Giovanni  di  Cadore  abitante  in  Lon- 
garone, di  Antonio  notaio  di  Pieve 
e  altri  (i). 

A  Morando  di  Serravalle  succede 
negli  anni  1370  e  137 1,  nell'ufficio 
di  Vicario  del  Cadore  Nicolò  dei 
Perseghini  di  Castello  di  Belluno,  il 
quale  oltre  esser  presente  il  io  giu- 
gno 1370  alla  consegna  della  lettera 
già  ricordata  del  patriarca  Marq nardo, 
relativa  ai  feudi  conceduti  a  Cristo- 
foro di  Pieve,  il  23  detto  mese  ra- 
tificò il  Laudo  dei  monti  di  Pozzale 
e  il  7  luglio  seguente  ratificò  tutti 
i  LatuH  della  regola  di  Tai  ;  e  il 
26  marzo  del   1371   giudicò    di  una 


(i)  Più  tardi  (1428)  nei  primi  anni  dal  govtrno  di 
Venezia,  rivissero  le  questioni  per  queliti  confini;  e 
il  doge  Francesco  Foscarì  mandò  Pietro  del  Getto  e 
Lodovico  a  TwàUis  di  Treviso,  ì  quali  decisero:  i®  che 
U  Kio  chiamato  dalla  Sentenza  del  1369  era  quello 
detto  dal  Col  del  Puoio  in  capo  alla  Costa  verso  Zoldo 
e  presso  il  Colle-  Rotondo  o  Col  Picenta  ;  2^  deter- 
minarono fra  Zolda  e  Cadore  altri  confini  qoaii  sono 
anche  oggidì. 
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lite  tra  i  fratelli  Bartolomeo  e  Ste- 
fano q.  Guecello  da  una  parte  e 
Rizzardo  de  Piazza  dall'altra,  a  ca- 
gione di  una  riva  (posteggio)  in  Pe- 
rarolo  che  i  due  fratelli  dicevano 
abusivamente  occupata  da  Rizzardo, 
mentre  essi  già  da  trent'anni  la  go- 
devano per  porvi  dei  legnami.  La 
sentenza  fu  favorevole  ai  due  fra- 
telli (i). 

In  un  atto  del  dì  1 1  settembre  1372 
ricomparisce  ancora  il  Vicario  Mo- 
rando da  Serravalle. 

(Continua). 


Se  UH  secolari  del  Conjune  di  Vodo 
I. 

Con  questo  titolo  il  signor  Gian  Pietro 
Antonio  Talamini,  direttore  del  Gazzeih'no, 
ha  recentemente  pubblicato  un  opuscolo 
di  74  pagine  del  quale  è  doveroso  par- 
lare neìVArcAivio  Sierico  Caiorino,  perchè 
esso  rivela  un  aspetto  serio,  interessante, 
bene  dall'  autore  colpito,  della  vita  del 
Comune  cadorino  passato,  che  è  ancora 
tanta  parte  della  vita  del  Comune  cado- 
rino attuale. 

Incomincio  anzi  dal  dichiarare  che  non 
si  può  intendere  la  vita  e  la  storia  ca- 
dorina  se  non  si  conosce  la  storia  delle 
veramente  secolari  liti  che  i  nostri  antichi 
sostennero  per  avere  prima  V  uso  e  poi 
la  proprietà  perpetua  di  quei  boschi,  di 
quei  pascoli,  di  quelle  montagne,  che 
sono  ancora  tanta  parte  dei  mezzi  di 
sussistenza  dei  Comuni  moderni  :  pascoli, 
boschi,  montagne,  che  i  vecchi  conser- 
varono con  un  amore  cosi  forte,  con  una 
difesa  così  fiera,  che  non  può   non  gua- 


(i)  Nel  mio  studio  /  l^icari  del  Cadore  pabblicato 
18  anni  fa  nell*  Archivio  Veneto^  questo  ricarìo  del 
Cadore  non  è  registrato,  perchè  a  scrivere  quello  studio, 
lontano  dal  Cadore,  aveva  un  sussidio  di  documenti 
ben  più  scarso  di  quello  che  ho  adesso. 


dagnarsi  la  nostra  ammirazione.  I  loro 
boschi,  i  loro  pascoli,  le  loro  montagne 
erano  per  i  nostri  vecchi  quasi  sangue 
del  loro  sangue,  vita  della  loro  vita;  in 
g^isa  che  qualunque  offesa  la  quale  venisse 
fatta  da  vicini  prepotenti  produceva,  oso 
dire,  dolore  nel  corpo  collettivo  del  Comune 
quasi  che  uno  o  l'altro  membro  di  questo 
corpo  fosse  ferito  o  reciso.  Prevaleva 
anche  in  questo  e  si  perpetuava  un  prin- 
cipio consecrato  in  tutta  la  legislazione 
del  Comune  rurale  medioevale,  cioè  che 
r  uomo  in  tanto  vale  in  quanto  è  pro- 
prietario :  principio  radicato  fortunata- 
mente ancora  nei  montanari  e  che  noi 
auguriamo  si  conservi  nei  secoli.  Quindi 
«i  spiegano  benissimo  le  tante  e  lunghe 
liti  sostenute  per  la  difesa  del  patrimonio 
comunale  o  per  la  rivendicazione  o  per 
la  richiesta  a  questo  o  quel  Comune 
d'  una  data  parte  di  quel  territorio  che 
era  in  origine  patrimonio  della  Comunità. 
Nella  storia  medioevale  del  Cadore,  che 
vado  scrivendo  sui  documenti,  io  non 
ho  mancato  di  occuparmi  di  codeste  que- 
stioni ;  e  continuerò  ad  occuparmi,  per- 
suaso che  in  quelle  sta  una  gran  'parte 
della  vita  cadorina  medioevale.  Ora  però 
il  Talamini  col  suo  interessante  opuscolo, 
che  è  una  vera  cronaca  documentata  e 
ragionata  di  fatti  degni  della  meditazione 
dello  storico  e  del  sociologo,  mi  trasporta 
nella  vita  cadorina  moderna,  anzi  nella 
vita  di  Vodo  suo  Comune  nativo,  che  gli 
eventi  han  reso  uno  (non  il  solo)  dei 
Comuni  cadorini  più  travolti  nella  vita 
angosciosa  delle  liti  per  difendere  il  pro- 
prio diritto.  Io  lo  seguo  ben  volentieri 
tanto  più  che  di  queste  questioni  ho  toc- 
cato in  miei  scritti  cadorini  di  26  anni  fa 
e  che  Topuscolista  gentilmente  ricorda. 

II. 

Osservando  la  carta  geografica  o  piut- 
tosto topografica,  tolta  da  una  esistente 
presso  la  Prefettura  di  Belluno,  che  segna 
con  colori  diversi  i  territori  dei  Comune  di 
Vodo,  Borea  e  San  Vito  quali  presso  a 
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poco  esistono  anche  oggidì,  carta  che  molto 
opportunamente  si  uni  all'opuscolo,  salta 
subito  all'occhio  che  il  territorio  di  San 
Vito  è  il  più  vasto  di  tutti;  e  che  San  Vito 
e  Borea  insieme  hanno  un'  estensione  di 
territorio  doppia  di  quella  di  Vodo,  che 
pure  ha  una  popolazione  di  2500  in  con- 
fronto di  3000  che  sono,  in  cifra  rotonda, 
g'ii  abitanti  di  San  Vito  e  Borea  uniti. 

Ma  Vodo  per  avere  e  conservare  anche 
quello  che  ha,  dovette  lottare  per  secoli 
contro  tanti  avversari.  Chi  legge  V  opu- 
scolo si  domanda  che  cosa  sarebbe  re- 
stato a  Vodo  se  non  avesse  lottato  I 

La  lotta  maggiore  dovette  Vodo  so- 
stenere contro  due  case  patrizie  vene- 
ziane, la  Tiepolo  e  la  Sagredo,  succedutesi 
nell'uso  del  forno  di  Borea,  dove  si  pur- 
gava il  ferro  scavato  dalle  miniere  del 
limitrofo  Comunedi  Selva.  Appunto  questo 
forno  o  meglio  la  dote  di  boschi  accor- 
data al  forno  fii  la  causa  «  per  cui  tanto 
reo  tempo  si  volse.  > 

Nel  1570,  anno  da  cui  incomincia  la 
storia  delle  liti  di  Vodo  raccontate  dal- 
l'opuscolo, aveva  in  esercizio  il  forno  di 
Borea  Benedetto  Tiepolo.  Col  mezzo  del 
Vicario  di  Cadore  egli  proibisce  ai  forna- 
sieri  di  Zoldo  di  tagliar  nel  territorio  di 
Cadore  le  piante  di  faggio  le  quali  dove- 
vano essere  usate  ai  bisogni  del  forno. 
Ma  codesto  forno  aveva,  come  pare,  una 
bocca  molto  grande  perchè  il  prefato 
patrizio  il  21  maggio  1576  presentò  al 
Consiglio  della  Comunità  Cadorina  un'  i- 
stanza  chiedendo  per  il  forno  stesso  una 
dote  fissa.  E  il  Consiglio  accolse  la  do* 
manda  ;  ma,  poiché  la  dote  del  forno 
veniva  a  stare  quasi  tutta  entro  il  terri^- 
torio  del  Comune  di  Vodo  e  a  questo 
era  proibito  di  tagliare  e  segare  entro  quei 
confini,  Vodo,  come  il  più  danneggiato, 
fece  opposizione  e  continuò  a  tagliare  e 
segare.  E  la  Comunità  proibisce  di  nuovo 
non  solo,  ma,  visto  che  tanto  Vodo  quanto 
San  Vito  aspiravano  al  bosco  Cercenà,  in 
omaggio  forse  al  proverbio  che  tra  due 
litiganti  il  terzo  gode,  nel  1580  acc(»:dò 


il  bosco  a  sua  «  Magnifìcentia  clarissima  » 
il  Tiepolo  ;  concedendo  però  qu^si  a  com- 
penso nel  1586  a  Vodo  i  boschi  di  Aiarone 
e  Rutorto,  e  nel  1587  a  San  Vito  l'este- 
sissimo bosco  di  Giau.  Vodo  non  na- 
scose il  suo  malcontento  per  lo  scarso 
compenso  ;  e  allora,  in  seguito  a  conven- 
zione stretta  fra  esso  Comune  e  i  pro- 
prietari del  forno,  ottenne  nel  1591  di 
poter  fare  entro  la  dote  tagli  per  le  legna 
da  fuoco. 

m. 

Morto  intanto  il  Tiepolo,  il  figlio  di 
lui  Stefano  vendette  la  sua  terza  parte 
a  Nicolò  Sagredo  ;  gli  altri  due  terzi  pas- 
sarono in  proprietà  di  Andrea  Pizzamano, 
uno  perchè  portatogli  da  Lucrezia  Tiepolo 
sua  moglie,  l' altro  perchè  acquistato  da 
Maria  Tiepolo,  ambedue  figlie  di  Bene- 
detto. Ma  nel  1601  il  Pizzamano  cedette 
la  sua  parte  ai  figli  di  Nicolò  Sagredo 
e  cosi  codesta  casa  fu  unica  proprietaria 
del  forno  di  Borea. 

E  adesso  Vodo  ha  da  lottare  contro  un 
nuovo  potente  avversario,  la  casa  Sagredo; 
e,  quel  che  più  dispiace,  contro  il  Con- 
siglio della  Comunità  Cadorina,  il  quale, 
se  faceva  bene  a  difendere  i  propri  diritti, 
che  erano  in  qualche  modo  i  diritti  del 
Cadore,  di  fronte  a  Vodo,  faceva  male  a 
difendere  i  pretesi  diritti  del  Sagredo  in 
danno  di  Vodo. 

La  Comunità  accordò  bensì  a  Vodo 
nel  1602  il  bosco  Cercenà,  ma  quando 
era  depauperato  dai  frequenti  tagli,  e  con 
proibizione  di  tagliar  piante  da  commercio; 
ma  mentre  il  forno  era  quasi  abbando- 
nato o  almeno  inoperoso,  contiimava  a 
deliberar  sempre  nuove  proroghe  della 
concessione  ai  fratelli  Sagredo,  a  pub- 
blicar proclami  e  a  comminar  pene  e 
sequestri  contro  Vodo,  che,  a  sua  volta, 
continuava  a  tagliare  e  segare  nei  boschi 
della  dote. 

Alla  tenace  insistenza  di  Vodo  ha  do- 
vuto però  arrendersi  anche  il  Consiglio 
di  Cadore,  il  quale  con  deliberazione  del 
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31  maggio  1698  leva  a  Vodo  la  proibi- 
zione di  .tagliare  piante  da  commercio 
nel  bosco  Cercenà  ;  ma  non  si  arrende 
il  Sagredo,  che  fa  opposizione,  e  nel  1705 
chiede  ed  ottiene  dalla  Comunità  una 
nuova  proroga  della  dote  per  anni  dieci. 
Vodo  mostra  di  rassegnarsi  ma,  allo  spirar 
della  decenne  proroga,  fa  istanza  che  i 
boschi  sieno  svincolati  da  casa  Sagredo 
e  tornino  a  disposizione  della  Comunità, 
il  cui  Consiglio  in  fatti  delìbera  in  tal 
senso  nella  seduta  del  23  maggio   17 14. 

Ma  mentre  i  rappresentanti  di  Vodo 
sono  a  Venezia  e  ottengono  dairAvogaria 
de  Comun  (1)  lettera  per  il  Vicario  di 
Cadore  intimante  Tesecuzione  della  parte 
presa  nel  1714,  il  Consiglio  della  Comu- 
nità stava  per  adunarsi  alla  scopo  di 
annullare  la  deliberazione  del  1714  e  di 
accordare  al  Sagredo  ufia  nuova  proroga 
della  dote. 

Allora  Vodo  scoppiò  in  una  sommossa 
che  ha^  senza  scherzi,  dell*  epico.  Uo- 
mini, donne,  vecchi  e  fanciulli  di  Vodo, 
di  Peaio,  di  Vinigo  e  di  Cancia  (che  al- 
lora non  apparteneva  a  Borea)  sì  levano 
in  massa  e  si  recano  a  Pieve  per  impe- 
dire al  Concilo  di  votare.  Dall'alto  della 
gradinata  del  Palazzo  della  Comunità  si 
presentano  il  Vicario  e  i  Consoli  a  do- 
mandare :  —  CM  xeli  gua  i  capii 

—  Cu  sùn  dhUe  càpés  —  (qui  siamo  tutti 
capi)  risponde  fieramente  una  donna. 

E  Vodo  aveva  contro  di  sé  il  Sagredo, 
la  Comunità  e  anche  San  Vito  e  Borea», 
ai  quali  due  ultimi  non  si  oserebbe  dire 
che  stesse  troppo  a  cuore   la  vittoria  di 
Vedo- 

L'Avogaria  de  0>muti  dava  ragione 
a  Vodo  che  presentava  le  sue  lettere 
Avogaresche:  e  la  Comunità  ordinava  a 
Vodo  di  ritirare  le  lettere  della  €  Eccel- 
lentissima Stola  Avogaresca  »  come  le- 
sive della  sua  libertà  e  giurisdizione. 
Vodo  non  ritirava  nulla,  anzi  chiedeva  di 


(i)  Gli  Avogadori  de  comun  erano  avvocati  del 
fisco  nei  processi  civili  e  criminali,  vigilanti  sull'esatta 
osservanza  ^lle  leggi. 


essere  ammeMO  a  {nrovare  di  quanto 
danno  fòsse  ai  comunisti  il  vincolo  dei 
boschi  della  dote  ;  e  i  testimoni  cono»:- 
demente  dichiararono  che  quei  di  Vodo 
eran  costretti' a  comperare  da  Venàs  le 
legna  da  fuoco. 

Intanto  il  Sag^redo  chiedeva  alla  Co- 
munità il  permesso  di  restaurare  il  forno 
di  Borea  e  il  Consiglio  glielo  accordava 
(1717)  per  altri  sette  anni  <  verso  una 
conveniente  recognitione  % 

Allora  Vodo  si  appella  alla  Quaran- 
titìf  (i)  la  quale  diede  ragione  a  Vodo, 
per  quanto  Gerardo  Sagredo  abbia  tentato 
di  fargli  dar  torto.  Si  vuole  anzi  che  il 
Sagredo  avesse  ordinato  ai  suoi  bravi  di 
gettare  in  canale  Pietro  Talamin,  il  rap- 
presentante di  Vodo  che  s'era  recato  a 
Venezia  a  vegliare  e  vedere  come  andava 
la  cosa  ;  e  in  canale  lo  gettarono  di  fatti 
ma  un  barcaiuolo  lo  salvò» 

Né  per  questo  le  liti  essano  anzi  ri- 
cominciano. Vodo  chiede  V  esecuzione 
della  sentenza  fevorevole  a  sé  ;  ma  si  tira 
in  lungo  e  intanto  il  Sagredo  domanda 
alla  Quarantia  il  beneficio  del  Pristino 
cioè  di  rifare  la  causa,  ma  ha  la  nega- 
tiva :  e  con  questo  ultimo  atto  la  casa 
Sagredo  è  messa  fuori  di  combattimento. 

IV. 

Ma  contro  Vodo  stanno  ancora  S.  Vito, 
Borea  e  anche  Zoppe  che,  vista  la  scon- 
fitta del  Sagredo,  aspiravano  alla  eredita 
della  dote  del  forno.  San  Vito  domandi^va 
Cercenà,  Borea  Val  de  Cuzze,  Zoppe 
Pissolotto. 

I  Consorti  di  Vodo  allora  fecero  questa 
dui^ice  proposta  conciliativa  ai  consorti 
di  San  Vito,  Borea  e  Zoppe. 

•^  Dateci  Pissolotto  t  restino  gli  altri 
boschi  per  voi.  Non  v^rfete?  e  allora  re- 
stino pure  in  Comune  i  boschi  della  dote 


(i)  Di  queste  Quaranlte,  cosi  dette  perchè  composte 
di  40  giudici,  ce  n'erano  tre  :  Consilio  Jet  qwiranta  al 
criminal^  Consiglio  dei  Quaranta  al  ctvil  veechio^  Con' 
itglio  dei  Quaranta  al  avU  nuovù;  ed  erano  tribunali 
supitetti  che  giodicaT«Qo  le  cmse  crhflinaH  x>  dviii. 
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ma  rimborsateci  delle  spese  sostenute  per 
la  causa  contro  il  Sagredo.  Tali  spese 
salivano  alla  bella  somma  di  L.  50.000. 
San  Vito  e  Borea  eran  disposti  di  pagare  le 
sole  spese  di  giustizia  non  quelle  di  causa, 
ma  Vodo  non  accettò  ;  fece  anzi  istanza  a 
che  fossero  respinte  le  domande  di  San 
Vito,  Borea  e  Zoppe,  allegando  la  sen- 
tenza della  Quaraniia,  e,  per  Cercenà,  la 
pregiudiziale  che  la  Comunità  aveva  già 
accordato  detto  bosco  a  Vodo  fino  dal 
1602. 

Nel  1722  la  Comunità  concede  per  in- 
vestitura perpetua  a  Vodo  il  bosco  di 
Pissolotto  verso  l'esborso  di  L.  2790. 
San  Vito,  Borea  e  Zoppe  si  appellano 
contro  questa  concessione;  ma  una  sen- 
tenza della  Quarantia  dell*  anno  stesso 
dà  causa  vinta  a  Vodo. 

Restava  ancora  da  aggiustare  i  conti  con 
San  Vito  e  Borea  per  Cercenà  e  le  Piagge 
di  Valdecuzze  ;  ma  dopo  tante  domande 
e  tante  risposte,  repliche  e  controrepliche, 
la  Quarantia  annullava  le  concessioni 
della  Comunità  fatte  a  San  Vito  e  Borea  ; 
e  cosi  Vodo  nel  1723  aveva  con  ammi- 
rabile costanza  vinti  per  sé  tutti  i  boschi 
della  dote  del  forno.  San  Vito  e  Borea 
si  riservarono  il  beneficio  del  Pristino; 
ma  in  verità  non  lo  tentarono  più  ;  e  la 
lotta  finalmente  cessò  e  non  se  ne  parlò 
più  per  quasi  un  secolo  e  mezzo. 


Ora  per  terminare  la  storia  delle  liti  se- 
coldi  di  Vodo,  dirò  che  Vodo  ebbe  a 
sostenere  per  più  d'un  secolo  e  mezzo 
una  lite  con  Borea  per  la  strada  che  per 
Taulèn  e  Marceana  conduceva  ai  monti 
Aiaron,  Tiera  e  Cevoliè,  vincendola  nel 
1729  ;  che  altra  lite  sostenne  contro  For- 
nesighe  per  Pissolotto  e  Sovelego  vin- 
cendola pure  nel  1724;  e  un'ultima  lite 
con  Venàs,  che  accesa  nel  1771  durò 
fino  al  1777  per  i  boschi  di  Rite,  Boc- 
chiadan  e  Costasecca  ;  lite  che  si  riaccese 
nel  1871  e  finiva  nel  1884  favorevole  a  Vodo 
con  esito  degno  della  vittoria,  perchè  per 


far  la  pace  aveva  nel  1 793  generosamente 
rinunziato  a  Venàs  il  bosco  di  Costaseca  ; 
e  il  comune  di  Cibiana  e  la  frazione  di 
Venàs  che  avevano  intentata  la  lite,  ri- 
masero condannati  nelle   spese. 

Ma  resta  ancora  pendente  (chi  lo  cre- 
derebbe?) un'ultima  causa,  risorta  nel  1868 
dopo  circa  un  secolo  e  mezzo  dacché 
pareva  finita  per  sempre  :  la  causa  tra 
Vodo  da  una  parte  e  Borea  e  San  Vito 
dall'altra  per  i  boschi  di  Cercenà  e  Piagge 
di  Val  de  Cuzze.  Sulla  qual  causa,  poiché 
saviamente  non  volle  intervenire  col  suo 
preventivo  giudizio  l'autore  stesso  dell'o- 
puscolo, tanto  meno  interverrò  io  ;  che, 
occupandomi  delle  liti  secolari  di  Vodo, 
mi  son  proposto  il  solo  scopo  di  racco- 
gliere, più  obbiettivamente  e  brevemente 
che  fosse  possibile,  sopra  un  materiale 
abbondante  e  prezioso,  offertomi  da  Gian 
Pietro  Antonio  Talamini,  una  pagina 
di    storia  cadorina. 


CRONACHETTA  CADORINA 

San  Pietro.  —  Per  la  segatura  del  legno,  — 
Ad  iniziativa  del  signor  Benedetto  De  Poi, 
Sindaco  di  S.  Pietro,  si  aprirà  presto  al  Cor- 
devole  uno  stabilimento  per  la  segatura  del 
legno  a  motore  idraulico. 

//  nuovo  cappellano,  —  A  succedere  al  com- 
pianto D.  Valentino  De  Nicolò  fu  destinato 
Don  Bartolomeo  Costa. 

San  Nicolò.  —  Segheria  a  vapore,  —  Fu 
piantata  a  Lacuna  per  opera  dei  fratelli  De 
Zolt  di  Campoiongo  e  inaugurata  agli  ultimi 
delio  scorso  dicembre. 

Casamazzagno.  —  Una  nuova  piccola  pala, 
^-  Sull 'aitar  maggiore  della  restaurata  chiesa 
di  S.  Leonardo  lu  collocata  nell'anno  1901 
una  pala  rappresentante  la  Madonna  di  Louraes, 
lodato  lavoro  di  Tomaso  Da  Rin  che  ne  diede 
già  tanti  ed  anche  di  bellissimi  al  Cadore. 

OoSOledo.  —  Maestro  premiato,  —  Como 
benemerito  dell'istruzione  primaria  il  maestro 
Daniele  Osta  ebbe  dal  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione  una  menzione  onorevole. 

Vigo.  —  //  Sindaco  nominato  cavaliere,  -*-- 
Il  signor  Giuseppe  Zanetto,  Sindaco  di  Vigo, 
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fu  teste  nominato  cavaliere  nell*Ordine  della 
Corona  d'  Italia.  Tale  onorificenza  era  ben 
dovuta  a  chi  da  ben  15  anni  (egli  è,  se  non 
erro,  il  Sindaco  più  anziano  del  Cadore)  presta 
Topera  sua  intelligente  e  decorosa  a  prò  del 
suo  Comune  nativo. 

Gli  amici  in  numero  di  50,  facendosi  eco 
del  plauso  della  popolazione,  il  giorno  9 
corrente,  gli  hanno  dato  un  banchetto  al- 
r  Albergo  Rindemera  di  Laggio  e  presentato 
le  insegne  di  cavaliere. 

Al  degno  uomo  esprimo,  anche  in  pubblico, 
i  miei  sinceri  sensi  di  congratulazione. 

Domogge. —  Incendio  minacciato,  —  Scoppiò 
il  4  corrente  in  un  fienile,  ma  fortunatamente 
fu  vinto  subito,  a  merito  dei  pompieri  e  del 
popolo,  che  in  casi  simili  accorre  anche  dai 
vicini  paesi,  con  un  impulso  cosi  fraterno  che 
è  una  caratteristica  e  un  onore  delle  popola- 
zioni cadorine. 

Un  nuovo  cappellano  e  un  nuovo  mansionario. 
—  Don  Valentino  Gregori,  già  mansionario  a 
Grea,  è  nominato  cappellano  a  Domegge  ;  e  a 
Grea  gli  succede  Don  Antonio  Genova. 

Vodo.  —  Per  una  biblioteca  popolare.  —  Si 
è  testé  aperta  ed  è  già  bene  avviata  una  sotto- 
scrizione per  la  istituzione  di  una  biblioteca 
popolare.  Ne  è  iniziatore  il  signor  maestro 
Zanoni,  a  cui  auguriamo  la  fortuna  che  riesca 
a  fondare  una  veramente  buona  biblioteca,  e 
la  fortuna  anche  maggiore  che  una  volta  fon- 
data riesca  a  conservarla.  Le  biblioteche  po- 
polari sono  talora  troppo  ambulanti. 

San  Vito.  —  A  un  maestro  benemerito.  — 
Al  maestro  Matteo  Del  Favero  di  S.  Vito, 
che  da  tanti  anni  insegna  nelle  scuole  ele- 
mentari, fu  data  dal  Ministero  una  menzione 
onorevole  :  meritato  ma  inadeguato  premio  a 
una  vita  di  tanto  sacrifìcio. 

Selva  Cadorina.  —  //  nome  del  Comune.  — 
E  stato  osservato  più  d*una  volta  che  il  nome 
di  Bellunese  aggiunto  al  Comune  di  Selva  per 
distinguerlo  dagli  altri  villaggi  che  hanno 
questo  nome  in  Italia,  era  improprio,  .anzi 
contrario  alla  storia.  Né  c'era  bisogno  d'una 
alzata  d'ingegno  per  trovare  il  nome  proprio, 
non  c'era  anzi  bisogno  di  trovar  niente  perché 
il  nome  fu  trovato  da  molti  secoli  ed  é  quello 
che  si  legge  nelle  più  vecchie  pergamene  cioè 
Silva  Caduòrina, 

Mi  fa  piacere  pertanto  il  leggere  nel  Gat- 


zetHno  (N.  16)  che  il  Consiglio  Comunale  di 
Selva  ha  chiesto  al  Ministero  di  togliere  nei 
pubblici  atti  il  nome  di  bellunese  per  sosti- 
tuirvi il  nome  storico.  -  Si  badi  però  che  il 
nome  storico  sarebbe  non  Selva  di  Cadore  0 
del  Cadore,  ma  Selva  Cadorina  :  nome  che  sta- 
rebbe anche  meglio,  considerato  che  coli 'ag- 
giunta :  di  o  del  Cadore  abbiamo  già  i  Comuni 
di  Pieve,  San  Vito,  Santo  Stefano,  San  Pietro. 

NECROLOGIO   CADORINO 

Alle  ore  11  ani.  del  16  corr.,  colpito  improvYÌsa- 
mente  da  paralisi,  cessava  di  vivere 

D.  Valentino  De  Nicolò 

fu  Gaspare  e  fu  Gerardini  Virginia  di  Vigo  Cadore, 
nella  ancor  vigorosa  età  di   55  anni. 

Il  De  Nicolò,  ancor  giovanetto,  entrò  nel  Convento 
dei  Carmelitani  in  Treviso,  di  dove  andò  in  Palestina 
in  altro  Convento  dello  stesso  ordine  per  dedicarsi 
alle  Missioni.  Ragioni  di  salute  Io  costrinsero  ad  ab- 
bandonare il  nobile  suo  scopo  ed  a  ritornare  in  patria, 
ove  nel   1868  venne  ordinato  sacerdote. 

Dopo  aver  peregrinato  prestando  l'opera  propria  in 
varie  parrocchie  della  Diocesi,  nel  26  febbraio  1882 
fu  qui  mandato  quale  mansionario  del  capoluogo  e 
cooperatore  del  Parroco. 

Qui  egli  si  fece  subito  notare  per  la  sua  eleda  in- 
telligenza, per  l'arte  oratoria  che  gli  era  famigliaris- 
sima,  e  per  una  spiccata  carità,  che  talvolta  lo  indn- 
ceva  perfino  ad  esorbitare  dal  precetto  evangelico, 
dando  ai  poveri  che  a  lui  ricorrevano,  bea  più  del 
necessario  a  sé  stesso. 

Egli  era  perciò  amato  e  stimato  da  tvitti  ;  prova  ne 
sia  che  questa  Giunta  Comunale,  interprete  dei  senti- 
menti della  popolazione,  volle  assumere  a  spese  del 
pubblico  erario  i  funerali  del  defunto,  quale  ultima 
manifestazione  del  generale  dolore  e  rimpianto  per  la 
perdita  dell'  egregio  sacerdote. 

Il  povero  D.  Valentino,  accasciato  da  patemi  d'animo, 
era  da  molto  tempo  rovinato  nella  salute,  e  fino  dal 
10  novembre  p.  p.  giaceva  sotto  cura  medica;  e 
quando  sembrava  che  l'opera  assidua  e  disinteressata 
di  questo  bravo  dott.  aob.  Dal  Como  avene  ancor 
una  volta  superata  la  gravità  del  male,  U  paralisi 
improvvisa  lo  colpiva  invece  inesorabilmente  a  morte. 

Durante  le  varie  malattie  subite,  cosi  come  in 
quesi'  ultima,  il  De  Nicolò  fu  assistito  e  circondato 
delle  care  più  aiTettuose  da  parte  del  Parroco  D.  Gio- 
vanni Fiorì  e  suoi  famigliari. 

Il  nostro  D.  Valentino  che  considerava  i  libri,  sic* 
come  i  suoi  migliorì  amici,  e  che  da  essi  traeva  sol- 
lievo e  conforto  nelle  amarezze  della  vita,  lasciò  una 
biblioteca  ricca  di  oltre  200  volumi,  parte  dei  qualif 
mi. si  di^,  baimo  un  incon^tstabik  valori. 
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Nel  giorno  i8  dicembre  ebbero  hiogo  i  funerali  di 
questo  buon  sacerdote,  e  nonostante  che  il  delo  la- 
crimasse fortemente  di  pioggia  ed  inviasse  i  suoi  bianch 
fiorì  sulla  terra,  quasi  volesse  mestamente  contribuire 
al  dolore  degli  uomini,  tì  fu  un  numeroso  concorso 
di  clero  e  di  popolo,  che  vollero  portare  sulla  tomba 
deir  estinto  1*  estremo  tributo  di  dolore  e  di  rimpianto. 

Il  Sindaco  sig.  Benedetto  De  Poi,  che  oltre  questo 
Comune,  rappresentava  anche  il  collega  di  Vigo,  patria 
del  defunto,  pronunciò  nobili  ed  elevate  parole  di 
commemorazione,  rievocaati  le  virtù  dell'  estinto,  e, 
con  non  sempre  imitata  franchezza  in  tali  occasioni, 
disse  fra  le  altre  : 

«  E  poiché  la  verità  non  si  deve  tacere  nep- 

«  pure  sulle  tombe,  dirò  che  egli  ebbe  dei  difetti  ; 
«  ma  chi  fra  noi  può  dirsi  senza  macchia?  I  suoi 
«  difetti,  del  resto,  erano  laigamente  compensati  dalle 
e  belle  doti  di  cui  era  fornito,  dalla  eletta  intelligenza, 
<  che  si  manifestava  con  una  passione  instancabile  per 
«  lo  studio  e  con  la  par.  la  concettosa  ed  elevata  ; 
«  dalla  generosità  deir  animo  che  si  appalesava  con 
t  una  carità  inesauribile  verso  i  bisognosi  ;  dalla  bontà 
e  con  cui  assisteva  e  consolava  gli  infermi  ;  doti  queste 
«  sufficienti  a  nobilitare  la  vita  di  qualunque  persona. 

e  Ed  ora  la  tua  salma  sta  qui,  inanimata  davanti 
«  a  noi,  in  questo  povero  e  mesto  recinto  della 
«  morte  ;  fra  poco  un  bianco  lenzuolo  di  neve  rico- 
«  prirà  la  terra  in  cui  essa  dormirà  1*  etemo  sonno  ; 
«  ma  la  tua  memoria,  o  D.  Valentino,  vivrà  perenne 
«  nell'  animo  di  quanti  ti  conobbero. 

«  Vale,  anima  eletta.  ^ 

L'  evocazione  ed  il  saluto  del  signor  Sindaco  si  ri- 
percuotono neir  animo  di  questa  popolazione  che  cer- 
tamente non  dimenticherà  il  generoso  e  buon  sacerdote. 
S.  Pfetro,  Dicembri  1901. 

Prosdociuo  De  Pw»I„  Segretario^ 

Alle  parole  del  sig.  Sindaco  e  del  sig.  Se- 
gretario Comunale  di  San  Pietro  ispirate  a 
un  senso  squisito  di  verità  insieme  e  di  de- 
licatezza di  cui,  come  compatriotta  del  povero 
morto,  li  ringrazio  vivamente,  poco  so  aggiun- 
gere per  la  storia  ;  qualche  cosa  sento  il  bi- 
sogno di  aggiungere  per  soddisfare  il  tributo 
della  conoscenza,  delFamicizia. 

10  lo  rivedo  fanciullo  quando,  di  qualche 
anno  maggiore  di  me,  faceva  le  scuole  ele- 
mentari sotto  il  maestro  Giacomo  De  Nicolò  ; 
lo  rivedo  giovinetto  quando  apprese  i  rudi- 
menti del  latino  a  Vigo,  fino  alla  3»  ginna- 
siale, sotto  D.  Pietro  Comis  e  D.  Giambattista 
Da  Sacco. 

11  24  ottobre  1860  vesti  a  Treviso  V  abito 
di  Carmelitano  Scalzo;  e  dopo  Tanno  di  no- 


viziato passò  a  Venezia,  dove  compì  succes- 
sivamente gli  studi  superiori  del  Ginnasio, 
gli  studi  di  filosofia  e  iniziò  gli  studi  teologici. 

Nel  18Ó7  fìi  mandato  al  Monte  Carmelo, 
culla  dell  '  ordine  dei  Carmelitani ,  ove  si 
trattenne  per  qualche  tempo.  Meglio  era  per 
lui  se  vi  fosse  trattenuto  per  sempre  ;  ma  per 
un  malore  a  una  gamba  dovette  abbandonare 
un  clima  che  poteva  riuscirgli  fatale.  Ritornato 
in  Italia  usci 'dall'ordine  religioso  a  cui  si  era 
votato,  e  lasciato  V  abito  bianco  del  Carme- 
litano indossò  r  abito  nero  del  chierico  e 
andò  a  compiere  nel  Seminario  di  Belluno 
i  suoi  studi  teologici.  Fu  ordinato  sacerdote 
a  Belluno  dal  vescovo  Giovanni  Renier,  nei 
primi  giorni  d'ottobre  del  1868  e  celebrò  pure 
in  Belluno  la  messa  novella  il  4  ottobre. 

Nei  primi  13  anni  di  sacerdozio  egli  con- 
dusse davvero,  come  fu  osservato,  una  vita 
randagia. 

Non  so  seguire  i  passi  dell'errabondo  sacer- 
dote entro  l 'angusto  arringo  a  cui  si  ridusse  da 
quel  tanto  più  largo  che  forse  gli  era  aperto 
in  Palestina. 

Dopo  parecchie  peregrinazioni  una  stella, 
nella  sua  mite  e  modesta  luce  simpatica,  lo 
condusse  nel  rifugio  tranquillo  di  San  Pietro  di 
Cadore.  E  qui  egli  trovò  un  parroco  padre  e 
fratello,  trovò  autorità,  amici,  parrocchiani  che 
lo  intesero  e  lo  amarono,  perch'egli  li  amò, 
perchè  circa  vent'anni  visse  in  mezzo  a  loro, 
predicando  senza  ire,  ma  con  molto  calore, 
anzi  con  enfasi  e  con  non  comune  dottrina, 
il  Vangelo  ;  beneficando  in  una  misura  anche 
superiore  alle  sue  forze  ;  distribuendo  altrui 
quei  conforti  che  non  sapeva  forse  dare  a  sé 
stesso  e  conversando  con  tutti  alla  buona,  e 
quasi  direi  allegramente.  Quella  negligenza 
stessa  dell'abito  e  del  portamento  che  poteva 
essere  non  bene  interpretata,  in  quell'ambiente, 
tutti  la  intendevano  nel  senso  con  cui  doveva 
essere  intesa,  cioè  come  qualità  di  uomo  che 
non  aveva  né  voleva  avere  supremazie,  che 
era  capace  di  non  stimarsi  un  soldo,  guidato, 
non  dico  da  un  sentimento  tutto  di  modestia, 
e  tanto  meno  dalla  indifferenza  del  cinico, 
ma  da  'un  concetto  e  da  un  apprezzamento 
tutto  suo  proprio  delle  cose  umane. 

Povero  D.  Valentino  De  Nicolo  !  La  tua 
morte  precoce  e  inopinata  mi  riempie  di  tri- 
stezza ;  e  perchè  tui  sei  un'  altro  compagno 
sparito  degli  anni  giovanili  ;  e  perchè  non  pos3o 
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non  deplorare  che  tu,  degno  di  miglior  corso  e 
miglior  fortuna  nel  mondo,  non  abbia  potuto  (e 
forse  non  Than  voluto  della  tua  vita  gli  eventi) 
mettere  a  frutto  proficuo  tutti  i  cinque  talenti 
che  Dio  ti  diede.  Vanitas  vanitatum  !  Ma  non 
eran  vanità  le  lagrime  colle  quali  una  popo- 
lazione intera  ti  scortò  al  riposo  estremo  ;  e 
non  è  vanità  il  mesto  ricordo  dei  tuoi  amici, 
o  anima  che  sconsolata  passasti  ! 

A,  R. 


PERIODICI    PROVINCIALI 

I.  L'AGRICOLTURA  BELLUNESE. 

Salutiamo  con  piacere  il  nuovo  periodico 
mensile  che  è  uscito  testé  a  Belluno  con  questo 
titolo  ;  e  air  egregio  prof.  Eugenio  Calamani 
che  intende  farlo  organo  della  cattedra  ambu- 
lante di  agricoltura,  da  lui  tenuta  nella  nostra 
provincia,  auguriamo  che  abbia  la  fortuna 
di  diffondere  con  esso  per  centinaia  e  mi- 
gliaia di  abbonati  e  di  lettori  il  nuovo  verbo 
agricolo,  di  cui  è  tanto  bisogno  fra  noi,  e  che, 
se  ascoltato,  non  potrà  non  produrre  utili 
risultati. 

Dair  elenco  delle  «  attività  della  cattedra 
ambulante  »  dal  giugno  al  dicembre  19Ò1, 
rileviamo  che  in  luglio  furono  tenute  in  Cadore 
tre  conferenze,  una  a  S.  Stefano,  la  seconda 
in  Auronzo,  la  terza  a  Pieve  di  Cadore  ;  e 
nel  settembre  una  conferenza  in  Sappada  e 
di  nuovo  a  Pieve  di  Cadore.  A  Lorenzago 
poi  in  detto  mese  fu  fatto  l'impianto  di  un 
campo  sperimentale  a  pascolo,  e  a  Tai  un 
impianto  di  campo  sperimentale  a  pascolo  e 
uno  a  segale. 

Io  mi  permetto  ripetergli  il  grido  che  ho 
lanciato  nel  N.  9-10  di  questo  Archivio:  guerra 
al  sorgo  e  largo  al  prato  ! 


2.  CORRIERE  ALPINO. 

Anche  al  Corriere  Alpino,  foglio  settimanale 
uscito  teste  in  Feltre,  che  si  propone  il  no- 
bile scopo  di  esser  interprete  nella  nostra 
provincia  del  sentimento  monarchico,  il  quale 
è  molto  vivo,  ma  pare  morto,  mandiamo,  per 
quanto  modesti,  i  nostri  auguri  e  incoraggia- 
menti. 

ANTOLOGIA  VENETA. 

Feltre,  Tipo-lit.   Panfilo  Castaldi. 
MoNOQRAFiB  t  Andrea  Bentoni   •    L'  Accademia  de' 


Nobili  in  Ca'  ZuitiniaDi  a  Venezia  (continua).  • 
Gì  ulto  Natala  •  Le  relazioni  tra  due  architetti  e 
uno  storico  dell'architettura  (G.  Segusini.  N.  Matas 
e  A.  Ricci).  •  Gio,  Batt,  Ferracina  •  Lettere  ine* 
dite  dirette  a  Mons.  Bartolomeo  Villabruna  da  dotti 
ammiratori  ed  amici  (sec.  XVIII  e  XIX).  •  AnlonU 
Fiammauo  -  Le  rubriche  dei  Lolliniani  e  d'  altri 
codici  del  «  Cento  ».  —  Miscsllanba  :  O.  Sor- 
belli   •    La  data  precisa    della    morte    di  GioTanni 

Visconti.  —  RECSffSlONl  —  BlBLIOQRAriA  YEN  ITA. 


PUBBLICAZIONI  RICEVUTE 


Galileo  Agnoli  -  Articoli  pubblicati  nel 
Torrazzo  di  Cremona: 

Giuseppe  Mazzini giornalis La  (io  giu- 
gno 1901). 

/  due  pkcolt  mondi  del  Fogauaro 
(25  ottobre  1901). 

Giuliano  V  Apostata  di  G.  Ne^ri 
(io  novembre  1901). 

Gian  netro  Antonio  Talamini  -  Le  Liti 
secohri  del  Comune  di  Vado, 

Venezia,  Tipog.*  del  Gazzettino  1901. 

Aw.  (Hnseppo  P6  -  Commemorazione  po- 
polare di  Umberto  /,  nel  primo  anni- 
versjrio  della  sua  morte. 

Conferenza  tenuta  in  Lodi  il  28  lu- 
glio 1901. 

Lodi,  Tip.  Wilmant  1901. 

E.  SteinitzeP  -  Die  Carnischen  Voralpcn 
(Le  Prealpi  Carniche). 

Separa tabdruck  aus  der  Zeilschrift 
des  Deutschen  und  Ostereichischen  Al- 
penvereins  -  II  Teil. 

Jahrgang  1901  -  Band  XXXII. 

(Vedi  Archivio,  III,  4,  pagina  48  ;  e 
IV,  1,  pagina  12). 

Prof.  Eoberto  Pnccinl  -   //  buon  cuore  dd 
popolo  italiano  -  Libro  di  lettura  e  di 
premio  per  le  famiglie  e  per  le  scuola 
(illustrato  dal  pittore  Amadei). 
Firenze,  Arturo  Venturi,  ed.,   \()0\ 

P.  &•  Semeria  -   Un  grido  d'allarme. 
Lodi,  Tip.  della  Pace,    1900. 

A.   RONZON,    Direttore   responsabile. 
Lodi,  Tipo-Litografìa  C.  DeU'Avo. 
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Periodico  mensile  diretto  dal  Prof.  ANTONIO    RONZON 

Socio  corrispondente  della  R.  Deputazione    Veneta  di  Sto7-ia  Patria 


Direzione  bì  Amministrazione 

Via  20  Settembre  /f.  29 
LODI 


'  X^X  /X/~V'\     X/ 


i 


...  ABBONAMENTO   ANNUO 

Y  Nel  Regno    .    .     L.  3.- 

^f?^  Unione  poMale.     »    4.— 

T  UN    NUMERO    bEPARATO    CENT.  26 


SOMMARIO:  TI  programma  deirav venire.  —  Storia  medioevale  delladore:  Il  dominio  del  Patriarca  Marquardo 
di  Randeck.  —  Storia  ecclesias  ica  del  Cadore  :  Cappellani,  curati,  parroci  di  S.  Pietro  di  San  Pietro  d*  Ol- 
Irerino  in  Comelico  -  De  Dona.  -  Storia  piccini  intorno  ad  un  grande,  ossia:  Dov'è  nato  Tiziano?  -  Aldino 
Crainer.  -  A  che  età  mori  Tiziano  -  Ertferto  Cooti,  -  Il  Cadore  nel  IV  censimento  della  popolazione  generale 
del  Regno  :  Comune  di  Selva  Cadoriua.  —  Cronachetta  Cadorina.  —  Ncrrologio  Cadorino.  —  Dall'  Agri- 
coltura Bellunese,   —  Pubblicazioni  ricevute. 


Il  pttogttamma  dell'  avvenire 

"è  mia  interizione  e  mio  desiderio  raccogliere  urj  njaferiale  sufficienfe 
per  i  s^ff^^nfì  lavori  da  pubblicarsi  in  seguito  z?^//' Archivio  Storico  Cadorino  : 

1.  Regesto  dei  documenti  più  antichi,  in  servigio  a  un  futuro   Codice  Di- 
pìomatico   Cacìtibriense. 

2.  I  Laudi  dei  Comuni  cadorini. 

3.  Notizie  sulle  famiglie  illustri  cadorine. 

4.  I  cronisti  e  i  raccoglitori  di   memorie  cadorine. 

5.  Biografie  dei  cadorini  distinti. 

6.  Elenco  e  descrizione  di  tutte  le  pitture  e  scolture  o  oggetti  preziosi 
che  si  trovano  nelle  chiese  cadorime. 

7.  Elenco  e  descrizione  di  edifici  architettonici  privati  cadorini,  di  og- 
getti d'  arte  esistenti  in  famiglie  private  cadorine. 

8.  Annali  cadorini  sotto  il  regno  dell'Italia  una  (1866-1902). 

9.  Toponomastica  cadorina  :    ossia   studi    sui  nomi  locali    dei    villaggi, 
casali  cadorini. 

IO.  Onomastica:  ossia  studi  sui  cognomi  cadorini. 
^li  amatori  delle  cose  patrie  sono  avvertiti:  io  invoco  la  loro  cooperazione. 
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SIORIA  MEOIOminiEL  CAOOBE 

n  dominio  del  Patriarca  ICarquardo  di  Bandeck 
1*3^5  «380 

(Vedi  Archivio,    a.  IV,    12;    a    V,   i) 

VI. 

Nel  1373  è  mutato  tanto  il  capi- 
tano quanto  il  vicario  di  Cadore  o, 
per  dir  più  esatto,  una  sola  persona 
fu  nominata  a  fungere  V  ufficio  in- 
sieme di  capitano  e  di  vicario,  e 
(juesta  fu  Lodovico  de  Biscoffi  di 
Sacile. 

Come  capitano  generale  e  vicario 
insieme  del  Cadore  il  dì  19  giugno 
del  1373  egli  ascolta  i  primi  atti  di 
una  lite  tra  Domegge  e  Pozzale  per 
occasione  d'un  pegno  tolto  dal  saltaro 
di  Baione  al  marico  e  capraro  di 
Ajarone  ;  il  io  agosto  del  1374  ^^' 
tifica  un  contratto  con  cui  il  Comune 
di  Domegge,  Vallesella,  Grea  e  Fol- 
cegno  cede  in  enfiteusi  perpetua  alla 
regola  di  Costa  Ravagnana  di  Co- 
melico  la  sua  montagna  del  fieno  di 
Mazajola  sopra  la  detta  villa  di  Costa; 
addì  17  maggio  1375  ordina  ai  Bel- 
lunesi Pietro  di  Ferino  e  Andrea 
Sbirla  di  pagare  L.  15,8  a  Dela- 
vanzo  Pinazza  di  Domegge,  per  tante 
condotte  di  biada  fino  a  Perarolo  ; 
addì  3  agosto  1376,  terminando  la 
suaccennata  lite  fra  Pozzale  e  Do- 
megge, condanna  Domegge  a  resti- 
tuire a  Pozzale  il  pegno  tolto  nei 
pascoli  comuni  di  Ajarone  e  Baione  ; 
addì  8  maggio,  a  richiesta  de'  giu- 
rati di  S.  Giorgio  di  Domegge,  com- 
mette al  notaio  Giacomo  q.  Rizzardo 


da  Pieve,  di  raccogliere  ne'  suoi  atti 
l'elenco  degli  uomini  di  Valle,  Flesso, 
Burajo,  Nibludo,  Vissago,  che  pagano 
decima  biadi ,  denariorum  cosci  et 
agnorum,  a  quella  chiesa  ;  addì  16  a- 
prile  1380  scrive  al  podestà  e  al 
Consiglio  di  Belluno  un*  richiamo, 
perchè  volessero  comandare  ai  car- 
radori distrettuali  di  condurre  le 
merci  dirette  alla  parte  del  Cadore 
non  a  Termine,  come  da  qualche 
tempo  avevano  incominciato,  ma  a 
Ospitale,  ove  fu  sempre  solito  con- 
durle da  oltre  un  secolo.  Non  è  im- 
probabile che  il  de  Biscoffi,  che  era 
vicario  e  capitano  ancora  nel  1380, 
abbia  durato  in  uffizio  fino  alla  fine 
di  queir  anno  e  anche  al  principio 
del  seguente,  cioè  sino  alla  morte 
del  Patriarca  Marquardo  avvenuta 
il  3  gennaio   1381. 

Codesto  Biscoffi  deve  in  qualche 
occasione  aver  nominato  a  far  1'  uf- 
ficio di  Vicecapitano  e  Vicevicario, 
Graziano  detto  Conte  notaio  di  Ospi- 
tale ma  dimorante  in  Pieve.  Tale 
era  certamente  il  24  settembre  1375 
quando  intimò  per  mandato  a  Ri- 
zardone  commandatore  e  Antonio 
Berton  ambedue  di  Pozzale  di  pa- 
gare 200  libbre  di  largado  (i)  a  ser 
Moreto  Zuccato  mercante  veneto. 

VII. 

Per  una  buona  parte  degli  anni 
del    dominio    di    Marquardo,    negli 


(1)  Il  largado  è  la  trementina  (lagremo)  dì  cui  si 
occupa  perfino  lo  Statuto  Cadorino  al  cap.  VI  delle 
Correzioni  :  Non  sii  licitum  colligere  targatum  seu 
Urebmtktnam  in  ne  mori  bus  Cadubni  sìne  Ucentia 
Constiti  OeneraliS  Cadubrù, 
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anni  In  cui  durarono  le  ostilità  tra 
la  lega  del  Re  d' Ungheria  e  Ve- 
nezia, il  passaggio  delle  merci  per 
il  Cadore  fu  interdetto;  perchè  non 
si  voleva  che  i  Veneziani  fossero 
provveduti  di  vettovaglie.  Del  vie- 
tato passaggio  soffrirono  i  Cado- 
rini,  soffrirono  i  Bellunesi  massima- 
mente, che  supplicarono  più  volte 
di  essere  liberati  da  quello  stato 
intollerabile. 

Il  duca  d'Austria  stesso  sV.ra  ob- 
bligato col  Carrarese,  che  gli  aveva 
ceduto  Belluno  e  Feltre  di  non  per- 
mettere il  trasporto  di  merci  e  biade 
per  la  via  di  Cadore  e  Belluno  dalla 
Germania  a  Venezia  e  viceversa,  fin- 
ché durasse  la  guerra  contro  i  Ve- 
neziani. E  quando  i  Cadorini  tenta- 
rono di  far  venire  merci  e  biade  dal 
Friuli  pel  valico  del  Mauria  da  con- 
dursi poi  alle  Basse,  il  Duca  proibì 
anche  questo  passaggio. 

Ma  anche  il  Patriarca  Bertrando, 
entrato  nella  lega,  di  cui  sopra  è 
detto,  aveva  dato  ordini  severissimi 
al  suo  Capitano  in  Cadore  di  tenere 
chiusi  i  passi  della  Carnia  e  d' im- 
pedire assolutamente  che  i  nemici, 
cioè  i  Veneziani,  avessero  per  quella 
via  le  vettovaglie  di  cui  scarseggia- 
vano assai.  Condannati  così  anche  i 
Bellunesi  a  soffrire  la  fame  suppli- 
carono il  Patriarca  Bertrando  ad 
aprire  i  passi.  Egli  li  esaudi  pel 
momento  (29  gennaio  1379)  e  fece 
aprire  i  passi;  ma  poi  ben  presto  o 
in  queir  anno  stesso  o  Tanno  dopo, 
lagnandosi  coi  Bellunesi  che  vi  ap- 
profittavano per  recar  soccorso  ai 
Trevigiani  e  Veneziani,  li  fece  chiu- 


« 


» 


^ 


» 


dere  di  nuovo.  Morto  nel  frattempo 
il  Patriarca  Marquardo,  poiché,  in 
sede  vacante,  gli  ordini  di  lui  erano 
stati  disobbediti,  vennero  ordini  dai 
commissari  del  Re  d'Ungheria  (dati 
dal  Friuli  2  febbraio  1381)  che  vie- 
tavano) il  trasporto  di  merci  pel  Ca- 
dore a  Belluno.  I  Bellunesi  vollero 
giustificarsi  dicendo  che  da  parte  loro 
avevano  tentato  di  far  osservare  gli 
ordini  ;  ma  intanto  vivevano  come  in 
uno  stato  d'assedio  e  soltanto  quando 
il  Duca  Leopoldo  d' Austria  entrò 
nella  lega  col  Re  d'  Ungheria,  quel 
doloroso  stato  di  cose  finì  ;  e  il 
22  aprile  1381  il  nuovo  Capitano 
di  Cadore  Giovanni  Colloredo  poteva 
scrivere  al  Vicario  di  Belluno  Gu- 
glielmo Fissiraga  di  Lodi  che  per 
ordine  del  Vicedomino  i  passi  erano 
liberi  (i). 


(i)  Per  la  storia  degli  anni  di  dominio  del  patriarca 
Marquardo  sul  Cadore,  ho  consultato  le  fonti  seguenti  : 

Fonti  stampate 

Verci  -    Storia  della  Marca  Trivigìana  e  Veronese  • 

Tomi  XIV,  XV. 
Di  Manzano  -  Annali  del  Friuli  -  voi.  V. 
Ciani  -  Storia  del  Popolo  Cadormo  -  fase.  VI,  P.  I. 
Ronzon  -    /  Podestà   e   i  Cap'tani  del  Cadore    -    (in 

Dal  PeUio  al  Peralba,   1875). 
Kooson  •  /  Vicari  del  Cadore  •  (in  Archìvio  Veneto 

.   1884). 

Fonti    manoftcritte 

De  Dona  -  l\  volume  Cadore, 
De  Dona  -  Il  volume  Miscellanea  Cader  ina, 
Venanzio  Dona   e   D.  Pietro  Da  Ronco    •    hiemùtie 
Storiche  Cadorine, 


Digitized  by 


Google 


'}& 


AkctìiVlO  ,ST(»HÌCO     CAbOHlKó 


Sfarla  ecclesiastica  del  Cadore 


Cappellani,  Cltratf,  Parroci 
di  S.  Pietro  di  San  Pietro  d'Oltrerino  in  Comelico 


Serie  di  Mons.  GIOVANNI    DE-DONA* 
a)  Cappellani  di  Santo  Stefano 
1380  -  Delavancio  di  Trasaga. 

b)  Curati  dipendenti  da  Santo  Stefano 

I77(>i788  -  G.  Batta  dal  Pozzo    di    Pavo- 
laro,  nipote  del  pievano  di  Santo  Stefano. 

1 788-1 790  -  Nicolò  RossErn  di  Frara  (?). 

1790- 1790  -  Leonardo  Zaxdoxella  Garof- 

FOLO,  poi  pievano  a  Godega. 
1 791-1796  -  Bortolo  da  Sacco  di  S.  Nicolò. 
1796-1802  -  Gioachino  dal  Fabbro  di  Lozzo 

-  Dal  1805  curato  d'O.spitale,  poi  curato 

di  Lamosano  d'Alpago,  ove  mori  i'8  a- 

prile  1814. 
1802-1806  -  G.  Batta  de  Lorenzo  di  Vcnas, 

poi    curato   di    Ospitale,    ove   stette    fino 

al  1813. 

1806-1824  -  G.  Batta  Nardei  di  Domogge, 
che  rinunziò  nel   1824. 

1824-1826  -  Giovanni  Marta  di  Campolongo. 
182O-1827  -  Gregorio  Agaro. 
1827-1832  -  Pietro  Luchini  di  Sauris. 
1833-1834  -  Taddeo  Doriguzzi  di  Danta. 
1835- 1840  -  Liberale  Cesco  Betta  Sta  vello 

(S.  Pietro). 
1 840-1 844  -  Biagio  Bazzani. 

e)  Parrochi  indì|>endenti 

185 7- 187 7  -  Tomaso  Fiori  di  S.  Vito,  morto 
il  31  ottobre  1877. 

1878  -  Giovanni  Fiori,  ;/<?/<?x. 


APPENDICE 

Col  soccorso  delle  Cronache  Monti- 
Martini,  trascritte  da  D.  Pietro  Da  Ronco, 
posso  aggiungere  qualche  nome  a  quelli 
raccolti  da  Mons.  De  Dona  : 


a)  Cappellani  di  Santo  Stefano 

1388  -  Bortolo  q.  Corrado  di  S.  Daniele. 
1390  -  Giovanni  di  Palude  di  Candide. 
I3()3  -  Giovanni  (il  suddetto  ?). 

b)  Curati  •  dopo  BÌAgio  Bazzaoì 

(?)  Dionisio  Trojer  di  Sauris. 
(?)  Giuseppe  del  Favero  di  San  Vito. 
(?)  Tomaso  Fiori  di  San  Vito,  ultimo  curato 
e  primo  parroco. 


XB.  Io  mi  permetto  rivolgere  al  pievano 
di  Santo  Stefano  e  al  parroco  di  San  Pietro 
la  preghiera  di  voler  colmare  le  lacune  nella 
serie  dei  cappellani,  dei  curati,  dei  parroci 
di  San  Pietro. 


Scoria  piccina  intorno  ad  un  grande 


NOTA 

Nel  settembre  1901  il  Gazzeiiino  (n."  243) 
accolse  una  corrispondenza  da  San  Vito  del 
Cadore  intitolata  Bugie  tedesche,  la  quale  faceva 
sapere  che  a  10  minuti  prima  di  entrare,  io 
Cortina  d'  Ampezzo  si  leggevano  sopra  una 
tabella  le  parole  :  Via  alla  casa  di  Tiziano  — 
cioè  al  piccolo  gruppo  di  case,  detto  Campo 
di  Sotto,  ove  -gli  Ampezzani  hanno  la  melan- 
conia di  credere  che  sia  nato  Tiziano  ;  e  la 
giudicava  una  frottola  di  osti  e  di  albergatori. 

A  tale  corrispondenza  usci  nello  stesso 
Gazzettino  N.®  258  la  pretesa  risposta  di  un 
ampezzano,  ove  il  corrispondente  faceva  sapere 
che  Ampezzo  è  terra  cadorina,  e  questo  è 
verissimo  ;  che  sulla  patria  nativa  di  molti 
uomini  grandi  si  è  tanto  disputato,  e  questo 
pure  è  vero  ;  e  che  dopo  tutto  (le  parole  non 
sono  queste  ma  il  senso  è  tale)  Cortina  che  ha 
dato  alla  scuola  veneta  dei  pittori  [e  qui 
nomina  alcuno]  poteva  ben  aver  dato  anche 
Tiziano.  O  Tiziano  grande,  tu  sei  fatto  da 
Dio,  sua  mercè,  tale 

<  Che  la  nostra  miseria  non  tange  ;  % 

ma  noi  poveri  mortali  non  sappiamo  se  ridere 
o  piangere  all'  oltraggio  che  ti  è  inflitto  di 
simili  confronti  ! 

La  cosa  ebbe   un'eco  anche  nel  Consiglio 
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Comunale  di  Pieve  di  Cadore,  patria  vera  di 
Tiziano,  da  parte  del  consigliere  on.  Palatini, 
che  protesta)  contro  la  tabella  di  Cortina  in- 
dicante la  pretesa  casa   ove  Tiziano  nacque. 

Che  cosa  ne  sia  seguito  non  so  ;  ma  io,  in 
relazione  al  caso,  voglio  dar  tradotta  dal  te- 
desco un'appendice  del  giornale  Die  Reichswer 
di  Vienna  (N."  2321,  2Ó  luglio  1900)  che 
quando  può  dir  male  dell'  Italia  ci  gongola, 
intitolata:  Campo  di  Sotto  oder  Pieve?  Wo 
ist  Tizian  geboren  ?  scritto  da  Albino  Cramer, 
perchè  si  veda  come  i  tedeschi  (qui  si  tratta 
di  Austriaci)  che  sanno  tanto  sapientemente 
far  della  storia,  sappiano  pure  scrivere  anche 
delle  storielle. 

A  questo  articolo,  già  che  ci  siamo,  mi 
piace  far  succedere  un  altro,  che  pure  si  ri- 
ferisce a  Tiziano,  perchè  s'intitola:  A  che  età 
morì  Tiziano?  pubblicato  dall'inglese  Erberto 
Cook  nel  periodico  inglese  Ninenteenth  Century 
and  After,  gennaio,  quale  è  compendiato  dalla 
Minerva  Voi.  XXII  2Ò  gennaio  1902,  N."  7. 

Nei  numero  di  marzo  dell'  Archivio  farò 
all'uno  e  all'altro  articolo  un  breve  commento. 


Campo  di  Sotto  o  Pieve? 


Dov*  è  noto   Tiziano  ? 


Un  quarto  d'ora  da  Cortina,  a  valle  del 
fiume  Boite,  su  territorio  austriaco,  giace 
Campo  di  Sotto.  Ritirate  quasi  timida- 
mente in  un  recondito  angolo  della  valle 
d'Ampezzo,  le  casette  del  villaggio  sparse 
qua  e  là  si  addossano  ad  una  foresta  di 
pini,  dietro  la  quale  innalza  le  sue  masse 
rocciose  in  grandiose  linee  architettoniche 
la  Croda  del  Lago.  Verso  il  fiume  esten- 
donsi  praterie  e  campagne  rigogliose,  che 
continuano  fino  al  margine  della  valle. 
La  catena  splendente  delle  dolomiti  di 
Cortina  completa  con  grande  effetto  la 
bellezza  del  panorama.  Il  paesaggio  è  av- 
volto in  tinte  profonde;  e  la  sera,  quando 
le  cime  e  i  merli  delle  dolomiti  s'indo- 
rano, diventa  una  scena  magròa.  É  una 
natura  che  sembra  munita  d'ogni  mezzo 
per  produrre  cose  grandi   e  magnifiche. 


Gli  abitanti  d'Ampezzo  risentono  la  bel- 
lezza del  suolo  :  questa  simpatica  popo- 
lazione è  datata  di  talento  artistico.  In 
Cortina  fiorisce  l'industria  artistica  e  i 
suoi  prodotti  si  distinguono  per  un'  ese- 
cuzione fine  e  spesso  anche  per  una  ori- 
ginalità sorprendente.  Questa  valle  crea- 
trice è,  secondo  una  tradizione,  il  luogo 
natale  di  Tiziano. 

Gli  abitanti  di  Campo  di  Sotto  sono 
contadini  semplici  che  vivono  dell'eredità 
tramandata  di  padre  in  figlio  ;  le  vicende 
del  villaggio  si  trasmettono  nelle  famiglie 
per  antichissima  tradizione.  Questa  tradi- 
zione dice  che  Tiziano  sia  nato  a  Campo 
di  Sotto.  Tutta  la  valle  lo  crede,  e  a  Cor- 
tina i  fanciulli  lo  imparano  in  iscuola.  Il 
gran  mondo  certamente  non  sa  nulla  della 
tradizione  degli  Ampezzani  :  per  esso  il 
luogo  natale  di  Tiziano  è  la  Pieve  ita- 
liana, la  quale  si  è  affrettata  a  far  valere 
le  sue  ragioni  erigendo  un  monumento 
all'  artista. 

La  tradizione  degli  Ampezzani  non  ha 
nulla  d' inverosimile,  e  si  può  spiegare 
coU'adozione  di  Tiziano  per  parte  di  Ve- 
cellio.  Pieve  e  Campo  sono  legati  da  vin- 
coli naturali.  La  madre  di  Tiziano,  una 
contadina  di  Campo,  si  trovava  a  Pieve, 
che  è  situata  32  chilometri  più  lontano, 
a  servizio  del  ricco  agricoltore  Vecellio. 
Più  tardi  ella  ritornò  a  casa,  e  diede  alla 
luce  un  fanciullo.  Questo  fanciullo  era 
Tiziano.  Probabilmente  suo  padre  fu  Ve- 
cellio. Tiziano  crebbe  in  Campo  fino  a 
sette  anni,  quando  Vecellio  lo  fece  venire 
a  Pieve,  e  lo  prese  al  suo  servizio.  Dap- 
prima Tiziano  fece  da  pastorello.  Gli 
schizzi  che  andava  abbozzando  nei  suoi 
momenti  di  riposo  suscitavano  l' atten- 
zione di  Vecellio,  il  quale  alla  fine  si  de- 
cise di  mandare  il  giovinetto  a  scuola  a 
Venezia. 

Fin  qui  la  tradizione,  gelosamente  cu- 
stodita dai  vecchi  e  dalle  vecchie  di 
Campo.  Circa  trent'anni  or  sono  un  prete 
tentò  consolidare  con  dati  scientifici 
questa  tradizione.  Infatti  si  dice  che  sia 
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riuscito  a  trovare  una  serie  di  documenti, 
in  forza  dei  qucdi  Campo  pare  essere 
realmente  il  luogo  natale  di  Tiziano.  Quel 
prete  mori  e  per  negligenza  le  sue  note 
andarono  perdute.  Si  presume  di  sapere 
che  i  documenti,  che  erano  a  sua  dispo- 
sizione, fossero  fatti  scomparire.  Poi  la 
questione  cadde  in  dimenticanza. 

Ultimamente  a  Cortina  la  questione  in 
favore  di  Campo,  qual  luogo  natale  di 
Tiziano,  fu  ripresa  alacremente.  Ne  fu  oc- 
casione una  scoperta  importantissima  che 
fece  a  Campo  il  sig.  Arturo  Kurtz,  pit- 
tore di  Vienna.  Kurtz  s'interessò  della 
tradizione  degli  Ampezzani.  Egli  andò  a 
far  ricerche  in  Campo  e  scopri  sur  un 
muro  laterale  della  vecchia  casetta,  che 
è  colà  indicata  quale  casa  natale  del  Ti- 
ziano, un  quadro  che  è,  secondo  la  sua 
opinione,  un  lavoro   di  Tiziano  fanciullo. 

La  settimana  scorsa  (luglio  igoo)  mi 
trovava  per  caso  nella  valle  d'Ampezzo. 
In  Cortina  m'imbattei  col  sig.  Kurtz,  che 
soggiornava  là    per  cagione  del  quadro. 

10  manifestai  il  desiderio  di  vedere  il 
quadro.  Il  signor  Kurtz  stesso  s'  offerse 
gentilmente  per  guida,  m'accompagnò  a 
Campo  e  mi  mostrò  la  casetta  e  la  pit- 
tura. Essa  si  trova  nel  muro  laterale  si- 
nistro sotto  la  cornice  davanti  dell'umile 
casetta,  la  quale  è  priva  d'ogni  altro  or- 
namento. I  muri  della  casetta  sono  senza 
intonaco  forse  fin  da  quando  fu  fabbricata. 

Nel  punto  del  quadro,  oltre  i  contomi,  il 
muro  è  coperto  di  uno  strato  di  calcina  fine  a 
superficie  ondulata;  sopra  lo  strato  di  malta 
il  quadro  è  dipinto  in  colori  ben  conser- 
vati. Esso  è  alto  m.  1,75  e  largo  m.  1,50. 
A  prima  vista  si  distingue  difficilmente 
dalle  molte  pitture  rustiche  che  furono 
eseguite  in  quella  contrada  da  mani,  il 
più  delle  volte,  inette,  per  ornare  le  case. 

11  quadro  rappresenta  la  Madonna  col 
Bambino  Gesù  sul  braccio,  portata  da 
nubi  ;  sotto  di  questa  a  destra  sta  in  gi- 
nocchio un  ragazzino,  che  fervidamente 
tende  le  mani  verso  la  divina  Madre.  La 
quale,  clemente,  china  la  testa  al  ragazzo 
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supplicante,  mentre  il  bambino  volge  la 
testa  in  fianco,  e  tende  il  braccio  verso  un 
santo  che  sta  in  basso  a  sinistra  del 
quadro.  Dietro  il  ragazzo,  in  ginocchio, 
a  destra,  corrispondente  al  santo,  sta  un 
angelo  che  abbassa  lo  sguardo  sul  ra- 
gazzino. Le  faccie  delle  figure  sono  quasi 
completamente  cancellate.  L'anno  scorso 
la  figlia  del  proprietario  pulì  il  quadro 
troppo  diligentemente  con  spazzola  e  sa- 
pone. Molte  parti  del  quadro,  particolar 
mente  le  mani,  sono  eseguite  in  una  ma- 
niera fanciullesca,  ma  nella  posizione  delle 
figure  e  del  disegno  scorgete  l'ispirazione, 
il  quadro  fu  sempre  là  a  memoria  dei  più 
vecchi  abitanti  e  dei  loro  progenitori. 

Il  signor  Kurtz  mi  raccontò  la  sua 
scoperta  :  dapprima  credeva  che  il  quadro 
non  fosse  degno  di  studio,  perchè  un 
nome  nella  cornice  inferiore  e  Tanno  C^  7^5) 
sembravano  indicare  chiaramente  il  pit- 
tore e  la  data  dell'esecuzione.  Ma  la  ve- 
nerazione resa  al  quadro  nel  villaggio  gli 
fece  impressione;  e  quando  trovò  che  il 
numero  dell'anno  fu  aggiunto  nel  rinfre- 
scare il  quadro,  esaminando  la  pittura 
accuratamente,  venne  ad  un  risultato 
sorprendente.  Il  quadro  fu  giudicato  per 
un  affresco  fanciullescamente  disegnato, 
ma  genialmente  delineato,  e  nella  ma- 
niera di  trattare  i  colori  eseguito  con 
gusto  d'  artista. 

Sulla  calcina  si  trovarono  incisi  dei 
solchi  caratteristici,  che  si  presentavano 
chiaramente  come  i  contorni  delle  figure 
e  le  parti  del  quadro,  che  l'autore  prima 
di  dipingere  aveva  abbozzato  con  mano 
leggera  e  sicura  nella  calcina  ancor  fresca. 
Queste  linee  però  non  sono  state  seguite  ; 
anzi  il  giovine  artista,  dipingendo,  mi- 
gliorò le  proporzioni  delle  figure  sotto 
l'effetto  dei  colori,  e  mutò  i  contomi  ab- 
bozzati. Questa  maniera  non  corrisponde 
aflFatto  a  quella  che  troviamo  nella  pittura 
rustica,  la  quale  segue  pedantescamente 
il  disegno.  Nel  colorito  e*  è  una  gfrande 
gradazione  che  si  riscontra  anche  nei 
capolavori  di  Tiziano. 
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Le  parti  principali  sono  fortemente 
accentuate  ;  le  secondarie  subordinate.  Le 
ombrature  dei  colori  sono  ottenute  con 
pochi  tratti  geniali  ;  non  c'è  uno  dei  det- 
tagli di  poca  importanza,  che  si  trovano 
nella  maggior  parte  delle  pitture  rustiche. 
Le  posizioni  delle  figure  sono  distribuite 
con  gusto  d'artista  :  le  figure  sono  messe 
in  una  vicendevole  relazione  psicologica, 
e  ciò  che  è  rappresentato  da  esse  è  con- 
centrato in  una  idea  :  un  ragazzo  che  si 
mette  sotto  la  protezione  del  cielo.  La 
forma  più  caratteristica  sembra  al  Kurtz 
la  figura  del  ragazzo.  Come  appare  egli 
nel  quadro?  Nelle  pitture  rustiche  non 
sì  trova  nulla  di  simile. 

Questa  figura,  quale  riflesso  d'un' im- 
maginazione fanciullesca  e  l'esecuzione 
imperfetta,  ma  pure  geniale  del  quadro, 
rivelano  un'autore  d'età  giovanile,  ma 
con  sentimento  d'artista.  Solo  un  princi- 
piante d'ingegno  può  aver  eseguito  questo 
disegno.  Il  motivo  grandioso,  la  conce- 
zione accennano  istintivamente  a  Tiziano. 
La  tradizione  degli  Ampezzani  sostiene 
l'opinione  del  Kurtz.  Tiziano  si  recò  cer- 
tamente spesso  da  Pieve  alla  sua  casa 
natale  a  Campo  ;  è  probabile,  che  il  gio- 
vinetto in  tale  occasione  abbia  ornato 
per  riconoscenza  la  sua  casa  natale  con 
quel  quadro. 

Arturo  Kurtz,  il  quale  gode  buona  ri- 
putazione nel  mondo  dei  pittori  tedeschi 
e  il  cui  quadro  <  CAaos  »  era  notato 
nella  Esposizione  di  Monaco  e  partico- 
larmente lodato  dal  Lenbach,  sostiene  con 
energia  la  sua  scoperta.  Ad  essa  non 
s'oppone  nessuna  circostanza  esteriore. 
Sopra  l'autenticità  della  casa  natale  di 
Tiziano  a  Pieve  vi  sono  delle  differenze 
d'  opinione,  perchè  l'antichità  della  casa 
è  messa  in  dubbio.  La  casetta  a  Campo 
di  Sotto,  dove  gli  Ampezzani  vogliono 
sia  nato  Tiziano,  ha  certamente  alcune 
centinaia  d'anni,  cosi  anche  le  muraglie 
ed  il  quadro.  Kurtz  ha  fatto  una  copia 
ad  acquerello,  che  presenta  i  segni  ca- 
ratteristici  del   quadro.  La  riproduzione 


artistica  della  copia,  che  uscirà  fra  poco, 
porterà  la  questione  dell'  origine  del 
quadro  nel  mondo  dei  virtuosi.  La  solu- 
zione sarà  principalmente  interessante  per 
l'Austria.  Se  è  vera  l'opinione  del  Kurtz 
il  luogo  natale  di  Tiziano  sarà  trasferito 
dal  borgo  italiano  da  Pieve  al  villaggio 
austriaco  di  Campo.  Poiché  se  fosse  pro- 
vato che  il  quadro  è  opera  di  Tiziano 
nell'età  di  circa  14  anni,  secondo  l'opi- 
nione del  Kurtz,  ne  seguirebbe  che  quella 
casettina  di  Campo  è  la  casa  natale  del 
Tiziano. 

Gli  Ampezzani  si  interessano  molto 
della  scoperta  del  quadro.  A  Cortina  s'è 
formata,  or  sono  pochi  giorni,  una  società 
nella  quale  sono  circa  sessanta  dei  più 
distinti  cittadini  di  Cortina  e  che  si  è 
proposta  d' investigare  il  fondo  storico 
dalla  tradizione  ampezzana. 

Albino  Cramer. 


A  che  età  morì  Tiziano 


Si  crede  comunemente  che  Tiziano  sia 
vissuto  fino  all'etàdi  novantanove  anni eche 
abbia  lavorato  fino  all'ultimo  suo  giorno. 
C'è  qualche  cosa  di  affascinante  in  questa 
leggenda  che  circonda  la  vita  del  grande 
artista.  Ma  si  tratta  di  fatti  o  si  tratta  di 
leggenda?  Il  Cook  sostiene  che  si  tratta 
soltanto  di  leggenda  e  che  egli  è  morto 
nel  suo  ottantasettesimo  anno  di  età  e 
non  dopo  compiuti  i  novantanove  anni. 
E  certissimo  che  la  morte  di  Tiziano 
avvenne  nel  1576.  Fermato  questo  punto 
resta  a  indagare  se  sia  vero,  come  co- 
munemente si  crede,  che  egli  sia  nato 
nel  1476  o  1477,  cioè  circa  un  secolo 
prima. 

Anzitutto  e'  è  un  fatto  strano  :  per  i 
primi  trentacinque  anni  della  vita  di 
Tiziano,  secondo  la  cronologìa  comune, 
non  esiste  il  minimo  documento,  neppure 
un  pezzo  di  carta  che  ci  parli  di  lui.  Il 
primo  documento  è  una  sua  ricevuta  in 
data  2  dicembre  1 5 11 . 
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Ora  non  è  strano  che,  per  un  pittore 
che  è  punto  presto  alla  fama,  non  si 
trovi  alcun  documento  che  riguardi  la 
sua  vita  fino  all'età  di  trentacinque  anni? 
Questa  mancanza  di  documenti  ha  tatto 
si  che  tutti  gli  scrittori  che  si  sono  oc- 
cupati di  Tiziano,  i  Crowe  e  Cavalcasene, 
Claudio  Phillips,  il  dottor  Giorgio  Gronau, 
Marelli,  il  Lafinestre,  sono  tutti  imba- 
razzati nello  stabilire  la  cronologia  delle 
sue  opere.  Unico  modo  di  risolvere  questo 
problema  è  quello  di  vedere  se  veramente 
sia  giusta  la  data  comunemente  attribuita 
alla  nascita  di  Tiziano. 

Data  della  nascita 

L'autorità  più  antica  intomo  alla  car- 
riera di  Tiziano  è  quella  di  Ludovico 
Dolce  che  ne  pasla  nel  suo  €  U Aretino 
o  dialogo  della  pittura  ».  Il  Dolce  conobbe 
personalmente  Tiziano  e  pubblicò  il  suo 
trattato  precisamente  al  tempo  in  cui  il 
pittore  era  all'apogeo  della  sua  fama. 

Egli  dice,  fra  le  altre  cose,  che  Tiziano 
lavorò  a  dipingere  la  facciata  del  Fon- 
daco dei  Tedeschi  a  Venezia  e  che  egli 
aveva  allora  appena  venVanni. 

Fortunatamente  noi  conosciamo  la  data 
esatta  di  quando  fu  dipinto  questo  Fon- 
daco dei  Tedeschi  ;  abbiamo  documenti, 
origfinali  dai  quali  risulta  che  il  lavoro 
fu  cominciato  nel  1507  e  terminato  verso 
la  fine  del  1508.  Se  Tiziano  aveva  ap- 
pena venti  anni  nel  1507  e  1508,  egli 
deve  esser  nato  nel  1488-1489,  e  non 
nel  1476-77  come  comunemente  si  crede. 

L'  altra  autorità  che  viene  immediata- 
mente dopo  è  quella  del  Vasari,  il  quale 
nelle  sue  €  Vite  »  scrive  che  nel  1.566, 
trovandosi  a  Venezia,  egli  andò  a  visitare 
Tiziano  e  che  questi  aveva  allora  settan- 
tasei anni.  Anche  da  queste  parole  ri- 
sulta che  Tiziano,  per  avere  settantatsei 
anni  nel  1566-67,  doveva  essere  nato 
nel  1489-90.  Cosicché,  essendo  egli  morto 
nel  1 576  ed  essendo  nato  verso  il  1 488-90» 
risulta  che  Tiziano  è  morto  sugli  ottan- 
tasette anni  e  non  sui  novantanove. 


Una  lettera  di  Tiziano 

Di  fronte  a  questi  fatti,  su  che  cosa 
si  basa  T  opinione  che  egli  abbia  rag- 
giunto i  novantanove  anni?  Si  basa  uni- 
camente sul  fatto  che  in  data  del  1**  a- 
gosto  1571  Tiziano,  scrivendo  una  lettera 
molto  supplichevole  al  re  Filippo  II  di 
Spagna  nella  quale  domanda  dei  soccorsi, 
dice  che  egli  si  trova  in  grandi  stret- 
tezze e  raccomanda  che  la  munificenza 
del  sovrano  voglia  tener  conto  dei  ser- 
vizi di  un  vecchio  servitore  dell'età  di 
novantacinque  anni.  Ecco  dunque  che 
in  questa  lettera  Tiziano  stesso  dichiara 
che  nel  1571  egli  aveva  novantacinque 
anni.  Perciò  egli  doveva  essere  nato 
nel  1476,  cioè  circa  dodici  o  tredici  anni 
prima  di  quello  che  risulta  dalle  dichia- 
razioni del  Dolce  e  del  Vasari. 

Ora,  siccome  il  Dolce  e  il  Vasari  co- 
nobbero personalmente  Tiziano,  e  il  Dolce 
sopratutto  non  è  possibile  che  confondesse 
un  giovinetto  di  venti  anni  con  un  uomo 
maturo  di  trentacinque,  evidentemente 
Tiziano  ha  esagerato  la  sua  vecchiezza 
per  fare  maggiore  impressione  sul  so- 
vrano del  quale  domandava  l'aiuto;  senza 
notare  che  non  è  rara  nei  vecchi  questa 
inclinazione  a  esagerare,  per  farsene  un 
vanto,  la  propria  longevità.  Di  fi-onte  a 
questa  semplice  affermazione  di  Tiziano 
noi  non  possiamo  mettere  in  non  cale  i 
fatti  quali  risultano  dalle  opere  del  Dolce 
e  del  Vasari. 

Lo  stabilire  esattamente  la  data  della 
nascita  di  Tiziano  ha  grande  importanza 
per  la  storia  dell'arte  veneziana.  Se  Ti- 
ziano è  nato  verso  il  1489  e  non  nel 
1476-77,  ne  segue  che  egli  aveva  almeno 
dodici  anni  meno  di  Giorgione,  —  de- 
duzione molto  importante  ;  risulta  pure 
che  egli  non  può  aver  prodotto  alcuna 
opera  di  importanza  prima  del  1505,  al- 
l' età  di  sedici  anni. 

Così  si  spiega  la  mancanza  di  docu- 
menti intorno  a  lui  prima  del  1511,  nel 
qual   anno    egli   avrebbe  avuto  soltanto 
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ventidue  anni  e  non  trentacinque  come 
generalmente  si  crede  ;  si  spiega  pure  il 
fatto  che  il  Dùrer  nella  sua  famosa  lettera 
del  1 506,  in  cui  parla  dei  pittori  di  Venezia, 
non  fa  menzione  del  nome  di  Tiziano. 
Il  fatto  ha  anche  maggiore  importanza 
per  lo  sviluppo  dell'arte  di  Tiziano;  perchè 
l'importanza  del  fissare  una  data  sta 
nelle  sue  applicazioni. 


IL    CADORE 


NEL 


lY*  ceosiiDeDto  dalla  popolaziooa  séoarala  dal  Rapo 

Comnne  di  Selva  Cadorìna 

Il  signor  Lorenzo  Monico,  segretario 
comunale  mi  comunica  gentilmente,  ri- 
guardo al  censimento  10  febbraio  1901 
del  Comune  di  Selva  Cadorina,  i  dati 
seguenti  i 

/^razioni  di  cefisimento 


B 


Selva  (col  capoluogo  comunale) 
divisa  in  tre  Sezioni 

Pescul 

divisa  tn  due  Sezioni 


Numero  delle  famiglie 
Sialo  della  popolazione  presente  e  residente 

Selva     -  Famiglie  170 
Pescul  -         »  48 

Totale  218 
Popolazione  presente  :  Selva     702 


Popolazione  residente 


Pescul  177 

Totale  879 

Selva     747 
Pescul  205 


Totale  952 

€  Debbo  però  farle  presente  che  non 
essendosi  tenuto  calcolo  degli  emigranti 
che  non  ritornavano  nell'anno,  giusta  le 
prescrizioni  ministeriali,  la  popolazione  di 
diritto  del  Comune  risultò  inferiore  a 
quella  che  è  effettivamente.  In  fatti  dal- 
Tanagrafe  regolarmente  tenuta  essa  risulta 
al  31  dicembre  1901  di  abitanti  ii34.  > 


CRONACHETTA  CADORÌNA 


NOTA-BE  N  E 

Una  piccola  osservazione. 

Un  periodico  dell'  indole  del  nostro,  che  si  fa 
vedere  una  volta  al  mese,  non  può  dare  e  non 
vuol  dare  di  quelle  ttotizie  di  cronaca  le  quali 
appagano  la  curiositi)  dei  lettori,  ma  dà  e  darà 
quelle  notizie  giudicate  degne  di  far  parte  del 
materiale  storico  il  quale  potrà  servire  al  futuro 
cronista  0  storico  del  Cadore  moderno. 

Avrebbe  adunque  torto  chi  osservasse  che  le  no^ 
tizie  dair  Archivio  accolte  non  sono  abbastanza 
fresche,  perchè  la  freschezza  non  <?  che  una 
qualità  secondaria  della  CronacheJta  Cadorina. 
Tant*  è  vero  che  fra  i  progetti  dell*  avvenire 
questo  numero  registra  anche  gli  Annali  Cadorini 
dalV inizio  del  Regno  d* Italia  al  presente. 

Vogliano  adunque  i  mici  lettori  e  i  miei  amici 
comumicarmi  notizie  storiche  che  sileno  entro  i 
confini  da  me  segnati,  continuando  a  darmi  quelle 
specialmente  che  al  presente  si  riferiscono  ;  e  io 
sarò  ben  lieto  di  accoglierle  in  servigio  alla  com- 
pilazione degli  Annali  Cadorini. 


Selva  Cadorina.  —  Cooperativa  di  con- 
sumo. —  Ci  scrivono  da  Selva  Cadorina  :   . 

«  Nel  maggio  1900  sorse  qui  una  Coope- 
rativa di  consumo  con  40  soci.  Ora  i  soci 
sono  67  col  capitale  sociale  di  L.  4900  ; 
nel  1901  il  movimento  fu  importantissimo. 
Entrarono  generi  per  L.  23.000  e  ne  furono 
distribuiti  per  L.   17.000. 

Fu  deliberata  la  costruzione  di  un  fabbri- 
cato ad  uso  magazzino  sociale,  e  già  fu  com- 
perata la  sede  e  son  pronti  quasi  tutti  i 
materiali.  » 

Ufficio  postale  e  telegrafico.  —  «  Fino  a  tutto 
il  1900  Selva  aveva  una  colletteria  colla  spesa 
di  L.  320  annue  per  conto  del  Comune. 

Il  Comune  dovè  lottare  non  poco  per  riu- 
scire ad  ottenere  rimpianto  dell'ufiìcio  postale; 
poiché  per  mire  egoistiche,  si  voleva  far  cre- 
dere che  non  ci  fosse  il  reddito  voluto.  Esso 
funziona  fino  dal  i"  gennaio  1901,  con  ri- 
sultati che  smentiscono  a  pieno  chi  lo  com- 
batteva. 

Nella  prossima  primavera  avremo  pure  Ti- 
stituzione  deirufficio  telegrafico.  Ogni  pratica 
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coir  Amministrazione  è  del  tutto   regolata  ed 
il  materiale  per  la  linea  è  già  sul  posto.   » 

//  nome  dei  Comune.  —  Al  Ministero  del- 
l'Interno pende  la  domanda  perchè  il  Comune 
riabbia  il  suo  antico  nome  di  Sfiva  Cadorina. 
(V.  Archivio y  numero  precedente,  pag.   io). 

Chiesa  e  Campanile  di  S.  Lorenzo.  —  E  in 
corso  di  elaborazione  il  progetto  per  la  ri- 
costruzione del  campanile  e  per  ristauri  alla 
chiesa. 

S.  Vito.  —  //  nuoi^o  arciprete  di  Sedico,  — 
D.  Giuseppe  Belli  di  S.  Vito,  della  cui  no- 
mina ad  arciprete  e  Vicario  Foraneo  di  Zoldo 
abbiamo  fatto  cenno  altra  volta  nella  Crona- 
chetta  (anno  IV,  N.  ii,  pag.  132)  ha  preso 
il  26  gennaio  scorso  il  canonico  possesso  della 
sua  chiesa,  conferitogli  da  Mons.  Vittore  Del 
Favero  a  ciò  delegato.  La  fe.sta,  che  venne 
a  coincidere  colla  visita  pastorale  di  monsi- 
gnor vescovo,  fu  doppiamente  bella,  religiosa 
insieme  e  civile  ;  e  vi  concorsero  non  solo  i 
sacerdoti  della  Forania,  ma  anche  di  altri 
paesi,  la  Giunta,  i  Fabbricieri  e  molto  po- 
polo desioso  di  rendere  il  dovuto  omaggio 
al  bene  amato  pastore. 

Nell'occasione  l'amico  e  compaesano  Don 
Giambattista  Belli,  arciprete  di  S.  Gregorio 
nell'Alpi,  compose  pubblicò  e  dedicò  al  no- 
vello arciprete  di  Sedico,  anche  a  nome  dei 
sacerdoti  amici  prof.  Cav.  D.  C.  D.  L.,  M. 
F.,  C.  R.,  G.  F.,  una  lettera  veramente  op- 
portuna la  quale,  scevra  come  doveva  essere, 
d'ogni  ornamento  rettorico  è  ispirata  a  senti- 
menti e  a  pensieri  veracemente  cristiani. 

ViNlGO.  —  Una  Biblioteca  popolare,  —  L'e- 
sempio di  Vodo  fa  frutto.  Alla  Biblioteca  di 
Vinigo  ripetiamo  1'  augurio  che,  nel  numero 
del  gennaio,  abbiamo  fatto  per  la  Biblioteca 
di  Vodo,  compiacendoci  della  sempre  cre- 
scente coltura  del  nostro  Cadore  ed  espri- 
mendo il  desiderio  che  sia  coltura  sana  e  soda. 

Perarolo.  —  Una  conferen%a.  —  Il  Sin- 
daco cav.  Eugenio  CoK-tti  tenne  nello  scorso 
gennaio  un 'applaudita  conferenza  sulla  Cassa 
Nazionale  di  Previdenza  per  l'invalidità  e  la 
vecchiaia  :  tema  degno,  che  mira  al  vero  bene 
del  popolo. 

Pieve  di  Cadore.  —  Reggente  della  Pre- 
tura. —  Con  incarico  di  reggere  codesta 
Pretura  fu  traslocato  il  signor  Crachi  uditore 


alla  R.  Procura  di  Roma  (dal  BoiUtHno  giu- 
diziario) . 

DoMEGGE,  —  La  bandiera  della  Società 
Cooperativa,  —  Fu  inaugurata  il  9  corrente 
con  una  festa  cordiale,  a  cui  prese  parte  l'o- 
norevole Palatini,  che  pronunciò  il  discorsa) 
inaugurale,  e  col  l'intervento  del  Sindaco  Giara- 
battista  Da  Via. 

A u ronzo.  —  Onorificenza.  —  L'  a\'vocatn 
Giuseppe  Alessandro  Vecellio,  che  fin  dal  1893 
adempie  con  zelo  e  con  dignità  l'  ufficio  di 
deputato  provinciale  e  che  nella  sua  natis-a 
Auronzo  tanto  si  adoperò  e  si  adopererà  per 
il  bene  comune,  fu  teste  meritamente  nominato 
cavaliere  nell'ordine  della  Corona  d'Italia. 

Gradisca  1'  amico  egregio  che  alle  molle 
congratulazioni  da  lui  ricevute  unisca  since- 
ramente la  mia. 

—  Za  maestra  Angela  Anna  Vecellio  assolta. 
—  Si  tratta  d'una  maestra  della  prima  classe 
inferiore  maschile  di  Villagrande  accusata  a 
70  anni,  quando  era  già  a  riposo,  e  dopo  32 
di  onorato  servizio  di  avere  maltrattato  e 
anche  percosso  i  fanciulli  affidati  alle  sue 
cure.  Contro  di  lei  fu  promosso  un  processo 
che,  incominciato  il  giorno  18  corrente  al  Tri- 
bunale di  Belluno,  fu  chiuso  il  giorno  22  col- 
r  assoluzione  della  maestra,  validamente  di- 
fesa dagli  avvocati  Protti  e  Vecellio.  Della 
sentenza  del  Tribunale  di  Belluno  siamo  cor- 
dialmente lieti. 

Santo  Stefano.  —  Scuola  serale  per  gh 
adulti,  —  Fu  aperta  in  questo  mese  colla 
cooperazione  e  l'approvazione  comune. 

Candide.  —  Per  un  nuovo  Campanile,  — 
Si  stanno  raccogliendo  delle  offette  per  l'e- 
rezione d'un  nuovo  campanile  annesso  alla 
chiesa  parrocchiale  e  i  primi  a  mettere  il 
loro  nome  nella  lista  degli  offerenti  furono 
il  reverendo  Pievano  e  il  signor  Sindaco. 

S.  Pietro  del  Cadore.  —  Notizie  varie,  — 
Ci  scrivono  : 

Scuole  -  maschili  2,  femminili  2,  miste  2, 
maestri  3,  maestre  3,  alunni  totale  320. 
Edifìzi  scolastici  3  in  buone  condizioni.  La 
frazione  di  Costalta  è  provveduta  delle  solite 
bolge  dantesche. 

Acquedotti  -  Tutte  le  frazioni  sono  pro\Te- 
dute  di  acquedotti  in  ferro  con  fontane  in 
legno  ;  ma  nessuna  ha  una  buona  sorgente 
per  qualità  e  quantità. 
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Servizio  postale  e  telegrafico  -C'è  una  col- 
lettoria e  un  uffizio  postale  telegrafico.  Il 
servizio  postale  è  fatto  dal  procaccia  di  San 
Stefano-Sappada,  con  distribuzione  interna  a 
mezzo  del  collettore. 

Servizio  telefonico  -  Speriamo  nel  corrente 
anno  avere  anche  il  servizio  telefonico  interno. 

CoMBLlco.  —  Frane  e  disgrazie,  —  Duole 
il  dover  registrare  nel  povero  Bartolomeo  De 
Candido  Mio  una  vittima  delle  frane  di  neve 
purtroppo  non  rare  lungo  la  strada  del  Co- 
melico. 


NECROLOGIO   CADCRINO 


Luigi  Coletti 

Povero  e  caro  Luigi  !  A  Jui,  ultimo 
figlio  di  Màssimo  Coletti,  toccò  lasciare 
la  terra  precocemente,  dopo  V  adorata 
sorella  Maria,  dopo  la  madre  venerata, 
terza  vittima  che  in  pochi  anni  la  morte 
volle  da  una  famiglia  già  tanto  provata 
dalla  sventura  ! 

Il  male  lo  colse,  con  improvvisa  insidia 
r  autunno  del  1896,  quando  egli  si  pre- 
parava a  sostenere  gli  esami  di  licenza 
liceale.  E  passarono  per  lui  e  per  i  fra- 
telli .sei  anni  angosciosi  di  peggioramenti 
e  miglioramenti  alternati,  di  illusioni  e 
di  delusioni. 

A  nulla  valsero  i  più  efficaci  tentativi 
della  scienza  medica,  a  nulla  il  soggiorno 
in  climi  più  indicati  per  lui  a  Bordighera, 
sul  Garda,  sul  Lago  Maggiore,  e  i  viaggi 
e  la  dimora  nelle  principali  città  d'I- 
talia. Reduce,  la  primavera  dell'  anno 
scorso,  da  Roma,  dove  aveva  passato 
l'inverno,  il  male  lo  colse  di  nuovo  nella 
casa  di  Venezia.  E  nemmeno  il  clima 
nativo,  che  altre  volte  gli  aveva  tanto 
giovato,  valse  ad  arrestare  il  male  che 
lo  andava  lentamente  spegnendo.  Giunse 
in  Pieve  di  Cadore  circa  alla  metà  di 
giugno  1901  per  mettersi  quasi  subito  su 
quel  letto,  da  cui  non  doveva  ahimè  più 
rialzarsi  e  dove  la  notte  del  9  febbraio 
corrente  «  piegò  come  pallido  giacinto  » 


il  giovine  capo,  e  chiose  quegli  occhi' 
che  tanto  promettevano  d'intelligenza,  di 
senno  e  di  vita,  quegli  occhi  che  io  vedo 
ancora  e  vedrò  sempre  affisati  in  me 
eloquenti  nel  silenzio  di  una  lagrima 
errante,  quando  pre.si  da  lui  quel  congedo 
che  doveva  essere  l'ultimo  ! 

Povero  e  caro  Luigi  !  Ammalato  a 
19  anni,  morto  a  25,  a  te  non  durò  la 
vita  tanto  da  dare  un  saggio  delle  tue 
attitudini  ;  ma  a  te  la  tua  Pieve  nativa  e  uno 
stuolo  di  egregi  e  popolo  resero  onore 
di  compianto  e  di  rimpianto  il  di  11  feb- 
braio in  cui,  dopo  che  al  tuo  spirito  fu 
nella  chiesa  arcidiaconale  invocata  la  re- 
quie eterna,  il  tuo  corpo  dalla  chiesa,  ove 
fu  di  pio  e  solenne  rito  onorato,  venne 
portato  a  riposare  accanto  a  quello  di 
tua  madre  buona.  E  1  tuoi  fratelli,  che 
durante  la  malattia  ti  avevano  assistito 
con  cure  che  toccano  il  confine  dell'  e- 
roismo,  erano  lì  ad  accompagnarti,  forti 
fino  all'ultimo  nel  dolore  indicibile  ! 

A.  R. 


n  F.  Candido  del  Onore  di  Maria 

Al  secolo  si  chiamava  Giambattista  De 
Vido  ed  era  nato  a  S.  Vito  del  Cadore 
nel  1846.  Entrato  giovinetto  nel  convento 
dei  Carmelitani  a  Treviso  vi  compi  i  primi 
studi,  poi  passò  a  Venezia  di  dove  fu 
mandato  al  Carmelo.  Destinato  alle  mis- 
sioni gli  fu  assegnata  la  residenza  nel 
Malabar  dell'Indostan  e  propriamente  nel 
Seminario  di  Puttepally.  Animo  intrepido, 
e  zelante  nella  vita  angosciosa  del  mis- 
sionario, fu  negli  ultimi  anni  chiamato  a 
Quilon,  pure  nell'  India,  cooperatore  del 
vescovo  e  amministratore  apostolico  Mon- 
signor Ferdinando  Ossi  di  Santa  Maria, 
al  secolo  Giambattista  Ossi  pure  di  San 
Vito  del  Cadore  ;  e  a  Quilon,  quando  già 
i  suoi  meriti  e  le  sue  attitudini  lo  pre- 
conizzavano vescovo  e  vicario  apostolico, 
egli  moriva  il  17  gennaio  scorso. 

Onore  a  un  soldato  valoroso  di  Cristo  ! 
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(Hnseppe  Talamini 

Morì  a  Vodo  ove  era  nato  ai  primi 
del  corrente  febbraio  a  58  anni,  per  ben 
22  dei  quali  aveva  esercitato  il  gravoso 
ufficio  di  maestro  elementare  ai  fanciulli 
della  patria  nativa  ;  mori  dopo  lunga  e 
penosa  malattia  durante  la  quale  fu  as- 
sistito e  confortato,  con  carità  veramente 
cristiana,  dalla  signora  Luigia  Matliello 
moglie  del  medico  di  Vodo  Giulio  Rizzardi. 

I  funerali  celebrati  il  giorno  3,  ai  quali 
concorsero  il  Sindaco,  la  Giunta,  le  sco- 
laresche di  Vodo,  e  parenti  e  amici, 
furono  un  attestato  di  afifetto  e  di  com- 
pianto a  questo  veterano  dell'  insegna- 
mento ;  affetto  e  compianto  di  cui  si  rese 
degno  interprete  nel  suo  caldo  e  sincero 
elogio  funebre  il  maestro  Giuseppe  Zanoni. 

^■■■■■■■■■■■■■■IHIHHHl^ 
( Dal  l 'Agricoltura  Bellunese) . 

Argomenti  svolti  nelle  conferenze  cadorine 

tenute  dal  Prof.  Eugenio  Calamani 


Luglio    14* 

San  Stefano  di  Cadore  -   Letame  di  stalla 

e  concimi  chimici. 
AuROXZO  -    Miglioramento  dei  pascoli  e  del 

bestiame  bovino. 

Luglio    28 

Pieve  di  Cadore  -  Allevamento  e  governo 
delle  vacche  lattifere  e  modo  di  miglio- 
rarne la  razza. 

Settembre   15 

Sappada  -  Miglioramento  dei  {xiscoli  e  del 
bestiame  bovino.  -  Importanza  del  ca- 
seificio. 

Settembre  29 

Pieve  di  Cadore  -  Impiego  del  letame  di 
stalla  e  dei  concimi  chimici. 

Stazioni  di  Monta  Taurina 

Con  torelli  acquistati  neir  Oberinnthal  dal 
Comizio  Agrario  di  Auronzo,  sussidiato  dalla 
Cattedra  ambulante,  e  ceduti  : 

I  -  al  Caseifìci     Soci«l6  di  Auronzo  ; 


2  -  alla  Latteria  dì  Villapìccola  ; 

3  -  al  signor  Giuseppe  Bombassei  dì  Auronzo  ; 

4  -  al  Comune  dì  Santo  Stefano  di  Cadoie  ; 

5  •  alla  Latterìa  di  S.  Nicolò  ; 

6  •  alla  I  atteria  Sociale   di  Laggio  ; 

7  -  ai  signori  Eredi  Pilotto  di  Laggio  ; 

8  -  alla  Latterìa  di  Lorenzago. 

PUBBUCAZIONI  RICEVUTE 


&.  Se  Sandro  -  Variazioni  della  lettura 
mediana  rispetto  alle  letture  estreme 
secondo  le  diverte  inclinazioni  del  can- 
nocchiale. 

(Dal  Giornale  dei  Geometri^  organo 
deirAssociazione  Nazionale  fra  i  Greo- 
metri  del  Catasto  -  Numeri  11  e  12, 
Novembre  Dicembre  1901). 

▲w.  Cav.  Alfredo  Nob.  Fontana  -  Relazione 
statistica  dei  lavori  compiuti  nel  Circon- 
dario del  Tribunale  civile  e  penale  d% 
Lodi  nell'anno  igoi. 

Cav.  Pranoesco  Bntta-Calice  -  Relazione  sta- 
tistica dei  lavori  compiuti  dalle  autorità 
giudiziarie  nel  Circondario  del  Tribunale 
civile  e  penale  di  Lecco  nell'anno  jgoo. 

Cav.  Franoesoo  Bntta-Calioe  -  Statistica  giu- 
diziaria del  Tribunale  civile  e  penale  di 
Lecco  per  r  anno  igoi. 

In  Cammino  -  Periodico  mensile,  anno  IL 
Milano  1901  -  Tip.  ed.  Cogliati. 

Pro£  Q.  B.  CaociamàK  -  Per  V inaugurazione 
del  ricordo  monumentale  a  Giuseppe 
Ragazzoni  -  Discorso. 

Prot  Domenico  Vasconi  -    Le  principali 
espressioni  di  procedura  civile   che    si 
leggono  nelle  Orazioni  di  Cicerone. 
Lodi,  Tip.  Dell'Avo,  1902. 


A.  ROXZON,    Direttore   responsabile. 


Lodi,  Tipo- Litografia  C.  DcH'xVvo. 
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UN    NUMERO    «EPARATO    CENT.  25 
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SOMMARrO  :  Avvenenze.  —  Storia  mcdiocvnlc  del  Cadore  :  Il  dominio  del  Palriarca  Cardinale  Filippo  d'  A- 
len9on.  —  Notizie  sparse  in  servigio  a  una  storia  ecclesiastica  cadorina.  —  Cronisti  Cadorini.  —  Crona- 
cfaetta  Cadorina. 


AWERTEHZE 


1 .  Non  possedendo  mezzo  o  modo  alcuno  efficace  per  fanni  pagare  il  lentie 
prezzo  dell'  associazione  da  quei  pochi  che  haìino  da  regolare  i  conti,  altri  del  igoo  e 
IQOI,  altri  del  solo  igoi,  non  mi  resta  che  sperare  in  quel  fotido  di  probità  che 
dopo  tutto  alliptn  neir anima  di  tutti  anche  dei  nx)n  pagatori. 

A  buon  conto  però  sospendo  a  codesti  poco  incoraggianti  Associati  la  spedizione 
dell'  Archivio  Storico  Cadorino. 

2.  Avviene,  non  una  volta  sola,  che  qualche  Associato  rinnovi  /'  associazione, 
ad  esempio  per  il  igo2  e  dichiari  d*avcr  pagato  qtiella  del  igoi  ;  e  la  dichiarazione 
merita  fede  ;  ma  il  Direttore  ^tV/' Archivio  dichiara,  a  sua  volta,  di  aver  ricevuto 
bensì  il  prezzo  d'  associazione  per  il  igo2,  ma  non  per  il  igoi. 

Perche  resti  un  documento  che  risolva  le  eventtiali  questiotii  io  prego  gli  As- 
sociati a  consen^are  la  ricevuta  del  vagia  o  della  cartolina-vaglia,  almeno  per  un 
anno.  Avverandosi  qualche  caso  di  smarrimento  V  Associato  no?i  deve  far  altro  che 
reclamare  presso  V  ufficio  postale  locale,  che,  a  sua  volta,  ha  l'obbligo  di  reclamare 
presso  r  ufficio  di  Lodi. 

3.  //  desiderio  di  pubblicare  in  un  numero  solo  tutta  quella  parte  di  storia 
cadorina  che  si  riferisce  agli  anni  del  dominio  coni}  astato  del  Patriarca  Cardinale 
lulippo  d' .llen^'on,  mi  costringe  a  rimettere  al  numero  d'  aprile,  che  spero  si  farà 
poco  aspettare,  un  articolo  già  promesso  e  due  altri  articoli  che  mi  furono  gentil- 
mente comunicati. 
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STOHIA  MEDIOfULE  DEL  CA'DORE 


n  dominio  del  Patriarca  Filippo  d'Àlengon  (0 
11381  1387) 


Filppo  crAlenc^on,  francese,  discendente 
di  sangue  regale,  perchè  nepote  di  Filippo 
di  Valois,  re  di  Francia,  e  parente  di 
Lodovico,  re  d' Ungheria,  era  già  stato 
vescovo  e  arcivescovo  di  più  sedi,  Pa- 
triarca Gerosolimitano  e  Cardinale  di 
Santa  Maria  in  Trastevere,  quando  il  di 
1 1  febbraio  1381  Urbano  VI,  lo  eleggeva 
suo  Legato  per  la  composizione  della 
pace  tra  Venezia  e  il  re  d'Ungheria  e  i 
suoi  coUegati  e,  in  pari  tempo,  non  Pa- 
triarca proprio  ma  commendatario  am- 
ministratore del  Patriarcato  d'  Aquileia, 
che  egli,  dopo  la  morte  di  Marquardo, 
avvenuta  poco  più  d' un  mese  prima, 
aveva  avocato  a  sé. 

Quanto  ali*  ufficio  di  Legato  egli  potè 
esercitarlo  con  soddisfazione  di  tutti,  coo- 
perando alla  pace,  che  fu  finalmente  con- 
chiusa il  di  8  agosto  )38i  a  Torino, 
auspice  e  mediatore  Amedeo  conte  di 
Savoia,  e  alla  definitiva  conclusione  delle 
pretese  del  Patriarca  e  de'  Veneziani 
sul  possesso  dell'Istria,  rimesse  ali* arbi- 
trio di  papa  Urbano.  Ma  mentre  si  finiva 
una  guerra  se  ne  incominciava  un'altra  più 
dolorosa,  perchè  guerra  civile,  provocata 
dal  modo,  non  oserei  dire  prudente  e 
tanto  meno  rispettoso  delle  tradizioni, 
delle  costituzioni,  dei  diritti  del  Patriar- 
cato aquileiese,  onde  il  pontefice  prov- 
vide alla  successione  di  Marquardo. 


(i)  Nei  documenti  latini  è  detto  de  AUnconio  e  in 
italiano  fu  tradotto  in  più  modi  lìevemenie  diversi  : 
d*  AUnsoftf  tV  Alensonéf  d*AUn»on,  d*AUnzona,  d*A- 
lanson.  Il  cognome  tranccse  più  esatto  è  d'Aien^on 
colla  cediglia. 


« 


Codesta  nomina  fu  «  il  mal  seme  »  onde 
nacque  la  divisione  delle   Comunità  sog 
gette  al  Patriarcato  in  due  partiti  distinti: 
l'uno  dei  fautori  di  Filippo  d'Alen^on  che  ri- 
conoscevano loro  signore  legittimo,  l'altro 
degli  avversari  e  ribelli  allo  stesso  d'A- 
len^on,  che  non  riconoscevano  come  le- 
gittimo, che  anzi  consideravano  come  il 
rappresentante    della  violazione    e    delle 
costituzioni   della    Patria  del    PViuli,  che 
il  papa,  cosi  operando,  dava  sospetto  di 
voler  assoggettare,  non  solo  spiritualmente 
ma  anche  temporalmente,  alla  Chiesa  Ro- 
mana. Il  primo  partito  aveva  il  suo  centro 
d'azione  in  Cividale  del  Friuli,  il  secondo 
in  Udine.  E  fu  una  ostinata  guerra  civile 
di  quasi  sette  anni  (i  381-1387)  di  cui  non 
si  ha  confronto  nella  storia  del  Pariarcato. 
Invano  interpongono  la  loro  voce  au- 
torevole e  pacificatrice    papa  Urbano  e 
il  re  d'Ungheria,  naturalmente  sostenitori 
del  d'Alen(;on  ;  mentre  a  Cividale  si  fanno 
i  preparativi  per  il  ricevimento  de'  nuovo 
signore,  che    sta  per    andare  a    prender 
possesso  della  sua  sede,  Udine  e  le  Co- 
munità collegate   protestano    e    ali*  uopo 
mandano  ambasciatori  a  Roma.  Ai  quali 
pare    che  il    pontefice    avesse    promesso 
di  cancellare  quell'odioso  titolo    di  com- 
menda per  sostituirvi  quello  di  Patriarca 
regolarmente    eletto  ;    vero  è  però   che, 
non    trovandosi    nelle     lettere    pontificie 
presentate  al  parlamento  di  Gemona  dagli 
ambasciatori  reduci  da  Roma,  cenno  alcuno 
di  questa  cancellazione,  non  si  conclude 
nulla,  e  gli  animi   continuano  ad  essere 
divisi. 


II. 


Intanto  il  cardinale  d'Alen9on,  ammi- 
nistratore del  Patriarcato  d'  Aquileja  a 
nome  di  papa  Urbano,  dopo  aver  titubato 
alquanto  in  attesa  che  gli  animi  si  cal- 
massero, per  nulla  intimorito  degli  animi 
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invece  sempre  più  agitati  dei  suoi  av- 
versari, da  Sacile,  dove  già  precedente- 
mente era  venuto  il  Capitolo  d'Aquileja 
a  prestare  obbedienza  dinanzi  al  procu- 
ratore del  cardinale  stesso,  s'  avvia  con 
corteo  verso  Cividale  del  Friuli  dove 
nell'agosto  1381  è  festosamente  accolto. 
E  allora,  avendo  già  nominato  Federico 
Conte  di  Porcia  ch'egli  aveva  indotto  a 
rinunziare  all'ufficio  di  Vicedomino,  suo 
Vicario  nel  temporale  e  nello  spirituale, 
atto  che  suscitò  nuove  proteste,  comincia 
ad  esercitare  la  sua  giurisdizione  di  si- 
gnoro temporale_e  spirituale  ;  contro  i 
ribelli  adoperando  anche  la  forza.  Né  per 
questo  la  fazione  avversaria  al  cardinale 
desiste ,  anzi  il  Consiglio  di  Udine  il 
25  marzo  1382  delibera  che  ogni  citta- 
dino si  tenga  pronto  a  seguire  armato 
le  insegne  della  Chiesa  Aquileiese  e  lo 
stemma  della  Terra  di  Udine.  E  gli  ar- 
mamenti seguitano  anche  per  tutto  il  1  ^8^. 
Capitano  generale  di  Udine  viene  eletto 
Odorico  Savergnano.  A  Udine  si  unisce 
in  quest'anno  anche  Gemona  ;  e  con  Udine 
fa  alleanza  Venezia,  non  senza  mirare  a 
queir  avvenire  che  poi  si  avverò.  Or 
quando  tra  i  due  partiti  sta  per  iscop- 
piare  la  guerra  fatale,  Francesco  da  Car- 
rara, esortato  dalla  regina  d' Ungheria^ 
si  offre  alla  Comunità  di  Udine  mediatore 
di  pace  tra  il  cardinale  d'Alen9on  e  i 
Collegati  (19  novembre  1383).  Ma  passano 
mesi  e  mesi  prima  che  si  venga  ad  una 
conclusione  ;  e  intanto  la  guerra  civile 
continua  a  infierire,  così  che  vi  prendono 
parte  anche  donne  e  fanciulli.  Attizza  il 
fuoco  la  rivaUtà  tra  Udine  e  Cividale, 
l'una  e  Taltra  delle  quali  voleva  essere 
capitale.  E  quasi  che  la  guerra  non  ba* 
stasse  Udine,  ha  da  sopportare  e  la  sco- 
munica e  la  peste  ;  ma  resiste.  Finalmente 
il  31  luglio  1384  Francesco  da  Carrara 
pronunzia  sulle  differenze  tra  il  cardinale 


d'Alen^on  e  i  Collegati  una  sentenza  che 
Udine  e  i  Collegati  accettano  (6  ago- 
sto 1 384)  ;  e  allora  i  Collegati  giurano 
obbedienza  al  cardinale  d'  Alent^on,  che 
entra  festosamente  accolto  in  Udine  il 
giorno  8  agosto,  giorno  veramente  di 
allegrezza  grande  e  generale  (0. 

Ma  la  gioia  doveva  aver  breve  durata, 
perchè  gli  avversari  del  cardinale  d'  A- 
len^on,  per  nulla  contenti  del  contegno 
imperiale  del  Patriarca  e  tratti  in  sospetto 
da  occulte  mire  del  Carrarese  sul  Patriar- 
cato, quando  si  videro  spalleggiati  non 
solo  dai  Veneziani,  ma  anche  dagli  Scali- 
geri che  a  loro  si  unirono,  ricostituiscono 
ben  tosto  la  Lega  e  tornano  alle  resi- 
stenze e  alle  ribellioni. 

Dalla  parte  del  Patriarca  e  dei  patriar- 
cali stava  minaccioso  il  Carrairese.  Negli 
anni  1385  e  specialmente  nel  1386  e  1387 
il  Friuli  fu  nefando  teatro  d'invasioni,  dì 
saccheggi,  d' incendi  e  di  scontri  tra  le 
due  fazioni  col  sopravvento  dei  Patriar- 
cali ;  alla  fine  (1°  ottobre  1387)  gli  Udi- 
nesi riportarono  una  segnalata  vittoria 
sopra  una  parte  dell*  esercito  carrarese. 
Ma  già  la  stanchezza,  l'esaurimento  ap- 
parivano da  una  parte  e  dall'altra,  percui 
si  venne  agli  accordi. 

III.' 

E  dal  cardinale  d*Alen<;on  che  ne  era 
avvenuto  ? 

Urbano  VI,  visto  che  le  ire  non  si 
calmavano  e  che  il  d'  Alen^on  non  era 
l'uomo  più  adatto  a  calmarle,  rimediando 
un  po'  tardi  al  mal  fatto  e  assecondando 
pure  un  desiderio  delle  due  fazioni  con- 
tendenti, con  breve  del  21  febbraio  1386 


(1)  11  Nicoletti,  che  narrò  la  storia  del  Patriarcato  di 
Filippo  d^Alen^on^  pone  la  sentenza  in  agosto  e  l'ac* 
cetlazione  della  medesima  il  10  detto  mese.  Io  begno  le 
date  dei  documenii  pubblicati  dal  Vctii,  Tomo  XVIi 
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lo  aveva  tolto  dall*  amministrazione  del 
Patriarcato  ;  nominando  suo  Vicario  apo- 
stolico, così  nello  spirituale  come  nel 
temporale  in  tutto  il  Friuli,  lo  spagnuolo 
Ferdinando,  Patriarca  di  Gerusalemme, 
coir  incarico  di  pacificare  il  Friuli  e  le 
discordie  tra  il  Carrarese  e  lo  Scaligero 
a  cagione  dello  stesso  Friuli.  E  il  Nunzio 
apostolico  seppe  condursi  così  bene  che 
potè  il  29  maggio  1386  pacificare  le  due 
fazioni  le  quali,  continuando  pure  il  Car- 
rarese ostinatamente  la  guerra  nel  Friuli 
anche  nel  1387,  vennero,  come  si  disse, 
agli  accordi  e  si  unirono  nel  chiedere  al 
papa  un  nuovo  vero  Patriarca  e  l'ebbero 
nella  persona  di  Giovanni  di  Moravia. 

Il  cardinale  d'Alengon  che  prima  ancora 
della  venuta  del  Nunzio  apostolico  aveva 
lasciato  il  Friuli  e  s*  era  ritirato  nel  ca- 
stello di  Monselice  in  attesa  di  tempi 
migliori,  visto  che  questi  per  lui  non 
tornarono  più,  si  ricondusse  alla  sua  sede 
cardinalizia  di  Roma  ed  ivi  mori,  non  è 
ben  certo  Tanno  ma  pare  dopo  il  1395, 
vivendo  adunque  ancora  più  del  suo 
successore. 

IV. 

Che  cosa  era  avvenuto  in  Cadore  in 
questi  sette  anni  del  dominio  contrastato 
del  cardinale  d'Alen^on? 

Naturalmente  non  poteva  non  avvenire 
che  l'eco  delle  ribellioni,  delle  ire,  della 
guerra  civile  non  si  ripercuotesse  anche 
in  Cadore  e  che  gli  effetti  delle  discordie 
degli  animi  non  fossero,  come  inevitabil- 
mente succede,  dannosi  anche  ai  cadorini. 

In  sede  vacante  il  Vicedomino  cano- 
nico Federico  conte  di  Porcia  con  atto 
del  13  febbraio  1381,  dato  nel  castello 
di  Udine,  aveva  concesso  il  capitanato 
di  Cadore  e  la  custodia  dei  castelli  di 
Pieve  e  di  Botestagno  ai  nobili  cavalieri. 
Simone  e  Giovanni  di  Francesco  di  Col- 


loredo,  forse  fratelli,  per  un  anno  e  per 
il  prezzo  di  120  marche  d*oro  aquileie^ 
da  pagarsi  in  rate  di  tre  in  tre  mesi, 
colla  promessa,  da  parte  dei  Colloredo, 
che,  senza  pretesa  alcuna,  avrebbero  re- 
stituiti i  castelli  ad  ogni  richiesta  del 
Vicedomino  e  degli  altri  Rettori  della 
Chiesa  Aquileiese. 

Frattanto,  come  s'è  detto,  il  cardinale 
patriarca  aveva  preso  possesso  della  sua 
sede  e  il  Vicedomino  aveva  cessato  da 
tale  ufficio  per  diventare  Vicario. 

Il  Cadore  dev'essere  stato  tra  quelle 
Comunità  che  da  principio  prestarono 
obbedienza  al  d'Alengon  ;  e  se  dobbiamo 
credere  al  Nicoletti,  i  rappresentanti  ca- 
dorini al  Parlamento  di  Gemona  dal 
15  agosto  1381  dichiararono  che  avendo 
già  fatto  atto  di  sudditanza  e  di  fedeltà 
al  nuovo  Patriarca,  erano,  loro  malgrado, 
compagni  ai  Collegati.  Certo  è  che  nel- 
l'ottobre di  quell'anno  1381  un'ambasceria 
di  Cadorini,  autorizzata  dal  Consiglio  della 
Comunità  si  recò  a  Cividale  del  Friuli  a 
render  omaggio  al  nuovo  signore  a  do- 
mandare la  conferma  dei  privilegi  al 
Cadore  concessi  dal  Patriarca  Bertrando. 

Ecco  il  compendio  dell'importante  atto 
con  cui  tale  conferma  si  concede  : 

1381,  20  ottobre  —  Nos  Phiiippus  de  A- 
lenconio  episcopus  Subùieusis,  Romanae  EccUsiae 
cardinalis  et  Patriarcha  Aqutieje^ists,  universi: 
praesentes  inspecluria  noium  facimus  —  che  sono 
venuti  dinnanzi  a  noi  prete  Tomaso j  pievano 
di  Pieve  e  i  notaj  Antonio  di  Pieve,  Barto- 
lomeo di  Valle  e  Jacopo  de  Ampitio,  quali 
ambasciatori  dei  diletti  fedeli  nostri,  la  Uni- 
versità e  gli  uomini  di  Cadore  ;  ci  presenta- 
rono la  lettera  autentica,  colla  quale  il  nosUo 
predecessore  Bertrando  di  buona  memoria, 
ad  onore  della  nostra  Chiesa  Aquilejese  e  pel 
buono  stato  della  Contrada  nostra  di  Cadore, 
le  concesse  alcune  grazie  e  immunità,  e  della 
quale  è  questo  il  tenore  :  (e  qui  sono  riportati 
i  patti  —  come  in  Archivio  IV,  6). 
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e  ci  supplicarono  a  volerle  approvare  e 
confermare  ; 

che  noi,  attendentes  devoHonem  fei-vidam  ac 
fideliiatis  firmae  constantiam  di  quella  Università 
e  di  quegli  uomini  verso  la  nostra  chiesa,  i 
nostri  predecessori  e  noi  stessi,  e  ritenendo 
per  fermo  che  la  continueranno  tanto  più 
quanto  dei  nostri  favori  si  sentiranno  benignius 
commnntios,  —  tutte  le  soprascritte  grazie  e 
immunita,  in  nome  nostro,  dei  nostri  succes- 
sori e  della  nostra  chiesa,  per  la  presente 
approviamo  e  ad  essi  confermiamo  ; 

che  però  —  dove  la  premessa  lettera  del 
prefato  nostro  predecessore  parlata  di  Statuti, 
e  Ordinamenti  e  Consuetudini  di  Cadore  da 
essere  mantenuti  e  osservati  —  vogliamo  e 
dichiariamo  espressamente,  che  ciò  si  debba 
intendere  di  Statuti  e  Ordinamenti  lodevoli  e 
ragionevoli,  né  punto  pregiudicievoli  a  noi,  ai 
nostri  successori,  o  alla  chiesa  aquilejese;  — 
e  che  a  noi  e  ai  nostri  successori  riserbiamo 
la  facoltà  di  dichiararli,  correggerli,  inter- 
pretarli. 

Daium  in  nostro  patriarchali  palatio  nostrac 
Civitatts  Auslriae  die  20  octobris  IV"  indici.  Anno 
Domini  1381. 


V. 


Avvicinandosi  il  tempo  della  scadenza 
dell'anno  e  della  restituzione  dei  castelli 
cadorìni  da  parte  dei  CoUoredo  s' iniziò 
nel  febbraio  1382,  e  forse  continuò  fino 
al  1384,  tra  i  Colloredo  stessi  da  una 
parte  e  i  procuratori  del  d'Alen^on  dal- 
l' altra,  una  curiosa  e  ostinata  questione 
che  vale  la  pena  di  far  conoscere  in  tutti 
i  particolari,  i  quali  si  possono  ricavare 
minutamente  da  due  pubblici  istrumenti 
fatti  il  6,  e  il  9  febbraio  1382  a  Udine 
di  mano  dei  notai  Nicolusio  di  Zerbino 
e  Nicolusio  di  S.  Maria,  ambi  di  Udine: 
istrumenti  che  riportano  come  a  dire  il 
processo  verbale  del  colloquio  tenuto  in 
Udine  in  casa  del  Decano  fra  i  procu- 
ratori del  Capitolo  Aquileiese  e  i  Colloredo. 


Il  0  febbraio  1382  Gioigio  de  Testis  da 
Pavia  decano  e  Giovanni  della  Torre  e  An- 
tonio de  Verneto  canonici  e  procuratori  del 
Capitolo  d'Aquileia,  alla  presenza  di  più  te- 
stimoni, dopo  aver  esposto  i  patti  della  con- 
cessione del  capitanato  e  dei  castelli  cadorini 
di  Colloredo  e  osservato  che  il  canonico  Fe- 
derico non  era  più  il  Vicedomino  e  che  stava 
per  spirare  Tanno  della  concessione,  invitavano 
i  Colloredo  a  restituire  i  castelli  cadorini  nelle 
mani  di  essi  procuratori.  Ma  i  Colloredo  dis- 
sero che  prima  di  dare  una  conveniente  risposta 
bisognava  che  essi  procuratori  dichiarassero 
se  la  sede  aquileiese  era  o  non  era  presente- 
mente vacante.  I  procuralori  risposero  che  se 
ne  rimettevano  all'  opinione  dei  Colloredo 
medesimi  ;  e  di  nuovo  li  richiesero  che  se  ri- 
tenevano esserci  Patriarca  rimettessero  i  castelli 
al  Patriarca,  se  no  si  riconsegnassero  al  Ca- 
pitolo cioè  ai  suoi  procuratori.  I  Colloredo 
insistettero  nell'avere  la  domandata  dichiara- 
zione. I  procuratori  alla  loro  volta  replicarono 
che,  avendo  i  Colloredo  ricevuti  i  castelli  dal 
Vicedomino  a  nome  del  Capitolo  con  giura- 
mento di  ritornarli  al  Capitolo,  vacando  la 
sede,  quando  giudicavano  o  dicevano  pubbli- 
camente che  non  c'era  pubblicamente  Patriarca 
dovevano  logicamente,  spirato  il  termine  pat- 
tuito d'un  anno,  restituire  i  castelli  ai  procu- 
ratori del  Capitolo. 

A  tutto  questo  i  Colloredo  non  fecero  che 
ripetere  l'ultima  risposta  data;  e  cosi  questo 
primo  colloquio  fini. 

Ma  tre  giorni  dopo  cioè  il  9  febbraio  1 382 
a  Udine,  nella  stessa  casa  del  decano  e  alla 
presenza  dei  medesimi  testimoni,  si  tenne  un 
secondo  colloquio  nel  quale  i  procuratori  del 
Capitolo  dichiararono  ai  signori  Colloredo  che 
Filippo  d'Alen<;on  è  vero  e  legittimo  patriarca 
e  per  tale  dal  Capitolo  ricevuto,  e  che,  adun- 
que la  sede  aquileiese  non  essendo  vacante, 
dovevano  consegnare  i  castelli  cadorini  o  al 
Patriarca  o  ai  procuratori  del  Capitolo. 

I  Colloredo  risposero  che  quando,  come 
essi  affermavano,  la  sede  aquileiese  non  era 
vacante  essi  procuratori  non  potevano  più  in- 
gerirsi nella  amministrazione  della  medesima 
e  non  avevano  diritto  di  chieder    loro  nulla. 
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Allora  i  procuratori  mostrarono  una  bolla  data 
il  di  8  febbraio  1382  da  Cividale  colla  quale 
il  d'Alen(^on  li  costituiva  suoi  procuratori  e 
come  tali  domandavano  la  consegna  dei  ca- 
stelli cadorini. 

Ma  i  Colloredo  risposero  allora,  che,  salva 
ogni  riverenza  al  cardinale,  egli  non  era  vero 
Patriarca  perchè  non  fu  creato  al  modo  sol  ito 
a  seguirsi  fino  dalla  fondazione  della  chiesa 
ac[uileiese,  ne  gli  furono  rilasciate  le  lettere  e 
i  privilegi  apostolit'i  nella  forma  ccmsueta,  che 
adunque  essi  riterranno  il  capitanato  e  i  ca- 
stelli cadorini  fino  alla  venuta  del  Patriarca 
vero,  al  quale  ne  faranno  ad  ogni  sua  richiesta 
la  do\'uta  restituzione. 

Il  colloquio  finì  con  una  minaccia  da  parte 
dei  procuratori  di  dichiarare  spergiuri  i  Col- 
loredo e  decaduti  dai  feudi  che  tenevano  della 
cliicsa  aquileiesc.   (i) 

I  due  documenti  che  riporto  in  com- 
pendio sey^uendo  quasi  sempre  quello  fat- 
tone dal  De  Dona,  gettano  luce  sulla  storia 
del  tempo  e  mostrano  come  Puna  parte 
e  l'altra  sosteneva  le  proprie  ragioni  con 
una  sottigliezza  che  rasenta  il  sofisma. 

Ma  il  sofisma,  pare  a  noi,  è  più  dalla 
parte  dei  procuratori  del  reverendo  Ca- 
pitolo d'  Aquilcia,  poiché  se  erano  fino 
dalPB  febbraio  1382  (la  data  non  è  sicura) 
procuratori  dallo  stesso  cardinale  d*A- 
lengon  perchè  non  dirlo  subito?  Quanto 
ai  Colloredo  noi  non  giudicheremo  se 
abbiano  fatto  bene  o  male  a  non  ricono- 
scere in  patriarca  legittimo  il  d'Alen^on, 
ma  dato  il  convincimento  loro  che  egli 
tale  non  fosse,  il  loro  ragionamento,  se 
proprio  non  si  può  chiamar  giusto,  si 
può  dire  ingegnoso  ;  e  in  quelle  eccezio- 
nali condizioni  della  chiesa  aquileiese  in 
cui  il  Vicedomino,  che  aveva  concesso 
i  castelli,  non  era  più,  e  il  Patriarca  non 
era  riconosciuto,  i  Colloredo  non  avevano 


(i)  I  due  documenti  esistono  nell* Archivio  Udinese, 
da  dove  li  trascrissero  il  Martini   e  il  Pellegrini. 


un  rappresentante  legittimo  nelle  mani 
del  quale  cedere  i  castelli  e  il  capi- 
tanato. 

VI. 

E  pare  che  i  Colloredo  tenessero  duro 
per  qualche  tempo  ancora,  anche  dopo 
r  anno  pattuito,  che  spirava  il  1 3  feb- 
braio 1382  ;  diciamo  pare  perchè  ci  manca 
la  scorta  dei  documenti.  Solo  il  Di  Man- 
zano  nei  suoi  Annali  del  Friuli  sotto  la 
data  3  aprile,  Udine,  registra:  <  Il  Co- 
mune Udinese  raccomanda  a  Simone  e 
Consorti  di  Colloredo  di  spedirgli  alcune 
milizie.  » 

Se  codesti  Colloredo  erano  i  custodi 
dei  castelli  cadorini,  anche  non  tenendo 
conto  se  han  mandato  o  meno  le  richieste 
milizie  e  se  queste  erano  cadorine,  ve- 
niamo a  sapere  che  ai  3  aprile  avevano 
ancora  il  capitanato  di  Cadore.  E  il  Ni- 
coletti,  seguito  dai  Di  Manzano  e  ben 
compendiato  dal  Ciani  nella  parte  che 
riguarda  il  Cadore,  ci  fa  sapere  che  se 
il  Cadore  mancò  alla  fede  giurata  al 
d'Alen^on  e  si  accostò  ai  Collegati  contro 
di  lui,  ciò  fu  per  istigazione  dei  Collo- 
redo.  Riferitogli  che  il  Cadore  stava  per 
allontanarsi  dall*  obbedienza  alla  chiesa 
d*Aquileia  il  d*  Alen<;:on,  ben  intendendo 
come  a  lui  giovasse  di  mantenersi  fedeli 
i  forti  abitanti  del  Cadore  posti  al  con- 
fine, s'affretta  a  mandare  verso  il  Cadore 
un  buon  nerbo  di  soldati  sotto  la  guida 
di  Francesco  Rubanilli  di  Portogruaro  ; 
ma  questi  non  vi  giunse  in  tempo  che 
già  il  Cadore,  guidato  e  consigliato  dal 
capitano  Colloredo,  si  era  schierato  contro 
il  Patriarca.  E  anche  il  Cadore  allora  fu 
coinvolto  nella  scomunica,  che  fu  lanciate 
dal  nunzio  pontificio,  il  vescovo  di  Ber- 
gamo, e  che  colpi  Udine  e  i  Collegati 
{1383);  e  non  ne  fu  liberato  e  non  ebbe 
pace  se  non  quando,  come  abbiamo  rac- 
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contato,  intervenuto  Francesco  di  Car- 
rara a  preterirsi  paciere  ma  anche  terri- 
bilmente minaccioso  contro  i  resistenti, 
ritornò  all'obbedienza  del  d' Alengon  come 
fecero  tutti  i  Collegati  (agosto   1384). 

VII 

Non  appare  ben  chiaro  se  il  capitano 
Colloredo  cedette  i  castelli  del  Cadore 
soltanto  nel  1384  o  anche  prima,  perchè 
gli  storici  e  i  cronisti  non  van  d'accordo 
in  questo,  (i)  Vero  è  che  il  Nicoletti  pone 
come  antecessore  di  Nicolò  da  Spilim- 
bergo  nel  capitanato  del  Cadore,  Filippone 
della  Torre  ;  e  ci  narra  anche  il  modo 
onde  cessò  di  esserlo  con  particolari  ri- 
portati e  abbelliti  dal  Ciani,  che  sanno 
di  romanzesco  e  perciò  non  meritano 
tutta  intera  la  nostra  fede. 

Per  la  più  chiara  intelligenza  del  caso 
giova  ripetere  che  la  pace  dell'agosto  1384 
tra  i  collegati  e  il  D'AlenQon  durò  poco, 
che  ben  presto  la  Lega  si  ricostituì  ob- 
bligando o  per  amore  o  per  forza  quante 
più  comunità  poterono,  appartenessero  o 
no  prima  ad  essa,  ad  associarvisi.  Al 
Cadore  doveva  in  verità  parer  poco  de- 
coroso il  mancare  ad  un'obbedienza  giu- 
rata per  la  seconda  volta;  perciò  resistendo 
alle  pressioni  si  manteneva  fedele  al  Pa- 
triarca. E  qui  viene  il  racconto  del  Ni- 
coletti, il  quale  afferma  che  i  Cadorini 
non  volendo  cedere  alla  forza  rimasero 
preda  dell'  inganno.  I  collegati  avevano 
arrestato  in  quei  di  Nicolò  di  Spilimbergo, 


(i)  Il  Ciani  afferma  che  cedette  nel  1384  quando 
cioè  fu  fatta  la  pace  ;  ma  dice  poi  che  gli  successe 
Filippone  Della  Tori  e  ;  e  il  Di  Manzano  registra 
sotto  la  data  21  agosto  1384  la  nomina  a  capitano 
del  Cadore  fatta  dal  cardinale  D*Alen^on  nella  per- 
sona del  suo  diletto  e  nobile  Niccolò  di  Spilimbergo. 
La  data  T384  è  manifestatamente  errata  e  sospetta 
anche  la  nomina,  o  almeno  in  contraddizione  con 
quanto  lo  stesso  Di  Manzano  riporta  dal  Nicoletti 
sotto  l'anno   1385   (Voi.  V,  pag.  414). 


uno  dei  patriarcali  più  fidi  che  poi.  per  amore 
della  libertà  personale,  ch'è  si  cara,  diventò 
uno  dei  patriarcali  più  infidi,  traditore 
deir  uno  e  dell'  altro  partito.  Dalla  sua 
prigione  egli  avrebbe  secondo  il  Nicoletti, 
consigliato  ai  collegati  che  il  modo  sicuro 
di  prendere  il  Cadore  era  quello  di  man- 
darvi colà  alla  chetichella  dei  soldati,  che 
potessero  avere  nelle  loro  mani  il  capitano. 
Così  diffatti  avvenne,  perchè  uscendo  Fi- 
lippone a  diporto  fu  sorpreso  ed  arrestato 
dai  soldati  della  lega  e  il  25  giugno  1385 
condotto  prigioniero  a  Udine.  E  cosi  il 
Cadore  fu  in  mano  dei  collegati  ribelli 
al  cardinale  D'Alen^on,  i  quali,  quasi  in 
premio  del  consiglio,  liberarono  Nicolò 
da  Spilimbergo,  dal  carcere  e  lo  nomina- 
rono successore  a  Filippone  nel  capitanato 
del  Cadore. 

Ma  egli  non  godette  a  lungo  i  frutti 
della  sua  astuzia,  poiché  avendo  i  patriar- 
cali che  ritornavano  alla  riscossa,  posto 
l'assedio  al  castello  di  Spilimbergo,  che 
era  in  mano  dei  collegati,  questi  giudi- 
carono che  a  dirigere  e  sostenere  la  di- 
fesa nessuno  fosse  più  opportuno  e  atto 
di  Nicolò  da  Spilimbergo,  perciò  lo  ri- 
chiamarono dal  Cadore  a  Spilimbergo. 
Ahimè  !  appena  il  nemico  si  avvicinargli, 
assalito  da  quella  mala  consigliera  che  è 
la  paura,  depone  le  armi,  apre  le  porte 
e  si  arrende.  Questa  resa,  che  in  lui  già 
fautore  dei  patriarcali  poteva  essere  an- 
che finta  e  premeditata,  suscitò  nei  col- 
legati e  nel  popolo  aderente  ad  essi  un 
fremito  tale  che  un  giorno  recatosi  a 
Udine  fu  ucciso  a  furor  di  popolo  e  il  suo 
cadavere  fu  lasciato  esposto  un  giorno 
intero  alla  vista  e  alla  esecrazione  di  tutti. 

Vili 

Se,  come  c'informa  il  Nicoletti,  i  Col- 
legati costrinsero  colla  forza  il  Cadore, 
ad  entrare  nella  Lega  ed  ebbero  in  mano 
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loro  i  castelli,  è  verisimile  che  questo 
stato  di  cose  sia  durato  fino  al  1387 
quando  la  disastrosa  g^uerra  civile  fini  e 
i  due  paniti  si  accordarono,  come  abbiam 
detto,  nel  domandare  un  nuovo  e  legit- 
timo patriarca.  Ma  levato  Nicolò  da  Spi- 
limbergo  dal  capitanato  di  Cadore  chi  gli 
successe  ?  Qui  siamo  di  nuovo  ai  dubbi 
già  in  addietro  accennati  in  nota.  Leggo 
nel  Di  Manzano  Voi.  V**  pag.  383  sotto 
la  data  1 384,  2 1  agosto  :  «  Il  Cardinale 
Patriarca  d'Alanson  concede  al  suo  di- 
letto e  Nobile  Nicolò  di  Spilimbergo  per 
sé  e  Fratelli  il  Capitanato  del  Cadore  con 
diritti,  affitti  e  giurisdizioni  ;  e  ciò  per 
un  anno  principiato  col  25  giugno  >  E 
subito  appresso  leggo  che  a  Nicolò  fu  af- 
fidata il  25  agosto  la  custodia  del  ca- 
stello di  Gemona,  e  poche  righe  più 
avanti  che  Nicolò  il  17  ottobre  1384  fu 
nominato  dal  D' Alen^on  capitano  di  Ge- 
mona. Poi  alla  pag.  394  leggo  ancora 
sotto  la  data  20  gennaio  1385,  Cremona: 
€  Gl'inviati  del  Cadore  fanno  accordo 
col  loro  Capitano  Enrico  di  Spilimbergo  ». 
Potendo  avere  sotto  gli  occhi  i  docu- 
menti per  esteso  che  il  Di  Manzano  cita 
uno  da  Mons.  Guerra,  gli  altri  dal  Bianchi, 
ci  si  potrebbe  anche  veder  chiaro  ;  ma 
qui  lo  confesso,  io  ci  vedo  buio.  Per  se- 
guire gli  ultimi  documenti  bisogna  sop- 
primere a  dirittura  il  racconto  del  Nico- 
letti.  Poi  se  Nicolò  era  capitano  di  Cre- 
mona è  verosimile  che  fosse  anche  Ca- 
pitano del  Cadore  ?  Osservando  del  resto 
che  il  D'AlenQon  concede  il  capitanato  di 
Cadore  a  Nicolò  e  fratelli  di  Spilimbergo 
uno  di  essi  può  essere  anche  quell'Enrico 
col  quale  fanno  accordo  gl'inviati  cado- 
rini.  Allora  si  potrebbe  conciliare  la  cosa 
dicendo  che  mentre  Nicolò  era  Capitano 
a  Gemona  suo  fratello  Enrico  lo  era  in 
Cadore.  Ma  su  che  cosa  gl'inviati  cado- 
rini  fanno  accordo  col  loro  capitano  En- 


rico ?  a  favore  del  card.  d'Alen<;on  o  dei 
Collegati?  E  se  il  D'Alen^on  ha  nomi- 
nato Nicolò  capitano  del  Cadore  come 
può  affermare  il  Nicoletti  che  l'han  no-  ^ 
minato  i  Collegati?  Quello  che  si  può  dir  ] 
di  certo,  perchè  abbiamo  il  documento, 
è  che  il  2.5  giugno  1387,  dunque  nel 
tempo  in  cui  al  Patriarca  D'Alencon  era 
già  stata  tolta  l'amministrazione  del  Pa- 
triarcato e  il  nuo^ro  Patriarca  non  era 
ancora  stato  nominato,  dunque  sotto  la 
provvisoria  amministrazione  di  Ferdi- 
nando Patriarca  di  Gerusalemme,  era  ca- 
pitano in  Cadore  Tomaso  di  Spilimbergo, 
che  troveremo  una  seconda  volta  capi- 
tano del  Cadore  anche  nel  1393-94.  Era 
esso  un  altro  fratello  di  Nicolò  ?  e  quando 
fu  nominato  e  da  chi?  Anche  qui 
dobbiamo  arrestarci  ad  un  punto  inter- 
rogativo. 

IX. 

Nel  tener  conto  della  serie  dei  Vicari 
del  Cadore  siamo  rimasti  a  Lodovico 
Biscoffi  di  Sacile  che  fu  insieme  anche 
capitano  del  Cadore  fino  al  1381. 

Sotto  il  capitanato  dei  Colloredo  (138 1- 
1384  ?)  è  vicario  in  Cadore  Leone  de  Por- 
celUs  di  Treviso  il  quale  il  13  otto- 
bre 1381  con  atto  scritto  in  Pieve  or- 
dina a  Ognibene  delle  Tezze  (?)  di  Venezia 
procuratore  di  ser  Bernardo  Trevisani 
di  Venezia,  mercante  di  legname,  di  pa- 
gare un  conto. 

n  medesimo,  assistito  da  sei  persone 
elette  dal  Consiglio  Generale  di  Cadore, 
pronunzia  a  Pieve  il  io  febbraio  1382  la 
seguente  sentenza  : 

che  gli  uomini  del  Centenario  di  S.  Vito 
possano  carizare  ogni  specie  di  legnami  segnati 
con  segno  di- mercanti  foresti  de  succo  Sancii 
Fior  cani  quattro  quinti  fino  a  Val  lesina  e  un 
quinto  fino  ad  ccllem  de  Zirlo  dira  Peajum  ;  — 
che  gli  uomini  de  Odo  Peaio  et  Vinigo  pos- 
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sano  carizare  questo  quinto  da  Colle  di  Zirlo 
fino  a  Perarolo,  senza  toccare  degli  altri  quat- 
tro quinti  sotto  pena  di  5  soldi  per  legno  ; 
e  che  gli  altri  quattro  quinti  sieno  ca- 
^  rizati  da  Vallesina  a  Perarolo  da  quei  di 
^  V'enàs,  Cibiana  e  dei  Centenari  di  Pieve  e 
(li  Valle.  Ciò  per  altro  non  si  estenda  che  ai 
legnami  segnati  con  segni  di  mercanti  forestieri, 
mentre  sia  lecito  ad  ogni  cadorino  condurre 
0  far  condurre  i  legnami  suoi  per  tutto  Cadore 
dove  vuole,  nonostante  l'ordine  predetto. 

Lo  stesso  Leone  de  Porcellis,  Vicario 
di  Cadore  il  4  maggio  1382,  udite  le  parti, 
condanna  Federico  Ornele  di  Auronzo 
a  pagare  2  ducati  d'oro  al  mercante  ve-.» 
neziano  Franceschino  de  Benedetto  per 
aver  mancalo  di  dargli  i  convenuti  20  ven- 
tami (1)  di  palmi  5. 

Poi  incontriamo,  probabilmente  sotto 
il  capitanato  di  Filippone  della  Torre,  il 
vicario  Martino  da  Prata  il  quale  il  .19  a- 
prile  1384  pronuncia  sentenza  che  obbli- 
gava Rizzardo  q.  Beachino,  conduttore 
d'un  prato  di  S.  Maria  di  Pieve  in  Aja- 
ron,  a  pagare  alla  Regola  di  Pozzale  un 
carro  di  fieno  segato  sul  fondo  della 
Regola  stessa  confinante  al  prato  pre- 
detto ;  e  il  20  febbraio  1385  fa  un  de- 
creto di  cui  per  le  troppe  lacune  colle 
quali  il  documento  é  giunto  fino  a  noi 
il  De  Dona  non  ha  potuto  rilevare  il 
tenore  ma  che  si  capisce  riferirsi  alla 
strada  di  Vedesana  su  quel  di  Calalzo  ; 
e  il  2.5  giugno  1387  sotto  il  capitanato 
di  Tomaso  di  Spilimbergo  giudica  una 
causa  di  pascolo  fra  un  Giovanni  di  Pi- 
sino  di  Calalzo  e  un  Antonio  Da  Rù  di 
Pozzale  dugano  del  monte  Aiaron  ;  e 
il  6  luglio  seguente  sotto  il  medesimo 
capitano  approva  lo  statuto  e  i  Laudi  del 
Comune  di  Valle. 


(1)  Ventami  vuol  dire  antenne,  ricordati  anche  in 
un  disposto  degli  Statuti  Cadorìni,  confermati  dal  pa- 
trial  c«  Nicolò. 


Codesto  Martino  da  Prata  lo  incontre- 
remo vicario  di  Cadore  anche  sotto  il 
dominio  del  nuovo  Patriarca. 

Quantunque  non  vi  sia  nominato  con 
altro  nome  che  di  Vicario  del  Cadore» 
è  certo  Martino  da  Prata  che  il  9  no- 
vembre 1386  autorizza  con  lettera  , 
Tomaso  di  Pieve  a  presentarsi  al  Capi- 
tano e  Potestà  di  Belluno  a  dare  la  se- 
guente risposta  ad  una  domanda  antece- 
dentemente da  esso  fatta  col  mezzo  di 
Cristoforo  di  Castello  al  vicario  di  Ca- 
dore :  €  È  intenzione  del  vicario  di  tutta 
la  Comunità  del  Cadore  che  i  familiari, 
sudditi  e  ambasciatori  di  Francesco  di 
Carrara  possano  andare  stare  ritornare 
liberi  e  sicuri  pel  Cadore  colle  loro  per- 
sone, coi  cavalli,  colle  cose  e  mercanzie 
senza  che  alcun  Cadorino  abbia  da  re- 
care loro  molestia  ».  E  confermò  il  detto 
con  giuramento. 

X. 

Come  conclusione  opportuna  alla  storia 
del  dominio  contrastato  del  cardinale 
Filippo  D'  Alen^on  ci  piace  riportare 
dal  Lucifer  Aquilejcnsts  di  Odorico 
de  Susanni  le  seguenti  notizie  tradotte 
e  compendiate  : 

Odorico  di  Andrea  da  Udine,  cancel- 
liere dei  Patriarchi  Lodovico,  Marquau-do 
e  Filippo  nel  Memoriale  che  ordinò  e 
scrisse  dei  domini,  onori  e- diritti  si  spi- 
rituali che  temporali  della  Chiesa  Aquile- 
jese  notò  che  la  diocesi  patriarcale  si 
estende  per  tutto  il  patriarcato  e  ducato 
del  Friuli,  comprese  le  contrade  della 
Carnia  e  del  Cadore  ;  che  gli  arcidiaconatj 
della  Carintia,  della  Saunia,  della  Car- 
niola  e  della  Marca  si  conferiscono  a 
tempo  e  a  beneplacito  del  Patriarca  es- 
sendo piuttosto  offici  che  benefici  :  lo 
stesso  crede,  ma  non  è  certo,  sia  degli 
arcidiaconati  del  Cadore  e  della  Carnia. 
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Venendo  poi  a  registrare  i  capitanati,  le 
gastaldie  e  altri  uffici  deUa  mensa  pa- 
triarcale scrive  : 

€  Primo  namque  Capilaneatus  Caduhrit 
cum  juribus  et  jurtsdictionibus  suis  :  ubi 
suni  duo  Castra  sciUctt  PUbis  et  Bottin- 
siagm\  ultra  cuslodias  ipsorum  Castrorum^ 
quas  Capitaneus  ibidem  deputatus  proprtis 
sumptibus  facere  tenetur  et  debet,  vendi 
solet  annuatim  prò  libris  parvorum  trUms 
millibus  et  ultra  (Lire  3000  di  piccoli  e 
più  all'anno)  (1). 


iir 


!^ 


NOTIZIE   SPARSE 

in  servigio  a  una  storia  eoolosiastìoa  oadorina 


I.  Scambio  di  b€nefizì. 

Con  bolla  del  15  ottobre.  1381  il  pa- 
triarca Filippo  d*  Alengon  approva  lo 
scambio  dei  relativi  benefizi,  che  si  eran 
fatti  d'accordo  tra  loro,  Giovanni  pievano 
di  Socchieve  in  Carnia  e  Antonio  pievano 
di  Ampezzo  di  Cadore  e  insieme  canonico 
di  San  Pietro  in  Carnia.  Con  tale  bolla 
adunque  che  è  diretta  a  prete  Giovanni, 
il  d'Alen9on  lo  investe  della  pieve  di 
Ampezzo  di  Cadore,  delegando  prete  To- 
maso  pievano  di    Pieve    a   dargliene   il 


(i)  Fonti  consultate  : 

Fonti   stampate 

Verd    •   Storia  dilla  èiarca  Trivgiano  e  Veroneu  • 

Tomi  XV,  XVI  e  XVH. 
Di  Man  za  no  -  Annali  del  Fnu'i, 
Nicoletti  -  Patriarcato  di  Filippo  d*AUn(on, 
Giandumeuico  Ciconi  -   Udtne  e  sua  provincia. 
Ciani  -  Storta  dei  Jopolo  Cadorino  •  fase.  VI,  P.  I. 
Konzon  -  /  Podestà    e   i    Capitani  del  Cadore   -    (in 

Dal  lelmo  al  Peralòa,    1875). 
Konxon  -  /  Sicari  del  Cadore  •  (in  Archivio  Veneto 

'  1884J. 

Fonti  manoscritte 

De  Dona  -  Il  Tolume  Cadore, 
De  Dona  •  Il  volume  Miscellanea  Cadorina, 
Venanzio  Dona  e   D.  Pietro  Da  Ronco    -    Memorie 
Storiche  Cadonne* 


possesso  corporale,  e  comanda  al  Capitolo 
e  ai  canonici  di  S.  Pietro  in  Camia  di 
ammetterlo  al  possesso  di  quel  canonicato, 
assegnandog^li  stallo  in  coro  e  posto  in 
Capitolo,  cum  plenitudine  juris  canonici. 

i  Dalla,  Miscellanea  Cadorina  ms.  di  mons.  De  Dona, 

2.  Il  pìtmo   cappellano   delta    chiesa   di 

S,  Pietro  in  Comelico. 

13B6,  25  agosto.  Prete  Delavancio  di 
Trasaga,  cappellano  di  S.  Pietro  in  Co- 
melico,  e  i  deputati  delle  ville  d'Oltrerino 
da  "una  parte,  e  prete  Giacomo,  pievano 
di  San  Stefano  dall'altra,  essendo  in  lite 
fra  loro  per  diritti  di  elezione  del  cap- 
pellano e  di  funzioni  nella  chiesa  di  San 
Pietro,  portarono  la  causa  coram  Fran- 
cisco episcopo  eugubiensi^  vicario  in  spi- 
riiualibus  domini  Ferdinan  ii  patriarchae 
hicrosolimiiani  et  rcclcsiae  aquilejensis 
vicarii  gcueralis  ac  patriae  Fori  Julii 
rcctorts  a  Sta  Sede  deputati^  il  quale  sen- 
tenziò : 

che,  pel  popolo  cresciuto,  per  le 
vie  pericolose,  e  per  le  frequenti  inon- 
dazioni di  acque,  le  ville  di  S.  Pietro  (e 
d'Oltrerino)  possano  eleggersi  un  cappel- 
lano che  però  lo  presentino  ogni  anno 
al  pievano  ;  che  il  pievano  lo  debba  ogni 
anno  confermare  se  il  troverà  idoneo  ;  che 
il  cappellano  battezzi,  confessi  e  faccia 
nella  sua  chiesa  quanto  partiene  al  culto; 
ma  obbedisca  e  riverisca  il  pievano, 
e  riconosca  la  pieve;  e  che  dei  frutti 
della  cappella  risponda  egli,  o  le  ville 
per  esso,  50  lire  al  pievano.  I  conten- 
denti promisero  di  stare  a  tale  sentenza 
in  pena  di  25  lire  veronesi.  Fatto  in 
Udine,  ecc. 

hiB  Questa  sentenza,  o  patto,  doveva  durare  quanto 
sarebbe    durato  pievano  il  contraente  prete  Giacomo 

(Dalla  stessa  Miscellanea^. 

3.  Sacerdoti  Cadonni  pievani  di  Cimolats 

nella  Dioceti  di  Concordia. 
i.o  Antonio  Coletti  (1635- 1638)»  EradiTai. 
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2-*  Pietro  Alessandrini  di  Pieve  (1O57-1ÒÒ6 

e  di  nuovo  nel   iò()9-i683). 

3.^  Giovanni  Da  Rónco  di  Vigo  (1Ó83-1703). 

^  4.°  Valentino  Ronchi  di  Vigo  (i 703-1 745). 

5.**    Ermenegildo    Alessandrini    di     Pieve 

(1 788-181 7).  In  lui  si  estinse  la  famiglia 

Alessandrini. 

0.**  Gio.  Batta  Zandonel  di  Cibiana  (181 7- 

•1848). 
7.0  Valentino  Masi  di  Vallesella  (1848-1859). 

Il  quale  poi  fu  dopo  il  18O2  per  parecchi 

anni  parroco  di  Cibiana. 

(NoMzia  di  D.  Pietro  r»a   Ronco) 


CBOHISTI    CADOBIHI 


Sotto  questo  nome  intendo  indicare 
(juei  Cadorini  che  lasciarono  qualche 
memoria  di  fatti  nei  passati  secoli 
avvenuti  in  Cadore,  anche  se  abbiano 
registrato  un  solo  avvenimento  par- 
ticolare e  a  più  forte  ragione  se 
hanno  lasciato  delle  vere  e  proprie 
cronache. 

La  messe  è  tutt'  altro  che  ricca, 
ma  non  manca  ;  e  se  si  potesse  far 
delle  ricerche  nell'  Archivio  della 
Comunità,  negli  Archivi  antichi  co- 
munali, negli  Archivi  parrocchiali  e 
nelle  vecchie  carte,  che  si  conser- 
vano ancora,  delle  antiche  famiglie 
distinte,  forse  il  numero  delle  me- 
morie potrebbe  aumentare.  Vero  è 
che  nei  secoli  anteriori  al  XIX  tro- 
viamo pochissimi  di  questi  cronisti 
e  tali  che  si  possono  chiamare  tutti 
narratori  di  qualche  fatto  particolare  ; 
i  cronisti  veri  e  generali  del  Cadore 
che  primi  pensarono  a  raccogliere 
e  primi  con  amore  raccolsero  <  le 
membra  sparte  »  delle  nostre  me- 
morie, preparando  un  prezioso    ma- 


^ 


teriale  allo  storico  futuro,  apparten- 
gono al  secolo  XIX;  e  al  secolo  XIX 
appartiene  anche  l'unico  storico  che 
abbiamo  e  del  quale  conviene  par- 
lare a  parte,  Giuseppe  Ciani. 

Incomincio  col  dare  il  nudo  elenco 
di  tutti  coloro  di  cui  conosciamo 
qualche  scritto  edito  o  inedito  di 
indole  storica  e  che  alla  storia  ca- 
dorina  si  riferisca,  colla  promessa 
di  dare  nei  numeri  venturi  dell'^r- 
cA/vio  un  cenno  storico  di  ciascuno, 
più  o  meno  esteso  secondo  che  più 
o  meno  mi  soccorrono  le  notizie 
che  possiedo  e  mi  soccorreranno 
quelle  che  potessero  o  volessero 
per  avventura  mandarmi  i  lettori 
deir  Archivio  ;  e  secondo  che  sarà 
più  o  meno  importante  V  opera  di 
ciascuno  : 

Secolo  XVI 

MAri'Eo  Palatini 
Vecellio  Vecelli 
Cesare  Vecellio 

Secolo  XVII 

Bartolomeo  Fabris 
OiAMBArrisTA  Mattei 
Sebastiano  Gian  (?)  Sampiero   ? 

Secolo  XVIII 

Osvaldo  Soli ) ano 
Francesco  Giuseppe  Sampietro 
Ab.  Sampieri  (?) 
Giacomo  Sampieri 

Secolo    XIX 

Giovanni  Antonio  Barnabò 
Francesco  Barnabò 
Taddeo  Jacobi 
Giambattista  Zandonella 
Leonardo  Zanella  Garofolo 
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Ab.  Giuseppe  Cadorin 
Avv.  Giovanni  Meneguzzi 
D.  Giuseppe  Monti 
Mons.  Giambattista  Martini 
Mons.  Giovanni  De  Dona 
Luigi  Coletti. 

Altri  nomi  di  contemporanei  potrei 
citare,  di  tali  che  raccolsero  notizie 
cadorine  per  fornirle  ad  altri,  di  tali 
altri  che  memorie  cadorine  pubbli- 
carono o  spinti  dalla  polemica  o 
indotti  da  qualche  opportuna  occa- 
sione ;  ma  bastino  per  ora  i  nomi 
indicati.  Se  compariranno  di  nuovi  li 
accoglierò  ben  volentieri  nel  numero 
dei  cronisti  noti. 

E  quasi  soverchio  il  dire  che 
escludo  e  perchè  escludo  i  cronisti 
e  raccoglitori  di  memorie  e  scrittori 
di  storia  cadorina  viventi. 


CRONACHETTA  CADORINA 


Ospitale.  —  Beneficenza,  gratitudine  e  pietà. 
—  I  fratelli  Coletti  per  onorare  la  memoria 
del  loro  caro  e  lagrimato  Luigi  elargirono  alla 
Congregazione  di  Carità  di  Ospitale  L.  500 
consistenti  in  una  cartella  di  rendita  coli 'ob- 
bligo di  erogarne  ogni  anno  il  di  9  febbraio, 
anniversario  della  nicrte,  V  interesse  a  van- 
taggio di  due  poveri  del  Comune. 

E  il  Comune,  che  ha  sempre  sentito  e  sente 
in  modo  squisito  e  serba  la  virtù  della  gra- 
titudine, ha  fatto  celebrare  per  il  trigesimo 
nella  chiesa  parrocchiale  un  ufficio  fenebre 
a  cui  assistettero  le  autorità  comunali,  i  membri 
della  Congregazione  di  Carità,  gli  studenti 
elementari  coi  maestri,  gli  operai  delle  Ditte 
Gei-Coletti  e  numeroso  popolo  accorso  anche 
da  Termine,  da  Davestra  e  da  Rivalgo. 

C1RIANA.  —  Una  Biblioteca  circolante.  — 
Quel  parroco  don  Lucio  Deòla  a  diminuire, 
se  non  a  togliere  del  tutto,  il  numero  di.  quei 


libri  e  giornali  che  sono  un  veleno  vero  delle 
anime,  ha  istituito  una  Biblioteca  circolante 
di  libri  sani  nei  quali  sono  ancora  rispettate 
le  tre  cose  grandemente  rispettabili:  la  religione 
cristiana,  la  famiglia  e  la  patria. 

ViNiGO.  —  Triste  caso,  —  Una  grave  di- 
sgrazia, che  non  devesi  all'umana  malvagità, 
ma  all'umana  imprevidenza,  funestò  la  festa 
celebrata  il  21  febbraio  scorso  della  presa  di 
possesso  della  chiesa  di  Vinigo  da  parte  del 
nuovo  curato  Don  Antonio  Schena. 

Un  giovarle  di  quel  paese  per  esprimere 
insieme  ron  altri  la  sua  ^oia  non  seppe  far 
di  meglio,  (infelice  anche  hii  !)  di  esplodere 
una  rivoltella  carica  a  pallottole.  Sgraziata- 
mente una  di  queste  colpi  all'addome  la  gio- 
vinetta Amalia  De  Lorenzo,  la  quale,  dopo 
un   giorno   di    spasimi    atroci    mori. 

II  caso  d'una  vita  recisa  cosi  presto  e  in 
modo  si  tragico  non  poteva  che  suscitare,  come 
suscitò,  il  generale  compianto. 

Lozzo.  —  Utile  spesa.  —  Il  Comune  stanziù 
in  bilancio  L.  1650  per  l'acquisto  di  una 
pompa  da  incendio.  Facciamo  voti  che  anche 
Lozzo  istituisca  la  sua  società  di  pompieri 
che  venga  ad  aumentare  il  numero  delle  12  già 
istituite  e  strette  in  federazione. 

Vigo.  —  Dopo  treni'  anni,  —  La  signora 
Carolina  Piazza  Ved.  De  Sandre,  dopo  tren- 
t'anni  d'insegnamento  elementare,  la  maggior 
parte  dei  quali  fatti  a  Vigo,  lascia  il  suo  posto 
che  fu  da  lei  r^noratamente  occupato  ma  die 
pochi  conforti  riserba  anche  a  chi  onorata- 
mente lo  tenne. 

A u RONZO.  —  Premi  agli  alunni  della  scuok 
d'arti  e  mestieri.  —  Furono  distribuiti  dal  si- 
gnor Sindaco,  nella  sala  stessa  dell' insegna- 
mento la  sera  dell'  11  marzo  corrente,  sette 
premi  in  denaro  per  il  complessivo  importo 
di  L.   141. 61. 

Nuovo  Pretore.  —  È  il  dott.  Arturo  Ferraroni 
già  uditore  alla  Procura  di  Brescia. 


A.   RONZON,    Direttore    responsabìU. 
Lodi,  Tipo-Litografia  C.   Dell'Avo. 
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Agli  assoeiati  e  lettom 

* 

J  nunjeri  di  aprile  e  di  rrjaggfo  escono  questa  volta  riuniti  in  uri  nu- 
mero solo  e  doppio.  Se  /'Archivio  dell'aprile  esce  in  ritardo,^  esce  piti  presto 
del  solito  /'Archivio  ài  maggio:  ciò  valga  a  compensare  davaijti  ai  miei  let-- 
tori  ed  associati  quella  irregolarità  di  pubblicazione  che,  per  quanto  lieve, 
io  vorrei  bensì  evitare,  ma  c/je,  colle  tante  njie  occupazioni,  tutte  le  volte 
notj  posso.  ' 

r 

Jìlcuni  dei  miei  associati  a  cui  avevo  sospeso  il  periodico,  poiché  si 
son  messi  in  regola  col  conto,  lo  riavranno  completo. 

prego   i  njiei  associati  fedeli  a  noq  aspettare  a  pagarmi  il  piccolo 

prezzo  itj  Cadore,   ma  a  spedirnjelo  qui  a  Sodi,  dove,  mese  per  mese  (ed 

« 
è  quello  c/je  io  voglio),  è  sempre  pronto  ad  aspettarmi  il  tipografo. 
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SIOHIA  M[DIO[VALE  DEhCADORE 


n  dominio  del  Patriarca  (Hovanni  di  Moravia 


I. 


Non  si  creda  un  fuor  di  luoijo  il 
dare  un  breve  sguardo  retrospettivo 
agli'  anni  del  patriarcato  del  D'Alen- 
(jon  per  poi  delineare,  anche  mc^glio 
di  quello  che  abbia  fatto,  le  condi- 
zioni del  Friuli  e  di  tutti  i  paesi  sog- 
getti al  dominio  della  chiesa  aqui- 
lejese  alla  nomina  del  patri^irca  suc- 
c.»s-sore. 

La  storia  municipale  di  piccoli 
paesi,  che  non  furono  molte  volte 
teatro  di  avvenimenti  stfaordinari,  e 
che  serbano  pochi  documenti  i  quali 
rivelino  ai  posteri  la  vita  in  essi  vis- 
suta e  ne  rispecchino  i  sentimenti, 
le  credenze,  le  tradizioni,  le  opinioni 
ha  bisogno  di  essere  continuamente 
lumeggiata  dalla  storia  dei  popoli 
vicini.  Alla  conoscenza  poi  della 
storia  del  Cadore  durante  il  dominio 
patriarcale  è  indispensabile  una,  sia 
pur  breve  e  superficiale,  conoscenza 
della  storia  de?l  Friuli  e  degli  altri 
domini  costituenti  il  patriarcato  aqui- 
lejese  di  cui  il  Cadore  era  una  parte. 

Ecco  il  perchè  del  cenno  retro- 
spettivo' 

li. 

La  guerra  civile,  come  si  è  visto, 
era  scoppiata  (juando  Urbano  VI, 
violando  le  consuetudini  e  le  costi- 
tuzioni (iella  patria  del^Friuli,  aveva 


v liuto  imporre  al  Friuli  un  patriarca 
cardinale  che  per  giunta  non  era  pa- 
triarca vero,  ma  un  rappresentante 
e  quasi  vicario  di  esso  pontefice  che 
del  patriarcato  aveva  fatto  uoa  com- 
menda. E  codesta  guerra  civile  non 
era  durata  solo  i  sette  anni  del  do- 
minio di  Filippo  D'  Alencon,  .ma  si 
prolungò  poi  anche  i  primi  anni  del 
patriarcato  di  Giovanni  di  Moravia. 
Se  papa  L^rbano  a^vesse  accolto  il  de- 
siderio degli  L'dinesi,  che  era  poi 
anche  il  desiderio  di  Lodovico  re  di 
Ungheria,  di  ^vere  a  patriarca  Lo- 
dovico di  Helfigstaing,  forse  le  cose 
si  sarebbero  composte  subito  e  bene; 
ma  l'ostinazione  del  pontefice  da  una 
parte  e  la  titubanza  dall'  altra  del 
D'Alencjon,  che,  posto  tra  due  fazioni 
•  nemicTie,  ciascuna  delle  quali  Jo  vo- 
leva a  sé,  e  tra  due  potenti  signori, 
Venezia  e  il  Carrarese,  che  gli  si  of- 
frivano ambedue  come  consigliatori 
e  protettori,  aveva  finito  collo  stare 
coq  Cividale  e  col  Carrarese,  perchè 
così  comandava  Urbano  VI,  peggiorò 
la  situazione  in  modo  che  si  aliena- 
rono dal  patriarca  Filippo  anche  le 
Comunità  che  non  gli  erano  avverse. 

Chi  legge  la  storia  del  Friuli,  specie 
di  (juegli  anni  ai  (juali  siamo  arrivati 
colla  storia  nostra  e  che  segnano  il 
passaggio  tra  il  patriarcato  di  Filippo 
D' Alencon  e  quello  di  Giovanni  di 
Moravia,  vede  chiaro  che  il  patriar- 
cato d'Acjuileja,  o  piuttosto  l'aspira- 
zione di  (juesto  o  quel  vicino  signore 
al  possesso  dei  domini  del  patriarcato, 
fu  -pretestrt,  fu  occasione  a  fatti  che 
cambiarono  sostanzialmente  la  condi- 
zione  di  più  signorie  venete. 
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I  due  aspiranti  erano  la  Repubblica 
di  Venezia  e  Francesco  di  Carrara, 
nemici  ^ià  da  lungo  tempo  e  che  ap- 
profittavano di  tutte  le  occasioni  per 
sopraffarsi  l'un  l'altro.  Venezia,  già 
ce  ne  siamo  accorti,  non  voleva  chiu- 
dersi tra  le  lagune  e  mirava  al  Friuli; 
il  Carrarese  capiva  che  per  indebolire 
Venezia  bisognava  impadronirsi  del 
Friuli.  Perciò  ben  volontieri,  (juando 
il  D'Alen^on,  avuto  un  rifiuto  da  Ve- 
nezia a  cui  aveva  domandato  aiuto, 
s'era  rivolto  al  Carrarese,  questi  s'era 
offerto  come  paciere  coonestando  le 
sue  mire  poco  oneste  sotto  questo  no- 
bile fine  pur  d' intrommettersi  nelle 
cose  del  Friuli. 

E  il  Carrarese  ha  fatto  da  paciere, 
come  abbiamo  detto,  e  ha  pronunziato 
la  sentenza  del  13H4;  ma  poiché 
si  vociferava  che  egli  sarebbe  stato 
nominato  a  reggere  il  patriarcato  e 
che  la  dignità  di  patriarca  futuro  era 
destinata  a  suo  figlio,  gli  accordi 
erano  sfumati  subito.  Venezia,  che 
aveva  consigliato  Udine  a  non  accet- 
tare la  sentenza  del  Carrarese  e  le 
aveva  promesso  aiuti  di  denaro,  pensò 
poi  ad  una  lega  con  Udine  e  colle 
Comunità  affini  ;  e  la  lega  fu  costituita 
il  5  febbraio  1385.  Invano  s'erano 
sollecitati  il  patriarca  Filippo  D'  A- 
len^on  e  Cividale  a  entrare  nella  lega  ; 
il  papa  era  contrario  e  consigliava  la 
resistenza  e  il  Carrarese  era  del  pa- 
rere del  papa  e,  sollecitato  dal  papa, 
difendeva  il  D' Alencjon.  Si  venne 
(juindi  ai  i)re[)arativi  di  guerra  ;  da 
una  parte  il  patriarca  e  il  Carrarese, 
dall'altra  Udine  e  W^nezia. 

Venezia   incominciò  coli'  impedire 


^ 


^ 


il  passaggio  delle  merci  del  Carra- 
rese pel  Trivigiano  e  col  rinforzare 
Sacile  ;  il  Carrarese  incominciò  col- 
l'impadronirsi  di  Portogruaro  ;  i  pa- 
triarcali incominciarono  coll'impadro- 
nirsi  di  Spilimbergo,  di  San  Vito  e 
del  castello  di  Savorgnano. 

Rifiutatosi  definitivamente  il  D'A- 
lencjon  d'entrare  nella  lega  il  Senato 
veneto  il  9  aprile  1385  ordinò  la 
confisca  dei  proventi  del  patriarcato 
e  delegò  cinque  uomini  a  reggere 
temporaneamente  il  Friuli. 

III. 

I  fatti  intanto  incalzavano  ;  e  men- 
tre il  Carrarese  continuava  nella  con- 
quista del  Friuli  e  l'aveva  conquistato 
tutto  al  di  qua  del  Tagliamento,  meno 
Maniago  e  Sacile,  e  aveva  tentato, 
ma  invano,  di  spingersi  anche  all'altra 
sponda  del  fiume  assediando  S.  Da- 
niele, Venezia  non  dormiva  ;  anzi  in 
quei  giorni  aveva  saputo  procurarsi 
il  vantaggio  di  veder  accedere  alla 
lega  anche  Antonio  della  Scala  (2  feb- 
braio 1386),  che,  diventando  così  ne- 
mico del  Carrarese,  era  causa  di  nuove 
guerre  a  danno  di  tutti. 

Fu  allora  che  papa  Urbano  mandò 
paciere  Ferdinando,  patriarca  di  Ge- 
rusalemme, il  ([uale  riuscì  a  nulla  o 
a  poco,  anche  perchè  Venezia  fece 
di  tutto  perchè  gli  Udinesi  non  si 
lasciassero  indurre  dall'  inviato  del 
papa  a  venir  ad  accordi.  E  intanto 
la  guerra  continuava  e  le  rapine  e  i 
saccheggi  desolavano  il  Friuli  ;  e 
proprio  allora  che  s'impegnava  tra  il 
Carrarese    e    lo  Scaligero    una  lotta 
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tremenda,  che  ebbe  per  finale  con" 
seguenza  la  caduta  del  dominio  Sca- 
ligero (i8  ottobre  1387)  che  passò 
in  mano  di  Gian  Galeazzo  Visconti 
strettosi  appunto  il  19  aprile  di  quel- 
l'anno in  lega  col  Carrarese. 

Il  qual  Carrarese  per  consolarsi 
che  nell'eredità  scaligera  non  era  toc-, 
cata  Vicenza  a  lui,  come  era  toccata 
Verona  al  Visconti,  continuava  la 
guerra  in  Friuli  colla  speranza  di 
conquistarlo  tutto  ;  e  invero  Sacile, 
assediata  di  nuovo,  aveva  dovuto  ca- 
pitolare nelle  mani  del  figlio  del  Car- 
rarese (12  settembre  1387).  E  le 
truppe  di  Francesco  di  Carrara  con- 
tinuarono a  invadere  e  desolare  il 
Friuli  per  tutto  l'anno  J387  e  i  primi 
mesi  del  1388,  quando  già  era  stato 
nominato  il  nuovo  patriarca  allo  scopo 
di  occupare  Udine. 

Il  bisogno  della  pace  era  fortemente 
sentito  ma  1'  ostacolo  era  sempre  il 
Carrarese,  il  quale,  nel  mentre  accet- 
tava la  mediazione  spontaneamente 
offerta  di  Nicolò  II,  signore  di  Fer- 
rara, continuava  le  ostilità  contro  U- 
dine  ;  e,  invitato  dal  paciere  e  dal 
nuovo  patriarca  stesso  a  restituire  i 
luoghi  tolti  alla  chiesa  d'  Aquileia, 
temporeggiava.  Ma  oramai  era  giunto 
il  tempo  delle  ultime  audacie  che  lo 
dovevano  perdere.  L'accusa  di  tradi- 
tore ch'egli  andava  spargendo  a  vi- 
lipendio di .  Gian  Galeazzo  Visconti 
e  il  rifiuto  di  ritirare  i  soldati  dal 
Friuli,  come  gli  era  stato  intimato 
da  Venezia,  di  cui  pure  cercava  l'al- 
leanza, provocarono  un'  alleanza  tra 
il  Visconti  e  Venezia  allo  scopo  per 
r  appunto  di  abbattere  il  Carrarese. 


* 


» 


» 


.« 


E  l'impresa  riuscì  facile  perchè  Fran- 
cesco da  Carrara,  vista  la  mala  parata 
abdicò  nel  1388  in  favore  del  figlio 
Francesco  Novello;  al  quale  in  quel- 
l'anno stesso  fu,  non  senza  gioia  del 
Friuli  e  di  Venezia,  tolta  la  signoria. 
Per  allora,  se  il  Friuli  non  l'ebbero 
i  Carraresi,  non  l'ebbero  nemmeno  i 
Veneziani,  i  quali  però  nella  scom- 
parsa dei  Carraresi  videro  tolto  il 
più  forte  ostacolo  al  conquisto  del 
Friuli.  Scomparsi  veramente  del  tutto 
non  erano  i  Carraresi,  che  anzi  nel 
1390  sarà  ristaurata  a  Padova  la  do- 
minazione di  Francesco  Novello,  fa- 
vorita dalla  stessa  Venezia.  Ma  sarà 
una  restaurazione  efìfimera  la  stessa 
ambizione  che  aiuterà  Francesco  No- 
vello a  farsi  anche  signore  di  Verona, 
alla  morte  di  Gian  Galeazzo,  sarà 
quella  che  gli  farà  perdere  per  sem- 
pre Verona-  e  Padova,  che  passeranno 
alla  repubblica  di  Venezia  ;  ed  egli, 
principe  infelice,  con  due  figli  tradotto 
a  Venezia,  scomparirà  per  sempre  con 
tragica  fine  nelle  carceri  della  repub- 
lica  misteriosa  e  tremenda. 

IV. 

Tali  erano  le  condizioni  del  Friuli 
quando  si  stava  pensando  ad  un  nuovo 
patriarca. 

Or  mentre  i  canonici  d' Aquileia 
erano  disposti,  pare  incredibile,  a  ri- 
conoscere ancora  come  patriarca  Fi- 
lippo D'  Alen(;on,  cagione  diretta  e 
indiretta  di  tanti  guai,  e  gli  Udinesi 
erano  costanti  nel  non  volerlo,  Ur- 
bano VI  ascoltò  questa  volta  gli  Udi- 
nesi e  con  decreto,  dato  il  27  novem- 
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bre  1 387,  da  Perugia,  nominò  patriarca 
d'Aquileià  Giovanni  di  Moravia. 

Era  figlio  d' un  fratello  dell'  im- 
peratore Carlo  IV,  il  marchése  Ar- 
rigo di  Moravia,  già  vescovo  di  Leut- 
meritz  in  Boemia.  Per  il  solo  fatto 
eh'  egli  era  finalmente  un  patriarca, 
sulla  cui  legittimità  non  sorgeva  dub- 
bio, la  sua  nomina  fu  festeggiata  con 
gioia  da  tutti  in  tutto  il  patriarcato  ; 
ma  quella  gioia  doveva  ben  presto 
convertirsi  in  nuovo  lutto.  Anche 
prima  di  venire  alla  sua  sede,  a  ri- 
chiesta degli  Udinesi  che  gli  avevano 
mandato  ambasciatori  a  Olmiitz,  egli 
si  era  sinceramente  interessato  per 
la  pace  ;  e  perciò  quando  nel  set- 
tembre- 1388,  dopo  che  la  pace  tra 
le  due  fazioni  era  stata  concordemente 
conclusa  entrò  in  Friuli,  fu  festosa- 
mente accolto  anche  da  Udinesi  e 
potè  con  solennità  prendere  possesso 
della  chiesa  d'Aquileia  e  di  Cividale. 

Ben  presto  però  abolendo  gli  or- 
dinamenti municipali  e  al  Consiglio 
dei  cinque  deputati  posti,  come  ab- 
biamo detto ,  d'  ordine  del  Senato 
veneto  sostituendo  un  Consiglio  di 
ventiquattro,  suscitò  il  malcontento 
perchè  con  quegli  atti  mirava  evi- 
dentemente a  farsi  assoluto  signore 
di  Udine  e  del  Friuli. 

Ben  lo  capì  il  generoso  cittadino 
Federico  Savorgnano,  che  vegliava 
fieramente  alla  difesa  dei  patrii  diritti 
seguito  dai  suoi  devoti;  e  per  questo 
fu  privato  dei  suoi  onori  e  costretto 
ad  allontanarsi.  Visto  che  la  popo- 
lazione non  dissimulava  il  suo  mal- 
contento il  patriarca  Giovanni  lasciò 
Udine  e  pose  sua  sede   a   Cividale. 


Neir  assenza  del  patriarca  il  Savor- 
gnano ritornò  ma  per  ritrovarvi  la 
morte,  perchè  egli  fu  proditoriamente 
assassinato  il  15  febbraio  1389,  non 
senza  che  entrasse  nel  popolo  il  so- 
spetto che  il  patriarca  stesso  fosse 
stato  eccitatore  di  sì  nefando  delitto. 
Questa  morte  seminò  di  nuovo  tutto 
un  triste  cumulo  di  ire,  di  fremiti 
che  provocò  nuovi  assassini  sulla  per- 
sona dei  sospettati  complici  e  pose 
tra  Udine  e  il  patriarca  un  odio  atroce 
con  atroci  propositi  di  vendetta.  Ben 
in  quell'anno  stesso  1389  il  7  luglio 
per  i  buoni  uffici  del  governo  della 
veneta  Repubblica  tra  il  patriarca 
Giovanni  e  Udine  si  venne  ad  un  ac- 
cordo, che  determinava  equamente  i 
diritti  del  patriarca,  chiudendo  così 
una  lotta  che  durava  dal  1381;  ma 
la  ruggine  rimaneva  tenlita  viva  da^li 
atti  continui  di  ostilità  del  patriarca 
contro  Udine.  Il  proposito  poi  della 
vendetta  in  Tristano  Savorgnano,  fi- 
glio dell'assassinato,  non  venne  mal 
meno  ;  e,  per  quanto  il  patriarca  ten- 
tasse di  venire  con  lui  ad  una  pa- 
cificazione, e  di  quando  in  quando 
venisse  cogli  Udinesi  a  qualche  nuovo 
accordo,  efa  fatale  che  alla  pace  vera 
e  sincera  non  si  dovesse  venire  più; 
Contro  il  patriarca  fu  fatta  in  UdinO 
una  congiura  di  cui  era  Capo  Tristano 
Savorgnano;  e  i  Congiurati  il  dì  1 3  ot- 
tobre 1394,  mentre  egli  staVa  sotto 
una  pergola  presso  la  porta  del  Ca- 
stello, lo  stesero  nlorto  a  stilettàtei 
Il  suo  cadavere,  sepolto  prinria  nella 
chiesa  del  Castello,  fu  poi  trasportato 
in  Duomo,  di  notte  e  di  nascosto  per 
paura  che  il  popolo  non  incrudelisse 
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anche  contro  un  corpo  morto,  e  col- 
locato presso  la  tomba  del  patriarca 
Nicolò. 

Sono  terribili  e  numerose  le  accuse 
che  gli  Udinesi  presentarono  al  papa 
contro  il  patriarca  Cjiovanni  e  che  si 
possono  leggere  nella  Collezione  Ciconi 
e  negli .  l/i/ia/i  del  Di  Manzano  (voi.  VI 
pag.  89-90).  Noi  ci  limiteremo  a  dire 
ch'egli  fu  certamente  indegno  dell'alta 
dignità  di  cui  fu  insignito,  e  che  la 
sua  morte  fu  considerata  come  un 
castigo  di  Dio.  Basti  dire  che  dopo 
una  simile  morte  gli  Udinesi  elessero 
loro  capitano  l'uccisore  stesso  del  pa- 
triarca, Tristano  Savorgnano,  che  era 
stato  assolto. 


Nò  numerose,  ne  importanti  sono 
le  notizie  '  veramente  cadorine  che  si 
riferiscono  ai  circa  sei  anni  del  do- 
minio del  patriarca  Giovanni  di  Mo- 
ravia. Gli  storici  e  cronisti  friulani, 
quelli  almeno  che  ho  potuto  consul- 
tare, nulla  mi  dicono  questa  volta. 
Bisogna  adunque  che  mi  limiti  a 
tener  nota  delle  notizie  che  i  cronisti 
cadorini  hanno  desunte  dai  documenti 
conservati,  di  quelle  sole  però,  che 
per  aver  carattere  generale  o  perchè 
vi  entrano  persone  le  quali  rappre- 
sentano il  governo  della  contrada, 
hanno  una  qualche  importanza  per 
la  storia  del  dominio  patriarcale  in 
Cadore. 

Ma  fra  ([ueste  notizie  non  vi  ho 
trovato  alcuna  che  valichi  i  confini 
del  Cadore  e  faccia  capire  se  e  in 
quanta  parte  il  Cadore  vivesse  come 


^ 


» 


a  dire  in  comunione  di  spirito  colla 
vita  degli  altri  sudditi  della  chiesa 
aquileiese,  amici  o  avversari  che 
fossero  al  patriarca  Giovanny  II  quale 
patriarca  Giovanni  aveva  altro  da 
pensare  e  ad  altro  pensava  che  alle  ^ 
cose  di  questo  piccolo  ed  estremo 
lembo  del  sud  dominio;  e  se  il  suo 
nome  interviene  lo  è  solo  indiretta- 
mente col  mezzo  di  qualche  suo  rap- 
presentante e  in  questioni  di  ammi- 
nistrazione ecclesiastica ,  come  si 
vedrà  in  alcuni  documenti  che  ri- 
porterò più  avanti. 

Dobbiamo  credere  che  il  patriarca 
Giovanni  non  abbia  fatto  ai  privilegi 
della  Comunità  cadorina  alcuno  di 
quegli  attentati  che  ardì  fare  alle 
costituzioni  delle  Comunità  friulane? 
Osservando  che  in  Cadore  il  capitano 
del  patriarca  esercita  le  sue  funzioni 
come  sotto  i  patriarchi  antecedenti, 
e  nell'ufficio  di  Vicario  anzi  continua 
quello  stesso  che  era  al  tempo  del 
D' Alencjon,  che  il  Consiglio  della 
Comunità  si  raduna  così  come  già 
faceva  da  oltre  mezzo  secolo,  anche 
se  mancano  i  documenti,  siamo  au- 
torizzati a  dire  che  nulla  di  nuovo, 
nulla  di  straordinario  sia  accaduto 
in  Cadore  negli  anni  che  vanne  dal 
1387  al   1394. 

VL 

Se  il  Capitano  del  Cadore  Tommaso 
da  Spilimbergo,  l'ultimo  che  abbiamo 
incontrato  sotto  Filippo  D'Alen^on, 
abbia  cessato  di  esserlo  alla  nomina 
del  nuovo  patriarca  non  sappiamo 
dire;  certo  è  che  sotto  il  patriarcato 
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di  Giovanni  di  Moravia  furono  per 
lui  capitarli  '  in  Cadore  il  cavaliere 
Erdibordo  di  Dracò,  poi  ancora  Lo- 
dovico de  Biscoffi  di  Sacile,  poi  an- 
cora Tommaso  da  Spilimbergo. 

Vicario  del  Cadore  continua  ad 
essere  il  solo  Martino  da  Prata. 

Erdibordo  di  Draco,  che  al  nome 
pare  un  t(^desco  e  probabilmente  uno 
di  quei  cavalieri  che  il  patriarca 
Gdovdinpì  trasse  seco  dalla  Boemia, 
è  presente  in  Cadore  nel  1389;  perchè 
nel  IO  giugno  di  detto  anno  nella 
sua  qualità  di  capitanctis  Cadtcbrii  prò 
serenissuìio  ^Principe  et  Reverendissimo 
Patriarcha  Joanrie  Marcinone  Mora- 
biae,  insieme  col  suo  vicario  Martino 
da  Prata  e  cogli  ufficiali  di  tutti  i 
centenari  del  Cadore  fu  costituito 
arbitro  nella  causa  vertente  fra  il 
comune  di  Selva  e  quello  tìi  Pescul 
da  una  parte,  e  i  due-  consorzi  di 
Mondeval  e  Festornigo  dall'altra  ;  e 
addì  2  settembre  pronunciò  coi  sud- 
detti congiudici  la  sentenza,  che  fu 
approvata  dal  Consiglio  di .  Cadore 
il  23  dello  stesso  mese  e  dello  stesso 
anno  1389.  Mai  su  questa  causa  si 
ritornò  anche  Tanno  seguente  1390 
quando  i  consorti  di  Festornigo,  cioè 
tutti  i  Sanvitesi*  di  Oltrerino  e  qual- 
cuno di  Borea,  creano  i  loro  sindaci 
nella  vertenza  medesima  ;  e  gli  ar- 
bitri, ancora  quelli  del  1389,  cort 
nuova  sentenza  scritta  e  pubblicata 
il  IO  settembre  1390  nel  pubblicò 
palazzo  di  Pieve  pronunciano:  —  che 
si  riservano  di  recarsi  sul  luogo  e 
di  assegnare  a  Selva  e  Pescul  quella 
parte  del  Festornigo  che  loro  parrà 
giusta  ;  —  che  i  Selvani  e  i  Pescu- 


lesi,  passando  per  la  via  di  Campo 
Frascor,  possan^  pascolarvi  le  loro 
mule,  senza  però  discaricarle  né 
pernottarvi  ;  —  che  tutti  i  l)eni  e 
case  riconosciuti  di  loro  libera  pro- 
prietà siano  assolti  da  ogni  fitto, 
canone  e  decima  ai  Sanvitesi. 

Il  Ciani  fai  succedere  nel  1390  a 
Erdibordo  di  Draco  nel  capitanato 
del  Cadore  Lodovico  de  Biscoffi  di 
Sacile  cjuel  desso  che  abbiamo  tro- 
vato capitano  e  vicario  insieme  del 
Cadore  sotto  il  patriarca  Marquardo 
di  tra  gli  anni  1 373-1 380;  il  De  Dona 
mette  come  successore  di  Erdibordo 
Tommaso  da  Spilimbergo.  Io  mi 
accosto  al  Ciani,  sebbene  questi  non 
documenti  la  sua  affermazione,  ba- 
sandomi sopra  tre  documenti  del  1390 
che  abbiamo  già  promesso  di  ripro- 
durre più  avanti,  e  che  si  riferiscono 
alla  separazione  delle  cappelle  di 
Lorenzago  e  di  Lozzo  dalla  chiesa 
matrice  eli  Vigo.  Il  vedere  nominati 
dalle  parti  arbitri  della  vertenza  il 
Biscoffi  e  il  da  Prata  insieme,  anche 
se  il  primo  non  è  detto  capitano  del 
Cadore,  come  il  secondo  è  detto  vi- 
cario, mi  fa  credere  che  possa  avere 
ragione  il  Ciani. 

Negli  anni  1393-1394  troviamo 
di  nuovo  capitano  in  Cadore  Tomaso 
da  Spilimbergo.  Nell'archivio  di  Bel- 
luno c'è  una  lettera  del  3  giugno  1393, 
con  cui  questo  Tomaso  tapitanetiÈ 
gene^aìis  Cadubrii^  hono^'abili  poiesfati 
et  capitaneo  Bclluni  amicho  cariisinio 
risponde  e  promette  piena  sicurezza 
e  giustizia  in  Cadore  a  tutti  i  fore- 
stieri ;  e  ciò  a  proposito,  di  un  tal 
Zagagnino    Vàreschi    di  Loogctrone^ 
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citato  lassù  dinanzi  al  vicario,  da  un 
certo  Rizzardo  da  Monte. 

Lo  stesso  Tomasc^,»  capitaneus  in- 
terviene il  27  maggio  1394  col  suo 
vicario,"  Martino  da  Prata,  ad  una 
seduta  del  Consiglio  generale  di  Ca- 
dore, nella  quale  si  tentò  di  conciliare 
alcune  differenze  vertenti  fra  Am- 
pezzo e  Auronzo  pel  monte  Misuri na. 

Del  vicario  Martino  da  Prata  a 
quello  che  s'è  già  detto  aggiungerò 
che  con  decreto  del  26  maggio  1394, 
suam  et  Comunitatis  Cadnbrii^  audo- 
ritateìfi  interpoìietis,  approvò  e  confermò 
il  Laudo  di  Valle,  ordinandone  V  e- 
satta  osservanza. 

VII.     ' 

Darò  da  ultimo  una  notizia,  to- 
gliendola dal  De  Dona  a  cui  la  dà 
il  Pellegrini,  dui  dazio  che  doveva 
pagare  il  vino  proveniente  da  Serra- 
valle  e  da  Valmareno  e  trasportato 
a  Belluno  e  in  Cadore. 

1393  —  ^  aprile  —  Andrea  Dandolo, 
podestà  per  Venezia  «n  Serravalle,  scrive  a 
Giovanni  Vistarini  podestà  e  capitano  di  Bel- 
luno che,  in  obbedienza  a  lettera  ducale, 
ricondusse  il  dazio  del  vino,  quod  portaiurde 
Seri-avallo  ad  partes  supci'hres  Cadubrii  et  Ci- 
vidalis  (Belluno)  dalla  tariffa  nuova  alla  vecchia, 
cioè  da  3  lire  a  30  soldi  per  carro  e  da  24 
a  7  «oidi  per  carretta* 

1393  "^  5  n^aggio  —  éFrancesco  Conta* 
feno,  podestà  Vallismareni,  scrive  al  podestà 
di  Belluno  la  stessa  cosa  riguardo  al  vino, 
che  si  conduce  di  là. 

1394  —  maggio  (?)  Antonio  Venier,  doge 
di  Venezia  —  Volendo  -compiacere  al  Conte 
di  Virtù  (signore  di  Belluno)  e  al  patriarca 
d'  Aquileja  —  ordinò  che  la  muda  del  vino 
quod  portatur  da   Valmareno  e  da  Serravalle  a 


^ 


Belluno  e  in  Cadore,  si  riduca  dalla  nuova 
alla  vecchia  tariffa  cioè  da  3  lire  a  30  soldi 
per  carro  e  da  24' a  7  soldi  per  carretta  e 
che  i  sudditi  di  Belluno  e  di  Cadore  sieno 
trattati  come  prima,   (i) 


NOTIZIE  SPARSE 

^raccolte  in  sfrvigio 
a  una  storia  ecclesiastica  del  Cadore  (2) 


1.  Separazione  deUe  cappelle  di  Lorenzago  e 
di  Loszo  dalla  chiesa  matrice  di  Vigo. 

Anno  Domini  1390,   die  18  Mail, 

Essendoci  lite  e  controversia  tra  prete 
Francesco  pievano  di  S.  Martino  di  Vigo, 
dei  SS.  Ermagora  e  Fortunato  di  Loren- 
zago e  di  S.  Lorenzo  di  Lozzo  da  una 
parte,  e  Francesco  de  Coresello  di  Loren- 
zago e  Grandelusso  de  Piazza  di  Lozzo, 
ciascuno  come  sindico  dei  suo  Comune, 
dairaltra,  sopra  oggetti  spirituali  :  cioè  sul 
celebrare  %  amministrare  i  Sacfrahienti  e 
fare  le  altre  ftinzioni  ecclesiastiche  nelle 
chiese  di  S.  Ermagora  e  di  S.  Lorenzo 
secondo  la  consuetudine  osservata  finora: 
lite  e  controversia  che  Giovanni  Patriarca 
d' Aquileja  commise  a  giudicare    e    ter- 


(ij  Fonti  consultate  : 

STAMPATE 

Di  Manzano  -  Annali  del  Friuli  -  voi.  VI. 

G.  Cogo  -  Jl  Patriarcato  d^  Aquileja  e  le  aspirationi 
dei  Carraresi  al  possesso  del  Friuli  (1381-1389). 
Di  questo  diligente  studio  ho  sejuito  le  traccie 
per  la  parte  generale  del  mio  lavoro  sul  patriarca 
Giovanni.  Fu  pubblicato  nel  Nuovo  Archivio  Ve* 
neto  •  Tpmo  XVI,  parte  II»,   1898. 

Ciani  -  Storia  del  Popolo  Cadùrtna  -  fasC.  Vi,  p.  I*. 

Ronzon  -  /  Podestà  e  i  Capitani  del  Cadore  (in  Do^ 
Pelmo  al  Per  alba,   1875;. 

MANOSCRITTE 
De  Dona  -  Il  volume  Cadore  e  il  volume  Miscellatua 
Cadorina, 

(2)  Codeste  notìzie  ecclesiastiche  cadorine  apparten- 
gono proprio  agli  anni  del  dominio  del  Patriarca 
Giovanni. 


Digitized  by 


Google 


ARCHIVIO  STORICO  C ADORINO 


45 


minare  al  sapiente  e  giurisperito  u©mo* 
messer  Martino  de  Prata  suo  vicario  in 
Cadore  ; 

i  sunnominati  Francesco  pievano  da 
una  parie,  e  Francesco  de  Coresello  e 
Grandelusso  de  Piazza,  sindici  dall'altra  ; 
di  comune  accordo  elessero  arbitri  i  sa- 
pienti e  giurisperiti  uomini  messer  Lo- 
dovico de  Biscoffi  di  Sacilc  e  messer 
Martino  de  Praia,  quale  commissario  e 
delegato  del  Patriarca,  e  promisero  di 
stare  senza  veruna  contraddizione  alla 
loro  sentenza,  sia  intorno  il  diritto,  sia 
intorno  al  fatto,  sotto  pena  alla  parte 
disobbediente  di  cento  lire  da, applicarsi 
per  metà  alla  Camera  della  Signoria  e  per 
l'altra  metà  alla  parte  osservante. 

Antonio   q.    Alessandrino   di   Pieve 
di  Cadore  -  notajo.  • 

Anno  Domìni  i^go,  die  i8  Jì/aii. 

Messer  Lodovico  de  Biscoffi  di  Sacile 
e  messer  Martino  de  Prata  Vicario  di  Ca- 
doro  e  dplegato  di  Giovanni  Patriarca  — 
da  prete  Francesco  pievano  di  Vigo,  Lo- 
renzago  e  Lozzo,  e  da  Francesco  de  Cu- 
rescllo  sindico  di  Loi'enzago,  e  Grande- 
lusso de  Piazza  sindico  di  Lozzo,  eletti 
arbitri  nella  controversia  che  si  agitava 
fra  loro  per  l'amministrazione  dei  Sacra- 
menti ecc.  nelle  cappelle  di  1-orenzago  e 
(Ji  Lozzo  —  procunciarono  : 

che  gli  uomini  di  Lorenzago  e  di 
Lozzo  <)oi  proventi  delle  loro  chiese  ri- 
spettive e,  quelli  non  bastando,  a  proprie 
spese,  possano  provvedersi  di  un  prete 
che  nelle  anzidette  loro  eappelle  o  chiese 
possa  e  Vaglia  ad  amministrare  i  Sacra- 
menti e  fare  le  altre  funzioni  ecclesia- 
stiche che  sono  di  uso,  senza  nessuna 
inibizione  di  prete  Francesco  pievano 
di  Vigo; 

che    il    sopradetto    prete   Francesco 
pievano  o  rettore  di  S.  Martino  di  Vigq^ 
non  debba  in  dette  cappello  nò  celebrare, 
nò  amministrare  Sacramenti,  nò  in  altra 
cosa  ingerirsi,    se  non  nel  caso    che    da 


qualcuno  venga  chiamata  o  alla  sepoltura 
di  qualche  morto  o  alla  celebrazione  di 
qualche  anniversario,  e  che  tutto  ciò  che 
ser  tali  ragioni  avesse  ad  incassare  debba 
orarsi  suo  proprio  guadagno  ; 

che  infine  i  prefati  comuni  di  Loren- 
zago e  di  Lozzo,  per  le  loro  cappelle  sog- 
gette al  beneficio  di  S.  Martino  di  Vigo, 
debbono  ogni  anno  nella  festa  di  S.  Mar- 
tino pagare  /^ro  honorc  et  iiiilitate  al  detto 
prete  Francesco  ed  ai  suoi  successori  lire 
otto  per  ciascuna  cappella. 

Fatto  e  pubblicato  nella  città  d'Austria 
d'Aquileja  (Cividalo  del  Friuli)  alla  pre- 
sanza  di  pret^  Leonardo  Sordena  pievano 
di  Buja,  Biagi'o  nipote  di  Tommasino  da 
For^  e  Bartolomeo  dì  Giovanni  de  Piazza 
di  Candide  notajo  di  Lorenzago. 

Antonio  q.  Alessandrino    notajtj  di 
Jievci  di  Cadore,  scrisse. 

Anno  Domini  1390,  die  7  Augusti. 

Sotto  la  loggia  della  piazza  della  terra 
di  Gemona,  presenti  messer  Giovanni  Pa- 
drano  di'  CoHoredo,  Giovanni  Antonio 
della  città  d'Austria,  Simone  da  Venzone, 
e  molti  altri, 

Lodovico  di  Biscoffi  e  Martino  de 
Prata,  arbitri  come  nel  documento  pre- 
cedente, alle  condizioni  della  convenzione 
in  quel  documento  descritta,  aggiunsero 
le  seguenti  : 

che  il  prete  eletto  dai  comuni  di  Lo- 
renzago e  di  Lozzo  per  fare  le  funzioni 
ecclesiastiche  nelle  loro  cappelle  debba 
essere  presentato  da  essi  a  prete  Fran- 
cesco cappellano  o  rettore  di  S.  Martino 
di  Vigo  e  ai  suoi  successori  prò  tempore 
e  a  lui  e  ai  suoi  successori  rendere  il  do- 
vuto onore  come  a  principali,  non  altri- 
menti che  fu  usato  ab  antiquo  verso  i 
predecessori  (non  altrimenti  cioè  che  u- 
sava  il  cappellano,  che  il  pievano  di 
Vigo  manteneva  fino  ab  antiquo  in  Lo- 
renzago) ; 

che  però  il  prefato  prete  Francesco 
e  i  suoi  successori  sieno  tenuti  a  confer- 
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mare  il  prete  eletto  e  da  eleggersi  dai 
predetti  comuni  purché  sia  sufficiente  a 
celebrare  la  Messa  ; 

che  infine  se  il  detto  prete  Francesco 
o  i  suoi  successori  per  durezza  di  cuore 
non  volessero  confermare  il  prete  presen- 
tato da  Lorenzago  e  da  Loz-o  sebbene 
sufficiente,  quel  prete  possa  tuttavia  e 
valga  a  celebrare  e  amministrare  i  Sa- 
cramenti nelle  predette  cappelle  senza 
nessuna  contraddizione  del  nominato  pie- 
vano prete  Francesco  e  dei  suoi  successori. 

Giovanni  cj.  Otlorico  da  Udine 
pubblico  in>tajo  scrisse,   (i) 

2.  Il  vicario  d:l  patriarca  Giovanni  stabillscd 
al  clero  cadorlno  i  proventi  che  gli  get- 
tano nei  vari  nfaci  del  sno  ministero. 

CoradiniLS  de  Chiarata  iuris  titriusquc 
Doclor  sancii  Colutnbaìii  de"  lìononia  de- 
caiius  Reverendissimi  in  Carisio  patris, 
et  Donimi  Domini  Ioannis  Dei  gratia 
savciae  scdis  Acqu'dejen^is  Dignissimi 
Palri'ircliae  in  spiritualibus  Vicarius  gè- 
ncraiis  : 

Houcstis  viris  plebano,  Archidiachono, 
et  aliarum  ecclesiarum  Rectoribns  in  con- 
tracia  Cadnbrii,  exlitil  praefalo  Domino 
Patriarchae  prelata  quaerella,  quocC  Tfos 
prò  exhibenda  salutari  poenilentia,  olco 
sanclo,  et  sepullura,  Septiiagesimo  et  Tri- 
gesimo ultra  modum  solila  ni  ab  eisdem 
pecunias  exegistts,  quo  circa  nobis  prae- 
fatus  Dominus  Palriarcha  mandavit,  Qua- 
tenus  super  his  providere  dcbcrcmus,  Nos 
igilur  inandatis  ejiisdcm  in  ri  coìisonis  pa- 
rere volcnles  super  praemissis  informa- 
tione  habila  decernimus  qucd  vos  plcbmi, 
Archidiaconi,  Vicarii^  et  aliarum  Ecclesia- 
rum  rectores  prò  salutari poenilentia  quat- 
tuor  soltdos  p.2rvorum,  prò  Eucliareslvi  to- 

(i)  Son  documenti  che  si  leggono  nel  volume  ms. 
di  Mons.  De  Dona  intito'ato  VArchiv  o  di  Lorenzago 
e  furono  pubblicali  la  prima  volta  da  D.  Pietro  Da 
Ronco  neir»opuscolo  :  La  Parrocch.a^  i  cappellani^  i 
curati^  i  parroci  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Lozzo 
-  Lodi,  Dell'Avo,   1901. 


* 


tideni  haberc,  et  perei  pere  debealis,  prò  olco 
S'ìncto  solido  s  vigin/i  parvo  rum,  prò  sepul- 
tura  tolidcin,  prò  Septiiagesimo  solidos 
duodecim  haberc,  prò  Tri^fcsimo  duodecim 
haberc  et  per  ce  per  e  dcbeatis,  provilo,  qiiol 
si  pauper,  et  impotcns  praedictis  indirei, 
Consilio,  et  jurisdiclionc  iudicum  et  ojji- 
cialiuìf:  contractae  pracdiclac  slari  debeanl, 
Dcccnienlc^  ex  nuuc  praefalos  onines  et 
singulos  si  contrafecerit  in  pocnam  excom- 
municalionis  incidere  harum  sub  nostri 
impressione  sigilli  testimonio  litcrarum 
in  omncs,  et  singulos,  qui  conlra/ecerint. 
Dalum  in  Civita  le  Austriae  aie  quinto 
mensis  Iiinii  anno  Djmini  Millesimo, 
Triccnlcsimo,  Nonagcsimo  quarto^  Indie- 
tionc  sccunda,  (i) 


1  CTROHISTI   CADOBIHI 


« 


MATTEO    PALATINI 

E  il  più  antico  nome  che  io  sappia 
registrare  dei  cronisti  cadorini.  Prima  di 
lui  o  non  ve  ne  furono,  o,  se  ve  ne  furono, 
con.e  non  sembrerebbe  ne  improbabile, 
,nè  inverosimile,  il  loro  nome  non  pervenne 
fino  a  noi,  perchè  a  noi  non  pervenn?ro, 
quali  che  si  fossero,  le  loro  memorie  ca- 
dorine. 

'  Matteo  Palatini  usciva  da  una  delle  fa-i 
miglio  più  distinte  di  Pieve  di  Cadore; 
da  una  famiglia  originaria  di  San  Vito 
di  Cj.dore  e  che  riconosce  per  suo  capo- 
stipite un  Antonio  Palatini  notaio,  il  primo 
che  pose  sua  stanza  a  Pieve  sulla  fine  del 
secolo  XIV.  Figlio  di  Antonio* fu  quel 
Nicolò,  pubblico  precettore  nelle  scuole 
dì  Pieve  e  uno  degli  ambasciatori  di  Ca- 
dore a  Venezia  per  la  dedizione  del  1420. 
Da  questo  Nicolò  discende  un  altro  An- 
tonio, eletto  circa  il  1440  capitano  gene- 
fi)  Questo  singolare  Mocumcnlo  fu  poi  introdotto 
nello  Statuto  Cadorino,  redazione  veneta,  e  vi  si  legge 
al  capo  VI  delle  Prtores  Provts'ones  a  carta  54  sotto 
il  titolo  :   De  prozusìones  et  salario  sacerdottim. 
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rale  delle  milizie  cadorine  ;  onde  un  altro 
Nicolò  morto  nel  1502,  che  fu  padre  di 
Giambattista,  precettore  a  Pieve  e  arci- 
diacono del  Cadore,  dottissimo  nelle  scienze 
sacre  e  letterato,  di  Cristoforo  e  di  Matteo, 
il  nostro  cronista. 

Egli  con  suo  fratello  Cristoforo  si  di- 
stinse nei  fatti  d*arme  del  1508,  prendendo 
parte  alla  generosa  difesa  del  Cadore 
neirinvasione  dei  soldati  di  Massimiliano 
d'Austria.  Ciò  eh*  egli  facesse  e  quanto 
fiero  cittadino  si  mostrasse  apparirà  meglio 
dalla  cronaca  di  quei  tempi  da  lui  stesso 
scritta  e  che  siamo  lieti  di  ripubbliiare 
nel  nostro  Archivio. 

Né  servi  alla  sua  patria  solo  nei  pericoli 
della  guerra,  ma  anche  giovandola  con 
altre  opere  che  rivelano  in  lui  il  cittadino 
geniale.  Fu  notaio,  fu  consigliere  nel  Con- 
siglio della  Comunità;  fu  fondatore  testa- 
mentario della  chiesa  di  Sant*  Anna  di 
Zoppe  per  la  quale  egli  stesso  commise 
/  al  grande  Tiziano  la  tela  di  Sant*  Anna, 
'    che  dopo  tante  vicende  ancora  si  conserva. 

È    Fece    erigere  e  dotò  anche  la  chiesa    di 
'^     S.  Francesca  di  Orsina,  già  da  parecchi 

♦      aftni  abbandonata,  ma  che  pare  si  abbia 
intenzione  di  restituire  al  culto. 

Notizia  Eulla  Cronaca 

Pur  troppo  il  manoscritto  originale  e 
andato  smarrito  e  a  noi  non  pervenne 
se  non  una  copia  che  rimase  inedita  fino 
al  1880,  quando  nell'occasione  dellMnau- 
gurazione  del  monumento*  a  Tiziano  fat- 
tasi il  5  settembre  di  quell'anno  i  giovani 
•  signori  Isidoro  Alberto  Coletti  e  dottor 
Michele  Palatini  la  pubblicarono  per  la 
prima  volta  intera,  s'intende  nello  stato 
frammentario  in  cui  fu  conservata,  in  un 
benissimo  fatto  numero  unico,  intitolato 
Cadore  e  Tiziano:  numera  unico  che  ac- 
quista agli  occhi  miei  anche  maggior 
valore  perchè  non  ignoro  attraverso  quante 
difficoltà  i  resistenti  giovani  han  dovuto 
lottare  per  poter  avere  il  vanto  di  pub- 
blicare il  numero  nella  embrionale  tipo- 
grafia di  Pieve  di  Cadore* 


Alla  Cronaca  i  pubblicatori  premette- 
vano la  seguente  notizia  storica  degna  di 
essere  riprodotta,  perchè  è  una  bojla  il- 
lustrazione della  Cronaca  stessa. 

€  Gli    studiosi  e  gli  storici    raccoman- 
dano la  pubblicazione  dei  documenti,  delle 
vecchie  cronache,  e  frammenti  che  inediti 
giacciono   sepolti    nei    vecchi    cassoni    o 
accatastati  nelle  polverose  soffitte  in  preda 
ai    tarli,    e    che    divulgati    colla    stampa 
possono  gettare  uno  sprazzo  di  luce  sui 
punti  controversi  della  storia,  sulle  antiche 
consuetudini,  sui  costumi  dei  tempi  andati. 
—  Vediamo  perciò  anche  per  nozze,  so- 
stituirsi ora  agli  scipiti  epitalami,  la  pub- 
blicazione di  antiche  m^^morie;  non  parrà 
quindi  strano  se  noi  introduciamo  in  una 
raccolta  d'occasione  la  riproduzione  d'un 
documento  di  somma  importanza  rimasto 
fino  al  giorno  d'oggi  inedito,  quantunque 
conosciuto  e  citato  dagli  storici  più  recenti. 
La    cronaca  frammentaria    di    Alattco 
Palatinty  ha  un  valore  storico  importante 
pel  fatto  che  il  Palatini  non  fu   soltanto 
testimone  oculare,  e  fedele  cronista,  dei 
fatti  da  lui  raccontati,  ma  altresì  vi  prese 
attiva  e  principalissima  parte. 

Di  tale  cronaca,  pur  troppo  perduta» 
non  esiste  che  una  copia,  ed  anche  questa 
dei  soli  frammenti  Che  si  consofvavantJ 
ancora  al  principio  del  secolo,  e  vcnntì 
tratta  dall'originale  da  queir  infaticabile 
raccoglitóre  di  cose  cadorine  che  fu  il 
dott.  Taddeo  Jacobi. 
•  Il  grande  amore,  la  diligente  pazienZil 
del  Jacob',  lo  scrupolo  con  cUi  furond 
notati  perfino  i  segni  calligratìci  e  d'or- 
tografia e  riprodotti  gli  errori,  ci  sond 
prova  della  fedeltà  con  cui  venne  trattit 
questa  copia  dall'originale  disgraziata* 
mente  smarrito. 

Dopo  la  morte  del  Jacobi  e  dopo  varid 
vicende  questo  importante  documento 
venne  nelle  mani  del  Rcv*  Don  Antonio 
Da  Via  che  lo  salvò  ddlia  distruzione 
assieme  ad  altre  catte  del  Jacobi* 

Vari  scrittori  di  cose  storiche  ne  tras- 
sero copia  e  parecchi  se  ne    giovarono  j 
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nessuno  però  V  ha  pubblicato  integral- 
mente. 

Le  invasioni  degli  imperiali  di  Massi- 
miliano in  Cadore  —  la  resj  del  castella 
di  Pieve  —la  battaglia  di  l^usccc),  vinta 
da  Bartolommeo  d'Aiviano  —  la  morte 
di  Carlo  Malatesta  dei  signori  da  Rimini, 
sotto  il  castello  di  Pieve  ~  i  privilegi 
accordati  ai  Cadorini  —  Tannessione  del 
territorio  di  Zoldo,  tolto  alla  giurisdizi?>ne 
di  Cividale  (Belluno),  alla  Comunità  Ca- 
dorina  in  ricompensa  dei  servizi  prestati 
—  ed  il  titolo  di  fedelissima  dato  alla 
Comunità  dopo  la  storica  risposta  dei 
15  al  generale  Sisto  Trautsohn  —  son 
fatti  narrati  e  confermati  quantunque  in 
qualche  parte  differentemente  apprezzati 
dal  Guicciardini,  dal  Palladio,  d.d  Ticozzi 
e  da  tanti  altri  storici. 

Non  crediamo  perciò  di  aggiungere 
nessuna  npta  illustrativa,  non  avendo  in 
animo  di  fare,  nò  essendo  questo  il  luogo 
adat'to  ad  uno  studio  approfondito. 

Ci  limitiamo  soltanto  ad  osservare  che 
nella  stampa  ci  siamo  attenuti  fedelmente 
al  manoscritto,  ommettendo  solo  qualche 
segno  tipografico  quale  p.  e.  la  lineetta 
che  nel  ms.  sta  sopra  le  abbreviature  di 
uro,  di  Illma  ed  altre  ^  i  segni  di  Ser 
e  qualche  altro  e  ciò  per  difficoltà  tipo- 
grafiche. —  Il  numero  'dei  puntini  rap- 
presenta il  numero  delle  lettere  che  nel 
ms.  mancano  presumibilmente.» —  I  nomi 
propri  nel  ms.  sono  sottolineati.  » 


LA  CRONACA  FRAMMENTARIA 


MATTEO   PALATINI 


Copia  della  Cronaca  scritta  da  Matteo  Fa* 
latini  nel  l-;08  &  e  10. 

Dmis  Jesus  1308  ad  22  fcvrer. 

Nota  comò  In  questo  2orno  li  To- 
deschi,  perfidi  barbari,  vennero  in 
Ampezzo  a  ora  di  vespero  occultam.te 
dal  Spalto  per  la    via  di    Ansici,  e 


montò  su  li  monti  sopra  Staolin,  e 
de  longo  a  Cortina,  et  avanti  li  ri- 
vasse  alle  case,  parte  di  quelli  di 
Ampezzo  aindorno  in  contra  con  le 
erose,  et  lora  se  vene  fora  con  lo 
nostro  campo  di  uomeni  del  paiese 
cc.a  500  con  esso  proveditor,  che 
fo  S  Barnabò  de  Barnabò  di  Domegge, 
lo  qual  doveva  romagnere  alla  Chiusa 
di  Venas    con  tutti    d.i    uomeiji,    et 

delli quanto  se  potesse  avere, 

et  non  romase.  —  La  mattina  seguente 

con    le   persone, 

le  qual  non  se  potè solum 

huomeni  50 pa- 
dovani con  un  Contestabile  ....... 

et  in  quel  zorno 

ancora  ^  i  Todeschi  si  presentarono 
alla  d.a  Chiusa  a  ora  di  vespero,  et 

li  combatterono  ore    4 

di  nostri  jerimo  solamente  cc.a  70., 
loro  cc.a  8.  mila  e  più,  li  •quali 
sormontarono  da  Vinegò  per  sora»la 
Chiusa  di  Sadorno  in  modo  che  fu 
forza  di  partire  da  d.a  Chiusa.  Poi 
quelli  ribaldi  vennero  de  longo  fuora 
a  Valle,  e  tutti  allozorono  in  d.o 
luogo,  amazzando,  e  dirocando,  e 
rompendo  tutte  le  porte  delle  case. 
—  La  mattina  seguente  fo  li  24  di 
mercore  .li  detti  fece  colaciòn  in  d.o 
logo,  poi  venne  de  longo  a  Pieve 
passo  passo  in  tré  squadroni  con  sue 
artelarie  di  Spingarde  12.  bellissime, 
li  quali  si  accamparono  sopra  S.  Ant.o 
in  li    campi    di    sopra   le    Agarole 

con  cavalli  20 nicai  di 

arme  delli  primi,  et  cavalli  25  con- 
dussero d.e    Artelarie et 

uniti  tutti  mandorono  avanti 

.  4  *  .  cavalli   IO  con  lo  suo  raldo,  li 
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quali^ plovan 

tli  Valle,  che    fo  Ms    P.  Leon.o    de 

Gedin  di  Ampezzo  habitartte 

con  letta  del  rè  Maximian, 

che  se  dovesse  render 

....  li  quali ,  che 

furono  cc.a piccoli 

e  vecchi 

d'  ar- 

telarie,    né   artelaria,    che    valesse  ; 

•     tamen    combinassimo,  a   dasemo    la 

repulsa  al  d.o  Piovano  de  commession 

della  magnificenzia  di  Ms  Pro    Gisi 

dig.mo  nro  Cap.o,  lo  qual  iera  timido, 

e  senza  niun  governo:  più  lo  suo,  e 

nro  Vicario,  che  fo  Ms  Aurelio  Ro- 

landcUo  di  Treviso,  lo  quale  andava 

•  persuadendo  tutti,  che  erano    in  d.o 

(ì!^astello    de    doverse    render.  Como 

Uo  .  .  .* malvolontiera 

'^con  doglia  amarissima,  e  pianti  ama- 
rissimi  •  asforzadi  non  per  volontà,  e 

^  prima  perchè  la  volontà  de  sua  Mag.ia 

^  iera  così  a  persuasion  di  d.o  Ms  lo 
piovan  di  Valle,  Jo  quale  venne 
un'altra  volta  in  d.o  Castello  Ha  parte 
di  d.o  Campo,  che   imediate  se   do- 

•   vessemo  rendere^  altrimenti  materia 

tutto  lo  paiese  a  fogo con 

destruzion  de  tutte  le  anime 

trovate  in  d.o  paiese,  dicendo 

poi d.o  castello 

per  forza   per  esso    loro .  « 

sia  et  aveva  bom- 
barde prónte ^.  .  .  mentiva 

per  la  gola havesse 

• né  altra  artelari^t,   solamente 

Spingarde  12.,  e  persone  cc.a  8im, 
come  è  detto  di  sopra;  e  su  questo 
fo  parlato  molto  forte  di  voler  stare 
saldi;  alla  fi!ie  la  S*  M.ia  si  mese  à 


pianijere  digando  voler  morire  per 
essere  arbandonato  dal  suo  Cancell.e, 
e  dal  suo  famejo  Stefano,  et  Simo- 
netto  suo  factor,  li  (juali  scamporono 
fuora  di  d.o  Castello  senza  sua  "licenza, 
et  quelli  che  furono  dentro  non  jerano 
bastanti  a  difenderlo  per  non  esser 
pratichi  in  guerra,  né  a  tiraj;*  artc- 
larie,  né  metter  a  segno,  della  qual 
ne  iera  poca,  e  quella  non  valeva 
niente;  sapendo  lo  Cap.o  tutte  le 
soprad.e  cose,  disse,  che  noi  disamo' 
tutti  il  nro  parere:  tutti  disemo,  parte 

di non  se   render  per 

niente,  e  primo 

.;....  S  Vicel,  et  io  Mattio  Palatino 

dise che    confermando    lo 

detto  di  dito,  che  iera  mejo  morire 
di  una  morte  con  onore,  che  di  altra 

morte  de la 

bona  morte  iera  stare  saldi,  non  se- 
render,  .che  rendendosi  morimo  di 
tré  pessime  morti:  la  pma  non  sarà 
acceptada  la  nra  impotenzia,  la  sc- 
gonda  Todeàchi  non  mantlen  fede, 
ed  avendo  lo  Castel,  loro  se  accam- 
pana nel  paiese  metaria  fine,  ne 
lasciano  ruinato,  poi  vignirà  lo' campo 
della  nra  lUma  Signoria,  e  ricuperarà 
d.o  paiese,  quale  compra  venendo 
digando  essere  stati  noi  ribelli  ;  alle 
quali  parole  ne  fo  risposto  da  M& 
Ant.o  Lupo  medego  salariale  di  d«o 
castello,  logo  che  chi  a  tempo  a  vita; 
et  gran  pte  del  resto  di  di  cittadini, 

•et  altri,  che  ierimo disemo 

Magnificenzia,    noi    non    se    impaz- 

zemo  ...../....« ben  vero, 

e  a  niK  pare,  essere  insufficienti,  e 
impotenti  a  mantener  il  castello  . .  . 
....  e  resistere ....  flox    campo,  di 
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poi  zonse piovan  de 

Pieve,  e  S  Olivier  de  Barnabò  .... 
....  et  S  ...  .  Zenoa  de  Pieve,  i  quali 
dissero,  che  manco  male  iera  a  do- 
verse  rendere,  che  aspettare  tanta 
ruina  di  flagelo  ;  a  questo  rispose 
la  S. 'M.cia,  che  a  lui  gli  andava  la 
testa,  *che  più  presto  voleva  perder 
la  testa  solo  che  patisse  tanta  zente; 
a  sto  modo  si  rese  pianzendo  insieme 
con  nui,  et  imediate  introrono  dentro 
quelli  cani  cc.a  uomeni  40  tra  a  pè, 
et  a  cavallo,  et  loro  dello  campo  se 
allozorono  tutti  in  Pieve,  et  nui 
tutti  fossemo  licenziati  fora  del  Ca- 
stello, e  vegnissimo  zoso  a  casa  1I0- 
stra  senza  roba,  la  quale    iera  tutta 

ivi,  massime  di  mobilia 

che 

romase»  in  le  case per 

li  Todeschi  pred.i,  li  quali  stettero  . 

• dito  luogo, 

zonzendo  de   altri    N.o de 

uomini  di  pessima  sorte 

.  .  fo  licenziadi    circa  6.  mila 

romisc  cc.a  2500.  —  In 

sto  tempo  zonse  aguni  stradioti  di 
Ms  Gino  Savorgnan  di  Udine,  li 
quali  corsero  per  lo  paiese  fino  in 
Calalzo,  del  qual  correre  costoro  non 
stimavano  nientcì 

ad  I.  Marzo  di  merdore  tonse 
un'  altro  Campo  della  nra  Illma  Si- 
gnoria in  Zoldo  di  uomeni  4000  tra 
a  pè,  et  a  cavallo,  li  quali  passarono 
in  tutta  la  notte  la  monte  di  Cibiana, 
e  vennero  a  Valle  ore  4.  avanti  giorno, 
che  più  non  bisognava  dimorare, 
perchè  li  dà  Alemani  avevano  deli- 
berato di  partirse  per  andare  alla 
Chiusa    di    Venas;    ma    lo    Signore 


Iddio  non  volse,  che  loro  rivisse  a 
Valle  senza  punizioije  de'  loro  peccati, 
li  quali  'se  partirono  lo  zorno  se- 
guente, che  fo  la  zoba  grassa  di 
carneval  di  mattina  alVaJba,  e  quando 
furon  a  Burei  appresso  le  case  di 
Nogarè  a  Valle  se  scontrò  in  lo  no- 
stro campo,  e  li  se  frontò  pulita- 
mente     zando 

alla  montagna,  della  quale  li  nostri 
li  tolse  lo  passo,  e  cazzoUi  al  basso 
al  piano  zo  per  li  ruoi  delle  strade, 
i  quali  foron    la  sua    morte  per   in- 

viluparse  in  le  sue un  sopra 

r altro  in  modo  che  in  mezz'ora  ne 
fo  taiado  a  pezzi  1734.  delli  primi 
grandi  maestri  delli  Capit.i  e  fioli 
delli  grandi  maistri,  e  ne  scampò" 
cc.a  500.  delli  più  tristi,  li^  quali 
forono  tolti,  e  presi,  e  per  la  Ma- 
gnila del  S.  Zorzi  Cornare  Pro\ied.r, 
e  per  lo  S.  Bortolammio,  Sig.  Rayner 
della  Sassetta,  e  Sig.  Pandolfo,  ed 
,  altri,  quali  vennero  di  poi  a  Pieve 
con  la  sua  compagnia  a  lozarse,  li 
quali  stettero  zorni  do  per  ayerne 
lo  Castel lof  senza  .battaja,  lo  qual .... 

.  .  .  r  potè  avere  reeusado a 

questo deliberò'  di  dargi  bat-  ^ 

taja  di  che «  comò  avesse  con 

battaja  *..*....  scorsi    grandissimi 

pericoli .*..«.  e  primo,  che 

lo  Sigi  Bortolammio  lo  venere  .... 
i  i  .  i  . .  . .  al  Castello  .  i  ..*..,.  ^  de 


Tedeschi;  cRe  jera  dentro,  che  jera 
de  Lonz,  e  che  aveva  nome  LeoniO 
Chorel.  lo  quale  era  bellissimo  e 
valentissimo  homo,  lo  .qual  li  fece 
imbasciata  per  parte  del  S.  Bortolo 
alla  fine  di  d.a  imbassata  me  voleva 
amazzare. 
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•  La  mattina  seguente,  che  fo'  di 
sabbato  de  Carneval,  cMe  fò  li  4.  marzo 
a  bon.ora  lo  d.o  Sig.  fece  tré  scjua- 
droni,  uno  per  drio  Montericco,  l'altro 
per  la  via  majestra,  l'altro  per  Vallina 
per  drio  lo  castel,  fin  alle  mure  dello 
-  quale  io  fui  lo  primo  di  andare  avanti 
di  commission  di  detto  Sig.  in  pena 
della  forca,  e  feci  c|uel  tanto,  (juanto  * 
me  fo'  commesso  con  grandissimo 
pericolo  della  vita,  appresso  lo  qual 

campo actto   Capit.o 

con    li    suoi    uojneni    n.o 

36  valentissimi de'  (|uali 

ne  fo  morti  due,  e  delli  nostri  ne  . 

4,  e  4.   feridi,  de  quali  morse 

lo  S.*  Carlo  fio  dello  S.  Pandolfo  de 
tirada  di  uno  sasso,  che  gli  dette  sulla 
testa,  fracassoni  tutto  nel  mezzo  per 
uno  stava  nel  tetto  del  castello,  della 
qual  morte  assai  sene  dolse  per  la 
suu  sufficienza. 

ad.  5.  tutto  esso  campo  si  levò, 
ed  andorono  v.o  Serravalle,  e  romase 
uno  Proveditor  in  Castello  con  pe- 
doni 50.,  che  fo  Ms  Zne  "Foscarini 
zenero  del  proved.r  gnle  Cornaro. 
Comparessimo  innanzi  la  Magnif.a 
sua  espurgando  la  nostra  inavertenza, 
per    la    qual    fussemo   accusati    alla 

111. a    Signoria  per   rebelli 

S.   M.ia  si  coAi- 

piacesse  far  tenir  conscio  e  man- 
dare 4.  Ambasciatori  a  Ven.a  a  pur- 
gare d.a  n.ra  inavertenza,  e  di  avere 
le  nostre  robe,  che  avessemo   in  d.o 

Castello né  rispose 

al  presente  aver  tempo  a  fabbricare, 
e  rinovare  lo  d.o  Castello  delle  cose 
necessarie  mediante  lo  nostro  aiugo, 
poi  ne  daria  ogni  favore,  e  così  fes- 


simo,  e  dassimo  principio  con  le 
persone,  et  animali,  et  legnami  no- 
stri de  ogni  sorte,  e  di  li  a  zorni  8" 
tegnessimo  conscio  un  pochi  in  la 
Chiesia  di  S.  Caterina  del  Castello, 
e  li  fo  fatto  4.  Ambasciatori,  che'fo 
S.  Barnabò,  Ms  Lorenzo  de  Mistro 
Jacomo,  Ms  And. a  Costantini,  e  Ms 
Tiziano  Vecellio,  che  andassero  a 
Ven.a  con  li  nostri  privilegi  dal 
mag.co  Provea.r  sud.o  lo  quale  aveva 
richiesto  d.i  privilegi;  e  si  li  vcnse, 
che  poi  parlò  della  roba  la  S.  Mag.ia 
disse,  aver  deliberado,  che  tutte  d.e 
robe,  che  jerano  in  castello  fosse 
perse,  e  fosse  delli  soldati,  avendo 
questa  risposta    si  fo    concesso,  che 

li    detti    andasse a    Venezia 

alla  III. ma  Signpria ,  dalla  quale 
saressemo  sovegnudi,  e  sen'andorono 

per la  Repubb.ca  ....  il 

Conscio,  di  Cadore la 

Signoria  .• ombra  in    modo 

che  fo  deliberado  in  Pregadi,  che 
tutte  d.e  robe  fosse  perse  con  con- 
dition  che  dette  robe  ne  fosse  resti- 
tuide  per  la  metà  che  le  vale.  Li 
20  detto  venne  1 1.  Soldadi  per  nome 
de  tutta  la  Compagnia  delli  Soldadi 
per  detti  bottini. 

7^ ratti!  da  JISS,  Palati  ìli  a   Cx  /j. 

Altra  memoria  nel  med.o  M.8S.  a  Ce  36. 

Dnuslesusadì  16  Novembre  1509, 
omessa  una  partita. 

Nota  comò  a  dì  20  d.o  fui  io 
Mattio  Palatino  inventor  di  recupe- 
rare, et  avere  Zoldo  sotto  di  Cadore 
mediante  la  gracia  di  Missier  Do- 
ménedio,    e  del  Mag.co  Capit.o  nro 
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j\Is  Alexandre  de  .Cà  da  pesare,    et 
del  suo  dignissimo  Cariceli.  Ms  Cri- 

stof.o, et e 

Ms  Lorenzo  di  Mistro  Jacomo  de 
Jacobini  Notaro  di  Pieve  come  sindico 
meritissimo  della  mag  comunità  nra 
per  mezzo  de'  quali  fo  ridutto  tutto 
lo  Conscio  de  intrar  m*  questa  im- 
presa in  sta  forma,  zoe  che  essendo 
stato  cauxa  ditti  de  Zolt  di  lassar 
vegnirlocampodé  Todeschi  n.o  8000, 
come  anco  di  cavalli  300  con  toche  14 
di  Artefarie  ordenate  con  tutti  li 
ordeni,  che  aspetta  con  uno  suffi- 
cicntissimo  campo,  lo  qual  zonse  a  . 
Zubiana  adì  15  Luglio  pross'.o  pass.o 
per  caxone  di  quei  di  Cividal  per 
corromper  la  fede  nostra  verso  la 
111. ma  Signoria  comò  '  hanno  fatto 
loro  vituperosamente  più  che  subdeti 
d*  Italia  appreso  per  divino  juditio, 
e  per  exempiq  delli  odiosi  e  maligni, 
che  se  aliegrano  delle  fortune,  et  ^ 
mal  d'altri,  come  fece  li  d.ti  maligni 
de  Cividal,  li  quali  godettero  befan- 
done,  e  vituperandone  della  fortuna 
nostra,  che  per  avante  avessemo  in- 
debitamente alla  guerra  J.jlla  ruina, 
per  la  qual  fosscmo  spogliati  nui 
della  roba,  e  dell'  oijore    per    cauxa 

di  d.i  di  Cividal,   (juali    

per  tutto  lo  mondo   per  rebei, 

per et  perseveration 

sue   «.  .   cauxa    di 

mantener  in 

IH. ma  Sig.a  Nra  per  la  quale  ne/o 

dato da 

comprare  sale  dove  a  nui  parca,  e 
piaxea  si  in  Alemagna,  come  in  Friule 
dal  daciaro  de  Udene  come  ierimo 
soliti  di  fare  al  prexente;  al  preseAte 


I 


semo  obligadi  tuor  sale  dallar  pref»a 
111. ma  Sig.a  N¥a  al  porto  di  Nogar 
sotto  Udene  miara  17.  mozi  130  al- 
l' anno  alla  misura  di  Piran  in  raxon 
di  stara  14.  per  mozo,  li  quali  mozi 
buta  al  nro  peso  L  iqoo  ad  cc.a 
a  D.ti  6.  lo  mazo  a  Nogar  a  tuorlo 
in  3.  volte  all'anno  continuamente 
'di  pagarlo  di  4.  in  4.  mesi,  e  non 
pagando  ogni  4.  mesi  ne  corre 
soldi  ....  per  lira  de  pena  per  ca- 
xone di  d.ti  maligni,  i  quali  foron 
cauxa  di  tanto  nro  danno  e  vergogna, 
della  qual  al  presente  semo  solevadi 
con  nro  grandissimo  danno,  e  peri- 
colo della  vita    non  stimando 

et  danno  di  fuogo 

che in  Cadore 

ne  morte di 

combatter  de  zorno,   e  de  notte   .  . . 

stinti    di  CadoFe 

n.o  400,  e  200  di  soldati  forestieri .  . . 

in  cc.a  n.o  700  contra  8000 

Todeschi  et  Italiani  di  Cividal,  de' 
quali  ne  romaxe  in  tutto  delli  suoi 
160,  e  delli  nostri  ne  romaxe  morti  5, 
alla  fine  ne  rompette,  e  messe  a  sacco, 
a  fogo,  e  a  fiama  mezzo  lo  palese 
nostro  scomenzando  Pieve,.  Pozzale, 
Sottocastello,  et  Valle  fino  in  Am- 
pezzo di  villa  in  villa,  e  di  casa  in 
casa,  di  che  non  stimaxemo  niente 
per  dimostrare  la  fede  nostra,  corno 
fedelissimi  più  che  mai  abbia  fatto 
terra  ninna  della  Illma  Signoria,  per 
la  qual  fede,  e  costantia  nostra  è 
stata  caiixa  de  mantener  lo  Stato 
Ill.rfto  Venetiano,  comò  è  noto  a  quel 
gloriosissimo  stato,  et  a  tutto  lo  resto 
dt^  suo  stato,  del  che  se  gloriemo, 
contentamo    più,    che    se    avessimo 
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guadagnato  D.ti  looo  per  fuogo, 
ovver  persona  ;  per  la  qual  fede,  e 
prodezze  nui  semo  per  avere  quanto 
onore,  ed  utilitade  tutta  di  questo 
stato  in  parte  hanno  dato  el  territorio 
di    Zolt    la    qual  iera  de  Cividal  al 

presente  iera  sotto per  Jo 

qual  avemo  conquistado    per  mezzo 
del    Mag.co    S.r    Cap.o    nostro,    et 
Conseio  di  Ms  Olivier  Costantini,  e 
Ms    Lor.o    di    Mistro  Jacomo  come 
Sindico,  e  de  io  Mattio  Palatino,  poi 
di  tutto   lo  Conseio,    per    mediante, 
e  conseio  nro,  per  perpetuale  onore, 
et   utile    di    Cadore,    e   vergogna  e 
danno    perpetuale    del    territorio   di 
Cividale  per  li  suoi  pecati  vitupero- 
samente, et  allegrando  del  nro  male 
per  exempio  delli  maligni  vendicativi, 
che   se   allegra  del  male  d'  altri,  la 
quale  malignità  et  pecato  notissimo 
è  sempre  punito  aH'exempio,  et  am- 
'maestram.o  di  tutti,  dello  qual  pecato 
li  d.i  di  Cividale  han  scomenzato  a 
portare  la  pena  in  primis  In  lo  suo 
Gnor    di    aver  perso,  lo  ditto  Zoldo, 
dello  qual  avemo  tiolto  lo  possesso 
li  25  d.o,  che  fo  lo  zorno  de  S.  Ca- 
terina   in    Zolt   in  la  Giesia  granda 
della  Pieve;  de  poi  la  prima  de  dito 
per  esso  Piovano  per  nome  del  sa- 
piente Senato,  comò  lo  ditto  canc.r 
del    prefo    Mag.co   nostro  Toxe  di 
d.i  di  Zolt  per  prexi  poi  javeste  dito 
Ms  Lorenzo  come  Sindico,  et  10  Mattiò 
Palatino  comò  Maxaro  della  pref.s  spi 
Comtà   tolessemo    lo    possesso    per 
nome  di  quella  con  grandissima  al- 
legrezza di  detti  di  Zolt,  offerendosi 
il  fare  tutto  quello  gli  comanderemo, 
3t  in  primi  pagare  ogni  spesa  se  fasse 


per  esso  Zolt  per  litigare  contra 
Cividal  per  recuperar  quello  in  drio, 
in  caxo  volesse  litigar. 

Nota  comò  li  12.  Gennaro  15  io 
desimo  principio  alli  Consej  in  castello 
per  non  esser  luogo  da  basso,  dove 
Vienne  tutti  li  zuradi  zoè  off.li  e  con- 
sieri de  tutto  lo  palese  segondo  solito 
dove  etiam  interviene  uno  ficial,  che 
fo  S  Olivier  Costantini  per  nome  di 
d.i  de  Zolt  con  lì  suoi  consieri,  che 
fo  S  Lor.o  della  Costa,  e  S  Zne 
Panciera  tutti  di  Zolt,  dove  fo  ac- 
ceptadi  benignamente  concesso  lo 
suo  luogo  appresso  Pieve,  poi  fo 
fatto  tutto  comò  se  aspettava,  comò 
nui,  e  loro,  et  confermando  loro  di 
pagare  ogni  spesa  fatta,  e  se  farà 
per  loro  contra  Cividal  mentre  vor- 
ranno litigar  come  hanno  deliberado 
per  quanto  se  dicano,  e  se  altro  in- 
travegnirà,  ne  farò  nota  in  questo 
libro  segondo  seguirà. 


XB.  Le  parole  che  stampiamo  in  cor- 
sivo e  che  stanno  in  capo  alle  due  parti* 
per  dir  cosi,  in  Cai  si  divide  la  Cronaca 
sono  evidentemente  state  apposte  da  quel-» 
r  ignoto  che  trasse  la  copia  dal  mano-» 
scritto  Palatini* 

Non  avendo  avuto  la  fortuna  di  poter* 
usafe  di  codesto  Ms.  non  ho  potuto  fai* 
altro  che  riprodurre  tale  la  Cronaca  quald 
rhanno  stampata  i  benemeriti  pubblicatori 
anche  con  quelle  ommissioni  a  cui  essi 
furono  costretti  da  difficoltà  tipografiche* 

Se  mi  sarà  dato  d*  avere  una  volta  0 
Taltra  il  Ms.  ci  ritornerò  sopra  e  mi  prò* 
vero  a  fare  Una  illustrazione  della  Cro- 
naca tutta,  colmando,  finche  è  possibile, 
con  altre  memorie  sincrone  le  non  lievi 
lacune. 
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Belluno.  —  //  ntwvo  Prefetto.  —  A  sosti- 
tuire il  prefetto  Cantone,  testò  collocato  a 
riposo,  fu  nominato  il  conte  Carlo  Brizio  di 
Castellazzo,  consigliere  delegato  alla  prefettura 
di  Livorno. 


Cadore.  —  //  Cadore  nel  raddoppiato  Con- 
stgiio  provinciale  di  Belluno,  —  Con  Decreto 
Prefettizio  del  15  aprile  scorso  il  Consiglio 
provinciale  di  Belluno,  che  finora  era  composto, 
di  20  membri,  in  seguito  all'aumentata  popo- 
lazione  risultante  dall'ultimo  censimento  e  in 
virtù  dell'art.  183  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale I  febbraio  1889,  fu  addirittura  raddop- 
piato e  il  numero  dei  consiglieri  fu  portato  a  40. 

Il  riparto  dei  consiglieri  provinciali,  facen- 
dosi per  mandamenti  e  in  ragione  della  po- 
polazione (vedi  art.  184  della  legge  i  febbraio 
e  art.  8ò  del  regolamento  approvato  con 
R.  D.  19  giugno  1889),  dei  40  consiglieri  al 
Cadore  ne  tocca  8,  cioè  il  doppio  di  prima: 
cioè  propriamente  al  mandamento  di  Pieve 
di  Cadore,  con  una  popolazione  di  21754  ab. 
consiglieri  4,  al  mandamento  di  Auronzo, 
con  una  popolazione  di  9510,  consiglieri  2,  al 
mandamento  di  Santo  Stefano  del  Cadore,  con 
una  popolazione  di  12^282  ab.,  consiglieri  2. 

Scadendo  quest'anno  per  anzianità  il  con- 
sigliere Edoardo  Coletti,  proveniente  dall'ele- 
zione totale  del  1895,  ma  rieleggibile,  e  rima- 
nendo in  carica  i  consiglieri  Giovanni  Perini, 
Giuseppe  Alessandro  Vecellio  e  Augusto  De 
Bettin,  nelle  elezioni  amministrative  che  de- 
vono farsi  entro  l'  anno  1895,  il  Cadore  in 
quel  mese  in  cui,  per  una  recente  dispo- 
sizione di  legge,  piacerà  alla  maggioranza 
degli  elettori,  dovrà  eleggere  cinque  consiglieri 
provinciali*:  tre  per  il  mandamento  di  Pieve, 
uno  per  il  mandamento  di  Auronzo,  uno  pel 
mandamento  di  Santo  Stefano  1  C'è  da  accon- 
tentar tutti  e  tutte  le  aspirazioni, 


—  /  risultati  dell*  ultimo  censimento. 


Nel 


censimento  del  31  dicembre  1881  il  Cadore 
figurava  con  44.514  abitanti  ;  in  quello  ultimo 
del  IO  febbraio  1901  con  43.54Ò  ab.  Codesto 
risultato  sbalorditivo  si  deve  ad  un  criterio 
tutt'  altro  che  lodevole  delle  prescrizioni  mi- 
nisteriali ;  ora  per  avere  la  popolazione  vera 
bisogna  fare  altri  calcoli.  Osservando  che  al 
31  fdicembre  1899,  in  seguito  alla  statistica 
annuale  fatta  Comwne  per  Comune,  il  Cadore 
contava  53.838,  possiamo,  senza  dilungarcijdal 
vero,  ridurre  la  popolazione  cadorina  del  feb- 
braio 1901  alla  cifra  tonda  di  53.CXX)  abitanti  ; 
e  qutndi  la  popolazione  assente,  o  pe^•em^• 
grazione  o  altro  e  non  computata,  a  9454  ab. 

—  Entrate  ed  uscite  comunali.  —  Nel  Tanno 
1901  i  comuni  del  Cadore  ebbero  un'entrata  di 
L.  2.107.178,28  eun'uscita  di  L.  1.799.167,05. 

—  Emigranti  cadorini  nel  primo  trimestre  jgo2. 
—  Furono  2240,  cioè  1841  maschi  e  309  fem- 
mine. 

Xei'c.  —  Nei  prftni  io  giorni  di  maggio 
fece  la  non  desiderata  ricomparsa  in  tutto  il 
Cadore. 


Pelòs.  —  Una  grave  disgrazia.  —  Silvia 
De  Martin,  maritata  Mazzucco,  presa  da  ur.a 
fissazione  religiosa  era  stata  condotta  aìla 
clinica  di  Padova.  Ritornata  a  casa  il  23  marzo 
scorso  tutt 'altro  che  guarita,  continuò  a  tenere 
in  angosciosa  preoccupazione  quelli  di  famiglia 
e  i  parenti  per  i  biechi  propositi  di  morte 
che  nella  sua  incoscienza  manifestava.  A  nulla 
valse  l'opera  dei  sacerdoti  del  luogo  a  richia- 
marla alla  calma.  Era  perciò  guardata  a  vista  : 
ma  la  mattina  dello  scorso  12  aprile  alle  ore  5/ 
mentre  sua  cognata  lasciava  la  stanza  di  lei  e 
discendeva  in  cucina  per  prepararle  un  caffo, 
essa  si  precipitò  dalla  finestra  dell'ultimo  piano 
da  un'  altezza  di  9  metri  e  trovò  la  morte. 
Caso  veramente  pietoso  che  contristò  il  paese, 
anche   perchè    era  una   buona  moglie  e  una 
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buona    madre  di  tre  figliuole,  che  restano  in 
tenera  età  orfane  in  cosi  tragico  mòdo. 


* 

*  * 


AuRONZO.  —  Torelli  tipo  Qj^erinthal.  —  Il 
Comizio  agrario,  visti  i  buoni  risultati  dei 
torelli  acquistati  V  anno  scorso,  deliberò  di 
farne  acquisto  anche  per  quest^anno,  per  ri- 
venderli poi  agli  aventi  animali,  cooperando 
cosi  efficacemente  al  migliorameijto  della  razza 
bovina. 

—  Luce  elettrica.  —  Per  L.  2100  annue  la 
Società  Barnabò  e  C.  darà  al  Comune  d'Au- 
ronzo  entro  il  1902,  N.  63  lampade  per  la 
illuminazione  del  paese.  Cosi  avremo  in  Au- 
ronzo  il  primo  lieto  esempio  d'illuminazione 
elettrica. 


* 


Santo  Stefano  del  Cadore.  —  La  festa 
degli  alberi,  —  Se  una  festa  consimile,  recen- 
temente istituita  dal  Baccelli,  avrà  la  virtù 
d' infondere  il  culto  delle  selve,  che  per  gli 
antichi  erano  sacre  ;  se  avrà  la  forza,  se  non 
di  togliere  del  tutto,  almeno  di  diminuire  lo 
scellerato  spirita*  di  vandalismo,  che  pur  troppo 
domina  nei  fanciulli  italiani  in  generale  e  nei 
fanciulli  cadorini  in  particolare,  ben  venga 
anche  questa  simbolica  istituzione.  Certo  se 
vi  son  paesi  in  cui  essa  abbia  ragione  di 
essere  celebrata  sono  i  paesi  alpini,  in  cui 
le  selve  rappresentano  la  ricchezza,  la  sicu- 
rezza, rigiene,  Tornamento. 

Mi  giunge  notizia  eh'  essa  fu  celebrata  il 
27  aprile  scorso  a  Santo  Stefano  (jfl- Cadore. 
Nella  località  detta  il  Piano  di  Baiardo  furono 
in  precedenza  della  festa  piantate  dai  ragazzi 
delle  scuole,  sotto  la  sorveglianza  del  sotto 
ispettore  e  delle  guardie  forestali,  del  diret- 
tore didattico  signor  Pietro  Frescura  e  del- 
liassessore  Ciani,  circa  1000  arboscelli  d'abete  j 
e  il  giorno  27,  che  era  una  domenica,  la  ceri* 
monia  si  compi  con  grande  concorso  di  gio- 
vanetti e  degli  abitanti  del  paese^    Vi  furono 


anche  dei  discorsi  uno  dei  quali  tenuto  da 
quel  reverendo  pievano  D.  Giambattista  De 
Martin. 

NECROLOGIO   CADORInO 

In  poco  più  d'un  mese  San  ^{ito  di 
Cadore  perdeva  dtJfe  dei  benemeriti  suoi 
figli,  coetAiei,  ambedue  carmelitani,  am- 
bedue missionari  ;  il  P.  Candido  del  Cuore 
di  Maria,  al  secolo  Giambattista  De  Vido, 
morto  il  17  dello  gennaio  a  Quilon  iiel- 
rindia  ;  e  il  P.  Gregorio  di  S.  Gertrude, 
al  secolo  Domenico  Belli,  morto  il  20  feb- 
braio scorso  a  Tripoli  di  Siria. 

Al  breve  cenno  necrblogico  che  ho 
pubblicato  del  primo*  n^VC  Archivio  del 
febbraio  aggiungo  ora  una  biografia  com- 
pleta, scritta  da  D.  Pietro  Da  Ronco  ;  e 
consacro  alla  memoria  del  secondo  un 
cenno  biograficonecrologicochemi  manda 
D.  Giambattista  Belli,  arciprete  di  S.  Gre- 
gorio delle  Alpi,  cugino  e  concittadino 
del  P.  Gregorio. 


Il  F.  Candido  De  Vido. 

Il  P.  Candido,  al  secolo  Giambattista 
De  Vido,  nacque  a  S.  Vito  del  Cadore 
il  2  agosto  1846  dai  coniugi  Antonio  e 
Teresa  Giustina.  Dotato  di  mente  eletta 
e  di  nobilissimo  cuore,  fortemente  incli- 
nato alla  pietà  e  volonteroso  di  sacrificare 
gli  affetti  terreni  pegli  affetti  del  Cielo 
che  tutta  gli  riempivano  l'anima  e  lo  voi 
gevano  a  cogliere  la  metà  di  un  alto  de- 
stino, giovinetto  vesti  l'abito  del  Carmelo 
nel  convento  di  S.  Girolamo  in  Treviso  ; 
e  il  25  novembre  del  1863  emise  la  so- 
lenne professione  e  si  consacrò  in  perfetto 
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olocausto  a  Dio.  Da  Treviso  passò  a  Ve- 
nezia, ma  quando  egli  credeva  di  aver 
ottenuto  il  compimento  dei  suoi  desideri, 
e  di  percorrere  tranquillamente  il  cammino, 
sul  quale  Iddio  lo  aveva  chiamato,  dbvette 
nel  186R,  in  forza  delle  leggi  di  soppres- 
sione degli  ordini  religiosi,  uscire  dal  con- 
vento. Però,  fermo  nella  sua  vocazione  e 
risoluto  di  non  abbai^onare  la  vita  a  cui 
si  era  dedicato,  esulò  dalla  patria  e  si 
rifugiò  presso  i  suoi  correligionari  di  Linz 
nell'Austria  Superiore.  Quattro  anni  trasse 
colà,  e  intanto  nella  solitudine  e  nel  si- 
lenzio della  cella,  egli  venne  maturando 
il  pensiero,  che  già  gli  aveva  suggerito 
il  suo  cuore  pieno  di  zelo  per  la  salvezza 
delle  anime.  Egli  voleva  farsi  missionario 
nelle  terre  degli  infedeli  ;  non  dissimulava 
le  fatiche,  i  dolori,  i  pericoli  a  cui  sarebbe 
andato  incontro  ;  ma  tant'è,  il  suo  eroismo 
evangelico  dissipò  in  lui  le  più  tristi  e 
sconfortanti  previsioni,  e  nel  settembre 
del  1870,  impaziente  oramai  di  porre  in 
atto  il  suo  pietoso  disegno,  intraprese  il 
lungo  viaggio  delle  Indie  Orientali.  Il 
giorno  8  del  successivo  novembre  giunse 
a  Verapoli  nella  regione  del  Malabar, 
dove  ha  sede  la  missione  dei  Carmelitani. 
Poco  dopo  mons.  Leonardo  Mellano,  già 
vescovo  di  Olimpio,  ora  arcivescovo  di 
Nicomedia  e  più  tardi  di  Verapoli»  il  quale 
aveva  ravvisate  nel  P.  Candido  le  migliori 
qualità  del  missionario  apostolico,  lo  as* 
simse  a  suo  segretario  e  vicario  generale. 
Ben  venticinqne  anni  visse  a  fianco,  del= 
l'esimio  prelato,  suo  compagno  fedelissimo 
di  fatiche  e  cooperatore  zelantissimo,  né 
si  sarebbe  più  separato  da  lui,  se  gravi 
motivi  di  salute  non  lo  avessero  consigliato 
nel  1895  a  ritornare  in  Italia.  Qui  vi  si 
collocò  a  Cherascq  nel  Piemonte,  dove  fu 


subito  eletto  superiore  di  quella  casa  dei 
Carmelitani  e  dove  come  tale  rimase  fino 
al  giugno  del  1901,  in  cui  il  suo  compae- 
sano mons.  Ferdinando  Ossi  vescovo  di 
Quilon,  lo  ricHSamò  alla  sua  missione  nelle 
Indie.  Ma  la  sua  salute,  che  a  Cherasco 
pareva  rimessa  in  buone  condizioni,  nel 
clima  della  regione  malabarica  cominciò 
nuovamente  a  decadere  ;  V  insidiosa  ma- 
lattia che  già  gli  aveva  minacciata  la  vita, 
si  risvegliò  e  riprese  su  quella  preziosa 
esistenza  la  sua  azione  deleteria  finché 
la  spense.  Egli  rese  la  bell'anima  a  Dio 
il  giorno  17  del  gennaio  ultimo  scorso. 

Nel  1899,  il  periodico  torinese*  Museo 
delle  Missioni  Cattoliche  »  pubblicò  alcuni 
Cenni  biografici  di  mons.  Fr.  Leonardo 
Mellano  da  Garrii,  primo  arcivescovo  di 
Verapoli,  neì^le  Indie  Orientali.  Un  suo 
concittadino,  il  sac.  Domenico  Milano, 
lesse  quei  cenni,  e  volendo  saperne  l'aju- 
tore,  lo  scoprì  nella  persóna  del  P.  Can- 
dido, il  quale  essendo  stato  tanti  anni  il 
compagno  e  il  vicario  dell'  arcivescovo 
Mellano,  morto  il  19  agosto  del  1897, 
aveva  potuto  conoscere  intimamente  la 
vita  dell'esimio  prelato  e  scrivere  quindi 
di  lui  con  tutta  veridicità  ed  esattezza. 
Ora  il  sac.  Milano  raccolse  quei  cenni  in 
un  volumetto  di  oltre  cento  pagine  sotto 
il  titolo  I  Biografia  di  mons,  Fr.  Leonardo 
Mellano  -  carmelitano  scalzo  di  Carri,  - 
arctvescov0  di  Verapoli  nelle  Indie  Orien' 
tali  -  scritta  da  un  suo  correligionario  - 
compagno  di  missione  -  e  pubblicata  per 
cura  del  sac.  D,  M.  -  (Dogliani  -  Tipografia 
Casarico  Felice  -  1901).  Nella  prefazione 
che  è  del  pubblicatore,  questi  fa  il  più 
beli'  elogio  del  P.  Candido,  lo  scusa  di 
quel  po'  di  difetto  di  proprietà  e  di  pu- 
rezza di  lingua   che   lascia  scorgere  nel 
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suo  lavoro,  perchè  lo  fece  e  lo  compi  dopo 
trent'anni  consecutivi  dacché  non  parlava 
e  non  scriveva  in  Italiano,  e  soggiunge 
che  l'illustre  autore  <  si  rese  grandemente 
benemerito,  e  ne  avrà  imperitura  ricono- 
scenza, non  solo  dal  paese  nativo  del 
venerando  :rcivescovo,  ma  eziandio  dal- 
l' intera  diocesi  Monregalese  ...  >  Ed  un 
affetto  di  riconoscenza  e  d'  ammirazione 
sono  lieto  di  tributare  anch'io  al  P.  Can- 
dido De  Vido,  all'apostolo  del  sacrificio, 
al  martire  della  carità,  all'egregio  scrittore 
della  vita  di  mons.  Mellano,  non  ultimo 
di  quella  schiera  di  cadorini  che  militarono 
valorosamente  nella  sublime  palestra  della 
religione  e  della  civile  società. 

Lorenza go^  /  Marzo  /(,02. 

D.  PiETKo  Da  Ronco. 


n  F.  Gregorio  di  Santa  Oeltnide. 

Egli  nacque  a  Sari  Vito  di  Cadore  il 
1 5  maggio  1 846  da  Antonio  Belli  e  Cat- 
terina  Belli,  fece  i  primi  studi  in  patria 
con  me  sotto  il  benemerito  istitutore 
D.  Giambattista  Ossi  fino  al  i8òi  ;  il 
13  settembre  1S61  entrò  nel  convento 
(ora  soppresso)  dei  Carmelitani  Scalzi 
di  Treviso,  ove  conjpiuto  il  noviziato, 
passò  presso  gli  Scalzi  a  Venezia  a  pro- 
seguire, gli  studi  nei  quali  faceva  mirabili 
progressi. 

Nel  1867,  in  seguito  alla  legge  di  sop- 
pressione degli  ordini  religiosi,  egli  con 
altri  condiscepoli  passò  in  Palestina,  e 
nel  convento  del  Monte  Carmelo,  culla 
e  casa  madre  dell'  ordine  compiti  gli 
studi  teologici,  fu  ordinato  sacerdote  in 
Gerusalemme.  Avendo  imparato  parec- 
chie lingue  orientali  e  l' inglese,  eser- 
citò la  cura  d'anime  quasi  per  due  anni 


a  Giaffa,  da  dove  passò  a  lavorare  in 
campo  più  estesò,  più  difficile  e  pieno 
di  pericoli  a  Capo  Comorino  nelle  Indie 
Orientali.  Nel  1884  venne  in  Europa  a 
dare  l'ultimo  bacio  all'ottima  e  vecchia  sua 
madre,  e  pur  troppo  fu  anche  1'  ultimo 
bacio  che  diede  al  suo  affezionatissimo 
fratello,  a  me,  ai  parenti  e  amici  di 
San  Vito. 

Ritornato  nello  stesso  anno  1884  a 
Quilon  nelle  Indie  Orientali  sostenne  le 
fatiche  di  vicario  generale  del  vescovo 
Ossi,  compatriota,  in  quella  vastissima 
diocesi  dove  colla  mitezza  del  carattere, 
colla  rara  prudenza  e  carità  evangelica 
compose  tante  discordie ,  pacificò  tra 
loro  tanti  villaggi  e  fece  tanto  bene  a 
quelle  anime,  come  mi  riferiva  il  vecchio 
e  venerando  missionario  P.  Ambrogio. 
Ma  queste  fatiche  apostoliche,  i  disagi,  le 
continue  privazioni  accasciarono  1'  uomo 
apostolico.  P.itornò  allora  in  Palestina,  cioè 
nel  1901,  ma  la  speranza  di  rimettersi  in 
salute  nella  quiete  del  Monte  Carmelo, 
e  nel  clima  del  Monte  Libano  fu  delusa; 
per  cui  consigl^to  dai  medici  si  ritirò  in  un 
convento  dei  padri  Francescani  a  Tripoli 
in  Siria,  dove  assistito  dal  padre  Brocardo 
carmelitano,  suo  compagno  di  fatiche  e 
di  viaggio,  dopo  quattro  giorni  di  fiera 
malattia,  rese  la  bell'anima  a  Dio  il  20  feb- 
braio 1902. 

Il  giorno  1 3  marzo  nella  chiesa  arcipre- 
tale  di  Sedico,  retta  dal  fratello  del  defunto, 
si  celebrò  da  me  un  ufficio  funebre  solenne 
coir  intervento  di  sei  sacerdoti  cadorini 
oltre  qualche  altro  di  Belluno  e  numeroso 
popolo,  non  solo  a  suffragio  dell'  anima 
e  per  onorare  la  .memoria  del  defunto 
missionario,  ma  anche  in  segno  di  con- 
doglianza, affetto  e  stima  al  Rev.  D.  Giu- 
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seppe  Belli,  unico  fratello  dell'estinto,  col- 
pito da  si  grave  sventura. 

D.  Giambattista  Belli. 


Z).  Innoointe  Frescura. 

Ecco  le  affettuose  parole  che  mi  scri- 
vono dal  Comelico  alla  memoria  del  buon 
mansionario  di  Cost^lìssoio  : 

€  La  sera  del  24  scorso  marzo  cessò  di 
vivere  a  73  annitin  Costalissoio  del  Co- 
melico  D.  Innocente  Frescura,  mansio- 
nario del  paese. 

Era  nato  a  Rezziòs  di  Calalzo  il  5  a- 
prile  del   1829. 

Quando  erj  studente  nel  ginnasio  vesco- 
vile di  Belluno  osservando  che  un  giovi- 
netto Scarpis,  italiano,  era  tormentato  da 
certo  Heraither,  figlio  di  impiegato  tedesco, 
impulsivamente  Io  abbrancò  per  la  fulva 
capigliatura  e  lo  sbattè  ^  terra  in  mezzo 
alla  scolaresca  ed  al  professore  atterriti 
e  stupiti  della ^ sua  audacia. 

La  quale  audacia  rese  il  Frescura  caro  • 
assai  allo  zìo  del  difeso  giovinetto  sigrror 
Paolo  Buzzatti,    che    lo  volle  ospite  fre- 
quente a  Belluno  ed. alla  villa  di  Gron. 

A  19  anni  scrisse  la  ^ua  pagina  più 
bella,  poiché  nel  48  militò  ncL'01trecchiu<^a 
sotto  gli  ordini  immediati  di  P.  F.  Calvi, 
spingendosi  fino  ad  Acquabona  di  Am- 
pezzo. Il  ricordo  di  quell'anno  fortunoso 
dava  al  vecchio  prete  un  lampo  di  giovanile 
vigoria  ogni  qualvolta  il  discorso  cadeva 
su  quelle  vic^de;  ed  egli  lo  descriveva 
con  tale  fede  e  tali  colori  che  incantava 
quanti  lo  circondavano.  , 

Questi  episodi  dicono  quale  fu  l'uomo 
ora  pèrduto,  cadoriao  e  prete  di  vecchio 
stampo,  forte  e  leale,  tutto  d'  un  pezzo, 
soldato  della  patria  e  di  Dio. 

Nella  SU9-  carriera  sacerdotale  fu  prima 


per  qualche  tempo  cappellano  a  La  Valle 
di  Agordo  e  poi  due  anni  maestro  e 
cooperatore  a  San  Pietro  del  Comelico; 
poi  passò  a  Costalissoio  in  qualità  di 
mansionario  e  vi  durò  contento  per  il 
resto  della  vita,  cioè  per  37  anni. 

A  Costalissoio  lascia  buona  memoria 
di  cuore  benefico,  aperto,  generoso,  legato 
al  paese  nella  prospera  e  più  nella  avversa 
fortuna,  come  nell'incendio  del  1884.  che 
distrusse  quasi  per  intero  il  paese  insieme 
colla  canonica  e  colla  stessa  chiesa  ma  che 
non  valse  ad  allontanarlo  anzi  vieppiù 
ve  lo  tenne  attaccato  fino  alla  morte. 

E  Costal^soio,  memore  •  di  tutto  ciò.  lo 
onorò  di  pubblici  solenni  funerali  nel  di 
26  marzo;  e  ricorderà  a  lungo  il  carat- 
tere adamantino  di  lui  e  la  beneficenza 
più  misericordiosa  verso  gli  indigenti.  > 


Hassimino  Piazza. 

Moriva  nel  nativo  Lorenzago  il  2  dello 
scorso  aprile.  Educato  a  Venezia  alla 
scuola  del  Besarel,  diventò  un  bravo  in- 
tagliatore, tanto  che  la  Società  operaia 
di  Auronzo  nel  1 900  lo  nominò  insegnante 
nelle  sue  scuole  professionali;  e  già  vi  si 
era  guadagnato  la  stima,  e  come  artista 
e  come  maestro,  quafndo  lo  rapiva  la  morte 
alla  moglie  ed  ai  figli. 

Ai  suoi  funerali,  celebrati  solennemente, 
il  giorno  3  aprile,  presero  parte  una  rap- 
presentanza della  Società  operaia  di  Au- 
ronzo, una  rappresentanza  del  corpo  dei 
pompieri  volontari  di  Auronzo  e  di  Vigo 
e  uno  stuolo  di  parenti  e  di  amici,  tutti 
deploranti  una  giovane  e  promettente  vita 
così  presto  troncata.  Sulla  tomba  del- 
Tnomo  onesto  ed  operoso  parlò  al  cimi- 
tero il  sig.  Evaristò  De  Dona. 


Digitized  by 


Google 


ARCHIVIO  STORICO  CADORINO 


59 


p.  Giovanni  Se  Candido. 

(Dal  Serico  di  Vicenza  del  9  aprile  1902,  N.  78)  * 

<  S.  Stefano  di  Cadore  —  Oggi  7  aprile 
moriva  a  58  anni  in  questo  suo  paese 
natio,  il  sacerdote  D.  Giovanni  De  Can- 
dido. 

Fu    cooperatore  a  Tambre    d*  Alpago 
mansionario  a  Tisf  r  d'Agordo  e  poi  per 
parecchi  anni  curato  a  Casso. 

Quando  il  .19  febbraio  1896  fu  colpito 
da  paralisi  all'intera  parte  destra  del  <forpo 
dovette  ritirarsi  a  casa  sua  e  vi  rimase- 
finche  piacque  al  Signore  di  chiamarlo  a 
sé,  dopo  il  purgatorio  di  oltre  sei  anni 
vissuti  nella  desolazione,  nel  dolore  e 
nell'inerzia  forzata,  sostenuti  solo  dalla  • 
fede  in  Dio.  Era  fratello  dell'ing.  De  Can- 
dido di  cara  e  intemerata  memoria.   > 

A  chi  mi  fu,  per  qualche  anno,  com- 
pagno non  di  studio,  ma  di  vita  nel  Se- 
minario di  Belluno ,  mando  anch'io  il 
memore  e  mesto  saluto  estremo. 

A.  R.  • 


Osvaldo  Sorlgnzzi  Sartor. 

(Dal  Gazzettino  del   io  aprile   1902  N.  98). 

€  Danta  —  Ebbero  luogo  (//  dì  S  a- 
prile  ?)  i  funerali  del  compianto  signor 
Osvaldo  Dorìguzzi  Sartor  fu  Gio.  Maria. 

I  membri  della  Giunta  ed  il  Conciliatore 
tenevano  i  cordoni.  Er^no  presenti  tutti 
i  consiglieri  comunali  e  la  scolaresca  con 
bandiera  abbrunata,  i  parenti,  gli  amici 
e  molti  compaesani. 

In  cimitero  diede  il  saluto  alla  salma  il 
giovane  segretario  comunale  sig.  Cesare 
Dorìguzzi,  rammentando,  tpa  Taltro,  che 
il  povero  defunto  prese  parte  alla  guerra 
del  ò6  contro  l'Austria  pél  riscatto  della 


Venezia,  e  che  ne  usci  con  triplice  ferita, 
ond'ebbe  annua  pensione  ;  ed  inoltre,  che 
fu  durante  il  sindacato  suo  che  ebbe 
principio  la  grande  opera  di  ristauro  del 
paese.  » 


Luca  Fampanin  ved.  Cella. 

Da  Cortina  d'  Ampezzo,  dov'  era  nata 
nel  1831,  venuta  in  Auipnzo  sposa  ad 
Anselmo  Cella  recando  con  sé  quel  cu- 
mulo »di  qualità  che  sembrano  pn  privi- 
legio delle  donne  ampe^ane,  cooperò  ef- 
ficacemente {^l'origine,  sì  può  dire,  certo 
air  incremento  di  queir  albergo  <  Alle 
Grazie  »  che  è  indiscutibilmente  il  più 
rinomato  e  il  migliore  d'Auronzo;  e  ne 
fu  per  tanti  anni  l'anima  e  la  vita. 

Chi  non  1  x  coinosceva  la  eccellente  donna, 
sempre  con  quei  modi  patriarcali  che 
piacevano  tanto,  sempre  vestita  alla  casa- 
linga, sempre  in  moto,  veramente  «esefnpio 
raro  di  affetto,  di  carità,  di  operosità  >  ? 
Si  aggiunga  di  singolare  modestia.  La 
padrona  era  lei  eppure  pare\a  la  dipen- 
•  dente  di  tutti  coloro  che  frequentavano 
il  suo  albergo.  Ecco  perchè  tutti  la 
conoscevano  e  tutti  la  stimavano.  Lei 
^  era  la  <  stara  Luzieta  »  e  non  e'  era 
bisogno  di  aggiungere  altro  ;  perchè  a 
quel  nome  si  affacciava  alla  mente  un 
tipo  di  donna  a  cui,  massime  ora,  che 
essa  è  scomparsa,  non  si  può  pensare 
senza  uno  spontaneo  e  giocondo  senso 
di  simpatia. 

Si  comprende  benissimo  perciò  come 
all'  annunzio  della  sua  morte,  avvenuta 
dopo  lunga  e  penosa  malattia  a  mezzo 
il  giorno  19  aprile  scorso,  sia  sorto  in 
tutto  Auronio  un  sentimento  unanime  di 
sincero  rimpiante*;  come  ai  suoi  funerali 
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celebrati  il  giorno  2 1  tutta  la  popolazione 
di  Auronzo  e  persone  di  altri  paesi  del 
Cadore  vi  prendessero  parte  e  come  il 
dott.  Fabbro,  con  parole  quali  le  sa  dir 
lui  che  toc^cano  il  cuore,  abb^  potuto 
darle  il  saluto  estremo  a  nome  del  Ca- 
dore. 

Al  figlÌ3  della  buona  Lucia  Pampanin, 
Emanuele  Cella,  nel  vuoto  desolante  che 
avrà  sentito  e  «sentirà  sempre  farsi  in- 
torno a  sé,  nel  compianto  di  tutti,  giunga 
di  lontano  V  eco  memore  del  compianto 
mio  !  • 

Antonic/  Ronzom. 
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-STOeiA  MEOIDEniE  DEL  CADORE 

n  dominto  del  Patriarca  Antode  daetad 
(  1 395-1 402  j  *       ' 

I. 

Dopo  le  tristi  prove  fatte  durante 
il  dominio  dei  due  ultimi  patriarchi, 
il  Friuli  sentiva  un  forte  bisogno  d'un 
principe,  d'un  patriarca  degno.  I  gusti 
però  in  chiesto  non  erano  concordi  ; 
Venezia,  che  pur  nelle  cose  del  PViuli 
non  doveva  entrarci,  non  ha  mancato' 
di  far  Capire  il  gusto  suo,  il  quale, 
dal  suo  punto  di  vista,  era  veramente 
felice  :  V  ambasciatore  veneto  nel 
Friuli,  interprete  certamente  del  pen- 
siero del  suo  governo,  si  recò  in 
Acjuileia  per  indurre  quel  Capitolo 
a  chiedere  'al  Pontefice  un  patriarca 
veneziano.  I  Cividalesi  avrebbero  de- 
siderato ancora  uno  straniero,  Lodo- 
vico Duca  di  Tech,  quel  desso  che 
lo  sarà,  come  vedremo,  più  t^rdi.  Il 


* 
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Friuli  a  sua  volta  nel  dicembre  1394 
mandò  degli  ambasciatori  al  Pontefice 
per  domandare  un  patriarca  ottimo. 
E  il  Pontefice  che  era  allora  Boni- 
facio IX  con  bolla  del  27  gennaio  1 395 
nominò  patriarca  d'  Aquileia  un  .  ro- 
mano, d' illustre  famiglia  che  esiste 
ancora,  Antonio  Gaetani  o  Caietani. 
Fu  una  nomina  gradita  e  festeggiata 
sinceramente  in  tutto  il  Patriarcato;  e 
le  feste  si  rinnovarono  più  entusia- 
stiche quando  il  Patriarca  entrò  in 
Friuli  e  prese  possesso  della  sua 
chiesa  d' Aquileia,  che  fu  il  19  aprile 
1395»  9e  però  gli  esordi  d^l  ,suo 
patriarcato  furono  buoni,  non  fu  tale^ 
il  processo  e  la  fine  ;  alle  feste  e 
agli  entusiasmi  seguì  ben  tosto  il 
malcontento,  sia  perchè  si  rivelò  su- 
bito, per.  quanto  avveduto  di  con- 
siglio, poco  atto  all'ufficio  a  cui  era 
eletto;  sic^ perchè,  malfermo  in  salute, 
era  costretto  ad  affidare  il  governo 
così  della  Chiesa  come  dello  Stato 
a  persone"  che  non  accontentarono 
gli  amministrati. 

Le  voci  eh'  egli  stesse  per  fare 
une  permuta  del  patriarcato  e  che 
si  ritirasse  eleggendo  un  ammini- 
stratore in  sua  vece,  e  la  voce  pure 
che  Francesco  da  Carrara,  nella  sua 
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fortuna  risorta,  tendesse  a  dare  il 
patriarcato  ad  un  suo  figlio  naturale 
Stefano,  avvalorarono  i  sospetti  su 
di  lui,  così  che  nel  Friuli  si  stava 
in  guardia  ;  e«  le  principali  città  e 
borgate  si* stringevano  in  lega;  basti 
dire  che  si  unirono  anche  le  eterne 
rivali  Udine  e  Cividale. 


IL 


Nel  1 400,  non  è  precisato  il  giorno 
né  il  mese,  il  Patriarca  Gaetani  partì 
per  Roma  col  pretesto  di  andafe  a 
respirar  V  aria  nativa,  ma  in  realtà 
colla  tacita  intenzione  di  non  più 
ritornare,  come  di  poi  avvenne.  Ma 
al  momento  non  rinunciò  alla  sua 
sede  sibbene*  affidò  la  reggenza 'dello 
Stato,  secondo  che  afferma  il  Liruti, 
a  Giacomo  di  Arpino  da  lui  creato 
suo  Vicedomino,  a  Giberto  da  Ve- 
nezia deirOrdirre  d,e'  Predicatori  suo 
Vitario  generale  in  s[^ir{tnalihus  e  a 
Giov,anhi  Cavalcante  suo  *  Vicario 
pelle  cose  temporali. 

Partendo  dal  Friuli  portò  seco  la 
bella  somma  di  60.000  zecchini  d'oro, 
della  mensa  patriarcale:  cosa  che  gli 
guadagnò  la  fama  di  avaro/  somma, 
insinua  il  Valvasone,  che  gli  servì 
molto  bene  all'acquisto  del,  cappello 
rosso.  Di  fatti  il  27  febbraio  1402- 
fu  creato  cardinale  di  S.  Sicilia,  chia- 
mato più  tardi  cardinale  Aquileiese. 
Allora  rinunziò  al  patriarcato  dopo 
aver  seduto  anni  7  e  mesi  due,  sènza 
aver  potuto  far  nulla  di  bene  perchè 
([uasi  sempre  afflitto  da  podagra  ; 
questo  giudizio  che  è  il  più  equo, 
registriamo  per  ultimo  anche  perchè 


dato  da  uno  storico  non  sospetto  il 
De  Rubeis.  Nemmeno  il  Gaetani 
adunque  era  stato  quel  patriarca 
ottimo  che  il  Friuli  aveva  doman- 
dato al  pontefice.  Esso  morì,  secondo 
il  Valvasone,  poco  dopo  assunto  alla 
dignità  cardinalizia,  ma  il  Palladio 
afferma  che  visse  fino  al  14 12  e  che 
fu  sepolto  alla  Minerva. 


III. 


Già  presente  il  patriarca  Gaetani 
le  cose  ^el  Friuli  erano  state  tutt'altro 
che  tranquille  ;  quando  poi  egli  ab- 
bandonò la  sede  per  ritirarsi  a  Roma 
e  propriamente  negli  anni  che  vanno 
dalla  sua  partenza *alla  sua  rinunzia 
in  seguito  alla  sua  nomina  a  cardi- 
nale (1400-102)  e  alla  nomina  del 
suo  successore  il  patriarca  Panciera, 
all'inizio  def  sec.  XV,  accaddero  dei 
fatti  di  cui  dobbiamo  occuparci*  bre- 
vemente, perchè  giovano  a  portare 
uno  spiraglio  di  luce  nella  .Storia  ca- 
dorina  anche  là  ove  i*  documenti 
mancano  quasi  del  tutto  e.  a  fare 
intendere  quali  erano  o  potevano  es- 
sere in  questi  anni  le  condizioni  del 
Cadore. 

A  maggior  chiarezza  rammentiamo 
al  nostro  lettore  la  condizione  poli- 
tica d^i  paesi  nei  quali  avvennero  i 
fatti  di  cui  stiamo  per  toccare. 

Il  Cadore  continuava  a  far  parte 
del  dominio  dei  patriarchi  ;  Belluno 
e  Feltre  fino  dal  1388  obbedivano 
a  Giangaleazzo  Visconti,  duca  di 
Milano,  signore  oltre  che  di  quasi 
tutta  la  Lombardia  anche  di  Pisa, 
Siena,  /Perugia,   Verona   e    Vicenza. 
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Treviso  col  territorio  era  sof^getta 
alla  Repubblica  xii  Venezia ,  Pa- 
dova era  tornata  ai  Carraresi  ;  e 
il  Tirolo  e  il  Trentincn  coi  paesi  an- 
nessi era  sotto  il  dominio  di  Leopoldo 
duca  d'Austria. 

Ma  questo  stato  di  cose  non  poteva 
durare,  perchè  e'  era  un  potente  si- 
gnore italiano  lì  quale  palesemente 
mirava  a  cambiare  la  carta  geografica 
politica  italiana  e  a  riunire  sotto  il 
suo  dominio  V  Italia  centrale  e  set- 
tentrionale :  Giangaleazzo  Visconti 
dinanzi  al  quale  temevano  i  minori 
signari  italiani,  specialmente  il  Car- 
rarese. I  quali  principi  italiani  alla 
voce  diffusa  che  V  imperatore  Ven- 
ceslao  avesse  infeudate  o  stesse  per 
infeudare  &1  Visconti  tutte  le  Pro- 
vincie italiane,  su  cui  l'impero  aveva 
dei  vecchi  diritti,  pensarono  ad  una 
^ega  per  sventare  le  trame  dell'am- 
bizioso Giangaleazzo.  E  codesta  lega 
parve  al  momento  essere  favorita  dal 
fatto  che  l'imperatore  Venceslao,  per 
le  site  dissolutezze  fu  deposto  nel- 
r  agosto  del  1400  e  che  il  nuovo 
imperatore  eletto,  che  fu  Roberto 
duca  di  Bavieia  conte  Palatino,  ac- 
colse volentieri  l'atto  di  fiducia  che 
i  principi  italiani  avevano  rivolto 
verso  di  lui  in  odio  al  temuto  Vi- 
sconti ;  e  poiché  questi  con  pochi 
altri  aveva  negato  di  riconoscerlo 
per  imperatore,  vivo  Venceslao,  Ro- 
berto s' apparecchiò  a  scendere  in 
Italia  contro  il  Visconti,  comincia  dal 
'domandare  denaro  e  uomini  agl'ita- 
liani suoi  amici.  I  più  caldi  amici 
dell'  imperatore     Roberto    erano    il 


Carrarese  e   i   Fiorentini,  Venezia  e 
il  papa  stavano  a  vedere. 

IV. 

Or  mentre  Roberto  s'avviava  alla 
volta  d' Italia  per  la  via  di  Trento, 
e  il  5  settembre  1401  era  già  arri- 
vato ad  Innspruck,  Francesco  da 
Carrara  deliberò  di  andarlo  ad  incon- 
trare a  Trento  ;  ma  poiché  e  per  la 
valle  dell'Adige  e  per  Bassano  o  per 
Feltre  e  Primolano  avrebbe  avuto 
chiuso  il  passo  dalle  truppe  del  Vi- 
sconti, pensò  di  arrivare  a  Trento 
attraversando  il  territorio  trevigiano 
e  il  Friuli  col  consenso  della  Re- 
pubi  )lica  e  del  rappresentante  del 
Patriarca. 

<  Partì  il  Carrarese  da  Padova  il 
29  settembre,  scrive  il  Verci,  (')  con 
circa  due  mila  cajralli,  tutti  uomini 
valorosi  nell'  armi  e  per  la  via  di 
Treviso  e  del  Friuli  gitonse  a  Trento 
non  vendo  potuto  passare  per  Bassano 
né  per  gli  altri  luoghi  del  signor  4i 
Milano.  In  quella  città  trovò  che  già 
l'imperatore  era  arrivato  con  Leopoldo 
duca  d'  Austria  e  con  molti  altri 
principi  dell'  Impero.  Giacomo  suo 
figlio  lo  susseguì  pochi  dì  dopo  e 
dal  cronico  Bellunese  abbiamo  che 
ai  2 1  ottobre  esso  era  in  Cadore  con 
settecento  provvisionati  e  trecento 
cavalli»  » 

A  Trento  il  Carrarese  fu  accolto 
con  molto  onore  anzi  fu  eletto  capi- 
tano generale  dell'esercito  di  32;ooo 


(i)  Tomo  XVIII,  pag.  264 
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iioniini/e  il  figlio  Giacomo  fu  eletto 
capo  di  una  delle  quattro  schiere  in 
cui  r  esercito  si  divideva.  Mossero 
adunque  verso  Brescia  dove  le  truppe 
del  Visconti,  che  ben  conosceva  i 
movimenti  del  suo  nemico,  ^'Mi  aspet- 
tava. Fu  un  insuccesso  da  parte 
degl'Imperiali  anche  perchè  il  Duca 
d'Austria,  fatto  prigioniero  e  poi  la 
sciato  subito  in  libertà,  aveva  fatto 
nascere  il  sospetto  d'  un  intesa  col 
Visconti.  Fatto  è  che  il  Carrarese 
abbandonò  il  campo  e  ritornò  a 
Padova  e  allora  fu  costretto  à  riti- 
rarsi anche  V  imperatore  Roberto  ; 
ma  giunto  a  Trento,  vergognandosi 
di  ritornare  in  Germania  come  uno 
sconfitto,  pensò  bene  di  tornar  in- 
dietro alla  volta  di  Padova  nella 
speranza  di  vedere  mantehute  le  pro- 
messe dei.  Fiorentini  e  uniti  a  lui  il 
papa  e  i  Veneziani.  CoU'esercito  per 
la  maggior  partoi  disperso  abbando- 
nato da  molti  principi  della  Ger- 
mania, fece  a  ritroso  la  via  tenuta 
dal  Carrarese  poco  tempo  prima  per 
venire  cf  Trento  ;  e  passando  per  il 
territorio    del    Duca    d'  Austria,  pel 


(!)  Il  Visconti  era  informalo  delle  così  di  Germania 
(*oI  mezzo  di  spie  all'uopo  siipend'atc.  Da  una  lettera 
del  Visconti  scritta  da  Pavia  in  data  26  marzo  1401 
al  podestà  di  Belluno,  che  era  allora  Mos(  hino  Ru- 
sconi di  Como,  e  che  il  Verci  pubblica  ti  a  i  docu- 
menti del  Tomo  XVIII  al  N.  1991,  veniamo  a  sa- 
pere che  una  di  siffatte  spie  certo  Gregorio  {de  A;ti' 
macào  è  stampato  nel  Verci  ma  de  Maniacho  corregge 
il  De  Doni)  abitava  a  Valle  di  Cadore  af  tempo  in  cui 
era  podestà  di  Belluno  Franchino  Crivelli  di  Milano  cioè 
nel  I39if  e  per  sci  fiorini  al  mese  riferiva  a  detto 
podestà  le  nuove  di  Germania  e  il  podestà  le  man- 
dava a  Grian  Galeazzo.  Ora  lo  stesso  Gian  Galeazzo 
ordinava  al  suo  podestà  del  1401  di  far  chiamare  lo 
stesso  Gregorio  e  di  pagargli  ancora  sei  fiorini  al  mese 
ov'cgli  continuasse  a  fargli  sapere  che  cosa  c'era  di 
uuovo  in  Alemagna. 


* 


Friuli  e  per  il  Trevigiano,  il  1 8  no- 
vembre arrivò  a  Padova  dove  fu  ac- 
colto in  trionfo.  Qui  vennero  a  ren- 
dergli omao^gio  molti  ambasciatori, 
qui  vennero  i  rappresentanti  dei  Fio- 
rentini ;  ma  non  avendo  potuto  con 
loro  accordarsi  l'imperatore  Roberto, 
dopo  aver  passato  l'inverno  a  Venezia 
e  d'  aver  dimorato^  ancora  qualche 
mese  a  Padova,  nell'aprile  del  1402 
per  il  Friuli  ritornò  in  Germania 
<  lasciando  in  Italia,  dice  il  Verci, 
un  misero  e  vile  concetto  del  suo 
nome  ed  un  grandissimo  disprezzo 
del  suo  valore.  > 


V. 


Mi    son    trattenuto    forse   un    po' 
troppo  su  questa  infelice    spedizione 
deirimperatore  Roberto,  oltrepassando 
di  poco  anche  i  limiti  di  tempo   del 
dominio  del   Gaetani  per  prepararci 
la  via  a  fare  questa  domanda  :  Fran- 
cesco   da  Carrara    nella  sua    andata 
a  Trento  per  la  via  del  Friuli  passò 
per  il  Cadore?  Jl  Verci   non  ti  dice 
nulla  ;  solo    afferma    sulla  fede    del 
cronico  Bellunese   che  il  figlio    Gia- 
como era  in    Cadore,  come    abbiam 
detto,  il  21   di  ottobre.  1401.  Il  Ciani 
fa  calare  dal    Mauria  Francesco    da 
Carrara  con  3000  tra  cavalli  e  pedoni, 
e  quindi  suppone,  benché  non  lo  dica, 
che  sia  entrato  per  il  Tirolo  per  una 
delle  valli    cadorine;  e    rappresenta 
i  Cadorini  in  timore  di  soffrire  una 
invasione  straniera  e  alleati   con  ofi 
uomini  di  Carnia  per    impedirla.  la 
ho    un'  opinione  un   po'  diversa   da 
quella  del  Ciani  tanto  più  che  la  sua 
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non  è  basata  su  documenti.  Di  sicuro 
non  abbiamo  se  non  quello  che  ci 
dice  il  cronico  bellunese  cioè  della 
presenza  in  Cadore  il  21  ottobre  1401 
delle  truppe  di  Giacomo  figlio  del 
Carrarese,  le  quali  niente  toglie  che 
sieno  passate,  o  per  la  valle  del  Boite, 
o  per  Misurina  e  per  il  Montecroce 
di  Comelico  nel  Pusterthal,  e  di  là 
a  Trento  ;  ma  il  grosso  delle  truppe 
di  Francesco  di  Carrara  penso  sieno 
passate  pel  Montecroce  Carnico  ;  e 
per  la  medesima  via  penso  che  sia 
passato  tanto  nell'andata  che  nel  ri- 
torno l'imperatore  Roberto,  tanto  più 
osservando  ch'egli  in  data  11  no- 
vembre 1401  scrive  da  Reicheldorf 
a  quei  di  Tolmezzo  invitandoli  a 
dar  passo  al  suo  esercito  e  a  som- 
ministrar vettovaglie  da  pagamento 
(V..  Di  Manzano.  Ammli  voi.  VI, 
pag.    155)- 

In  un'altra  cosa  non  posso  andar 
d'accordo  col  Ciani,  finché  nuovi  do- 
cumenti non  mi  convinceranno  del 
contrario,  come  mai  cioè  potessero 
i  Cadorini,  sia  pure  alleati  cogli  uo- 
mini di  Carnia,  resistere  all'  entrata 
delle  truppe  dell'imperatore  Roberto. 
Benché  il  Friuli  non  abbia  preso 
parte  alcuna  alle  vicende  di  questi 
anni  si  ha  fondata  ragione  di  cre- 
dere che  né  i  vicegerenti  del  pa- 
triarca Gaetani  né-  il  nuovo  pa- 
triarca Antonio  Panciera,  che  aveva 
preso  possesso  della  sua  chiesa  pochi 
giorni  prima  che  per  il  Friuli  facesse 
il  suo  viaggio  di  ritorno  l'imperatore 
Roberto,  né  gli  uomini  del  dominio 
patriarcale  non  parteggiassero  per 
il  Visconti,  e  quindi   parteggiassero 


per  l'imperatore;  e  (quindi,  ancor- 
ché l' avessero  potuto,  a  che  prò 
avrebbero  tentato  d'  impedirne  il 
passaggio  ? 

(Continua). 


Regesto  dei  ])ocumenii  più  anfichi 

in  servigio  a  un 

Codice  Diplomatico  Cadubriense 


Alcune  parole  d'  introduzione 

Il  Cadore,  il  quale  rielle  lapidi 
preromane  e  romane,  scoperte  negli 
scavi  dell'ultimo  trentennio  e  che  si 
conservano  nel  Museo  di  Pieve  di 
Cadore,  vanta  scritti  sulla  pietra  do- 
cumenti di  sua  storia  due  volte  mil- 
lenari, per  la  lunga  età  di  mezzo 
possiede  ur  patrimonio  di  documenti  ' 
assai  scarso  ;  basti  il  dire  che  per 
trovare  un  documento  che  abbia  re- 
lazione colla  storia  cadorina  bisogna 
giungere  al  secolo  Vili  d.  C.  e  pre- 
cisamente all'  anno  778  ;  e  che  di 
documenti  anteriori  al  mille  non  si 
conoscono,  o  almeno  io  non  ne  co- 
nosco, che  cinque  e  del  secolo  XI 
uno  solo,  e  bisogna  cercarli  fuor  di 
Cadore.  Le  prime  e  molto  scarse 
pergamene  che  compariscono  negli 
Archivi  comunali  cadorini  sono  del 
secolo  XII  ;  cresce  la  messe  ^el  se- 
colo XIII  ;  cresce  più  ancora,  com'è 
naturale,  nel  sec.  XIV  e  nei  primi 
decenni,  del  sec.  XV. 

Ora  che  sto  conducendo  la  storia 
del  Cadore  fino  al  termine  del  do- 
minio patriarcale,  mi  prende  vaghezza 
di  dare  in  ordine  cronologico  il  re- 
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gesto  di  cjuei  documenti  cadorini  più 
antichi  che  ci  sono  stati  conservati 
e  di  nloltà*  parte  dei  quali  mi  son 
servito  per  la  storia  stessa. 

Codesto  lavoro  dovrebbe  agevolare 
la  raccolta  e  l'ordinamento  di  un  Co- 
dice  Diplomatico  Cadicb ricuse,  il  quale, 
a  mio  parere,  non  dovrebbe  varcare 
Tanno  1420  da  cui  incomincia  il  do- 
minio veneto.  Dopo  quell'anno  l'im- 
portanza e  r  utilità  d'un  Codice  Di- 
plomatico diminuiscono  in  propor- 
zione che  diminuiscono  le  pergamene 
e  crescono  e  abbondano  i  documenti 
cartacei. 

Ancorché  si  tratti  d'  una  raccolta 
di  documenti  relativamente  piccola, 
il  farne  anche  un  semplice  compendio 
cronologico,  volendo  procedere  con 
oculatezza  e  con  precisione,  non  è 
cosa  né  breve,  nò  facile.  Ho  però  la 
fortuna  di  contare  sopra  la  raccolta  e 
il  regesto  di  Mons.  Giovanni  De  Dona, 
che  si  valse  a  sua  volta  della  raccolta 
Jacobi  e  della  raccolta  Pellegrini  ;  e 
poiché  lo  storico  nostro  Giuseppe  Ciani 
nella  breve  prefazione  alla  Parte  II* 
della  Storia  del  Popolo  Cadorino  ci  fa 
sapere  che  aveva  raccolti  e  ordinati 
cronologicamente  i  documenti  di  cui 
si  è  servito  nell'opera  sua,  io  spero 
che,  a  colmare  qualche  lacuna,  se 
sarà  bisogno,  vorrà  ajutarmi  l'erede 
così  del  nome  che  della  raccolta  Tot- 
timo  amico  dott.  Giuseppe  Ciani. 

Vengono  in  nostro  aiuto  anche  il- 
lustri storici  e  raccoglitori  di  docu- 
menti italiani  e  stranieri  i  quali  nelle 
loro  opere  hanno  accolto  e  pubbli- 
cato qualche  documentò  o  notizia  che 
si  possono  considerare  come  facienti 


parte  delle  fonti  di  nostra  storia: 
come  Giuseppe  Reschio  nelT  Actas 
millenaria  Ecclesiae  luticensis  e  in 
Annales  Sabionenses  ;  Carlo  Meichel- 
beck  nelT  Historia  Ecclesiae  Frisin- 
gensis,  Giambattista  Verci  nell^  Storia 
della  Marca  Trivi^iaìia  e  Veronese  e 
nel  Codice  Ecceliniano,  Lodovico  An- 
tonio Muratori  nelT  Antiquitates  Ita- 
licae  Meda  Aevi  ;  e,  a  farla  breve, 
cronisti  e  storici  bellunesi  e  cronisti 
e  storici  friulani,  fra  i  quali  mi  piace 
ricordare  in  modo  speciale  Bernardo 
Maria  De  Rubeis  che  per  l'opera  Mo- 
numenta  Ecclesiae  Aquilejensis  ben  può 
chiamarsi  il  padre  della  storia  eccle- 
siastica e  civile  del  Patriarcato  e  della 
Chiesa  aquilejese. 

S'intende  che  perchè  un  documento 
abbia  valore  e  possa  entrare  in  un 
Codice  Diplomatico,  e  perchè  si  possa, 
nel  caso  nostro,  tener  conto  in  un  Rt^ 
gesto,  bisogna  che  si  conosca  con  pre- 
cisione e  con  sicurezza  la  fonte  da 
cui  esso  deriva.  Se  esiste  il  documento 
originale  tanto  meglio,  se  non  esiste 
(e  pur  troppo  chi  sa  quanti  non  esi- 
stono più)  bisogna  tener  conto  di 
quelT  apografo  che  si  abbia  ragione 
di  giudicare  fedele. 

Il  Ciani  neW Avvertimento  premesso 
alla  Parte  II'  della  sua  storia  diceva  : 
€  I  documenti  dei  quali  usai  nei  di- 
stendere sì  la  I'.  che  la  II*  parte  li 
conservo  raccolti,  e  disposti  con  or- 
dine cronologico.  Fra  questi  pochi 
sono  i  pubblicati,  e  conservansi  nelle 
grandi  Collezioni,  il  più  inediti,  né 
tutti  conosciuti.  La  pubblicazione  di 
questa  raccolta  colla  stampa  impor- 
terebbe quasi  esclusivamente  ai  Co- 
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muni,  e  in  qualche  parte  anche  alle 
Chiese  della  mia  patria:  essi  soli  ne 
potrebbero  sostenere  la  spesa^  ad  essi 
lieve,  a  me  ingente  ;  unico  modo  co- 
desto, *  a  che  non  perissero,  o  andas- 
sero disperse,  tante  e  sì  preziose 
memorie  ». 

Alla  Chiesa  ora  non  si  può  più  ri- 
Volgersi,  e  ai  Comuni  è  proprio  inu- 
tile   il   rivolgersi,   o   io  mi  guarderò 
bene  dal  rivolgermi  ;    ma  non  trala- 
scierò  di  deplorare  che,    mentre  nel 
risveglio  mirabile  degli  studi  storici, 
onore  e  ^anto  dell'età  nostra,  le  città 
ed  anche   le  minori  borgate  italiane 
vanno  a  gara  nel  raccogliere  e  •  pub- 
blicare documenti  e  nel  fondare  delle 
società  storiche  e  nel  mettere  insieme 
con  aiuti    del  Comune    e   di    privati 
cittadini  un  piccolo    fondo  destinato 
alle    indagini    storiche ,    all'  ordina- 
mento e  alla  pubblicazione  di  mate- 
riale storico,  in  Cadore  si  faccia  ora 
anche  menoi  di  quello  che  han  fatto 
i    nostri  vecchif   di    m^zzo  secolo  fa. 
Per  citare  un  esempio    che  si  ricol- 
lega   al  nostro  argomento,    dopo  la. 
bella  ed  utile  fondazione  del  Museo 
di  Pieve  di  Cadore,    dovuta   ad  uo- 
mini   di    altri  gusti    e    altri    spiriti, 
Museo    che  già  riposa  sili  rapiti  al- 
lori e  non  accenna  ad  arricchirsi,  in 
Cadore  non  si  fece  nulla  o  quasi  nulla. 
E  intanto  i  Comuni  Cadorini,  quelli 
che   hanno  Archivio  vecchio,    conti- 
uuano  a  custodire  gelosamente  docu* 
menti,  di  cui,  salvo  eccezioni,  non  si 
conosce  il  valore  e*  il  tenore.  Che'  si 
conservino  gelosamente  è  bene  ;  gli 
è  che  tale  conservazione  è  molto  so- 
migliante a  quella  che  l'avaro  fa  del 


suo  tesoro,  il  quale  sepolto  nell'arca 
non  giova  ad  alcuno.     ^ 

Eppure  ad  un  Codice  Diplo7natico 
Cadubriense  dovrebbero  portare  il  loro 
contributo  tutti  quei  Comuni  del  Ca- 
dore che  hanno  un  patrimonio  di  carte 
antiche,  perchè  ogni  Comune  ha  do- 
cumenti d'interesse  generale  cadorino 
degni  di  essere  fatti  conoscere  sic- 
come quelli  che  ci  rivelano  tutte  le 
costumanze,  le  leggi,  la  vita  insomma 
dei  nostri  padri.  E  a  chi  mi  obbiet- 
tasse  :  e  non  si  conoscono  codesti  do- 
cumenti? e  se  tu  intendi  pubblicare 
il  regesto,  segno  è  che  sono  già  stu- 
diati e  noti  e  tu  li  conosci  —  rispon- 
derei :  noti  a  quei  quattro  o  cinque 
che  li  hanno  letti  e  studiati;  e  poi 
quanta  parte  giace  ancora  inesplorata 
ed  ignorata  1 

\J Archivio  Storico  Cadorino,  finché 
i  fedeli  associati  coopereranno  con 
me  a  tenerlo  in  vita,  continuerà,  è 
inutile  il  dirlo,  nel  proposito  di  far 
conoscere  più  che  può  di  questa  ma- 
teria dai  più  ignorata. 


.    BiVISTA  BIBJLIOGBAFICA 

Sott.   Luigi  Zacchi   -  //  Convento  di  San 

Gervasto  presso  Belluno. 

Belluno  -  Premiato  Stabilimento  Tipo- 
grafico CaVessago  1901. 

Fu  veramente  gentile  pensiero  quello 
del  dott.  Luigi  Zacchi  di  scrivere  la  storia 
di  quello  dei  conventi  belluaesi  che  ebbe 
la  vita  più  lunga,  caro  ai  Bellunesi  per 
tanti  ricordi  e  benemerenze,  ora  per 
r  appunto  che  esso  st^  per  scomparire  ; 
e  pensiero  non  meno  gentile  quello  di 
dedicare  il  libro,*  elegantemente  stampato 
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alla  premiata  tipografia  Cavessago  e  ornato 
di  alcune  illustrazioni,  aj  prof.  Don  Fran- 
cesco Pellegrini  veramente  é  nella  storia 
universale  eruditissimo,  —  in  quella  di 
Belluno  a  tutti  maestro  >  com'  è  detto 
nella  bella  epigrafe  di  dedica  e  caro, 
siami  lecito  aggiungere,  alla  numerosa 
schiera  dei  suoi  scolari  che  si  rallegrano 
di  vederlo  ancora  conservato  al  loro 
amore. 

Il  tema  suggeritogli  dal  caso,  come  il 
più  delle  volte  avviene,  cioè  da  un  quadro 
eh'  egli  potè  vedere  come  medico  delle 
monache,  gli  restò  nella  mente  e  nel 
cuore  COSI  impresso  che  egli  se  ne  in- 
namorò e  ad  esso  dedicando  il  tempo 
che  i  doveri  professionali  gli  lasciavano, 
si  mise  a  raccogliere  quante  più  notizie 
potè,  a  fare  vorrei  dire  una  ricerca  amo- 
rosa, nulla  trascurando  di  quello  che  o 
direttamente  o  indirettamente  avesse  re- 
lazione col  simpatico  San  Gervasio;  e 
cosi  ne  è  uscito  un  volume  tale  che 
nessuno  avrebbe  potuto  supporre  si  po- 
tesse scrivere  così  ampio  intorno  al  mo- 
desto ritiro  di  un  ristretto  numero  di 
Benedettine  le  quali,  soggette  a  rigorosa 
clausura,  non  ebbero  e  non  potevano 
avere  troppo  contatto  col  mondo. 

Gli  è  che  il  convento  di  S.  Gervasio 
presso  Belluno  ha  un  storia  di  700  anni, 
che  io,  seguendo  fedelmente  il  diligente 
storico,  voglio  provarmi  a  riassumere. 

L'  origine  sua  confina  colla  leggenda,  * 
ma  la  storia  vera  non  pare  anteriore 
agl'inizi  del  secolo  XIII  e  pare  che  ne  sia 
stata  fondatrice  una  ricca  nobile  bellunese 
chiamata  Acega  o  Azzica.  probabilmente 
della  famiglia  Da  Castello,  la  quale  ri- 
*masta  vedova  si  ritirè  a  vivere  in  soli- 
tudine nel  monastero  da  lei  fondato  a 
cui  lasciò  poi  tutte  le  sue  sostanze  : 
esempio  che  (u  poi  imitato  da  altri. 

In  origine  par  che  le  monache  appar- 
tenessero all'ordine  cistcrciense  e  poi  si 
chiamarono  e  si  cjiiamano  benedettine. 

In  principio  dette  monache  stettero 
sotto  la  giurisdizione  e  Tamministrazionfe 


dei  frati  dello  stesso  ordine,  che  avevano 
il  convento  attiguo  al  loro,  e  continua- 
rono COSI  anche  quando,  i  frati,  per  di- 
sposizioni ecclesiastiche,  si  allontanarono 
e  andarono  a  chiudersi  nel  convento  di 
S.  Maria  della  Pollina  di  Valmareno  in 
diocesi  di  Ceneda.  Quando  poi  i  beni  di 
codesto  monastero  furono  convertiti  in 
commenda  le  monache  di  San  Gervasio 
obbedirono  all'abate  commendatario  della 
Pollina  e  ciò  fino  al  1 748  poi,  ai  priori  clau- 
strali della  Pollina  fino  al  1 77 1 ,  poi,  quando 
in  quest'anno  la  Repubblica  di  Venezia 
soppresse  il  convento,  agli  abati  Camal- 
dolesi di  San  Michele  di  Murano  fino 
al  1810  cioè  fino  alla  soppressione  na- 
poleonica, e  finalmente,  dal  1818,  quando 
il  convento  fu  da  Prancesco  P  ripristinato, 
al  pre^sente,  obbedirono  all'ordinario  cioè 
al  vescovo  di  Belluno.  Il  papa  Bene- 
detto XIIP  aveva  bensì  deliberato  di 
sottoporre  il  convento  di  S.  Gervasio 
al  vescovo  di  Belluno  fino  dall'anno  1752; 
ma  le  monache  seppero  tanto  adoperarsi 
che  poterono  indurre  il  pontefice  a  cam- 
biar d'  opinione. 

Questa  la  storia  generale  ;  ma  quanti 
fatti  particolari,  quante  curfosità,  quanti 
episodi  l'autore  (ri  fa  sapeVe  che  si  legano 
alla  vita  del  convento  !  e  la  storia  della 
fabbrica  e  le  ricostruzioni  dopo  l'incendio 
ael  1493  e  l'ampliamento  e  i  migliora- 
menti ;  e  il  tributo  di  guerra  che  anche 
le  monache  dovettero  pagare    nel    1509 

ai  soldati  di  Massimiliano  ;  e  le  beneme- 

4 

renze  loro  nella  carestia  del  1510  e  l'o- 
spitalità 'data  nel  loro  convento,  durante 
la  peste  del  1530,  alle  signore,  che  vi 
si*rifugiavano  come  a  luogo  immune;  e 
le  visite  rare  di  qualche  superiore  della 
Pollina  e  di  Murano,  e  le  visite  più 
frequenti  dei  vescovi  di  Belluno  dei  quali,r 
ci  fa  cori  un  breve  cenno  storico  la 
presentazione  a  cominciar  daV  Lollino  e 
venendo  via  al  Mellonio,  al  Berlendis,  al 
Bembo,  che  volle  esser  sepolto  in  S.  Ger- 
vasio,  allo  Zuanelli,  tutti  questi  non  su-  j 
periori  ma  incaricati  dai  superiori  lontani 
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ad  occuparsi  delle  cose  del  convento  ;  e 
terminando  coi  vescovi  superiori  diretti 
cioè  lo  Zuppani,  il  Gava,  il  Renier,  il 
Bolognesi. 

Raccoglie  anche  la  leggenda  d' una 
creduta  visitadi  Carlo  Borromeo,  il  quale 
fu  uno  degli  abati  commendatari  della 
Pollina  e  sarebbe  venuto  a  Belluno  per 
il  canal  di.  San  Boldo  montato  sur  una 
mula.  Di  esso  certamente  esiste  in  con- 
vento  una  lettera  gelosamente  custodita 
di  cui  nel  volume  è  dato  il  facsimile. 

Ci  passano  poi  dinanzi  alcune  interes- 
santi figure  di  monache:  come  Prudenzia 
Maresio  non  senza  fatica  tolta  ad  un 
convento  di  Feltre  e  trasp.rtata  a  quello 
di  Belluno  di  cui  fu  anche  amata  e  ve- 
nerata badessa;  Caterina  Cappellari,  che 
a  17  anni  chiedeva  la  pace  e  l'oblio  a 
quel  convento  condottavi  dal  fratello 
quindicenne  Bartolomeo  Alberto,  che  do- 
veva poi  diventare  papa  Gregorio  XVP; 
Maria  Fedele  Zuppani  ;  Maria  Placida 
Alpago  benefattrice  del  convento  e  la 
quasi  monaca  contessa  Agosti  Cappellari, 
che  -visse  in  convento  come  convittrice 
per  stare  vicina  a  due  sue  figlie  mo- 
nache e  che  alla  morte  di  loro  uscJ  per 
rientrarvi  poi  e  morirvi  nel  1882;  e 
Amalia  e  in  religione  Giovanna  Renier, 
nepote  del  vescovo  a  cui  esso  stesso 
recise,  non  senza  molta  commozione,  la 
nera  chioma  e  che  diventò  poi  badessa 
ed  è  l'attuale  e  sarà  l'ultima.  Il  nome 
d'un'altra  monaca  ci  resta  impresso  per 
un  caso  tragico  che  ha  funestato  il  con* 
vento,  quello  di  Maria  Giovanna  Guarda- 
basso  vecchia  e  inferma,  rimasta  nel  1 860 
vittima  della  fiamma  appiccata  al  suo 
letto  da  un  lumicino  da  notte. 

Sotto  le  mura  del  convento  di  S.  Ger- 
vasio  vedete  passare  i  francesi  del  1797 
prepotenti  confiscatori  di  argenterie  e 
poi  ritornare  più  prepotenti  ancora  con- 
fiscatori dei  beni  tutti  e  saccheggiatori 
scellerati  in  nome  della  libertà. 

Al  ritorno  degli  austriaci  ricomincia 
un  nuovo   e   ultimo   periodo   della   vita 


del  monastero  di  S.  Gervasio,  il  quale 
per  offerte  anche  da  parte  dei  sovrani 
d'  Austria,  per  lasciti,  per  doti,  per  l'e- 
ducandato salito  in  buona  fama  e  reso 
obbligatorio  davanti  alla  città  di  Belluno, 
diventata  padrona  del  locale  a  tale  scopo 
concesso  alle  monache,  dall'essere  rimasto 
.  spoglio  di  tutto  si  rimette  in  buono  stato. 
In  questo  tempo  le  benedettine  di  San 
Gervasio  hanno  la  consolazione  di  vedersi 
protette  e  privilegiate  di  lettere  e  di 
doni  da  chi,  già  loro  superiore  come  capo 
del  convento  di  S.  Michele  di  Murano 
e  nominato  poi  cardinale  era  salito  alla 
cattedra  di  S.  Pietro  col  nome  di  Gre- 
gorio XVP.  Non  manca  nemmeno  la 
parte  grottesca  alla  storia  di  questo 
convento  ;  poiché  in  esso  entrò  scaval- 
cando non  visto  la  cinta  e  si  salvò  dai 
gendarmi  dormendo  qualche  tempo  nelle 
sofiìtte  del  convento  e  vivendo  delle 
bricciole  dello  stesso,  senza  che  le  mo- 
nache nulla  vedessero  e  di  nulla  s*  ac- 
corgessero, quel  Giovanni  Olivier,  noto 
sotto  il  nome  di  disertot  di  Codissago; 
che  poi,  non  senza  orrore,  scoperta  da 
una  monaca,  risaltò  la  cinta  e  si 'ridiede 
alla  campagna. 

Ma  già  davanti  a  S.  Gervasio  passano 
i  primi  soldati  italiani  che  vengono  a 
Belluno.  Il  convento  resiste  per  qualche 
^nno  anche  dopo  la  demaniazione  dei 
beni  per  le  nuove  leggi  italiane  ;  ma 
l'educandato  va  man  mano  estenuandosi, 
finché  per  mancanza  di  numero  vien 
chiuso  nel  1888.  E  già  siamo  alla  vigilia 
della  chiusura  totale  del  convento. 

Gli  amatori  dell'antiche  memorie  sa- 
ranno grati  a  Luigi  Zacchi  che  intorno 
alle  mura  di  S.  Gervasio,  in  una  storia 
che,  pur  serbando  tutto  il  rigore  d'una 
narrazione  documentata,  é  piacevole  come 
un  libro  di  amena  lettura,  ha  saputo 
concentrare  tanta  parte  della  vita  bellu- 
nese attraverso  i  secoli.  Nella  semplice 
ma  animata  rappresentazione  voi  vedete 
sempre  per  dir  cosi  sul  palcoscenico  il 
sinppatico  convento  di  S.  Gervasio  ;   ma 
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nel  fondo  della  scena  fa  capolino  sempre 
la  città  di  Belluno.  E  mentre  voi  vi 
sentireste  toltati  a  osservare  all'autore, 
che,  invece  di  speziare  la  storia  in  60 
brevi  capitoletti,  conveniva  forse  meglio 
raggruppare  per  periodi  o  per  epoche 
le  vicende  del  convento  ;  mentre  tro- 
vate che  per  far  meglio  figurare  il 
suo  quadro  ci  ha  messo  una  cornice 
forse  un  po'  più  grande  che  non  fosse 
bisogno,  vpi  continuate  a  leggere  con 
interesse  vivo  quelle  400  pagine,  e  vi 
sentite  trasportati  con  vero  godimento 
spirituale  in  quel  mondo  solitario  e  tran- 
quillo. Questo  libro  piace  tanto  più  perchè, 
per  la  schiettezza  dell'espressione,  per 
la  serenità  e  la  temperanza  del  giudizio 
rivela  la  buona  indole  dell'uomo  nello 
scrittore.  Così  S.  Gervasio  vivrà  nelle 
sue  pagine,  scritte  con  intelletto  d'amore 
anche  molto  tempo  dopo  che  le  ultime 
monache  saranno  uscite  per  sempre  dalla 
solitaria  dimora  e  l'edifizio  sarà  diventato 
chi  sa  che  cosa  e  forse  anche  demolito; 
COSI  r  ultimo  a  scomparire  dei  conventi 
di  Belluno  sarà,  pec  merito  del  dott.  Luigi 
Zacchi  anche  l'ultimo  a  cadere  dalla  me- 
moria dei  posteri  facilmente  obliosa. 

A.  R. 


CRONACHETTA  CADORINA  • 


Cadore.  —  Gara  nazionale  di  tiro  a  segno, 
—  Unica  rappresentanza  cadorina  per  la  gara 
nazionale  di  tiro  a  segno,  tenutasi  in  Roma 
il  giorno  18  maggio  fu  quella  della  società 
mandamentale  di  Pieve  di  Cadore. 

La  componevano  :  Gino  Coletti,  Axigusto 
De  Luca,  Stefano  De  Stefani,  Paolo  Fanton, 
Nicola  Laurora,  Silvio  Stuffo. 

A  proposito  di  ciò  che  fece  il  Cadore  in 
occasione  di  questa  gara  ci  piace  riportare 
dal  Gazzettino  la  seguente  lettera  del  cav« 
Uff.  Edoardo  Coletti: 

P,cve  di  Cadore t  22  maggio. 

In  febbraio,  per  iniziativa  di  questo  s  gnor  Com* 
tnissario  distrctlualei  veniva  indetta  una  riunione  dei 
Sindaci  del  Cadore  allo  scopo  di  studiare  il  mo^o  d\ 


raccogliere    offerte    per   acquistare    un  premio  per  U 
quarta  Gara  nazionale  di  Tiro  a  segno. 

A  detta  seduta  fui  invitato  aach*io  quale  presidente 
della  Società  di  tiro  a  segno  di  Pieve  di  Cadore  e 
su-  mia  proposta,  accettata  dai  pochi  intervenuti,  venne 
deliberato  di  invitare  tutti  i  Comuni  del  Cadore  e  la 
Società  del  Tiro  a  segno  di  Pieve  a  coatdbulre  con 
una  quota  di  L.  io,  ónde  formare  una  somma  per 
racquisto  di  un  premio  che  potesse  degnan^ente  rap» 
presentare  la  regione  Cadorina  alla  più  gran  fesU 
italiana  delle  armi.  La  somma  di  L.  *io  non  doveva 
spaventare  nessun  bilagdo  comunale  ed  a  me  come 
a  tutti  i  presenti  a  quella  seduta,  pareva  che  nessun 
Comune  potesse  rompere  con  un  rifiuto  quello  spirito 
di  unità  e  fiatellanza  che  fino  ad  oggi  fu  gloriosa 
tradizione  del  mio  Cadore. 

Con  mia  sorpresa  e  dispiacere  Cibiapa,  Lezzo, 
Perarolo,  S.  Nicolò',  S.  Stefano,  Valle  e  Zoppe  non 
risposero  all'appellp  o  risposero  ntgativamente,  e  Ca- 
lalzo  ed  Ospitale  limitarono  a  L.  5  la  contribuzione, 
dimodoché  la  somma  raccolta  dai  Comuni  e  Società 
di  Tiro  a  segno  di  Pieve  raggiunse  la  sola  cifra  d^ 
L.  150,  colla  quale  venne  acquistata  una  coppa  d'ar^ 
gento  che  fu  inoltrata  ài  Comitato  delle  gare  quale 
premio  offerto  dalla  Regione  Cadorina. 

A  parte  che  con  la  maggior  somma  di  L.  230  (se 
tutti  avessero  contribuito  in  ragione  delle  L.  io  pro> 
poste)  si  avrebbe  potuto  offrire  un  premio  assai  mi- 
gliore e  più  degno  del  Cadore,  ne  dei  iva  che  figurano 
quali  offerenti  tutti  i  Comuni,  e  ciò  non  è  bello,  né 
giusto. 

EuoARtK)  Coletti. 

La  Direzione  del  Gazzettino  osserva  che 
«  se  tutti  i  Sindaci  fossero  intervenuti  sareb- 
bero più  costate  le  trasferte  di  quello  che  poi 
fruttò  la  sottoscrizione  a  dieci  e  cinque  lire.  » 
Ed  è  vero.  Io  mi  permetto  osservare  a  mia 
volta  che  non  era  il  caso  d'incomodare  tante 
brave  persone ,  per  una  riunione  a  Pieve  sopra 
un  oggetto  di  cosi  piccola  importanza  ;  ba- 
stava che  il  Comune  di  Pieve  facesse  la 
proposta  per  iscritto  delle  L.  io  per  Comune 
che  poi  furono  deliberate.  Quello  perà  che 
più  dispiace  è  che  i  Comuni  del  Cadore  nem- 
meno questa  volta  siensi  trovati  d'  accordo. 

—    Messaggeria    dei    Cadore,    —    Belluno"  ' 
Cadore  -  Cortina,    Il    servigio   è  ora    assunto 
delPimpresa  Angelo  Pio  Fracchia  e  Silvestri. 
Ci   sono   veicoli   di  nuovo  sistema  a  diverse 
classi. 

Il  pubblico  è  soddisfatto! 

-^  Trasporti  postali i  —  Rimase  delibefatario 
definitivo,  nell'asta  del  4  giugno  tenuta  presso 
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la  Prefettura  di  Belluno,   dell'appalto   per  i 
trasporti  postali  fra  Pieve  di  Cadcye-Auronzo . 
e  S.  Stefano  il  signor  Gabriele    Benedetti    di 
Sappada. 

~  l^eve  e  ancora  neve,  —  Negli  alti  villaggi 
del  Comelico  essa  cadeva  anche  il  15  maggio. 


* 


Pieve  di  Cadore.  —  //  nuovo  maestro  d 
musica.  —  Fu  eletto  il  sig.  Nino  Panin  già 
maestro  a  Forgaria  (Prov.  di  Udine,  distretto 
di  Spilimbergo)  e  raggiunse  a  metà  maggio  la 
sua  nuova  residenza. 

La  banda  da  lui  diretta  diede  il  suo  primo 
saggio  al  pubblico  il  i"  giugno,  giorno  dello 
Statuto. 

E  aperta  l'iscrizione  per  la  scuola  di  musica. 

—  Aratri  ed  erpici,  ^ —  Tale  è  il  titolt)  della 
conferenza  che  il  prof.  Calamani  della  Cat- 
tedra ambulante  d'agricoltura  in  Belluno  tenne 
domenica  11  maggio  a  Pieve  di  Cadore  nella 
sala  del  Palazzo  deHa  Comunità. 

—  Nuovo  vicecancelliere  detta  Pretura.  — 
A  occupare  questo  posto  lasciato  per  tanto 
tempo  vuoto  viene  ora  il  signor  Ruggero  Qo- 
iussi,  già  alunno  presso  la  Pretura  di-  Udine. 

AuRONZO.  —  Società  operaia.  -♦-  La  direzione 
e  Tamministrazione  della  Società  è  presente- 
mente tenuta  dai  sigr.ori  Giuseppe  Zandegia- 
como  presidente,  Giovanni  Cattaruzza  del  fu 
Giacomo  amministratore ^  Giuseppe  Alessandro 
Vecellio,  Osvaldo  B(jmbassei  e  Giovanni  Del 
Monego  sindaci,  Lucio  De  Florian  segretario. 

Dal  rendiconto  dell'anno  1901,  approvato 
nella  seduta  consigliare  del  19  aprile  scorso 
e  come  il  solito  pubblicato  per  le  stampe,  si 
vede  che  il  totale  dé\V Entrata  patrimonio  com- 
preso, era  al  31  dicembre  iQOi.di  L.  37377,41 
e  il  totale  dell' ^^^f//<«  nell'anno  di  L.  5662,28, 
che  adunque  il  patrimonio  sociale  al  31  di- 
cembre 1901  era  di  L.  31^35,13. 

I  soci  sussidiati  per  malattia  durante  il  1901 
furono  99  fra  cui  fu  distribuita  la  somma 
romplessica  di  L.  2637,00. 

I  soci  sussidiati  straordinariamente  furono 
tre    e  l  sussidio  complessivo  fu  dì  L.  90,00. 

—  Servizio  postate  in  Misurila.  —  La  col- 
lettoria fu  aperta  quest'  anno  il  i"  giugno 
corrente. 


Il  servizio  di  trasporto  a  due  cavalli  con- 
tinua a  farsi  da  Giovanni  Corte  Moro. 

Partenza  da  Auronzo  per  Misurina  ore  6 
antimeridiane. 

Arrivo  in  Auronzo  da  Misurina  ore  7  po- 
meridiane. 


Santo  Stefano.  —  ^g(i  nazionale  fra  i 
maestri.  —  La  Società  magistrale  del  Come- 
lieo  con  sede  in  Santo  Stefano  adunatasi  il 
giorno  di  domenica  18  maggio  si  è  costhuita 
in  Sezione  per  aderire  alla  Lega  nazionale 
fra  i  maestri. 


NECROLOGIO   CADORINO 


Caterina  Dorignzzl  Frtcettor 

Riceviamo  e   pubblichiamo,  per  defe- 

•ronza  alla  persona  che  ce  lo  spedisce  da 

Danta,  il  seguente  cenno  necrologicp  che 

già  vide  la  luce  nel  Gazzettino  (N.  1 30)  : 

Il  14  maggio  seguirono  solenni  funerali 
della  compianta  signora  Caterina  Doriguzzi 
Precettor,  già  moglie  al  tanto  egregio  quanto 
modesto  sindaco  locale. 

Al  numerosissimo  corteo  presero  parte, 
direttamente  od  a  mezzo  di  rappresentanti, 
varie  ragguardevoli  persone  del  Comelico  ed 
^Auronzo,  oltre  i  consiglieri  Comunali,  il  con- 
ciliatore, le  scolaresche  coi  loro  maestri  e 
bandiera  abbrunata,  parenti,  limici  e  moltissimi 
compaesani.  Offrirono  corone,  semplici  ma 
belle,  la  Giunta,  il  segretario  e  maestri  con 
parenti  ed  amici,  e  1'  Impresa  del  rifabbrico 
del  paese  ;  e  mandarono  torcie  alciAie  spet- 
tabili Ditte  commercianti  in  legnami,  ed  altri. 

Le  esequie  vennero  eseguite  dal  parrroco 
locale,  dai  mansionarii  di  Dosoledo  e  Padola, 
dal  curato  di  S.  Nicolò,  dal  cappellano  di 
Canclide  e  dai  cantori  del  luogo. 

Al  Camposanto  poi,  parlarono  d'occasione, 
approvati,  il  segretario  ed  il  maestro  locali 
signori  Cesare  Doriguzzi  e  Clemente  De  Be- 
nedetto. 

Fu  dunque  una  spontanea  e  v'iva  dimostra- 
zione di  compianto  e  stima  anche  al  sindaco 
signor  Pietro  Doriguzzi-Bozzo,  che  fu  troppo 
presto  vedovato. 
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Fioretta  Baldovln  Bamabò 

Esempio  meraviglioso  di  longevità,  an- 
che più  di  Cecilia  Da  Corta  Baldovin  di 
Pozzale,  morta  a  95  anni,  e  di  Marianna 
Piazza  di  Lorenzago  morta  a  96  anni,  che 
al  suo  tempo  neir  Archivio  furono  com- 
memorate, Fioretta  Baldovin  Barnabò  a 
97  anni,  Tultimo  giorno  dello  scorso  mag- 
gio, si  spegneva 

,  «  Come  face  al  mancar  dell' alimento  > 

a  Lozzo  di  Cadore,  dov'era  nata  nel  1805, 
che  viene  a  dire  T  anno  stesso  in  cui 
nacque  il  primo  regno  d'Italia  ! 

Era  la  madre  veneranda  e  venerata 
del  maestro  i3arnabò. 


Bortolo  Larese 


*  Se  quest'uomo  che  morì  il  i**  giugno 
corr.  nella  nativa  Auronzo  dopo  69  anni 

^di  vita  irrequieta  e  non  certamente  agiata, 
fosse  stato  assecondato  dalla  fortuna  oh  ! 
come  avrebbe  fatto  fruttare  le  naturali 
energie.  Poiché  Bortolo  Larese  aveva 
ereditato  da  natura  buon  cuore,  animo 
caldo,  spirito  pronto  e  intraprendente. 

Sentì  forte  fin  da  giovane  l'amore  della 
patria  ;  e  nel  periodo  di  agitazioni  poli, 
tiche  che  precedette  il'  66  prestò  fidato  e 
coraggioso  l'opera  sua  ai  comitati  segreti; 
e  si  trovò  sempre  tra  i  primi  nelle    pa- 

♦  triottich^  dimostrazioni  del  suo  paese. 
Preso  di  mira  dalla  polizia  austrica,  do- 
vette esulare  ed  esulò  in  Isvizzera  donde 
passò  in  Lombardia  arruolandosi  nelle 
file  garibaldine.  Finita  la  guerra  del'  66 
diede  a  Brescia  gli  esami  di  usciere  giu- 
diziario ;  e  così  potè  come  tale  collocarsi 
presso  la  R.  Pretura  di  Auronzo.  Nel- 
r  ufficio  suo,  qualche  volta  ingrato,  fu 
zelante  e  risoluto,  mai  fiscale,  sempre  anzi 
riguardoso  e,  fin  dove  potè,  giovevole 
altrui. 

Non  posso,  né  voglio  passar  sotto  si- 
lenzio che  a  lui  spetta  il  merito,  per  quanto 


modesto  di  aver  aperto  in  Gogna  un 
primo  mintscolo  stabilimento  di  bagni, 
di  patricarcale  e  cara  memoria,  che  si 
aperse  nel  1873  e  durò  da  lui  tenuto 
fino  al  1887,  quando  scomparve  per  ce- 
dere il  posto  al  nuovo  stabilimento  at- 
tuale. 

Lasciato  circa  il  1 900  il  posto  di  usciere, 
trasse  stentatamente ,  poveramente  gli 
ultimi  giorni,  più  logorato  dalle  condi- 
zioni e  dal  metodo  della  sua  vita  che 
invecchiato  dagli  anni. 

A.  R, 


PUÓBLICAZIONI  RICEVUTE 


Carlo  Cipolla  -  Toponomastica  dell'  uUimo 
residuo  della  Colonia  alto-tedesca  nel 
Veronese. 

(Estratto  dalle  memorie  della  Reale 
Accademia  delle  Scienze''  di  Torino  - 
Serie  II.  Tom.  41^ 

Torino,  Carlo  Clausen  igo2. 

G.  B.  Caòdamali  -  Bradisismi  e  Terremoti 

é  • 

della  Regione  Beuacense, 

(Estratto  da  Bollettino  della  Società 
Geologica  Italiana.  Voi.  XXI,  Fas.  I.) 

Roma,  Cuggiani,  1902. 

Angelo  Solerti  -  Autobiografie  e  Vite  dei 
maggiori  serittori  cofitemporanei  rac- 
colte e  annotate. 

Milano,  Albrighi  e  C.  1902. 

Prof.  5.  D.  Belletti  -  Il  vescovado  bellunese 
(dalla  Rivista  cremonese  II  Torrazzo). 
Cremona,  1902. 

A.  RONZON,    Direttore   respmsabiU. 
Lodi,  Tipo-Litografia  C.   Dell* Avo. 
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Periodico  mensile  diretto  dal  Prof.  ANTONIO    RONZON 

Socio  corrispondenlc  della  R.  Depulazione   Venela  di  Storia  Patria 
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Direzione  ed   Amministrazione 

Via  20  Seìfembre  J/.  29 
LODI 


^h 


''\^'\y  \.y'\y>^\y-^y^^  ' 


ABBONAMENTO    ANNUO 

Nei  Regno    .    .     L.  3.— 
Unione  poetale.     >    4.— 

UN    NUMERO   SEPARATO    CENT.  25 


SOMMARIO:  Storia  medioevale  del  Cadore:  il  do- 
minio del  patriarca  Anton  o  Gaeiani  (1395-1402) 
(co$U,)  —  Regesto  dei  documenti  più  antichi  in  ser- 
vizio a  un  Còd^.ce  Dipiomatlca  Cadubrieofle.  [coni.) 
—  Cronisti  Cadorini  :  la  Cronaca  deU'aaao  1 809 
di  Taddeo  Jacob!  —  Cronachetta  Cadorhuu  —  Per 
un  antichissimo  e  graoUe  caduto.  -  Necrologio 
cadorino.    —  Pubblicazioni  rtcevitle» 


SIOeiA  MEDIOEVUEDEL  CAOOftE 

n  dominio  dd  Fatriaroa  Antonio  Qaetani 
(1395.1402) 


(Vedi  Archivio   N.  6} 


VI. 


Se  la  malferma  salute  non  concesse 
al  patriarca  Gaetani  di  occuparsi 
delle  cose  più  importanti  del  suo 
principato  civile  ed  ecclesiastico  pre- 
tenderemo noi  che  si  occupasse  del 
Cadore  ?  Di  atti  diretti  della  sua 
giurisdizione  sul  Cadore  non  ho  tro- 
vato cenno  che  di  uno  che  riguarda 
più  direttamente  Belluno. 

Il  Podestà  e  i  Consoli  di  Belluno 
con  lettera  del  31  gennaio  1397  si 
lagnarono  col  patriarca  (iaetani  che 
il  Capitano  e  la  Comunità  di  Cadore 
avevano  sequestrato  una  certa  ([uan- 
tità  di  grano,  dal  fonticaro  Bellunese, 
certo  Zani  vano,  fatto  venire  dalla  parte 
di  Germania  ;    e  poiché    ai  loro    re- 


;8^ 


clami  non  avevano  ottenuta  soddi- 
sfazione, prima  che  essi  Bellunesi 
pagassero  i  Cadorini  della  stessa 
moneta,  impedendo  il  passaggio  delle 
vettovaglie  che  dalla  bassa  condu- 
cevansi  in  Cadore,  si  rivolgevaito  al 
patriarca  pregandolo  a  comandare  al 
suo  capitano  in  Cadore  di  non  voler 
più  fare  di  tali  ritenzioni  ai  cittadini 
Bellunesi,  ma  li  lasciasse  passare  coi 
viveri  jiLxta  viores  l^udabiles  et  antt- 
qnos  e  volessero  con  loro  bonam  vi- 
ciniani  et  amìcitmm  conserv€tre 

E  il  patriarca  alla^  querela  dei 
Bellunesi  rispose  con  lettera  del 
6  febbraio  da  Cividale  sentire  esso 
così  vivo  r  affetto  verso  il  duca  di 
Milano  e  i  carissimi  vicini  i  Bellunesi 
da  voler  che  questi  sieno  trattati 
come*  i  sudditi  propri  ;  ma  poiché 
non  aveva  ricevuto  alcuna  informa- 
zione intorno  a  ciò  di  cui  gli  scri- 
vevano, aspettava  a  rispondere  qual- 
che cosa  di  preciso  quando  tale 
informazione  avesse  ricevuta. 

Chi  era  nel  1397  il  capitano  di 
Cadore  contro  il  quale  si  querelavano 
i  Bellunesi  ?  Non  posso  dare  risposta 
precisa,  poiché  dal  1394  al  1402  non  si 
trova  alcuna  notizia  certa  di  capitani 
in  Cadore.  L'ultimo  capitano  sotto  il 
patriarca  Giovanni  era   stato,    come 
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abbiamo  visto,  Tommaso  da  Spilim- 
bergo,  il  quale  probabilmente  con- 
tinuò neir  ufficio  anche  nel  primo 
anno  di  dominio  del  nuovo  patriarca. 
Ma  nel  1396  devono  essere  stati 
capitani  in  Cadore  i  fratelli  Simone 
e  Giovanni  di  Coloredo,  coloro  stessi 
che  lo  erano  stati  già  un  15  anni 
prima;  e  tale  notizia  la  piglio  dal 
Di  Manzano  (^i;/;W/,  voi.  6,  p.  118) 
basandosi  sui  diplomi  del  Bianchi  che 
la  dà  con  queste  magre  parole:*  1396, 
mercoledì  3  maggio,  Colloredo.  Si  fa 
convenzione  tra  Simone  e  Giovanni 
di  Colloreto  pel  Capitaneato  del  Ca- 
dore. »  I  Colloredo  avran  probabil- 
mente avuto  il  capitanato  del  Cadore 
anche  nel  1397,  ma  dopo  fino  al  1402 
cioè  fino  alla  rinunzia  del  patriarca 
Gaetani  non  troviamo  alcun  altro 
nome  di  capitano;  solo  da  un  docu- 
mento trovato  fra  le  carte  di  Padola 
appare  che  nel  1401  era  vicecapitano 
e  insieme  vicevicario  del  Cadore 
Nicolò  de  Romagno. 

Più  volte  invece  sotto  il  patriar- 
cato del  Gaetani  si  muta  il  vicario 
del  Cadore.  Al  vicario  Martino  da 
Prata  succede  Lodovico  Biscoffi,  a 
questo  Ginocio  da  Bologna,  poi  viene 
di  nuovo  Martino  da  Prata  che  la- 
scia il  posto  a  Giorgio  da  Maniago 
il  quale  a  sua  volta  lo  lascia  a  Nicolò 
da  Trento  per  ripigliarselo  poi. 

VII. 

Darò  ora  notizia  di  qualche  atto 
principale  dei  Vicari  cadorini  al  nu- 
mero precedente  ricordati. 

Quel  Lodovico  Biscoffi  che  abbiamo 
già  trovato  come  capitano  e  vicario 


insieme  del  Cadore  fino  al  1381,10 
rincontriamo  ora  come  semplice  vi- 
cario, che  il  3  agosto  1395,  in  qualità 
di  giudice  arbitro  in  compagnia  del 
notaio  Antonio  di  Pieve,  condanna 
la  regola  di  Grea  a  concorrere  nella 
spesa  delle  campane  di  S.  Giorgio 
di  Domegge. 

Nello  stesso  anno  1395  gli  suc- 
cede Ginocio  da  Bologna,  il  quale 
con  decreto  del  23  ottobre  di  detto 
anno  confermò  Giacomo  Fabris  di 
San  Vito  tutore  del  figlio  del  fratello 
di  lui  Rizzardino,  nella  formazione 
deir  inventario  a  norma  di  legge. 
L'istrumento  contiene  un  elenco  degli 
oggetti  che  è  di  vivo  interesse  per 
la  storia  della  vita  e  dei  costumi 
cadorini  del  tempo  e  di  cui  non  ci 
mancherà  occasione  di  valerci  in 
altro  luogo. 

In  una  lite  insorta,  non  è  detto  per 
quale  cagione,  fra  i  consorti  del  monte 
Lareto  di  Ampezzo  e  i  fratelli  Riz- 
zardino e  Andrea  di  Chiave  d'Am- 
pezzo, avendo  il  vicario  di  Cadore 
Ginocio  da  Bologna  pronunziata  sen- 
tenza favorevole  ai  primi,  i  due 
fratelli  se  ne  appellarono  alla  sede 
Patriarcale;  e  Sante  Pellegrini  di 
Giustinopoli  (Capodistria)  Vicario  nel 
temporale  del  Patriarca  Gaetani  di- 
nanzi a  Rizzardo  di  San  Vito  (del 
Cadore  ?)  canonico  di  Udine  procu- 
ratore degli  appellanti  e  dinanzi  ad 
Alessandro  Zaneta  procuratore  dei 
Consorti  di  Lareto  il  i**  marzo  1396 
modificò  la  sentenza.  (') 


11)    l\    Monti,  in  una  nota  ch'egFi  dice  tolta  dal 

Jacobi,  speditami  dal  Da  Ronco,  afferma    invece  che 

il  Vicario  Patriarcale  confern>ò  la  seqtenza  del  vicario 
Ginocio. 
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Il  vicario  Martino  da  Prata  che 
^ià  conosciamo,  il  3  novembre  1397 
nel  padiglione  di  Pieve  ordina  a 
Zmno  di  Vallesella  marigo  di  Do- 
negge  di  guarentire  alla  regola  di 
Candide,  a  tutte  spese  però  della 
stessa,  il  monte  Caliscono  posto  ai 
confini  del  Cadore,  datole  in  affitto 
lagli  uomini  di  Domegge  con  istru- 
nento  del  5  dicembre  1373,  e  sul 
juale  i  teufonici  movevano  lite  a 
"andide. 

L*anno  seguente  (16  marzo  1398) 
^li  uomini  di  Candide  domandarono 
,gli  uomini  di  Domegge  il  rifaci- 
nento  dei  danni  da  essi  patiti  sul 
[etto  monte  da  parte  dei  tedeschi 
he  bastonarono  e  ferirono  i  pastori 

portarono  via  anche  degli  animali  ; 
la  avendo  negato  gli  uomini  di 
)omegge  questa  rifusione  di  danni 
ssata  in  L.  .300,  e  continuando  ad 
ffermare  che  essi  erano  disposti 
ero  a  guarentir  loro  il  monte  affit- 
ito;  né  essendosi  in  questo  accordati 
i  rimisero  in  due  arbitri  i  (juali 
oirintervento  del  Vicario  Martino  da 
Vata  sentenziarono  il  22  marzo  139H 
he  Candide  restituisca  a  Domegge 
i  sua  montagna  e  ne  disponga  a 
LIO  volere. 

Lo  stesso  Martino  da  Prata,  ad 
;tan;^a  di  Odorico  Laguna  marigo 
i  Lorenzago,  di  Grandalisso  ma- 
go di  Lozzo  e  del  marigo  di  Do- 
leg'.g'e    ordina    il    20  maggio    139H 

Pietro  di  Gidino  di  Vigo,  marigo 
i  Oltrepiave,  di  riparare  entro  un 
lese  il  ponte  di  Pelòs  sopra  il 
urne  Piave. 

In  un  documento  del  io  luglio  1358 


comparisce  come  vicario  di  Cadore 
Giorgio  da  Maniago,  ma  Tanno  dopo 
troviamo  Nicolò  da  Trento  come  ri- 
sulta dal  seguente  documento  così 
riassunto  dal  Monti: 

<  13Q9-22  settembre.  Nel  Padiglione  di 
Pieve  convocato  come  ab  antico  a  suon 
di  campana  il  Consiglio  Generale  di  Ca- 
dore, qui  intervennero  il  giurisperito 
Nicolò  da  Trento  Vicario  dì  Cadore,  An- 
tonio notaio  ed  officiale  q.  Alessandrino 
di  Pieve,  Tomaso  q.  Rainerio  di  Pieve, 
Vecellio  notaio  q.  Bortolo  di  Pieve,  An- 
tonio suo  fratello  notaio  di  Pieve,  Sandrino 
di  Antonio  officiale  predetto  . .  .  q.  Paisio 
di  Ampezzo,  Antonio  Pedenello  di  Am- 
pezzo, Antonio  notaio  ed  officiale  q.  Gio- 
vanni Palatini  di  S.  Vito,  Antonio  q.  Pai- 
sio di  S.  Vito,  Rinardino  di  Vecellio  di 
Clìiapuzza,  Giovanni  q.  Bonaventura  di 
Venàs,  Gregorio  Oste  di  Valle,  Mainardo 
q.  Bortolo  di  Valle,  Antonio  detto  Bar- 
nabò  di  Vallesella,  Giovanni  q.  Bernardo 
di  Domegge,  Ciano  q.  Dosmerio  di  Do- 
megge, Riccardo  de ... .  Bortolo  di  Bo- 
natto  di  Oltrepiave.  Giacomo  q.  Pietro 
da  Crcscentino  d'Auronzo,  Bortolo  notaio 
de  Piazza  di  Comelico,  Cesco  d'Avara  e 
Odorico  q.  Antonio  da  Sacco  di  Candide; 
ove  proposto  se  i  forestieri  o  terrieri  che 
partendo  da  Caprile  escono  dal  territorio 
di  Cadore  con  animali  o  merci,  debbano 
pagare  qualche  multa  o  dazio,  —  esami- 
nato delicatamente  il  caso  —  concordi 
decretarono  non  essere  nessuno  tenuto 
a  pagar  dazio,  ovunque  vadano  e  con 
qualunque  cosa.  > 

Nicolò  da  Trento  era  vicario  del 
Cadore  anche  nel  1400  perchè  nel 
Laudo  di  Valle  si  legge  che  il  1 6  mag- 
gio di  detto  anno  egli  assistette  ad 
alcune  deliberazioni  di  quella  Regola 
riguardanti  la  pubblica  amministra- 
zione, 
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Vili. 

Narrano  le  storie  che  in  questi  anni 
dal  1398  al  1405  circa,  anni  che 
rientrano  in  gran  parte  nel  patriar- 
cato del  Gaetani,  infierì  la  peste,  la 
(fuale,  errando  di  città  in  città  ita- 
liana, era  arrivata  anche  nella  Marca 
Triviifiana  e  Veronese.  Fino  a  Bel- 
luno era  arrivata  certamente,  come 
risulta  da  più  documenti  pubblicati 
dal  Verci  (Tomo  XVIII  e  XIX)  che 
sono  provvedimenti  presi  con  lode- 
vole sollecitudine,  benché  con  irri- 
sorio vantaggio,  da  Gian  Galeazzo 
Visconti  per  preservare  (juanto  più 
potesse  la  città  e  il  territorio  di  cui 
era  signore. 

Pur  troppo  anche  il  Cadore,  oltre 
il  flagello  del  passaggio  di  truppe 
sempre  dannoso,  trattisi  pure  di 
truppe  amiche,  avrà  subito  anche  il 
flagello  della  peste  che  poteva  fa- 
cilmente essere  comunicato  o  per 
la  via  del  Friuli,  o  per  la  via  di 
Belluno.  Il  Ciani  lo  afferma  assolu- 
tamente e  parla  di  provvedimenti 
presi  dal  patrio  Consiglio  e  del 
nessun  provvedimento  preso  dal  pa- 
triarca Gaetani,  ma  non  avendo  egli 
appoggiato  le  sue  afférmazioni  e 
notizie  ad  alcun  documento  credo 
che  abbia  ragionato  per  induzione  ; 
d'  altra  parte  non  essendomi  io  in- 
contrato in  alcun  documento  che 
parli  di  peste  in  Cadore  e  di 
provvedimenti  presi  per  essa,  per 
ora  il  meglio  che  possa  fare  è  quello 
di  non  affermare  o  negare  nulla 
assolutamente. 

(Continua). 


I 


Regesto  dei  j)ocumenfi  più  arjfichi 

in  servìgio  a  un 

Codioe  Siplomadoo  Cadnbrlense 

(Vedi   Arch.vto,   N.   6) 

Nota.  —  I  documenti  sono  numerat 
con  cifre  arabiche  ;  per  ogni  documentc 
si  registra  in  caratteri  distinti  prima  li 
data,  poi  il  titolo,  poi  le  fonti,  poi  il  re 
gesto  ossia  un  breve  compendio  del  con 
tenuto. 


Anno  778  (senza  mese  e  giorno)    dato  da 
Scarantiae  (Scharnitz). 

Diploma  di  TassUonc  Duca  dà 
Bavari  col  quale  dona  all'abate  Ricank 
di  Scharnitz  in  Carintia  i  suoi  poden 
di  luuichen  con  alcune  alpi  del  tcni 
torio  di   Cadore, 

E  tolto  dair  opera  del  canonico  Giuseprx 
Rescliio  :  Aetas  mUlenaria  Esclesìac  IntiaiL\t\ 
pag.  24,  Brixen  presso  Giovanni  Casbian-i 
Krapf,  1778;  Mons.  Giovanni  De  Donji,  tn. 
scritti  dal  Da  Ronco  ed  esistenti  a  Vigo  nd 
l'Archivio  Storico.  II  documento  al  Pellegrini 
pare  sospetto,  perchè  mancante  del  dì  e  del 
mese,  e  inesatto  nelT  indicazione  dell'  ann»! 
ultimo  del  ducato  di  Tassilone  che  è  il  4=^^ 
non  il  5**. 

I  nomi  delle  alpi  o  monti  lasciati  sono 
i  seguenti:  Rinalva,  Monteplana,  Val- 
grata,  Camcavcrin,  Frontal,  Valfcrraa, 
Sirmenit,  Moserole,  Al  vaia,  Vallesella, 
Pian  che  et  alia  quociimque  sirct  vocahvk 
donata. 


Anno  809. 

Governando  la  chiesa  di  Dio  Leone  Uh 
Pontefice  Massimo  e  imperando  Carlo 
Magno  re  di  Fraticia, 

Iscrizione  scoperta  nel  1771  dietro  il  ve<- 
chio  tabernacolo  della  vecchia  chiesa  di  D*- 
megge.  Si  leggeva  a  pag,  186  di  un  libroni^ 
di  certo  Sebastiano  q.  Apollonio   Da  Depp' 
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di  Domegge.  Fu  trascritta  colla  nota  che  Tac- 
compagna  dal  dott.  Taddeo  Jacobi,  fase.  VII 
pag.  òo  e  riportato  nella  loro  raccolta  dal 
Pellegrini,  dal  De  Dona  e  da  me  che  la  tolsi 
direttamente  anche  dal  Jacobi  nei  manoscritti 
che  ora  si  conservano  presso  il  Museo  di 
Pieve.  —  Memoria  sospetta. 

S'intende  che  IMscrizione  originale  se 
veramente  esisteva  non  poteva  che  es- 
sere in  latino,  per  esempio  la  seguente, 
come  la  ricostruisce  ipoteticamente  il 
prof.  Pellegrini  : 

ANNO  DOMINI  DCCCVIIII  ECCLESIAM  DEI 
GCBERNANTE  LEONE  III  PONTIFICE  .MAX.  IMPE- 
RIUM   VERO  KAROLO  MAGNO  REGE  FRANCORUM. 


Anno  023  *  a  Verona. 

Atto  col  quale  V italiano  imperatore 
Berengario  I  concede  ad  Ai?HO?te,  ve- 
scovo di  Belluno,  le  decime  di  Agordo 
e  di  Cadore. 

Sta  nella  raccolta  Pellegrini  e  De  Dona, 
citato  dalPUghelli  e  Piloni.  -^  E  il  primo  do- 
cumento membranaceo  esistente  o  noto  in  cui 
ricorre  il  nome  Cadore. 

L'italiano  imperatore  Berengario  I  è 
pregato  da  Anna  sua  moglie  e  regina  di 
concedere  insieme  con  parecchi  altri  beni 
ad  Aimone  vescovo  di  Belluno  una  Corte 
di  diritto  regio,  chiamata  Dorale  nella 
contea  di  Ceneda  colla  cappella  in  onoro 
di  S.  Salvatore  e  colle  decime  di  Cadore 
e  di  Agordo  appartenenti  a  detta  cappella. 


Anno  023»  29  loglio  inMagon^a  (Magunciac\ 

Diploma  di  Enrico  I  (V  Uccellato f  e) 
tal  quale  dona  alla  badia  di  Innichen 
alcune  alpi  del  territorio  di  Cadore, 

Sta  nel  Reschio  Annales  Sabionetises  voi.  il 
pag.  400  e  in  Aelas  millenaria  citata  pag.  45. 
Questo  documento  stampato  anche  dal  Ciani, 
libro  IV,  pagine  22^*22<^^  e  rescrittomi  dal 
Pellegrini  è  giudicato  apocrifo*  Per  la  data 
appartiene  ad  Eurico  I,  per  la  firma  ad  Ot- 


tone I  ;  è  a  credere  adunque  che  Ottone  I 
rinnovasse  un  diploma  di  suo  padre,  sosti* 
tuendo  semplicemente  il  suo  nome  a  quello 
del  padre,  senza  mutare  ne  la  data,  né  la  so» 
scrizione  del  cancelliere  Artrado  che  conviene 
al  92*5.  La  rinnovazione  di  Ottone  I  non  può 
stare  che  tra  gli  anni  961-73. 

Enrico  I  (rUccellatore)  re  di  Germania 
dona  alla  chiesa  della  S.  Madre  di  Dio 
e  di  S.  Corbiniano  confessore  in  luogo 
detto  Innichen,  cioè  a  quella  badia,  al- 
cuni fondi  di  suo  diritto  con  tutto  quello^ 
che  a  detti  fondi  appartiene:  case,  strade, 
acque,  molini,  pescagioni,  caccio,  pascoli, 
paludi,  valli,  pianure,  alpi,  dichiarandoli 
indipendenti  da  ogni  governo  di  duchi  e 
di  conti.  E  i  nomi  delle  alpi  donate  e 
appartenenti  a  dette  proprietà  sono  i  se- 
guenti :  Pragas,  Seria,  Pletces,  Cunasella, 
Viscalina,  Sexta,  Nemcs,  Anavanto,  Val- 
domenega,  Valpericula,  Kartitsa,  Valle- 
lesella,  Alvala,  Maserola,  Sirmcnit,  Val- 
ferna,  Frontal,  Campcaverin,  Valgrato, 
Monteplano,  Rinalva. 

Questo  medesimo  diploma  è  rinnovato 
tale  e  quale  col  solo  cambiamento  di 
nome  e  senza  nemmeno  il  cambiamento 
di  data,  dal  figlio  di  Enrico  Ottone  I, 
non  si  sa  quando,  ma  certo  tra  gli  anni 
961  e  973  che  8on  quelli  di  suo  regno. 

Anno  874,  28  marzo,  in  Alst^t  o  Altoatati 
cioè  in  Altstadt. 

Diploma  di  Ottone  II  col  quale  as» 
segna  ad  Abramo,  vescovo  di  Frisinga^ 
alcuni  monti  tra  i  Comitati  di  Puster- 
thal,  di  LUrnfeld  e  del  Cadore. 

Pubblicato  dal  Reschio  Ann,  Sabionenses  II, 
pag.  530,  da  Carlo  Meichelbck  Hisloria  Ec^ 
clesiae  Frisingensis  voi.  i  pag.  179,  e  dal  Ciani 
lib.  IV  pag.  230;  fu  trascritto  nella  sua  rac- 
colta, fase.  I,  da  Taddeo  Jacobi,  che  nota 
di  averne  avuto  copia  dal  signor  Giuseppe 
KnOber,  vicario  di  S.  Candido  per  la  chiesa 
di  Frisinga,  il  quale  a  sua  volta  lo  ricopiò 
dair  autentico   esistente   nella  cancelleria  ve- 
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scovile  di  Frisinga  stessa  :  trascritto  poi  nella 
loro  raccolta  dal  De  Dona  e  dal  Pellegrini, 
il  quale  ultimo  me  ne  manda  copia,  avver- 
tendomi che  e  errata  1'  indizione,  che  è  la 
II*  e  non  la  I*  ed  errato  Tanno  dell'impero 
che  è  il  VII  non  il  V,  il  qual  ultimo  errore 
è  avvertito  anche  dal  Ciani. 

Ottone  II  avendogli  Àbramo  vescovo 
di  Frisinga  dichiarato  che  alcuni  fondi 
collocati  fra  i  comitati  di  Pustrissa  (Pu- 
sterthal),  di  Lurno  (Lùrnfeld  in  Carintia) 
e  Catubria  (Cadore)  erano  slati  ingiusta- 
mente tolti  alla  chiesa  di  Frisinga,  egli 
r  imperatore,  a  preghiera  di  sua  madre 
Adelaide  e  del  nepote  Enrico  duca  (di 
Baviera)  sottopone,  anzi  rinnova  e  con- 
ferma al  vescovo  di  quella  chiesa  tutto 
quello  che  ha  saputo  averle  donato  gli 
antecessori  suoi  ;  cioè  quanto  una  volta 
era  di  proprietà  regia  fra  i  tre  comitati 
sopra  ricordati,  cioè  tutto  quello  spazio 
di  terreno  che  va  dal  confluente  del  fiume 
Padio  (?)  nel  Rionzo  (Rienz)  fino  al  fiume 
Affultarbach  (distretto  di  Sillianf)  con 
tutte  le  adiacenze  di  ambedue  le  rive  del 
Rienz,  confinanti  col  comitato  di  Cadore, 
cioè  le  alpi:  Nemes,  Anaganto,  Valcum, 
Alunega,  Fiscalina,  Cunisello,  Piezzes,  Se- 
rula,  Pragas,  Sexta  sive  omnia  quocumque 
vocabulo  sint^  tra  il  corso  di  detti  due  fiumi 
Pudio  e  Rionzo. 

(Continua), 

I  CBOmSTI  CADOBIHI 


TADDEO    JACOBl 


Oriundo  d*  una  famiglia  che  probabil- 
mente trae  l'origine  da  un  Jacobo  Ales- 
sandrino notaio  di  Pieve  e  nella  quale 
fiorirono  in  ogni  tempo  uomini  distinti 
nel  maneggio  delle  cose  patrie,  Taddeo 
Jacobi  nacque  a  Pieve  il  14  febbraio  1753 
da  Giambattista  Jacobi  e  da  Valeriana 
Sampieri. 

Studiò  belle  lettere  a  Conegliano  ;  studiò 
leggi  nell'Uni  versila  di  Padova  e  vi  con- 
seguì la  laurea.  Nel  1786,  a  33  anni,  fu 


eletto  vicario  del  Cadore,  nel  quale  ufficio 
molto  giovò  alla  patria.  Assistette  al  do- 
loroso tramonto  della  Repubblica  di  Ve- 
nezia, tanto  amata  in  Cadore.  Alla  venuta 
dei  francesi  molto  si  adoperò  per  miti- 
gare le  funeste  conseguenze  delle  ripe- 
tute incursioni  e  per  sollevare  il  paese 
nelle  distrette  che  i  nuovi  tempi  venivano 
cagionando.  Fu  uno  dei  deputati  per  la 
provincia  di  Belluno  al  congresso  di  Bas- 
sano,  ove  si  agitarono  le  sorti  dei  veneti 
paesi;  nel  dicembre  1797  fu  ambascia- 
tore a  Vienna  a  Francesco  II  e  ne  ot- 
tenne la  conferma  degli  antichi  privilegi. 
Fece  parte  per  due  anni  e  mezzo  dell'il- 
lustre consesso  del  Tribunale  d'  Api>e]lo 
sotto  il  Regno  Italico. 

Ammirato  pel  suo  sapere  era  stato  da 
Napoleone  invitato  a  Parigi  ma  eg'li  pre- 
feri la  quiete  dei  suoi  monti.  Eletto  al- 
Tufficio  di  ispettore  dei  boschi  se  ne  di- 
spensò, dopo  qualche  tempo  per  darsi  tutto 
alla  ricerca  delle  patrie  memorie  in 
tento  a  preparare  i  materiali  per  una 
storia  del  Cadore.  I  materiali  furono  da 
lui  con  amore  e  intelligenza  raccolti  ;  e 
moltissimi  documenti  furono  da  lui  letti 
e  compendiati,  ma  il  Cadore  attese  invano 
la  sua  storia  da  lui  che  aveva  veramente 
l'attitudine  a  scriverla;  e  sfortunatamente 
dopo  la  sua  morte  andarono  dispersi  o 
malamente  venduti  una  gran  parte  dei 
documenti.  Anche  nella  solitudine  di 
questi  studi  patrii  non  negò  mai  il  suo 
consigiio  e  il  suo  potente  appoggio  a  quei 
molti  che  dal  Cadore  e  fuori  venivano  a 
lui.  Fu  per  molti  anni  il  decoro  del  paese 
e  in  casa  sua  ricevevano  dignitosa  e  larga 
ospitalità  le  persone  più  illustri  che  arri- 
vavano in  Cadore.  Mori  in  età  d'anni  88 
a  Pieve  dopo  dieci  giorni  di  malattia  la- 
sciando bella  fama  della  sua  dottrina. 

La  cronaca  della  guerra  del  1808 

Un  amico  cadorino,  abitante  in  Venezia, 
mi  affidò  qualche  anno  fa  il  manoscritto 
originale  di  questa  cronaca  dell'anno  iSog 
scritta   da   Taddeo   Jacobi,  perchè  io  la 
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stampassi  nell'una  o  neir  altra  delle  mie 
pubblicazioni  cadorine.  L' occasione  op- 
portnna  non  presentatasi  mai,  si  presenta 
ora  che  intendo  raccogliere  e  pubblicare 
le  membra  sparse  delle  cronache  cadorine. 
Codesta  cronaca  è,  si  può  dire,  divisa  in 
due  parti:  la  prima  va  dal  io  aprile  al 
6  giugno  1809;  la  seconda  dal  6  giugno 
al  13  agosto  rimanendo,  evidentemente, 
incompiuta.  Non  avendo  nel  mio  perio- 
dico spazio  sufficiente  per  pubblicarla 
tutta,  l'interessantissima  cronaca,  quantun- 
que a  questo  scopo  intendeva  il  numero 
doppio,  ne  pubblico  la  parte  maggiore. 

NOTIZIA 

delle  cose  avvenute  nel  Distretto  di  Cadore 
nel  corso  della  presente  guerra,  e  posta  in 
modo  cronologico  da  TADDEO  JACOBI,  che 
di  giorno  in  giorno  ne  fece  la  memoria  onde 
serva  alla  curiosità  dei  posteri. 


S'  avvisò  la  Casa  ci'  Austria,  ossia 
di  Loretta,  Viotto  inconsigliata?nente  di 
tentar  di  bel  nuovo  la  sofie  delle  armi 
•  conlro  il  nostro  Augusto  Sovrano, 
Napoleone  il  Grande,  Imperatore  dei 
Francesi,  Re  d' Italia  e  Protettore  della 
Con/ederaziofie  Renana,  e  la  cominciò 
in  modo  affatto  proditorio. 

Siccome  le  prime  ostilità  sono  state 
praticate  nel  nostro  Distretto  e  che  ragio- 
nevolmente formeranno  piccola  parte  del 
teatro  di  questa  guerra,  che  verisimil- 
mente  riuscirà  fatale  a  chi  la  promosse, 
ho  risolto  di  registrare,  a  soddisfazione 
dei  curiosi,  quanto  andrà  giornalmente 
accadendo  Ì7i  questo  Distretto. 


Pieve  di  Cadore,  lunedì  io  Aprile  i8og. 

Quantunque  la  guerra  non  fosse 
stata  dichiarata,  ad  ogni  modo  gli  stra- 
ordinari armamenti  fatti  dall'Austria, 
e  r  organizzarsi  delle  masse  la  fa- 
cevano supporre  vicina. 


Nel  timore  però  della  sollevazione 
dei  Tirolesi,  e  di  qualche  loro  in^ 
surrezione  in  questo  paese,  il  Governo 
ci  avea  inviata  una  Compagnia  di 
Cacciatori  e  Voltegj^iatori  Francesi 
sotto  il  comando  dell'  Officiale  ed 
ajutante  di  campo  Tissot,  che  giunse 
qui  il  sabato  santo  i**  aprile  corrente 
per  garantire  in  (jualche  modo  la 
sicurezza  di  questo  Distretto  ;  alla 
quale  siamo  stati  incaricati  di  som- 
ministrare il  pane  ed  il  foraggio, 
dietro  quietanza,  quando  oggi  il 
Vice  Prefetto  di  Tolmezzo  comunicò 
al  nostro  per  staffetta  la  notizia  del 
cominciamento  delle  ostilità  per  parte 
deir  Austria,  e  del  Principe  Carlo 
suo  Generalissimo  all«  frontiere  della 
Boemia  ; 

Che  per  quanto  aveva  potuto  rac- 
cogliere dagli  esploratori,  era  per- 
venuta al  Principe  Giovanni  coman- 
dante Tarmata  diretta  contro  l'Italia 
il  giorno  8  la  notizia  di  una  vittoria 
rip«)rtata  dal  Principe  Carlo  sui  Fran- 
cesi, nel  giorno  6,  con  la  perdita  di 
questi  di  50  mila  uomini,  e  d'averli 
respinti  per  uno  spazio  di  1 1  ore, 
e  che  il  principe  Giovanni  doveva 
portare  nel  giorno  9  il  suo  quartier 
generale  a  Malborghetto  ; 

Frammise  anche  un  esemplare 
tradotto  della  allocuzione  che  fece 
il  Principe  Carlo  alla  di  lui  armata 
nel  quale  si  permette  delle  villanie 
ed  indegnità  contro  Napoleone  ; 

Che  il  Tirolo  si  trovava  in  piena 
insurrezione,  e  che  aveva  sottomesse 
le  forze  Bavaresi  ; 

Che  il  Generale  Chàteller  si  era 
diretto  a  quella  parte  con  una  forte 
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colonna  e  che  vi  era  stato  accolto 
con  entusiasmo  ;    . 

Che  ai  9  erano  stati  infranti  i 
Confini  del  nostro  Regno  colla  presa 
della  Veneta  Ponteba  e  con  l'occu- 
pazione del  Canal  del  Ferro  ; 

Che  il  Capitano  Zuccheri  coman- 
dante di  alcune  compagnie  Croate 
aveva  oltrepassato  il  M.  Tamau  ed 
invaso  il  Canale  Paluzza  nella  Carnia. 

Si  è  d'altronde  inteso  che  alcune 
orde  d' insorgenti  Tirolesi  si  erano 
impadronite  nella  scorsa  notte  delle 
Casse  di  Finanza  e  dei  Magazzini 
delle  Privative  di  M.  Croce,  di  Can- 
dide, di  Chiapuzza  ove  catturarono 
i  Ministri  e  .le  Guardie  di  Selva  e 
di  Caprile  tutte  esistenti  nel  Distretto. 

Di  tutto  ciò  fu  fatto  rapporto  al 
Governo,  ed  il  Comandante  provocò 
un  rinforzo  di  truppa  per  la  difesa 
dei  passi,  e  si  era  anche  cominciato 
ad  attivare  la  nostra  Guardia  Na- 
zionale, ma  invano  per  difetto  d'armi 
e  di  munizioni. 

Uartedi  11  detto. 

Si  avanzò  un  picchetto  a  S.  Cat- 
terina  ed  un  distaccamento  ai  Tre- 
Pontiper  guardare  ^importante  passo» 

Intanto  il  Principe  Giovanni  aveva 
superati  li  Francesi  a  Venzon  e  si 
era  diretto  verso  Udine. 

Si  raccontò  pure  dhe  un^altra  co* 
lonna  di  Tedeschi  invase  il  Friuli 
trapassando  V  Isonzo. 

Zuccheri  entrato  era  in  Tolmez^o, 
ed  i  sollevati  del  Tirolo  con  la  Massa 
Carintiana  avevano  invaso  il  nostro 
Comellco,  mentre  altre  simili  Com- 
pagnie sotto  il  comando  del  Maggiore 


Conte    di    Lodron    erano  entrate  in 
Ampezzo. 

Mercoledì  12  detto. 

Oggi  proveniente  da  Tolmezzo  per 
Sappada,  Zuccheri  fece  passare  la  sua 
Banda  nel  Comelico  inferiore,  ed  in 
Auronzo,  motivo  del  ritiro  dei  Fran- 
cesi da  S.  Catterina  e  dai  Tre-Ponti, 
lasciato  solamente  un  Picchetto  di 
7  uomini  alla  Molina. 

Air  incontro  s'  inviò  un  piccolo 
distaccamento  alla  Chiusa  di  Venàs 
ed  un  picchetto  a  Valle.  Precauzione 
necessaria  onde  non  essere  presi  nel 
mezzo. 

Qiovedi  13  detto. 

Tredici  cacciatori  austriaci  sorpre- 
sero il  picchetto  alla  Molina,  che 
tutt'  altro  s'  aspettava,  con  la  morte 
d'uno  e  con  la  prigionia  di  quattro 
dei  cinque  che  erano  al  posto,  mentre 
gli  altri  due  erano  a  Grea,  indi 
retrocessero. 

A  questo  avviso  il  Corpo  della 
Compagnia  si  pose  sulla  nostra  piazza 
in  ordine  di  battaglia  per  resistere 
al  nemico  se  osava  presentarsi. 

In  questo  medesimo  istante  par- 
tirono improvvisamente  a  piedi  il 
nostro  Vice  Prefetto  dott.  Aldini,  li 
Gendarmi,  il  Ricettore  di  Finanza 
Tozii^i  con  le  sue  Guardie  verso  Bel- 
luno, senza  aver  tempo  di  lasciar 
sostituti  e  commissioni* 

Intanto  avvisato  il  Comandante  che 
l' inimico  si  avanzava  dai  due  lati 
con  forze  di  gran  lunga  superiori, 
prudentemente  risolse  di  ritirarsi, 
prevenuto    prima    il    distaccamento 
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alla  Chiusa,  lo  che  ebbe  luogo  verso 
la  notte  di  questo  giorno. 

Venerdì  H  detto. 

Comparvero  qui  più  Compagnie 
di  Cacciatori  Tirolesi  e  della  Massa 
Carintiana,  e  di  Croati  provenienti 
da  Comelico,  da  Auronzo  e  da  Am- 
pezzo, preceduti  da  otto  Dragoni  a 
cavallo  i  quali  passarono  in  parte  a 
Valle  e  Perarolo  con  altre  Compagnie 
ivi  giunte,  ed  in  parte  si  acquartiera- 
rono qui,  condotte  dai  Capitani  Mara 
e  Janno.  La  loro  totalità  era  di  800 
ciascuna  compresi   100  Ampezzani. 

Il  rimanente  restò  in  Ampezzo  col 
Co.  Lodron  avente  seco  4  Compagnie 
e  2  Cannoni. 

Ci  costrinsero  a  fornir  loro  in 
abbondanza,  vino  e  foraggi  e  vollero 
inoltre  Braccia  25  di  panno  fino, 
varie  paja  di  scarpe  e  stivali,  carri, 
cavalli  e  guide. 

Apersero  le  prigioni  e  n'  ebbero 
libertà  due  ritenuti.  Verso  notte  for- 
zarono la  porta  del  Magazzino  delle 
Privative,  lacerarono  i  sigilli  e  fecero 
man  bassa  su  quanto  vi  trovarono. 

La  sera  si  seppe  che  lo  spavento 
era  nella  città  di  Belluno  e  rhe  il 
Prefetto  col  riostro  Vice  Prefetto  e  vari 
altri  impiegati  se  ne  partirono. 

Sabbato  13  detto. 
Oggi    nevicò   tutto  il  giorno  e  la 
Truppa  stette  ferma.  Quella  di  Valle 
e  di  Perarolo  s'avviò  verso  Belluno. 

domenica  16' detto. 

La  neve  èairaltezzadi  una  quarta  pd 
il  freddo  acuto.  La  truppa  partirà  oggi 
dopo  pranzo  e  pernotterà  a  Castello. 


Lunedi  17  detto. 

Questa  sera  siamo  nuovamente 
visitati  dalle  Truppe  che  retrocedono. 
Altre  presero  la  via  di  Ampezzo  e 
rimasero  à  Valle,  altre  queMa  di 
Comelico  e  qui  ne  rimase  un  distac- 
camento con  la  moglie  del  Capitano 
Janno.  Il  Zuccheri  coi  suoi  Croati 
s'  acquartierò  a  Perarolo. 

Una  delle  Compagnie  quando  fu 
a  Longarone  prese  la  strada  d'  A- 
gordo  per  Zoldo. 

Si  seppe  che  il  motivo  Ji  questa 
retrocessione  si  fu  che  Zuccheri  giunto 
a  Belluno  ed  accolto  da  quella  Munici- 
palità è  stato  improvvisamente  assalito 
dai  Francesi  e  costretto  a  ritirarsi. 

Sembrò  a  lui  che  i  Cittadini  pren- 
dessero il  partito  dei  Francesi  e 
sparassero  dalle  finestre. 

Inseguito  dai  nostri  sino  a  Lon- 
garone, formò  il  disegno  di  difendere 
il  passo  di  Perarolo  e  di  fatti  ruppe 
i  ponti  sulla  Piave  e  barricò  quello 
di  S.  Rocco,  sulla  Boita  e  quello 
del  Cidolo  ;  ma  i  Francesi  che  erano 
inferiori  di  forze  da  Longarone  ri- 
passarono a  Belluno. 

Martedì  18  detto. 

Giunge  in  questo  istante  dal  campo 
del  Pian  della  Forche  ove  sta  ac- 
campato il  Corpo  di  Zuccheri  con 
l'ordine  di  tagliare  tutti  i  ponti  sulla 
Piave  verso  Comelico. 

Io  mi  sforzo  di  persuaderlo  della 
superfluità  di  questa  misura,  d'  al- 
tronde di  sommo  nostro  danno. 

Egli  si  persuade,  ma  dice  di  essere 
subordinato  al  comando  del  Zuccheri. 

Si  risolve  quindi  di  spedire  a  lui 
un  deputato  per  disingannarlo. 
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Ebbe  successo  la  missione,  e  si 
ordinò  invece  il  guasto  dei  ponti  di 
Vallesinà  e  di  Cibiana. 

Benché  il  tempo  sia  piovoso  e  sci- 
roccale le  Truppe  sloggiarono  di  qui. 

Si  sospese  anche  il  guasto  dei 
Ponti  sulla  Boita  e  Vallesinà. 

Zuccheri  per  ritentare  V  occupa- 
zione di  Belluno  chiese  al  Lodron 
2  Cannoni  e  150  Cacciatori  e  buon 
numero  d'Ampezzani. 

Il  Braccio  dritto -ossia  settentrio- 
nale del  Distretto  è  oggi  sgombro 
di  Truppa. 

E  venuta  la  notizia  che  comparve 
a  Belluno  un  Corpo  di  500  Francesi 
e  che  posti  in  salvo  gli  effetti  de- 
maniali si  ritirarono  a  Feltre. 

Mercoleii  19  detto. 

Una  quarta  di  neve  in  terra  e 
giorno  fioccante.  • 

Requisizione  ieri  di  Bovi,  ed  oggi 
di  vino  per  la  Truppa  in  Valle  ed 
in  Perarolo  con  aspre  minacele. 

Giovedì  20  detto. 

Nevicò  tutta  la  notte  e  continua 
a  nevicare.  La  Truppa  di  Valle  passò 
jer  sera  a  Perarolo.  Gli  Ampezzani 
poi  dopo  aver  per  due  giorni  man- 
giato da  porci  e  bevuto  da  Bacchi 
se  ne  ritornarono  alle  loro  tane  in 
numero  di  95. 

Zuccheri  alle  io  antimerid.  sfilò 
verso  Belluno  coi  suoi  Croati  e  150 
circa  Carintiani,  preceduto  dai  Cac- 
ciatori, ottenuta  a  Perarolo  Timpre- 
stanza  di  L.   500. 

Verso  sera  passò  per  Valle  diretto 
a  Perarolo  altra  compagnia  di  questi 
ultimi. 


Pervenne  oggi  la  notizia    di    una 
completa  vittoria  ottenuta  dal  Principe 
Giovanni  a  Fontan^a-Fredda  con  Tac-^ 
quisto  di  18  cannoni,  3  aquile  e  6000 
prigionieri  fra  i  quali  2  generali; 

Ed  inoltre  che  la  perdita  nostra 
sia  stata  dai  dodici  ai  quindicimila 
uomini,  e  che  il  nostro  Viceré  dopo 
il  suo  ritiro  abbia  fatto  incendiare 
una  parte  del  Ponte  della  Priula; 

Di  più  che  il  Principe  Carlo  ha 
occupata  tutta  la  Baviera  con  la 
prigionia  del  Maresciallo  Massena; 
che  il  Re  Bavaroè  fuggito  ir.  Franciae 
che  la  di  lui  armata  ha  preso  il  partito 
dell'Austria,  cose  tutte  troppo  grandi 
per  non   credersi  così  facilmente. 

Venerdì  21  detto. 

Questa  sera  vennero  gli  avvisi  che 
Zuccheri  entrò  in  Belluno  avendolo 
prima  minacciato  di  sacco,  di  cui 
lo  assolse  per  interposizione  del 
Clero  e  della  famiglia  Fulcis,  aven- 
dole invece  imposto  una  contribuzione 
di  5000  zecchini  ;  che  di  là  passava 
a  Feltre  ove  trovavasi  l'altra  Com- 
pagnia discesa  da  Agordo,  la  quale 
aveva  nel  suo  passaggio  espilati 
quei  paesi. 

Oggi  passò  per  Valle  il  Conte 
Lodron  ed  una  Compagnia  di  Am- 
'pezzani  che  segue  V  armata. 

Sabbato  22  detto. 

Seppesi  che  i  Bellunesi  hanno  in- 
viata una  Deputazione  al  Principe 
Giovanni  composta  dal  Commendator 
Miari  e  dal  sig.  Pietro  Boari  per 
implorare  il  disobbligo  di  contribuire 
le  Venete  L.  79500  che  rimanevano  . 
a  completare  i  5000  ^ecchini. 
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Pervenne  da  Conegliano  un  Es- 
presso con  lettera  dell'  Intendente 
Generale  Austriaco  Conte  di  Goèss 
diretta  al  Vice  Prefetto,  e  con  altre 
dirette  al  Prefetto  e  al  Vite  Prefetto 
di  Feltre  invitandoli  a  comparire 
per  il  giorno  22  corrente  avanti  di 
lui  in  Treviso  per  ricevere  le  istru- 
zioni relative  ali*  interinale  governo 
dei  Paesi. 

Fu  aperta  ;  si  opinò  in  difetto  del- 
l' Aldini,  d' inviare  la  mia  persona, 
al  qual  fine  fui  pregato  dall'  Am- 
ministratore Deputato  Vecelli,  dal 
Cancelliere  e  dal  Segretario  della 
Comune,  ma  non  volli  aderire  per 
non  ingerirmi  in  questa  sorta  d'affari, 
e  fu  deliberato  d'inviare  il  Cancelliere, 
che  prese  seco  li  signori  Marchi  e 
Palatini,  partendo  questa  notte. 

Fu  qui  il  Capitano  Janno  coU'In- 
gegnere  Boni  incaricati  della  manu- 
tenzione delle  strade.  • 

Domenica  23  detto. 

Arrivò  sino  a  Perarolo  per  oggetti 
di  strade  il  sig.  Barone  di  Koénig- 
sbruch  e  ripartì  senza  passar  a  Pieve. 

Furono  recati  alcuni  Esemplari  a 
stampa  del  Proclama  fatto  pubblicare 
in  Udine  li  13  corrente  dati  Principe 
Giovanni  diretto  al  pop5k)  d' Italia, 
invitandolo  à  prendere  il  partito  di 
secondare  le  armi  Austriache,  che 
vengono  a  liberarlo  dalla  servitù, 
non  mai  per  conquistarlo; 

Che  se  questo  popolo  seconderà 
con  forte  mano  1'  impresa,  V  Italia 
diverrà  nuovamente  una  delle  grandi 
Nazioni  d'Europa,  e  forse  anche  la 
prima,  come  già  lo  fu,  dichiarando  per 


altro  che  se  rimarrà  spettatore  indiffe- 
rente, resterà  schiavo  del  vincitore. 

Così  di  quell'Avviso  16  detto  del- 
l'Intendente Generale  che  provviso- 
riamente ritiene  nel  loro  posto  gli 
attuali  Impiegati,  ed  in  osservanza 
le  nostre  leggi. 

Con  altro  avviso  a  stampa  datato 
da  Cracovia  6  aprile,  il  Principe 
Ferdinando  previene  quegli  abitanti 
dell'ingresso  che  doveain  detto  giorno 
effettuarsi  nel  'regno  di  Galizia  delle 
Truppe  dell'  Imperatore  di  Russia 
che  come  alleato  dell'Austria  faceva 
la  guerra  alla  Francia. 

Questa  ed  altre  simili  notizie  di- 
vulgò ovunque  la  fama,  che  la  Russia 
e  gran  parte  della  Germania  con 
r  Inghilterra  e  la  Porta  si  erano 
congiunte  all'Austria,  per  abbassare 
la  potenza  del  Grande  Napoleone  ; 
e  che  le  andranno  dietro  le  ^orze 
d'altri  Principi  e  dei  popoli  insurre- 
zionati  di  Spagna  e  dell'Italia  attratti 
dai  rapidi  progressi  di  dette  armi  ; 

Che  l'Austria  sola  teneva  un  mi- 
lione e  mezzo  d'uomini  armati  e  che 
l'Ungheria  era  determinata  di  mar- 
ciare tutta  in  massa  ove  il  bisogno 
lo  richiedesse. 

Tali  voci  imposero  a  segno  che 
la  massima  parte»  prestò  loro  fede 
e  credette  che  Napoleone  potesse 
vincersi  con  questi  mezzi. 

Ltinedi  2ì  detto. 

Il  Principe  Giovanni  li  22  era  In 
Treviso. 

Fu  diretta  a  Belluno  la  Requisi- 
zione di  30000  razioni  di  pane,  gran 
quantità  di  fieno,  legna  e  scarpei 
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Sono  ritornati  li  •deputati  con  lu- 
singhiere speranze. 

Il  Governo  del  Dipartimento  attesa 
l'assenza  del  Prefetto  era  stato  affidato 
ad  una  Commissione  composta  dai 
Consiglieri  di  Prefettura  e  dal  Commen- 
datore Miari  in  qualità  di  Presidente. 

Martedì  àS  detto. 

Oggi  la  prefata  Commissione  mandò 
qui  un  suo  Portiere  con  ordine  ai 
Mercanti  di  far  partire  42  zattere 
per  sopraccaricarvi  in  Belluno  gli 
oggetti  della  sopradetta  Requisizione. 

Lo  stesso  recò  due  lettere  della 
medesima  datate  24  detto,  una  di- 
retta agli  Amministratori  Deputati, 
con  cui  loro  partecipava  la  nomina 
da  essa  fatta  della  mia  persona  a 
fungere  le  veci  di  Vice  Prefetto,  attesa 
l'assenza  dell'Aldini,  incaricandoli  di 
rendere  pubblica  tale  destinazione  ; 
e  Taltta  diretta  a  me  medesimo,  che 
la  ricevei  con  tutta  la  ripugnanza  a 
modo  tale  che  mancò  poco  che  non 
la  restituissi. 

Tuttavia  per  non  risolvere  preci- 
pitosamente r  ho  ritenuta  senza  ri- 
spondervi. 

Questa  sera  pervenne  per  Ampezzo 
un  Battaglione  di  Carintiani,  che  il 
Generale  Chàteller,  eccitato  dal  Lo- 
dron  inviava  a  lui  per  rinforzo  nella 
supposizione  che  vi  fossero  a  Belluno 
5000  Francesi. 

Quattro  Compagnie*  pernottarono 
a  Pieve  e  due  a  Valle.  Eran  coman- 
date dal  Colonnello  d'Aurach  e  dal 
Maggiore  Sardagna,  Tfentifio» 

Merooledi  26  detto. 
Oggi  il  suddetto  Battaglione  con* 


tinuò  la  marcia  verso  Belluno,  ed 
altro  ne  discese  che  pernottò  diviso 
a  Valle  ed  a  Perarolo  per  quindi 
seguirlo. 

«ovedì  27  detto. 

Oggi  la  Commissione  fece  diffon- 
dere gli  avvisi  del  richiamo  di  tutte 
le  ^Autorità  esistenti  prima  dell'  in- 
gresso degli  Austriaci,  e  dell'obbligo 
di  pagare  i  debiti  arretrati' sia  di 
Prediale,  sia  di  qualunque  imposta. 

Venerdì  28  detto. 

Pieve  è  vuoto  di  Truppe,  *  ma  ve 
ne  sono  in  Comelico,  ed  ai  Tre-Ponti 
ed  in  01  trachiusa. 

Sabbato  29  detto. 

Si  pubblicò  che  le  nostre  monete 
ritengono  lo  .stesso  corso  e  valore 
di  prima,  e  che  avranno  corso  del 
pari  gli  spezzati  del  Crocióne  e  del 
Talero  e  le  pezze  da  20  e  d^  io  Ca- 
rantani  qualificati  come  moneta  fina. 

Somenica  30.  detto. 

Li  Deputati  ritornarono  da  Treviso 
e  riferirono  quanto,  alla  Vice  Prefet- 
tura che  quell'Intendente  Generale  ne 
aveva  incaricata  la  Commissione  e 
quanto  agli  altri  affari,  che  era  loro 
riuscito  di  esimere  questo  D  istretfo, 
per  la  propria  miseria,  dalla  Contri- 
buzione che  gli  era  statar  designata, 
con  questo  però,  che  il  paese  offrisse 
senza  indugio  delle  camicie  o  nuove 
o  vecchie,  det  vestiti,  delle  tele  ed 
altri  generi  propri,  giacché  tutto  era 
buono  per  l'armata. 

Trattò  egli  i  sudditi  assai  corte- 
semente forse  per  promuovere  il 
partito  in  favore  degli  Austriaci. 
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Lunedi  1  Maggio. 

Oggi  si  convocò  il  Consiglio  Co- 
munitativo  per  versare  sopra  li  mezzi 
onde  far  fronte  alle  spese  gravissime, 
che  apportarono  e  che  apportano  le 
attuali  vicende  e  pir  evitare,  se  è 
ppssibile,  i  maggiori  disastri  attese 
le  continue  minacele  della  insolente 
milizia. 

Venne  il  sig.  Natale  Guardabasso  ed 
altri,  li  quali  magnificarono  l'immensa 
grandezza  delle  forze  Auètriache,.cui 
nulla  poteva  resistere. 

Rendono  conto  dei  sorprendenti 
progressi  delle  Armate  sia  in  Italia 
sia  in  Germania,  da  dove  non  si  è 
avuta  notizia  sicura,  aggiungendo  che 
assai' tenui  erano  presentemente  le 
nostre  forze  nello  stato  ex-Veneto, 
e  che  il  Principe  Giovanni  non  tar- 
derà ad  occupare  Milano  da  dove 
erano  stati  trasportati  gli  effetti  e 
gli  Archivi  dello  Stato  ; 
•  Che  li  Vallisani  della  Bresciana  e 
del  Bergamasco  si  efano  rivoltati  ;  e 
finalmente  che  la  Svizzera  aveva 
preso  il  partito  di  troncar  qualunque 
relazione  con  la  Francij  e  di  rivol- 
gere contro  di  essa  le  proprie  forze. 

Si  ebbe  poi  relazione  che  gli  Im- 
piegati non  ritirati  avevano  riassunto 
ovunque  V  esercizio  delle  proprie 
funzioni  e  nominatamente  li  Vice  Pre- 
fetti  di  Feltre  e  di  Ceneda  ed  il 
Segretario  dell'Intendenza  finanziale 
.  in  Belluno  fungente  le  veci  dell'  In- 
tendente. , 

Lo  stesso  avevano  fatto  gli  Im- 
piegati di  questo  'distretto  alla  riserva 
dell'  Aldini  Vice  Prefetto  che  non 
si  sa  ove  sia  e  di  quelli  di  Finanza. 


^ 


« 


« 


% 


Alla  una  della  notte  giunge  lettera 
della  Intendenza  suddetta  con  cui 
ricerca  che  sieno  àcompagnati  con 
lettera  ai  Sindaci  comunali,  gli  Im- 
piegati di  Finanza  che  ritornano  al 
loro  posti,  ed  altra  accompagnatoria 
di  un  Incaricato  della  revisione  dei 
posti  medesimi. 

Altra  finalmente  della  Commissione 
che  ordina  di  far  sentire  a  questo 
popolo  il  dovere  della  subordinazione 
colla  minaccia  di  severi    castighi. 

Martedì  2  ^etto 

Il  popolo  invaso  dai  progressi  delle 
Armi  A*ustriache  si  diede  a  credere 
che  rimanessero  padroni  dell'  Italia. 

In  tale  ,  supposizione  non  voleva 
più  riconoscere,  né  dipendere  dalle 
Municipalità.  Comelico  diede  il  primo 
esempio  e  fu  la  Regola  di  Padola  che 
convocò  la  propria  vicinia  per  am- 
ministrare da  sé  stessa  i  propri  affari 
senza  la  dipendenza  della  Munici- 
palità, fatto  che  partecipato  da  quel 
Sindaco  alla  Commissione  diede  mo- 
tivo alla  citata  di  lei  lettera  ed  esempio 
alle  altre  Regole  .di  quel  Paese. 

Io  che  «^ro  stato  sin  ora  renitente 
al  carico,  che  mi  era  stato  deferito, 
quantunque  avessi  disim{5egnato  qual- 
che affare  d'urgenza,  ho  oggi  ceduto 
alla  necessità  ed  alle  sollecitudini  di 
questi  cittadini,  nella  assoluta  man- 
canza di  altro  soggetto,  per  fungere 
le  incombenze  della  Vice  Prefettura  e 
por  freno  ai  disordini  dell'anarchia. 

A  ciò  mi  induce  anche  il  timore 
di  espormi  col  rifiuto  ai  sospetti  dei 
malintenzionati,  e  della  truppa  Au- 
striaca che  ora  domina  questo  Di- 
partimento,   col    proposito    però    di 
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ritirarmi,  calmate  le*  cose  e  cessato 
il  pericolo,  e  di  non  procurare  che 
la  tranquillità  del  Paese  e  il  pubblico 
bene,  adattandomi  alle  circostanze 
imperiose. 

*In  questa  vista  ho  trovato  oppor- 
tuno di  sospendere  ogni  passo  rela- 
tivamente alla  lettera  della  Com- 
missione, perchè  essendo  gli  spiriti 
alquanto  riscaldati  per  la  mania  delle 
Regole,  sono  convinto  che  si  peg- 
giorerebbe lì  male,  irritandolo,  e  che 
saranno  più  giov.evoli  le  private  in- 
sinuazioni per  richiamarli  alla  calma. 
Coerentemente  procedendo,»  ho  in- 
sinua'to  air  Intendenza  con  odierna 
lettera  di  sospendere  il  riaprimento 
dei  posti,  e  la  spedizione  delle  Guardie 
malvedute  dalla  Milizia,  ed  esposte 
a  dover  soffrire  delle  violenze. 

Il  Consiglio  replicò  oggi  altra 
seduta. 

Mercoledì  3  detto 

Oggi  fu  l'ultima  seduta  del  Con- 
siglio Comunitativo,  che  ordinò  la 
revisione  dei  conti  delle  spese  sin 
ora  occorse. 

Comparve  oggi  un  certo  capitano 
detto  Therrier  intitolato  di  Monte- 
chiaro  con  ordine  di  formar  delle 
Conipagnie  di  Volontari  e  d'interes 
sare  a  questo  oggetto  le  autorità  del 
Distretto,  vantando  di  averne  arruo- 
lati molti  nei  Distretti  di  Belluno  e 
di  Feltre  e  lusingandoli  d'un  ottimo 
trattamento. 

Fu  da  me,  ma  non  volli  inge- 
rirmene. 

Giovedì  i  e  Venerdì  5^  dettò 

Niente  degno  di  memoria. 


n 


Sabbato  6  detto 

In  questo  giorno  fatto  consapevole 
che  la  Commissione  si  lagna,  che  io 
solo  fra  gl'Impiegati  non  le  ho  mai 
scritto,  sebbene  mi  fossi  proposto  di 
soprassedere,  mi  sono  determinato 
per  evitar  dispiaceri  d' innoltrarle  il 
riscontro  della  lettera  di  nomina 
2  2  aprile  passato  N.  i,  ponendovi 
la  data  i°  corrente,  e  nello  stesso 
modo  le  trasmisi  altri  rapporti  rela- 
tivi a^U'Amministrazione  Comunale. 

Bonenfca  7  detto 

Nel  Distretto  vi  sono  alcuni  piccoli 
corpi  di  Truppa  di  osservazione,  ma 
frequente  fu  l'andirivieni  di  militari 
e  sopratutto  di  Tirolesi. 

Lunedi  8  dette 

Gli  Austriaci  rovesciati  nel  Tren- 
tino e  discacciati  da  Trento  presero 
la  fuga.  Una  colonna  di  tre  in  quat- 
tromila uomini  comandati  dal  gene- 
rale Smith  si  diresse  per  Feltre,  Bel- 
luno e  Cadore  ad  Ampezzo,  e  giunse 
questa  sera  a  Perarolo,  ove  pernottò 
con  sommo  scompiglio  e  danno  di 
di  quegli    abitanti,  al    cui    suffragio 

concorsero  li  vicini. 

« 

Lo  stesso  Principe  Giovanni  o  che 
abbia  avuto  di  rovesci  o  che  le  cose 
di  Germatiia  si  trovino  a  mal  partito 
(lo  che  ignoriamo)  in  grande  fretta 
si  ritira  da  Caldier  ovunque  inse^uifo 
dalla  nostra  Armarta. 

Martedì  9  detto. 

Lo  Smith  s'innoltrò  per  Valle  verso 
Ampezzo.  Era  stato  jer  sera  avanzato 
in  quella  Comune  un  Corpo  di  Ca- 
valleria di  250  uomini  ed  un  treno 
di  6  pezzi  d'artiglieria  con  6  cannoni 
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accampatosi  in  quei  contorni  di  sabie  (?) 
con    guasto  dei  seminati. 

Intanto  il  capitano  Zuccheri  ch'egli 
aveva*  lasciato  indietro  con  3  o 
4  compagnie  di  Croati,  ed  alcuni 
Cacciatori  Tirolesi  per  coprire  ia  sua 
ritirata,  si  trovava  di  tratto  in  tratto 
alle  prese  colla  nostra  Divisione, 
dell'ala  sinistra  comandata  dal  Ge- 
nerale Rusca  di  Nizza. 

*  Ifercoledi  10  detto. 

Sempre  inseguito  dai  nostri  arrivò 
egli  a  Perarolo,  ove  avendo  prima 
rotti  li  ponti  che  attraversano  la  Piave, 
e  barricati  quelli  del  Cidolo  e  di 
S.  Rocco,  si  appostò  con  la  sua  truppa 
nel  Colle  cosidetto  del  Piano  delle 
Forche,  per  contrastare  il  passo  alla 
suddetta  Divisione.  La  sua  posizione 
era  sommamente  vantaggiosa,  perchè 
elevata,  dominante  il  Villaggio  di 
Perarolo  situato  nel  basso  ed  angu- 
stiato dalla  montagna  e  dal  fiume 
e  difesa  dai  due  fiumi  Piave  e  Boita, 
non  meno  che  dal  bosco  che  tute- 
lava la  Truppa. 

Avea  egli  inoltre  appostato  un 
distaccamento  di  50  Croati  nel  sito 
detto  Ansoojne  dirimpetto  ^lla  strada 
maestra,  per  cui  passar  dovea  la  Di- 
visione, coperti  dalle  cosidette  arche 
delle  segtje  che  lor  servivano  di  trin- 
cea, Ij  quali  riuscivano  sommamente 
molesti  al  passaggio  dei  Francesi. 

Questi  all'  incontro  aveano  lo  svan- 
taggio di  non  poter  agire  per  l'an- 
gustia del  sito,  di  essere  ofifesi  e  di 
non  poter  offendere.  Tuttavia  si  ar- 
rampicarono sulla  scoscesa  montagna, 
che  sta  alle  spallp  del  villaggio  e  di 
là  tentarono  di  offendere  il  nemico. 


Tentarono  il  guado  della  Boita, 
ma  non  vi  riuscirono  per  la  sover- 
chia sua  gonfiezza  e  rapidità.  Furono 
egualmente  vani  gli  sforzi  fatti  per 
gettarvi  un  ponte,  giacché  quello  di 
S.  Rocco  sembrava  loro  insuperabile, 
né  era  possibile  per  difetto  di  loca- 
lità di  abbatterlo   col  cannone. 

Il  fuoco,  che  cominciò  albe  4  circa 
pomeridiane,  era  dall'una  e  dall'altra 
parte  incessante. 

Vista  r  inutilità  di  ogni  altro  ten- 
tativo, si  ordinò  1'  assalto  del  Ponte 
che  verso  notte  fu  preso.  Contem- 
poraneamente fu  ferito  il  Zuccheri 
che  perciò  cesse  ad  altri  il  comando. 

Poco  dopo  li  Tedeschi  si  ritira- 
rono ed  ebbe  fine  l'  affare. 

Prevenuto  da  una  lettera  del  Ge- 
nerale Rusca  che  mi  giunse  per 
espresso  alle  7  della  sera,  feci  che 
tutti  gli  abitanti  si  ritirassero,  e  che 
chiudessero  le  porte  delle  loro  case 
e  non  dessero  accoglienza  né  soc- 
corso ai  Tedeschi. 

Dlffatti  nel  loro  passaggio  che 
durò  sino  alle  tre  della  notte,  per 
quanto  strepitassero  e  minacciassero, 
niuno  volontario  diede  l<^o  risposta. 

P>cero  tuttavia  qucdche  rapina,  ma 
di  poco  moment^o.  In  questa  stessa 
notte  abbruciarono  il  Ponte  Nuovo 
e  li  tre  Ponti,  onde  garantirsi  dall'in- 
seguimento dei  nostri.  Cosa  di  nostro 
gran  danno  e  cRe  difficulta  la  com- 
municazione  con  Auronzo  eComelico. 

Si  ritirarono  etesi  in  Auronzo  col 
loro  Capitano,  ed  80  circa  presero 
la  via  di  Ampezzo. 

Il  loro  numero  norf  oltrepassava 
li  400  circa  uomini. 
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Questo  fatto  costò  ai  Tedeschi  la 
perdita  di  2  uccisi,  otto  o  dieci  fe- 
riti ed  alcuni  prigionieri. 

Ed  ai  Francesi  quindici  o  sedici 
uccisi  e  cinquantasette  feriti  ;  perdita 
che. poteva  essere  assai  maggiore,  se 
si  considera  la  disparità  delle  posizioni. 

Li  Francesi  lodano  la  dilezione 
e  r  intelligenza  del  Capitano  Zuc- 
cheri e  non  dissimulano  la  bravura 
e  r  intrepidezza  dei, suoi  nell'assalto 
del  Ponte. 

Alla  mezzanotte  mi  giunge  or- 
dine del  Generale  e  del  Commis- 
sario Gilli  di  far  che  all'  apparir 
dell'  alba  si  trovino  a  Perarolo 
50  Copie  di  Bovi  d'attiraglio  e  che  per 
domani  siano  allestite  1 2000  razioni 
di  pane,  e  degli  altri  generi  relativi 
per  la  Divisione  che  si  trasporterà  qui. 

Come  fare  !  Qui  non  si  trovano 
che  due  paja  di  buoi  e  qualche  cen- 
tinaio di  libbre  di  pane. 

Non  bisogna  badar  al  sonno.  Si 
pongano  in  attività  tutti  li  mezzi 
possibili,  e  si  scriva  che  nelle  an- 
gustie nostre  e  del  tempo  si  darà 
quanto  si  attrova  e  si  prevenga  il 
Nostro  Generale  eh'  egli  sarà  accolto 
quale  nostro  liJ)eratore. 

Alle  3  dopo  la  mezzanotte  l' aria 
4  illuminata  dalle  fiamme  dei  ponti 
che  si  bruciano. 

Giovedì  11  dettp  -  Giorno  dell' Asoensione. 

A  forza  di  ordini  penali  e  di  messi 
m'  è  riuscito  di  far  passare  a  Pera- 
rolo li  Bovi  richiesti,  e  di  far  qui 
raccogliere  la  maggior  copia  possi- 
bile di  sussistenza. 

AIU  1 1  anumeridiane  -andai  con 
buon  numero  di  cittadini    ad  incon- 


« 


« 


« 
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trare  il  nostro  Generale  Rusca,  il 
quale  mi  fece  1'  onore  di  prendermi 
al  suq  fianco,  e  così  al  mezzogiorno 
giungono  qui  prima  della  Divisione. 

Prese  egli  albergo  in  casa  nostra 
unitamente  al  Capo  dello  Stato  Mag- 
giore sig.  Paini,  Milai\ese,  al  Vice  Com- 
missario di  guerra  Gilli,  Veneto^  ed 
a  molta  oftìcialità  del  suo  seguito. 
Ammirai  la  bontà  e  l' intrepidezza 
di  lui  e  r  ottimo  carattere  ed  umano 
del  sig.  Paini. 

Il  Generale  Bertoletti  alloggiò  in 
casa  del  Sig.  Gio.  Gius.  Jacobi  con 
vari  officiali. 

La  Divisione  forte  di  4000  uomini 
circa  con  una  Compagnia  di  caval- 
leria e  composta  per  la  massima 
parte  di  Italiani  fu  accampata  nei 
contorni  di  Pieve  con  grande  gucisto 
massime  negli  alberi  e  miei. 

Da  questi  Signori  siamo  stati  in- 
formati che  r  Imperatore  Napoleone 
subito  che  ebbe  notizia  che  l'Austria 
avea  infranti  i  Trattati,  rotta  la  pace 
e  ^passato  l' Inn  per  invadere  la  Ba- 
viera, si  mosse  il  giorno  1 3  da  Pa- 
rigi, fu  li  16  a  Dillingen,  ove  si 
trattenne  *col  suo  protet^p  Re  di  Ba- 
viera, per  lo  spazio  di  mezz'  ora  as- 
sicurandolo del  proprio  ingrandi- 
mento, indi  si  occupò  a  dar  ^li-ordini 
opportuni  per  la  direzione  deHe  di 
lui  forze  e  de'  suoi  alleati  il  17  in 
Donnaverth,  ove  era  il  suo  Quartier 
generale. 

In  seguito  si  pose  a  comandare 
i  Bavaresi  e  Virtemberghesi  e  disperse 
nel  giorno  19  il  nemico  nella  bat- 
taglia di  Jann  e  ivet  combattimento 
di  Pfaffenhoffen,  il  20   in  quella   di 
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Obesberg^,  li  21  nel  combattimento 
e  nella  presa  di  Landshut,  il  22 
nella  battaglia  di  Eikmiihl,  li  23  nel 
combattimento  colla  successiva  presa 
di  Ratisbona,  liberando  così  rapida- 
mente la  Baviera  dall'  invasione  ne- 
mica e  distruggendo  per  così  dire 
un'armata  di   220,000  uomini. 

Asserivano  li  Bollettini  da  essi 
comunicatisi  che  la  di  lui  perdita 
non  oltrepassò  i  1 200  uomini  uccisi 
e  4000  feriti.  Che  si  compiangeva 
la  perdita  dal  Generale  Cervoni  Capo 
dello  Stato  Maggiore,  del  Duca  di 
Montebello  e  del  Generale  Hervo 
Capo  di  quello  del  Duca  di  Auerstadt. 
Mentre  quella  del  nemico  era  im- 
mensa sia  in  Generali,  ed  Officialità 
di  rango,  e  soldati  morti  e  feriti,  sia 
in  Cannoni,  Munizioni,  Equipaggi, 
Cai  rette  e  Magazzini  abbondantissimi 
di  ogni  genere; 

Che  il  Principe  Carlo  si  salvò  forse 
per  miracolo  e  si  ritirò  nella  Boemia 
con  il  Generale  Bellegarde  e  coi 
resti  delle  loro  battute  forze. 

Anche  nell'  Italia  la  nostra  armata 
condotta  dal  prode  nostro  Viceré  in 
qualità  di  Generalissimo,  aveva  a 
quest'  ora  fugate  quelle  del  Principe 
Giovanni,  liberando  così  la  nostra 
provincia  dall'  invasione  Austriaca. 
I  fatti  occorsi  in  vari  incontri  e  spe- 
cialmente a  Bassano  e  sulla  Piave 
ricolmarono  di  gloria  i  nostri  prodi. 
Ho  trovato  qui  nel  Sig.  Salvadori 
Capo  di  Battaglione^  un  intelligente 
di  pittura,  che  ammirò  i  pochi  avanzi 
che  ancor  qui  si  conservano  delle 
opere  del  nostro  Tiziano. 

Ho  pure  avuto  la  compiacenza  di 


conoscere  il  signor  Maffei  di  Cesena 
e  di  ammirare  in  lui  altezza  di  spirito 
e  qualità  distinte  nell'arte  militare. 

Infatti  mi  sono  trovato  assai  bene 
con  questi  signori. 

Il  Generale  Comandante  mi  fece 
la  confidenza  delle  sue  direzioni  che 
aveano  per  oggetto  d' impedire  nel 
Canale  della  Pontebba  la  ritirata  al 
Principe  Giovanni.  Ma  il  bruciamento 
dei  nostri  ponti  formava  un  ostacolo 
insuperabile  ^1  trasporto  dell'  arti- 
glieria e  degli  equipaggi. 

Quindi  prese  le  Carte  topografiche 
abbiamo  esaminato  con  esso  e  con 
la  di  lui  officialità  gli  altri  passi. 

Diffatti  si  era  egli  determinato  di 
trasportarsi  nella  Carnia  per  il  Monte 
Mauro,  se  le  nevi  lo  avessero  per- 
messo, per  indi  salire  il  Monte  Timau 
e  dirigersi  verso  V iliaco. 

A  tale  effetto  fece  venire  il  signor 
Tremonti  di  Lorenzago,  da  cui  avendo 
rilevato  che  per  la  soverchia  copia 
di  neve  li  Cannoni  e  la  Cavalleria 
difficilmente  potrebbero  passare,  prese 
egli  il  partito  di  rivolgersi  per  la 
Posteria  e  per  la  Carintia. 

Feci  presente  al  detto  signor  Gene- 
rale ch'io  era  stato  nominato  a  fun- 
gere le  veci  de'  signor  Vice-Prefetto 
assente,  dalla  Commissione  Provin- 
ciale di  Belluno,  al  che  rispose:  —  Eb- 
bene ciò  è  uguale,  fungetele  ora  a  fa- 
vore del  Governo,  e  del  nostro  so- 
vrano ed  anzi  date  parte  al  Ministro 
del  nostro  arrivo  e  passaggio  per 
di  qua.  — 

Mi  ha  egli  voluto  continuamente 
con  lui,  ed  io  ebbi  1'  onore  di  ser- 
virlo in  tutto  ciò  che  poteva  da  me 
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dipendere,  degnandosi    di  mostrarsi 
contento  per  sé  e  per  la  Divisione. 

Venerdì  12  detto. 

Oggi  di  buon  mattino  la  Divisione 
prese  la  via  d'  Ampezzo  per  Valle. 
Era  composta  di  circa  4000  uomini 
e  di  100  dragoni.  Due  pezzi  d'arti- 
glieria e  4  Casse,  alcune  vetture  e 
carrette.  Il  paese  si  prestò  a  fornire 
il  necessario. 

Era  giunta  oltre  la  Chiusa  di  Venàs 
quando  una  lettera  del  Generale 
Baraguai  d' lUiere  la  obbligò  a  ri- 
piegare verso  Serravalle,  onde  per- 
seguitare li  Corpi  dei  Nemici  tra 
Piave  e  Tagliamento. 

Cammin  facendo  ed  attesa  V  an- 
gustia della  strada  si  precipitarono 
una  Cassa  di  Munizioni  ed  il  coc- 
chio del  signor  Paini,  il  quale  mi 
diresse  un  soldato  a  cavallo  affidando 
alle  mie  cure  il  recupero  e  l'imme- 
diato trasporto  del  medesimo  se- 
guendo i  di  lui  passi,  lo  che  feci 
sull'istante. 

La  ritirata  degli  Austriaci  avea 
dato  luogo  al  ritorno  di  quelli  che 
si  erano  allontanati  dai  loro  posti, 
come  era  seguito  del  nostro  signor 
Prefetto  Frasconi  e  del  nostro  Vice 
Prefetto,  che  pervenuti  da  qualche 
giorno  da  Feltre,  giunsero  oggi  a 
Belluno  con  giubilo  della  Città  e 
con  esterne  dimostrazioni  dell'  esul- 
tanza pubblica. 

Ma  che  !  in  questo  stesso  giorno 
alle  7  pomeridiane  il  nostro  Distretto 
fu  di  bel  nuovo  invaso  dagli  Au- 
striaci. Pervennero  qui  alcune  centi- 
naia di  Croati  e  d'insorgenti  Tirolesi. 


Sabbato  13  detto. 

Dopo  il  mezzogiorno  si  è  da  qui 
partito  il  distaccamento  che  vi  avea 
pernottato,  ma  a  Valle  discesero  da 
Ampezzo  alcuni  corpi  di  Croati  e  di 
Ampezzani  con  un  piccolo  distacca- 
mento di  Cavalleria  parte  dei  quali 
passò  a  Perarolo. 

Altri  Corpi  si  dicevano  discesi 
nell'Agordino,  e  pel  Canale  di  Pri- 
miero, motivo  della  ripartenza  da 
Belluno  del  Prefetto,  del  nostro  Vice 
Prefetto  o  di  altri  personaggi  ed 
impiegati  che  calarono  a  Ceneda 
dietro  la  divisione  Rusca. 

Domenica  H  detto. 

La  nostra  comunicazione  con  Au- 
ronzo  e  Comelico  si  è  mantenuta 
alla  mercè  di  un  ponte  provvisorio 
eretto  sulla  Piave  dai  contadini  di 
Piniè  a  requisizione  dei  Croati. 

La  Colonna  dello  Smith  che  erasi 
ritirata  nel  Tirolo  avea  presa  la 
strada  della  Carnia  per  il  nostro 
M.  Croce,  Comelico  e  Sappada  la  di 
cui  retroguardia  sfilò  oggi  per  Co- 
melico,  quantunque  si  sappia  essere 
Tolmezzo  occupato  dai  Francesi  come 
lo  è  il  Friuli,  ossia  il  Dipartimento 
di  Passeriano. 

Gli  Ampezzani  ieri  si  erano  ap- 
postati a  Rivalgo,  e  li  Croati  parte 
a  Perarolo,  parte  a  Valle,  e  ci  re- 
starono anche  oggi,  anzi  furono  in- 
grossati da  un  altro  Corpo  di  Un- 
gari  e  Croati  provenienti  da  Am- 
pezzo, e  da  uno  di  Croati  e  di  Bri- 
ganti da  M.  Croce  passato  per  di  qua. 

Fermi  rimasero li  Picchetti 

in  Gogna,  Toro  e  M,  Croce. 
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Lunedi  15  detto. 

Questa  sera  li  Croati  di  Valle  si 
ritirarono  in  Ampezzo,  e  furono  rim- 
piazzati da  altri  Tirolesi. 

Martedì  16  detto. 

Oggi  la  Colonna  dello  Smith  per 
evitare  V  incontro  dei  nostri,  nella 
Carnia,  cominciò  a  ripiegare  verso 
Comelico. 

Mereoledì  17  detto. 

Ed  oggi  si  ridusse  intieramente 
in  Comelico  superiore  ed  inferiore. 
Similmente  fecero  gli  altri  Corpi,  che 
ripassarono  parte  ad  Ampezzo  e  parte 
a  Comelico,  bruciando  nella  loro 
ritirata  anche  il  Ponte  di  Lozzo  sopra 
l'Ansiei. 

Ieri  60  soldati  di  linea  e  30  Bri- 
ganti da  Longarone  passati  a  Belluno 
commisero  ivi  molte  violenze  e  ra- 
pine e  spaventarono  quella  città  con 
minaccie  di  saccheggio  e  della  di- 
scesa di  numerosa  truppa  prendendo 
di  mira  gli  Impiegati  e  le  principali 
Famiglie. 

aiovedi  18  detto. 

Venne  V  avviso  da  Comelico  ed 
Ampezzo,  che  stavano  per  innoltrarsi 
a  Belluno  diverse  Compagnie  per  le 
quali  si  ordinarono  le  Razioni  a 
Perarolo, 

In  realtà  un  Corpo  di  Croati  si 
avanzò  sino  a  Domegge.  Questa  no- 
tizia relativa  alle  precedenti  minaccie 
cagionò  r  emigrazione  di  moltissimi 
Impiegati  e  signori  della  Città  di 
Belluno  fra  i  quali  i  Cadorini  ivi 
domiciliati. 


Venerdì  19  detto. 

wSospesa  la  spedizione  contro  Bel- 
luno, furono  oggi  richiamati  a  Co- 
melico  e  ad  Ampezzo  li  due  Corpi 
che  si  erano  avanzati  sino  a  Domegge 
e  Borea,  temendo  di  venire  sorpresi 
dai  nostri  per  la  parte  di  Sappada. 

Sabbato  20  detto. 

Il  posto  avanzato  che  tuttavia  re- 
stava a  Borea  si  ritirò.  Seicento 
Croati  passarono  a  Dosoledo. 

Domenica  21  detto. 

Oggi  e  nei  susseguenti  giorni  di 
Lunedì  e  Martedì  22,  2^  il  Come- 
lieo  era  tutto  occupato  da  Truppa 
di  linea  e  ve  n'erano  pure  in  Oltra- 
chiusa  e  sino  a  Venàs. 

Mercoleci  24  detto. 

Le  Truppe  oggi  si  ritirarono  nel 
Tiroló  lasciato  unicamente  qualche 
Picchetto. 

Qioredi,  Venerdì  e  Sabbato  25-26-C7. 

Giorni  vacui  di  Truppa  alla  ri- 
serva delle  Ordinanze  e  di  qualche 
vagante.  Noi  eravamo  tuttavia  mi- 
nacciati del  suo  ritorno,  e  maggiori 
minaccie  erano  state  dirette  contro 
alcuni,  che  li  Tedeschi  chiamavano 
Giacobini  e  dei  quali  tenevano  una 
Lista  che  cominciava  col  mio  nome. 
Non  credo  che  quei  signori  abbiano 
il  talento  di  comprendere  il  senso 
di  questa  parola.  Essi  intendono  gli 
attaccati  al  proprio  Governo.  Questa 
Nota  era  in  mano  del  Capitano  Ba- 
nizza.  Egli  non  mi  fa  paura. 
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Nel  tempo  delle  nostre  vicende 
anche  i!  Villaggio  di  Caprile  fu  in- 
cessantemente inquietato  dalla  visita 
quasi  giornaliera  ripetuta  delle  Truppe 
e  dei  Briganti  con  suo  grande  sa- 
crificio 

Nel  corso  dei  disastri  gli  abitanti 
di  Colle  S.  Lucia  (villaggio  appar- 
tenente al  Tirolo,  ma  fiancheggiato 
dai  nostri  comuni  di  Caprile  e  Selva) 
si  prevalsero  delle  circostanze  per 
abbattere  nel  bosco  proibito  delle  .  . 
....  sopraposto  al  villaggio  di  Ca- 
prile, promiscuo  tra  i  due  Comuni, 
grandissimo  numero  d'annose  piante 
di  alto  fusto,  consacrate  da  secoli 
alla  sicurezza  e  difesa  del  villaggio  di 
Caprile,  violando  la  fede  dei  Com- 
patati,  sotto  il  pretesto  d'imbrattare 
la  strada  e  togliere  ai  nostri  la  co- 
municazione inconcludente  con  quel 
villaggio,  ma  sostanzialmente  per 
cpnvertire  a  proprio  profitto  il  rile- 
vante valore  di  esse  piante. 

Similmente  anche  il  popolo  di 
Comelico,  abusando  delle  attuali  tur- 
bolenze e  della  inefficacia  di  questa 
Rappresentanza  Governativa,  si  la- 
sciò indurre  dalla  mania  di  riatti- 
vare le  proprie  Regole,  di  eleggersi 
i  propri  Capi  e  di  rimettere  nelle 
loro  mani  V  Amministrazione  comu- 
nale indipendentemente  dalla  Muni- 
dpalità.  In  tutto  il  resto  rimase  nella 
dovuta  subordinazione.  Ciò  derivava 
da  un  falso  principio,  da  infatua** 
mento. 

Non  tutti  però  quei  villaggi  si 
riscaldarono  a  tal  segno,  anzi  sol* 
tanto  quelli  di  Padola,  Danta,  San 
Stefano  e  Campolongo,  ed  in   parte 


riconobbero  il  proprio  inganno  e  ri- 
tornarono all'  ordine  mercè  le  mie 
insinuazioni. 

Somenioa  23  detto 

Oggi  ebbimo  mediante  li  Dispacci 
22  e  24  corrente  dal  Ministero  del- 
l' Interno  la  consolante  notizia  del- 
l'ingresso delle  Truppe  vittoriose  di 
S.  M.  r  Imperatore  e  Nostro  Re 
Napoleone  in  Vienna  seguito  li 
12  detto  e  di  lui  medesimo  succes- 
sivamente, non  meno  che  della  presa 
di  Trieste  in  cui  entrò  la  nostra 
Armata. 

In  pari  tempo  ricevemmo  li  Bol- 
lettini della  Grande  Armata  che  ci 
fanno  sapere  li  portentosi  successi 
delle  di  lui  imprese  e  la  dispersione 
delle  forze  nemiche. 

Lnnoii,  Uartedi,  Mercdedi  29,  30,  31  dette. 

In  questi  giorni  si  raddoppiò  la 
custodia  nei  passi  di  M.  Croce  e  di 
Chiapuzza,  né  si  permetteva  ad  al- 
cuno r  ingresso.  Pretendevano  con 
questa  misura  di  darci  ad  intendere 
che  si  stava  internamente  raccogliendo 
forze  imponenti  per  calare  ai ,  danni 
di  questo  Dipartimento,  d'  altronde 
divulgavano  vittorie  riportate  dagli 
Austriaci  con  morte  o  ruina  dei 
Francesi  diffidando  i  popoli  di  non 
prestar  fede  ai  nostri  Bollettini  che 
in  tutto  mentiscono. 

Eppure  la  prode  nostra  Armata 
condotta  dal  valoroso  nostro  Viceré 
avea  non  solo  discacciata  quella  del 
Principe  Giovanni  dall*  Italia  tutta, 
ma  inseguendola  aveva  occupata  la 
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Carintia,  dopo  aver  preso  d'  assalto 
li  Forti  di  Malborghetto  e  di  Pre- 
vato,  la  Carniola,  ove  forzò  la  divi- 
sione nemica,  che  si  era  trincierata 
in  Laibach  a  capitolare  ed  era  pene- 
trata nella  Stiria. 

Queste  verità  e  questi  fatti  non 
doveano  essere  loro  ignoti  e  tuttavia 
sono  così  impudenti. 

E  non  doveano  del  pari  ignorare 
che  la  stessa  Inspruk  era  ritornata 
air  obbedienza  del  Re  di  Baviera 
li   19  dello  spirante. 

Sabbato  3  Qitigno. 

Le  cose  erano  alquanto  tranquille, 
ed  ai  confini  si  manteneva  la  mede- 
sima gelosia  per  custodirli,  quando 
oggi  si  divulgò  la  voce  in  Comelico, 
che  li  Tirolesi  con  una  Colonna  di 
Truppa  di  linea  discendono  dimani 
a.  vendicare  gli  insulti  ricevuti  dai 
Bellunesi. 

Ecco  quali  sono  li  pretesi  insulti. 
Più  volte  aveano  li  Briganti  fatte 
scorrerie  nel  Dipartimento  e  com- 
messe estorsioni,  rapine,  ed  indebiti 
arresti,  a  modo  che,  stanco  il  Go- 
verno, vi  oppose  un  numero  di  Gen- 
darmi, che  riuscirono  in  qualche  modo 
a  frenarli  con  la  morte  di  alcuni  di 
essi.  Ciò  peraltro  non  bastando  ad 
assicurare  la  tranquillità  del  Dipar- 
mento,  il  Governo  stesso  prese  più 
forti  misure,  fece  intendere  alle  reg- 
genze Tirolesi,  essendo  egli  accer- 
tato che  quegli  abitanti  benché  sol- 
levati ed  armati  non  dovevano  sortire 
dai  loro  confini,  le  preveniva  che  se 
nullaostante  avessero  osato  di  pene- 
trare   ostilmente    nel    Dipartimento, 
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sarebbero  stati  trattati  da  Briganti 
ed  assassini  ;  e  diffatti  emanò  un  Pro- 
clama con  cui  qualificandoli  tali, 
eccitava  ovunque  il  popolo  a  piom- 
bare armato  sopra  di  essi. 

Si  dice  che  fosse  di  corrispondenza 
assicurato,  che  si  terrebbero  fermi 
nel  loro  Territorio. 

Ordinò  tuttavia  V  attivazione  in 
tutto  il  Dipartimento  della  Guardia 
Nazionale. 

Frattanto  ebbe  sentore,  che  man- 
cando alla  parola  alcune  orde  di  essi 
avessero  nuovamente  violato  il  Con- 
fine con  l'intenzione  di  fare  ogni  male 
possibile. 

Fu  quindi  allora  che  il  Segretario 
Generale  signor  Ticozzi,  facente  le 
veci  del  signor  Prefetto,  assente, 
raccolto  molto  numero  di  Cittadini 
d' ogni  classe  che  volontariamen*te 
presero  le  armi,  fra  i  quali  anche 
il  Dott.  Giuseppe  Palatini,  Giovanni 
Jacobi,  Antonio  Zuliani  e  li  fratelli 
Vecelli,  Cadorini,  e  postosi  alla  testa 
dei  medesimi  andò  incontro  ai  Bri- 
ganti che  discendevano  per  la  Val 
di  Cordevole. 

Ciò  avvenne  l'ultimo  di  Maggio. 
Inteso  dai  Tirolesi  questo  passo  e 
ragionevolmente  atterriti  dalla  riso- 
lutezza dei  cittadini,  si  ritirarono 
motivo  per  cui  anche  questi  ritor- 
narono la  sera  del  giorno  corrente 
da  Bribano  alle  loro  case. 

La  sera  medesima  era  ritornato 
a  Belluno  il  sig.  Prefetto  essendo 
già  cessata  sino  dal  12  maggio  la 
Commissione  provvisoria. 

Si  sarebbero  uniti  alla  Guardia  Na- 
zionale anche  le  Territoriali  se  le  mil- 
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lanterie  dei  briganti  non  avessero  con 
la  seduzione  di  alcuni  faziosi  riscal- 
data la  testa  dei  contadini  che  non 
vollero  per  ciò  prendere  le  armi  a 
difesa  della  città  e  del  Dipartimento. 

(Continua). 

CRONACHETTA  CADORINA 


Cadore,  —  EUzioin  amministrative,  — 
Nei  Comuni  del  così  detto  Distretto  di 
Aurono  furono  fissate  per  il  20  luglio; 
nei  Comuni  del  Distretto  di  Pieve  di  Ca- 
dore il  27  luglio. 

A  nuovo  consigliere  provinciale  per  il 
mandamento  d*Auronzo  fu  eletto  il  sig-. 
Giambattista  Pellegrini  ;  e  pel  manda- 
mento di  Santo  Stefano  il  sig.  avv.  At- 
tilio Bettio. 

Posti  vacanti  di  maestro  elementare  in 
Cadore. 

Nebbiù  -  Scuola  mista  stipendio  L.  700 

San  Vito  -  Maschile  superiore  >  >  800 

»  -  Femminile  inferiore         >  >  560 

Vigo  -  Femminile  »  ^  600 

Pelòs  -  Maschile  %  »  700 

>  -  Femminile  >  »  600 

Costalta  -  Maschile  >  «700 

Nuova  Corsa  Belluno-Cadore,  —  Per 
iniziativa  della  società  cooperativa  tra  i 
vetturali  di  Belluno,  incominciò  fino  dal 
1**  luglio  una  corsa  giornaliera  di  andata 
e  ritorno  tra  Belluno  e  Pieve  di  Cadore 
col  seguente  orario  : 

Partenza  da  Belluno  (stazione  ferroviaria)  ore  9  ant. 
»  Pieve  (Albergo  del  Sole)         »    9     » 

Da  Belluno  a  Pieve  o  viceversa  L.  3,50 

*  a  Longarone  o  viceversa    ^     1,50 

>  a  Pcrarolo  o  viceversa       *    2,50 

Corsa  estiva  Pieve  di  Cadore-S,  Stefano. 
--  L'hanno  attivata  fino  dal  i**  luglio  i 
fratelli  Bettini,  in  coincidenza  colla  corsa 
della  società  dei  vetturali  di  Belluno. 

Partenza  da  Pieve  ore  4  pom. 

Arrivo  a  S.  Stefano  »     7,30      » 

Partenza  da  S.  Stefano      *     6  ant. 
Arrivo  a  Pieve                   >    9  > 

Prezzo   L.  2,50, 


Ospitale,  —  Beneficenza,  —  H  compianto 
cav.  Francesco  Gei  di  Vittorio,  morto  il 
1**  dello  scorso  giugno,  lasciò  per  dispo- 
sizione testamentaria  alla  Congregazione 
di  Carità  di  Ospitale  L.  2000  e  L.  500 
da  distribuirsi  a  mezzo  del  parroco  ai  po- 
veri del  Comune. 

E  il  Comune  in  memoria  dell'  uomo 
grandemente  benefico  e  ad  espressione 
della  gratitudine  di  tutta  la  popolazione 
ha  fatto  celebrare  iT  i**  luglio,  trigesimo 
della  morte,  un  ufficio  funebre  a  cui  con- 
corsero le  autorità  tutte,  le  scolaresche, 
gli  agenti  ed  operai  dello  stabilimento 
seghe  Gei-Coletti  e  la  popolazione  di 
tutte  le  frazioni  numerosa. 

Pieve  di  Cadore.  —  Coppa  offerta  dal 
Cadore  ai  tiratori  d' Italia.  —  Il  Presi- 
dente del  Comitato  della  quarta  gara  di 
tiro  a  segno  ha  spedito  a  suo  tempo,  cioè 
nello  scorso  giugno,  al  Commissario  di- 
strettuale di  Cadore  la  lettera  seguente: 

«  È  qui  giunta  la  bella  coppa  d'  argento  che  il 
patriottico  Cadore  offre  in  ambito  premio  ai  tiratori 
d'Italia  in  occasione  della  quarta  gara  generale  di  tiro 
a  segno. 

€  Voglia  la  S.  V.  rendersi  interprete  presso  i 
generosi  oblatori  della  riconoscenza  mia  e  della  intera 
Commissione  esecutiva  per  la  nuova  dimostrazione  di 
interessamento  data  dal  simpatico  e  valoroso  Cadore 
a  questa  solennità  nazionale  di  festose  e  pacifiche 
armi.  * 

Miglioramento  ali*  ufficio  telegrafico. 
—  Il  nuovo  ricevitore  è  il  cav.  Pietro 
De  Polo. 

Fu  acquistata  una  nuova  macchina 
Morse  che  allaccerà  tutti  gli  uffici  tele- 
grafici del  Cadore  coirufficio  di  Pieve. 

Tiro  a  segno.  —  Riescirono  eletti  della 
nuova  Presidenza  ì  signori  :  Edoardo  Co- 
letti, Pietro  Ciani,  Iginio  Coletti. 

Zoppò.  —  Visita  pastorale.  —  Mons.  ve- 
scovo Cherubin  ha  fatto  quest'  anno  dal 
30  giugno  al  14  luglio  la  visita  pastorale 
nel  vicariato  di  Zoldo,  a  cui  appartiene 
anche  Zoppe  di  Cadore. 

Giunse  a  piedi  in  questo  villaggio  la 
s^r4  del  7  luglio  incontrato  dalle  autorità 
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e  dalla  popolazione  reverenti    e    festanti 
e  il  giorno  8  impartì  la  Cresima, 

San  Vito,  —  Caccia  riservata.  —  Il 
Consiglio  Comunale  di  San  Vito  ha  preso 
il  di  8  dello  scorso  giugno  una  savia  ed 
utile  deliberazione  :  ha  proibito  la  caccia 
nei  boschi  e  in  tutte  le  proprietà  del 
Comune.  Ai  comunisti  però  che  ne  fac- 
ciano domanda  saranno  concessi  dei  per 
messi  individuali  mediante  il  pagamento 
di  una  tenue  tassa  ;  e  tali  permessi  lo 
potranno  ottenere  anche  i  non  comunisti 
purché  paghino  una  tassa  maggiore. 

Esempio  se  non  primo  ed  unico,  mi 
pare  uno  dei  primi  in  Cadore  e  che  do- 
vrebbe essere  imitato  da  tutti  gli  altri 
Comuni  cadorini. 

Carabo.  —  Per  Tah.  Bartolomeo  ToffoU. 
—  Si  sta  finalmente  pensando  a  qualche 
cosa  per  onorare  la  memoria  dello  scien- 
ziato cadorino  a  lungo  dimenticato  dal 
Cadore  in  generale  e  'da  Calalzo  in  par- 
ticolare. 

A  raggiungere  la  mobile  meta  intende 
nobilmente  il  sig.  Pietro  Frescura  di  Ca- 
lalzo,  direttore  didattico  delle  scuole  ele- 
mentari di  S.  Stefano  del  Cadore.  All'uopo 
di  mostrare  chi  sia  stato  Bartolomeo  Tof- 
foli,  che  cor,a  abbia  fatto  nel  campo  della 
scienza,  e  quanto  sia  degno  che  i  suoi 
concittadini,  voglio  dire  i  cadorini  tutti, 
ne  serbino  onorato  il  nome,  il  Frescura 
ha  pubblicato,  ma,  credo,  non  diffuso  an- 
cora, un  opuscolo  intitolato  :  Invenzioni 
e  scoperte  dell'abate  D.  Bartolomeo  Taf- 
foli  di  CalalzO'Cadore. 

Quando  sarà  formato  un  Comitato  (so 
che  lo  sarà  in  agosto)  allo  scopo  di  promuo- 
vere una  sottoscrizione  pubblica  e  privata 
per  l'erezione  d'un  busto  al  TofFoli  nella 
patria  nativa,  parlerò  della  pubblicazione 
del  Frescura  ;  e  mi  presterò  ben  volontieri 
in  un'opera  che  giudico  doverosa  da  parte 
del  Cadore  e  di  Calalzo  massimamente, 
e  in  favore  della  quale  fin  dal  1875  io 
alzava  la  mia  voce  modesta. 

AtlTOHZO,   —    Vicepretor^   trasferito,  — 


Il  dott.  Arturo  Ferraroni,  che  da  poco 
tempo  si  trovava  in  Auronzo  quale  vice- 
pretore, venne  nella  1*  metà  dello  scorso 
giugno  trasferito  a  Bovegno  in  provincia 
di  Brescia. 

Nturvo  contratto  triennale  per  V Argen- 
tiera, —  Il  Consiglio  Comunale,  convocato 
straordinariamente  il  giorno  16  giugfno 
per  rinnovare  -  il  contratto  d*  affittanza 
dell'Argentiera  colla  ditta  Trifailler,  diede 
incarico  alla  Giunta  d'introdurre  dei  mi- 
glioramenti a  beneficio  degli  operai. 

Comizio  agrario,  —  Nell'adunanza  del 
22  giugno  vennero  respinte  per  la  terza 
volta  le  dimissioni  dell'avv.  Augusto  De- 
Bettin  da  presidente  del  Comizio  nella 
speranza  ch'egli  voglia  essere  il  succes- 
sore del  Rizzardi  e  il  continuatore  del- 
l'efficace e  intelligente  opera  di  lui. 

Per  l'acquisto  dei  torelli  dell'Oberinthal 
furono  incaricati  Francesco  Polin  di  Can- 
dide. Luigi  Da-Rin  di  Laggio. 

Si  fissò  pel  1 4  ottobre  la  fiera  di  Cima 
Gogna  destinando  la  somma  complessiva 
di  L.  150  da  distribuirsi  ai  più  distinti 
allevatori  di  bestiame. 

Impi'into  elettrico  privato,  —  I-o  sta 
costruendo  per  proprio  uso  e  vantaggio 
la  Ditta  fratelli  Bombassei. 

Santo  Stefano,  —  Trasloco,  —  il  pretore 
signor  Cavarzerani  fu  trasferito  a  Gemona. 
Egli  lascia  buona  memoria  della  sua 
qualità  di  uomo  e  di  funzionario. 

Benemerito  dell'  istruzione  elementare. 
E  l'assessore  signor  Luigi  Ciani  al  quale 
il  Prefetto  di  Belluno  mandò  a  nome  del 
Consiglio  scolastico  provinciale  lettera  di 
lode  e  di  congratulazione  per  l'opera 
utile  da  lui  prestata  ad  incremento  della 
popolare  istruzione. 

Danta.  —  U'ia  nuova  campana,  —  La 
campana  maggiore  destinata  ad  essere 
l'ornamento  lel nuovo  campanile  —  giunse 
a  Danta  per  la  via  di  Candide,  Padola 
e  Monte  Zovo  il  27  giugno  scorso  e  dalla 
popolazione    festante    fu    incontrata    e4 
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accolta  come  un  personaggio  illustre.  — 
Pesa  Kg.  1267,  costò  circa  L.  4000; 
usci  dalla  fonderia  Poli  di  Vittorio. 

Paiola.  —  Fu  istituito  un  nuovo  ufficio 
postale  di  terza  classe. 


Per  un  antichissimo  grande  caduto 

L'ARCHIVIO  STORICO  CADORINO  non 
può  e  non  vuole,  per  nessunissimo  pretesto 
di  modestia,  dispensarsi  dal  registrare  in  una 
delle  sue  colonne  che  lunedi  14  luglio  1902, 
clroa  alle  ore  10,  crollò  il  campanile  di 
San  Marco,  che  aveva  assistito,  si  può  dire, 
a  tutte  le  vicende  e  tristi  e  liete  della  più 
longeva  delle  repubbliche,  che  per  più  di 
mille  amvi  aveva  simboleggiato  la  voce  e  lo 
spirito  di  Venezia  immortale; 

L'ARCHIVIO  STORICO  CADORINO,  racco- 
glitore  delle  memorie  d'  una  regione  alpina 
che  tanto  amò  Venezia  e  da  cui  tanto  fu 
amata,  non  può  trattenersi  dall'esprimere  un 
voto  ed  un  augurio:  ed  è  che  il  campanile 
risorga  sul  luogo  ov'è  caduto  e  simile  al  ca- 
duto e  che  possa  assistere  a  nuove  glorie  di 
terra  e  di  mare  dell'  Italia  nuova  ! 


NECROLOGIO    CADORINO 


Osyaldo  Se  Bernardin!. 

Da  Costalta  del  Comelico,  dove  nacque 
61  anno  fa,  era  venuto  a  stabilirsi  a 
La  Cuna  di  San  Nicolò  ;  ed  ivi  già  da 
tant'anni  faceva  il  negoziante  e  T  indu- 
striale con  probità  esemplare.  Appunto 
per  questa  sua  qualità  e  per  l'indole  mite 
e  bonaria  egli  si  raccomandava  alla  sim- 
patia di  chi  lo  vedesse  anche  una  volta 
sola.  Nel  comune  di  elezione  egli  fu  con- 
sigliere e  giudice  conciliatore. 

Tolto  al  mondo  in  età  non  per  anco 
matura,  la  sera  del  1°  luglio,  egli  lascia 
di  sé  buona  memoria  ed  utile  esempio. 


Tomasina  Bombassei  Tod.  Veoellio. 

I  parenti,  gli  amici,  le  autorità^  tutte, 
tutto  il  popolo  d*  Auronzo,  la  sera  del 
6  luglio  accompagnarono   alla    sepoltura 


la   salma  di    lei  che   fu  donna   virtuosa, 
ottima  moglie  e  madre. 

Tra  le  \^arie  corone  si  distingueva  per 
il  suo  gentile  significato  quella  dei  de- 
putati provinciali,  colleghi  del  figlio  della 
compianta  estinta  Tavv.  Giuseppe  Ales- 
sandro Vecellio. 

Oltre  che  un  omaggio  ai  meriti  della 
buona  Tomasina  Bombassei  Vecellio,  co- 
desta dimostrazione  di  stima  e  di  lutto 
fii  e  dev'essere  di  conforto  a  chi  per  la 
madre  ebbe  un  culto.  All'amico  Vecellio, 
come  alla  sorella  di  lui  la  maestra  Giacinta, 
maritata  Gregori,  esprimo  il  mio  vivo  e 
sincero  compianto  nella  pietà  d'una  sven- 
tura al  loro  cuore  si  amara  e  che  io 
tutta  comprendo. 

A.  R. 


PUBBLICAZIONI  RICEVUTE 


Q'nseppe  Bombassei  -  Relaziane  sul  legnatne 
del  Cadore  -  al  Ministro  d'Agricoltura 
Industria  e  Commercio. 

(Estratto  dalla  Rivista  V  industria 
dei  Ugno), 

(Hxiseppe  Ciani  e  Olannantonio  Talamini 
ICinottO  -  Notìzie  e  disegni  delC  antico 
castello  di  Pieve  di  Cadore  pubblicate 
dal  tenente  d'artiglieria  Antonio  Gre- 
gori per  le  nozze  del  prof.  B.  Erasmo 
Celotta  e  Maria  Savi  ni. 

Verona,  Aldo  De  Chiaves  e  C.  1902. 

Di  queste  due  pubblicazioni  che  interessano  in  diverso 
modo  il  Cadore,  avrei  voluto  fare  un  cenno  par- 
ticolare, ma  mancandomi  assolutamente  k>  spazio, 
lo  rimetto  al  numero  venturo. 

Pxoi  Olinto  ICarìnelli  -  Alcune  questioni 
relative  al  moderno  indirizzo  della 
geografia. 

(Estratto  dalla  Rivista  ideografica 
italiana  -  Anno  IX,  Fase.  IV,   1902). 

Firenze,  Tip.  Ricci,  1902. 

A.   RONZON,    Direttore   responsabile. 
Lodi,  Tipo-Litografìa  C.  Dell'Avo. 
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Anno  V*  -  N.  9-10       %  Seffembre-òttobre  1^02  -^    conto  corrente  colia  posta 

flpehìvio  StoPÌGo  Cadopìno 

Periodico  mensile  diretto  dal  Prof.  ANTONIO    RONZON 

Socio  corrispondente  della  R,  Deputazione   Veneta  di  Storia  Patria 


V/'  V  f'^^^y 


Direzione  ed  Amministrazione 

Via  20  Settembre  /f.  29 
LODI 


ABBONAMENTO    ANNUO 


Nel  Regno 


L.  3.- 


Unione  postale.     ^    4.~ 

UN    NUMERO   bEPARATO    CENT.  25 


^  ^^'  V-'X^^/^'X/N  / 


SOMMARIO:  Avvertenza.  —  Storia  me«Ìioeva1e  del  Cadore:  Il  dominio  del  Patriarca  Antonio  Gaetani  (1395-1402) 
(fine),  —  Cronisti  Cadorìni  :  Taddeo  Jacobi  e  la  Cronaca  do  11* anno  1809  (coniinuazione  e  fine).  —  L'arte  nelle 
chiese  cadorìne  :  Altari,  quadri  e  statue  della  chiesa  parrocchiale  di  Sonta  Giustina  d'  Auronzo  {cont,)  — 
Rappresentanze  del  Cadore.   —  Cronachetta  Cadorìna.   ~   Necrologio  Cadorìno. 


AVVEf^TE^^Zfl 


Sa  ritardata  uscita  dell' krchmo  di  settembre  si  giustifica  col  legit-- 
fimo  motivo  deffe  pteLim^^)  cw/gnfw  a  àkhiar&Jtwte  eUra-  veìkt  foH^. 

€scono  ora  insienje  i  due  numeri  di  settembre  e  ottobre. 

Questo  per  i  miei  associati  e  lettori  tutti. 

Una  parola  speciale  ora  la  dico,  e  ho  il  diritto  di  rivolgerla,  a  quegli 
associati  che  non  harino  ancora  pagato  il  terjue  prezzo  d'abbonamerjto,  al-- 
curit  per  r  anno  1902,  altri  per  gli  arini  1901  e  1902;  e  la  parola  è 
questa  :  si  a/frettiijo  a  fare  il  loro  dovere.  Costoro  noij  5/  abbiano  a  male 
se  io  verrò  in  soccorso  della  loro  memoria  con  una  piccola  circolare  a 
stampa. 
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STflfiU  MEDIOEVALE  DEL  CADOIIE 

H  dominio  del  patriarca  Antonio  Oaetani 
(1395 -1402) 

(Vedi  Archivio  N.  6,  7-8) 

IX. 

Meritano  essere  riportati  a  questo 
luogo,  perchè  appartengono  agli  anni 
del  dominio  del  patriarca  Gaetani  e 
toccano  il  primo  anno  del  patriarca 
Panciera,  i  seguenti  documenti,  quali 
li  ha  nella  raccolta  il  De-Donà  deri- 
vandoli dalla  Raccolta  Pellegrini  e 
che  si  riferiscono  massime  al  com- 
mercio di  legnami  e  alla  condotta  e 
al  passaggio  delle  merci  dalla  Ger- 
mania a  Venezia  e  viceversa  attra- 
verso i  territori  dei  conti  di  Gorizia 
e  del  Tirolo,  del  Cadore  soggetto  al 
patriarca  di  Aquileja  e  del  duca  di 
Milano,  signore  di  Belluno. 

Menata  delle  taglie. 

^39^  -  3  luglio  —  Provisores  Comunis 
Veneiiarum  Poiestati,  Capitaneo^  Vicario  ci 
Consiilibus  Belluni.  —  Significamus  Vobis^ 
che  questi  mercanti  di  legnami  elessero 
caput  menate  talearuma  Perarolo^  quou- 
sque  locate  sint  per  secas  Cadubrii  et 
Belluniy  un  tal  Franceschino  de  Bene- 
detto -  Vel  raccomandiamo  nella  esecu- 
zione di  tale  uffizio,  e  vi  preghiamo  di 
comandare  secatonbus  che  ricevano  le 
taglie  secondo  che  vengon  giù  per  Tacqua 
senza  scegliere,  che  le  ricevano  e  rendano 
segate  per  conto  secondo  la  buona  con- 
suetudine vecchia.  —  Vi  preghiamo  an- 
cora di  comandare  che  nel  vostro  distretto 
nessuno  comperi  legnami  di  questi  mer- 
canti se  non  dal  proprietario  del  legname. 
—  Su  ciò  abbiamo  di  voi  piena  confi- 
denza. —  (Pellegrini,  Archivio  del  Ccmmìc 
di  Beliuno). 


Sazio  e  segatura  delle  taglie, 

'397  -  25  novembre  —  Afartinus  de 
Praia  Vicarius  Cadiihrn  Gasparo  de 
Pusierla  Potestati  et  Capitaneo  Belluni, 

Appena  ricevuta  la  prima  vostra  lettera 
super  facto  tajarum^  ecc.  feci  venire  se- 
gatori di  questa  contrada  coi  loro  libri, 
in  quibus  scrtbuntur  omnes  zate  tajarum  ; 
e  secondo  quei  libri  e  il  giuramento  che 
loro  ne  diedi,  non  ricevettero,  oltre  il 
numero  loro  dovuto,  se  non  le  taglie  che 
al  portatore  della  seconda  vostra  e  della 
presente  mia  feci  in  scriptis  sertosius 
consignari.  —  E  non  contento  ai  libri 
e  al  giuramento  suddetti,  a  grave  spesa 
dei  segatori,  ho  mandati  tre  uomini  e  un 
Notaio  a  contare  tutte  le  taglie  di  questo 
anno  e  registrarle  ;  e  reperie  suiti  prò  rata 
deficiente^  come  è  detto  di  sopra. 

Né  stupite  se  non  ve  n'ha  di  più,  perchè 
molte  rimasero  nei  boschi,  specialmente 
per  una  differenza,  che  ci  fu  e  e*  e.  Ne 
restano  anche  in  Piave,  e  si  rompono  e 
si  raccolgono  pei  bisogni  della  gente  del 
paese,  sicut  mezene,  mosegi  (0  e  le  intere 
che  non  spettano  ad  segas^  ma  sì  con- 
ducono a  Venezia,  benché  appariscano 
e  sieno  descritte  nel  quaderno  della  muda 
con  tutte  le  altre.  Per  la  qual  cosa  non 
si  troveranno  mai  al  numero  del  qua- 
derno e  del  libro  in  cui  tutte  e  ciascune 
le  teglie  daziate  di  ciascun  anno  si  di- 
chiarano e  si  registrano  seriosius  con  giu- 
ramento delle  persone  sire  buscheriorum 
—  Parafus,  ecc. 

f^ci  anche  ai  predetri  segatori  il  pre- 
cetto che  il  portatore  della  presente  potrà 
riferirvi  a  voce-  —  (Pellegrini,  Archivio 
Bellunese). 

ICnda  di  Capodiponte. 

1402  -  \2  gennaio  —  Il  Podestà  e  i 
Consoli  di  Belluno  al  duca  di  Milano. 


(i)  Le  mettene  son  quelle  che  si  dicono  anche 
adesso  in  gergo  mercantile  morali  ;  i  mougt\  se  pnr 
la  lettura  della  parola  è  esatta,  non  son  riuscito  a 
capire  precisamente  cosa  sia  (V,  lo  Statuto  Cadorìqo 
a  pag.  51). 
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Nella  festa  di  Natale,  secondo  l'uso,  si 
vendettero  all'asta  tutti  i  dazii  di  questo 
Comune,  ma  nessuno  volle  comperare  il 
dazio  di  Capodiponte,  solito   pagarsi  dai 
mercanti  tedeschi,  che  portano    e  ripor 
tano    merci  di    Germania,   di  Venezia    e 
viceversa;  perchè  i  suddetti  mercanti  non 
ci    osano  passare,  a  cagione  delle  novità 
fatte    dal    novello    Imperatore,    Roberto 
Paladino    contro    il   vostro   dominio.    — 
Questo  Comune  perdette  adunque  gì*  in- 
troiti di  quel  dazio,  che  pure  è  la  terza 
parte  di    tutte  le    sue  entrate.    Affinchè 
possiamo  provvedere  al  ripiego,  nel  caso 
che    proprio    dovessimo   restarne    senza, 
degnatevi  farci  sapere  se  quei    mercanti 
possano    o  no   passare   liberamente    nel 
nostro  territorio. 

1402  -  IO  febbraio  —  Il  duca  rispose, 
che  ordinò  di  mandare  persona  idonea 
della  Compagnia  dei  mercanti  di  Milano 
a  trattare  coi  signori  tedeschi  del  libero 
transito  dei  mercanti.  —  (Pellegrini,  Co- 
i/ice Diplomaiico,  pag.    123). 

1402  (?)  giugno  —  I  Bellunesi  lagnan- 
dosi che  da  sei  mesi  sia  chiuso  il  passo 
di  Capodiponte,  supplicano  di  nuovo  al 
Duca  che  lo  voglia  aprire,  affermando 
che  non  ne  verrà  nessun  danno  al  suo 
dominio,  porche  i  passeggeri  potranno 
essere  interrogati  ed  esaminati  dai  ca- 
stellani di  Casamata  e  della  Gardena  ; 
osservando  anzi  che  sarà  meglio  per  lui 
che  r  utile  dei  dazii  e  del  commercio 
riesca  a  vantaggio  della  sua  città  di 
Belluno  invece  che  del  nemico  Friuli, 
per  dove  passano  di  presente  i  mercanti 
tedeschi. 

1402  •  22  giugno  —  Il  Duca  risponde 
benignamente  che,  non  ostami  alcune 
sue  inibizioni  già  fatte  per  cagione  del 
Duca  Ruperto,  è  contento  che  le  mer- 
canzie e  i  mercanti  passino  liberamente 
per  Capodiponte. 

1402  -  27  luglio  —  I  Bellunesi  danno 
avviso  ai  fratelli  Enrico  e  Giovanni,  conti 
di  Gorizia  e  del  Tirolo,  della  libertà  di 
^rarisito  ottenuta  dal  Duca;  ne  matidano 


salvnmconducium  pei  loro  mercanti,  e  do- 
mandano reciprocità  pei  mercanti  proprii. 

1402  -  27  luglio  —  Lo  stesso  avviso 
colle  medesime  istanze  dei  Bellunesi  a 
Bartolomeo  di  Cavedono,  {von  Gufidaun) 
capitano  in  Burnich,  pel  vescovo  prin- 
cipe di  Bressanone. 

1402  -  30  luglio  —  Il  capitano  di 
Prunekka  risponde  :  —  Securamus  et 
libcramus  nella  venuta,  nella  stanza  e 
nel  ritorno  tutti  i  mercanti  Bellunesi  che 
verranno  ad  nundinas  seu  forum  annale 
in  Prunekka  nella  prossima  festa  di  San 
Lorenzo. 

1402  -  30  luglio  —  Henricus  et  Joannes 
Mcjnardus  cowitcs  Goricie  et  Tirolis  ri- 
spondono da  Luinzio:  Per  ora  è  nostra 
opinione,  che  i  vostri  vadano  e  vengano 
senza  alcun  impaccio  dei  nostri  sudditi, 
massime  di  quelli  che  possiamo  cohercere 
ab^que  farà  (»)  certo  che  il  medesimo  sarà 
dei  nostri  costà,  ritenuto  però  che  si  pa- 
ghino ogni  dove  le  mute  solite,  e  non  più. 
(Pellegrini,  Cod.  Diplomatico  pagina  153 
e  seguenti). 

Condotta  delle  balle  pel  Canale. 

1402  -  29  luglio  —  Mcrcatores  thcu- 
tonici^  in  V^eneciis  existentcs.  Potè  siati 
et  Consiliariis  Delluni  ;  —  Ctim  per  ca- 
ra ter  ios  vestros  indebite  grave  mur  in  com- 
ductura  merco fionum  nostrarum^  quia  cum 
ex  consuetudine  caroteni  soliti  sunt  com- 
ducere  ad  Hospitale  mercatlones  nostras^ 
ipsi,  non  observantes  consuetudine m,  exo- 
nerant  dictas  mercationes  ad  Terminos^ 
et,  ubi  consue ludo  est  dare  sibi  libras  trcs  de 
quolibct  plaustro  a  Terminis  usque  ad 
Hospitale,  ipsi  caraterii  cum  nil  habcnt 
agcre  libenter  accedunt  prò  predicto  prccio 
consjteto,  sed  cum  habent  agere  nolunt  dic- 
tas mcrcaciones  conducere  sine  alique  man- 
zarta,  quia  ubi  debent  habere  libras  tres 
volunt  libras  sex  et  plus  et  viinus,  se- 
cundum  quod  eis  videtur^  et  de  hoc  sumus 
valde   augarizati.    Eapropter   attente   ro- 


(i)  La  farà  qui  vale  dazio  per  trasporto  di  merci. 
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gomus  quatenus  placeat  et  dignemìiìi  or- 
dinare taliter  diciis  caraieriis,   quod  ser- 

viant  prò  dìcto  predo  usiiato,  et  quod  exhe- 
dittonem  exhibeant  ìnercatoribus  prc^tam. 
Hoc  dtcìmus  quìa  aliquiretinent  per  diios 
et  tres  dtes  mercatores  ultra  debiiiim  in 
maximum  gravamen  eorumdcm,  —  De  his 
attente  rogamus  parati  ad  quelibet  vobis 
grata  —  Da  tu  ni  in  Fon  lieo  theutonicorum 
Venenis  die^  e  te,  —  (Pellegrini,  pag.  i6i). 


I    CBOHISTl    CADOBINI 


La  cronaca  dell'anno  1809 


TADDEO   JACOBI 


(Vedi  Archivio  N.  7  e  8  —  Contmuat'one  e  fine) 

Domenica  1  Qmgno. 

Oggi  allo  spuntar  del  giorno  com- 
parve qui  in  Pieve  una  Banda  di 
42  Briganti  che  subito  si  posero  a  far 
delle  indagini  delle  persone,  del  si- 
gnor Aldini  Vice  Prefetto,  delli  si- 
gnori Palatini,  Jacobi  Dott.  Giovanni, 
Michele  e  Vincenzo  fratelli  Vecelli, 
Marco  de'  Marchi  e  Rocco  Cavagna 
Capo  delle  Guardie  di  Finanza,  tutti 
assenti;  indi  vollero  mangiare  e  bere 
a  sazietà  e  ripartirono  verso  Auronzo 
donde  erano  venuti,  lasciandosi  però 
intendere  che  domani  dovevano  di- 
scendere per  lo  stesso  Canale  1000 
Croati  e  per  quello  di  Oltrechiusa 
2000  con  cannoni  per  la  spedizione 
contro  Belluno,  minacciando  le  per- 
sone e  le  sostanze. 

Altra  ne  sortì  da  Ampezzo  e  giunta 
a  Borea  visitò  la  casa  di  Giovanni  De 
Luca  (attuale  delegato  Governativo 
del  Cantone  d'Auronzo)  e  non  potò 
arrestarlo  perchè  era  assente,  quindi. 


saziata  la  fame  e  la  sete  se  ne  ritornò 
ad  Ampezzo. 

Ltmedi  5  detto 

Noi  siamo  stati  in  questo  giorno 
tranquilli;  ma  li  Briganti  del  Tirolo 
italiano  non  cessano  d'  infestare  il 
Dipartimento  nel  Distretto  di  Feltre. 
Ai  3  un  corpo  di  30  Gendarmi,  ed 
alcuni  della  Guardia  Nazionale  fra  i 
quali  Michele  Vecelli  fugarono  li 
Briganti  uccidendone  io  e  facendone 
2  prigionieri. 

Il  Colonnello  dei  Gendarmi  signor 
Scotti  ha  scritto  a  Belluno  che  sta- 
vano per  giungere  nel  Dipartimento 
300  Francesi  i  quali  erano  diretti  da 
Bassano  a  Feltre  per  Primolano  e 
ch'egli  stesso  vi  conduceva  per  la 
via  di  Cornuda  250  Gendarmi  per 
respingere  li  Briganti. 

Siamo  inoltre  avvisati  che  il  Pre- 
fetto domandò  a  quelli  di  Treviso 
alcune  casse  di  armi  e  delle  muni- 
zioni per  la  guardia  nazionale. 

L'ottavo  Bollettino  dà  il  dettaglio 
delle  circostanze  che  precedettero  la 
dichiarazione  della  presente  guerra  e 
della  stupidità  dell'Imperatore  d'Au- 
stria, cagione  della  ruina  della  suaCasa. 

Ai  16  di  maggio  Napoleone  era 
ancora  in  Schoenbrunn  da  dove  avea 
diretto  il  giorno  innanzi  un  Proclama 
agli  Ongaresi,  con  cui  dichiara  essere 
venuto  il  momento  per  essi  di  ricu- 
perare la  propria  indipendenza.  Offre 
loro  la  pace  e  1'  integrità  del  loro 
territorio,  delle  loro  libertà,  delle 
loro  costituzioni.  Dichiara  di  nulla 
volere  da  essi  e  li  eccita  a  scegliersi 
un  Re  di  loro  piacere. 
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Emanò  in  seguito  dal  campo  di 
Enzersdorf  un  Proclama  alla  brava 
Armata  d'Italia,  in  cui  palesa  a  suo 
favore  la  di  lui  soddisfazione  per 
essersi  segnalata,  ed  aver  compiti 
colla  propria  unione  alla  Grande 
Armata  i  di  lui  voti. 

Questa  nel  giorno  24  aveva  intie- 
ramente distrutta  in  battaglia  cam- 
pale a  S.  Michele  sopra  Leoben  nella 
Sii  ria  inferiore  la  divisione  del  gene- 
rale lelacich  che  si  salvò  con  soli 
60  dragoni  ed  il  resto  cadde  in  po- 
tere dei  Francesi.  Anche  il  Viceré 
era  arrivato  a  Vienna. 

Ai  30  di  aprile  V  Imperatore  di 
Prussia  dichiarò  la  guerra  agli  Au- 
striaci e  fece  avanzare  un'  armata 
verso  la  Gallizia. 

Martedì  6  giugno 

Oggi  160  Ampezzani  sortiti  in 
due  corpi  circondarono  a  S.  Vito  e 
Costa  la  Canonica  e  le  case  dei  si- 
gtiori  Ossi,  Fiori  e  De  Lotto,  arre- 
starono il  pievano  Pre'  Pietro  Genova 
che  dopo  verbale  processo  licenzia- 
rono, il  sig.  Giovanni  Ossi,  nella  cui 
casa  asportarono  vari  schioppi  di 
antica  di  lui  appartenenza,  il  signor 
Fulgenzio  Fiori,  ed  un  certo  De  Lotto 
e  D.  Bernardo,  curato  di  Vinigo  e 
li  mandarono  in  Ampezzo  non  si  sa 
per  quale  motivo. 

Il  Delegato  d'Auronzo,-  Giovanni 
De  Luca  si  ritirò  a  Belluno  onde 
evitare  l'effetto  delle  minacele  degli 
Ampezzani. 

Notizia  proveniente  da  Belluno, 
porta  che  un'orda  di  500  Tirolesi 
comparve  a  Bassano  li  4   corrente^ 


ove  esigettero  le  razioni  militari,  ed 
imposero  una  requisizione  di  100.000 
lire  venete.  Questo  fatto  pose  in  co- 
sternazione il  Dipartimento  della 
Piave,  ove  ora  si  sta  armando  una 
compagnia  di  Cacciatori,  e  gli  abi- 
tanti del  Distretto  di  Feltre,  ove, 
pure  si  trova  un  Distaccamento  di 
Gendarmi. 

Si  tengono  possibilmente  custoditi 
li  passi  di  Agordo  e  di  Primiero. 

Giunsero  pure  4  Officiali  Dalmati 
p:.^r  organizzare  la  Guardia  Nazionale, 
e  finalmente  ci  dice  essere  giunto 
in  Bassano  un  battaglione  d'Italiani 
per  far  fronte  a  quelli  della  Val 
Sugana. 

Fui  pure  avvertito  da  Osvaldo 
Vecellio  di  due  Tedeschi  incogniti 
giunti  sino  in  Pontevre  (?)  per  strade 
indirette  facevano  delle  affettate  ri- 
cerche di  alcuni  soggetti  di  Pieve 
e  nominatamente  di  me  ;  eh'  egli 
stesso  è  stato  da  uno  di  essi  ri^ 
cercato,  e  che  perciò  si  sono  uniti 
sopra  r  autiva  (uccellanda  f )  del 
chirurgo  Monaci,  ove,  seduti  si  mi- 
sero a  scrivere  sopra  un  foglio  indi 
velocemente  ritornarono  verso  Do- 
megge ; 

Sospettando  che  mi  abbiano  preso 
di  mira  forse  perchè  io  non  ho  più 
voluto  continuare  nell'esercizio  della 
Vice  Prefettura,  risolvo  di  partir  que- 
sta notte  da  qui  e  ritirarmi  anche 
per  non  essere  costretto  dalla  forza  a 
riassumere  tale  impiego,  che  mio 
Malgrado  ho  per  qualche  t^mpo  eser^ 
citato  in  difetto  dell'attuale.  • 
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REGISTRO 
delle  cose   occorse  dopo  (a  mia  partenza,  e 
da  me  notate  su  un  foglio  volante. 

Nella  notie  del  6  e  7  giugno  solo, 
ed  a  piedi  mi  ritirai  per  strada  in- 
diretta al  Casale  di  Sacco,  ove  mi 
tenni  nascosto  nel  bosco. 

All'albeggiare  del  giorno  8  passai 
il  ponte  del  Cidolo  e  mi  portai 
per  la  Salina  a  Caralte  indi  verso 
Valmontina. 

La  fame  ed  il  bisogno  di  saper 
come  andavano  le  cose  mi  costrinse 
a  ritornar  nel  villaggio;  mi  rifugiai 
da  quel  prete  Boni  e  credendomi 
sicuro  pernottai  in  di  lui  casa. 

Risolto  di  portarmi  a  Belluno  indi 
a  Ceneda,  spedii  un  messo  a  Valle 
per  prendere  il  mio  cavallo  ed  un 
conveniente  equipaggio;  li  9  mi  portai 
quindi  a  Perarolo;  e  giunto  il  cavallo 
passai  la  stessa  sera  a  Longarone 
con  il  sig.  Taddeo  Wiel. 

Il  passo  della  Gardona  era  guardato 
da  un  distaccamento  di  truppa  di 
milizia  nazionale,  di  gendarmi  e  di 
guardie  di  finanze,  comandato  dal 
sig.  Gaspare  Doglioni,  al  quale  recai 
ravviso  che  il  capitano  Banizza  con 
circa  500  croati,  la  cui  avanguardia 
era  nel  giorno  8  discesa  fino  a  Do- 
Boledo  e  nel  9  sino  a  Domegge,  si 
dirigeva  unita  ad  altri  corpi  d'insorti 
Tirolesi  ed  Ampezzani  sopra  Belluno, 
poftanti  con  sé  un  piccolo  cannone 
di  ferro  preso  a  CampolongOi 

Era  giunto  nel  Dipattimehto  UH 
rinforzo,  per  quanto  si  diceva,  di  300 
Francesi  qua  e  là  raccolti,  ed  un 
corpo  di  Gendarmi  si  disse  condotto 


dal  Colonnello  Scoti  per  Cornuda  e 
Feltre  destinati  gli  uni  e  gli  altri  a 
custodia  li  passi  di  Agordo  e  di 
Primiero. 

Sabbato  10  gltigno 

Essendo  le  cose  in  tale  stato,  la 
retroguardia  tedesca  passò  oggi  da 
Domegge  a  Castello,  e  vi  fu  alla 
Gardona  una  scaramuccia  senza  altra 
conseguenza  che  la  ferita  di  un  croato. 
Il  posto  avanzato  si  ritirò  a  Fortogna 
durante  la  notte;  emigrarono  molti 
di  Termine,  di  Castello  e  di  Longa- 
rono,  fra  i  quali  il  Giudice  di  pace 
e  il  cancelliere,  per  la  paura.  La 
truppa  restò  a  Termine,  Banizza  di- 
scese con  li  500  Croati  a  Pieve  e  a 
Perarolo  ;  e  gli  Ampezzani  giunsero 
a  Valle. 

Domenica  11  detto 

10  mi  ero  trattenuto  a  Longarone 
nascosto,  e  questa  mattina  all'  alba 
partii  verso  Belluno,  ma  intoppatomi 
nella  truppa  a  Fortogna  per  evitar 
imbrogli,  presi  partito  di  prendere  il 
Canale  di  Zoldo,  ed  ivi  salvarmi. 

Banizza  si  portò  col  suo  campo  a 
Longarone  e  gli  Ampezzani  restarono 
a  Valle. 

11  posto  di  Fortogna  si  ritirò  ;  fu 
barricato  il  ponte  di  Capodiponte,  ed 
il  Governo  e  gli  impiegati  e  molti 
simili  cittadini  emig'rarono  da  Belluno, 
lasciando  costernata  la  città,  I  Croati 
a  Longarone  commisero  degli  eccessi. 

Lnnedi  12 

Gli  insorti  che  erano  a  Valle  rag- 
giunsero i  Tedeschi  a  Longaronei  Si 
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è   creduto  che  altri  insorti  si  fossero 
diretti  contro  Belluno  per  Agordo. 

tfartedi  13 

Marciarono  oggi  di  mattina  sopra 
Belluno,  e  siccome  non  vi  era   pre- 
sidio la  Municipalità  venne  incontro 
al   nemico  sino  a  Polpet.  Si  accam- 
parono in  Baldevich.  Banizza pubblicò 
due  avvisi.  Dichiarò    col  primo   che 
il   motivo    della  di  lui  discesa  fu  la 
perfidia  dei  Bellunesi  usata  contro  i 
Tirolesi  il   19  maggio  in  Vezzano  e 
il  3  corrente  sotto  Feltre,  nonché  le 
arti  che  adoperarono    per   armare    i 
Cadorini    contro    V  Austria,    minac- 
ciando   loro  il  sacco    della    città    al 
caso  di  nuovi  tentativi.  Col  secondo 
richiamò  il  Miari  alla  Prefettura  or- 
dinò il  disarmo  generale,  la  consegna 
delle  armi  e  delle  munizioni  da  guerra, 
e  la  denuncia  dei  nemici  ;    proibita 
ogni   ulteriore   sollevazione.    Impose 
quindi    una   contribuzione  di  venete 
Lire  cinquantamila  e  fece  aprire  le  pri- 
gioni  anche  ai  ladri. 

tferooledi  14 

Un  picchetto  di  insorti  discese  oggi 
da  Col  s.  Lucia  a  Zoldo  intenzionato 
di  arrestarmi,  ma  avvisato  opportu- 
namente con  lettera  dal  Mansionario 
di  Maresòn  potei  salvarmi  colla  fugai 

aiovedi  15 

Passarono  per  Pieve  alcuni  carri 
carichi  di  panni,  tele,  denaro,  armi 
e  altri  generi  requisiti  a  Belluno,  con 
la  scorta  di  due  ufficiali  e  dodici 
croati. 

Fu  diffuso  in  Belluno  dai  Tedeschi 


un  manifesto  portante  la  totale  sconfitta 
di  Napoleone  in  Germania  con  aver 
riportato  qualche  ferita  con  la  morte 
del  principe  di  Neuchàtel  e  con  la  pri- 
gionia di  novantamila  francesi  e  la 
conseguente  liberazione  della  Ger- 
mania, il  quale  si  chiude  con  eccitare 
l'Italia  a  sollevarsi  per  lacausa comune. 
Si  conosce  abbastanza  V  arte  di 
questi  Briganti  e  la  loro  malizia  è 
troppo  goffa  per  non  manifestarsi  da 
sé  medesima. 

Venerdì  16 

Banizza  mandò  un  ufficiale  in  Ca- 
dore per  sollecitare  l'avanzamento  dei 
carri  con  le  rapine.  Raccontò  egli 
che  oggi  mentre  si  stava  per  con- 
cludere nell'accampamento  di  Balde- 
nich  un  accordo  colla  municipalità 
di  Belluno,  che  fu  poi  firmato  dal 
prefetto  Miari  e  dal  podestà  Agosti, 
circa  il  pagamento  di  seimila  fiorini 
e  di  24  cavalli  per  saziare  la  con- 
tribuzione unitamente  a  400  paia  di 
scarpe;  i  Tedeschi  furono  assaliti  dai 
gendarmi  e  dai  Francesi  venuti  per 
ponte  di  Piave  ;  che  Banizza  salì  il 
cavallo  per  mettere  il  campo  sulla 
difesa  ma  che  i  briganti,  malcontenti 
di  non  esser  stato  lofo  accordato  il 
sacco  della  città  gfià  prima  promesso, 
né  d'  aver  partecipato  alla  contribuì 
zione,  si  sollevarono  dontro  di  lui 
accusandolo  di  tradimento  e  di  aver 
trattato  coH'inimico  e  lo  minacciarono 
per  modo  che  dovette  fuggire.  Dietrd 
a  lui  si  ritirarono  tutti,  lasciando  dud 
0  tre  morti  ed  altrettanti  prigionieri! 
Gli  Ampezzani  perdettero  la  bandierài 
Quindi  la  città  fu  ricuperata  dai  nostri* 
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Sabbato  17 

Oggi  di  mattina  quella  truppa  sfilò 
per  Perarolo  traendo  seco  il  cannone. 
Ivi  refezionata  e  rotto  il  ponte  sul 
Piave,  proseguì  il  suo  ritiro  per  Pieve 
e  per  Valle  si  diresse  ad  Ampezzo 
e  parte  a  Montecroce.  Banizza  nel 
suo  ripassaggio  osò  spargere  la  voce 
di  nuove  vittorie  riportate  dall'Austria, 
mercè  le  quali  Napoleone  si  trovò 
costretto  a  chiedere  umilmente  la 
pace.  Qual  goffagine  e  quanta  con- 
traddizione ! 

Somenioa  18 

Quella  compagnia  di  briganti,  che 
si  credeva  tagliata  fuori  nella  partenza 
dei  Tedeschi  da  Belluno,  prese  la  fuga 
per  Agordo  e  passato  il  Duran  e 
Zoldo,  venne  oggi  per  la  via  di  Ci- 
biana  a  pranzare  a  Pieve,  eccetto  gli 
Ampezzani  che  andarono  per  la  più 
coeta  a  casa  loro.  Questi  arrestarono 
il  cursore  di  S.  Vito  e  lo  trasporta- 
rono in  Tirolo. 

Lunedi  19 

Banizza  trovasi  ancora  in  Auronzo. 
A  S.  Vito  come  in  Comelico  trovansi 
i  briganti  ;  e  resta  a  noi  interdetto 
il  passo  per  il  Tirolo.  I  nostri  guar- 
dano il  passo  di  Fortogna,  ed  ivi 
pure  non  si  permette  il  transito. 

Uartedi  20 

Oggi  si  avanzano  fino  alle  arche 
di  Toanella,  indi  per  quanto  si  seppe, 
ruppero  i  ponti  del  Tedesco,  un  altro 
fra  Termine  e  la  Gardona  e  uno  nel 
Canale  di  Zoldoi 


^ 


« 


« 


Mercoledì,  giovedì  e  venerdì  21,  22,  23 

I  Tedeschi  fanno  scorrerie  per  i 
nostri  villaggi. 

Sabbato  24 

Un  tenente  di  gendarmeria  ed  il 
tenente  Vecelli  vennero  oggi  sino  a 
Pieve  con  6o  francesi  e  riconosciuto 
lo  spirito  del  paese,  retrocedettero. 

Somenioa,  lunedi,  martedì,  mercoledì.  25, 
26,  27,  28 

Noi  siamo  come  bloccati  non  per- 
mettendosi il  passo  né  della  Gardona, 
né  pel  Tirolo,  il  primo  passo  è  oc- 
cupato dai  Francesi,  e  gli  altri  due 
dai  Tedeschi.  I  nostri  per  altro  si  sono 
alquanto  rilasciati  sulle  rimostranze  del 
signor  Viceprefetto,  quindi  avremo  il 
passo  per  Belluno,  previe  certe  cautele. 

I  Tedeschi  occupano  gran  parte  del 
paese,  cioè  da  Gogna  a  Montecroce, 
il  Comelico  e  S.  Vito.  Giorni  sono 
arrestarono  nella  propria  casa  il 
sig.  Cristoforo  Corte  segretario  mu- 
nicipale di  Auronzo;  poi  viaggio  fa- 
cendo, lo  rilasciarono  sulla  parola. 

Banizza  inviò  tre  araldi  a  Belluno 
per  intimare  al  Miari  e  all'Agosti  la 
consegna  di  seimila  fiorini  e  di  24  ca- 
valli, che  giusta  l'accordo  15  giugno 
dovevano  essi  aver  pagato  il  26  sca- 
duto, e  così  la  liberazione  di  certo 
capitano  Bianchi  che  già  si  vede 
condannato  a  morte.  Fu  loro  risposto 
negativamente.  Emanò  egli  un  avviso 
proibente  ai  briganti  di  inquietare 
chicchessia  per  opinioni  e  riservante 
a  sé  medesimo  il  diritto  di  ricevere 
le  accuse  contro  i  così  detti  Giacobini 
e  i  partigiani  dei  Francesi. 
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Giovedì  29  -  fiera  a  Pieve 

Sul  mezzogiorno  comparve  a  Pieve 
un  corpo  di  174  soldati,  la  maggior 
parte  Francesi.  Soli  35  si  appostarono 
a  Valle.  L'oggetto  di  questa  improv- 
visata fu  di  riconoscere  in  giorno 
appunto  di  grande  concorso  lo  spirito 
del  popolo  che  si  dimostrò  ben  dis- 
posto per  loro.  La  truppa  ricevute 
le  razioni,  e  bene  servita,  verso  la 
mezzanotte  ripartì  da  Longarone. 

A  Belluno  si  procede  con  rigorosa 
inquisizione  contro  i  ministri  e  contro 
le  persone  che  hanno  favorito  e  di- 
mostrata parzialità  per  l'inimico,  ed 
infedeltà  verso  il  Sovrano.  Fu  arre- 
stato, Gio.  Battista  Lamberti  di  Lon- 
garone, e  si  dicono  sospesi  il  Vice- 
prefetto di  Feltre,  il  Giudice  di  conte 
Friginelica  ed  il  Giudice  di  pace  di 
di  Belluno. 

Venerdì  30 

Gli  insorti,  dietro  avviso  della 
venuta  dei  Francesi,  fecero  sortir 
d'Ampezzo  un  distaccamento  di  82 
armati  ;  i  quali  accertatisi  della  par- 
tenza dei  primi  retrocessero  da  Vodo, 
ove  ebbero  le  sussistenze. 

Il  Banizza  ordinò  ai  direttori  delH 
miniere  d'Auronzo  di  colar  immedia- 
tamente il  piombo  per  conto  della 
di  lui  truppa. 

ICartedi  4  luglio 

Inviato  dal  Banizza  giunse  un 
picchetto  a  Pieve  portante  1'  avviso 
del  prossimo  passaggio  di  alcune 
compagnie  di  militari  da  esso  co- 
mandate, e  avendo  seco  alcuni  can- 
noni. Portò  desso  e  diffuse  un  avviso 


agli  abitanti  del  Cadore,  che  egli 
dice  soggetti  alle  di  lui  armi,  di  non 
transitare  per  i  sentieri  ma  per  le  vie 
maestre,  in  pena  di  essere  arrestati 
per  sospetti.  Ieri  24  briganti  trascor- 
sero sino  a  Vodo  e  fecero  del  rumore 
per  difetto  di  vino. 

Giovedì  6 

Abbiamo  oggi  avuto  a  Perarolo 
un  picchetto  di  io  francesi  ed  il 
piacere  di  rivedere  fra  noi  il  signor 
D.  Pio  fratello  del  viceprefetto,  felice 
annunzio  del  di  lui  prossimo  ritorno, 
e  con  esso  il  dottor  Palatini,  il  quale 
partecipò  di  aver  ottenuto  dal  signor 
Scopoli  consigliere  di  Stato  e  com- 
missario generale  per  via  di  contratto 
stara  venete  8,000  di  sorgo  turco, 
consegnabili  in  Venezia  a  prò  di 
questa  popolazione  da  essere  valutato 
al  minimo  dei  prezzi  attualmente 
correnti  e  pagato  qualora  non  piacesse 
al  Governo  di  lasciarlo  per  mera 
liberalità  o  per  indennizzazione  delle 
spese  sinora  sofferte  quando  avrà 
libero  corso  il  commercio  ed  in  co- 
modissime rate  ;  siccome  questo  con- 
tratto era  garantito  da  esso  e  da  tre 
altri  cittadini,  esigeva  egli  che  gli 
amministratori  della  Comunità  si  de- 
terminassero per  l'accettazione  o  pel 
rifiuto,  ma  rimasero  indecisi. 

Venerdì  7 

Un  picchetto  francese  si  è  oggi 
avanzato  sino  a  Valle  per  esplorare 
la  direzione  del  nemico  e  poco  dopo 
si  ritirò. 

Si  è  poi  confermata  la  sentenza  di 
morte  contro  il  Bianchi  di  Valsugana, 
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arrestato  dai  nostri  colle  armi  alla 
mano,  convinto  di  aver  tentato  la 
rivolta  dei  sette  Comuni  e  di  aver 
saccheggiato  paesi  italici  alla  testa 
dei  briganti. 

Ebbi  notizia  dell'arresto  fatto  dai 
briganti  nella  valle  d' Ansici  del  cu- 
stode del  regio  bosco,  Domenico 
Fontana. 

Domenica  9 

Una  partita  di  i6  o  i8  briganti, 
che  si  erano  la  scorsa  notte  portati 
per  Valle  a  Perarolo,  furono  incon- 
trati sul  mattino  da  9  francesi  ;  quindi 
fatte  alcune  inutili  scariche,  se  ne 
ritornarono  e  sono  ripassati  per  Valle 
alle  undici  antimeridiane.  Dietro  di 
essi  pervennero  i  suddetti  francesi, 
ma  dopo  breve  riposo  ripartirono  per 
Perarolo. 

Lunedi  10 

Oggi  pure  i  francesi  in  numero 
di  2 1  fecero  una  corsa  da  Castello 
a  Perarolo.  Si  è  riferita  la  discesa  del 
Banizza  con  molti  Croati,  che  si  ap- 
postarono sino  a  Gogna. 

Martedì  11 

Non  il  Banizza,  ma  il  Rella  venne 
ieri  in  Auronzo  a  levare  il  piombo 
con   IO  carri. 

Mercoledì   12 

Sagra  a  S.  Vito.  Detta  sagra  fu 
onorata  della  comparsa  dei  briganti 
in  numero  di  200  circa.  Arrestarono 
essi  a  Borea  tre  persone  e  volevano 
anche  il  sig.  Sante  Perini,  che  scappò 
per  i  boschi  a  Pieve. 


Lunedi  17 

Alcuni  di  S.  Vito,  giovani  senza 
costume  e  di  pessima  fama,  si  sono 
uniti  ai  briganti  ampezzani.  Cinquanta 
briganti  fecero  il  giro  di  Zoldo  e  per 
Longarone  e  Valle  si  restituirono 
oggi  a  casa.  Avviso  del  Banizza  ai 
Cadorini  emesso  il  16  detto  li  invita 
a  prendere  le  armi  a  prò  dell'Austria 
e  li  esorta  a  provvedersi  alla  meglio, 
non  avendo  egli  da  fornire  né  armi 
né  munizioni  ;  e  ordina  di  inviargli 
due  deputati  col  catalogo  di  quelli 
che  sarebbero  per  arruolarsi;  promette 
loro  di  rendere  libero  il  distretto, 
di  condurli  a  farsi  ricchi  senza  me- 
rito... sul  fatto  altrui. 

Martedì  18 

Un  picchetto  discese  per  Valle  a 
Perarolo,  ove  giunse  pure  il  Banizza, 
e  vi  pernottò. 

Mercoledì  19 

Banizza  nel  suo  regresso  m'incontrò 
essendo  scortato  da  un  altro  a  cavallo, 
e  parlando  del  progettato  arruola- 
mento gli  dissi  che  egli  s'inganna  a 
credere  che  i  Cadorini  manchino  di 
fede  al  loro  legittimo  sovrano.  Mi 
chiamò  vile  e  degno  della  schiavitù 
che  ci  opprime.  Risposi  che  vile  è 
piuttosto  colui  che  tenta  di  sedurre 
e  rendere  perfido  un  popolo  fedele, 
e  gli  volsi  le  spalle.  Andava  egli 
verso  Comelico.  Il  giorno  fu  piovoso 
e  questa  sera  vediamo  le  cime  dei 
monti  coperti  di  neve  sino  ?^  Rite  e 
Copada. 


t 
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Sabbato  22. 

Il  capitano  Cazzola  condusse  un 
numeroso  corpo  di  truppe  a  Pieve 
e  a  Valle:  ma  lasciati  alcuni  bollet- 
tini della  grande  armata  ed  un  avviso 
della  segnalata  vittoria  riportata  nei 
giorni  sei  e  sette  da  Napoleone  contro 
il  principe  Carlo  presso  il  Danubio, 
ritornò  a  Belluno. 

Si  ebbe  pure  notizia  della    scara- 
muccia occorsa   in    questi    giorni    a 
Rigolato  nella  Carnia  fra  i  Tedeschi 
in   numero  di   500  e  soli    100  Fran- 
cesi congiunti  alle  guardie  nazionali 
della  Carnia  con  la  morte  otto  di  uo- 
mini, e  colla  prigionia  di  alcuni  dei 
nostri,  fra  i  quali  si    nominano  con 
dolore  il  medico  Lupieri  e  certo  Mirai. 
Il  Ministro   dell'  interno    parlando 
della  vittoria  di  Napoleone,  dice  in 
una    circolare    eh'  ella  fu    una    delle 
maggiori  e  che  il  generale  Macdonal 
meritò  di  essere  fatto  Maresciallo  sul 
campo  medesimo.  Egli  faceva  parte 
dell'armata  d' Italia  ;  si  è  detto  che 
gli  Austriaci  abbiano  perduto  20  ge- 
nerali,   moltissimi  ufficiali    e   più  di 
20  mila  soldati  ;  e  che  l'Imperatore 
d'Austria,  quando  vide  da  un'  altura 
che   la  battaglia  era  perduta,    fuggì 
a  Brttnn. 

Napoleone  la  sera  stessa  portò  il 
suo  quartiere  generale  a  Wolkendorff 
ove  Francesco  pernottò  il  dì  avanti. 
Si  Crede  che  in  questa  battaglia 
Il  Principe  Carlo  comandasse  a  200 
nlila  Uomini. 

Domenica  23, 
I    Briganti,    avendo    rilevato    che 


oggi  si  doveva  pubblicar  dall'altare 
le  vittorie  di  Napoleone  contro  il 
principe  Carlo,  vennero  a  prenderne 
con  violenza  i  manifesti.  —  Il  tenente 
Hirsthein  li  volle  con  minacce  dal 
pievano  di  Valle  e  andò  a  levarli 
nella  sacristia.  — -  Il  piego  diretto 
per  Oltrepiave,  Auronzo  e  Comelico 
è  stato  preso  al  cursore  di  Lozzo 
dal  picchetto  che  faceva  il  posto 
avanzato  in  Gogna. 

Ieri  fu  arrestato  a  Borea  dai  Bri- 
ganti il  Religioso  fratello  di  Gio- 
vanni De  Luca  Delegato  d'Auronzo 
e  condotto  per  Ampezzo  a  Brixen. 

Il  sindaco  di  Comelico  con  sua 
circolare  del  giorno  ig,  arrivata  oggi, 
partecipa  che,  presentatisi  i  Deputati 
del  Comelico  al  Banizza  in  Padola 
rappresentatagli  col  mezzo  del  signor 
Osvaldo  Monti  la  difficoltà  di  poter 
secondare  le  premure  da  esso  pale- 
sate coir  invito  16  andante  per  di- 
fetto di  armi  e  di  munizioni  ed  altresì 
per  l'inesperienza  dei  nostri  nell'arte 
bellica  e  per  le  esigenze  campestri 
che  attualmente  li  occupano.  Detto 
Uffiziale  ha  sospeso  per  ora  l'effetto 
del  suo  ordine,  dispensando  i  capi 
dalla  produzione  delle  liste  da  lui 
richieste. 

Ltinedi  24. 

Si  è  oggi  ricevuto  iit  istanza  il 
trattato  dell'  armistizio  conchiuso  a 
Zneim  1 2  detto,  il  quale  deve  durare 
un  mese,  dopo  il  quale  non  si  ri^ 
cominceranno  le  ostilità  che  dietrd 
un  preavviso  di   15  giorni. 

Il  cordone  che  divide  i  paesi  oc- 
cupati dalle  due  parti  comincia  nella 
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Boemia    e    passando    per  Presburgo 
e  Raab  mette  capo  a  Fiume. 

Gli  Austriaci  fecero  evacuare  il 
Tirolo  e  tutti  li  paesi  di  qua  di  detta 
linea.  Nella  Polonia  le  "armate  riten- 
gono le  rispettive  posizioni. 

Mercoledì  26  Luglio. 

Giunse  un  corpo  di  truppe  francesi 
che  si  è  diviso  fra  Pieve  e  Valle 
sotto  il  comando  del  Cazzola. 

Siovedi  27. 

Il  corpo  di  queste  truppe  passò 
oggi  da  Pieve  ad  Auronzo.  I  nemici, 
che  occupavano  il  posto  avanzato  di 
S.  Caterina,  sparò  contro,  ma  senza 
danno.  In  Auronzo  i  Francesi  arresta- 
rono certo  Larese  Filon  che  aveva 
prese  le  armi  coi  briganti  e  commesse 
delle  violenze.  Fu  inviato  a  Belluno. 

Venerdì  28. 

Si  avanzò  il  corpo  dei  Francesi, 
oggi  in  Comelico  e  fugò  il  posto 
avanzato  della  montagna  di  Zovo, 
che  osò  far  fuoco.  Si  crede  morto 
uno  dei  nostri,  siccome  altri  della 
parte  nemica.  Tre  di  essi  presi  dei 
nostri  furono  fucilati  in  Padola.  Un 
croato  restò  prigioniero. 

Sabbàto  29. 

Nella  scorsa  notte  THirsthei a  con 
un  distaccamento  di  Ampezzani,  sor- 
prese il  posto  avanzato  verso  Vallesina, 
luogo  detto  al  Chiarcol;  lo  fugò,  prese 
le  sue  armi,  ferì  uno  in  un  braccio  e 
fece  due  prigionieri,  indi  ritornò  con 
la  preda  a  Vodo.  I  nostri  discesero 
^>ggi  da  Comelico  a  Pieve. 


Banizza  con  una  lettera  al  Cazzola, 
nella  quale  finge  di  ignorare  l'armi- 
stizio, si  querela  del  fatto  accorso 
in  Comelico.  Promette  peraltro  di 
rispettarlo,  qualora  anche  le  nostre 
truppe  si  ritirino  al  loro  confine,  che 
egli  indica  a  Castello.  Cosa  ridicola, 
che  non  merita  risposta. 

Domenica  30. 

Tre  compagnie  dei  nostri  partirono 
oggi  per  Belluno  con  Cazzola,  e  re- 
starono 200  circa  uomini  divisi  fra 
Valle  e  Pieve  sotto  il  comando  del 
Tenente  L'  Eveque. 

Il  ritorno  tanto  desiderato  e  tanto 
necessario  del  nostro  degno  signor 
vice-prefetto  per  togliere  1'  anarchia 
ed  il  disordine,  che  da  lungo  ci 
agita,  ebbe  luogo  nella  scorsa  notte 
con  universale  contento  ;  se  nonché 
viene  alquanto  amareggiato  il  nostro 
giubilo  dalla  notizia  di  doverlo  per- 
dere per  essere  stato  egli  nominato  alla 
vice-prefettura  di  lodasse  a  Chioggia 
e  rimpiazzato  in  questo  posto  da  certo 
sig.  Luigi  Bernasconi  già  segretario 
al  ministero  della  guerra. 

Lunedi  31. 

Due  nuove  lettere  sono  state  di- 
rette oggi  dal  Banizza  da  Ampez^Jo 
agli  ufficiali  che  comandano  le  nostre 
truppe,  colle  quali  dichiara  che  per 
concerto  preso  col  signor  Duca  di 
Danzica  e  col  generale  Rusca  gli 
Austriaci  avranno  sgomberati  intie- 
ramente dal  Tirolo. 

Uartddi  l"*  Agosto. 
Un  distaccamento  di    Ampezzani 
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osò  nella  scorsa  notte  avanzarsi  in 
onta  air  armistizio  fino  a  Borea,  e 
arrestarono  certo  Simone  De-Luca 
che  fu  poscia  rilasciato. 

ICercoleìi  2 

La  sessione  radunata  in  Pieve  dal 
signor  Vice-Prefetto  e  composta  dei 
sindaci  dei  Comuni  e  dei  principali 
possidenti  ha  oggi  nominata  una  com- 
missione incaricata  delle  sussistenze 
militari  nelle  persone  di  Taddeo  Jacobi , 
di  Leopoldo  Jacobi  e  di  Francesco 
Perucchi.  Non  intervennero  quelli  di 
Oltrechiusa,  di  Auronzo,  di  Comelico, 
di  Selva  e  Caprile.  —  Per  fornir 
ad  essa  qualche  mezzo  si  decretò 
un  prestito  eguale  alle  prediali  di 
maggio  e  di  luglio  p.  p.  da  essere 
versato  metà  il  giorno  15  e  l'altra 
metà  il  31  d'agosto.  Si  è  inoltre  de- 
liberato che  la  disposizione  dalle  8,000 
staia  di  granoturco  sarà  regolata  dal 
signor  vice-prefetto  sopra  le  rappre- 
sentanze dei  sindaci. 

Oiovedi  3. 

A  Brixen  si  è  data  la  libertà  ai 
nostri  detenuti. 

Herooledi  9. 

Nei  passati  giorni  scorsero  i  bri- 
ganti di  qua  dai  confini  sino  a  San 
Vito.  Si  racconta  che  il  capo  dei 
briganti,  Barbon,  siasi  disperatamente 
deciso  di  non  deporre  le  armi  e  di 
resistere  a  chi  volesse  sottomettere 
il  Tirolo.  Da  ciò  deriva  che  essi  si 
sono  a  Lienz  opposti  all'  avanza* 
mento  Del  General  Rusca,  e  vi  abbia 
avuto  luogo  un  accanito  combatti- 
mento,   siccome   a    Sterzing.  Vuoisi 


ancora  sapere  che  i  Francesi  padroni 
di  Lienz  vi  abbiano  praticate  stre- 
pitose vendette,  fucilando  dei  Reli- 
giosi e  incendiando  molti  fabbricati 
di  quei  contorni.  —  All'  incontro 
sappiamo  che  in  Primiero  i  ribelli 
deposero  le  armi  e  le  consegnarono 
con  una  cassa  di  munizioni  al  capo- 
squadrone  dei  gendarmi.  Ri  vara,  che 
si  era  accostato  con  un  corpo  da  5 
a  600  uomini  di  truppa  di  linea  al 
quale  fu  pure  restituita  una  parte  del 
rame  che  avevano  rubato  nelle  mi- 
niere di  Agordo. 

Anche  Ampezzo  sembrava  in  questi 
giorni  abbandonato  dai  Tirolesi,  sic- 
come fecero  in  Montecroce,  ma  dopo 
pochi  giorni  ritornarono  in  duplicato 
numero  ;  e  così  a  Montecroce. 

Oggi  il  predetto  sig.  Rivara  giunse 
a  Pieve  alla  testa  di  400  francesi  con 
alcuni  gendarmi  e  dragoni  a  cavallo. 
Era  con  lui  il  capitano  Cazzola. 

Giovedì  10. 

Il  suddetto  si  portò  all'  alba  con 
400  uomini  sul  confine  d'Ampezzo, 
ove,  trovati  li  ribelli,  si  fece  fuoco 
sopra  d'essi,  ed  ebbe  luogo  un  com- 
battimento di  circa  8  ore. 

Costoro  nel  giorno  innanzi  ebbero 
V  ordine  di  sorprendere  S.  Vito  in 
numero  di  180  circa,  di  assalire  le 
case  del  li  signori  Giovanni  Ossi  e 
Natale  Ossi  ed  alcuni  altri  galantuo- 
mini che  dovettero  fuggirsene. 

L'  affare  di  Ampezzo  si  cominciò 
da  un  distaccamento  mandato  innanzi 
per  riconoscere  le  posizioni  del  ne- 
mico, il  quale  era  così  inoltrato  che 
li  briganti,  padroni  delle  più  vantag- 


Digitized  by 


Google 


ilo 


ARCHIVIO  SÌTÓRICO  C ADORINO 


giose  posizioni  e  pratici  della  loca- 
lità, lo  circondarono  nel  bosco  e  si 
sarebbe  intieramente  sacrificato,  se 
non  sopraggiungeva  il  Rivara  con 
tutto  il  corpo.  Reso  allora  più  che 
mai  ardito,  si  mise  alla  pericolosa 
impresa  di  guadagnare  un'altura  oc- 
cupata dal  nemico  e  protetta  dagli 
alberi  da  cui  piovevano  le  fucilate. 
Non  erasi  che  fatto  vedere  quando 
li  briganti,  che  si  erano  appostati,  lo 
abbandonarono  con  la  speranza  forse 
di  coglierlo  nel  fondo  d'  una  valle  ; 
ma  non  fu  esso  troppo  avveduto  per 
non  prevederne  il  pericolo  e  tenersi 
nel  posto  occupato.  Il  nemico  cono- 
scendo d'  aver  a  fare  con  gente  di 
mestiere  e  che  ovunque  lo  inseguiva 
precipitosamente  si  ritirò. 

Pure  fu  chiamata  in  rinforzo  la 
Compagnia  di  120  francesi,  che  erano 
rimasti  a  Pieve  e  che  in  questa  notte 
si  portò  a  S.  Vito  ove  pure  era  ri- 
tornata r  altra  turppa. 

Gli  Ampezzani  che  a  suono  di 
campana  sono  tutti  accorsi  in  ajuto 
de'  suoi  ed  in  difesa  del  proprio 
paese,  vedendo  che  le  cose  piegavano 
male,  si  ritirarono  anch*  essi  nelle 
parti  superiori,  e  si  appostarono 
principalmente  a  Cortina,  lasciando 
deserte  le  piccole  ville  d'Acquabona, 
Zuel  e  Picié.  I  francesi  che  tutt*altro 
aspettavansi  e  che  si  erano  impegnati 
contro  la  loro  intenzione  e  malgrado  il 
divieto  che  avevano  ricevuto  dal  Conte 
Costella,  invece  di  andar  innanzi  si 
occupavano  a  dare  il  sacco  alle  abita- 
zioni deserte  delle  nominate  tre  ville. 
Intanto  gli  Ampezzani  vedendosi 
ah'bandonatl  dai  Tirolesi  che  presero 


ut 
9 


la  via  di  Bottestagno,  e  temendo  del 
sacco  generale  e  fors'anche  l'incendio, 
si  determinarono  d'inviare  al  Rivara 
4  deputati,  tra  i  quali  il  Sig.  Ang. 
Apollonio  per  chieder  perdono,  e  mise- 
ricordia; si  recarono  essi  a  S.  Vito  ove 
era  il  nostro  campo  ebbero  li  nostri 
due  uomini  uccisi  e  16  feriti  compreso 
un  officiale  francese  ;  ma  molto  mag- 
giore fu  la  perdita  del  nemico,  che 
lasciò  sul  campo  anche  il  Cap.  Lari  (?) 
fratello  del  Cancelliere  di  Dobiaco. 
Il  Rivara  obbligò  i  deputati  a  disar- 
mare il  paese  ed  a  consegnare  le 
armi  e  le  munizioni.  Difatti  nel  sus- 
seguente giorno  di  venerdì  1 1  co- 
minciò la  consegna. 

Venerdì  11, 

Si  fecero  passare  a  Pieve  i  feriti 
e  così  i  soldati  che  sostennero  le 
maggiori  fatiche  in  num.  di  40  circa, 
carichi  di  bottino.  Questa  sera  per- 
venne a  Pieve  altro  corpo  di  circa 
40  soldati  provenienti  da  Agordo. 

Nella  notte  del  io  il  distaccamento 
di  Italiani  che  era  a  Valle  passò 
pei  Cibiana  a  Gosaldo. 

Sabbato  12. 

Giunsero  a  Pieve  due  carri  con  200 
e  più  fucili  consegnati  dagli  Ampezza- 
ni, che  nella  domenica,  addì  13,  furono 
spediti  a  Belluno  unitamente  ai  feriti. 

Domenica  13. 

Oggi  si  è  sepolto  a  Pieve  un 
soldato  che  morì  delle  sue  ferite* 

La  Cfonaca  del  Jacobi  s'arresta  qui, 
come  abbiamo  già  detto,  evidentemente 
incompleta.  Non  abbiamo  perduta  la  spe- 
ranza dì  poter  con  altre  cronache,  o  al* 
meno  notizie,  completarla* 
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III 


L'arte  nelle  chiese  cadorine 


Altari,   Quadri  e  Statue 
della   chiesa  di   Santa  Giustina   in   Auronzo 


Dopo  aver  dato  (V.  Archivio  IV,  3) 
un  quadro  ordinato  degli  edifizi  religiosi 
attualmente  esistenti  in  Cadore,  incomincio 
a  sciogliere  la  promessa  fatta,  cioè  ad 
entrare  in  chiesa  e  notare  le  opere  d'arte 
che  possiedono  le  chiese  cadorine.  Piglio 
le  mosse  dalla  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Giustina  di  Auronzo  che,  anche  archi- 
tettonicamente considerata,  è  una  delle 
più  ampie,  se  non  la  più  ampia,  e  per 
opere  d'  arte  una  delle  più  ricche  tra  le 
chiese  cadorine. 

Ne  fu  architetto  Angelo  del  Fabbro 
di  Tolmezzo  che  la  disegnò  a  ordine 
corinzio  ad  una  sola  navata,  ed  esecutore 
del  disegno  fu  Domenico  Schiavi  pure 
di  Tolmezzo:  il  medesimo  architetto  e  il 
medesimo  esecutore  che  ebbero  le  chiese 
parrochiali  di  Candide  e  di  Lorenzago. 

Mi  proverò  ora  a  dare  prima  una  no- 
tizia e  descrizione  che  sia  sufficiente,  delle 
opere  d'arte  così  in  marmo  come  in  tela, 
altare  per  altare,  e  poi  di  quelle  che  non 
fanno  parte  degli  altari. 

Gli  altari  sono  sette  e  tutti  di  marmo, 
ricchi  e  grandiosi  quali  nessuna  delle 
chiese  cadorine  possiede. 

Incomincio  dall' aitar  maggiore,  poi 
vengo  a  descrivere  gli  altri,  accoppiandoli, 
considerandoli  a  due  a  due,  uno  in  Cornu 
Epistolae  e  l'altro  in  Cornu  Fsvangeli,  a  par- 
tire dal  Coro;  e  ciò  perchè  gli  altari  sono  a 
coppie,  in'quellordine,  del  medesimo  di- 
segno architettonico  e  quasi  anche  della 
stessa  pietra  e  fori:e  della  stessa  mano. 

I.  Aitar  Maggiore. 

Vi  si  ascende  per  tre  gradimi  in  rosso 
di  Verona,  pietra  assai  frequente  nelle 
nostre  chiese  ;  la  predella  è  rimessa  in 
cemento  ;  il  parapetto  della  mensa  è  in 
marrno  e  contiene  scolpita   in  altorilievo 


di  stile  barocco  la  scena  narrata  da 
Luca  (XIV)  di  Gesù  risorto  che  viaggia 
conversando  sconosciuto  con  due  dei  suoi 
discepoli  e  poi  siede  in  Emmaus  con  loro  a 
mensa  e  si  fa  riconoscere  xn/raciionepanis. 

Segue  il  tabernacolo  barocco  e  pur 
grazioso  per  bellissime  macchie  di  verde 
antico,  ornato  di  un  manipolo  di  frumento 
e  di  un  tralcio  di  vite  simboli  del  pane 
e  del  vino  mutati  in  Corpo  e  Sangue  di 
Cristo. 

S' innalza  poi  la  parte  sjuperiore  del- 
l' altare  che  è  un  tempietto  elegante  di 
stile  classico,  aperto  davanti  e  di  dietro, 
con  due  colonne  per  parte  a  capitello 
jonico,  terminante  con  cupoletta,  dall'arco 
a  pieno  seato,  chiazzato  di  macchie  di 
verde  antico  e  poggiante  sull'architrave. 

È  opera  di  Giuseppe  Mattiussi  di  Udine. 
Se  fosse  lecito  ad  un  dilettante  esprimere, 
r  impressione  sua  direi  che  nell'  insieme 
per  essere  un  misto  di  stile  classico  e 
di  stile  barocco  difetta  alquanto  di  ar- 
monia; più  giusto  è  il  dire  che  è  alquanto 
tozzo  e  inadeguato  all'ampiezza  e  maestà 
del  Coro. 

Ai  lati  dell'  altare,  ma  facienti  parte 
integrante  dello  stesso,  stanno  due  statue  : 
in  Cornu  epistolae  s.  Prosdocimo  evan- 
gelizzatore e  primo  vescovo  di  Padova  e 
Feltre;  in  Cornu  evangeli,  S.  Giustina  la 
titolare  della  chiesa,  che  la  tradizione  dà 
battezzata  da  s.  Prosdocimo.  Ambedue 
opere  dello  scultore  Ricci  di  Padova  :  di 
stile  barocco. 

2.  Altare  del  Cristo. 

E  il  primo  altare  presso  il  Coro,  in 
Cornu  epistolae. 

Ha  i  gradini  di  una  pietra  detta  co- 
munemente /ior  di  persLo  ;  la  predella 
è  uii  insieme  di  giallo  di  Siena,  bardiglio, 
paragone,  marmo  greco,  chiuso  da  una 
fascia  di  rosso  di  Verona. 

Il  parapetto  della  mensa,  di  marmo, 
con  macchie  di  diaspro  svizzero,  reca  un 
Sacro  Cuore  in  mezzo  a  due  angeli:  con 
altre  teste  di  angeli  sparse  :  stile  l?arocQO, 
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Il  piedestallo  soggetto  alle  colonne  ha 
il  basamento,  il  dado  e  la  cornice  di 
marmo  di  Carrara  con  macchie  di  diaspro 
svizzero  e  per  ornato  fiori  a  rilievo  sul 
marmo. 

La  colonna,  a  fusto  liscio  e  colla  solita 
rastremazione  nella  parte  superiore,  è  di 
diaspro  svizzero,  e  termina  con  capitello 
corinzio  su  cui  poggia  la  trabeazione  o 
cornicione.  Su  questo  poi  poggia  il  tim- 
pano a  valanghino;  segue  da  ultimo  una 
specie  di  appendice  al  timpano,  che  è 
una  nicchia  a  doghe,  di  marmo  con  in- 
castratura di  diaspro.  1/ ornato  consiste 
neir  occhio  di  Dio,  di  metallo  dorato  e 
in  un  calice  dorato  in  mezzo  a  due  an- 
geli collocati  sul  punto  culminante. 

L'altare  accoglie  in  una  capace  nicchia 
pur  fdi  marmo,  intersecata  da  linee  di 
bardaglio  fiorito,  il  Cristo  in  Croce.  La 
figura  del  gran  Paziente  è  di  marmo  e 
un  po'  di  maniera  ma  non  senza  una 
forte  espressione  di  dolore  ;  la  Croce  è 
di  giallo  di  Siena* 

Ai  lati  della  nicchia  sono  scolpiti  in 
bassorilievo  tutti  gli  strumenti  della 
Passione. 

L'altare  ha  pure  un  piccolo  tarberna- 
colo  di  marmo  con  fascio  di  verde  antico. 
Non  mi  fu  dato  conoscere  né  il  nome 
dell'  altarista,  né  quello  dello  scultore  , 
ma  poiché  è  opera  probabilmente  degli 
ultimi  anni  del  secolo  XVIII  o  dei  primi 
del  XIX  credo  che  chi  ha  tempo,  esa- 
minando l'archivio  della  Fabbriceria  po- 
trebbe trovare  ciò  che  s'ignora. 

3.  L'altare  della  Madonna  del  Carmine. 

E  collocato  di  fronte  a  quello  del 
Cristo  ed  é  il  primo  in   Cornu  evangeli. 

Di  diverso  da  quello  descritto  ha  i 
gradini  di  goccia  grossolana  e  ormai 
logorata.  La  predella  è  in  cemento  ben 
diverso  dunque  di  valore  dalla  predella 
dell'  aitar  del  Cristo  :  diverso  é  anche 
l'ornato  barocco  che  vedesi  sul  parapetto 
della  mensa. 

Entro   una  nicchia    fatta  come    quella 


dell*  aitar  del  Cristo  è  posta  la  statua 
rappresentante  la  Madonna  del  Carmine 
lavoro  dello  scultore  cadorino  Tiziano 
De  Luca  inaugurato  nel  1891. 

La  Vergine  in  piedi  sopra  piedistallo 
di  marmo,  orlato  nella  parte  superiore 
di  bardiglio  fiorito  e  di  rosso  di  Verona, 
tiene  nella  destra  tesa  lo  scapolare  di 
stoffa  e  colla  sinistra  sorregge  il  dìvin 
Bambino,  che,  a  sua  volta,  tende  la  de- 
stra al  seno  materno  e  nella  sinistra  tesa 
tiene  anch'esso  un  più  piccolo  scapolare 
pure  di  stoffa.  La  statua  nell'insieme  ha 
correttezza  di  disegno,  armonia  di  pro- 
porzioni e  un  bel  partito  di  pieghe  cosi 
nella  tunica  come  nel  mantello;  ma  osiamo 
dire,  anche  perchè  «  a  risponder  la  ma- 
teria è  sorda  »  e  manca  del  soccorso  dei 
colori,  non  ha  pari  l'espressione  del  volto; 
vero  e  grazioso  e  più  idealizzato  è  il 
Bambino.  Con  tutto  questo  l'  irtista  ha 
dato  in  uno  dei  suoi  primi  lavori  saggio 
promettente  del  suo  valore. 

4-  Altare  di  Sant'Antonio. 

I  due  altari  di  mezzo  'sono  stati  com- 
messi dalla  Fabbriceria  di  Auronzo  al- 
l' altarista  Pietro  Fantoni  di  Gemona  e 
compiuti  negli  anni  1839,  1840,  per  il 
prezzo  di  austriache  L.  31193. 

Quello  a  destra  di  chi  entra,  accanto 
all'altare  del  Cristo,  meno  i  gradini  che 
sono  di  fior  di  persico  e  la  predella  che 
è  di  pietra  d' Istria  con  fascia  di  bardi- 
glio. è  tutto  di  marmo  di  Carrara  :  mensa, 
piedistallo,  colonne,  capitello,  cornicione, 
timpano  e  rialzo  del  timpano.  Il  parapetto 
della  mensa  porta  un  bassorilievo  rap- 
presentante le  tentazioni  di  sant'Antonio. 
In  mezzo,  quasi  sotto  l'oppressione  del 
demonio  tentatore,  sta  inginocchiato  il 
Santo  ;  in  alto  è  raffigurato  Dio  Padre 
in  atto  di  assisterlo  e  di  proteggerlo  ;  ai 
lati  la  figura  di  un  uomo  e  di  una  donna 
e  il  simbolico  porcello. 

Le  ornamentazioni  nei  dadi  del  piedi- 
stallo sono  in  stile  del  rinascimento  e 
pure  di  questo  stile,    variazione    del  co- 
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rinzio,  è  il  capitello.  Nel  vertice,  al  di 
sopra  del  timpano  quasi  in  un  rialzo  dello 
stesso,  stanno  due  angeli  con  una  corona 
e  ai  lati  due  candelabri  a  fiamme  dorate. 
Su  questo  altare,  come  su  quello  che  gli 
sta  di  fronte,  c'è  una  pala,  non  una  statua» 
benché  ci  fosse  la  nicchia  per  accoglierla. 
La  pala  collocata  suir  altare  che  ab- 
biamo descritto  è  del  pittore  veneziano 
Zona  e  rappresenta  Sant'  Antonio  abate 
e  S.  Lorenzo  martire. 

II  patriarca  dei  solitari  d'Oriente  è  rap- 
presentato seduto  in  terra  in  atto  di  leg- 
gere un  libro  :  bella  testa  coperta  da  una 
specie  di  papalina,  barba  bianca  e  folta  : 
è  vestito  di  saio  con  sottoveste  e  porta 
appoggiato  alla  spalla  sinistra  un  bastone 
a  cui  è  appeso  il  tradizionale  campanello. 
Alla  sua  sinistra  sta  ritto  in  piedi  il 
diacono  Lorenzo  in  tunicella  rossa,  re- 
cante nella  mano  sinistra  la  palma  del 
martirio,  col  braccio  destro,  a  mano  rac- 
colta, cadente  lungo  il  fianco. 

Non  disputerò  quanto  sia  rispettato  il 
costume  nella  figurazione  di  Sant'Antonio: 
dirò  che  le  due  figure  soh  vive  e  vivi, 
efficaci  e  ben  consevati  i  colori  :  oppor- 
tuno e  avvicinantesi  al  reale  il  paesaggio, 
che  dalla  parte  del  martire  romano  mo- 
stra ramoscelli  di  vite  e  dalla  parte  del 
celebre  solitario  mostra  antri  e  dirupi. 

Mi  sia  permessoaggiungere  qui  che  in 
una  delle  stanze  superiori  annesse  alla  sa- 
grestia si  e  )nser  va  logora  la  vecchia  pala  di 
S.  Antonio,  nella  quale,  chi  voglia  istituire 
il  confronto,  riconoscerà  tostò  una  brutta, 
bruttissima  copia  del  Sant'Antonia  abate 
di  Marco  Vecellio  che  si  venera  sur  uno 
degli  altari  laterali  nella  chiesa  del  Cristo* 

5.  Altare  di  San  Nicol6  e  San  Silvestro. 

Sta  di  fronte  al  precedente,  accanto  a 
quello  della  Madonna  del  Carmine:  nella 
struttura  architettonica  è  identico  a  quel'o 
di  Sant'Antonio  e  non  ha  di  diverso  che 
il  bassorilievo  della  mensa  il  quale  rap- 
presenta S.  Nicolò  di  Bari  con  davanti  la 
figura  di  un  devoto,  che  gli  bacia  il  lembo 


del  vestimento,  e  di  dietro  un  angelo  che 
gli  porta  la  mitria  ;  concetto  espressivo 
ma  ingenuo  ed  esecuzione  barocca. 

La  pala  collocata  su  questo  altare  è 
del  Grigoletti,  già  professore  dell'  Acca- 
demia di  Venezia. 

Rappresenta  S.  Nicolò  di  Bari  seduto, 

in  atto    di    tener  nella  sinistra    un   libro 

aperto    che    poi  spiega  coli'  indice    della 

destra  ;   e  S.  Silvestro  papa  in  piedi  col 

pastorale  e  un  libro  chiuso. 

(Continuo) 

7{appresenfanze  del  Cadore 

In  seguito  alle  elezioni  amministrative 
del  20  e  27  luglio  scorso  il  Cadore  è  così 
rappresentato  nel  Consiglio  Provinciale  : 

Per  il  Mandamento  di  Pieve  di  Cadore 

Cav.  Uff.  Edoardo  Coletti  (^rieletto) 
Cav.  Dott.  Eugenio  Coletti  (nuovo  detto) 
Giuseppe  Valmassoni  (nuovo  detto) 
Giovanni  Perini  (rimasto  in  carica). 

Per  il  Mandamento  di  Anronzo 

Cav.   Avv.  Giuseppe  Alessandro  Vecellio 

(rimasto  in  carica) 
Giambattista  Pellegrini  (nuovo  eletto). 

Per  il  Mandamento  di  Santo  Stefano 

Aw.  Augusto  De  Bettin  (rimasto  in  carica) 
Avv.  Attilio  Bettio  (nuovo  eletto), 

NB,  Quando  avrò  il  numero  completo, 
pubblicherò  anche  V  elenco  dei  Sindaci 
dei  Comuni  Cadorini. 


CRONACHETTA  CADORINA 

Cadore.  —  Diplomi  d'onore  per  ti  censimento* 
—  Con  decreto  27  aprile  1902  n.  140,  ven- 
nero conferiti  dei  diplomi  d'onore  e  di  be- 
nemerenza alle  Amministrazioni  e  alle  persone 
che  con  la  parola  e  con  Topera  si  segnalarono 
in  modo  speciale  nella  preparazione  o  nella 
esecuzione  dell*  ultimo  censimento  della  po- 
polazione. 

Pubblichiamo  i  nomi  che  si  riferiscono  al 
Cadore  : 

Pieve  di  Cadore:  Giorgio  Fontebasso. 

Auronso:  Giovanni  Del  Monego. 

S\  Stefano  del  Cadore:  Paolo  De  Candido. 

S,  Pietro  del  Cadore:  Prosdocimo  De  Poli 
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Ignoriamo  i  criteri  seguiti  nel  conferimento 
di  detti  diplomi  ;  ma  senza  nulla  togliere  al 
merito  delle  quattro  brave  persone  segnalate, 
che  sono  quattro  Segretari  Comunali,  osiamo 
affermare  che  un  pari  diploma  potevano  me- 
ritarlo tutti  i  Segretari  Comunali  del  Cadore 
fra  i  quali  noi  conosciamo  di  quelli  che  han 
compiuto  quasi  da  soli  T  immane  lavoro. 


* 


Lezzo.  —  Fiera  del  Rosario.  —  Fiera  di 
animali  con  premi  che  ebbe  luogo,  l'S  ottobre. 

—  Nomina  di  maestra.  —  A  maestra  della 
3*  classe  femminile  fu  scelta  la  signorina  An- 
tonietta Pavei  di  Belluno. 


LoRENZAGO.  —  Pesca  di  beneficenza.  —  Fu 
fatta  il  15  agosto,  sagra  dell'  Assunta,  pesca 
seria,  ordinata  che  fruttò  in  breve  tempo  il 
costo  della  vendita  di  5500  biglietti  cioè  L.  550 
a  favore  dei  Pompieri  volontari  di  Lorenzago, 
i  quali  in  quel  giorno  in  ben  eseguiti  esercizi 
dettero  buon  saggio  della  loro  bravura. 

—  Conferenza  del  prof.  Calamani.  —  Fu 
tenuta  lo  scorso  agosto  nel  locale  delle  scuole 
sul  tema:  miglioramento  dei  pascoli  e  alle- 
vamento del  bestiame.  Lo  lodo  che  per  aprirsi 
la  via  a  parlare  dei  pascoli  biasimò,  tra  le 
altre,  la  dannosa  coltivazione  del  grano  turco 
che  si  deplora  e  a  Lorenzago  e  in  altri  paesi 
cadorini  ancora  di  mia  conoscenza.  Ma  i  ca- 
dorini  da  questo  orecchio  non  ci  sentono 
bene  ancora  ;  tanto  peggio  per  loro  ! 

—  Scuola  complementare.  —  E  vacante  il 
posto  di  maestro  di  4*  e  5*  per  intempestiva 
rinuncia  del  titolare. 

•-  Grave  infortunio.  —  Riceviamo  : 
MaBUtti  Domenico  di  Fadalto,  nella  notte 
dell*  II  al  12  ottobre,  aveva  terminata  la 
cottura  di  una  fornace  di  calce  nella  valle  del 
Cridola  e  stava  già  per  togliere  il  fuoco 
quando,  sorpreso  da  una  pioggia  torrenziale 
che  improvvisò  una  corrente  d'acqua  he!  fo- 
colare, si  avvide  che  ogni  sua  fatica  era 
inesorabilmente  perduta;  segui  allora  la  moglie 
che  si  allontanava  piangendo;  la  calce  incan- 
descente, dopo  pochi  minuti,  crollò  nel  lago 
Improvvisato,  determinando  un  formidabile 
fragore;  un  enorme  sviluppo  di  gas  si  spri- 
gionò dall'  alto  come  un  vulcano,  e  dalla 
apertura  del  focolare  come  una  tromba  ma* 
fina  ad  acqua  bollente,  e  questa  arrivò  a 
portare   orribili   ustioni   alle   gambe   ed  alle 


« 


« 


« 


» 


mania  Luigia  De  Nicolò-Clemente  di  Giovanni, 
ed  alla  faccia  a  Rosa  De  Dona  -  Vicare  di 
Vincenzo,  ambedue  di  Laggio.  La  prima,  per 
la  vastità  delle  lesioni,  versa  in  grave  peri- 
colo di  vita.   (E  morta). 


* 

*  * 


Vigo.  —  Il  posto  di  maestra.  —  Mi  scrivono: 
Dopo  la  rinuncia  della  sig.*  Carolina  Piazza- 
De  Sandre,  fu  nominata  la  sig.'  Tadiello  di 
Vicenza  che,  avuta  la  partecipazione  di  no- 
mina, rinunciò  a  volta  di  corriere;  nominata 
poi  l'altra  concorrente  sig."  Bodon  di  Padova, 
anche  questa  segui  l'esempio  della  di  lei  col- 
lega.   Morale    dellia    favola,    le    scuole    sono 

ancora  chiuse  ed  i  bambini   lasciati alla 

raccolta  dei  fagiuoli  e  delle  patate. 


*  * 


A u RONZO.  —  Pesca  di  beneficenza.  —  Or- 
ganizzata per  il  giorno  della  festa  del  Carmine 
(domenica  20  luglio)  dalla  Direzione  del  Corpo 
de'  Pompieri  volontari  cadorini  e  del  Patro- 
nato scolastico,  la  pesca  fruttò  a  beneficio 
delle  due  utili  istituzioni  circa  700  lire. 

—  Ricevitore  di  registro.  —  Al  posto  del 
sig.  Scipione  Accordi,  trasferito  perchè  no- 
minato ispettore  demaniale  ad  Ariano  (Avel- 
lino) fu  nominato  il  sig.  Giorgio  Piacentini 
che  a  sua  volta  ai  primi  di  ottobre  fu  sostituito 
dal  sig.  Lucchesini! 

Tutto  questo  è  caleidoscopio  o  cinemato- 
grafo, come  volete. 

—  Esattore  comunale,  —  Fu  confermato  per 
un  decennio  il  sig.  Giovanni  Cattaruzza. 

—  Levatrice  di  Villapiccola.  —  Paolina 
Larese. 

—  Mdédra  pensionata,  —  Angela  Vecellio. 

—  Aumento  di  stipendio  di  100  lire  al  maestro 
Larese. 

(Delibera  comunale  del  37  luglio  1902). 

—  Conferenza  agraria,  —  Il  prof.  Calamani 
il  7  settembre  nella  sala  del  palazzo  scolastico 
di  Villapiccola,  sui  pascoli  alpini  la  prepara- 
zione dei  concimi  e  la  concimazione  dei  se« 
gativii 

-=^  Insegnante  alle  scuole  d^afti  e  mestieri.  — 
La  Società  Operaia  nell'adlinansa  del  13  set- 
tembre nominò  il  sig.  Andrea  Paia  di  Auronzo. 

—  Consiglieri  di  vigilanza  pet  le  scuole.  — 
Furono  rieletti  nella  seduta  del  20  settembre 
i  signori  Bortolo  Larese,  aw.  Vecellio,  il 
pievano  D.  Antonio  Da  Rin  e  le  signore 
Luigia  Marchetti  ed  Elisa  Gorte  ved.  Vecellio. 
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—  La  rinunzia  del  notaio.  —  Il  valente 
notaio  dott.  Giuseppe  Ciani  che  aveva  la  sua 
residenza  in  Auronzo,  lasciò  fino  dello  scorso 
settembre  il  Cadore  per  andar  a  coprire  una 
più  importante  sede  a  Treviso.  A  me  perso- 
nalmente e  agli  amici  spiacque  questa  partenza, 
ma  considerando  che  egli  ebbe  un  miglior 
destino  me  ne  congratulo  con  lui  e  lo  ac- 
compagno coi  migliori  auguri. 

—  Fiera  di  S.  Giustina.  —  Fu  tenuta, 
come  si  suole  già  da  parecchi  anni,  in  Cima 
Gogna,  di  fronte  all'albergo  Cella,  il  giorno 
14  ottobre. 

Il  Comizio  Agrario  di  Auronzo,  a  cui  si 
deve  il  merito  se  codesta  fiera  vive  e  prospera 
ogni  anno  più,  aveva  stabilito  io  premi  ma 
non  ne  furono  distribuiti  da  apposita  Com- 
missione che  7  per  1'  importo  di  L.   115. 

*  * 
MiSURiNA.  —  Anniversario  nefasto.  —  Nel 

secondo  anniversario  della  tragica  morte  di 
Re  Umberto,  nella  chiesetta  della  Salute  venne 
celebrata  dal  pievano  d 'Auronzo  D.  Antonio 
Da  Rin  una  messa  funebre  a  cui  assistette 
tanto  popolo  di  Auronzo  e  persone  dei  più 
vicini  villaggi. 

Ut  * 

CoM ELICO.  —  La  visita  pastorale  dt  mons. 
vescovo  Cherubin.  —  Fu  fatta  nello  scorso 
agosto  col  seguente  Diario: 

Mercolcdi  e  giovedì  13  e  14  •  \isita  a  Santo 
Stefano. 

Venerdì  e  sabiito  15  e  16  -  visita   a  S.  Pietro. 

Domenica  e  lunedi  17  e   18  •  visita  a  Candide. 

Martedì  10  -  visita  a  S.  Nicolò 

Mercoledì  20  -  visita  a  Danta. 

Venerdì,  sabato  e  domenica  32,  33,  24  -  vista 
ad  Auronz'^. 

Ebbe  ovunque  accoglienze  oneste  e  liete 
dalle  autorità  e  dal  popolo. 

<(• 
«  ut 

Santo  Stefano  del  Cadore.  —  //  decimo 
Congresso  dei  Pompieri  cadorint.  —  Nella  Cro- 
naca mi  limito  a  dire  che  riuscì  felicemente 
e  che  Si  Stefano  fece  bene  gli  onori  di  casa. 

Non  essendo  stato  presente  al  Congresso 
ho  chiesto  una  dettagliata  l'elisione  che  mi 
giunse,  per  motivi  legittimi,  all'  ultima  ofa, 
quando  il  doppio  numefo  dell'  Archivio  era 
già  composto  ;  sono  quindi  obbligato  a  rimet- 
terne la  pubblicazione  al  numero  di  noVembfei 

—  Torelli  dell'  OberinthaL  —  Anche  qUe- 
St*anno  il  Comizio  agrario  di  Auronzo  ne  fece 


« 


% 


« 


acquistare  sette  dal    sig.    Francesco  Zambelli 
Polin  al  prezzo  medio  di  fiorini   no  T  uno. 
Giunsero  a  Santo   Stefano   il   21    e  furono 
distribuiti  6  in  Comelico  i  a  Vigo. 

—  Licendio.  —  Scoppiò  a  S.  Stefano  nella 
casa  dei  fratelli  Pullic-Conte,  minacciando  la 
contrada  dell'albergo  Girardis  che  vi  sta  di 
fronte. 

Tutto  andò  distrutto  in  breve  tempo,  perchè 
la  casa  era  quasi  tutta  di  legno;  e  sarebbero 
state  distrutte  anche  le  case  circostanti  senza 
il  pronto  accorrere  prima  dei  pompieri  di 
S.  Stefano,  poi  di  Campolongo,  poi  di  Candide. 

Quello  che  più  addolora  in  questo  disastro 
è  una  vittima  umana  nella  persona  d'un  vec- 
chio operaio  di  Prato  Carnico,  certo  Osvaldo 
Solaro,  il  quale  sorpreso  dormente  nella  sof- 
fitta della  casa  stessa,  fu  avvolto  dalle  fiamme. 

—  Il  nuovj  cancelliere.  —  E  il  signor  Giulio 
Sartori  proveniente  dalla  Pretura  di  Lonigo. 
Viene  al  posto  del  cancelliere  Ravasi. 

S.  Pietro.  —  Fiera  di  animali.  —  Riuscita 
perchè  vi  concorsero  ben  200  capi  bovini 
della  miglior  qualità. 

Il  Comune  aveva  stabilito  otto  premi. 

—  Nuovo  cappellano.  —  A  sostituire  il  com-. 
pianto  D.  Valentino  De  Nicolò,  venne  de- 
stinato D.  Bortolo  Costa. 

—  Doloroso  incidente  di  caccia.  —  Il  di 
28  settembre  i  due  cognati  Patrizio  Cesco 
Fabbro  e  Gaspare  Antonio  Cesco,  erano  giunti 
alla  caccia  della  lepre  in  luogo  detto  Popera; 
quando  Patrizio,  che  seguiva  di  pochi  passi 
Antonio,  cadendo  provocò  disgraziatamente 
una  scarica  del  fucile  che  andò  a  colpire 
Antonio  nella  spalla. 

Dei  due  bravi  e  buoni  uomini  non  si  sa- 
prebbe dire  chi  sia  rimasto  peggio,  se  il  ferito 
o  il  feritore. 

Ignoro  le  conseguenze. 

•♦» 

Sak  Nicolò  del  Co-melico.  —  Un  nuòVd 
Campanile,  —  Domenica  2"]  luglio  fu  inaugurato 
il  nuovo  campanile  con  cinque  campane  che 
Suonano  di  concerto. 

—  Fietd.  —  È  la  rinomata  e  antica  fiera 
detta  di  Si  Michele  che  si  tiene  ogni  anno 
il  29  settembre. 

Comelico  SUi'eriore.  —  Esattore  ComunaUi 
—  Fu  confermato  per  un  decennio  a  comin-' 


Digitized  by 


Google 


ne 


AkCHIVIÒ  STORICO  CADORiNÒ 


dal  I**  gennaio  1903,  il  signor  Giovanni  Cat- 
taruzza  pei  Comuni  consorziati  di  Candide, 
S.  Nicolò  e  Danta. 

—  Commissione  di  vigilanza  per  le  scuole.  — 
Il  Consiglio  Comunale  elesse  a  far  parte  di 
detta  Commissione  tra  gli  altri,  il  cappellano 
D.  Antonio  De  Lotto  per  Candide  e  Casa- 
mazzagno  ;  Don  Lorenzo  Da  Prà,  mansionario 
di  Dosoledo,  per  Dosoledo  e  Don  Evangelista 
Ribuli,  mansionario  di  Padola,  per  Padola. 

* 

Pieve  di  Cadore.  —  Nomina  di  maeslrc,  — 
Il  Consiglio  nella  seduta  del  13  settembre 
nominò  maestra  della  scuola  mista  di  Nebbiù 
Lucia  Carli,  maestra  della  scuola  femminile 
di  Sottocastello  Noemi  Giacomelli. 

—  Gara  di  Uro  a  segno.  —  Ebbe  luogo  il 
20  settembre  -  Convennero  50  tiratori  -  Ebbe 
il  primo  premio,  grande  medaglia  d'oro.  Luigi 
Frescura  di  Pieve. 

—  La  Federazione  delle  Cooperative  Cadorine, 
—  Fu  costituita  il  dì  20  settembre  in  una 
riunione  tenuta  a  Pieve  dai  delegati  delle 
cooperative  di  Tai,  Sottocastello,  Pozzale, 
Calalzo,  Domegge,  Vigo,  Venàs,  Vodo,  Borea, 
San  Vito. 

Si  discusse  e  si  approvò  lo  Statuto. 

—  Nuovo  tenente  dei  carabinieri,  —  Al  si- 
gnor Vandero,  che  lascia  in  Cadore  buona 
memoria  di  se,  traslocato  a  Riolo  di  Romagna 
succede  il  signor  tenente  Dario  Pelli  che  viene 
da  Cagliari. 

♦  ♦ 

Perarolo.  —  Esattore  Comunale,  —  I  Co- 
muni consorziati  confermarono  per  il  de- 
cennio 1 903-191 2  il  signor  Giovanni  Olivotto. 

* 

♦  ♦ 

Valle.  —  In  fondo  a  un  precipizio,  —  Fu 
trovato  il  16  corrente  il  cadavere  di  Clemente 
Giavi  di  Valle.  Si  crede  a  una  ciduta  acci- 
dentale. 

Ut 

Venàs.  —  Diploma  di  Benemerenza,  —  Fu 
conferito  dalla  Federazione  italiana  dei  pom- 
pieri al  cav.  Mariano  Gei,  che  8i  era  recato 
a  Milano  quale  rappresentante  della  Federa- 
zione dei  pompieri  volontari  Cadorini;  di* 
ploma  ben  meritato  da  chi  con  tanto  disin* 
resse  s'interessa  della  benefica  istituzione. 

VoDo.  —  Fiera,  —  Il  13  settembre  fu  te» 
huta  l'antica  fiera  di  animali  e  merci.  Allo 
scopo  di  agevolare  il  concorso  di  bestiame  e 
di  favorirne  il  commercio  furono  proposti  e 
assegnati  sei  premi  per  il  complessivo  im« 
J)Orto  di  L*  60i 


*  ♦ 


ViNiGO.  —  Gratificazione,  —  L'ebbe  la  di- 
stinta maestra  Angelina  Velo  per  le  sue  be- 
nemerenze verso  la  scuola  ;  e  non  è  la  prima. 


Borca.  —  Messa  d'oro,  —  La  celebrò  il 
IO  agosto  il  prof.  cav.  D.  Carlo  De  Luca, 
senza  che  il  paese  se  ne  accorgesse,  di  che 
rimase  poi  spiacente  subito  che  lo  seppe.  E 
lo  seppe  quando  il  caro  uomo  volle  onorare 
la  sua  lesta  in  questo  modo  :  dando  L.  200  ai 
poveri  del  Comune,  L.  100  ai  chierici  poveri 
del  Cadore,  una  lampada  preziosa  alla  chiesa 
parrochiale,  L.   io  ai  missionari  italiani. 

Benché  tardivo  accetti  l' egregio  prete  e 
cittadino  l'augurio  che  gli  viene  da  chi  lo 
ebbe  professore  e  che  ricorda  con  gratitudine 
i  cari  vecchi  maestri  del  Gregoriano  di  Bel- 
luno, ahimè,  meno  due,  già  tutti  scomparsi  ! 


4e  ^^ 


Resinego  di  S.  Vito.  —  Incendio.  —  La 
sera  del  ij  settembre  scoppiò,  non  è  ben 
accertato  come,  a  Resinego,  un  incendio  in  un 
vasto  fabbricato  costituito  da  due  case  colo- 
niche con  adiacenze,  deposito  di  foraggi  e 
derrate  diverse. 

In  breve  ore  tutto  fu  distrutto  :  fabbricato 
masserizie,  mobili,  carri,  attrezzi  rustici,  ecc. 

E  fu  ancora  fortuna  che  l'incendio  sia  stato 
isolato  ;  che  senza  il  pronto  ed  efficace  soc- 
corso dei  pompieri  di  San  Vito,  di  Borea  e 
di  Cortina,  si  sarebbe  certamente  propagato, 
e  a\Tebbe  distrutto  quasi  tutto  Resinego,  la 
più  grossa  frazione  di  S.  Vito,  ancora  di 
vecchia  costruzione. 


* 


Selva.  —  Cambiamento  di  nome.  —  Il  Co- 
mune, come  abbiam  già  notato  nel  N.  i, 
anno  V**  di  questo  Archivio,  aveva  fatto  do- 
manda al  Consiglio  Provinciale  di  Belluno 
per  ottenere  il  cambiamento  del  nome  di 
Selva  Bellunese  in  quello  di  Selva  del  Cadore  ; 
e  il  Consiglio  nella  seduta  del  io  ottobre 
corrente  accolse,  non  senza  discussione,  la 
domanda.  Non  conoscendo  il  verbale  della 
seduta  non  posso  permettermi  di  discutere 
su  quella  discussione  ;  posso  però  permettermi 
di  dire  che  vi  sarei  stato  volentieri  presente 
o  che  volentieri  la  conoscerei  1  Questo  anche 
dico  che  Selva  ha  fatto  una  savia  domanda  \ 
era  quello  che  non  una  volta  sola  chi  scrive 
ha  detto  pubblicamente.  Sarei  però  stato  più 
contento  se  il  nuovo  nome  invece  di  Selva 
del  Cadore  fosse  stato  Selva  Cadorina^  anche 
in  omaggio  al  nome  storico  di  Silva  Cadubrina 
che  si  legge  in  tutte  le  pergamene^ 
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(Hovanni  Talamini  De  Samian. 

Scomparve  quasi  improvvisamente  il  25 
dello  scorso  luglio  ;  e  lo  accompagnò  alla 
sepoltura  il  compianto  di  tutto  Vodo,  suo 
paese  nativo  e,  degli  amici  del  paese  e  fuori  : 
compianto  che  egli  meritò  e  come  uomo 
probo  e  come  onesto  e  operoso  negoziante. 

Saverio  Fabbro, 

Nato  a  Lorenzago  di  Cadore  nel  1 83 1  morì 
a  Tai  di  Cadore  l'ora  ottava  pomeridiana 
del  5  agosto  1902,  assistito  dalle  cure  amo- 
rose della  moglie  e  della  figlia  costernate. 

Fu  accompagnato  all'ultima  dimora  da 
un  lungo  stuolo  di  compaesani,  tra  cui 
molti  amici  e  i  rappresentanti  delle  Ditte 
commercianti  di  legnami. 

Al  Cimitero  di  Tai  disse  affettuose  e 
nobili  parole  di  lui  il  caV.  uflF.  Edoardo 
Coletti,  lodando  la  sua  opera  patriottica 
e  proclamandolo  per  intelligenza,  espe- 
rienza ed  operosità  il  primo  tra  gli  agenti 
del  commercio  di  legnami. 

Una  vera,  compiuta  e  bella  biografia 
lesse  in  suo  onore  l'amico  Angelo  Colle, 
segretario  di  Lorenzago,  in  rappresentanza 
del  Comune  natio.  Ne  pubblico  la  parte 
sostanziale. 

«  Saverio  Fabbro,  uscito  da  cospicua  famiglia 
che  onorava  il  proprio  paese  ed  il  Cadore, 
dopo  le  prime  rudimentali  istruzioni  ricevute 
nella  nativa  Lorenzago,  veniva  mandato  a 
Venezia  dove  con  onore  e  profitto  frequentò 
le'scuole  superiori,  attingendo  anche  alle  fonti 
di  quella  illustre  sapierwza  letteraria  che  fìi 
Luigi  Carrer.  Nel  1845  ritornò  a  Lorenzago 
dove  attese  ad  istruirsi  nella  pratica  del  ne- 
goziato di  legnami  e  negli  studi  sulla  economia 
silvana,  sotto  la  direzione  del  proprio  padre 
che  in  quel  tempo  si  dedicava  a  tal  genere  di 
commercio.  Intanto  si  avvicinava  la  memora- 
bile epoca  del  '48,  ed  al  generale  entusiasmo 
per  la  libertà  l'animo  bollente  del  giovane 
Saverio  senti  il  bisogno  di  operare  ;  ed  operò 
—  per  quanto  stava  nel  le  sue  forze  —  prendendo 
parte  attivissima  alla  difesa  del  Cadore, 


Pieno  di  ardor  patrio  e  di  giovanile  bal- 
danza, verso  la  fine  del  dicembre  di  quel- 
Tanno,  d'accordo  con  pochi  amici  cadorini, 
tentò  e  conseguì,  con  pericoli  e  stenti  ed 
eludendo  la  sospettosa  vigilanza  austriaca,  il 
passaggio  a  Venezia  dove  —  nel  giugno  del 
successivo  1849  —  si  arruolò  nel  Corpo  dei 
Veliti  e  fu  destinato  a  Chioggia.  Quivi  rimase 
alcun  tempo,  ma  la  dura  vita  e  la  malaria  gli 
cagionarono  grave  malattia  per  la  quale  dovette 
far  ritoifio  a  Lorenzago  e  assoggettarsi  a  lunga 
cura,  onde  ricuperare  la  primiera  salute. 

Pur  dedicandosi  al  negoziato  di  legnami, 
non  trascurò  successivamente  i  doveri  di  buon 
patriota.  E  nel  1859  fece  parte  del  Comitato 
segreto  italiano  con  molta  oculatezza  e  co- 
raggio e  rendendosi  assai  utile  alla  causa  della 
libertà.  E  tale  pericoloso  ufBcio  tenne  fino 
alla  liberazione  della  Venezia. 

Anche  nel  1866  prese  parte  al  movimento 
e  fu  pure  del  numero  di  quelle  persone  che 
componevano  la  Sotto-Giunta  Cadorina. 

Successivamente  fece  parte,  con  grado,  del 
Corpo  della  Guardia  Nazionale  e  vi  rimase 
—  attivo  sempre  ed  energico  —  fino  a  che 
questa  istituzione,  solo  tecnicamente  utile, 
non  venne  abolita. 

Poco  appresso,  per  la  sua  abilità  e  com- 
petenza, fu  incaricato  della  direzione  delle 
seghe  di  Candidopoli  e  Rivalgo  ;  ufficio  che 
tenne  fino  al  1874,  epoca  nella  quale,  per  fi- 
ducia del  Governo,  passò  in  Calabria  alla  di- 
rezione tecnica  e  amministrativa  della  impor- 
tante foresta  denominata  «  La  Mongiana  ». 

Quivi  rimase  e  si  distinse  in  operosità  ed 
intelligenza  per  parecchi  anni.  Nel  1882  ri- 
tornò in  patria  riprendendo  la  sua  prediletta 
occupazione  in  materia  di  commercio  di  le- 
gnami ed  operazioni  boschive. 

Anche  al  proprio  paese  si  rese  utile  avendo 
sostenuto  ad  intervalli  le  cariche  di  consigliere, 
sopraintendente  scolastico,  rappresentante  co- 
munale al  Comitato  forestale,  al  Comizio  a- 
grario,  ed  altre. 

Da  ultimo  fu  adente  della  Ditta  Gioachino 
Wiel,  e  lo  sarebbe  ancora  se  per  il  troppo 
fedele  interessamento  nella  esecuzione  de'  suoi 
doveri  non  avesse  esposto  la  sua  vita  alle  fa- 
tiche che  più  non  si  addicevano  alla  sua  grave 
età.  E  con  ragione  il  ferale  annuncio  di  jeri 
l'altro  disse  che  «  la  mente  svegliata,  l'ope- 
rosità instancabile  e  la  robustissima  fibra  ce- 
dettero alla  inflessibile  sovranità  del  dovere  ». 
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Giambattista  Gtoi. 

Moriva  il  i6  dello  scorso  agosto  a 
Venàs,  dove  era  nato.  Fu  persona  amata 
e  stimata  e  degna  di  amore  e  di  esti- 
mazione.   

Tittoria  Larice  Vdd.  Veoellio. 

Fu  una  morte  tragica. 

Stando  la  mattina  del  21  agosto  sulla 
terrazza  della  casa  paterna  in  Villapiccola 
di  Auronzo  a  stendere  la  biancheria,  per- 
duto, non  si  sa  come,  lequilibrio  la  po- 
vera Vittoria  cadde  fratturandosi  il  cranio 
e  morendo  all'istante. 

Del  caso  pietoso  rimase  costernato  il 
paese  d'Auronzo  e  costernatissimi  il  fra- 
tello Bortolo  e  le  sorelle. 

Liberale  Frigo  Sampogna. 

Nato  il  3  maggio  1835  morì  il  23  a- 
gosio  1902,  lasciando  erede  l'Ospitale 
Civile. 

Non  si  tratta  di  lascito  vistoso  ;  è  il 
€  guoa  habeo  libi  do  »  ;  ed  il  Frigo,  sotto 
una  rude  corteccia,  apri  il  cuore  suo 
gentile  di  auronzano  alla  carità  del  suo 
prossimo. 

^_^^  G.  F. 

Osvaldo  Larese. 

Una  preziosa  vita  mancò  a  Villapiccola 
la  mattina  del  22  agosto  scorso:  quella 
di  Osvaldo  Larese.  A  soli  46  anni,  quando 
tanto  servizio  ancora  poteva  rendere  alla 
numerosa  famiglia  e  alla  patria,  una  pe- 
nosa malattia  lo  rapi. 

Fu  padre  di  famiglia  esemplare,  fu 
utile  cittadino,  che  prestò  la  disinteres- 
sata opera  sua  al  Comune  per  tanti  anni, 
e  come  consigliere  e  come  assessore,  e 
a  più  istituti  di  beneficenza,  dando  saggio 
della  più  scrupolosa  integrità  ed  equità, 
di  molta  esperienza  amministrativa  e  di 
molta  attività  ;  fu  sincero  e  franco  cre- 
dente in  quel  pietoso  Cristo  Signore  che 
egli  morendo  rassegnato  invocò. 

}l  Municipio  onorò  degnan^nte  nei  fu- 


nebri l'uomo  benemerito  ;  e  il  popolo  di 
Auronzo  intervenendo  in  folla  rese  il  do- 
vuto omaggio  a  chi  aveva  ben  compiuto 
il  suo  ufficio  in  vita. 

Avevo  già  scritto  ed  era  già  stampato  giusto 
cenno,  quando  mi  giunse  un  altro  dall'  amico 
l'egr.  doti.  Giuseppe  Fabbro,  che  pubblico  molto 
volontieri,  come  un'altra  voce  sincera  ed  autore^ 
vote  di  lode  che  si  fa  sentire  sulla  tomba  d*  un 
galantuomo.  A,  R, 

Osvaldo  Larese  Capo,  di  Auronzo,  di 
anni  46,  affranto  dalle  jatture  domestiche 
aveva,  da  qualche  tempo,  perduto  la  ro- 
bustezza nativa  e  presto  cedette  ad  un 
inesorabile  male. 

Come  disse  bene  il  manifesto  dei  suoi 
colleghi  di  Giunta  «  fu  marito  e  padre 
esemplare,  e  formò  della  famiglia  scuola 
di  moralità,  di  modestia  e  di  dovere  >. 

Nella  amministrazione  comunale  era  da 
1 7  anni  consigliere  e  da  1 5  assessore  ; 
ebbe  altre  e  molteplici  cure  e  dovunque 
portò  sempre  T  opera  sua  disinteressata, 
la  mente  acuta  e  la  parola  saggia;  sotto 
la  veste  dell'umile  alpigiano  racchiudeva 
le  più  belle  doti  dell'  intelligenza  e  del 
cuore.  Auronzo,  gentile,  sarà  sempre  me- 
more del  concittadino  perduto. 

G.  F. 

Chiara  Coletti-Casali 

Chiara,  una  delle  tre  figlie  di  Massimo 
Coletti,  era  uscita  dalla  casa  di  Pieve  nel 
1884  per  andare  sposa  al  sig.  Giambat- 
tista Casali  di  Prato  Carnico.  Eran  due 
famiglie  distinte  che  s'imparentavano  con 
un  nodo  felice,  iUquale  ha  avverato  e 
rinnovato  il  biblico  presagio  :  Ftlii  tut 
siciU  novellae  oltvarum  in  circuita  mensae 
tiiae. 

Sull'esempio  della  buona  madre,  che  di 
soli  16  mesi  la  precedette  nella  tomba, 
ella  non  visse  che  per  la  famiglia,  tutta 
dedicandosi  alla  educazione  seria,  paziente 
dei  figli  che  a  lei,  esile  persona  ma  spirito 
forte,  facevano  bella  invidiata  corona 
d'intorno.  p^Ue  con4izioni  ricche  in  ci?i 
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si  trovava  ella  non  derivò  motivo  alcuno 
né  per  insuperb're,  né  per  pompeggiare. 
Semplice,  modesta  com'ella,  era  continuò 
nelle  tradizioni  patriarcali  della  casa  on- 
d'era  uscita  e  di  quella  in  cui  era  entrata; 
case  che  ricordavano  e  ricordano  le  belle 
tradizioni  del  Cadore  e  della  Carnia. 

Soleva  la  famiglia  Casali  trasferirsi  da 
Prato  in  Udine  ad  abitarvi  una  parte 
deiranno.  E  si  trovava  in  Udine  anche 
ultimamente  quando  una  fiera  polmonite 
ha  troncato  in  pochi  dì  la  vita  preziosa 
d'una  buona  moglie,  d'una  buona,  madre 
come  chiara  Coletti  Casali  !  Era  il  mattino 
del  7  ottobre.  Alle  io  del  giorno  8  furono 
celebrati  i  funerali  a  Udine  :  poi  la  diletta 
salma  fu  trasportata  a  Prato  Carni  co  per 
essere  tumulata  nella  tomba  di  famiglia. 

Il  carro  funebre  viaggiò  tutta  la  notte 
e  giunse  alle  3  ant.  del  giorno  9  ad  una 
chiesa  filiale,  dove  la  salma  doveva  essere 
depositata  fino  all'ora  dei  funerali.  Qui 
erano  già  molte  persone  accorse  che  all'ap- 
parir del  convoglio  scoppiarono  in  pianto. 

Alle  ore  io  del  giorno  9  si  celebrarono 
nella  parrocchiale  di  Prato  i  funerali,  so- 
lenni per  l'apparato  esteriore,  più  solenni 
per  il  concorso  di  tanto  popolo  sincera- 
mente addolorato.  Era  un  corteo  di  due 
mila  persone;  tutto  Prato,  gli  abitanti  del 
canale  di  S.  Canciano,  moltissimi  di  Gorto 
e  di  Tolmezzo. 

Il  parroco  in  chiesa  elogiò  la  buona 
sposa,  la  buona  madre,  esempio  veramente 
di  vita  cristiana  ;  e  il  popolo  numerosissimo 
fece  per  conto  suo  l'elogio.  Quante  voci  di 
plauso  si  udirono  in  quel  giorno  a  Prato, 
per  la  cara  e  affabile  signora,  per  la  donna 
religiosa,  per  la  donna  benefica,  per  lei  che, 
oltre  di  essere  la  savia  madre  di  tanti  figli, 
era  la  madre  di  tanti  poveri;  quante  lagrime 
sincere  di  dolore,  di  rimpianto,  di  gratitu- 
dine, di  benedizione  furono  versate  ! 

Anch'io,  o  Chiara,  che  ti  ho  conosciuta 
e  stimata  giovinetta  nella  casa  di  Venezia, 
che  t'incontrai  più  tardi  madre  felice,  vengo 
a  portare  sulla  tua  tomba  un  tributo  sincero 
di  pianto  e  di  ammirazione  !  ^.  /?. 


* 


Eugenio  Sei  Monego 

Nato  a  Calalzo  il  3  ottobre  1852  moriva 
la  mattina  del  di  8  ottobre  a  50  anni  e 
6  giorni,  quando  la  sua  vita  era  ancora 
utile  alla  moglie,  ai  figli,  al  paese. 

Incominciò  col  fare  il  maestro  elementare 
e  poi  si  dedicò  anche  lui  alla  professione 
che  sembra  quasi  tradizionale  nella  casa 
Del  Monego,  quella  di  segretario  comu- 
nale. Superati  nel  1877  gli  esami  fu  no- 
minato in  quell'anno  stesso  segretario  del 
comune  di  Perarolo,  prima  provvisorio 
poi  subito  appresso  titolare. 

Ed  eran  già  passati  25  anni  che  de- 
gnamente occupava  quel  posto,  quando 
una  fiera  malattia  di  1 5  giorni  lo  strappò 
alla  famiglia  e  al  paese  in  età  ancor  vi- 
gososa  e  promettente. 

Conscio  ormai  della  sua  prossima  fine 
volle  presenti  i  fratelli  e  il  parroco  coi 
quali  dispose  di  tutte  le  sue  cose  tempo- 
rali, raccomandando  la  moglie  e  i  figli  ;  e 
poi  con  meravigliosa  serenità  fece  il  dover 
suo  di  cristiano;  e  allora  affrontò  anche 
più  forte,  perchè  sorretto  da  una  speranza 
ineffabile,  quel  viaggio  che  non  ha  ritorno. 

Il  Consiglio  comunale  di  Perarolo  al 
triste  annunzio  di  una  morte  che  lo  pri- 
vava di  un  così  onesto,  intelligente. ed 
attivo  segretario,  si  radunò  per  consecrare 
unanime  in  uno  dei  suoi  atti  l'espressione 
del  proprio  dolore,  eco  di  quello  di  tutta 
la  popolazione,  e  per  decretare  i  funerali  a 
spese  del  comune  e  la  pubblicazione  della 
seguente  epigyfe.  che  enumera  le  doti  e 
le  benemerenze  del  compianto -estinto  : 

EUGENIO  DEL  MONEGO 

fu   Giovanni 

di    Calalzo 

la  maUina  dell' 8  ottobre  1902 

a  soli  50  anni 

consunto 

dagli  strazi  di  un  morbo  crudele 

tollerati  con  cristiana    rassegnazione  e  fermezza 

rese  la  bell'anima  a  Dio 


Figlio  fratello  marito  esemplare 

padre    amorosissimo 

lascia  ai  congiunti 

larga  erediti  d'affetti 

vero  esempio  di  civili  virtù 
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Impiegato  iotelligente   cosc'enzioso 

modello  di  operosità 

proQto  al  bene  del  Comune  e  dei  privati 

si    meritò 
la  stima  dei  tnperìori  —  l'amore  di  tutti 


Il  Comune  di  Perarolo  di   Cadore 

che  l'ebbe  a  suo   segretario    per  25  anni 

ne  rimpiange  la  perdita 

e  gli   offre 

il  tributo  delle  pubbliche  solenni  onoranze 

Il  lusinghiero  e  meritato  elogio  accom- 
pagnò lui,  in  vita  egregiamente  aveva  il 
suo  dovere  compiuto,  al  cimitero,  dove 
prima  che  la  terra  nascondesse  agli  occhi 
umidi  di  pianto  dei  presenti,  parlarono 
il  sindaco  di  Perarolo,  cav.  Eugenio  Co- 
letti, il  segretario  comunale  di  Calalzo 
sig.  Francesco  Giacomelli,  il  segretario 
comunale  di  Ospitale  sig.  Zancolò,  il  me- 
dico di'  Perarolo  dott.  Vezzei  e  il  presi- 
dente della  Società  operaia  di  Calalzo  di 
cui  il  Del  Monego  era  socio. 

Alle  estreme  onoranze  presero  parte 
con  manifesta  commozione  le  rappresen- 
tanze lutte  di  Perarolo,  le  rappresentanze 
di  Calalzo,  tra  cui  la  Società  operaia  con 
bandiera  abbrunata  e  strato  mortuario, 
tutta  la  pop'jlazione  di  Perarolo  e  buona 
parte  di  quella  di  Calalzo. 

Questa  solenne  manifestazione  di  lutto, 
questo  generale  riconoscimento  delle  virtù 
dell'estinto  lenisca,  se  lenir  può,  il  dolore 
della  moglie,  dei  figli,  dei  fratelli,  ai  quali 
esprimo  anch'io  i  sensi  miei  di  rimpianto 
per  il  loro  diletto  Eugenio  perduto.     A.  /?. 

Aroangela  Zanella  ved.  (Jregorì. 

Ella  era  già  morta  al  mondo  e  alla 
felicità  quando  nel  1893  le  fu  rapito  in 
poche  ore  queir  egregio  che  la  sorte 
benigna  aveva  dato  compagno  della  vita 
a  lei  degna  compagna.  Da  allora  in  poi, 
pur  consolata  dalla  presella  di  due  care 
figlie,  e  della  madre  veneranda,  vero 
esempio  di  donna  forte,  bersaglio  della  tri- 
bolazione, pur  in  condizioni  agiate,  trasse 
sconsolata  la  vita  ;  e  la  sera  dell'S  ottobre  a 
Lozzo,  dov'era  nata  40  anni  prima  spirava 
(|uasi  improvvisamente  nel  bacio  di  Dio. 

I  funerali  celebrati  il  giorno  io  furono 
veramente  solenni  per  torcie  e  per  con- 
corso del  popolo  di  Lozzo.  ma  vi  eran 
largamente  rappresentati  anche  Auronzo, 
Vigo,  Lorenzago,  Domegge,  Vodo. 

Al  cimitero  il  dott.  Giuseppe  Fabbro 
disse  queste  parole  che  meritano  essere 
pubblicate  perchè  sgorgategli  spontanee 
dall'  anima  commossa. 


^ 


Quando  richiamo  alla  mente  mia  i  tristi 
rirordi  della  vita  professionale,  rivedo  incan- 
cellabile quel  giorno  in  cui  tu,  o  Arcangela, 
piangevi  ad  un  capezzale  di  morte;  era  un  giorno 
di  aprile  ;  i  fiori  davano  il  primo  bacio  di  sole 
e  tu  Tultimo  a  lui,  al  tuo  Gabriele  diletto. 

Passarono  gli  anni  ed  io  ricordo  ancora 
quel  singulto  che  ti  veniva  dal  cuore  ;  forse 
pensavi  allora  all'avvenire  delle  tue  bambine 
che  —  inconscie  —  in  quel  giorno  fatale 
varcavano  la  prima  soglia  della  umanità  sven- 
turata. E  non  falli  il  tuo  presagio  perchè 
oggi,  al  finir  del  decennio,  tu  le  lasci  deso- 
late e  sole.  —  No  non  le  lasci  sole! 

Veglia  su  loro  un  angelo  ;  veglia  quella 
donna  che  ti  fii  madre,  che  ti  guidò  e  ti 
sorresse  nella  vita;  veglia  quella  donna  ve- 
nerata è  santa  che.  anche  oggi,  piega  la 
fronte  sua,  rassegnata,  alla  volontà  dell'eterno. 

Riposa  in  pace;  il  D'.o  misericordioso  che 
mai  non  lascia  gì'  innocenti  soli,  la  vorrà 
lungamente  su  questa  terra;  riposa  in  pace 
qui  dove  dormono  i  tuoi  cari,  dove  volgevi 
un  giorno  lo  sguardo  tuo,  dóve  guardavi  quella 
pietra  a  te  tanto  cara  e  che  porta  scritto  i>er 
la  tua  sorella  Maria  : 

Ad  ogni  aurora  che  sorge  nn  saluto. 
Ad  ogni  sera  che  scende  una  prece. 

E  le  preci  verranno  a  te  con  dolcissimo 
accento  ad  ogni  cadere  del  vespero;  quelle 
voci,  a  te  tanto  note,  sfioriranno  sommesse 
tra  i  giacinti  e  i  crisantemi  ;  e  Lia  e  Dora 
bacieranno  queste  zolle  e  le  inafBeranno  di 
pianto  come  in  Auronzo,  in  pio  pellegrinaggio, 
esse  visiteranno  la  tomba  del  padre,  dolce 
nome  ripercosso  a  loro  come  il  suono  soave 
di  una  lontana  preghiera. 

Io  ti  porto  o  Arcangela,  il  saluto  estremo 
della  madre  tua  si  duramente  provata  alla 
procella  delle  immani  sventure  ;  il  saluto  delle 
due  innocenti  e  disgraziate  figliuole,  della 
suocera,  dei  cognati,  ed  il  saluto  di  tutti  noi 
congiunti  e  di  tanti  amici  a  cui  lasciasti  lo 
schianto  per  la  impro\'visa  tua  fine. 

A  te  buona,  virtuosa  e  gentile,  T  ultimo 
affettuoso  addio  !  G.  F. 

DA    UNA    TOMBA    ALL'ALTRA 

Trova  opportuno  posto  qui  questa  notizia 
che  togliamo  dal   Gazzettino  del  2}^  agosto. 

Pin^e  di  Cadore.  —  Alle  ore  7  antim.  ^\ 
giovedì  21  corrente  13°  anniversario  della 
morte  del  cav.  Massimo  Coletti,  colTintervento 
dei  figli  cav.  Edoardo,  dott.  Tullio  e  Celso,* 
e  di  una  ristretta  cerchia  di  parenti,  amici  e 
conoscenti  si  fece  l'esumazione  della  bara  dal 
vecchio  cimitero  per  trasporto  nel  terreno  di 
famiglia  del  nuovo.  Celebrò  l'esequie  mon- 
signor Bernardi  arcidiacono  del  Cadore,  as- 
sistito da  altri  sacerdoti  e  chierici  e  dalla 
«  Se  ho  la  cantoruvi.  » 


A.   J^ONZQN,    Direttore   responsabile. 
Lodi,  Tipo- Litografia  C.   Dell'Avo. 
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STOBIA  MEDIDEVàLEDEL  CAOOBE 

n  dominio  del  patriarca  Antonio  Panciera 
(1402-1411) 


1. 

Lo  stesso  giorno  che  il  patriarca 
Gaetani  veniva  nominato  cardinale, 
cioè  il  27  febbraio  1402,  il  papa 
Bonifacio  IX,  gli  eleggeva  successore 
Antonio  Panciera,  nato  da  modesta 
famiglia  a  Portogruaro  e  già  vescovo 
di  Concordia. 

Quando  il  dì  7  aprile  prese  pos- 
sesso della  sua  chiesa  e  il  giorno 
seguente  celebrò  la  prima  messa 
patriarcale  in  Aquileia  e  il  12  suc- 
cessivo entrò  in  Udine  ebbe  oneste 
e  liete  accoglienze;  ma  ben  presto 
diventò  inviso  e  per  la  sua  umile 
origine,  cioè  per  una  causa  che  lo 
doveva  rendere  più  caro  ed  amato, 
e  per  l'accusa  di  nepotismo. 

Vero  è  che  gli  toccò  reggere  il 
patriarcato  in  tempi  difficilissimi  nei 


quali,  quasi  che  non  fosse  già  un 
grave  danno  per  la  chiesa  universale 
Tessere  afflitta  dallo  scisma  d'  occi- 
dente con  anche  tre  papi  ad  un  tempo, 
scoppiò  lo  scisma  anche  nella  chiesa 
patriarcale,  scisma  che  doveva  natu- 
ralmente produrre  e  produsse  la 
guerra  civile,  peste  insanabile  della 
patria  del  Friuli. 

Poiché  il  Panciera  seguiva  il  par- 
tito dell'antipapa  Benedetto  XIII,  il 
papa  Gregorio  XII,  successore  di 
Innocenzo  VII,  eletto  nel  1406,  con 
bolla  del  13  giugno  1408  lo  depose, 
sostituendogli  Antonio  da  Ponte,  ve- 
neziano che  era  poi  il  successore 
del  Panciera  nel  vescovato  di  Con- 
cordia. Di  qui  lo  scisma:  Udine 
prese  le  parti  del  Panciera,  Cividale, 
le  parti  del  Da  Ponte.  Nò  valse  che 
il  Concilio  di  Pisa,  radunato  nel  1 409, 
per  porre  fine  allo  scandalo,  nomi- 
nasse in  papa  legittimo  Alessandro  V 
e  riconfermasse  in  patriarca  legittimo 
Antonio  Panciera;  lo  scisma  continuò 
più  che  mai  tanto  che  Gregorio  XII 
entra  in  Friuli  in  qualità  di  papa, 
e  a  Ciyidale  nello  stesso  anno  1409 
tiene  nel  Concilio  anche  lui,  in  op- 
posizione a  quello  di  Pisa  coli'  in- 
tervento di  6  cardinali  e  del  patriarca 
del  suo  cuore  Antonio  Da  Ponte, 
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Papa  Alessandro  V  ordina  bensì 
al  Panciera  di  condannare  e  privare 
di  benefizio  i  sej^uaci  del  Da  Ponte  ; 
ma  intanto  lo  scandalo  dei  due  papi 
e  dei  due  patriarchi  permane  :  scan- 
dalo quest'  ultimo  che  tiene  viva  la 
guerra  civile  tra  Cividale,  Gemona 
e  Tolmezzo  partigiane  del  Da  Ponte 
e  Udine  partigiano  del  Panciera.  Lo 
scisma  nella  chiesa  patriarcale  con- 
tinuò anche  dopo  la  morte  di  papa 
Alessandro  avvenuta  il  3  maggio  14  io 
e  non  cessò  che  nel  1 4 1 1  quando  il  Pan- 
ciera, nominato  cardinale  (5  giugno) 
dal  nuovo  papa  Giovanni  XXIII  che 
l'aveva  anche  riconfermato  patriarca, 
rinunziò  al  partriarcato,  e  quando 
poco  dopo  vi  rinunziò  anche  il  Da 
Ponte. 

Il  patriarca  Antonio  Panciera , 
istruito  in  Roma  nelle  letterarie  e 
bibliche  discipline  fu  uomo  di  molto 
merito  e  di  molta  dottrina.  Prima 
ancora  di  essere  vescovo  di  Con- 
cordia era  stato  segretario  di  Boni- 
facio IX  e  dopo  che  rinunziò  al 
I>atriarcato  si  distinse  nel  141 5  al 
Concilio  di  Costanza, 

Visse  fino  al    1431. 

IL 

Nello  scisma  del  Friuli  la  Comu- 
nità Cadorina  fu  fedele  al  patriarca 
legittimo,  cioè  al  Panciera,  il  quale 
però  come  i  più  dei  suoi  antecessori 
non  ebbe  né  tempo,  né  agio  di  oc- 
cuparsi del  Cadore  e  di  visitarlo,  o 
almeno  io  non  ho  trovato  memoria 
di  ciò. 

Date  adunque  le  notizie  generali 
intorno  a  lui  non  ci  resta,    secondo 


il  metodo  sinora  seguito,  che  far  co- 
noscere gli  atti  conosciuti  dei  rap- 
presentanti del  patriarca  in  Cadore 
che  sono  i  Capitani  e  dei  rappre- 
sentanti la  Comunità  che  sono  i 
Vicari. 

Veramente  sotto  il  dominio  del 
Panciera  non  trovo  che  un  capitano 
solo  dal  1402  al  1409:  Tristano 
Savorgnano,  figlio  dell'illustre  Fede- 
rico e,  come  già  abbiamo  avuto  oc- 
casione di  far  sapere,  degno  del 
padre. 

Ecco  come  racconta  il  suo  arrivo 
in  Cadore  il  canonico  Clemente  Miari 
nella  sua   Cronaca,  p.   38:    «  L'anno 
stesso  (cioè    nel   1402)    nel    giovedì 
dèi    25    maggio    arrivò    ih    Cadore, 
come  capitano,  il  valoroso  cavaliere 
messer  Tristano  Savorgnano  da  Udine 
nel    Friuli;  e   nel    giorno    seguente 
prese  possesso  del  castello  di  Cadore 
e  degli  altri  fortilizi.  E  nel  sabbato 
successivo,  ch'era  adì  27,  ser  Bonac- 
corso  da    Miero,    Bartolommeo   suo 
nipote,  Giovanni  da  Miero,  mio  fra- 
tello, ed  io,  Clemente  da  Miero,  ca- 
nonico e  giurisperito,  ci  recammo  a 
Pieve  di  Cadore  a  far  visita  al  pre- 
fato  messer  Tristano,  il  quale  ci  ac- 
colse benignamente  e  ci    trattò  con 
onore    e  fece    le   spese   a  noi   e  ai 
nostri  cavalli.  » 

Caro  al  patriarca  diventò  caro 
anche  ai  Cadorini,  che  egli  si  ado- 
però a  tenere  fedeli  al  Panciera 
aiutato  dal  consiglio  di  Cristoforo 
Cuccagna,  marchese  d'Istria  che  egli 
aveva  condotto  con  sé  (i). 

Che  nel   1409  il  Savorgnano  fosse 


(1)  V.  Ciani  -  Storta  del  popolo  Cadormo^  p.  378. 
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ancora  capitano  del  Cadore  lo  attesta 
un    atto  dell'anno  stesso  del  Vicario 
Oiorgio    di    Maniago     che    lo    dice 
vicariuvi     Cadubrii     sub    capitancahi 
^g^egii  militis  domini   Tristani  de  Sa- 
vorgnano,  capitanei  Cadubrii;    e  che 
nel    14 IO  non  lo  fosse  più  lo  impa- 
riamo dalla  citata  Cronaca  del  Miari, 
non  per  affermazioni  dirette,  ma  dal 
chiamarlo  ch'egli  fa  sotto  l'anno  1 4 1  o 
non  più    €    capitano    del    Cadore,    » 
come  sempre  nei  luoghi  antecedenti, 
ma  «  messer  Tristano  da  Savorgnano 
di   Udine;  »   e  dal  vedere  com'egli 
mandi   quest'  anno   un  suo    figlio    a 
scuola  a  Belluno,  accompagnato  da 
persone  provenienti    da   Udine.   Ciò 
dà  a  credere  che  in  detto  anno  fosse 
già  venuto  via  da   Cadore  e   messo 
al    governo  di  Udine,   come   già  lo 
era  stato  suo  padre. 

Fino  dal  1403  era  vicecapitano 
in  Cadore  per  Tristano  il  nobiluomo 
Nicolò  da  Venzone,  che  noi  troviamo 
il  7  luglio  di  questo  anno  a  Belluno 
ia  casa  di  ser  Bonaccorso  da  Miero 
per  conferire,  forse  di  mandato  di 
Tristano,  il  vicariato  del  Cadore 
a  Pietro  de  Vivenzii.  Poi  lo  troviamo 
a  Belluno,  e  ancora  come  vicecapi- 
tano del  Cadore,  il  3  ottobre  del  1405 
a  prendere  dalla  casa  di  Paolo  da 
Miero  e  condurre  in  Cadore  Giacomo 
Giusto,  il  figlio  di  Tristano;  e  vice- 
capitano per  il  Savorgnano  v'  era 
pure  nel  settembre  del  1 408  ;  perchè 
si  trova  che  egli  nel  2  di  detto  mese, 
«  fuggendo  l'  epidemia  che  comin* 
ciava  a  pullulare  in  Cadore,  venne 
a  Belluno,  smontò  in  casa  dei  da 
Miero,  vi  stette  fino  al  25  del  detto 


mese,  poi  partì  e  andò  in  Friuli,  (i) 
A  tre  altri  atti  scritti    in    Cadore 
troviamo    presente    il     vicecapitano 
Nicolò  da  Venzone. 

Il  23  giugno  1406  assiste  nel 
Padiglione  di  Pieve  insieme  col  vi- 
cario Giorgio  da  Maniago  e  molti 
altri  testimoni  alla  stipulazione  d'un 
compromesso  fra  i  consorti  del  monte 
Ambrizzola  e  i  consorti  di  Mondeval 
a  proposito  dell'  oppignorazione  di 
dieci  capre,  fatta  dai  primi  ai  secondi 
sul  monte  Giau,  che  S.  Vito  riteneva 
far  parte  di  Mondeval,  e  domandava 
perciò  la  restituzione  delle  capre  e 
la  refusione  dei  danni:  compromesso 
in  virtù  del  quale  ambedue  le  parti 
si  rimisero  nel  Vicario  di  Cadore 
Giorgio  da  Maniago  ed  in  altre  per- 
sone che  dettero  ragione  a  S.Vito (2). 
Il  2  aprile  1407  lo  stesso  vice- 
capitano, che  con  lettere  del  io  a- 
prile  date  da  Spilimbergo,  aveva 
ricevuto  la  facoltà  di  rinnovare,  e  in- 
vestire beni  feudali,  livelli  e  affitti 
perpetui  nella  contrada  di  Cadore, 
investe  nel  padiglione  di  Pieve  col 
solito  cerimoniale  della  fimbria,  della 
tunica  e  del  giuramento  di  fedeltà 
da  parte  dell*  investito,  Vecellio  di 
Pieve  e  i  suoi  fratelli  Antonio,  Cristo- 
foro e  Donato,  che  ne  avevano  fatta 
espressa  domanda,  di  due  case  poste 
sulla  piazza  di  Pieve,  già  perlo  avanti 
tenute  in  feudo  dai  postulanti  (3)1 


(t)  V.  Miari,  Cronaca,  p.  104,  130,  19I;  Bellano, 
Caverzago,    1873. 

A.  Ronzon  -  Dal  Plinio  al  Fefaba.  Anno  terzo, 
1875»  PP-  3»-32. 

(2)  Dalle  Cronache  del  Monti  e  del  Regesto  De  Dona. 

(lì  Dal  Regesto  di  Mon».  De  Dona,  che  d  chiara 
d*aver  toho  V  atto  dal  Giacobi  il  quale  a  sua  volta 
lo  copiò  da  un  processo  scrìtto  dal  notaio  Migliore 
Guidati  nel  1696  e  potteduto  da  Aoto^io  Zamberìani. 
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Lo  stesso  Nicolò  da  Venzone  a 
proposito  dei  dazi  sulle  taglie,  scrive 
in  data  14  agosto  dello  stesso  1407 
una  lettera  che  il  De  Dona  riassume 
o  traduce  come  segue,  senza  indi- 
care la  fonte. 

«  Ho  ri  ce  volta  oggi  la  vostra  lettera,  la 
quale,  fra  altro,  contiene  che  nel  mio  distretto 
di  Cadore  facessi  fare  un  proclama  ai  sega- 
tori, imponendo,  loro,  sotto  certa  pena,  di 
non  prendere  se  non  la  parte  che  loro  tocca 
delle  taglie  che  si  conducono  .pel  Piave  con 
la  menata  presente,  e  che  vi  trascrivessi  il 
numero  delle  taglie  fatte  dai  miei  predecessori. 

A  ciò  rispondo  che  di  cosi  fatti  proclami 
Be  ne  sono  già  fatti  serìaitm,  che  per  le  vo- 
stre preghiere  li  farò  replicare,  e  che  da  ogni 
disobbediente  farò  esigere  di  fatto  la  pena  in 
essi  contenuta.  Il  mio  mutano  poi  usò  dare 
ogni  anno  al  vostro  vescovo  o  ad  un  suo 
luogotenente  la  copia  della  muta  delle  taglie 
fatte  qui  ;  ma  io  in  ciò  non  mi  sono  mai 
impacciato,  né  di  presente  potrei  impacciar- 
mene. Quando  ne  sarò  informato,  ve  ne  rag- 
guaglierò.  » 

Dal  settembre  1 408  al  giugno  1 4 11 , 
cioè  fino  al  cessare  del  dominio  del 
Panciera  non  troviamo  memoria  di 
altri  capitani  o  vicecapitani  in  Cadore. 

IIL 

Quanto  ai  Vicari  del  Cadore  sotto 
il  capitanato  del  Savorgnano  non 
abbiamo  notizia  certa  se  non  di  uno  : 
Giorgio  da  Maniago. 

Se  il  lettore  si  ricorda  noi  siamo 
rimasti  a  Nicolò  da  Trento  che  certo 
era  vicario  nel  1400  (V.  Archivio 
N.  7-8)  poi  troviamo  nel  1401  un 
vicevicario  nello  stesso  vicecapitano 
Nicolò  da  Romagno  di  Feltre.  Poi 
comparisce  Giorgio  da  Maniago  in 
un  atto,  incerto  nella  data,  ma  che 
si  dovrebbe  collocare  tra  gli  anni  1401 


« 


e  1409,  con  cui  assolve  il  Comune 
di  Domegge  dal  rimborsare  una 
multa  di  L.  100  a  cui  era  stato 
condannato  certo  Bortolo  de  Bianca 
di  Padola  per  aver  subaffittato  il 
monte  Calascone  ai  Tedeschi  contra 
reformationcs  Jactas  in  Consiglio  Co- 
munitatis  Cadubrii:  rimborso  che  il 
subaffittuario  chiedeva  al  marigo  di 
Domegge  Bortolo  De  Sandra  basan- 
dosi sul  fatto  che  aveva  fatto  T  af- 
fittanza senza  condizione. 

Sarebbe  qui  da  chiedersi  se  nel 
1403  era  vicario  di  Cadore  quel 
Pietro  Da  Vivenzi  al  quale,  come 
abbiam  già  visto,  era  andato  ad  of- 
frire a  Belluno  in  detto  anno  il  vi- 
cariato del  Cadore  Nicolò  da  Ven- 
zone vicecapitano;  e  ancora  in  quale 
degli  anni  anteriori  al  1405  o  meglio 
di  fra  Tanno  1402  e  1405  lo  fosse 
Antonio  da  Treviso  a  cui  in  un  atto 
del  23  giugno  1406,  riportato  dal 
Monti  e  anche  dal  De  Dona,  e  di  cui 
abbiamo  fatto  già  cenno,  è  detto  vica- 
rio successore  Giorgio  da  Maniago. 

Certo  è  che   questo    Giorgio    da 
Maniago  è  ricordato  com3  vicario  di 
Cadore  in  un  atto  del  22  luglio  1405 
con  cui  nel  padiglione  di  Pieve  gli 
arbitri  di  Pozzale  e  di  Càlalzo,  pro- 
nunziano alla  presenza  di    detto  vi- 
cario una  sentenza  su   diflferenze  di 
confini  tra  le  due  regole  In  località 
su  pei  dorsi  dell' Antelao.  Il  10  ot- 
tobre   dell'  anno    stesso,   il   vicario 
Giorgio  da  Maniago  ordina  a  Dela- 
vanzio  detto  Pinazza  di  Domegge  a 
pagare  48  soldi  di    pegno  à    Fran- 
cesco   Cavalerio   di   Laggio,  saltare 
dei  monti  e  dei  prati  di  Larine. 
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Da  un  documento  del  1406,  3  feb- 
braio fatto  in  Pieve  risulta  quanto 
segue:  —  I  Notaj  Antonio  q.  Alessan- 
drino e  Zanino  q.  Tomaso  —  arbitri 
fra  Oltrepiave  da  una  e  Domegge 
con  Vallesella,  Grea  e  Folcegno 
dair  altra  nella  lite  concernente  la 
semitam  seu  troyunt  de  Larinis  — 
sentenziarono  —  udite  le  parti  e 
consultato  il  Vicario  Giorgio  da 
Maniago  —  che  i  Domeggini  vi  pos- 
sano passare  con  muli,  cavalli,  ecc., 
all'uopo  solo  di  portare  in  Zovana, 
sale,  farina,  e  le  altre  cose  occor- 
renti a  quella  montagna  e  con  al 
più  dieci  capi  di  pecore  o  capre 
zoppe  od  inferme  nella  dimontica- 
zione, risarcendo  i  danni  ai  posses- 
sori dei  prati. 

Troviamo  un'ultima  volta  il  nome 
del  Vicario  Giorgio  da  Maniago  in 
un  documento  del  settembre  1409, 
che  contiene  un  elenco  di  condanne 
pecuniarie  fatte  da  lui  contro  varie 
persone. 

Un  anno  prima  si  trova  anche  un 
vice-vicario,  messer  Tiziano  di  Pieve, 
che,  a  quanto  pare,  fu  presente  a 
una  questione  risolta  in  Comelico. 
Il  suo  nome  appare  in  un  atto  del 
18  settembre  1408  fatto  nel  padi- 
glione di  Santo  Stefano  ;  e  perchè 
l'atto  non  è  senza  interesse  ne  pub- 
blico il  compendio  che  ne  fece  il 
De  Dona: 

«  1408,  18  settembre.  —  Bortolo  di  Casa- 
baiato,  saltaro  del  Comune  d'Oltrerino  o  di 
S.  Pietro  in  Comelico,  avea  tolto  un  pegno 
a  Odorico  Zambelli  di  Cera,  Diario  (Duga- 
rio  ?  Pastore  ?)  e  Tacisa  (?)  dei  Comuni  di 
Santo  ^fano,  Casada  e  S.  Nicolò,  in  An- 
tola,  pretendendo  che  il  sito  delFoppignora- 


razione  fosse  dell' Antola  Cargnela,  propria 
del  suo  Comune.  Gli  altri  tre  Comuni  asse- 
rivano invece  che  il  sito  dell' oppignorazione 
apparteneva  air  Ampie  to,  ossia  all'Antola  co- 
mune (cioè  a  tutti  quattro  i  Comuni).  Quindi 
la  lite,  che  le  due  parti  compromisero  negli 
arbitri  Nicolò  Palatino,  Vecello  q.  Bartolo- 
meo e  i  fratelli  Nicolò  e  Odorico  q.  ser  An- 
tonio da  Sacco.  I  quali  ponendo  per  confine 
fra  le  due  Antole  il  Ru-longo  o  Rin-longo, 
dalla  sua  foce  fino  alla  sommità  dei  monti 
verso  la  Germania,  decisero  che  il  sito  con- 
teso apparteneva  air  Antola  Cargnela,  e  che 
quindi  era  ben  fatta  Toppignorazione.  Obbli- 
garono tuttavia  le  parti  a  pagare  ciascuna  le 
proprie  spese  e  i  proprii  arbitri  addossando 
a  S.  Pietro  la  mercede  del  vice-vicario  messer 
Tiziano  di  Pieve. 


L'arte  nelle  chiese  cadorine 


Aitavi*  Quadpi*  Statue 
della  chiesa   dj   Santa   Giustina  in  Auronzo 


(Vedi  Archivio  9-10  -  Contmuatioru) 

6.  Altare  delle  Anime. 

Viene  ultimo  in  fondo  alla  chiesa,  a 
destra  di  chi  entra. 

Ha  la  gradinata  di  quella  pietra  di 
Verona  detta  bronzetto  ;  la  predella  a 
quadrati  di  bardiglio  e  a  quadrati  di 
marmo  di  Carrara  ;  la  mensa  in  biancone 
di  Verona  il  pilastrino  e  il  parapetto 
della  stessa  a  macchie  di  verde  Polce- 
vera;  la  croce,  che  sta  nel  mezzo,  di 
griallo  di  Siena. 

Il  piedistallo  della  colonna  è  di  pietra 
d'Istria  con  macchie  di  verde  Polcevera 
nel  dado  ;  la  colonna  è  tutta  di  verde 
Polcevera,  e  il  capitello  corinzio  ;  e  tale 
la  trabeazione  e  il  timpano. 

La  tela  di  questo  altare  rappresenta 
le  Anime  Purganti  lavorc»  del  bellunese 
Giovanni  De  Min. 

Nella  parte  superiore  del  quadro  è  fi- 
gurato un  angelo  che  accoglie  un'anima 
già  liberata  dalle  fiamme  del  Purgatorio 
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e  già  in  atto  di  salire  alla  beatitudine  ; 
più  sotto  un  altro  angelo  curvo  col  capo 
airingiù  sta  per  liberare  un'altra  anima. 
Più  altre  anime  nella  parte  inferiore  sono 
rappresentate  in  mezzo  alle  fiamme  in 
attitudine  di  desiderio  immenso  della  li- 
berazione. 

Questa  tela  richiama  la  tua  attenzione: 
il  De  Min  con  quella  sua  arte,  a  tinte 
forti,  con  quelle  figure  piene  di  movimento 
e  di  vita  sa  interessarti  anche  se  ripro- 
duce la  tradizionale  rappresentazione  delle 
anime  purganti  e  di  suo,  per  così  dire, 
non  inventa  nulla.  Per  esprimere  V  im- 
pressione che  si  riceve  davanti  a  questo 
quadro  non  saprei  dire  altro  se  non  che 
è  simpatico,  pur  rappresentando  una  scena 
di  sublime  mestìzia  e  insieme  di  gaudio 
ineffabile.  Peccato  veramente  che  questo 
lavoro,  come  altri  di  questa  chiesa  dello 
stesso  pittore,  per  un  complesso  di  cause 
che  sarebbe  inopportuno  indagare,  sia 
già  molto  logorata. 

7.  Altare  della  Sacra  Famiglia. 

Dell'altare  è  detto  tutto  quando  si  dice 
che  nella  materia  di  cui  è  costruito  e 
nella  struttura  architettonica  è  identico 
air  antecedente. 

Ala  qui  non  vogliamo  tacere  che  i  due 
ultimi  altari  furono  nello  scorso  settembre 
per  cura  della  Fabbriceria,  fatti  restaurare 
dal  valente  altarista  veneziano  Pietro 
Longo  che  all'uopo  si  servi  dei  due  suoi 
bravi  operai  Umberto  Vio  e  Andrea  In- 
chiostro da  lui  espressamente  mandati 
in  Auronzo.  Furono  rinnovati  i  gradini 
e  le  mense  e  restaurato  dove  faceva 
bisogno  e  ripulito  il  resto. 

Su  questo  altare,  già  detto  della  Ma- 
donna della  Salute,  si  venerava  non  so 
quanto  tempo  fa,  ma  certo  a  ricordo 
d' uomo,  una  statua  rappresentante  ap- 
punto la  Madonna  della  Salute  ;  a  questa 
poi  fu  sostituita  una  vecchia  tela  d'ignoto 
e  non  eccellente  autore,  che  vi  dipinse 
una  Madonna  col  Bambino    nel    mezzo  ; 


« 
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ai  lati  s.  Francesco  d'Assisi  e  sant'An- 
tonio di  Padova  e  nella  parte  inferiore 
un  s.  Giovanni  Battista.  Anche  questa 
pala  fu  rimossa  ;  e  al  suo  posto  fii  col- 
locata e  inaugurata  lo  scorso  settembre 
una  pala  nuova,  opera  del  pittore  Tomaso 
Da  Rin,  il  quale  pur  rappresentando  con 
altra  disposizione  tutte,  meno  una,  le 
figure  della  vecchia  pala,  collo  sostituire 
al  Battista,  s.  Giuseppe,  venne  a  dare 
al  quadro  quasi  il  carattere  di  una  Sacra 
Famiglia. 

Proviamoci  a  descrivere  questo  nuovo 
acquisto  artistico  che  ha  fatto  la  chiesa 
di  Auronzo,  il  quale  se  in  ordine  di 
tempo  è  venuto  ultimo,  è  tutt'  altro  che 
ultimo  nel  valore. 

É  una  tela  alta  circa  tre  metri  e  larga 
circa  due.  Lo  spazio  non  occupato  da 
figure  mostra  un  lembo  di  cielo  azzurro 
velato  qua  e  là  da  qualche  leggera  nu- 
vola e  parte  di  un  colonnato,  se  ben 
ricordo,  d'ordine  jonico. 

Nel  punto  più  alto  della  tela  è  figurata 
la  Vergane  seduta  sul  trono,  posante 
i  piedi  sopra  uno  sgabello  coperto, di 
tappeto  verde,  in  atto  di  stringere  dol- 
cemente al  seno  colle  mani  incrociate  il 
Bambino  che  sta  in  piedi  colle  braccia 
aperte.  Rosea  è  la  veste,  bianco  il  velo, 
celeste  il  pallio. 

Alla  sua  sinistra  ad  un  livello  un  po' 
più  basso  sta  s.  Giuseppe  colla  sottoveste 
di  color  turchino,  colla  sopraveste  di  color 
giallo.  Reca  il  simbolico  bastone  fiorito. 
Il  viso  presenta  un  uomo  di  circa  40  anni 
con  barba  e  capelli  corrispondenti. 

Sotto  la  figura  di  s.  Giuseppe  è  ingi- 
nocchiato col  viso  rivolto  alla  Vergine 
in  atto  di  fervida  invocazione  sant'  An- 
tonio da  Padova  vestito  dell'abito  nero 
del  suo  ordine,  col  mantello  a  cappuccio 
colla  corona  del  Rosario  e  i  sandali.  Sul 
suolo  pres.so  i  piedi  è  dipinto  il  giglio. 

Dall'altra  parte  sta  in  piedi  giungendo 
fino  alla  metà  circa  della  figura  della 
Madonna  l' immagine  di  s.  Francesco 
d' Assisi,    vestito   dell'  umile    saio,  colla 
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sinistra  al  petto  e  colla  destra  cadente 
lungo  il  fianco  :  bella  figura  di  vecchio 
dai  capelli  e  dalla  barba  brizzolata,  dalla 
faccia  estenuata  e  dagli  occhi  mistica- 
mente e  pensosamente  elevati  al  cielo. 

Nella  parte  inferiore  del  quadro  e  in 
mezzo,  due  angeli  bambini  suonano  Tuno 
il  mandolino  V  altro  il  flauto. 

Questa  è,  considerata  obbiettivamente, 
la  pala  del  Da  Rin.  Non  presumo  ora 
entrare  nel  merito  dell'  opera,  ma  ho 
anch'io  le  mie  impressioni  e,  quali  che 
esse  siano,  le  manilesto. 

Il  pittore  Da  Rin  nei  lavori  degli  ul- 
timi 20  anni  ha  fatto  un'evoluzione  nel- 
l'arte sua,  in  meglio  s'intende,  seguendo 
in  ciò  la  legge  del  progresso  per  cui  le 
opere  artistiche  non  possono  fossilizzarsi 
in  certi  tipi  convenzionali  tramandati  di 
generazione  in  generazione.  Si  aggiunga 
che  gli  studi  storici  e  critici  vengono  in 
sussidio  dell'arte  e  la  modificano.  Anche 
all'arte  insomma  viene  applicato  il  metodo 
scientifico. 

Cosi  ha  fatto  il  Da  Rin  nella  pala  di 
Auronzo^-GU  si  potrebbe  osservare  che 
la  Madonna  è  più  matura  di  quello  che 
non  la  facesse  la  tradizione  e  s.  Giuseppe 
più  giovane  di  quello  che  non  lo  fa  ;  che 
sant'Antonio  di  Padova  è  troppo  pirlgue 
e  s.  Francesco  è  troppo  vecchio.  Ma  in 
ciò  l'artista  o  segue  la  storia  o  un  me- 
todo razionale. 

Le  Madonne  ci  sfilano  dinanzi  nei  secoli 
dell'arte  cristiana  e  fanciulle  e  giovanetto 
e  giovani  fatte  e  donne,  ora  liete,  e  dolci, 
ora  composte  alla  serietà  o  al  pianto, 
secondo  1*  ufficio  diverso  che  compiono 
nella  tradizione  e  nel  culto  dei  cristiani. 

Di  Madonne  il  Da  Rin  ha  già  dipinte 
più  d' una  :  quella  del  Carmine  per  la 
chiesa  di  Padola,  quella  nella  pala  di 
s.  Fermo  e  Rustico  per  la  chiesa  di  Pelòs, 
quella  della  pala  di  s.  Rocco  e  s.  Seba- 
stiano per  la  chiesa  di  Vigo,  quella  della 
Salote  per  la  chiesetta  di  Misurina,  che 
io  chiamerei  volentieri  la  Vergine  delle 
roccie.  Per  la  chiesa  d'Auronzo,  per  de- 


siderio di  chi  gli  ha  commesso  il  lavoro 
e  nell'intenzione  sua  il  pittore  doveva 
dare  qualche  cosa  tra  la  Madonna  della 
Salute  e  la  madre  di  famiglia  ;  non  direi 
che,  per  essere  l'ultima  in  ordine  di  tempo, 
sia  la  più  bella  Madonna  eh'  egli  ha 
dipinto,  direi  anzi  che  le  manca  un  pò* 
di  soavità,  ma  che  quella  solenne  com- 
postezza, quella  gravità  non  stuona,  dato 
l'ufficio  che  adempie  e  che  rappresenta. 

La  figura  di  s.  Giuseppe  ricorda  il 
s.  Giuseppe  della  pala  di  Vigo,  ma  è 
meno  giovane  di  quella;  e  ciò  è  un  bene, 
sia  perchè  meno  giovane  appare  la  figura 
della  Madonna,  sia  perchè,  scostandosi 
l'artista  troppo  bruscamente  dalla  tradi- 
zione ,  poteva  violare  la  legge  della 
convenevolezza. 

Rappresentando  sant'Antonio  di  Padova 
un  po'  pingue,  il  Da  Rin  sapeva  ch'egli 
è  morto  idropico  a  36  anni  e  cosi  giu- 
stifica e  la  pinguedine  e  il  color  della 
pelle  sotto  la  quale  si  direbbe  che  si  vede 
scorrere  la  linfa.  Non  è  questa  però  la 
più  felice  delle  figure  del  quadro:  la  più 
felice  è  quella  di  s.  Francesco,  a  mal- 
grado che  nella  nostra  fantasia  noi  ci 
immaginiamo,  a  rappresentare  il  pove- 
rello d'Assisi,  un  uomo  di  proporzioni 
più  esili. 

Veramente  grazioso  è  il  gruppo  dei 
due  bambini  ;  sono  bambini  vivi  special- 
mente quello  che  suona  il  mandolino, 
nel  gesto  di  tenere  la  gambina  sinistra 
sulla  destra. 

Collo  studio  dal  vero  che  ha  fatto 
nella  lunga  arte  dei  ritratti  il  Da  Rin 
corre  sicuro  anche  nei  ritratti  che  tra- 
sporta sulle  tele  a  rappresentar  ufficio  di 
Madonne  e  di  Santi.  Ce  ne  potranno 
essere  nelle  sue  figure  di  quelle  più  e 
meno  espressive,  ma  lo  studio  psicologico 
appare  in  tutte.  Qui  nella  disposizione 
(Ielle  figure  l'occhio  trova  quell'armonia 
che  lo  appaga  e  armonia  pure  nella  pur 
tanta  varietà  di  colori  che  nella  loro 
freschezza  e  vigoria  producono  l'eleganza 
del  quadro.  ^ 
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Tommaso  Da  Rin  colla  pala  d'Auronzo 
ha  aggiunto  un'  opera  di  più  a  quelle 
che  nelle  chiese  cadorine  gli  assicurano 
t)uon     nome  d'artista. 

(Continuai 


Il  X  Congresso 
dei  pompieri  voiontari  cadorini 

ÌJ Archivio  storico  cadorino  il  solo  gior- 
nale del  Veneto  che  negli  anni  scorsi  ha 
parlalo  diffusamente  dei  Congressi  dei 
Pompieri  volontari  cadorini,  pubblica  vo- 
lentieri anche  quest'anno  testualmente  la 
relazione,  già  annunziata,  sul  X  Congresso 
che  fu  tenuto  il  21  settembre  1902  a  Santo 
Stefano  del  Cadore  ed  è  la  seguente: 

♦  Intervennero  le  Società  di  San  Vito, 
Borea,  Vigo,  Venas,  Valle,  Pieve,  Loren- 
zago,  Vodo,  Auronzo,  S.  Stefano,  Can- 
dide, Domegge,  con  N.  186  pompieri  in 
uniforme  ;  intervenne  anche  invitato  il 
Corpo  di  Venezia  con  4  pompieri  ed  il 
comandante  Sansoni. 

Rappresentanti  con  diritto  di  voto  nelle 
deliberazioni  erano  :  per  San  Vito,  Fiori 
Ulisse,  Pordon  Gio.  Batta,  Palatini  Si- 
meone ;  per  Borea,  Massimo  De  Luca,  Ga- 
spare Perini,  Giovanni  Perini  ;  per  Vigo, 
De  Martin  Luigi,  Pilotti  Antonio  ;  per 
Venas,  Gei  cav.  Marianno,  Del  Favero 
Faustino,  Soravia  Marco  ;  per  Valle,  Ba- 
roni dott.  Giuseppe,  Da  Val  Francesco, 
Galeazzi  Galeazzo  \  per  Pieve,  cav.  E- 
doardo  Coletti,  Frescura  Luigi,  Cargnel 
Carlo  ;  per  Lorenzago,  De  Dona  Fortu- 
nato, Dona  Giuseppe,  De  Lorenzo  An- 
gelo ;  per  Vodo,  Gregori  Virgilio,  Belfi 
Bortolo,  Talamini  Pietro  ;  per  Auronzo, 
cav.  avv.  Giuseppe  Vecellio,  cav.  Angelo 
Barnabò,  Carlo  Rizzardi  ;  per  Santo  Ste- 
fano, Pietro  Zandonella,  Angelo  Da  Pozzo, 
De  Candido  Valentino  ;  per  Candide,  Zam- 
belli  Virginio,  Zanantoni  Antonio,  De  Lo- 
renzo Luigi  ;  per  Domegge,  Giovanni 
Barnabò. 
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Domegge  avendo  appena  costituito  il 
corpo  prese  parte  al  congresso  per  la 
prima  volta  e  fece  aidesione  alla  Federa- 
zione aumentando  cosi  il  numero  delle 
Società  federate.  Nessun  rappresentante 
di  Vinigo  che  non  intervenne. 

Le  Società  si  riunirono  al  ponte  di  Santo 
Stefano  e  ben  ordinate  entrarono  alle 
9,30  precìse  in  Santo  Ste&no  colle  fan&re 
in  testa  sotto  un  arco  di  verde  abete 
rappresentante  lo  stemma  del  Cadore. 

In  piazza  si  schierarono  in  quadrato 
davanti  ad  un  palco  appositamente  eretto 
dalla  Società  di  Santo  Stefano  e  dopo  un 
vermouth,  offerto  dal  Comune,  assistettero 
^la  consegna  della  bandiera  :  dono  delle 
ragazze  del  paese  al  Corpo  del  paese.  La 
consegna  fu  fatta  con  belle  parole  dalla 
signorina  Odorica  Girardis.  Ringraziò  i 
pompieri  di  Santo  Stefano  il  giovanetto 
An goletta,  quindi  il  presidente  della  Fe- 
derazione Edoardo  Coletti  consegnò  la 
bandiera  alla  Società  dicendo  poche  parole 
intese  a  incitare  i  pompieri  a  custodire 
gelosamente  il  vessillo,  ad  amarlo  ed 
onorarlo,  essendo  il  vessillo  tricolore  il 
simbolo  della  nostra  patria. 

Alle  ore  io  i  pompieri  di  Santo  Stefano, 
ricevuto  il  tema  dal  presidente  della  Fe- 
derazione, si  disposero  ad  eseguire  la  ma- 
novra, che  riesci  ben  ordinata,  precisa  e 
svelta  così  da  procacciarsi  le  lodi  dei 
presenti. 

Alle  1 1  seduta,  che  fu  tenuta  nella  sala 
centrale  bene  apparecchiata,  del  magnifico 
nuovo  fabbricato  delle  scuole  di  S.  Stefano 
che  può  con  orgoglio  vantarsi  di  avere 
le  più  belle  scuole  del  Cadore. 

Presiedette  il  presidente  della  Federa- 
zione, che  dopo  un  cordiale  affettuoso 
saluto  ai  pompieri  di  Venezia  ed  ai  pom- 
pieri della  Federazione  partecipò  essersi 
aggiunto  il  corpo  di  Domegge  che  venne 
accolto  in  seno  alla  Federazione  con  fra- 
terno affetto. 

E  qui  colse  l'occasione  di  esprimere 
r  augurio  che  ben  altri  comuni,  ancora 
non  aventi  pompieri,  si  decidano  ad  isti- 
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tuirsi  e  ad  unirsi*  alla  Federazione.  Solo 
quando  tutti  i  comuni  avranno  un  corpo 
di  pompieri  potrà  dirsi  completa  la  Fe- 
derazione. Lesse  quindi  telegrammi  e 
lettere  dei  pompieri  di  Milano,  Trento, 
Cortina,  Belluno,  che  non  potendo  ri- 
spondere all'invito  inviano  saluti  ed  au- 
gnri.  Il  presidente  accennò  all'  incendio 
di  Domegge  del  19  gennaio  passato  in 
cui  intervennero  efficacemente  i  pompieri 
di  Vodo,  Pieve,  Vigo  e  Lorenzago,  e 
passa  all'ordine  del  giorno. 

1.  Crltioa  della  manovra. 

H  tema  era  :  La  casa  Buzzetto  Antonio 
è  in  fiamme^  il  ietto  minaccia  di  crollare. 
JLa  casa  Comìs  è  in  serio  pertcoìo^  si  ri- 
chiede lo  sgombro  dt  persone  e  di  cose.  Il 
vento  spira  da  ovest  a  nord  (cioè  verso 
la  casa  Comis). 

Il  presidente  loda  in  complesso  la  ma- 
novra facendo  qualche  osservazione  che 
viene  accolta  dal  comandante  di  S.  Ste- 
£Etno.  La  manovra  è  lodata  da  tutti. 

2.  Bendioonto. 

I  corpi  hanno  pagato  la  quota  di  L.  io 
e  il  resoconto  fu  approvato  con  un  fondo 
residuo  di  cassa  di  L.  187.20. 

3.  Belazione  Sei 

D  cav.  Mariano  Gei  avendo  rappresen- 
tato la  Federazione  dei  pompieri  cadorini 
alle  feste  del  concorso  di  Milano,  ha  letto 
una  splendida  relazione  che,  sia  per  la 
forma  che  per  l'interesse  pratico  delle 
osservazioni,  ha  sollevato  un  unanime 
applauso. 

4.  Comnnioazloni  della  presidenza. 

La  presidenza  sciogliendo  l' incarico 
avuto  nella  seduta  del  IX  Congresso  sug- 
gerisce che  il  grado  per  i  comandanti  dei 
corpi  sia  quello  di  Capitano,  così  i  coman- 
danti saranno  tutti  parificati. 

Comunica  inoltre  la  circolare  pervenuta 
per  l'adesione  al  pellegrinaggio  alla  tomba 
del  Re  V.  E.  II  e  i  rappresentanti  deli* 
berano  di  dare   incarico  alla   presidenza 


perchè  la  Federazione    possa  venir    rap- 
presentata al  patriottico  pellegrinaggio. 

5.  Nomina  della  presidenza  per  il  1903. 

Riescirono  eletti  :  cav.  Edoardo  Coletti, 
cav.  Mariano  Gei,  ing.  Luigi  Fante,  Gio- 
vanni Perini,  avv.  Michele  Palatini. 

6.  Nomina  della  giuria  per  le  gare. 

La  giuria  è  composta  della  presidenza 
1902  più  il  comandante  di  Venezia  signor 
ing.  Sansoni,  aggregato. 

7.  Belazione  degli  ispettori 

Vien  letta  dal  cav.  Angelo  Barnabò 
la  relazione  dell'ispezione  fatta  ai  corpi 
di  Vigo  e  Lorenzago.  I-a  relazione  con- 
chiude col  desiderio  che  tanto  Vigo  che 
Lorenzago  si  addestrino  di  più. 

8.  Eventuali  proposte  della  Sooietà. 
Nessuna  proposta  venne  presentata. 

9.  Froolamazlone  dell' ZI  Congresso. 

Il  presidente  avvisa  che  spetterebbe 
per  turno  a  Vinigo,  ma  non  essendo  pre- 
sente, il  turno  passa  a  Vigo,  che  per  ora 
non  si  ritiene  pronto;  e  quindi  interpellato 
Domegge  accetta  e  viene  proclamato  sede 
deirXI  congresso. 

Esaurito  1'  ordine  del  giorno  si  toglie 
la  seduta. 

Alle  12  cominciano  le  gare  colla  scala 
Lang.  Concorsero  :  Borea,  Venas,  Valle, 
Pieve,  Auronzo,  Lorenzago,  Candide  e 
S.  Stefano. 

Vengono  premiati  : 

Venas  I*  premio  -  Medaglia  d'argento 
S.  Stefano  IP  »  -  »  di  bronzo 
Lorenzago  III®    »       -    diploma  d'onore. 

Seguono  le  gare  di  salita   della  corda 
a  gambe  e   braccia. 
Riuscirono  1 

Io     Giuseppe  Costola  di  Lorenzago 
II®    Gaspare  Perini  di  Borea 
III*>  Sante  VecelHo  di  Auronzo» 

Befezione. 
Alle  13,30  ebbe  luogo  la  refezione  iil 
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campo  aperto  ben  preparata  dall'albergo 
Kratter  e  gentilmente  servita  dalle  si- 
gnorine del  paese. 

Sulla  fine  Tavv.  De  Bettin  parlò  a  nome 
di  S.  Stefano,  rispose  V  on.  Palatini.  Il 
presidente  fece  un  brindisi  al  Re  e  alla 
Casa  Savoia  ;  e  quindi  chiuse  il  congresso 
che  si  può  dire  riuscito  bene,  avendovi 
contribuito  con  un  modo  veramente  gen- 
tile tutto  il  paese  di  Santo  Stefano.  » 


U  eterna  questione 

Non  ne  volevo  più  parlare,  perchè  se 
n'è  parlato  anche  troppo  e  troppo  ne  ho 
parlato  io  stesso  (con  quel  bel  costrutto  !), 
ma  per  debito  di  cronista  e  per  l'amore 
che  porto  a  tutte  le  vitali  questioni 
che  interessano  il  mio  paese,  continuerò 
a  dirne  qualche  cosa  ;  anche  perchè  i  po- 
steri i  quali,  s'intende,  parleranno  ancora 
dell'eterna  questione,  non  lamentino  che 
noi,  i  quali  allora  saremo  già  gli  antenati, 
siauno  stati  sull*  argomento  scarsi  d' in- 
chiostro. 

I  cosi  detti  partiti  popolari,  dai  quali 
pareva  che  il  paese  dovesse  aspettarsi 
non  so  quale  risveglio,  sulla  questione 
della  ferrovia  (ecco  1*  etema  questione  !), 
non  hanno  nulla,  proprio  nulla  da  regi- 
strare al  loro  bilancio  attivo.  Che  se  quanto 
io  affermo  fosse  contrario  alla  verità,  dicano 
loro,  lo  dica  il  loro  capo  al  Cadore,  che 
cosa  ha  fatto,  che  cosa  ha  ottenuto,  che 
cosa  può  ottenere  sulla  viabilità  cadorina 
in  genere  e  sulla  ferrovia  in  ispecie.  Se 
saran  belle  cose  noi  che»  democratici  e 
popolari  veri  e  autentici,  prendiamo  il 
bene  da  qualunque  parte  esso  venga, 
batteremo  le  mani  con  una  sincerità  che 
non  dovrebbe  essere  sospettai 

Questa  disgraziata  questione  della  fer- 
rovia cadorina  ha  una  storia  strana  dav- 
vero che  io  chiamerei  eroicomica,  se  non 
si  trattasse  di  una  cosa  molto  seria  e 
molto  amara.  Io  mi  guarderò  bene  dal 
rifarla  questa  storia^  che  tutti  noi  cadorini 


conosciamo,  ma  non  posso  tralasciar  di 
notare  il  fenomeno  che  la  questione  di 
quando  in  quando  viene  a  gala,  si  agita 
un  poco  e  poi  ricade  nelle  onde  dell'  o- 
blio:  un  fuoco  di  paglia  che  illumina  un 
poco  e  poi  si  esaurisce  e  ci  lascia  di 
nuovo  neiroscurità  peggio  di  prima. 

Questa  volta  a  risvegliare  la  questione 
venne  Ting.  Giuseppe  Ciceri  con  una  sua 
conferenza  tenuta  a  Pieve  il  5  ottobre 
sopra  un  suo  progetto  di  tramvia  a  tra- 
zione elettrica  da  Belluno  a  Perarolo.  I 
convenuti  con  un  ordine  del  giorno  de- 
liberarono di  prendere  in  considerazione 
il  progetto  e  di  invitare  i  sindaci  del 
Collegio  di  Pieve  di  Cadore  a  radunarsi 
il  19  dello  stesso  mese  d'ottobre  per  la 
nomina  d'una  Commissione  che  studiasse 
la  questione  e  riferisse  entro  cinque  mesi. 

Di  fatto  il  19  ottobre  convennero  al- 
l' adunanza  in  Pieve  i  sindaci  di  Borea, 
Vodo,  Valle,  Pieve,  Perarolo,  Calalzo,  Do- 
megge.  Lezzo,  Vigo,  Lorenzago,  Auronzo, 
Santo  Stefano,  Danta,  San  Nicolò,  Can- 
dide, San  Pietro. 

Aderirono  i  sindaci  di  San  Vito,  Ospi- 
tale, Longarone. 

Era  presente  anche  l'on.  Palatini. 

Presiedeva  l'avv.  Arturo  Coletti,  sindaco 
di  Pieve. 

Venne  votato  il  seguente  ordine  del 
giorno  : 

1°  di  nominare  una  Commissione  perchè 
faccia  approntare  i  dati  legali,  tecnici  ed 
amministrativi  sul  problema  della  con- 
giunzione ferroviaria  della  regione  e  diriga 
uniformemente  le  forze  ed  i  desideri  del 
paese  ; 

2^  di  accordare  alla  Commissione  stessa 
un  fondo  di  scorta  di  L.  2000. 

Dichiararono  inoltre  che  in  forza  dell'or- 
dine del  giorno  5  ottobre  nessun  vincolo 
esiste  fra  gli  enti  locali  e  il  sig.  ing.  Giu- 
seppe Ciceri. 

Passarono  poi  alla  nomina  della  Com- 
missione che  fii  composta  cosi:  avv.  Mi- 
chele Palatini,  deputalo;  ing*  Luigi  Panie; 
avv.  Augusto  De  Bettin^  sindaco  di  San 
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Nicolò;  Silvio  Vecellio,  sindaco  di  Au- 
ronzo;  Giovanni  Perini,  Ottorino  Nobis, 
Aug-usto  Brustolon. 

Aspettiamo  ora  all'opera,  bene  augu- 
ranti, la  suddetta  Commissione  ;  non  pos- 
siamo però  nascondere  la  nostra    scarsa 
fiducia,  non  nelle  persone,  ma  nei  mezzi; 
e  non  nascondiamo  il  nostro  timore  che, 
come  al  tempo  della  ferrovia    bellunese, 
i   Cadorini,  disputanti  tra  la  linea  di  Vit- 
torio e  quella  della  valle  del  Piave,  fini- 
rono col  non  avere  né  V  una,  né  V  altra, 
ora   discordi  fra  una  tramvia    elettrica  e 
una   ferrovia  propriamente  detta,  che  sa- 
rebbe il  desideralum,  riescano  allo  stesso 
inutile  risultato.  Facciamo  voti  che  la  Com- 
missione incontrandosi,  col  ministro  Ba- 
lenzano,  il  quale  in  un  recente  viaggio  per 
l'Alta  Italia  fu  assai  largo  di  promesse,  gli 
dica  :  —  Eccellenza,  noi  Cadorini  appar- 
teniamo o  non  apparteniamo  al  regno  d*I- 
talia?  Non  è  proprio  possibile  che  fra  tante 
ferrovie  inutili,  benché  dispendiosissime, 
che  si  son  compiute  nel  bello  italo  regno, 
e  tante  qu^si  inutili  che  si  escogiteranno, 
ci  sia  anche  una  ferrovia  cadorina,  utile 
non  solo  al  Cadore  ma  alla  nazione  e  alla 
difesa  nazionale  ?  — 

Ancora  una  parola  per  finire. 
Io  credo  che  l'ottenere  dipenda  qualche 
volta,  almeno  in  parte,  dal  modo  di  do- 
mandare. Se  altri  ottengono  appena  do- 
mandano, temo  che  noi,  i  quali  nulla  ot- 
teniamo, o  non  ci  siamo  curati  di  fare 
delle  domande,  o  le  abbiamo  fatte  male, 
!*provvisti  di  appoggi,  di  autorità,  di  co- 
stanza, di  forte  volere  a  studiare  la  que- 
stione e  a  volerla  risolta  ad  ogni  costo. 


La  festa   degli   alberi 


Fu  già  fatta  in  parecchi  Comuni  del  Cadore. 

—  AuRONZO  -  ij  ottobre.  -  Piantagione  di 
più  di  mille  abeti  nella  località  dettii  Provazei, 
coir  intervento  solenne  delle  autorità  civili  e 
militari  e  molto  pubblico. 


Parlarono  il  signor  sindaco  Silvio  Vecellio, 
il  sotto-ispettore  forestale  sig.  Cittolini,  il  di- 
rettore didattico  Gallo  Simeoni. 

Fu  mandato  anche  un  telegramma  al  mi- 
nistro Baccelli,  che  rispose. 

—  LoRENZAGO  -  30  ottobre.  -  Piantagione 
di  alberi  in  Valdepena  alla  presenza  delle 
autorità  municipali  e  di  popolo.  Parlarono  il 
sig.  Emilio  Piazza  e  il  maestro  delle  classi 
complementari  sig.  Secondo  Rizzi. 

—  San  Nicolò  -  1°  novembre.  -  Dinanzi 
alla  scolaresca  e  ai  consiglieri  comunali  par- 
larono il  sindaco  avv.  De  Bettin  e  il  direttore 
didattico  Pietro  Sacco. 

—  Valle  -  2  novembre.  -  Furono  pian- 
tate oltre  500  pianticelle  di  pino  e  fatti  due 
discorsi,  uno  dal  sig.  sotto-ispettore  forestale, 
l'altro  dal  sig.  maestro  Mazzaggio. 

—  Candide  -  ò  novembre.  -  Piantagione 
di  arboscelli  in  Valgrande  :  intervennero  il 
signor  Sindaco  e  le  autorità:  parlarono  il 
signor  Pasa  direttore  didattico,  il  maestro 
Mario  e  il  sig.  Antonio  Asta. 

—  Pieve  -  9  novembre.  -  Per  la  pianta- 
gione di  un  migliaio  di  larici  e  di  pini  fu 
scelta  la  località  di  s.  Francesco  alla  quale 
trasse  una  foll^  di  popolo,  oltre  le  autorità 
e  le  scolaresche. 

Parlarono  il  sindaco  avv.  Coletti,  il  sotto- 
ispettore forestale  Sammartini,  il  maestro 
Canaider. 

—  Boro  a  e  San  Vito  -  io  novembre.  -  I 
due  Comuni  d'  accordo  scelsero  per  la  festa 
l'opportuna  località  di  S.  Canciano,  dove  sta 
sorgendo  un  suntuosissimo  albergo. 

Parlò  anche  qui  il  sotto-ispettore  forestale 
Sammartini,  parlò  il  maestro  delle  scuole 
complementari  di  Borea,  sig.  Umberto  Dal- 
l'Armi, e  parlò  anche  il  pievano  di  San  Vito 
D.  Antonio  Del  Favero. 

—  Lozzo  -  dì  II  novembre.  -  Parlò  il  sig. 
Sindaco  Zanella  e  il  sig.  maestro  Lovarini. 

Possano  queste  feste  simpatiche  far  vera- 
mente prender  salde  radici  nel  cuore  dei  fan- 
ciulli e  anche  degli  adulti  quella  che  noi  mon- 
tanari potremmo  giustamente  chiamare  la 
religione  dei  boschi. 
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7{appresentanze  del  Cadore 

I  Sindaci  del  Cadore 

Pubblichiamo  i  nomi  di  quelli  che  a 
tutt*  oggi  conosciamo ,  riservandoci  di 
completarne  il  numero. 

Sindaci  rieletti 

Sanio  Sic/ano  -  Ireneo  Pellizzarolli. 
Dania  -  Pietro  Doriguzzi-Bozzo. 
San  Nicolò  -  Aw.  Augusto  De  Bettin. 
Candide  -  Tommaso  De  Lorenzo-Tobolo. 
San  Pietro  -  Benedetto  De  Pol. 
Vigo  -  Cav.  Giuseppe  Z anetto. 
Lorenzago  -  Daniele  De  Lorenzo. 
Calalzo  -  Giuseppe  Giacobbi. 
Ospitale  -  Giuseppe  Agnoli. 

Sindaci  nuovi 

Auronzo  -  Silvio  Vecellio. 
Lozzo  -  Giambattista  Zanella. 
Pieve  -  Aw.  Arturo  Coletti. 
Domegge  -  Giorgio  Boni. 

NECROLOGIO   CADORINO 

Perarolo.  —  Dopo  breve  malattia 
sofferta  con  rassegnazione  veramente  cri- 
stiana, munito  dei  conforti  religi'jsi,  mo- 
riva don  Tiziano  De  Lotto.  Toccava  già 
gli  anni  71  e  dopo  d'aver  prestato  leal- 
mente r  opera  sua  in  diverse  parrocchie 
della  diocesi,  mentre  si  disponeva  a  partire 
per  Peaio  fu  colto  da  aneurisma  e  spirò. 

Il  Signore  gli  dia  pace  ! 

(Dalla  Domenica). 

PUBBLICAZIONI  RICEVUTE 


Dott.  Plinio  Patrlni  —  Studio  geologico  delle 
Colline  di  Chiuppano  nel   Vicentino. 

(Estratto  dai  <  Rendiconti  »  del  R. 
Istituto  Lombardo  di  scienze,  lettere 
ed  arti  -  Serie  11%  voi.  XXXV,   1902). 

Dott.  L.  AlpagO  Novello  —  Traduzione  dal 
latino  della  prima  poesia  dei  Pracludia 
di  Pietro  Cordato  o  Coraulo. 

Per  le  nozze  Buzzati-Mantovani. 

Feltre,  Tip.  Panfilo  Castaldi,   1902. 

Id.  —  Elogio  di  Olimpia  Scoli-  Bovio  - 
tratto  dalle  <  Memorie  (mss.)  istoriche 
spettanti  alla  famiglia  Bovia  ecc.  rac- 


colte da  Pierantonio  Pellegrini  Trieste 
nobile  di  Asolo  >. 

Per  le  nozze  Ganzetti-Bovio. 

Feltre,  Tip.  Castaldi,   1902. 

Id,  —  Carlo  Bianchetti  -  Necrologia  - 
nel  primo  anniversario  della  morte 
(6  ottobre   1902). 

Feltre,  Tip.  Castaldi,  1902. 

Prof.  (Hanlnigi  Andrioh  —  //  Laudo  dt 
San  Nicolò  del  Comelico  e  gli  Statuti 
della  Rocca  di  Pietore. 

Belluno,  Prem.  Tip.  Cavessago,  1902. 

Antologia  Veneta  —  Feltre,  Tipo-Litografia 
Panfilo  Castaldi. 

Maggio-Giugno,   1902,  a.  Ili,  n.  3. 

SOMMARIO:  Monografie:  Paolo  Segato  -  Una 
novella  svizzera  tradot'a  in  vernac  lo  feltrino.  — 
Pierling  —  Relazioni  di  Venezia  coli'  Ukrania  e 
colla  Moscovia  di  Alberto  Vimino  (traduzione  dal 
russo  della  contessa  Stella  di  Robilant).  —  A.  Ftam^ 
mazzo  -  Le  rubriche  del  Lolliniano  e  d'altri  codici 
del  «  Cento  ».  -  T.  Roberti  -  Alcune  lettere  in.- 
dite  ili  Gio.  Battista  Brocchi.  —    Miscellanea: 

Gto,  Batt.  Ferracina  —  D^/cumento  che  mostra 
con  quali  patti  e  convenzioni  si  nonninavano  i  maestri 
a  Belluno  al  principio  del  secolo  XV  (Nomina  di 
Giovanni  da  Spilimbergo).  —  Recensioni.  — 
Bibliografia  Veneta. 

Luglio- Agosto,   1902,  a.  Ili,  n.  4. 

SOMMARIO  :  Monografie  :  Andrea  Benzonì  -  La 
accademia  de'  nobili  in  Ca'  Zustinian  a  Venezia. 
herUng  -  Relazioni  di  Venezia  coli' Ukrania  e  colla 
Moscovia  di  Alberto  Vimino  (traduzione  dal  russo 
della  contessa   Robilant).   —   Gw.  Batt.  Ferracina 

—  Lettere  inedite  dirette  a  Mons.  Bartolomeo  Vii- 
labruna  da  dotti  amnvratori  ed  amici  (sec.  XVIIC- 
XIX  >.  —  Gìovan  Dalle  Mule  -  La  villa  Surrcn- 
tina  e  il  VII  libro  della  Tehaide  di  P.  P.  Stazio 
nella  traduzione  italiana  di  due  veneti.  —  Mi- 
scellanea: Gio,  Bjtt.  Ferracna  •  Inventario 
delle  munizioni  della  Bastia  di  Alpago  nel  1378 
e  della  città  di  Belluno  nel  1403.   —   Recensioni. 

—  Bibliografia  Veneta. 
Settembre-Ottobre,  1902,  a.  Ili,  n.  5. 

SOMMARIO:  Monografie:  Gio.  Batt.  Ferraàna - 
Carteggio  inedito  tra  le  città  di  Belluno  e  di  Feltre 
e  l'Imperatore  S  gismondo  (1414-1418).  —  Ramiro 
l'abiani  -  I  fenomeni  carsici  dei  Colli  Berìci  nel 
Vicentino.  —  Miscellanea:  Pompeo  Afolmenti  - 
I  gridi  di  Venezia,  —  Francesco  fraioran  -  Au- 
tografi d*  Andrea  e  Paolo  Brustoloni.  —  Antonio 
Ftammazzo  -  Una  gita  di  Mauro  Boni  nel  Bellu- 
nese. —  Gto.  Batt,  Ferrac  na  -  Investiture  date  a 
feltrini  dal  vescovo  Antonio  Naserio  nell'anno  1387. 

—  Recensioni.  —  Bibliografia  veneta. 

A.   RONZON,     Direttore    responsabile. 
Lodi,  Tipo-Ut.  C.  DELL'AVO. 
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conto  corrente  colla  posta 


j^rcì\ivio  Sfon'co  Cachrhjó^ 


'ER.IOr>ICO    MENSILE   DIRETTO    DAL 

PROF.  ANTONIO  RONZON. 


Socio  corrispondente  della  R,  Deputazione   Veneta  di  Storia  Patria 


Direzione  ed  Amministrazione 

Via  20  Sef femore  J/.  29 
LODI 


ABBONAMENTO   ANNUO 

Nel  Regno    .    .    L.  3.— 
Unione  postale.     >    4.— 

UN    NUMERO   SEPARATO   CENT.  25 


SOMMARIO:  Avvertenza.  —  Il  dominio  del  patriarca  Lodovico  di  Teck  (141 2-1420).  —  L'impianto  idro- 
elettrico del  Cadore.  —  Giovanni  Facheris  senatore  -^  Valentino  Panciera  Besarel.  ->  Cronachetla  cadorina. 
Necrologio  cadorìno.  —  Pubblicazioni  ricevute. 


HGLI  HsseeiHTi 

Conjpiendosi  cori  questo  nunjero  l' anno  V""  (^e//"  Archivio  Storico 
Cadorìno  apro  l' associazione  all'anno  yjJ" 

Jyn  sono  dì  vero  incoraffffianjenfo  coloro  che  /jan  già  pagato  per 
ranno  1903;  ma  non  m'incoraggiano  aliretianfo  coloro,  pochi,  relativamente, 
ma  s^^P^^  troppi,  trattandosi  d'un  periodico  passivo,  i  quali  a  guest'  ora 
noq  harjno  arjcora  saldato  i  conti  del  1902. 

Jo  non  dubito  c/je  tosto  o  tardi  tutti  faranno  il  loro  dovere,  ma 
sarò  loro  tanto  più  grato  guanto  più  presto  fararjno. 

Zengo  a  disposizione  dei  rjuovi  associati  e  di  chicc/iessia,  e  per  un 
prezzo  da  co/jvenirsi,  copie  delle  cinque  annate  dell'  Archivio. 

J^rego  i  miei  associati  a  corjservare  la  ricevuta  del  Vaglia  o  Qarto^ 
Uria  vaglia  che  mi  njandano  come  prova  presso  l'Ufficio  postale  di  effet^ 
tuato  pagamerito,  nel  caso  d'un  V.  o  C.  V.  da  me  rjori  ricevuto. 

yH  miei  associati  le  buone  feste  e  il  buon  arjrjo  / 
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STORIA  MEDIDEVULEDEL  CADORE 

n  dominio  del  patriarca  LodoTico  di  Teck 
(1412. 1420) 


Fra  la  rinunzia  del  Panciera  alla 
sede  patriarcale,  in  seguito  alla  sua 
nomina  a  cardinale,  e  l'elezione  del 
nuovo  patriarca  passarono  in  punto 
tredici  mesi  (6  giugno  141 1  -6  lu- 
glio 141  2)  nei  quali  avvennero  cose 
di  cui,  a  illustrazione  della  nostra 
storia,  ci  conviene  informare  i  nostri 
lettori. 

Sigismondo  di  Lussen\burgo,  fra- 
tello di  Venceslao  e  suo  successore 
nei  regni  di  Ungheria  e  di  Boemia 
e  nel  1410  successore  di  Roberto 
conte  Palatino  nell'impero,  desideroso 
di  ricuperare  la  Dalmazia,  istigato 
pure  dagli  esuli  Marsilio  da  Carrara 
e  Brunoro  della  Scala,  mosse  guerra 
a  Venezia  che  col  denaro  era  diventata 
già  padrona  di  gran  parte  della  Dal- 
mazia stessa.  All'uopo,  sulla  fine  del 
141 1,  spedì  nel  Friuli  il  suo  generale 
Filippo  degli  Scolari,  noto  sotto  il 
nome  di  Pippo  Spai'O,  con  un  corpo, 
di  11.000  tra  Ungheri  e  Boemi.  Il 
28  novembre  egli  era  a  Cividale. 
In  men  che  un  mese  tutto  il  Friuli 
gli  si  arrende;  gli  si  arrendono 
anche  le  città  di  Feltre  e  Belluno, 
soggette  fino  dal  1404  al  dominio 
dei  Veneti,  passando  così  sotto  il 
dominio  di  re  Sigismondo, 

Ma  la  sorprendente  marcia  trionfale 
di  Pippo  Spano  e  degli  Ungheri  viene 
nell'agosto   del    14 12    arrestata   dai 


9 
« 


Veneziani  condotti  da  Carlo  Malate- 
sta,  eletto  capitano  generale.  A  questo 
cambiamento  di  scena  aveva  coope- 
rato anche  Tristano  Savorgnano  il 
quale,  con  felice  intuito  dell'avvenire, 
disdegnando  di  arrendersi  agli  Un- 
gheri, come  aveva  fatto,  per  necessità 
di  cose,  Udine,  si  era  rifugiato  tra 
i  Veneti,  rimanendo  a  Venezia  sempre 
fedele  e  nemico  degli  Ungheri  e  del 
patriarca. 

Vinti  dal  Malatesta,  gli  Ungheri, 
dopo  aver  tentato  invano  di  sorpren- 
dere Padova,  Vicenza  e  Verona,  do- 
vettero di  nuovo  ridursi  in  Friuli, 
dove  sulla  fine  di  quell'anno  14 12 
era  giunto  lo  stesso  imperatore  Si- 
gismondo per  recare  gli  aiuti  a  Udine 
promessi.  Per  il  momento  la  cosa 
finì  con  una  tregua  di  cinque  anni 
fra  Sigismondo  e  Venezia,  conchiusa 
il  r 7  aprile  1 41 3 ,  IrègUài^ la^  quale, 
osserva  giusto  il  Battistella,  non  dis- 
sipò né  voglie,  né  malintesi,  né  se- 
greti rancori.  »   ^^^ 

II. 

In  sede  patriarcale  vacante  il  Ca- 
pitolo d'Aquileia  il  io  febbraio  14 12 
aveva  eletto  vicedomino  nel  tempo- 
rale Federico  conte  di  Ortemburgo 
il  quale  era  già  prima  vicario  im- 
periale in  Friuli  e  uno  degli  aspiranti 
a  succedere  al  Panciera,  e  vicario 
nello  spirituale  Giovanni  decano  di 
Cividale;  il  6  luglio  poi  dell'  anno 
stesso  il'  medesimo  capitolo  elesse 
a  nuovo  patriarca  Lodovico  di  Teck. 


(i;  Antonio  Battistella:  La  Repubblica  di 
Venezia  dalla  sua  origine  alla  sua  cadula.  Con- 
ferenza V,  pag.  151.  Bologna,  Zanichelli,  1897. 
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Hgli  era  svevo  non  Unghero,  come 
fu  creduto  da  qualche  storico,  e  ri- 
ceveva il  cognome  e  il  titolo  del  suo 
castello  di  Teck  nella  Svevia.  Al  mo- 
mento della  nomina  egli  era  ancora 
negli  ordini    minori.   Senza   aver  ri- 
cevuto la  conferma  dal  papa,  che  gli 
venne  solo  sei  anni  dopo  il  25  feb- 
braio 141 8  da  Martino  V,  egli  venne 
pochi  giorni  dopo  in  Aquileia  a  pren- 
der   possesso    spirituale    della    sua 
chiesa;  e  il   12  luglio  in  Cividale  fu 
dal  conte  Enrico  IV  di  Gorizia  e  dal 
conte  di    Ortemburgo   immesso   nel 
possesso  temporale  a  nome  delfim- 
peratore    Sigismondo.  Il    nuovo   pa- 
triarca che  avrebbe  dovuto  far  l'ufficio 
di  paciere  tra  V  imperatore  e  i  Ve- 
neziani soffiò  invece  nel  fuoco  della 
discordia  con  quanto  suo  vantaggio 
lo  vedremo  poi. 

Spirato  il  tempo  pattuito  della 
tregua  la:  guerra  ricominciò  nel  1 4 1 8 
e  durò  fino  al  1420  disastrosa  per 
r  imperatore,  disastrosissima  per  il 
patriarca.  I  Veneziani  che  da  tanti 
anni  aspiravano  al  possesso  del 
Friuli,  necessario  al  consolidamento 
del  loro  stato  di  terraferma,  mercè  un 
accorgimento  politicamente  invidia- 
bile e  utile  negli  effetti,  ma  discutibile 
sotto  Taspetto  della  giustizia  e  del 
diritto,  ora  stanno  per  raccògliere 
il  frutto  della  loro  lunga  pazienza. 
Alla  testa  delle  loro  truppe  era 
stato  messo  un  bravo  capitano  ge- 
nerale Filippo  Arcelli  di  Piacenza. 
Egli  divise  in  due  le  operazioni  mi- 
litari :  una  nella  valle  del  Piave,  l'al- 
tra nelle  valli  della  Livenza,  della 
Meduna,  del  Tagliamento,  Fino  del 


dicembre  14 18  le  truppe  veneziane 
erano  entrate  nel  Feltrino  saccheg- 
giando; nel  gennaio  14 19  giunte 
in  vista  di  Feltre,  avevan  dovuto 
ripiegare  per  la  neve;  ma  nel  marzo 
1420  il  generale  Arcelli  comparso 
di  sorpresa  sotto  Feltre  fugò  gli 
Ungheri  e  i  Feltrini  e  così  la  città 
si  arrese;  il  24  aprile  è  a  Belluno  a 
ricevere  la  dedizione  anche  di  questa 
città. 

Nel  Friuli  le  cose  procedono  con 
crescente  fortuna  dei  veneziani.  Invano 
rimperatore  tenta  più  volte  la  pace 
con  Venezia  ;  animata  dai  prosperi 
successi  essa  non  accetta  :  e  già  le 
popolazioni  sono  stanche  di  guerra; 
e,  vista  la  mala  prova  degli  Ungheri 
e  nauseate  del  contegno  del  patriarca, 
capiscono  che  loro  giova  darsi  a 
Venezia.  E  incomincia  Cividale,  la 
città  per  eccellenza  fida  al  patriarca, 
la  quale  con  patti  sottoscritti  fino 
dal  dì  1 1  luglio  1 4 1 9  accetta  il  do- 
minio di  Venezia  e  con  lettera  del 
26  agosto  successivo  al  patriarca 
Lodovico  manda  a  dife,  in  atteggia- 
mento di  sfida,  il  perchè  nega  fede 
a  lui  e  la  concede  a  Venezia.  Nel  1420 
poi  le  cose  precipitano.  Già  piccole 
terre  del  Friuli,  o  per  amore  o  pef 
forza  erano  venute  in  mano  dèi  Ve- 
neziani ;  il  6  giugno  V  Argelli  entra 
in  Udine,  dove  c'era  entrato  anche 
Tristano  Savorgnano,  trionfalmente; 
e  Udine  si  sottomette  ;  e  dopo  Udintì 
si  arrendono  Gemona  il  3  luglio,  il 
15  Venzone,  il  16  San  Daniele,  Tol* 
mezzo  e  la  Carnia.  Il  19  luglio  entra 
in  Udine  il  primo  luogotenente  della 
patria  del  Friuli  Roberto   Morosinii 
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Così  dopo  circa  quattro  secoli  di 
esistenza  cadde  il  principato  civile, 
o  il  poter  temporale  che  dir  si  voglia 
dei  patriarchi  d'  Aquileia  ;  e  cadere 
doveva  perchè,  specie  sotto  gli  ultimi 
patriarchi,  si  era  andato  tanto  inde- 
bolendo da  perdere  gran  parte  della 
sua  forza  e  della  sua  autorità;  e  se 
Venezia  con  un  colpo  di  mano  giunse 
a  farlo  cadere  senza  che  né  l'autorità 
dell'  imperatore,  né  i  tentativi  del 
patriarca  Lodovico  di  Teck  avessero 
forza  di  rialzarlo  ;  vuol  dire  che  l'ora 
della  caduta  era  giunta.  Io  non  esito 
punto  a  dire  che  fu  un  bene  che 
giungesse;  un  bene  per  la  patria  del 
Friuli,  un  bene  specialmente  per  la 
chiesa  d' Aquileia.  ^^^ 

III 

E  in  Cadore  e  del  Cadore  in  questi 
anni  che  vanno  dal  141 1  al  1420, 
prima  della  dedizione  a  Venezia,  che 
cosa  era  avvenuto?  che  cosa  avveniva? 

Coi  documenti  locali  ci  sarebbe 
difficile  costruire  una  pagina  di  storia; 
perchè  nei  documenti  raccolti  dal 
Giacobbi  e  dal  De  Dona  non  trovo 


(i)  Non  voglio  lasciare  T  ultimo  patriarca 
principe  temporale  e  perciò  l'ultimo  patriarca 
signore  di  Cadore  senza  le  ulteriori  notizie 
intorno  a  lui. 

Ancora  in  quel  1420  a  lui  cosi  fatale  egli 
ricorse  a  papa  Martino  V  protestando  contro 
gli  usurpatori  del  suo  stato  e  reclamandone  la 
restituzione  ;  ma  i  Veneziani  gli  han  mandato 
ft  dire  che  avrebbero  ceduto  quando  il  patriarca 
gli  avesse  rimborsati  delle  spese  di  guerra;  il 
che,  trattandosi  di  non  so  quanti  milioni, 
equivaleva  a  porre  una  condizione  impossibile. 
Ma  Lodovico  di  Teck  non  si  quietò  cosi  pre- 
sto. Per  il  momento  abbandonò  Udine  e  si 
ritirò,   altri   dice  in   Ungheria  a  raccogliere 


che  un  documento  solo  dal  quale  si 
può  desumere  un'  allusione  a  fatti 
importanti  di  quel  tempo  ed  è  quello 
del  I  settembre  1 4 1 5  in  cui  si  tratta 
della  vendita  del  monte  Lerosa  ed 
Estravenanze  da  parte  di  Vinigo  e 
di  Peaio,  ^^^  ai  consorti  del  monte 
Lareto  di  Ampezzo  di  Cadore;  tutte 
le  altre  notizie  il  Monti,  il  Ciani, 
il  De  Dona  e  ultimi  Venanzio  Dona 
e  D.  Pietro  Da  Ronco  nella  loro 
storia  ms.  del  Cadore  non  poterono 
raccogliere  sa  non  dagli  storici  friu- 
lani, specialmente  Fabio  Quintiliano 
Ermagora  scrittore  del  sec.  XVI,  nel 


aiuti,  altri  in  Boemia  presso  l'imperatore  Si- 
gismondo, ma  nel  1422  lo  vediamo  ricomparire 
in  Friuli  con  4000  Ungheri  per  ritornare  poi 
tosto  in  Ungheria  perchè  impotente  contro  i 
Veneziani.  Trova  però  ancora  modo  di  far 
sentire  i  suoi  lamenti  e  le  sue  proteste  contro 
la  Repubblica  di  Venezia,  anche  nel  Concilio 
di  Basilea  radunato  nel  1434  e  il  Concilio 
riconoscendo  in  Venezia  Tobbligo  della  l'esti- 
tuzione  del  dominio  temporale  del  patriarca, 
le  lanciò  anche  la  scomunica.  Se  non  che  il 
papa  Eugenio  IV,  il  successore  di  Martino  V 
e  il  continuatore  del  conci Uo  di  Basilea  ne 
annullò  gli  atti  antecedenti  fra  i  quali  anche 
quello  relativo  alla  restituzione  al  potere  civile 
del  patriarca  e  cosi  la  causa  fu  perduta  per 
sempre. 

Il  patriarca  Lodovico  di  Teck  scompare  nel 
1435,  e  nel  1439  comparisce  il  primo  patricu-ca 
col  solo  potere  ecclesiastico  il  padovano  Lo- 
dovico Scarampo-Mezzarota  il  quale  con  atto 
di  transazione  del  18  giugno  1445  tra  lui  e  la 
Repubblica  di  Venezia  le  rinunziò  ogni  ragione 
del  patriarcato  sopra  il  Friuli,  accontentandosi 
del  misero  compenso  di  cinque  mila  ducati 
d*oro  all'anno  e  d'una  larva  di  potere  civile, 
che  consisteva  nella  giurisdizione  temporale 
sulla  città  di  Aquileia  e  sulle  terre  di  S.  Vito 
e  di  S.  Daniele.  Questa  transazione  fu  con* 
fermata  in  seguito  cosi  dal  papa  come  dairim- 
peratorei 

(i)  Vedi  Archivio^  II,  6. 


Digitized  by 


Google 


ARCHIVIO  STORICO  CADORINO 


137 


De  antiquttatibus  Carneae,  e  Giovanni 
Francesco  Palladio,  storico  del  se- 
colo XVII,  neW Htstoria  della  provincia 
del  Friuli,  Per  quel  poco  che  posso 
dire  di  questo  periodo  di  storia  ca- 
dorina  a  me  non  resta  che  attingere 
alle  medesime  fonti  facendo,  ben 
s'  intende,  le  mie  riserve  sulla  mi- 
nore o  maggiore  precisione  e  verità 
dei  fatti,  fino  alla  scoperta  di  nuovi 
documenti  o  di  nuove  testimonianze, 
che  confermino  o  modifichino  le  no- 
tizie stesse. 

Quando  sulla  fine  del  141 1  gli 
Ungheri  dell'imperatore  Sigismondo 
condotti  da  Pippo  Spano  assogget- 
tarono, come  abbiamo  veduto,  il 
Friuli  e  Feltre  e  Belluno,  è  probabile, 
se  non  certo,  che  anche  il  Cadore 
abbia  dovuto  subire  una  sorte  che 
nel  suo  isolamento  si  rendeva  per 
esso  inevitabile. 

-  '  Nàfràsi,  a  tal  proposito,  che  gli 
stessi  Ungheria  i  quali  sulla  fine  del 
141 1  si  erano  impossessati  di  Feltre  e 
Belluno,  si  fossero  non  senza  diffi- 
coltà inoltrati  per  la  valle  del  Piave 
coirintento  d'impadronirsi  anche  del 
Cadore  ;  ma  avvertiti  che  il  Malatesta, 
capitano  generale  dei  Veneziani,  si 
avanzava  sul  territorio  trevigiano 
quasi  in  atteggiamento  d' inseguirli, 
retrocessero  per  la  via  di  Serravalle, 
di  Ceneda,  e  di  quella  di  Conegliano 
che  non  avevano  potuto  espugnare, 
e  si  ridussero  a  Sacile. 

Narrasi  ancora  che  nell'  anno  se- 
guente Daniele  Misitino  della  Carnia, 
dopo  la  resa  di  Udine  a  Sigismondo 
intimasse,  minacciando,  non  si  capisce 
bene    se    per   prepotenza  sua  e  fini 


suoi  o  per  mandato  altrui,  anche  al 
Cadore  di  fare  altrettanto  ;  e  che 
perchè  il  Cadore  non  si  arrese  alla 
intimazione  egli,  il  Misitino,  con  una 
mano  di  Ungheri  valicasse  il  Mauria 
e  ottenesse  colla  forza  ciò  che  non 
aveva  ottenuto  colle  minaccie.  Ciò 
avveniva  nel  14 12.  Nel  giugno  del- 
l'anno stesso  era  eletto  in  patriarca 
Lodovico  di  Teck;  e  poiché  i  Cado- 
rini  questo  ignoravano  e  riconoscevano 
ancora  in  loro  legittimo  signore  il 
patriarca  Antonio  Panciera,  furono 
avvertiti  dagli  Udinesi  che  il  Panciera, 
eletto  cardinale,  aveva  rinunciato,  per 
cui  si  acconciassero  al  nuovo  padrone 
in  attesa  di  tempi  migliori. 

Ma  il  nuovo  padrone  se  la  intese 
ben  presto  coU'imperatore  Sigismondo 
che  per  allora  era  il  padrone  vero, 
e  si  unì  ben  di  cuore  a  lui  per  con- 
tinuare una  guerra  accanita  contro 
Venezia. 

É  allora  che  Venezia  chiese  ed 
ottenne  l'alleanza  dei  duchi  d'Austria 
i  quali  si  misero  a  raccogliere  buon 
nerbo  di  truppe  nel  Tirolo  ai  confini 
del  Cadore.  I  Cadorini  col  proposito 
fermo  di  resistere  ad  una  invasione 
austriaca  del  loro  territorio,  avvisa- 
rono il  patriarca  domandando  pronti 
soccorsi  ;  e  il  patriarca  ordinò  una 
spedizione  in  Cadore  sotto  il  comando 
di  Daniele  del  Monte,  il  quale  aveva 
sotto  di  sé,  oltre  i  soldati  di  Udine, 
di  Cividale,  di  Gemona,  anche  tre- 
cento fanti  di  Tolmezzo  condotti  da 
Daniele  Misitino,  Nicolò  Janesi  (Fanis 
scrive  il  Ciani)  e  Odorico  Daciani. 
I  Cadorini  intanto  non  dormivano  e 
raccolte  quante  milizie  potevano  dare 
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i  dieci  centenari  e  messo  loro  alla 
testa  Negrone  della  Torre  di  Pescul, 
Vecellio  Vecelli,  Antonio  Barnabò, 
detto  Bamabone,  e  Pietro  notaio,  sta- 
vano pronti  alle  difese. 

A  questo  punto  non  van  d'accordo 
gli  storici  narratori  di  questi  fatti. 
L'Ermagora  e  il  Palladio,  a  cui  at- 
tingono il  Dona  e  il  Da  Ronco, 
raccontano  che,  appena  giunte  in 
Cadore  le  truppe  ausiliarie  del  Friuli, 
s'  unirono  alle  truppe  cadorine  e 
marciarono  insieme,  sulla  fine  del 
gennaio  14 13,  verso  Ampezzo  e  Bot- 
testagno  ;  le  quali  un  poco  sopra  del 
castello  incontratesi  nelle  truppe  dei 
duchi  d'Austria,  dopo  breve  combat- 
timento le  respinsero,  lasciando  però 
nelle  loro  mani  alcuni  prigionieri,  la 
maggior  parte  di  Vinigo;  e  a  questa 
vittoria  fanno  seguire  l'assassinio  del 
Negrone  da  Pescul  commesso  in  Pieve 
per  vendetta  da  quei  di  Tolmezzo.  Il 
nostro  Ciani  invece  fa  che  la  tragica 
morte  di  Negrone  avvenga  la  vigilia 
della  partenza  delle  truppe  per  Bot- 
testagno  ;  e  accompagna  la  narrazione 
con  dei  particolari,  che  staranno  bene 
in  un  romanzo  storico  ma  che  in  una 
storia  (sia  detto  con  tutto  il  rispetto 
della  memoria  dello  storico  cadorino) 
non  si  possono  accettare.  Non  starò 
ora  a  discutere  questi  particolari  e 
a  dire  da  che  parte  venisse  la  pro- 
vocazione, la  quale,  in  un  momento 
in  cui  le  vite  erano  sacre  alla  difesa 
della  patria,  ebbe  per  epilogo  il  sa- 
crificio della  vita  di  un  cadorino  il  cui 
nome,  almeno  per  tradizione,  e  giunto 
a  noi  coU'aureola  d'un  patriota  fiero 
€  forte;  ma  tra  le  due  versioni,  quella 


dell'  Ermagora  e  quella    del    Ciani, 
bisogna  accettare  la  prima,  la  quale 
è  confermata  da    quell'  unico   docu- 
mento di  cui  ho  fatto  parola  in  prin- 
cipio di  questo  capitolo.  E  qui  vale 
veramente    la    pena  di   riportare    le 
parole  testuali  di  quel  decumento  che 
fanno  al    nostro    caso.  Ser   Antonio 
di  Vinigo,  sindaco  dei    consorti  dei 
monti  Lerosa  ed  Estrave.nanze,  adu- 
nati il  I  settembre  141 5  sulla  piazza 
di  Peaio  i  consorti    medesimi  parlò 
loro  così:  <  Scitis, Domini,  quod aligui 
nostrorum  capti  fuimus  in  Valle  ultra 
castrum  Botestagni  tempore  guerra^  aò 
armtgeris  Ducis  Austriae  prò   patria 
defendendo  ad  statum  et  honorem  man- 
tenendum  Aquilejensis  Ecclesiae.  Unde 
causa    nos    redimendi   de    manibtis   et 
carceribus    ser    Joanis    de     Vtlandris 
capitanei  Bomichi  omnia    nostra  bona 
mobilia    et    immobilia    instar  pignoris 
sunt    obligata   prò    quingenlis   ducatis 
auri  dùta  de  causa,  ecc.  »   A  mettere 
insieme  detta    somma,  necessaria  al 
loro  riscatto  e  allo  svincolo  dei  loro 
beni,    domandarono    ed    ottennero, 
anche  col  consenso  del  Consiglio  della 
Comunità,  di  vendere  come  vendet- 
tero, al  prezzo  di  lire  2600,  alla  Re- 
gola di  Lareto  d'Ampezzo,  il  monte 
Lerosa  e    di    Estravenanze    insieme 
coU'ospitale  sopra  Botestagno.  Dun- 
que   uno    scontro  era  avvenuto    nel 
1 4 1 3  presso  Botestagno  e  prima  non 
dopo  la  uccisione  di  Negrone;  in  se- 
guito alla  quale  le  truppe  ausiliarie 
del    Friuli    lasciarono    il    Cadore    e 
le  cadorine  si  ritirarono.  Meno  male 
che    non    avvennero    da    parte    dei 
duchi  d'Austria  altre  minaccie  per- 
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che  anche  le  loro    truppe   si    ritira.* 
rono. 

IV, 

Nella  tregua  pattuita  Tanno  stesso 
1 4 1 3  fra  l'imperatore  Sigismondo  e 
Venezia  questa  s'  interpose  perchè 
Tristano  Savorgnano  fosse  richiamato 
dall'esilio,  gli  fossero  restituiti  i  beni 
confiscati,  e  gli  fosse  data  l'investi- 
tura, che  domandava  per  dieci  anni 
e  verso  1'  annuo  canone  di  trecento 
ducati  d'oro,  del  capitanato  del  Cadore, 
del  castello  di  Pieve  e  Botestagno 
che  aveva  avuto  anche  sotto  il  pa-^ 
triarca  Panciera;  ma  il  patriarca  di 
Teck  fermo  più  che  mai  in  quella 
ostinazione,  che  fu  la  sua  rovina,  non 
volle  accondiscendere.  Concesse  in- 
vece il  capitanato  di  Cadore  ad  un 
suo  Tedesco  Erasmo  De  Frisach. 
Costui,  è  nominato  in  due  atti  cado- 
rini.  Egli  interviene  il  26  maggio  1 4 1 6 
all'adunanza  del  Consiglio  di  Cadore 
nella  quale  fu  approvata  la  vendita 
del  monte  Lerosa,  di  cui  abbiamo 
parlato  ;  e  il  5  maggio  dell'  anno 
stesso  fa  pubblicare  dal  comandadore 
della  Comunità  tale  approvazione.  Fra 
lui  e  il  capitano  Tristano  e  il  suo 
vicecapitano  Nicolò  da  Venzone  non 
troviamo  memoria  di  altri  capitani; 
non  si  sa  poi  se  il  Di  Teck  lo  abbia 
nominato  capitano  del  Cadore  al 
tempo  della  tregua  cioè  nel  141 3  o 
prima  o  dopo  ;  certo  è  eh'  egli  fu 
l'ultimo  capitano  del  Cadore  sotto  i 
patriarchi. 

Di  vicari  del  Cadore  in  questi 
ultimi  anni  di  dominio  patriarcale 
troviamo  nel   1 4 1 5  Pietro  de  Vivenzi 


da  Verona  e  nel  1 4 1 6  ancora  Giorgio 
da  Maniago  e  nell'  anno  stesso  Al- 
merico Del  Ben  di  Sacile. 

Se  prestiamo  fede  allo  storico  Pal- 
ladio il  patriarca  Lodovico  di  Teck 
nell'anno  14 14  era  in  Cadore,  e  dal 
Cadore  ordinava  alla  Comunità  di 
Udine  di  mandare  la  sua  cavalleria 
a  guardia  dei  confini  cadorini.  Spe- 
dito da  Udine  si  recò  allora  in  Cadore 
Cristoforo  Valentini  ad  esporre  al 
patriarca  il  desiderio  che  la  cavalleria 
fosse  riservata  contro  le  minaccie  che 
venivano  dalla  parte  di  Trieste,  men- 
tre ai  valichi  del  Cadore  era  più 
proprio  un  corpo  di  fanteria.  Al  che 
il  patriarca  acconsentì,  e  allora  la 
guarnigione  cadorina  fu  accresciuta 
di  un  corpo  di  balestrieri. 

V. 

Quando  spirata  la  tregua  quinquen- 
nale nel  14 18  la  guerra  tra  Sigi- 
smondo e  Venezia,  come  abbiamo 
già  detto,  fu  riaperta  e  continuò  fino 
al  1420  avendo  per  effetto  la  caduta 
del  principato  civile  dei  patriarchi, 
era  venuta  la  volta  anche  pel  Cadore 
di  avere  o  di  volere  tm  nuovo  pa- 
drone. Ma  esso  non  precipitava  nelle 
sue  risoluzioni  ;  e  ad  una  lettera  del 
5  luglio  1420  del  doge  Tommaso 
Mocenigo  colla  quale  sollecitava  i 
Cadorini  ad  accettare  il  dominio  di 
Venezia,  come  avevan  fatte  tutte  le 
terre  del  dominio  patriarcale,  essi 
presero  tempo  a  risolvere.  E  vollero 
prima,  a  quanto  afferma  il  Ciani 
(pag.  394),  esser  liberati  dal  vincolo 
del  giuramento  col  patriarca;  e  otte- 
nuto tale    scioglimento  e  la    libertà 
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di  scegliere  quel  signore  che  meglio 
loro  piacesse,  con  una  lettera  che  il 
Teck  spediva  loro  dairUngheria,  tra 
il  partito  di  quelli  che  volevano  darsi 
ai  duchi  d'  Austria  e  quello  di  chi 
desiderava  darsi  a  Venezia  vinse  in 
grande  maggioranza  quest'ultimo. 

Così  il  Cadore  dopo  73  anni  (1347- 
1420)  di  dominio  patriarcale,  in  cui 
si  erano  succeduti  nove  principi  pa- 
triarchi, passò  sotto  il  dominio  veneto. 

NB.  —  In  tre  Almanacchi  Storici  Cadorini 
(1894,  1895,  1896)  e  in  cinque  annate  del- 
l' Archivio  Storico  Cadortno  (i 898-1 902),  ba- 
sandomi su  documenti  certi  o  su  ragionevoli 
e  razionali  congetture  ho  narrato,  il  meglio 
che  per  me  si  poteva,  la  storia  antica  e  la 
storia  medioevale  del  Cadore  dai  tempi  pre- 
istorici alla  fìne  del  dominio  patriarcale. 
Arrivato  a  questo  punto  della  nostra  storia, 
nel  tempo  stesso  che  è  mio  proposito  conti- 
nuare la  storia  cadorina  mi  piace  rivolgere 
indietro  lo  sguardo  al  lungo  cammino  percorso 
a  ricercare,  se  è  possibile,  altri  documenti,  a 
pubblicare  altri  che  già  possiedo,  a  riempire 
lacune,  a  tentar  di  sciogliere  qualche  questione 
storica  ;  e  tutto  questo  allo  scopo  di  rendere 
la  storia  già  narrata  il  più  che  sia  possibile 
esatta  e  completa. 


L' iMPiANTO  IDROELEnRICO  DEL  CADORE 


Si  è  inaugurato  il  26  ottobre  scorso  il 
primo  impianto  idroelettrico  del  Cadore; 
solenne  avvenimento  per  quei  paesi,  poiché 
quest'opera  dovuta  airiniziativa  ed  al  co- 
raggio di  benemeriti  cittadini,  ha  ralto 
scopo  di  dar  impulso  alle  industrie  rimaste 
purtroppo  finora  molto  povere.  E  poiché 
abbiamo  potuto  constatare  V  esito  felice 
di  questa  prima  impresa,  è  opportuno  far 
un  breve  cenno  descrittivo  di  quei  lavori. 

Per  la  produzione  della  forza  motrice 
si  usufruiscono  le  acque  del  Molina,  che 
discende  dalla  valle  d'Otten  e  va  a  morire 


nel  Piave  in  fianco  al  villaggio  di  Valle- 
sella  e  sotto  Calalzo. 

Poco  sotto  il  ponte  del  Molina,  che  fe 
parte  della  strada  provinciale,  si  è  innal- 
zata attraverso  il  letto  del  fiume  una  dig-a, 
la  quale  obbliga  le  acque  ad  entrare  nel 
canale  artificiale  ;  esso  è  per  la  mag-g-ior 
parte  scavato  nella  roccia  e  con  leg'giera 
pendenza  discendente  segue  la  costa  si- 
nistra per  circa  500  metri,  terminando  in 
una  torretta  in  cui  si  trovano  la  grig-lia, 
le  paratoie  e  dalla  quale  parte  la  condotta 
forzata. 

Questa,    fornita   dalla    ditta    Lanini    e 
Nathan  di  Milano,  è  costituita  da  tubi  di 
ferro  di    800    mm.  di  diametro,  é  lunga 
circa  100  metri,   robustamente  fissata  in 
basso  e  munita  in  cima  di  giunto  di  di- 
latazione ;  termina  dividendosi  in  tre  rami 
che   entrano  nel    locale   delle    macchine 
ciascuno  dei  quali  é  destinato  ad  alimen- 
tare una   turbina.    L*  acqua    portata    dal 
canale  a  monte,  discende  dunque  per  la 
tubazione,  entra  nelle  turbine  e  ceduta  a 
queste  la  propria  energia,  si  scarica  sotto 
il  fabbricato    ritornando  al   suo    vecchio 
letto.  La  caduta  effettiva  che  si  é  potuto 
stabilire  è  di  circa  35  metri. 

Il  locale  delle  macchine  misura  8  metri 
di  larghezza  e  metri  16,5  di  lunghezza. 
I  gruppi  turbina-dinamo,  ora  in  numero 
di  2  (3  ad  impianto  finito)  sono  disposti 
trasversalmente  alla  distanza  di  metri  3,50; 
gli  apparecchi  per  le  misurazioni  ed  in- 
dicazioni elettriche,  nonché  quelli  per  la 
distribuzione  della  corrente  alle  diverse 
linee,  sono  applicati  a  lastre  di  marmo 
costituendo  il  cosidetto  quadro,  che  fa 
sfondo  a)  locale. 

Le  turbine  costruite  dalla  ditta  Ing.  A. 
Riva  Moneret  e  C.  di  Milano  possono 
consumare  ciascuna  fino  a  500  litri  d'acqua 
al  minuto  secondo  e  sotto  la  pressione 
di  35  metri  sviluppano  allora  175  (350 
in  2)  cavalli  di  potenza,  compiendo  630 
giri  al  minuto  primo.  Sono  del  tipo  Francis 
ad  asse  orizzontale,  a  camera  forzata  anu- 
lare di  ghisa  ;  stanno  circa  5  metri  sopra     * 
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il  livello  a  valle  ed  hanno  la  ruota  che  smal- 
tisce l'acqua  in  un  tubo  prolungato  sotto 
il  pavimento  fino  ad  immergersi  di  pa- 
recchi centimetri  nell'acqua  del  canale  di 
scarico.  Non  è  a  credere  che  questa  ca- 
duta sottostante  alla  macchina  rimanga 
perduta,  poiché  1'  acqua  forma  in  detto 
tubo  una  colonna  aspirante  la  quale  sta- 
bilisce sotto  alla  ruota  una  depressione 
precisamente  corrispondente  circa  ai  5  me- 
tri. L'albero  delle  turbine  è  direttamente 
allineato  con  quello  delle  macchine  elet- 
triche e  collegato  con  questo  mediante 
un  giunto  elastico  Zodel.  Si  ha  cosi  un 
gruppo  rotante  ideale  poiché  le  perdite 
meccaniche  sono  ridotte  al  minimo. 

Una  particolarità  della  fornitura  della 
ditta  Ing.  A.  R.  M.  e  C.  é  costituita  dal 
regolatore  automatico  applicato  a  ciascuna 
turbina  e  che  ha  per  compito  di  man- 
tenerne costante  la  velocità  di  rotazione. 
Quanto  sia  importante  il  soddisfare  questa 
condizione  di  sincronismo,  ognuno  può 
immaginarselo  pensando  che  le  variazioni 
di  velocità  danno  luogo  ad  oscillazioni 
d'intensità  luminosa  delle  lampade  e  che 
essendo  molto  accentuate,  possono  com- 
prométtere il  funzionamento  della  mac- 
china elettrica  od  anche  la  macchina 
stessa.  Ora,  detto  regolatore  risolve  molto 
bene  il  problèma  superando  tutte  le  dif- 
ficoltà che  finora  si  sono  incontrate  nella 
regolazione  delle  turbine.  Esso  é  costi- 
tuito da  un  servomotore  che  influenzato 
da  un  pendolo  a  forza  centrifuga,  per 
mezzo  di  organi  cinematici,  trasmette 
all'  otturatore  della  turbina  uno  sforzo 
più  o  meno  grande  capace  di  chiudere 
od  aprire  più  o  meno  le  bocche  del  di- 
stributore, proporzionando  cosi  energia 
generata  ed  energia  assorbita  in  modo 
che  la  velocità  rimanga  quella  desiderata; 
questo  sforzo  sì  ottiene  dalla  pressione 
idraulica  generata  da  una  pompa  rotativa 
anmessa  al  regolatore  stesso* 

La  parte  elettrica  è  opera  della  ditta 
Gadda  Brioschi  Finzi  e  C.  di  Milano* 
Gli  alternatori,  che  trasformano  l'energia 


meccanica  ricevuta  dalla  turbina  in  energia 
elettrica,  sono  a  corrente  trifase  con 
eccitatrice  direttamente  accoppiata.  La 
corrente  generata  ha  la  tensione  di  5000 
Volta.  Sotto  questo  potenziale  essa  vien 
lanciata  nelle  linee  principali  che  vanno 
ai  diversi  paesi.  In  ciascuno  di  questi  vi 
é  una  stazione  secondaria  ove  la  corrente 
viene  trasformata  a  1 1 5  Volta  per  essere 
poi  distribuita  nelle  linee  urbane.  I  3  fili 
di  rame  delle  linee  principali  sono  por- 
tati da  isolatori  di  porcellana  fissati  a 
pali  di  legno  alti  parecchi  metri  ;  e  sono 
accompagnati  da  altri  2  fili  più  sottili 
che  servono  per  la  comunicazione  tele- 
fonica. 

In  complesso  é  questo  un  impianto 
fatto  con  molta  cura  sotto  ogni  punto 
di  vista  e  ciò  fa  onore  a  chi  l'ha  pro- 
gettato e  condotto  a  termine  e  pure  alla 
società  che  ha  avuto  tanto  coraggfiò 
nell'iniziativa  e  nel  superare  quelle  diffi- 
coltà che  sempre  nascono  in  queste  im- 
prese. Ed  ora  tocca  a  noi  cadorini  a 
corrispondere  materialmente  e  moral- 
mente all'opera  di  questa  società  che,  se 
incoraggiata  dall'esito  felice  di  questa 
prima  impresa,  potrà  in  seguito  farci  an- 
cora del  bene. 

Milano^  dicembre  igo2. 

LUIOI   RONZON. 


Giovanni    Faclierid 

Senatofe 


Con  decreto  del  25  novembre  àcofso 
S.  M.  il  Re  nominò  senatore  l'avv.  Gio* 
vanni  Facheris,  il  quale  oltre  quattro 
legislature,  aveva  altri  titoli  per  essere 
elevato  degnamente  al  più  alto  seggio 
concesso  ad  uomo  politico  in  Italia.  Il 
30  dello  stesso  novembre  la  sua  nomina 
fii  convalidata  e  il  4  dicembro  egli  entrò 
a  Palazzo  Madama  a  prestar  giuramento. 

Poiché  Giovanni  Facheris,  senza  esser 
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cadorrao  d'origine  è  cadorino  d'affetto, 
e  da  tanti  anni  il  Cadore  visita,  e  vi 
soggiorna  una  parte  dell'  anno  e  coli'  e- 
sempio  della  sua  bella  villa  Clarenia  a 
Lorenzago  (ora  ceduta  alla  nobile  famiglia 
Resta  Pallavicino,  del  pari  che  il  Facheris 
del  Cadore  innamorata)  anzi  di  più  ville, 
ha  efficacemente  contribuito  al  sorgere 
e  allo  svilupparsi  della  villeggiatura  tra 
noi,  con  evidente  vantaggio  degli  abitanti; 
poiché  Giovanni  Facheris,  venendo  a  noi 
ogni  anno,  porta  fra  noi  l'esempio  salutare, 
in  lui  vivo,  di  quella  sua  ricca  Lombardia, 
esempio  a  sua  volta  all'  Italia  di  opero- 
sità industriale,  commerciale,  agricola,  io 
sento  il  bisogno  di  registrare  in  una 
pagina  A<^^ Archivio  Storico  Cadorino  la 
lieta  notizia. 

La  quale  fu  certamente  con  compia- 
cenza sentita  dal  Cadore  che,  avvezzo 
ormai  a  considerarlo  come  uno  dei  suoi, 
spera,  anzi  è  sicuro,  di  avere  in  lui  all'uopo 
oltreché  nel  senator  Clementini,  un  altro 
difensore  dei  suoi  giusti  interessi,  un  di- 
mostratore dei  suoi  bisogni,  un  vendi- 
catore dei  suoi  diritti. 


Valentino  Panciera  Besarel 

Quest'uomo  che,  nato  da  umile  origine 
In  un  umile  villaggio  dello  Zoldano,  muore 
a  73  anni  a  Venezia  in  uno  dei  palazzi 
del  Canal  Grande,  diventato  casa  sua, 
il  campo,  il  tempio  dell'arte  sua;  questo 
figlio,  si  può  dire,  di  un  falegname,  che 
avviato  per  l'umile  arte  paterna,  potendo 
diventare  non  più  d'un  falegname  anche 
lui,  per  forza  di  volontà,  e  per  vocazione 
artistica  saputa  coltivare,  esercitare,  di- 
venta un  artista,  l'artista  del  legno;  che 
nel  legfto  seppe  mettefe  la  vita  e  dal 
legno  trarre  oggetti  d'arte,  ornamento 
di  sale  principesche,  regali,  vero  e  degno 
erede  dello  spirito  e  del  genio  di  Andrea 
Brustolon,  anche  lui  zoldano  ;  questo 
artista  che  ha  lavori  suoi  per  tutta  V  !• 


talia,    per    tutta    l'Europa    e    anche  io 
America  ;    che   fu    premiato    a    tutte  \% 
esposizioni  d' Italia,    Francia,  Austria,  e 
che  dall'Italia,  dalla  Francia,  dall'Austria 
ebbe  decorazioni  ;  questa  marcata  e  bella 
figura  di  montanaro,  semplice  perfin  rude 
nei  modi,  non  colto,  ma  dall'  occhio  in- 
telligentissimo   e    dall'  intuito     artistico 
pronto,  che  sapeva  accogliere  con  disin- 
voltura, personaggi  illustri,  principi.  Re 
e  Regine  (la  Regina  Margherita  special- 
mente) i  quali  si  recavano  a  visitare  il  suo 
studio;  questo  alpigiano  che  giovane  di 
19  anni  sentì  potente  il  soffio  del  48  e  si 
trovò  insieme  coi  suoi  e  contro  l'austriaco 
al  posto  del  pericolo  e  accolse  fin  d'allora 
neir  animo    1'  amore    della    patria  ;    che 
giunto  a  toccare  una  bella  cima  nel  va- 
lore  e    nella   fama  non  dimenticò  mai  i 
suoi  monti,  anzi  nutrì  in  cuore  un  amo- 
roso   culto   per  essi  e  le  loro  tradizioni 
e  costumanze  ;  e  che  morto    è    portato, 
o  per  desiderio  espresso  suo  o  per  gentile 
interpretazione  della  famiglia,  a  riposare 
nella  terra  che  lo  vide  nascere;  quest'uomo, 
per  dir  tutto  in  poche  parole,    che   non 
trovò    seminata   di  rose  la  sua' via,  tna, 
a  guisa  del  fanciullo  di  Longfellow  rag- 
giunse la  vetta  insanguinandosi    i  piedi 
e  le  mani,  cui  nessuna  difScoltà  ordinaria, 
nessuna  guerra  mossa  dall'invidia,  dalla 
calunnia,    nessuna   amarezza   e  sventura 
della  vita  trattenne  e  fermò,    ben   altro 
meriterebbe  d'un  semplice  cenno  necro- 
logico ;    meriterebbe    che    il    suo   nome 
fosse  registrato  tra  gli  uomini   forti  ac- 
colti nelle  pagine  glorificanti  di  Samuele 
Smiles   e   di   Michele  Lessona  ;    merite- 
rebbe anzi  un  volume  lui  solo  che  nar- 
rasse tutta  una  vita  di  lotte,  di  dolori,  di 
gioie  di  scoraggiamenti  e  di  incoraggia- 
menti e  di  finali  vittorie  una  vita  onesta, 
ad   ammaestramento  del   nostro  popolo 
specialmente  dell'  Alp\ 

Per  conto  mio,  nel  mìo  periodico,  oggii 
non  posso  far  altro  che  riportare  il  te- 
legramma che  ho  spedito  al  Sindaco  di 
Forno  di  Zoldo. 
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€  Prego  essere  interprete  miei  senti- 
menti presso  famiglia,  presso  patria  Va- 
lentino Besarel. 

€  Nel  giorno  che  sua  salma  giunge 
riposare  diletti  monti  natii,  giunga  pure 
mìa  modesta  voce  pianto  rimpianto  am- 
mirazione glorioso  artista,  decoro  di  Zoldo 
Brustolon  novello,  decoro  arte  italiana, 
prezioso  amico.  »    - 

Antonio  Ronzon. 


CRONACHETTA  CADORINA 


Cadore.  —  Cose  della  Comunità  Cadorina. 
—  Stavo  per  dare  a  questo  articoletto  il  ti- 
tolo :  Un'altra  e  tema  questione;  ma  la  speranza 
che  le  egregie  persone  componenti  la  nuova 
amministrazione  dei  beni  della  Comunità, 
trovino  finalmente  il  modo  più  prudente  e 
più  pratico  perchè  tali  beni  portino  al  Cadore 
qualche  giovamento,  me  ne  trattiene. 

In  tale  speranza  non  voglio  aggiungere 
parola  alle  tante,  alle  troppe,  che  anche  su 
questo  argomento  ho  dette  in  pubblico;  e  mi 
limito  a  riportare  i  nomi  dei  cinque  membri, 
che  11  30  dello  scorso  novembre  furono  eletti 
dai  Delegati  dei  Comuni  cadorini  ad  essere, 
per  tre  anni  con  pieni  poteri,  gli  amministra- 
tori con  pieni  poteri  dei  beni  della  Comunità. 

Essi  sono  : 

Cav.  dott.  Giuseppe  Solerò  di  Pieve, 
Cav.  dott.  Eugenio  Coletti  di  Perarolo 
Capitano  Benedetto  Fiori  di  Calai zo 
Cav.  Giuseppe  Zanetto  di  Laggio 
Aw.  Augusto  De  Bettin  di  S.  Nicolò. 

—  //  R.  Provveditore  agli  studi  in  Cadore. 
—  Ci  andò  gli  ultimi  di  novembre  a  visitare 
le  scuole  in  compagnia  del  R.  Ispettore  Sco- 
lastico Marcer  e  rimase  soddisfatto  degli  in- 
segnanti, degli  alunni,  dei  locali  e  del  loro 
arredamento. 


*  * 


Pieve  di  Cadore.  —  Trasloco,  —  Fino 
dagli  ultimi  di  ottobre  venne  traslocato  a 
Maniago  il  ricevitore  di  registro  il  sig.  Guido 
Sbicego. 

—  Rinunzia,  —  Il  dott.  Giorgio  Fontebasso 
rinunziò  lo  scorso  novembre  al  posto  di  se- 
gretario comunale  di  Pieve  di  Cadore  per  il 


posto  migliore  di  segretario  capo   del    muni- 
cipio di  Portogruaro. 


4t 
♦   ♦ 


BoRCA.  —  Una  bella  azione.  —  Il  giovane 
Giovanni  Sala,  alunno  dell'  istituto  forestale 
di  Vallombrosa,  nel  terribile  incendio  che 
ivi  invase  e  distrusse  la  scorsa  estate  un  al- 
bergo, si  adoperò  con  coraggio  e  non  senza 
pericolo  al  salvataggio  di  persone  e  cose, 
tanto  da  meritare  di  essere  segnalato  presso 
il  ministro  d'Agricoltura  Baccelli,  il  quale  gli 
fece  pervenire  in  dono  un  elegantissimo 
orologio. 


C0MELIC0.  —  Impresa  lavori  stradali,  — 
Da  Santo  Stefano  a  Sappada  1  '  assunse  il 
sig.  Francesco  Barnabò  di  Domegge. 


3|C 


VoDO.  —  Festa  degli  alberi.  —  La  scola 
resca  per  la  piantagione  di  800  pianticelle 
d'  abeti  fu  condotta  sul  luogo  stesso  della 
frana  del  Rio  Auni  sopra  Vodo.  Nessun 
esempio  più  efficace  di  quello  potevano  sce- 
gliere le  autorità  di  Vodo  per  inculcare 
negli  animi  dei  giovani  quanto  importi  \\ 
rimboschimento  e  quanto  la  conservazione 
dei  boschi,  in  Cadore  in  generale  e  nell'Ol- 
trcchiusa  in  particolare. 


NECROLOGIO   CADORINO 

Virgilio    Gulletti 

Benché  non  cadorino  d'origine  (è  nato 
a  Como  nel  1822)  è  degno  di  essere  ri- 
cordato in  un  periodico  cadorino,  perchè 
dopo  aver  fatto  le  campagne  del  1848- 
1859,  si  ridusse  a  San  Vito  di  Cadore  a 
fare  il  brigadiere  di  finanza  e  negli  ultimi 
anni  suoi  il  portalettere  a  Resinego,dove 
fino  alla  morte,  avvenuta  il  25  novembre, 
diede  esempio  di  cittadino  probo  e  saggio 
pur  tra  le  privazioni  d'una  misera  vita. 


Angelo  Cattafuzza  Dorigo 

Moriva  il  26  novembre  a  60  anni  in 
Auronzo  dopo  una  penosa  malattia.  Da 
giovane  militò  nelle  file  garibaldine.   In 
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età  più  matura  sostenne  PH^più  anni 
con  scienza  e  coscienza  dell'  ufficio  suo 
varie  cariche  pubbliche.  AI  cimitero,  dove 
tutto  il  paese  accompagnò  contristato  la 
salma,  il  sig.  Andrea  Gregori  con  parole 
d'elogio  commemorò  in  Angelo  Cattaruzza 
il  buon  capo  di  famiglia,  il  patriota,  il 
pubblico  amministratore. 


Don   ptianeeseo  Zandefl^o 

Era  nato  il  18  febbraio  1819  a  Casa- 
mazzagno.  Egli  esercitò  l'ufficio  di  sacer- 
dote in  più  luoghi.  Negli  anni  1857  e 
1858  lo  s' incontra  mansionario  a  Casa- 
mazzagno  e  in  pari  tempo  cooperatore  a 
Candide,  nel  1 859  cooperatore  alla  Pieve 
di  Zoldo,  nel  1860  economo  spirituale  a 
2^ppè,  nel  1861  ancora  cooperatore  a 
Candide,  nel  1862  e  1863  cooperatore  a 
Pieve,  dov'  era  pievano  mons.  Giambat- 
tista Martini,  arcidiacono  del  Cadore  ;  il 
quale,  quando  fu  chiamato  a  Belluno  a 
reggere  il  Seminario  e  a  dirigere  il  Gin- 
nasio-Liceo vescovile,  lo  condusse  con 
sé  e  gli  affidò  l'ufficio  di  economo  del 
seminario.  Ciò  fino  al  1866.  Nel  1867  andò 
cooperatore  a  Fusine  di  Zoldo:  poi  credo 
rìtomaaae  nel  suo  Comeltco  e  succedesse 
a  D.  Pietro  Zambelli  nella  mansionaria 
del  suo  nativo  Casamazzagno.  Uomo  ope- 
roso com'  egli  fu  per  tutta  la  lunga  sua 
vita  di  83  anni,  ed  esperto  di  amministra- 
zione oltre  gli  uffici  sacerdotali,  esercitò 
nel  suo  comune  l'ufficio  di  consigliere 
comunale,  di  membro  della  commissione 
edile,  di  fabbriciere,  di  sopraintendente 
scolastico. 

E  morto  il  27  novembre  scorso;  fu 
accompagnato  alla  tomba  da  tutto  il  po- 
polo, e  sulla  tomba  parlò  di  lui  con  af- 
fetto il  pievano  di  San  Stefano  che  era 
stato  suo  scolaro. 


Rl^mmmndpo    Osta 

Morì  vecchio  di  83  anni,  seguito  dal 
compianto  specialmente  della  popolazione 
dei  due  comuni  di  Candide  e  di  San  Nicolo 


dove  esercitò  la  sua  azione  di  uomo  e 
cittadino.  Poiché  a  Candide  fu  agente 
comunale  per  molti  anni  ;  fu  nel  regno 
d'Italia  primo  segretario  comunale  di 
Nicolò  dal  1866  al  1888  ;  e  a  San  Ni-  lo 
fu  anche  consigliere  comunale,  vice  con- 
ciliatore, sopraintendente  scolastico  ed 
esattore. 

I  suoi  funerali  per  concorso  di  popolo 
furono  una  testimonianza  di  omaggio  al- 
l'uomo onesto,  diligente,  operoso  ;  testi- 
monianza che  affermarono  colla  parola  al 
cimitero  il  sindaco  di  S.  Nicolò  aw.  De 
Bettin  a  nome  del  suo  comune  e  il  se- 
gretario Luigi  Topran  d'  Agata  a  nome 
del  municipio  del  Comelico  Superiore. 


Giuseppe   De   flafeo  Pasehettii 

Era  nativo  di  Lorenzago. 

Caldo  amatore  d'ogni  buon  progresso 
nell'ordine,  anima  del  corpo  dei  pompieri 
locali  a  cui  apparteneva,  da  qualche  anno 
consigliere  comunale,  ultimamente  asses- 
sore, si  era  guadagnato  la  simpatia,  la 
stima  dei  suoi  concittadini.  É  fiauinle  per- 
tanto l'immaginare  come  rimanessero  ad- 
dolarati,  i  parenti,  gli  amici,  il  paese 
all'annunzio  d'una  morte  improvvisa  che 
il  giorno  14  corrente  lo  rapiva  a  soli 
32  anni. 

PUBBLICAZIONI  RICEVUTE 

/  primi  principii  di  educazione  di  Claudio 
Marcel  colla  lofo  applicazione  spedale 
allo  studio  delle  lingue. 

Esposizione  critico  -  pedagogica  dej 
prof.  Attilio  Bottini  -  Volume  I. 

Torino,  Tip.  Briscioli  e  C,  1902. 

Rìserbandomi  a  parlare  a  opera  finita  dì  questo 
lavoro,  il  cui  primo  volume  1'  autoie  geatUmente 
mi  manda  in  dono  e  di  cut  lo  riograxto,  mi  piace 
far  sapere  che  il  Bettini  è  nn  sacerdote  cadorino 
di  S.  Stefano  del  Cadore,  e  che  è  insegnante  nel 
Ginnasio  del  Collegio  S.  Carlo  in  Borgo  S.  Mar- 
tino, provincia  di  Casale  Monferrato. 


\ 


A.  RONZON,    Direttore  respansabiU. 
Lodi,  Tipo-Ut.  C.  DELL'AVO. 
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SOMMARIO:   Avvertenze.  —   Ì\  Cadore  sotto  il  dominio  de)t»  Repubblica  é^  Ventila  (i 4^20*1 79 7):.  !;«  Dedi^' 
ziotie.    -^   In  servigio   ddla  storia  cadorina  del  Medio  Evo  :    Dpcumenti  citati  da  Odorico  de.Susannis,    -77  . 
L*arte  nelle  chiese  cadorine  :  Altari,  quadri,  statue  nella  chiesa  di  s    Giustina  in  Auronzó  [coni,  t'fine).  — 
Necrologio  cadorino.  —  Pubblicazioni  ricevute. 


AVVERTEH^E 


1.  Jnaugurando  rarjno  VI  c/e//' Ardii vio  Stof  ico  Cadorino  mi  cofìt- 
piaccio  nel  vedere  che  molti  dei  nfiei  fedeli  associctfi  furono, sòtìecitìriél 
pagare  il  prezzo  dell'associazione  per  il  1903  ;  ma  rjonpcsso  compiacermi 
di  quei  poci\i,  una  ventina  circa,  che,  pur  avendo  re^olarmerite  ricevuto  il 
periodico  net  1902,  rjon  si  sono  ancora  risolti  di  pagarlo. 

2.  J^rego  gli  associati  a  scrivere  c/fiaramerjte,  al  posto  riservato  al 
miffentt,  nella  C.  V.  la  afra  della  sonjma  spedita,  l' anno,  di  associazione 
e,  se  fa  bisogno,  ancije  l'indirizzo;  a  conservare  la  ricevuta  della  C.  V.  e 
a  non  dimenticare  che,  perchè  r  associaziorje  possa  dirsi  pagata,  rjon  basta 
c/je  il  prezzo  sia  sfato  spedito  ma  bisogna  che  sia  stato  arjche  dai  nje 
'ricevuto.  .. 

3.  ff^l  progranjma  dell' krcYìWxo  rjón  /jo  nulla  da  mutare  ^^osfanzial-^ 
mente,  s^^^o  che  andrò  sempre  piti  recidendo  quello  che  qon  àbb{à  ùria  vera 
utilità  e  importanza  storica. 
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IL    CADORE 

lotto  li^ViOllb  iiltpt  4^|iM^ 

(1420-1797) 


LA 


DEDIZIONE 


I. 

Il  Medio  Evo  così  per  la  Repub- 
blica di  Veneaóa  come  per  i  paesi 
ilajiam  ad  ema  sogg^étti,  e  perciò 
anche  pel  Cadore,  si  può  considerare 
come  finito,  e  incomincia  dalla  data 
importante  tteH^anno  1420  l'evo  Tnt>- 
demo.  Incomincia  dunque  il  racconto 
del  periodo  più  lungo  e  «otto  .^idji 
aspetti  caro  della  storia  cadorina,  in 
cui  il  Cadore,  pur  soggetto  al  do- 
minio veneziano,  si  resse  per  377 
anmi  con  leggi  sue  -come  tm  piccolo 
«t^to  indipendente,  quasi  unarc^pub- 
blichetta  alpina. 

Giutito  il  momento  s^flenne  4i 
decidere  sui  .propri  destini  il  Con- 
giglio della  Comunità  Cadorina,  nel- 
r  incertezza  o  piuttosto  nella  non 
unanimità  dei  pareri  volle  dalla  re- 
ligione trarre  gli  auspici.  Si  recarono 
adunque  i  Consiglieri  da  Pieve  al 
prossimo  villaggio  di  Valle  ad  una 
chiesettft  dedicata  allo  Spirito  S^hHch 
(0  udirono   la  messa    dello    Spirito 


(i)  Sorgeva  sull'area  che  forma  og^di  parte 
iteÙ^  pvozelta  detla  borgata  di 'Cotta  e  fk.tìe^ 
molila  nel  1825  per  le  esigenze  del  tracciato 
della  strada  d'Alemagna.  Interesso  l'Ispetto- 
rato degli  Scavi  e  Monumenti  a  trovar  modo 
di  far  porre  una  lapide  che  ricotti  )  '  impor- 
tante fnoninnento,  che  è  da  deplorarsi  per- 
duto e  che  poteva  essere  il  tei:20  d^i  Jtad 
monumenti  cadorini  colle  due  chiesette  delia 
difesa  di  San  Vito  e  di  Vigo. 


Santo  e  poi  ritornarono  al  palazzo 
^MU  CofHiVitò  .il  é«)i^6nr^.  Or 
tnentre  prima  tra  ki  maggioraiwa  di 
quelli  ohe  firopendeicaRa.  per  la  Ae^- 
dizione  iflla  RepuWlica  <li  Venezia 
4icn  «tancava  una  piccola  minoranza 
-di  <juelli  che  trovavano  conveniente 
darsi  c^l' 4fiip«nftmie  Sigrsmoiìflo  di 
Lussemburgo,  una  seconda  mino- 
ranza di  altri  che  parteggiavano  per 
i  Duchi  d'  Austria  e  forse  di  tali 
irinM^  i&hdi  ai  Paèfiarca  nella  spe- 
raiìzn,  d*  tma  prossima  restaurazione 
del  principato  civile  dei  Patriarchi, 
adesso  tutti  d'  accordo  e  quasi  i>er 
acclamazione  gridarono  :  Eamtis  cui 
Imim  Pin^t&6  /  ed  Eamus  ad  òonos 
.  Vénetos  ripetè  il  popolo  affollato 
sulla  piazza,  non  appena  gli  fu  nota 
via  ^^iber^^^ne  4^  Cowigliq.  Fu 
un  plebiscito  dei  più  genuini. 


.«. 


^i- sento  fl  dovere  di  -fichiafare 
in  ^rimo  luogo  fibe^  quanto  Jio  nar- 
rato degli  atti  del  Consiglio  e  popolo 
del  Cadore  che  precedettero  ia  de- 
dizione si  basa  sulla  tradizione  ;  e, 
;p&  qnaoto  >ne  sa  ^,  «ifli  ha  ^ìa  ri- 
prova di  un  documento  conservato; 
ma  la  tradizione  pesata  di  genera- 
>aitìfte  Jp  «en^wione  -t  ^f^mA  pene- 
trata nel  sangue  del  nostro  popolo 
"è  tale  che,  atidie  se  non  "consecrata 
in  iscritto,  ha  tutto  il  valore  4i  un 
documento;  ad  ogni  modo  dall'  im- 
jportante  documento  che  jpubbUeherò 
più  innanzi  appare  chiaramente  che 
i  cadorini  han  detto  <:òl  mezzo  dei 
loro  rappresentanti  9.I  Pqge  di  Ve- 
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nezia ,  che  era  allora  Tommaso 
Mocenigo  :  —  A  noi  piace  di  venire 
a  voi  ma  a  questi  patti.  —  K  i 
patti  furono  formulati  da  loro*  e  il 
Doge,  a  npme  del  suo  governo^ 
pienamente  H^  accettò. 

Mi  piace  in  secondo  luogo  osacr- 
vare  e  far  ossenrar^  che  il  voto  dei 
cadoiiai  f u  spoitfaitéo  percbè    &i  H^* 
ber^;  e  a  cM  nìi  venisse  a  dire'  (*) 
che  it  Cadore  fu  eoi^etto  dalte  ne- 
cessità- politkrho  òék  nKyment&  a  f»e 
quello  che  ha  ùttà^^.  fispt>ndefdr  che 
il  Cadore,  pesto  ad  mi  estrefitio  c^^t^ 
fine  d'kaliay.  attìgis<^  ai  pos9e^'  der* 
Duchi  tf  A«stW8H  era   in  cortdMòìie 
pie-  favofw^le  di  ogitr  aTtro  popolo 
veneto  a  di^opre  lib^fafni^ntè  di- sé 
quanto^  al  mettere  sotto*  il  dòminky 
di  utto^  pttrtltosto  che  di  t«T  altt^  st- 
gnofe.  E  se  allona  ha  deciso   così  ; 
e  se  men  d'uii  secolo  dopo  al  tempo 
della  gtierfa  tra  Màssimitiano  e  Ve- 
nezia, potendo  darsi  tutto  all'  impe- 
ratore Còme  si  diede  una  parte,  Am- 
pezzo, esso  rimase  fedele  a  S.  Marco 
e  mandò  i  suoi  uomini  a  combattere 
e  an^ehtìa  hforirè  a  fianco  dei  soldati 
dtfla  Repubblica,    cliì  oserà  negare 
chfe  il  Cadore  non  abbia  conservato 
in  ogni  tempo,  quasi  per  un   senno 
istintivo,  un  altissimo  sentimento  ài 
italianità  ?  ' 


(l)  Così  dice  il  prof.  Gianluigi  Andrich  in 
una  nota  al  Laudo  di  S<  Ni<;olò  da  lui  pub- 
blfcartCf  (fietìatiò,  Cavessago,  1902)  :  una  di 
(Jtretìfr-stie  Tiotè^  le  quali,  se  sono  giuridfchc 
tutti  rltonoscono  òhe  sono  erudite,  ma  quando 
vóglloffo  esserle  8tori<!he  sono,  me  lo  lasci 
dtrfe  rt  giovarne  egfègib,  più  d^una  vòlta  intèm- 
péfetìve;  ed*  è  if  meno  clié  dire  si  po8sa# 


TV 

m 


III. 


Appena  fatta  la  solenne  delibera- 
zione i  rappresentanti  dei  centenari 
cadòrini  nel  Cadorino  Consiglio  de- 
vono aver  fornuilato  per  conto  loro 
le  concioni  della  dechsiette  a  Ve- 
nezia. Si  scelsero  poi  quattro  dei 
più  autwen>R  crttaifini  dadofifìi  che 
si  recassero  a  Venezia  e  le  presen- 
tBtóWew  al  Dòge. 

Gli  eletti  furono  : 

Nicolò  Palatino  di  Pieve,  notaio; 
Antonio  Barnabò  di  Valleaella; 
Antxmio  di  Venàs^,  notaio  ; 
Bartolomeo  di  Sala,  notaio. 

Non  sappiamo  dire  il  giorno 
della  nieiiioran*i  seduta  del  Con- 
silio detta  Comtmità,  itia  pos- 
siamo affermare  senza  tema  di  al- 
lontanarci dal  vero  che  gli  amba- 
sciatori citdorim  partire*»  per'  Ve* 
nezia  nel  luglio  del  I42ìf>,  pewrhè 
il  gioroio  ulbnao  di  quel  mesQ  erano 
alla  {H'e^enza-  del  doge  Tonmiasot 
Moeenigo  a  stfin§fere  i  palli  delta- 
dedizione. 

E  i  patti  sono  contenuti  ned- 
r  importante  ée6uiiie«to  ohe  ho^ 
fatto  tMeeiivere  dal  C^memem^ 
XI ^  carte  3»,  de«' ArthWo  di 
Stato  in  Venezia  e  che  pttbbfi* 
cherò  integralmente,!  e<m  ntioonVd' 
niente  oMMuenlo^  nel  linwiciro  iP6«(< 

tMO^ 


<è^ 
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In  servigio  della  storia  cadorina 

dal    Medio  tvo 


Doeumenti  itelativi  «1  Caciotte 

che  si  trovQfl^ano  negli  scrigni  deWArch.vio  tt Aquile ja 

citati 

da  Odoricò  De  Susannis 

oitlódiAo  udioMe  «  CaneelUtre  del  Palfiaroa  tfMtfaardo 

nel  suo  .  '      . 

ZhesQUfus  €cclesi9  jfìqu^UJ^nsts 


N.  2  -  De  Contentis  in  secundo  Scìuneo 
•  Et  de  Plebe  Honnestayn  (Boiestain,  Botesiagno) 
data  per  Pelegrinum  Patriàrcam  Monasterio  R(h 
sacensi, 

N.  4  -  De  Contentis  in  quarto  Scrineo 

-  PrtvtJegta  certa,  sententie  et  jura  contra  Co- 
mites  GarUiae  et  speàalitet  de  propridaUbus  in 
Lattsana,,Luinez  (Lucinius)  et  Bost^stagfio  eum 
eorum  masnata  et  possessionibus,  Domino  Pa^ 
triarche-  et  ^quilejcnsi  Ecclesie  assiguatu* 

N;  6  -  D£  Contentis  in  sexto  Scrineo  - 
Concessio  facta  Di  Bertrando  PiUriarchae  de 
Cadubrio, 

NI  7  -  Dr  Contentis  in  settimo  Scrineo 

-  Cei'ta  Jn^trumenta  super  feudis  Hermaniis  in 
0^miÌ4iiu^  Caduhrii. 

•  N.  15  -  De  Contentis  in  tbrtio  decimo 
ScRJNBO  -  De  concessione  SHiani,  et  de  inedieiate 
ville  Gorisa^  et  de  Cadubrio,  et .  aqtuf.  Natisse, 
que  inferius  appellatur  Amphora, 

N/  lò  -  De  Contentis  in  smto  decimo 
SciÓNEO  ^Insupfr  investitura  Z).  Gerardi  de 
Camino,  jurs  feudi,  de  Castris  Botestagni;  Re* 
giì^zoli,  Cavolanix  Curdign^ni  et  de  òonis  in  Co* 
dubbio  et  0rca  Canipam^ 

N.  17-  De  CotrrKNTis  in  decimo  seìttmo  ' 
Bcrikeo  *  Sententiai  qualiter  Cadaàrium  eè  Ca* 
etra  Cavolani  et  Curdignani  et  fenda  certa  Ec* 
desiae  Aquilejensis,  quae  tenebant  UH  de  Camino, 
quia  decesserant  absqut -masculis ,  extiterunt  ad 
Patriàrcam  et  ipsius  Ecclesiam  devoluta. 


• 


N.  19  -  De  Cqntent(S  in  decimo  nono 
Scrineo  -  De  Monte  in  CcLdubrio  concesso  sub 
certis  pactis prò  fodendo  aurum  et  argenium.  Et  de 
Certis  Hermaniis  in  CadUhrto,  Ac  Instrumenta 
de  prato  empio  per  D.  Pairiarcham  juxta  Pia- 
vim  in  confintbus  Ceenuae  el  Cadubrii,,,  Ei  in- 
formano de  certis  jurihus  ifi'  Ceultérso. 

N.  313  -  ITEM  MCCXCIV  .  DepostHo  quo- 
rundam  teètium  asserenìium,  quod  Domtnus  Pa- 
triarcha  Oregortus  hahebat  suos  Gcuialdùmes, 
Decanos,  et,  oficiaks  qui  coUigebcmt  reddihu, 
quos  in  Cadubrio  kabehat  Aquihfensis  Ecclmae. 

N.     1250    -    AN.     MCCCLn    DIE     SECUKDO 

Septembris  -  D,  Patriarcha  Marquardns,  tn- 
vestimi  Donaium  mariium  MargareU,  relictae 
òtim  Cadubrini  de  Cadubrio,  suo  et  ux&ris  ac 
heredum  eorum  nomine,  de  una  domo  el  ccrtù  aiOs 
bpnisfeudalibusjpositis  in  Plebe  Conlrate  Cadubni. 

An.  MCCCVIII  -  DIB  VIOBSIIIA  sexta 
MfiK^B  MAHtn  •  D.  Pairiareha  Marquarévs 
irWestivsf  Chrisiophorum  de  Cadubrio  de  dieobus 
monlibus  sitis  in  dislfictu  Cadubris,  tmo  in  l$c$ 
qui  dicilur  Vallis  Inferni  el  alio  ìssUrrilorie 
Ville  de  Venasio,  in  loco  qui  dictlur  Clusa  de 
Venasio,  causa  fodendi  argenium  el  cUiud  mC' 
tallum  eie.  solvendo  singulis  annis,  in  feste 
S,  Èarlholotnei,  jure  census  seu  livelli,  unum 
Accipitrem, 

An.  MCCCLXXII  pie  TERTIA  Iuiji  -  D.  Pa- 
triarcha Marquardus  investimi  nobilem  vintm 
D.  Bartholomeum  q.^  ,,,.  de,,,,  nunc  habttan' 
lem  tn  Carmons,  vassallum  Aquilegensis  Ecclesie, 
ad  rectum  et  legale  feudum  de  parie  loa  di 
Botlenstayn,  cum  certis  bonis  el  possessionibus 
spectantibus  et  pertinenlibus  ad  eumdem. 


H  sig.  tenente  Antonip  Gregori  dell*8" 
artiglieria  con  sede  a  Verona,  amoroso 
cultore  delle  memorie  del  suo  Cadore 
nativo,  ebbe  testé  la  gentile  pazienza*  per 
la  quale  pubblicamente  lo  ringrazio,  di 
trascrivermi  e  mandarmi  per  V  Archivio 
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Bibl^ipteqa  i^wf^  dvYjijritjkpa^^^  stf 

^T-Co*e«tó^  Atrtèi>lo:BiBpcttir,>tièiiWier,/ di- 
Minto»  .nottfter.re  aecitrato. !  inirefttfgàtote 
delle  antichità  d^tia  paftria,  viasirtoi  éi 
tra,  ^tt  anni  14800  1530;  scrisse  le  vite 
dei  Patriarchi  d'Aquileja  e  De  feudù 
Patriae. 

In  un  bfeve  iì)roemio  egli  promette  di 
copiare  coh  fedeltà  e  con  adcarata  scrit- 
tura il  Tesoro  perchè  tneglio  ammaestri 
e  dflettì  e  f  cartonidi  e  i  posteri. 

Segue  poi  subito  il  proemio  del  Kbro 
trascritto  che  è  il  seguente  : 

in  ntimine.  SakvfUori$  cwHtofum  ti 
honorum  omnium  candiiaris-.  Hu  sst  Mer 
vocalus  Thesanri  Claritas  tn  quo  primo 
Thfisauso  scilicet  privilegia  ef  jura  sanciae 
Aquilejensis  Eccksiae  collocata  in  capsa^ 
dein  Feuda  et  subseguenter  fura  certa 
sùpradtclce  Aquil,  EccL  quae  per  me 
Odoricufn  Andream  de  Utino  Patrtar- 
ckaUm  Cémctllarium  reperiri  Aactenus 
^eiueruni  per  ordinem  ad  perpelnam  da* 
ritatis.  memoriam  iaserantur, 

IH  T/usatéTo  scilieet  ptivUegiis  et  j\k- 
Tfbus  Sctae  4^quiL  EccL  ita  capsa  ejusque 
scrineis  collocatis, 

44  lattei» ... ..  et  B.  B.  Martyrum 
Hermagorae  et  Fortunati  ejusdem  eccU- 
stae  patronorum,  totiusque  coelestis  Curine 
ncc  non  ad  memoriam  commendahilem  et 
p^p^ua^m  /?.«^<  tn  ^  pris  et  </.••<  n."^ 
D.  M^rquardi  Sedis.  Aquil.  diguistimi 
Patriarchae  etc. 

$i  ttatta,  come  ognun  vede,  duella  ooplg 
del  Thesaurus  Efidcsiae  Aquilejensis  di 
.cui  si  parla  sopra,  dello  stesso  autore 
N  Odorico  de  Susannis  o  da  Udine,  che  fu 
cancelliere  del  Patrfetrca  Marquardo,  come 
lo   fu    dell'  antecessore   Lodovico   Della 


\0. 

m 
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Jj^^exiffJ  sjicces^igw^^ilifflik^j^'Atenw^ 
e  perciò  i  documen|ij4i:^.nwL.tf;W^ 
la  notizia  il  sig.  tenente    Gregori    sono, 
meno  lievi  .-iliAlMflMf  iNnrtlte   probabil- 
mente   air  antico    copiatore    il    Belloni, 
gli  sldMli^igrmfratlrTdì  hopt^  .:  r.i  ^P 

A  merfW  fJ^ò'^  s?g-^tegòrt  ilèttòri 
'^^'  AfiMoiè  ^«oftbi^^hifotwàti^  ìché  nella 
BibHméc^  toftititièrtè  '  -Av'  Vterofttó  '  ésfste 
ànk  copia  del  Thesàìiri  claritas;  che  è 
pòi  il  Thesaurus  Ecciesiae  Aquilejensis. 

Non  sarà  inutile  qui  l'aggiungere  che 
lo  stesso  Odorico  da  Udine,  per  ordine 
del  Patriarca  Filippo-  IVAlen^on  scrisse 
un  Memoriale  dei  diritti  e  dei  dominii 
sì  spirituali  ih^è  temporali  della  santa 
Chiesa  Af/uitéjese  (Aie  il  r*  ostro  Ciahi 
tradusse  dal  latino  e  pubblicò  (Venezia 
l^ip.  Naratovich  1852)  corredato  dì  note 
dedicandolo  a  Giambattista  Ferrari  Ar- 
cidiacono e  Parroco  della  Cattedrale  di 
Ceneda. 


& 


L'arte  nelle  chiese  cadorfne 


'     AltiM«i,  Qcmdtfi»  Stfttuc 
detta  chiesa  di  Santa  Giustina  in  Auronzo 

(Vedi  Archivio  9- io,  V  -  Cont,  e  fine) 


Ora  ohe  abbiano  compiuto  Tesune.  e 
la  descrizione  dei  sette,  altaid,  diamo 
un'occhiata  ad  altri  ogfgetti  d*aarte  che 
si  notano  nella  chiesa  di  s.  Giustina. 
Non  teniamo  conto  di  alcuni. qu^rì  ap* 
pesi  qua  e.  là  alle  paireti  ;  ricordiamo 
appena  i  quadri  detta  Via  Crucis  a  olio; 
e  le  dodici  statue  di  legno  inremidate 
-a  biacca,  dieci  «teli'  interno  della  chiesa, 
•due  all'esterno  dulia  facciata,  rappre- 
sestanti  i  dodici  apostoli.  FuroQO  fab- 
bricate a  Inmichen  con  poca  spesai  tanto, 
si:  direbbe,  per  rìempise  le  niochie»  «che 
il  disegno  del  tempia  portanra  ;  perehè  il 
lavoro   è   cosi   privo  di  vsllore  artistico 
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die,   in  '  quella  '  chiesa  là;  è  ana  vera  e 
mostruosa  stonatura.'  ' 

.    .  Jottt»  1»ttwia>to. 

Si  fa  notare  il  fonte  .  baUeaimale  ool- 
locato  fra  l'aljtare  delle /Anjmp  e  Tritar 
di  sant'Antonio  :  unico  se  non  erro,  ch^ 
il  Cadore  vanti  di  martno.  f-a  vasca  è 
di  bardiglio  fiorito  ;  la  oupoletta  è  di 
marmo  di  Carrara,  con  macchie  di  rosso 
di  Francia,  di  disegno  elegante. 

I  dne  quadroni  del  Coro, 

Quello  in  cornu  Evangeli  rappresenta 
la  Profanazione  del  Tempio,  quello  in 
cornu  Eptstolae  la  Risurrezione  di  Laz- 
zaro ;  e  sono  ambedue-  opera  del  De 
Min  :  e,  per  quella  fatalità  che  perseguita, 
le  pitture  dell'  artista  bellunese,  ormai 
tanto  logorati,  benché  dipinti  entro  il 
decennio  1830-1840,  che  sono  irrecono- 
scibili.  Invano  tenterei  di  ricostruire 
quella  folla  di  figure  di  venditori,  di 
compratori  su  cui  cade  'lo  sdegno  del 
Cristo  irato  che  campeggia  nella  parte 
superiore  della  gran  tela  ;  perciò  sono 
costretto  a  rìnuniiare  alla  descrizione. 

Lo  stesso  dovrei  dire  e  fare  anche 
dell'altro  quadrone  che  gli  sta  di  fronte, 
se  non  avessi  la  fortuna  di  possederne 
la  descrizione  in  una  lettera  scritta  da 
un  professore  di  Padova,  e  pubblicata 
neH*  Osservatore  di  Venezia  :  lettera  che 
uno  dèi  cappellani  di  Auronzo  ai  tempi 
del  pievano  Da  Ru  (forse  Gianantonio 
Zardùs)  ebbe  V  utile  cura  di  trascrivere 
nel  Libro  dei  Battezzati  della  parrocchia 
tra  il  7  e  r8  febbraio  1828,  dove  Tho 
letta  e  di  dove  là  feci  a  mia  volta  tra- 
scrivere per  presentarla  ai  lettori  del- 
l' Archivio.  La  lettera  è  scritta  ad  un 
amico  coUo  stile  critico  e  l'enfosi  rettorica 
propria  del  tempo;  ma  per  noi  è  preziosa 
prima  perchè  abbiamo  ragione  di  cre- 
dere che  il  professore  di  Padova  l'abbia 
scrìtta  a  Padova,  dove  il   lavoro  fu    dal 


De  ifitt  eseguito,  che  'abbia'  avuto  oc- 
casione '  di  veder  il' pittóre  a  lavorare 
e  anche  éehtito,  dàil^ artista  stesso,  a 
discórrere  deiropéra  sua;  in  secondo  luogo 
peirchè  ci  .&  conoscere  la  tecnica  del 
tecondo  ^ e  valoroso  pittore*  beflunese; 
finalmente  perofaè  ci  descrive,  d  resuscita 
davvero  il  gran  jqu^idro  della  Resuj^ezione 
di  Laxaaro  che  per  noi,  nelle  cendizioni 
attuali,  è.  come  ^lorto. . 

Ecco  la  lettera  preceduta  dalla  se- 
guente intestazione  : 

Copia  di  una  lettera  ritrovata  nella 
Gazzetta  dell' Osservatore  di  Venezia  sul 
quadro  che  rappresenta  la  risurrezione 
di  Lazzaro  collocato  alla  parete  in  cornu 
epistolae  del  Presbiterio  di  questa  Chiesa 
Parrocchiale  nel  giorno  29 Novembre  1827, 
fatta  stampare  da  un  Professore  di  Padova, 
dovne  fu  eseguito  il  lavoro  del  celebre 
Professore  De-Min. 

€  Ai  reiterati  inviti  non  vi  siete 
mosso  per  vedere  il  quadro  della 
Risurrezione  di  Lazzaro  condotto 
dal  signor  Giovanni  De-Min  per  la 
villa  di  Auronzo  del  Cadore,  ed  ora  | 
desiderate  ch'io  ve  ne  dia  la  descri- 
zione. E  non  vi  accorgete,  che  a 
rispondere  adegfuatamente  ai  vostri 
desideri  ci  vorrebbe  una  penna,  che 
potesse  adeguare  almeno  in  parte  il 
talento  del  pittore?  Cedo,  perchè  il 
desiderio  di  un  amico  della  vostra 
tempra  è  per  me  una  legge. 

—  Alla  fine,  disse  il  celebre  cavalier 
Cicognara,  abbiamo  un  quadro  dopo 
tre  secoli  ;  —  giudizio  pronunziato 
dietro  un  ponderato  esame,  e  che  dee 
imporre  silenzio  ai  sedicenti  amaton 
delle  Arti*  Belle  si  orgogliosi  per 
superficiale  tintura,  e  quindi  impu- 
denti nel  censurare. 
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In  ■  una  tela-  alta  '  1 1'  piedi  iwtdovanì', 
e  larga  23  vi  soxt  coloriti  de'  se- 
polcri scavati  he'  massi.  Questi  altì 
e  bassi  variano- la  linea,  è  sospra  uno 
vedi  posta  il  Salvatore  cori  alcutri 
Apostoli.  Neirinnanzi  del  quadro  vi 
stanno  lapidi  ^  apparecchiate  a  chith 
dere  i  sepolcri  a  studio  dipinte,  onde 
mostrare  V  antico  sito  de'  sepolcri. 
Sopra  un  masso  più  alto  un  albero 
ingombra  la  maggior  parte  dell'aria, 
e  forma  un  contrapposto  al  castello 
di  Betania.  Più  .lungi  vi  son  effigiate 
montagne  terminanti  coU'orizzonte. 

Quanto  questa  scena  è  con  senno 
ideata,  ed  unita  all'  azione  !  Quanto 
eloquente  nel  suo  muto  linguaggio! 
Nel  ritrarre  il  Salvatore,  De-Min  a 
buon  diritto  può  dire  come  Coreggio  : 
anch'io  son  pittore.  Il  veggo  in  atto 
di  comando  pacato  con  aria  serena 
e  pietosa,  tutto  intento  a  mostrare 
la  potenza  di  Dio.  Il  naso  profilato, 
la  fisonomia  ovale,  l'occhio  brillante 
e  ceruleo,  i  capelli  biondi,  la  tunica 
rossa,  il  mantello  turchino  sono  le 
qualità  attribuite  dal  costume  al  solo 
Salvatore.  Il  pittore  poi  gli  die  una 
beltà  ideale  in  cui  campeggiano  le 
virtù  dicevoli  al  figlio  di  Dio.  Ma- 
lagevole si  è  il  serbar  un  giusto 
mezzo,  onde  non  dare  nel  burbero, 
o  nel  molle.  Con  saggio  avvedimento 
pose  a  canto  del  Salvatore  il  fide- 
lissimo  Giovanni,  gentile  ed  affet- 
tuoso ;  egli  con  atto  di  compiacenza 
osserva  i  convinti  del  miracolo, 
Pietro  guarda  con  occhio  di  disprezzo 
i  miscredenti,  gli  altri  Apostoli  con 
affetto  convenevole  benché  diverso, 
partecipano  del  caso,  e  tengono  di- 


scorso^ del  prodigio  ;  alcuni  io  ind?- 
cano  agfli  astanti,  altri  mosti-ano  il 
Redentore  solo  òi^eràtof e  '  di  tanto 
avvenimento.  Sulla'  m'edesiriia'  lìheià 
del  Salvatóre  vi  sta  una  dolina  con 
bambino  in  braccio  tutta  sorpresa 
del  miracolo.  Più  indietro  vi  son 
due  donne  in  atto  di  accorrere  allò 
spettacolo,e  benché  distanti  mostrano 
stupore,  e  si  danno  per  vinte.  Ai 
pie  del  Salvatore  sono  alcuni  divoti 
con  le  mani  incrocicchiate  al  petto, 
conforme  il  costume  orientale,  e  sono 
in  atteggiamento  di  venerazione  e 
di  pietà. 

Stretto  alla  Sacra  Storia  ed  al  co- 
stume ebraico  il  De-Min  pennelleggia 
al  di  Sótto  del  piano  del  Salvatore 
un  sepolcro  aperto  con  la  pietra  a 
terra.  Lazzaro  si  presenta  in  piedi 
all'ingresso  del  sepolcro.  È  nel  mo- 
mento di  sortire  involto  in  un  canaido 
lino  non  ancora  disciolto,  é  vi  si 
scorge  una  fisonomia  di  un  estinto. 
Egli  é  solo  in  vita  ma  immobile, 
aspettando  la  voce  di  Gesù:  Solvile 
eum  et  sinite  abtre.  De-Min  con  saggio 
consiglio  fa  sì  che  le  Marie,  persuase 
della  potenza  del  Salvatore,  al  veder 
Làzzaro  resuscitato  si  abbandonano 
nella  piena  dei  risentiti  affetti  al 
sentimento  di  tenerezza  fraterna,  indi 
a  quelli  di  gratitudine.  Maria  con 
le  braccia  e  con  le  mani  spinte  in 
attitudine  la  più  espressiva  di  giubilo 
abbraccia  il  fratello  ;  Marta  avvenente 
di  volto,  e  di  persona  sollecita  ac- 
corre, e  con  graziosa  movenza  già 
sta  per  stringere  l'amato  germano. 
A  sinistra  del  quadro  vi  sono  tre 
pèrsone.  Un  dottor  della   legge  con 
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0  ,$e ,  pp«,  attìnto  QQ^^e  retarvi, .qwatttt) 

eon  forza  il  Salvatore,  ed  il  eielo 
affine  d'indurr^  il  miscredente  a  te- 
nerlo per  v^ro  figlie  di  Dio.  Ai  piedi 
di  Lazzaro  sono  due  figure  di  salde 
membr;!i,  che  levarono  la  pietra  del 
sepolcro,  ed  alla  veduta  del  riporto 
stramazzano.  I  loro  movimenti  rozzi, 
ed  incomposti  sono  proprii  di  gente 
ineducata.  Un  po'  lungi  sta  una  donna 
spiritosa,  e  giacente  co^  figlio  tra 
le  ginocchia  :  .spaventato  dalla  veduta 
del  morto  si  nasconde  nel  seno  della 
madre,  .ma  mosso  dalla  curiosità 
guarda  Lazzaro.  Una  ragazza  so- 
spinta dal  terrore  fugge  con  le 
braccia  stese,  ma  pur  non  §i  rattiene 
dal  volgersi  a  vedere  il  prodigio. 
Più  distanti  son  due  figure,  Tuna  è 
quasi  convinta  del  miracolo,  V  altra 
con  aria  autorevole,  la  prende  per 
condurla  via,  indicandole  Gesù  come 
un  impostore.  Solito  costume  dei 
pessimi  di  voler  compagni  nel!'  er- 
Toxe.  Vicino,  vi  è  un  vecchio  che 
^ndica  il  miracolo  ai  più  lontani  fuori 
della  tela. 

Un  quadro  grande  dee  rappre- 
sentare un  tacito  dramma.  Una  sola 
dee  essere  l'azione,  uno  il  luogo  ed 
uno  il  tempo,  dice  bene  l'Algarotti. 
L'unità  dee  essere  unita  con  la  va- 
rietà. Tutto  dee   essere   necessario. 
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.énjgli  ffiptsbdJiqdebbòkiDi  fesser    ledati 
-^'à^Ione  pdacipale,  »adti^meiTti  brut- 
fttméote  >i  .lafifendè  idaii/icorità':  dfelifi 
Stoiiaiod  il  jdeQim:  d(tt;Arté.  AU'a- 
ì9(ftìS^  ér>  questa  gisuldiosa:/^^  tiitto 
:aemb«a/;coìndotto^4XMi  lonónirabile  &- 
cSiitk  e  tBSpexie'.sscpcidd)  lai  raj^one 
dm  grBndj  (ma(jsftri  anìtidii^rAd   urio 
cle^nfjaggichri  prxKiig^  opetìatldal  Sal- 
vatore gli  spettiàtori  doveano  essere 
agitati  da  diverse  passioni  ;  e  qui  sì 
vede  esser  in  movimento  il  terrore, 
la  sorpresa,  la  gratitudine,  la  mara- 
viglia, i  teneri  affetti^   la  cietca  osti- 
orione    della    incredulità,    V  intimo 
convincimento  del  miracolo  e   della 
possanza  divina.  Tutte  l'età  e  con- 
dizioni   son   in    vario  modo    tocche, 
^d  in  tanta  moltipiicità  di  figure  vi 
domina  il  yeros|imile  a  tal  segno,  che 
ognuno  è  astretto  a  dire  che  per  tal 
modo  dovea  succedere  l'azione.  Nulla 
qui    vi   è    introdotto    di    odioso,  di 
sconcio,  nulla  di  ripugnante  alle  opere 
di  un  uomo  Dio.    Nobile  .e    grande 
nella  invenzione  De-Min  dee  essere 
annoverato  fra  i  più  distinti  seguaci 
del    Raffaello,  del    Zampieri,   e   ckl 
Poussin.  Ecco  in  fine  un  quadro  noa 
scompagnato   dalla   filosofia  e  dalla 
storia. 

Nella  disposizione  delle  figure,  e 
nell'atteggiamento  vi  domina  un'arte 
sifatta,  che  tintto  sembra  condotto 
dalla  alessa  natura.  Risplende  di 
tutta  la  luce  il  protagonista,  la  com- 
posizione con  saggio  consìglio  è  di- 
sposta ne'  debiti  gruppi,  non  v'è 
calca  di  gente,  né  povertà  di  figure, 
e  r  occhio  soddisfo  passeggia  fecil- 
niente  per  que'  luoghi,  «  tra  quelle 
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tondeggiate  figure.  Trionfa  De-Min 
nell'antica  scuola  veneta  e  lombarda 
nella  espi'essione,  perchè  dotato  di 
un'anima  riflessiva,  tenera  e  focosa, 
si  trovò  per  lunga  stagione  in  Roma 
in  presenza  di  Raffaello,  e  di  là 
apprese  con  indefesso  studio  a  ren- 
dere la  pittura  eloquente  a  segno, 
che  i  dotti  e  gli  indotti  leggono  a 
carattere  evidenti  gl'intimi  sensi  del- 
Tanimo. 

Gli  fu  di  sommo  giovamento  l'in- 
tima amicizia  con  Canova,  la  di  cui 
anima  era  tanto  air  unissono  col 
bello  ideale  de*  Greci.  Le  pitture 
di  De-Min  in  casa  Papafava,  la  tragica 
scena  di  Alberico,  le  apoteosi  di 
Canova  e  di  Rossini  offrono  un  evi- 
dente argomento  del  suo  sommo 
talento  deirespressione. 

Nel  disegno  De-Min  usa  uno  stile 
largo  proprio  de'  migliori  cinque- 
centisti, e  ciò  deesi  ascrivere  alle 
moltiplici  osservazioni  sulla  natura 
e  sulle  migliori  produzioni  de*  Greci 
e  dei  Romani,  senza  però  rendersi 
servo  di  niuno. 

Scopo  principale  di  De-Min  si  è 
di  far  rotondeggiare  i  forpi  onde  si 
vegga  la  luce,  che  li  attornia;  nella 
maniera  consueta  de'  mediocri  pittori 
non  m  può  ottenere  con  sì  felice 
effetto  perchè  si  veggon  masse  di 
corpi,  e  non  distinte  figure.  Non 
vuole  ottenere  l'effetto  con  contrap- 
posti di  chiari  oscuri  ossia  delle 
masse  in  ombra  con  altre  in  chiaro; 
ma  con  la  sola  degradazione  natu* 
rale  del  lume  dei  corpi  vicini  ai  più 
lontani.  Nel  quadro  di  Lazzaro  il 
lume  generale    è  diffuso    in  tutti   i 
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corpi,  e  pure  emergono  di  molto 
lucenti  gruppi  di  mezzo  cioè,  il  Re- 
dentore, e  Lazzaro,  perchè  il  pittore 
diresse  i  raggi  della  luce  principal- 
mente su  di  essi.  Persuaso  altahiente 
il  pittore  della  massima,  che  obbliga 
di  render  conto  di  tutte  le  parti  del 
quadro,  V  osservatore  le  vede  tutte 
distinte  come  in  natura,  il  che  non 
si  ottiene  con  la  pratica  di .  tenere 
le  figure  in  obblio,  e  in  masse  oscure,» 
onde  si  allontanino,  ed  altre  più 
chiare  si  avvicinino.  I  più  dotti  cul- 
tori delle  belle  Arti  lodano .  nelle 
pitture  del  De-Min  V  armonia  dei 
colori.  Quindi  qual  maraviglia  sé  i 
suoi  dipinti  hanno  una  tale  efficacia  di 
eccitare  un  pronto  e  massimo  piacere? 

Quanto  al  costume  sì  negletto  dai 
pittori  veneti  e  lombardi  de'  tempi 
scorsi  egli  si  attiene  alle  descrizioni 
della  storia  e  de'  fatti,  e  consulta 
di  frequente  i  monumenti.  Non  in- 
golfa come  Poussin  le  figure  in  un 
gran  partito  di  pieghe,  ma  sceglie 
le  necessarie  per  esprimere  il  co- 
stume, e  non  a  comodo  della  pittura. 

Come  seppi,  come  mi  dettò  il  na- 
turale senno  vi  tenni  discorso  del 
quadro  di  Lazzaro.  Se  la  mia  lettera 
non  vi  offri  un'idea  distinta,  scuotete 
l'inerzia,  scorrete  la  via  del  Cadore 
aperta  dalla  munificenza  del  Sovrano 
tra  mezzo  a  dirupi,  e  dopo  una 
giornata  e  mezzo  di  via  sarete  in 
Auronzo.  A  vostro  beli'  agio  osser- 
vate con  quel  vosir' occhio  di  lince 
il  quadro,  e  sOn  sicuro  che  direte  : 
qtiantò  è  informe  la  descrizione  fatta 
dall'amico!  Passando  per  l'ameno  e 
delizioso  Conegliano   ricordatevi    di 
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salutare  riverente  le  tavole  del  Gma, 
V  una  posta  nel  Duomo,  V  altra  a 
San  Fiore,  villa  4  miglia  distante. 
Nella  Chiesa  di  S.  Rocco  di  detta 
città.  De-Min  avrà  terminato  il  sof- 
fitta^ e  lo  troverete  degno  di  lui,  e 
ben  diverso  dai  comuni,  in  cui  vi  son 
sì  pesanti  ed  informi  figure,  che  non 
hawno  diritto  di  star  in  que'  sog- 
giorni celesti.  Avrete  il  piacere  dr 
conoscere  il  pittore  di  facile  accesso, 
noti  pettoruto  né"  orgoglioso  de'  suoi 
talenti.  Docile  ascolta  ì  saggi  con- 
sigli, e  si  rattiene  dalie  censure,  s^ 
fewàlia  scorrere  dalle  labbra  degli 
artisti.  Egli  si  pregia  di  essere  lo- 
datore de'*  suoi  emuli,  ed  ha  in  odio 
F  invidia.  Il  crete  gii  conceda  ferma 
salute,  e  lunghi  giorni  ad  onore  del- 
l?Arti  Belle  e  della  Italia. 

QU  aflkMDhl  dol  CooOé 

Anche  questi  sono  del  De  Min  ;  ma 
nei-  colori  robusti,  fini,  benissimo  conser^ 
vjrti*,  spiccano  cosi  che,  anche  gtiardati  a-, 
distanaa,  tu  ne  disting^ui  faciimentC!  non^ 
sola  r  insieme  t  i  gruppi  e  le  figure- 
principali  naa  anche  i  pm  minuti  par- 
ticolari. 

NelTa  volta  déf  Coro  V  artista  dipinse 
a^  fifwee  V  Incoronazione  della  Vergine; 
e  intornia  iotomo  in  quattro  spazi'  eisa^ 
gOfMili>  (|uat4to  crup{iì  disan^r  non  saprei: 
dire  (u>n;qaai  criterio  appaiati ì  i^  Si  Ot^ 
te  fina  e  s*  Bar  barn  \  29  s.  Michele  Ar- 
cangelo  e  s.  Stefano:  3**  s.  Giovanm 
Battista-  e  «.  Giuseppe;  4**  s.  Rocco  e 
snHfAntbnit^  dtt  Padtnfà: 

NMla  pan&  st^difioré  détP  afbside  et 
nelW  parte  d^Ua  volta  che  con&na  col-^ 
Tabsidet  spiccano,  raffigurate  in'  tre  donne 
coi  simboli  consueti,  le  Trs  Vtrtù  Tee-- 
u>gali:  e  neirabdide  propriamente  detta,, 
in  un  campo  vasto   la    Trasfigurazione. 
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In  me»o  e  in  alto  il  Cristo  trasfigurato 
nel  vtiodf^  ehe  h^  deserìve  Matteo;  aHa 
destra  di  Lui  aolleyate  inidtrl0inaetu»i 
fi^pire  di  Mosà  ed  Elia^  ^i^^  felkemMt 
disegnate  ma  non  felicemente  nelftasca 
eseguite.  In  basso  tramortiti  1  tre  apo- 
stoli Pietro,  Giacomo  e  Giovanni.  Dal- 
l'altra parte  un  piccolo  esercito  di  an- 
geli itt  atto  4}  adorazione  innamorata. 
Nel  fondo  le  V9ttè  e  le  chine>dèl  T^bor, 
il  cdelQ  di  Palestina  e  i»  lontencm»  Gr* 
rusalemme. 

Nei  quattro  angoli  del  Coro  idi»  be- 
nissimo dipinti  in  chiaro-scuro  i  quattro 
Evangelisti: 

OH  flffiMdh!  Art  idflltt^'  mùà  ttsmUt. 

Non  sono  del  De  Min  ;  e  anche  unJoc- 
chio  inesperto  lo  riconosce  subito;  nofi 
so  poi  dire  chi  ne  sia  fautore. 

La  parte  centrale  del  soffitto  è  divisa 
in  tre  spazi  ;  nef  metto  vi  e  rappresentato 
il  marlifio  di,  s.  Gkistrfala  ;  aU-  e«itt9«iiti 
verso  il  Coro,  s..  Giuatina  in  gloriar,  al- 
l'altra estremità  verso  la  porta  maggiore 
s.  Prosdocimo  e.  s.  Lucano  in  gloria. 


NECROLOGIO  CAOQRIN0 


Ins*  qias#)p«te  PA#*tft» 

Povero  cugino  f  Dio  sa  con  che  ctiòte 
ho'  rifcfeKruto,  col'  metto  dt  persòflia  équi- 
stcam^ntie  pte  e  gentilé^ff  saltiib  dh'ej^ 
14I,  mai^ditva'  dal  snoi  ìetHtéhnKffOs^^ 
giorno  stesso  che^  fth  T  ulfiaM  yertaftl 
Lontano  dal  Cadore  e  neU'urgi^nz^  dHuia 
indpipata  sventura  non  in  tempo  di  inan- 
dkrgtt,  non  che  di  portargli,  T'estremo 
addio  e  di  assistere*  alf  areofmjtàgtfeiBerltif 
alla  sepottinra,  AOti  mi  ré«tèP  ofib  4f^  ^ 
lui  quellò^  che.  là  mentie^  ricnffda,  ifoél^r 
che  detta  ib  cuore,  in  uncoi^'onli^g^ 
aÙa  sua  memorìar  ia  questp  mio  perio- 
dico, destinato  ahimè  !  a  registrare  nelle 
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aflté  persone  caffe  e  il  'tristissimo  vuoto 
:he  og-ni  anno  più  va  allargandosi  in- 
torno  a  noi  ! 

Nacque  a  Laggio  nel  1 846 ,  da  una  fa- 
miglia che  da  secoli  primeggiava  in  paese 
per  Hioitiirìi  àtatmtì  che  diede  alla  chiesa. 
I>op^  le  ^ùttéle  comunali  ebbe  in  patria 
i  p«kni  ruxlimefiti  di  «todt  supt»riori  agli 
elementari  sattx>  D.  Pietro  Cìomis  allora 
cappellano  a  Vigo;  poi  nel  1862  passò 
a  sfinire  |»ff  ^udi  :g{nnas7ah  e  liceali  nel 
Gregforiano  di  Belluno,  unico  istituto 
d!^stru2fTone  a  cui  in  pf ot^incla  e  in  diocesi 
potessero  appartenere  i  giovani  destinati 
a  stu4i  superiori  cosi  ecclesiastici  iK>me 
universitari. 

Rwdliiio  4li  ^ercorrei'e  gH  sftudi  uni- 
versitarii  abbandonò  nel  1864  il  Semi- 
Mttio  »  fiel  181^  attese  -in  Venezia  a 
pr^pM9C^si  »  SQCto  ì%  vgtuMa^  dfi^  >iit»ft^tri 
privati,  agli  esami  johe  .$;  chÌAm^inmo  di 
maturità  e  che  si  davano  per  le  provinole 
Venete  nel  solo  LJL.Xtioéó  di  6.  Caterina. 

Con9eg4iito  il  diploma  di  maturità  gsi 
iscrisse  al  principio  dell'  anno  scolastico 
1865-66  nella  facoltà  di  matematica  della 
R.  Univer/Bità  di  Padova -e  ilfdì -27  jfen- 
naio  1870  consegui  la  laurea. 

Nel^MifeteiidMre  di  qtieH*amio  ste<sso  *!  870 
si  uni  in  imatrimonioooHa  signora  Re- 
gina IvalylMro  <it  liOl^efmigo  «d  ebbe  cosi 
ma  lamigiia  -«itti.  ANa  quale  per  tutti  i 
^  .aaoi  •die  vis^e  ìdappoi,  ^en  si  può 
dira,  «a  Ma  ^maftina  'lode,  ohe  cofisaerò 
tatte  le  .aue  ^eaire;  tutte  le  sue  f;«tiche. 
Par  .trari»  daU'  esìercizio  della  siia  pro- 
I  fii«iione  4VfBg^néfve  qvanto  basttissé  a 
un  decor(M#  ^^aostdartamctnio  suo  e  ^ei 
suoi,  cari  tutto  tentò.  Lavorò  per  qualche 
t?eìcn{>oririTrà3bre,  ma  più  fuor  del  Cadore. 
Fu  anctia.  crado,  in  Austria  coU^ingefgnere 
Giambattista  Favero  ;  poi  passò  al  servizio 
gOV{5fn»tìVo  'in"Siciira,*  nella  provincia  di 
i£uneo,  a  Belluno-  Gìià  da  più  anni  aveva 
lasciato  anche  il  servizio  governativo, 
ritirandosi  in  famiglia  a  Pelòs  dove  aveva 
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gli  mancò  nemmeno  in  questi  ultimi  anni 
in  cui  abba  tra  -te^  altt« '4' 4»carìco  dai 
mercanti  di  legname  di  fare  annualmente 
il  TttieTo  dei  danni  (irodcttti  'dalla  Aui- 
tMÌone  dal  .htgoyame  dal  CordeiirDle  itf 
Cornelia  al  Cidola  <U  Pecarolo. 

O  idsse  il  rlavoro .  oHittmro  logotaatai 
o  la  vita  cìm  fu  CQStratto  a  condurre  par 
tanti  amai  lontano  daHa  famiglia  nche  e^ 
amava  tanto,  fatto  è  che  la  sua  ^ra  ben 
presto  ne  fu  scossa  e  indebolita.  Cosi 
spiegasi  come  una  malattia  di  pochi  giorni 
complicata  con  influenza  lo  trasse  a  soli 
57  anni  alla  tomba.  Fortunato  ancora 
ohe  prana  di  jmDrire  *<M&e  41  coniforto  di 
vieder  tban  AV¥Ìati  ndTiadostria  idue£gti 
e  ben  collocate  di^e  delle  tua  rfiglte  ;  i 
quali  tutti  colla  moglie  .affezionatisÙBa 
furono  attorno  al  suo  letto  di  morte  e 
accolsero  il  suo  Ifltfuio  Vespiro. 

Egli  mor^Ma  aUe  ane  4  idei  giorno  9 
gennaio.  Il  giorno  1 3  gli  furono  resi  gli 
onori  jfuip^ebri.  vQr^nneoteAoleniii  per  eon* 
corso  di  cicero,  di  popolo^  bielle  a«utarjtò 
del  Comune  di  Vigioe4i  raj^preseatanze 
dei  Cotnuni  vicini. 

Sulla  sua  tomba  parlarono  il  segretario 
comunale  di  Vigo  sig.  Antonio  Busatto 
a  nome  del  Comune,  11  tnaestro  di  Vigo 
sig.  Paolino  De  "Nicolò,  il  maestro  signor 
MasstmiKaAo  Mario  a  notne  de^i  athicì 
del  GcMneUco  e  da  uttfeno  lo  tftudeiiM 
Celso  Fabbro,  nipote  dell'  estinto,  come 
interprete  del  grate»  animo  della  famiglia 
e  dei  congiuntL 

I  funerali  dell' ing.  Giuseppe  Filetti 
fiffxa^no  >iwia  degna  e  .maritata  dimestta- 
zione  di  atima  per  U  marita  ^  (pssà/^ 
anK)roso,  operoso  ed  oaesto,  iper  J'iujje- 
gnere  accurato,  pjel  dis^gnftpre  valaate^ 
e  un  tributo  di  pianto  e  di  rin^piaoto  ^r 
V  uomo  che  ancor  troppo  presto  abbaH'- 
donava  la  terra. 
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Opo  Oium9ppm  tH  Vido. 

Era  nato  a  San  Vito  il  30  norem* 
bre  1825.  Ordinato  sacerdote  a  Udine 
cominciò  la  sua  carriera  sacerdotale,  in 
qualità  di  cooperatore  a  Santo  Stefano 
sotto  i  pievani  Zannantoni  e  Celotta. 
Nel  1859,  1860,  1861  lo  troviamo  man^ 
sionario  a  Costa;  di  dove  ancora  quel- 
la anno  passò  mansionario  di  Caralte  e 
in  tale  ufficio  durò  fino  alla  morte  avve- 
nuta il  26  dicembre  1902. 

Dei  suoi  78  anni  la  metà  li  visse  mo^ 
desto,  nascosto,  nella  soa  prediletta  Ca- 
ralte servendo  a  Dio,  beneficando,  dove 
potè  il  prossimo. 


Claudio  C«i>gneL 

Il  primo  giorno  delFanno  mentre  stava 
riunendo  il  filo  dell'  impianto  elettrico 
sulla  linea  di  Valle  di  Cadore,  il  povero 
operaio  Cargnel  rimase  fulminato  dalla 
corrente  ! 

Una  prima  vittima  di  quelle  che  pur 
troppo  le  nuove  industrie  e  le  nuove 
applicazioni  delle  forze  della  natura,  pur 
tanto  utili  alla  società,  vogliono  sempre! 


Giuditta  Popdon. 

Era  da  molti  anni  maestra  attiva,  effi- 
cace e  perciò  amata  e  stimata  della  scuola 
femminile  di  Vodo.  Per  male  improvviso 
moriva  il  12  corrente  e  il  14  si  fecero  i 
funerali  che  furono  un  nobile  attestato 
del  generale  compianto  e  rimpiamto  di 
quella  popolazione. 
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ICariaOAO  Qti  -  Relazione  sul  cotucrso 
ginnico-pompUrislia»  seguitò  in  Milano 
nei  giorni  2g30'3i  maggio  e  t^  gm- 
gno  igo2  -  Jatta  al  JP*  Cop^gtesse  id 
Pompieri  Volontari  Cadorini  in  Sank 
Stefano  addi  2t  settembre  /go2. 

Belluno,  Prem-  Tip.  Cavessago  1902. 

Lnigl  Alpago-NOTSUO  -  Fantoni  per  Fwr 
tuuif 

(Estratto  AdSC Antologia  Veneta  IH.  % 

Feltro,  Tip.  Panfilo  Castaldi  1903. 

S.  Piatro  Sa  Bomo  -  La  moiik  famglk 
Zamdonella  DaW  Afuiia  di  DohU» 
m  Cadore  -  Memorie. 

Lodi,  Dell'Avo,  1905. 

Antologia  Vinata  -  Feltre,  Tipo-Litografia 
P.  Castaldi. 

Novembre-dicembre  1902  A.  III.  nJ. 

SOMMARIO  :  Monocrafle  :  Auguttù  Senm  •  ^^ 
9«loUo  classicista  vepesirao  -<-»  C  Buih  -  iKopo 
ZeaMfi,  Segretario  gtnttide  del  gOTcno  pfovtiieiio 
di  Ventaia  nel  \%^*i%^  ^  Lmgi  Aipégé^(^ 
.  Fantoni  per  Fantnaii?  —  G.  Détti Mtit'^ 
<  Tebaide  »  nella  tradnziatte  di  Setragfio  FMpen< 
-  MlscsHansa:  Oiù,  Boa.  FèrrmUita  *  l^ 
lierì  di  Bellnn»  nei  prini  tempi  dil  Dmdiì^ 
Veneto  e  gK  Statati  .deNa  loro.  fVaglia.  -  ^ 
oansioni.  —  Bibliocnifia  Veneta.  ; 


A.  RONZON,    DirtUùr*  rtspmsMi, 


Lodi,  Tipo-Ut.  C.  DELL'AVO. 
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ERIODICO    MENSILE   DIRETTO    DAL 

PROF.  ANTONIO  RONZON. 


Socio  corrispondente  della  R,  Deputazione    Veneta  di  Storia  Patria 
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Direzione  ed  Amministrazione 

Via  20  Settembre  J/,  29 
LODI 


ABBONAMENTO   ANNUO 

Nei  Regno    .    .     L.  3.— 
Unione  pos-tale.     »    4.^ 

UN    NUMERO   SEPARATO   CENT.  26 


SOMMARIO:  B'iviiegium  Communttatis  Cadubrv, 
—  L'arte  nelle  chiese  cadorine  :  La  chiesa  arcidia* 
conale.  —  Per  1*  ideale  :  La  provincia  di  Belluno 
e  il  Cadore  al  Pantheon.  —  Necrologio  Cadorlno. 


IL    CADORE 

totto  il  dominio  della  BapnbUioa  di  Vonesia 

(1420-1797) 

(Vedi  ARCHIVIO  o.  VI,  N.  J) 


LA 


DEDIZIONE 

0420) 


IV. 


PRIVILEGIUM  COMMUNimiS  CUDUBRII 


(0. 


Thomas  f/Ioeenigo 
Dei  gpatia   Dux  Venetiarum  ete. 

Untversis  et  singulis  tam  amicis 
quamfidelibus,  et  tam  presejiiibtcs  quam 
futuris,  hoc  presens  pnvilegium  in- 
specturis,  volunitis  /ore  notum  et  ma* 
ni/estum  :   Quod  cofiparerttibus  ad  pre- 


(i)  Esso  fu  già  da  me  pubblicato,  credo  per 
la  prima  volta,  colla  traduzione  italiana  in 
fronte  corredata  da  piccole  note  nel  i8t)5 
quando  fu  celebrato  il  matrimonio  deiramico 
Augusto  Coletti  colla  gentildonna  veneziana 
Elena  Mocenigo,  una  discedente  lontana  per 
l'appunto  di  quel  doge  Mocenigo  che  riceve 
la  dedizione  del  Cadore, 


sentia?n  nostrani  pnidefitibus  vtris  ser 
Nicol ao  Palatuio  notario  de  plebe,  ser 
Antonio  Bernabovis  de  Valesela,  ser 
Antonio  notario  de  Venasio^  et  ser  Bar- 
tholomeo  7iotaria  de  Sala,  Ambassiato- 
ribus  commendabiliuin  et  circumspecto- 
min  viroruvi,  vicarij,  consilii  et  com- 
munitatis  Cadubrii,  devote  et  humiliter 
snpplicantibtis  ut  dignareinur  dictam 
Coniìnunitatem,  Regimen  et  districtum 
Colubri]  cwn  iuribus,  pertinentijs,  et 
jurtsditionibns  omnibus  acceptare  be- 
nigne subpotestate,  protectione,  obedentia, 
et'  gnbcrnationc  nostri  dominii,  et  in 
stipplicationibus  in/pascriptts ,  eosdem 
gratiose  exandire;  Nos,  kti^nltòus  pre-y 
diete  Communitatis  preeibìis  et  suppH- 
cationibus  inclinati,  dictam  communi- 
tatevi,  loctim,  Regimen,  et  dislrictum 
Cadnbrij,  cum  iuribus,  iuiisdictionibns, 
et  peftinentiis  omnibus,  sub  potestate, 
protectione,  obed lentia,  ^ct  gubematione 


Negl'incendT  della  guerra  del  500  essendo. 
stato  abbrucciato  il  documento  originale  la 
Comunità  pregò  il  governo  della  Repubblica 
a  voler  rinnovare  in  forma  autentica  i  Capi- 
toli del  1420  e  ctT»  fu  fatto  nel  152 1  dal  doge 
Leonardo  Loredan. 

Dov'è  andata  a  finire  codesta  seconda  copia 
del  Privilegium?  Dovrebbe  essere  nell'Archivio 
della  Comunità  Cadorina  ;   ma  dubito  molto. 
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nostri  dominit  recepinius  el  acccptavi- 
mus,  ^^yf  recipm^us  ef  accepiaf^ius,  ut 
feciìfffts  ièrra^  nastram  Utini,  conce- 
dpUes  r^sponsiones  et  preòeTtfes,  auditis 
-'Mvmm  capitulis  et  petitiombus  dominio 
nostro  reverenter  porrcctis,  ut  infra 
declaratur  distincte;  videlicet  : 

Ad  capiiuium  facicns  vicntionem 
de  omnibus  àffictibtcs,  redditibus  et  ho- 
noribus  iotius  districtus  Cadubrij,  vi- 
delicet mudarufn,  dadie  caniparum^ 
ficius  venarum  a  ferro  et  condemna- 
tionum,  Respmisioìiein  dediimts,  gtH>d 
sumus  conienti,  et  placet  nobis,  quod 
omnes  dicti  a/fietus,  redditus,  condem- 
n4iUiones,  et  alia  de  quibus  supra  fit 
meniio,  exigantur  nomine  nostri  do7ninij, 
et  recipian4ur  modo  solito  et  consueto; 
et  quod  id,  quod  de  predictis  erat  so- 
litufn  dari,  et  venire  in  patriarcha, 
debeat  venite  et  applicari  in  nostrum 
dommium,  et  si  pars  aliqua  erat  solita 
vtekite  in  communitate  predicia,  servetur 
modus  solitus  dictis  nostris  fidelibus  ; 
o/nnuentes,  quod  aò  omnibus  factionibus, 
cedlectis  et  angariis  tam  realibus  quam 
personq^libus,  et  generis  cmuscunque 
sint  Uberi,  exempti  et  absoluti,  et  quod 
non  eogantur,  nec  cogi  debeant  ire  extra 
contractàm  Cadubrij  ad  exercitum,  vel 
prò  stipendio  aliqua  causa,  vel  raiione, 
p>rout  humiliter  supplicarunt.  —  Ad  ca- 
pUulum  cmtem  per  quod  petunt  sibi 
preferri  et  dari  unum  bonum  suffi.' 
cientem  et  dignum  Capitaneum  et  gu- 
bematorem,  qui  habeat  unum  bonum 
et  sufficienfem  vicarium  Juìispenttim, 
responsionem  fecimu^  fore  contenti  ut 
habeant  Capitaneum  et  vicarium  qui 
sibi  placeant,  quod  accipiant  et  sibi 
eligant    Capitqneum    et    vicarium    de 


terris  et  locis  nostHs  qui  placeant  ìiostro 
do^nimo.  Concedimns  insuperjfuod  Con- 
silmm  comunis  C^zduòriJ  posstt  st^tuta, 
que  non  vcniant  m  dimimcttonem  status 
nostri  domini)^  condere,  et  condita  coi- 
f^gere  et  reformare  prout  melius  visum 
fuerit,  statutisque  et  provvisionibus  de- 
rogare et  ea  abrogare,  prout  humilii^r 
pctierunt. 

Concedcntes  etiam,  quod  ipsa  statuti, 
ordinamenta,  provtsiones,  reformationes 
et  consuetudines  Cadubrij,  tam  facta 
et  facte  quam  fienda  et  fende,  debeant 
inviolabilitcr  ohservari.  Et  secundum 
Ipsa  statuta,  ordinamenta,  provistotus, 
et  ref ormai ioìics  ac  consuetudines  debeai 
jus  reddi  tam  in  ctvilibus  qmm  in 
criminalibus,  ubi  essent  ipsa  statuta, 
ordinameìtta  provisiones  et  refomiatio- 
nes  ac  consuetudines.  Ubi  vero  pre- 
dieta  cessarent,  lus  comune  servetur, 
et  servari  debeat,  stQut  humiliter  stip- 
plicarunt  preterea  ad  supplicatioriem 
nobis  porrectam,  contenti  summus  an- 
nuere,  ,quod  Rqdulus  aliqttis  baìlcurw 
et  sachvmcm  habeat  accepttttnm,  sei 
quod  balle  et  sachoni  et  alia  mercimonia 
in  rodulo  vadant,  et  divtdantur,  ut 
alias  fuit  observatum  per  omnia  ;  — 
ad  capitulum  vero  continens  quod 
dominatio  Giostra  dignetur  omnem  ju- 
risdition£m,  immunitatem  et  libertatem 
Cadubrij  et  Caprilis  et  ven^nim  a 
ferro,  observare  et  faccre  observari,  ac 
omnes  honores  et  jurisdittones  illesas 
custodire,  et  eas  non  separare  vel  modo 
aliquo  abdicare  ab  ipsa  contrata  Ca- 
dubrii,  sumus  contenti  concedere^  proni 
petitur,  ed  in  dicto  capitulo  continetur. 

Ad  capitulum   autem    hujus    conti- 
nentie    videlicet:    Item  quod  omnia  et 
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singula  prwilegia  et  jura  ab  olirn  Re- 
zperendisntms    in     Christo   patribus  et 
dotninis  patriarcis  Aquilegiefisibus  Co- 
munitati  Cadubrij  concessa,  et  indulia, 
serventur    et  inviolabiter    custodiantur 
in  omnibus  in  qutbus  repeiia  fuerint 
non  contraire  vel  7Xpugtiare  suprascriptis 
indultis,    Responsonein   Jecimus    fore 
coìitenti  stbi  concedere  ut   in  dicto    ca- 
pitulo  continetur,  duminodo  dieta    pri- 
vilegia et  jura  smt  cuvi  lionore  nostri 
domini].     Ceterufu    ad   supplicationem 
dictorum  nostrorum  Jideliuin    dominio 
nostro  porrectam  sumus  conienti  et  vo- 
lumus  quod  a  sentencijs  latis  per    vi- 
carium   Cadubrij,    a  quibtis  potest  ap- 
pellari  secundum  formam    statutorum 
diete    conirate   Cadubrij,    appelletur  et 
appellari  debeat  ad   nostrum    locumte- 
nentem  patrie  Foroiulii  qui  prò  teìupore 
erit  in  patria,  prout  dicti  Ambassiatores 
oretenus  postularunt.    A  udita    insuper 
supplicatione  dictorum  nostrum  fidelium 
Cadubrij  sumus  contenti  et  conccdimus 
quod  homines  de   Cadubrio  sint  et  esse 
debeant  per  duos  annos  ad  Ulani   con- 
ditioncm  solvendi,  prò  mcrcimonijs  gue 
condtLcentur  per  ipsos   extra    civitatem 
Venetiarum    per    viam     Tarvisij,    ad 
qtiam  sunt  homines  sivc  me  reato  res  de 
Foroiulio,    prout    dicti    Ambassiatores 
oretenus  ìmmilitcr petierunt,  —  Ad  capi- 
tulum  vero  hujus  coritincntie  vidclicet: 
Item    quod    UH    qui  sunt  exiilcs,  scìc 
banniti  extra  conti  cu tàm   Cadubrij,   et 
maxime    UH    de  Sacho  reciptantur  ad 
graiiam  et  quod  ipsi  possint   stare    et 
habitare    tuti    et   scturi    in   contracta 
Cadubrij,  et  maxime  a  Capitaneo,   ^7- 
cario  et    Redoribus   predicte    contrate 
Cadubrij,  exeptis  iltis  de  Rasinado  qui 


sunt  et  /uerunt  reielles  contrate  pre- 
twmitaie,  et  quod  ipsts  et  eorum  se- 
guacibus  nulla  fiat  g^ùtia^  dedifnus 
responsionem,  quod  fiat  et  coriàedatur 
prout  in  dicto  capitùlo  petiiut  et 
continetur.  Injrascripto  etidm  cafHtulo 
tenoris  hujusmodi  videlicet.  Item  quod 
SI  aliqui  de  Cadubrio  quicqùàiU  tem- 
pòribus  tam  élapsis  cOìPìmisefiiit  contta 
statum  nostf-e  dottitnàtionis  sibi  temit- 
tatur  ;  Et  gratta  fiat  sibi  de  commissis, 
Jecimus  respònsiòiiem  quod  fiat  et  con- 
cedatur  ut  petitur,  et  in  dicto  óàpitulo 
continetur. 

Preterca  audito  capitùlo  subscriptc 
continentie  videlicet:  Et  quia  omnes 
mcrcaiorcs  lignaminum  nostre  domina- 
tionis  qui  conversantur  in  Cadubrio 
habent  ibi  spccialia  loca,  et  portus,  ubi 
faciunt  discargare  et  reponere  lignamina 
et  mcrcaiiones  suas^  et  que  loca,  et 
portus,  aliquis  de  Cadubrio  non  posset 
occupare,  Quare  de  gratta  specmli  pe- 
tunt  similiter  habere  Venetijs  locvm 
et  portum  ubi  possint  applicare  et  tenere 
li  crii  am  ina  sua,  cum  mercatores  de 
Barbarla  non  dimittant  nos  stare  ad 
rippas  suas,  adtisanies  dominationem 
ìiostram  locum  et  portum  esse  kabilem 
pencs  Seìnctum  Franciscum  de  la  Vigna, 
respondimus  quod  fiat  prout  petitur,  et 
in  dicto  capitùlo  continetur.  —  In  supra- 
scriptoriun  autem  fidem  et  evidentiam 
pleniorem ,  presèns  privilegium  fieri 
iiìssimus  et  nostra  ducali  bulla  plumbea 
pendente  munir i.  Datum  in  nostro 
ducali  palatio  die  ultimo  mensis  juHj 
inditionè  XIII   MCCCCXX. 
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V. 


Dal  contenuto  e  da  tutto  il  lin- 
guaggio del  Privilegium,  qui  sopra 
pubblicato,  ,  si  ricava  che  i  quattro 
ambasciatori  cadorini  Nicolò  Pala- 
tino, Antonio  Barnaba,  Antonio  di 
Venàs  e  Bartolomeo  di  Sala  giunti 
alla  presenza  del  Doge  Tommaso 
Mocenigo,  Capo  dello  Stato  di  Ve- 
nezia, esposero  il  motivo  della  loro 
ambasciata,  cioè  prima  di  tutto  il 
desiderio  e  la  preghiera  del  Cadore 
di  essere  accolto  sotto  il  dominio 
della  Repubblica  di  Venezia  ;  e  poi 
presentarono  le  loro  domande  invo- 
candone r  esaudimento.  Il  Doge  ha 
risposto  :  Noi  accettiamo  il  Cadore 
sotto  11  nostro  dominio  ed  esaudiamo 
le  domande  dei  nostri  fedeli  di  Ca- 
dore. Le  quali  domande  furono  dieci, 
di  cui  otto  formulate  in  iscritto  sotto 
il  nome  di  Capitoli  e  due  esposte  a 
voce  ;  dieci  perciò  sono  le  conces- 
sioni fatte  dal  Doge  e  sono  le  se- 
guenti che  cercherò  di  ridurre  alla 
più  breve  e  più  semplice  espressione. 

I.  Acconsentiamo  alla  domanda 
dei  nostri,  fedeli  di  Cadore  che  i 
fitti,  i  redditi  dei  dazi,  delle  mude, 
delle  miniere  di  ferro  e  delle  multe 
pecuniarie,  che  già  si  riscuotevano 
dal  Patriarca  d'  Aquileia,  sieno  ri- 
scossi, nelle  forme  consuete,  a  van- 
.taggio-  e  in  nome  della  Signoria 
Nostra;  e  che  resti  alla  Comunità 
del  Cadore  tutto  quello  che  a  detta 
Comunità  soleva  andare  ;  acconsen- 
tiamo pure  che  i  Cadorini  sieno 
esenti  e  dispensati  da  ogni  gravezza, 
imposizione  e  angheria,    e   che  non 


possano  essere  chiamati  sotto  le  armi 
fuor  di  Cadore,  per  nessuna  causa, 
nemmeno  se  pagati. 

2.  Acconsentiamo  alla  domanda 
loro  di  avere  un  buono  sufficiente  e  de- 
gno Capitano  e  Governatore,  il  quale 
abbia  a  suo  servizio  un  buon  Vicario 
dottore  in  leggi;  e  di  più  che  possano 
scegliersi  quel  Capitano  e  quel  Vicario 
che  loro  piace,  purché  suddito  della 
Repubblica  e  di  .nostro  gradimento. 

Concediamo  inoltre  alla  Comunità 
Cadorina  la  facoltà  di  fare  Statuti, 
purché  non  sieno  in  danno  dello 
Stato  nostro,  e  di  correggere,  rifor- 
mare e  anche  abolire  gli  Statuti 
fatti  ;  che  detti  Statuti  debbano  es- 
sere inviolabilmente  osservati,  che 
secondo  essi  Statuti  si  giudichino 
le  cause  così  civili  come  criminali 
e  che,  dove  mancano  gli  Statuti  e 
le  consuetudini,  si  giudichi  secondo 
il  diritto  comune. 

3.  Acconsentiamo,  com'  essi  do- 
mandano, che  le  balle  e  i  sacconi  e 
le  altre  merci  (che  si  conducevano 
attraverso  il  territorio  cadorino  o 
della  Germania  o  da  Venezia)  non 
si  lascino  ad  un  solo,  ma  vedano 
per  rotolo  (rodolo  o  turno)  e  si  di- 
stribuiscano come  fu  finora  praticato. 

4.  Concediamo,  come  si  domanda, 
di  osservare  e  far  osservare  e  di  custo- 
dire illesa  ogni  giurisdizione,  immu- 
nità e  libertà  del  Cadore  e  di  Caprile 
e  delle  miniere  di  ferro  ;  e  di  non 
separarle  dalla  contrada  di  Cadore. 

«  5 .  Concediamo,  conformemente  alla 
domanda  loro,  che  sieno  conservati 
e  custoditi  tutti  i  diritti,  i  privilegi, 
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gì'  indulti  concessi  alla  Comunità  del 
Cadore  dai  Patriarichi  d' Aquileia, 
purché  ciò  sia  con  decoro  del  do- 
minio nostro. 

6.  Giusta  la  domanda  fattaci  a 
voce  dagli  ambasciatori  cadorini, 
siamo  contenti  e  vogliamo  che  dalle 
sentenze  del  Vicario  di  Cadore  si 
possa  e  si  debba  appellare  al  nostro 
Luogotenente  della  Patria  del  Friuli. 

7.  E  siamo  pure  contenti  di  ac- 
consentire all'altra  domanda,  fattaci 
a  voce,  che  cioè  gli  uomini  di  Ca- 
dore per  le  mercanzie  che  saranno 
da  loro  condotte  da  Venezia  per  la 
via  di  Treviso  sieno  per  due  anni 
trattati  alle  medesime  condizioni  dei 
mercanti  friulani. 

8.  Concediamo  poi,  com'essi  desi- 
derano, che  sia  fatta  grazia  agli  esuli 
e  banditi  dalla  contrada  di  Cadore 
perchè  possano  sicuri  vivere  in  patria, 
massime  a  quelli  di  Sagco,  ma  che 
nessuna  grazia  sia  fatta  a  quelli  di 
Rasinado  (Resinico?)  e  ai  loro  par- 
tigiani che  furono  ribelli  al  Cadore. 

9.  Rispondiamo  favorevolmente  an- 
che alla  domanda  che  sia  perdonato 
a  tutti  quei  Cadorini  che  per  lo 
passato  avessero  per  avventura  com- 
messo qualche  azione  contro  lo  Stato 
di  Venezia. 

10.  Alla  domanda  che  come  i 
mercanti  di  legname  dello  Stato  ve- 
neto dimoranti  in  Cadore  hanno  in 
Cadore  s;tazi  riservati  per  depositarvi 
la  merce  loro,  così  possano  i  Cado- 
rini averne  uno  a  Venezia  e  preci- 
samente a  S.  Francesco  della  Vigna 
per  approdo  e  deposito  del  loro  le- 


gname, siamo  contenti  di  concedere 
il  nostro  favorevole  assenso. 

VI. 

Ciascuna  delle  dieci  domande  me- 
riterebbe una  speciale  illustrazione 
storica,  ma  questo  sarà  fatto  dal 
seguito  della  nostra  storia.  Per  ora 
osserviamo  solamente  che  l' impor- 
tante Privilegiuvi  include  quasi  te- 
stualmente le  domande  formulate 
dai  Cadorini  ;  che  le  quattro  prime 
sono  identiche  alle  domande  fatte 
dai  Cadorini  nei  patti  della  dedizione 
stretti  col  Patriarca  Bertrando  l'anno 
1 347  (v.  Archivio  a.  IV.  n.  6  pag.  62-64); 
che  le  altre  sei  sono  e  dovevano  essere 
necessariamei'te  diverse;  e  che  tutte 
insieme  formano,  per  così  dire,  la  base 
dello  Statuto  Cadorino  nei  rapporti  del 
Cadore  colla  Repubblica  di  Venezia. 

Mi  piace  a  questo  luogo  far  'co- 
noscere ai  lettori  un  altro  documento, 
che  credo  non  conosciuto  fin  qua  e 
che  ho  pure  fatto  trascrivere  dal 
Coviiìicinoriale  XI,  carte  40,  dell'Ar- 
chivio di  Stato  di  Venezia,  ed  è  una 
specie  di  salvocondotto  a  quei  di 
Sacco  di  poter  sicuri  tornare  e  vi- 
vere in  patria  conformemente  e  in 
esecuzione  alla  domanda  n.  8.  È  una 
Ducale  portante  la  medesima  data 
del  Pnvilegitcw,  che  adunque,  come 
non  è  dubbio,  fu  il  giorno  stesso 
rilasciata  agi'  interessati. 

Noi  la  riportiamo  integralmente 
e  testualmente  quantunque  ripeta  in 
parte  quello  che  è  già  contenuto 
nel  Privilegitun,  perchè  la  conside- 
riamo come  un'  appendice  del  Pri- 
vileoitun  stesso. 
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PfllVlUGlOM  COMMOHITAIIS  CAOftUIJ 

Thomas  Afocenìoo  dei  grafia  dux 
Vcjietiarii?n  eie.  Uuivcrsis  et  sinzulis 
tafu  aviicis  gitavi  Jjdelibtis  et  tavi  pre- 
sentibus  quam  /uturis  hoc  presens  pri- 
viìeghun  inspecturis  voluvius /ore  itotum 
et  viani/cstuin,  Ouod  poftrcto  iiiter 
reterà  prò  parte  nostre  Jìdelis  comrnu- 
nìtatis  Cadubrij  coravi  nostra  ptesentia 
quodam  capitulo  subscripti  tenoris  vi- 
delicet:  -  Item  quod  i/ti  qui  sunt  exules 
seti  banniti  extra  contractavi  Cadubrij 
et  viaxiiìie  itti  de  Sacho  recipiantur 
ad  gratiain,  quod  ipsi  possint  stare  et 
habitare  futi  et  secnri  in  contrata  Ca- 
dubrij, et  maxime  a  Capitaneo,  Vicario 
et  Rectoribus  predictc  contrate  Cadu- 
brij, exceptis  illis  de  Rasinato,  qtci 
sunt,  et  Juerunt  rebelics  contrate  pre- 
ìiominatc,  et  quod  ipsis  et  eorum  se- 
guacibus  nulla  Jiat  gratta,  —  Noì^  humi- 
libus  precibus  et  supplicationibus  diete 
nostre  Jidelis  communitatis  Cadubrij 
dispositi  annuere  gratiose,  ipsi  capitulo 
assentientes,  responsionem  dedimus,  quod 
fiat  et  concedatur  proni  in  dicto  capi- 
tulo  petitur  et  continetur,  Quare  ad 
supplicai ionem  dominio  nostro  humiliier 
et  reverenfer  porreciam,  prudentibus 
viris  Bartholomeo  ed  Odorico  quondam 
ser  N  io  lai  de  Sacho  de  Melaco,  nostre 
dominationi  nomiìiatis  per  Afnbascia- 
tores  diete  nostre  Jidelis  comrnunitatis 
Cadubrij,  de  banuitis  predictis,  7'eceptis 
et  accepiatis  ad  gratiam  nostram,  hoc 
patens  et  autenticum  privilegium  fieri 
maìidavimus,  per  cuius  continentiam 
eis  et  utrique  eorum  pleìiam  licentiam 
impartimur,  atque  concedimus,  remisso, 
deleto,    et    rievocato    banno   vigore  pre- 


Ulisse  nostre  concessionis,  alias  cis  dato 
quod  possint  ad  locum  et  districtinn 
nostrum  Cadubrij  libere  se  con/erre  ci 
stare,  habitare  ac  inorai  i,  recedere  ci 
redire  tuli  et  securi,  ac  si  òannum 
nunquam  habuissent,  prout  eorum,  ci 
utriusque  ipsorum  fuerir  vo/untath, 
absque  ulto  impedimento  vcl  inoleJia 
reali  veì  persoìiali,  eis  aut  alteri  ex 
ipsis  modo  aliquo  in/erendis,  causa  die  ti 
banni  alias  sibi  dati,  quod  ut  prcfertw, 
revocavimus  et  annuilavimus  et  penitus 
anmillamus.  In  quorum  Jidem  et  evideu- 
tiam  pleniorem  presens  piiviUgiuni  fieri 
iussimtis,  et  nostre  ducalis  bulle  plumbee 
appensione  muniri;  Datum  in  nostro 
ducali  palat'io,  die  ultimo,  mensis  julij 
Indictione  terciadecima  Millesimo  qua- 
drigentesimo  vigesimo. 


L*ilBT£  neue  CHIESE  CAIK)BIK 

]SLella  Cj;ìiesa  Areidicieonate 
di   Pieve  di  Cadore 


Prima  di  pariare  della  chiesa  arcidia- 
conale  nuova  e  di  tutto  ciò  che  contiene 
di  artistico,  mi  piace  dire  quello  che  dire 
si  può  della  chiesa  arcidiaconale  vecchia 
che  fu  demolita  ;  e  ciò  faccio  tanto  più 
volentieri  perchè  ho  la  fortuna  d' avere 
sotto  gli  occhi  un  manoscritto  che  la  ri- 
corda e  ne  descrive  milìutamente  il  Coro, 
Coro  artisticamente  prezioso  e  ahimè 
demolito  anch'esso  insieme  colla  chiesa. 
Il  manoscritto  è  ora  posseduto  dalla  si- 
gnora Annunciata  Vallenzasca  che  gen- 
tilmente me  lo  manda  a  mezzo  del  nepote 
Luigi  De  Pluri.  Esso  non  porta  nome 
di  autore  ma  si  può  star  certi  che  prò 
viene  dall'  eredità  Sampieri.  Chi  me  lo 
spedisce  àflFerma  che  è  di  Don  Ercole 
Sampieri.  A  prima  vista  ho  sospettato 
che    fosse    di  Taddeo  Jacobi,   ma  da  un 
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più  accurato  confronto  vengo  nella  per* 
suasione  che  almeno  la  mano  di  scritto 
non  sìa  del  Jacobi  ;  e  nella  persuasione 
altresì,  non  nella  certezza,  che  questo  la- 
voro sia  di  uno  degli  ultimi  Sampieri 
che   tanto  onorarono  il  Cadore. 

Il   manoscritto,  chiaro,  nitido,  ben  con- 
servato   numera    pagine   i8  circa,   porta 
per     titolo  generale  <  Nella  Chiesa  A^- 
cidiacofiaU  della  di  Sanla  Alarla  di  Pieve  > 
ed   è   diviso  in  tanti  capitoli  quanti  sono 
g"li    og'gGtti    descritti  :    i    quali    sono  gli 
afifreschi  delle  due  facciate  e  del  soffitto 
del   Coro    fatti  su  disegno  di  Tiziano  ed 
eseguili  da  scolari  di  lui.  Alla  descrizione 
va  unito  un  disegno  grafico  a  mano    di 
tutto  il  Coro  coi  suoi  vari  scompartimenti 
e  colle  indicazioni  a  lettere  di  quello  che 
in  ciascun   scompartimento    era    dipinto. 
Per  ragioni  che  l'intelligente  lettore  ca- 
pirà   facilmente    non    posso    riprodurlo 
questo  disegno  ;  ma  la  descrizione  a  pa- 
role dà  una  sufficiente  idea    di   ciò    che 
era  questo  prezioso  Coro  che  deploriamo 
perduto. 

1/  anonimo  scrittore  ci  dà  anche  una 
minuta  descrizione  della  pala  di  Tiziano 
che  era  sull'altare  d'una  cappella  laterale. 
Ricorda  inoltre  una  pala,  pure  di  Ti- 
ziano, sopra  l'altare  della  famiglia  Palatini 
rappresentante  la  Madonna,  s.  Giovanni 
evangelista  e  sant'Antonio  abate;  e 
un'altra  pala  nella  cappella  Genova  rap- 
presentante s.  Rocco  e  s.  Sebastiano,  la- 
voro di  Tiziano  o  di  suo  fratello  Francesco. 
Descrive  da  ultimo  la  Cena  Pasquale  del 
Redentore  di  Cesare  Vecellio. 

Codesto  quadro  e  quello  di  Tiziano  di 
cui  si  parla  sopra  sono  le  uniche  opere 
esistenti  ancora  nella  chiesa  nuova  ;  le 
altre  pur  troppo  andarono  distrutte  o 
perdute. 

In  questo  e  in  seguenti  numeri  del- 
l' Archivio  pubblicherò  tutto  il  prezioso 
manoscritto  ;  perchè  se  il  tempo  e  gli 
uomini  han  lasciato  dietro  a  loro  delle 
rovine,  resti  almeno  a  parole  memoria 
di  quello  che  era. 


Nella  ehiesa  Hrcidìaconale 

detta   di    SAflTfl    MARIA    di    PIEVE 


«  Questo  è  il  principale,  ed  il  più 
antico  tempio,  che  venne  eretto  in 
Cadore,  ed  in  conseguenza  nel  corso 
dei  tempi  ha  sofferto  moltissime  vi- 
cende non  solo  dal  tempo  di  ogni 
cosa  distruggitore  ;  ma  ancora  da 
replicati  incendi  a  cagione  delle 
guerre  nei  primi  anni  del  secolo  XVI. 

Posso  io  affermare  con  verità,  che 
nell'anno  1762  gettandosi  a  terra 
una  cappella,  che  era  qui  laterale,  si 
trovò  non  solo  scritta  in  alto  la  pa- 
rola Chorus,  dinotando,  che  in  questa 
si  facevano  le  pubbliche  sacre  fun- 
zioni, ma  si  scoprì  ancora,  che  il 
muro  di  essa  era  stato  intonicato 
per  ben  tre  volte,  e  nell'interna  ul- 
tima intonicatura  si  videro  dei  pezzi 
di  questa  dipinti  con  fogliami  ed 
arabeschi.  CoU'andar  dei  tempi  però 
venne  ristaurato,  ed  anche  accresciuto 
di  mole,  sicché  nella  metà  circa  del 
secolo  suaccennato  innalzarono  un 
nuovo  coro  con  la  cappella  adderente 
di  S.  Sebastiano.  Fioriva  allora  il 
nostro  celebre  pittore  Tiziano,  il 
quale  portatosi  al  nativo  paese,  come 
faceva  sovvente,  nell'anno  1566,  fu 
pregato  a  voler  dipingere  il  detto 
coro,  come  da  pubblico  (atto)  di 
questa  Comunità  18  maggio  anno 
detto.  De  Testudine,  tdest  Cuba  Templi 
Virginis  deptngeìida.  Ma  pei  molti 
lavori  che  far  doveva,  e  che  veniva 
pressato  da  principi,  e  specialmente 
dal  Pontefice  Paolo  Iir,  e  da  Fi- 
lippo ir  Re  di  Spagna,  che  voleva 
adornare  colle  pitture  di  questo 
grand'  uomo,  il  maestoso  suo  moni- 
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Stero  deir Escuriale,  e  che  a  tal  fine 
lo  aveva  anche  stipendiato,  non  po- 
tendo adderire  alle  premure  dei  suoi 
concittadini  s'impegnò  di  farne  egli 
stesso  r  intero  disegno,  e  mandar 
poi  i  migliori  suoi  allievi  per  ese- 
guirlo, come  fece  per  verità..  In  gra- 
zia dei  reggitori  trascrivo  qui  altra 
pubblica  parte  posta  dopo  compito 
il  lavoro,  ommettendo  le  lettere,  che 
vennero  scritte  in  tal  proposito. 

De  mercede  Pictoris  in  depiìigetido 
opere  fornicato,  sive  arenato  Templi 
Virginis. 

<  Quo  quisque  est  prestantior  in 
€  arte   pingendi,     eo    maiori    mercede 

<  dignatìcr^  id  quod,  ex  aliis  '  suìn 
€  praecipue  ex  Cai  Plinti  naturalis 
€  hystoriae  fnonujnentis  facile  colligi 
€  poteste  nt  etiam  omnium  Doctorum 
€  calculo  ars  ipsa  inter  septem  artes 
€  liberal  e  s  sit  refferenda,  Quamobrem 
€  cum  superioribtis  diebus  testudo  Tem- 
€  pli  Viroinis  locata  fuerit  depingenda 

<  Titiano  Vecellio  Pictori  incompara- 
€  bili,  isque  ducatos    aureos    ducentos 

<  poposcerity  solvendos  tamen  in  tot 
€  lìguis  intra  biemiiuniy  et  hoc  ultra 
€  impensas  victus,  licet  se  muntfice  et 
€  liberaltter  cum  Patria  egisse  asseve- 
€  raverit,    Cum  opus  ipsum,  ut  scribtt, 

<  valeat  aureos  quingentos,  et  amplius. 
€  Advocato  caetre,  et  exposita  Titiani 
€  sententia,  omnibus  sujffragiis,  nempe 

<  jo,  placuit  dandam  esse  Pictori  mer- 
€  cedem  supradictam,  solvendo  tamen 
€  per  bieìiìiium,  ut  supra,  Ada  die 
€  j  julij  1566  y> . 

Ciò  premesso  per  dare  una  precisa 
notizia  di  codesto  grande  lavoro,  in 
cui  si  contengono  40    e    più    figure 


ho  pensato  di  dividerle  in  tre  parti, 
come  effettivamente  lo  sono,  cioè 
quelle  dell'  Annunziata  alla  banda 
sinistra  del  coro  ;  quelle  della  Nati- 
vità alla  destra  del  medesimo  ;  ed 
in  terzo  luogo  il  Soffitto  unitamente 
all'arco  che  lo  separa  e  lo  sostiene. 
Per  altro  non  so  capire,  come  V  a- 
nonimo  scrittore  della  vita  di  Tiziano 
stampata  1622,  e  neppure  il  signor 
Liruti  abbino  fatta  menzione  di  que- 
st'opra tutta  a  fresco,  sì  vasta  e  sì 
distinta. 

Della  facciata  in  alto  ììella  paiic 
sinistra  del  Coro. 

L'  Annunciazione. 

Questa  è  interamente  a  guisa  di 
un  semicircolo,  sebbene  non  giusto, 
il  cui  diametro  che  appoggia  sulla 
cornice  è  di  piedi  veneti  17,  e  nel- 
r  altezza  sua  maggiore  piedi  15. 
Viene  questo  diviso  da  una  lunga 
finestra  larga  circa  due  piedi  e  mezzo, 
la  quale  ora  però  è  del  tutto  ottu- 
rata bensì,  ma  resta  affatto  visibile, 
e  divide  in  due  eguali  parti  il  spazio 
suddetto. 

Dalla  parte  sinistra  dirò  così  verso 
la  chiesa;  si  vede  genuflessa  la  beata 
Vergine  a  terra,  e  sul  pavimento, 
avendo  di  sopra  un  ampio  padiglione, 
o  cortina  di  verde  colore,  il  quale 
cadendo  dall'  alto,  e  dividendosi  in 
due  eguali  parti,  che  arrivano  al 
suolo,  lascia  perciò  di  poter  vedere 
la  detta  santissima  Vergine,  che  gli 
sta  sotto.  Tiene  essa  le  mani  disgiunte 
in  atto  di  sorpresa,  e  di  ammirazione, 
e  cogli  occhi  rimira  il  suolo.   La  di 
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lei  veste,  che  tutta  la  ricuopre,  è  di 
rossiccio  colore.  Dalla  cima  poi  del 
capo  le  discende  fino  a  terra  un 
bianco  ed  ampio  velo,  che  la  cir- 
conda e  la  cuopre  abasso  interamente. 
Vorrei  qui  pure  esporre  le  fattezze, 
i  lineamenti,  il  bello,  insomma,  che 
risplende,  e  si  ammira  nel  santo  suo 
volto,  e  nell'umile  naturale  atteggia- 
mento di  questa,  dirò  così,  divina 
effige,  con  tutto  che  m  qualche  parte 
ora  pregiudicata,  sembra  per  verità, 
che  Tiziano  abbia  impiegato,  e  posta 
og'ni  sua  industria  nel  dipingere 
questa  gran  Vergine  in  quell'incontro 
di  udire  la  felice  imbasciata  per  lei 
di  Gabriello.  In  fatti,  mi  diceva  un 
gran  personaggio,  di  scorgere  in  essa 
immagine,  come  in  un  gruppo  tutte 
le  virtù  che  in  Maria  dar  si  doveano 
in  quel  fortunatissimo  istante  ;  sovra 
di  essa  discendono  foltissimi  raggi 
di  luce,  li  quali  prendendo  il  corso 
dal  Padre  Eterno  dipinto  di  sopra 
nel  volto,  come  dirò,  e  riflettendo 
nella  sottoposta  parete  cadono  a  di- 
rittura sopra  la  Vergine.  Al  di  dietro 
della  medesima,  e  sotto  il  detto  pa- 
diglione, ad  onta  del  sito  in  parte 
slavato,  mi  sembra  che  vi  sia  un 
lungo  sedile  con  cuscino  di  cuoio, 
rosso  con  frangia  d'  oro  ;  sotto  ad 
esso  poi,  e  così  sotto  V  Angiolo  vi 
è  un  drito  piano  o  pavimento  fatto 
a  quadretti  di  marmo  liscio  con  varie 
macchie  di  color  nero. 

Dall'  altra  parte  della  oltredetta 
finestra,  e  sul  soprascritto  piano  si 
mira  V  arcangelo  Gabriello  coir  ale 
estese  di  verde  colore,  il  quale  te- 
nendo   la    mano    destra  al  petto,  e 


piegando  pure  il  destro  ginocchio 
sembra  di  umilmente  inchinarla,  im- 
pugnando con  l'altra  mano  un  verde 
stelo  da  cui  spuntano  tre  bianchis- 
simi gigli,  quasi  alluder  volesse  con 
questi  il  celebre  Tiziano  ai  tre  mas- 
simi privilegi  di  Maria  a  distinzione 
di  ogni  altro,  cioè  l'immacolata  sua 
concezione,  la  purità  di  lei  verginale, 
e  l'essere  genitrice  di  un  Dio. 

Il  fondo  o  campo  di  questa  insi- 
gne pittura  dietro  all'Angelo  si  vede 
una  cantonata  di  un  edificio  intonacata 
di  fini  marmi  a  chiaro  scuro,  che  va 
poi  in  cima  terminando  con  ben  lavo- 
rata cornice  d'ordine  ionico,  come  io 
credo;  fra  questo  edificio  poi,  e  l'in- 
dicate padiglione,  toltane  la  riferita 
finestra,  vi  si  vede  un  aperto  paesag- 
gio con  \ralli,  colli,  monticelli  ecc., 
ma  senza  alcun  albero  di  sorta. 

Della  facciata  in  alto  alla  parte 
dritta    del  coro. 

La  Natività  del  Signore. 

Quivi  è  similmente  come  un  se- 
micircolo interamente  simile  all'altro, 
e  colle  stesse  dimensioni  non  però 
intralciato  da  alcuna  finestra. 

Il  campo  o  fondo  di  questa  pittura 
consiste  in  un  ermo  paesagio  con 
terreno  sterile,  ed  incolto  con  poche 
strisele  di  erba,  le  quali  però  si 
veggono  non  gettate  a  caso,  ma  di- 
pinte da  mano  maestra.  Dietro  ai 
pastori  poi,  ed  ai  due  animali  si 
vede  una  rustica  casa,  o  capanna 
con  tetto  di  colore,  come  di  creta, 
ma  assai  slavato,  la  qual  capanna 
ha  il  suo  ingresso  verso  il  Bambino. 
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Si  vede  poi  questo  divino  Infante, 
che  giace  su  di  un  bianchissimo 
pannolino  disteso  sovra  un  grosso 
mucchio  di  strame;  vicinissima  al 
figliuoletto  se  ne  sta  genuflessa  la 
santa  sua  madre  prostrata  a  terra, 
e  colle  mani  giunte,  insieme  lo  adora. 
Qni  si  verifica  quanto  ha  detto  il 
beato  Simon  de  Cassia  (lib.  2  cap.  rg) 
tpsa  primo  emissum  partum  terra  ia^ 
ieniem  adoravtt.  Similissimo  è  il  di 
lei  vestiario  a  quello,  di  cui  è  coperta 
nella  sua  annunciazione,  cioè  con 
sottabito  rosso,  e  di  sopra  un  bianco 
ed  ampio  velo,  che  dai  capo  la  ri- 
<:uopre,  e  le  giugne  fino  a  terra.  Al 
destro  di  lei  lato  se  ne  sta  in  piedi 
S.  Giuseppe  con  veste  interiore  di 
éolor  cenericio,  ravvolto  nel  suo 
mantello  di  giallo  oscuro.  Canuti  ha  i 
suoi  capelli,  ma  di  faccia  robusta  assai, 
e  sembra  trovarsi  in  qualche  sorpresa 
mirando  i  pastori   che  se  ne  vengono. 

Due  sono  questi,  ed  entrambi  sono 
coperti  dal  bue,  che  è  in  prospetto 
come  parimenti  è  l'  asinelio.  L'  uno 
dei  pastori  giovine  e  robusto  ha  il 
capo  Scoperto  con  capelli  ricciuti, 
ed  abbassandosi  appoggia  il  gomito 
sinistro  che  è  snudato,  e  la  mano 
sopra  il  collo,  e  le  spalle  del  detto 
bue,  e  Taltra  mano  poi  col  braccio 
ignudo  parimenti  lo  pone  esteso  sulla 
destra  parte  viciria  al  dorso  del  bue 
stesso;  facendogli  così  come  forza,  e 
sollecitandolo  ad  avvicinarsi  al  bam- 
bino Gesù;  sugli  omeri  costui  è  coperto 
come  d'un  gonnellino  di  verdastro 
colore  senza  come  si  vede  altra  veste 
di  sotto.  Porta  le  gambière  disciolte, 
ma-  i  piedi  sono  affatto  ignudi. 


Vicino  vi  è  Taltro  suo  compagno 
dinanzi  la  detta  capanna  ;  ma  di 
dietro  similmente  che  il  primo  al 
detto  bue,  per  la  qual  cosa  non  può 
essere  veduto  come  il  primo  che  dal 
mezzo  airinsù;  questo  mostra  essere 
di  mezzana  età,  e  tiene  la  mano 
destra  in  aito  vicino  al  beretino  che 
ha  in  capo  impugnando  con  questa 
un  ben  lungo  bastone  biforcato  nella 
cima  ed  ali*  uso  pastorale.  L'  altra 
mano  poi  la  tiene  dinanzi,  traendo 
con  la  cavezza  l'asino  ;  mentre  sembra 
che  questo  per  la  fretta  di  andar 
innanzi,  giunge  a  porre  la  testa  sovra 
le  spalle  del  condottiere,  arrivando 
a  toccargli  col  muso  l'orecchia  de- 
stra. Questo  pastore  è  come  l'altro, 
con  gonelia  alle  spalle  di  verdicio 
colore,  ma  sotto  tiene  altra  veste  dì 
giallo  oscuro,  e  slacciato  nel  collo 
si  vede  l'orlo  o  sia  il  collarino  bianco 
di  sua  camicia. 

1  due  giumenti  sono  dell'ordinario 
loro  colore,  cioè  il  bue  quasi  del 
tutto  rossiccio,  a  riserva  dèi  ventre 
e  sotto  il  collo,  e  così  alla  dritta 
spalla  che  è  bianco*  L'asinelio  è  al 
disopra  cenericio,  e  bianco  di  sotto; 
ma  di  questo  non  si  può  vedere  che 
la  metà  dinanzi.  Ambidue  però  sono 
sì  bene  dipinti,  che  non  vi  si  scuopre 
in  essi  se  non  il  vero. 

In  aria  e  sopra  alla  Madre  Sant."* 
vi  sono  due  Angioli  del  pari  uniti,  li 
quali  mirando  abbasso  ambidue  ado- 
rano il  neonato  Bambino.  Tengono 
r  ali  ristrette  ed  hanno  tutti  due 
snudate  le  braccia  fino»  al  gemito, 
r  uno  è  coperto  di  un'  ampia  veste 
di  rosso  colore,  e  l'altro  di   un  can- 
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dido.  Ambidue  però  cinti  nel  mezzo 
di  un  nastro  verde  e  V  ali  di  color 
giallp.  Per  compiere  interamente 
Tiziano  e  porre  sotto  gli  occhi  questo 
grande  mistero,  $i(;come  nella  opposta 
facciata  su  di  un  vano  de  volti,  sopra 
l'Annunciata  ha  voluto  dipingere  il 
Padre  Eterno,  da  cui  fu  spedito 
l'Arcangelo  Gabriele  per  annunziarla, 
Misstis  est  Angelus  Gabriel  a  Deo^  ecc. 
Così  sul  vano  dei  volti  stessi  che 
dirito  cade  su  4i  questa  facciata 
pensò  di  formare  un  numeroso  coro 
d'Angioli,  che  apparvero  a  glorificare 
il  neonato  Divin  Pargoletto,  et  subito 
facta  est  ctun  Angelo  multitudo  tnili- 
tiae  caelestis  latu/antium,  ecc. 


PER    U  IDEALE 

La  profrincia  dt  Bolhmo  e  il  Cadore  al  Pantheon 

ntl  SS**  tnniverBBiio  daitt  morte  di  VittoHo  Eminuvle 


Alle  onoranze  rese  al  Padre  della  Patria 
presero  parte,  come  rappresentanti  della 
Provincia  di  Belluno,  i  deputati  provinciali 
cav.  avv.  Giuseppe  Alessandro  VecelUo  e 
il  cav.  nob.  Gaetano  De  Bertoldi. 

Quest'  ultimo  rappresentava  anche  il 
Comune  ò\  Belluno. 

Ambedue  deposero  sulla  tomba  del 
Gran  Re  due  splendida  corone  di  fiori 
freschi  a  nome  Tuna  della  Provincia, 
l'altra  del  Comune  di  Belluno. 

L'  avv.  Vecellio  rappresentò  anche  la 
società  operaia  di  mutuo  soccorso  di  Au- 
ronzo  e  la  società  operaia  di  mutuo  soc- 
corso di  r.ongarone. 

Lo  stesso  cav.  avv.  Vecellio  rappre- 
sentò la  Provincia  nel  ricevimento  del 
IO  gennaio  al  Quirinale,  mentre  il  cav. 
De  Bertoldi  rappresentò  il  Sindaco  di 
Belluno;  e  al  Vecellio  il  Re  chiese  con 
interessamento*  del  Cadore,  dove  ricordò 
di  essere  stato  due  volte  fanciullo  in  oc- 


casione della  visita  della  Regina  Marghe- 
rita, la  sua  Atigusta  Madre,  e  di  essere 
andato  anche  fino  a  Misurìna. 

Il  cav.  prof.  Tiziano  De  Luca,  scultore, 
rappresentò  la  società  di  mutuo  soccorso 
di  Perarolo  ;  e  il  slg.  G.  Cargnel  la  so- 
cietà cooperativa  di  Poz^ale. 

Il  sig".  Gaetano  Ferigo  rappresentò  là 
società  dei  Reduci  dalle  patrie  battaglie 
di  Belluno. 

n  Municipio  di  Pieve  si  fece  rappre- 
sentare dal  Sindaco  di  Roma. 

Il  cav.  Mariano  Gei  rappresentò  la  F.e- 
derazione  dei  Pompieri  volontari  cadorini  ; 
e  accompagnò  alla  tomba  del  prinfio  re 
d*  Italia,  a  nome  del  Comune  di  Valle,  il 
glorioso  vessillo  sotto  il  quale  1  Cadoqni 
combatterono  strenuamente  a  fianco  del 
soldati  della  Repubblica  di  Venezia  a 
Rusecco  di  Cadore  nel  1598  contro  i  sal- 
dati di  Massimiliano,  cooperando  efficace- 
mente a  una  vittoria  che  ben  può  chia- 
marsi vittoria  italiana.  L'antica  bandiera 
di  seta  bianca,  azzur-ra,  cremisi  e  aran- 
ciata porta  nel  campo  bianco  supenqre 
il  Leone  di  S.  Marco  e  la  Croce.  Essa  fu 
donata  allora  dalla  Repubblica  a  Venàs, 
fi-azione  del  Comune  di  Valle  e  sede  di 
uno  dei  dieci  Centenari  in  che  era  diviso 
il  Cadore,  e  fu  da  Venàs  sempre  custodita. 

E  fu  pensiero  alto  e  nobile  atto  dS  culto 
alle  antiche  memqrie  quello  dì  V^Ue  e  di 
Venàs  di  farla  portsgre  a  Roma  nella  so- 
lenne occasione  ;  cosi  essa  potè  figurare, 
cimelio  sacro  e  forse  il  più  antico,  nel 
corteo  nazionale  fattp,  i^  onore  di  Vit- 
torio Emanuele.  (0 


(i)  La  Tribuna  Illustrata  di  Koma  reca  nel  nu- 
mero 8  febbraio  la  riproduzione  d'  una  fotografia  ese- 
guita a  Koma,  ove  si  vede  la  vecchia  bandiera  spiegata 
e  un  gruppo  di  quattro  persone,  tra  col  distinguem  il 
cav.  Marianno  Gei  seduto,  in  divisa  di  c«pitiino  dei  Pom- 
pieri di  VenÀs,  e  dietro  a  lui  in  piedi  ua  altro  pom- 
piere in  atto  di  tenere  la  bandiera  spiegata  ;  dall'altra 
parte  vedesi  seduto,  e  non  in  divisa,  un'altra  persona 
che  non  so  chi  sia  e  dietro  a  lui  in  piedi  un  ufficiale. 

La  fotografìa  è  illustrata  da  un  cenno  storico  non 
sempre  esatto.  , 
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Quanto  volontieri  registrerei  ora  la 
presenza  al  Pantheon  di  un'altra  bandiera 
cadorina,  quella  che  consegui  nel  1808 
la  più  alta  onorificenza  che  possa  toccare 
ad  una  bandiera  ;  la  medaglia  d' oro  al 
valore,  la  quarta  in  tutta  Italia!  quella 
bandiera  che  è  il  simbolo  sacfo  della  di- 
tesa  del  Cadore  nel  48  come  la  bandiera 
di  San  Marco  è  il  simbolo  della  difesa  del 
Cadore  nel  1 508  !  Ahimè  ;  mentre  le  altre 
tre  erano  presenti,  la  bandiera  cadorina 
riposava  in  un  armadio  del  Municipio  di 
Pieve,  sotto  Talto  protettorato  del  mede- 
simo, in  attesa  delle  grandi  occasioni! 

Qui,  se  non  me  16  vietassero  la  reverenza 
della  bandiera  stessa  e  della  solenne  com- 
memorazione compiuta  il  9  gennaio  scorso 
e  il  sentimento  della  dignità  del  Cadore, 
10  avrei  delle  parole  molto  gravi  da  dire, 
e  da  citare  un  aneddoto  che  calzerebbe 
bene,  come  il  guanto  alla  mano,  al  caso 
presente.  Ma  con  quel  diritto  che  ogni 
cadorino  ha  e  che  nessuno  può  negare 
a  me,  mi  accontenterò  di  domandare  :  fu 
una  dimenticanza?  fu  una  deliberazione 
del  Municipio  di  Pieve?  fu  una  delibe- 
razione concorde  di  tutti  i  Municipi  del 
Cadore  per  qualche  impellente  motivo? 

Qualunque  possa  essere  laverà  delle  mie 
tre  supposizioni  io  la  deploro  protestando 
col  sentimento  più  forte  del  mio  cuore, 
in  omaggio  alla  memoria  delle  anime  forti 
e  generose  che  han  fatto  la  difesa  del 
Cadore  nel  48  e  delle  qujl  certe  animule 
della  giovane  generazione  presente  sem- 
brano cosi  presto  dimenticarsi»  se  non 
rinnegando ,  certamente  non  curando  la 
virtù  dei  padri  ! 

E  un'ultima  domanda  sento  il  bisogno 
di  fare:  quando  finalmente  sarà  terminato, 
per  la  decisione  di  tutti  i  Comuni  Cado- 
rìni  il  Regolamento  per  l'uso  della  ban- 
diera cadorina? 

Il  caso,  di  cui  abbiamo  parlato,  mostra 
chiaramente  l'urgenza  che  tutti  i  Comuni 
Cadorini  deliberino  quello  che  sta  nel 
loro  decoro  e  nel  loro  diritto  di  fare,  a 
norma  del  presente  e  dell'  avvenire. 

Lodi,  Tipo-Ut 


NECROLOGIO   CADORINO 

M^Pitt  t>e  Cat>lo  nata  Granelli 

Era  nata  a  Parma  il  9  maggio  1832  da 
Marco  Granelli  e  Caterina  Drasscyg.  Fan- 
ciulla ancora  fu  condotta  a  Pieve  quando 
i  genitori  e  lo  zio  partemo  Bortolo,  ne- 
gozianti in  telerie  e  pannine,  vennero  a 
stabilirsi  a  Pieve  e  a  piantarvi  quel  neg-o- 
zio  che  fu,  almeno  prima  del  1866,  il  più 
rinomato  e  il  più  importante  del  Cadore. 

Giovine  di  18  anni  sposò  Giacomo  De 
Carlo  e  portò  in  una  casa  sua  quella  vita 
ordinata,  operosa,  sobria  ma  benefica  alla 
quale  si  era  ispirata  sull'esempio  massime 
della  madre.  Un  altro  esempio  di  operosità 
e  di  risparmio  ella  lo  ebbe  nel  marito  stesso: 
uno  di  quegli  uomini  tanto  più  degni  di 
lode  quanto  più  devono  tutto  a  se  stessi.  Il 
loro  matrimonio  fu  allietato  della  nascita  di 
un  figlio  e  di  cinque  figlie  tutti  viventi  e, 
meno  una  figlia,  accasati.  Dopo  una  vita  ve- 
ramente domestica  dì  ben  46  anni  l'ottimo 
sig.  Giacomo  parti  da  questo  mondo  (e  fii 
il  1 2  £^osto  1 896)  lasciando  un  vuoto  non 
solo  nella  famigha  ma  anche  in  paese. 

Gli  ultimi  anni  la  signora  Maria  li  visse 
più  a  Vittorio  che  in  Cadore,  abitando 
il  palazzo  che  fu  già  dei  Gera,  diventato 
proprietà  della  casa  ;  e  quivi  amorosissi- 
mamente assistita,  massime  dalle  due  figlie 
che  convivevano  con  lei,  dopo  lunga  ma- 
lattia mori  da  buona  madre  cristiana  il 
25  dello  scorso  gennaio. 

I  suoi  funerali,  celebrati  il  giorno  27  nel 
Duomo  di  Serravalle,  furono  senza  pompa 
ma  solenni  nel  loro  significato,  perchè 
presero  parte  al  funebre  corteo  anche  le 
più  distinte  signore  di  Vittorio,  rendendo 
cosi  un  degno  omaggio  alle  elette  virtù 
dell'estinta.  Poiché  veramente  Marja  Gra- 
nelli fu  un  modello  di  madre  di  famiglia 
che  visse  una  vita  semplice,  anche  in  mezzo 
all'agiatezza  ma  lungi  da  ogni  grettezza, 
una  vita  tutta  dedicata  al  disimpegno  dei 
doveri  domestici  ;  ed  ebbe  cuor  generoso 
verso  ogni  classe  di  poveri  dei  quali, 
come  semprein  vita,  cosi  si  ricordò  nnche 
in  morte. 

A.   RONZON,    Diretteti   responsabile. 
DELL'AVO. 


Digitized  by 


Google 


Anno  Vr  -  N.  3 


^.  J4arzo  1903  -^ 


conto  corrente  colla  posta 


yjrcì\iviQ  Storico  Cadorùjoc^ 


Periodico  mensile  diretto  dal 

PROF.  ANTONIO  RONZON 


Socio  corrispondente  della  R.  Deputazione   Vene/a  di  Storia  Patria 


Direzione  ed  Amministrazione 

Via  20  S^iiembrt  Jf.  29 
LODI 


ABBONAMmNTO   ANNUO 

Nel  Regno    .    .    L.  3. 
Unione  poetale.     »    4.^ 

UN   NUMERO  SEPARATO  CENT.  26 


"-°  k 


V  /-\  ^^V^pv    '"^    / 


Ow_o^ 


^;^ 


-^x^x/X/^^ 


SOMMARIO  :  Il  Cadore  sotlo  il  dominio  dell»  Re* 
pubblica  di  Venezia  :  -  £  prìmi  anni.  —  L'arte 
nelle  chiese  cadonne  :  nella  chiesa  Arctdiaconale, 

—  Notizie  e  documenti  raccolti  in  servizio  a  una 
storia  ecclesiastica  del  Cadore  :  Il  Seminario  di 
Udine  e  i  sacerdoti  cadonni  che  vi  insegnarono 
(D.  Retro  Da  Ronco).  —  Necrologio  Cadorìno. 

—  Pubblicazioni  ricevute. 


IL    CADORE 

Botto  il  dom'nlo  della  Bepnbblica  di  Vexxezia 

(1420-1797) 


I    PRIMI    ANNI 


I. 

Il  passaggio  del  Cadore  dal  do- 
mìnio dei  Patriarchi  al  dominio  della 
Repubblica  di  Venezia  si  effettuò, 
si  può  diri',  senza  turbamento  ;  tanto 
più  che  il  Cadore  non  faceva  che 
cambiare  un  padrone,  il  quale  se 
per  Udine  e  il  Friuli  non  fu  sempre 
buono,  lo  fu  quasi  sempre  per  lui, 
in  un  padrone  anche  migliore.  Di 
fatti  al  Cadore,  come  a  tutte  le  Pro- 
vincie aggregate,  sia  per  conquista» 
sia  per  dedizione  spontanea,  parve 
subito  un'altra  vita  quella  di  essere 
sotto    la    protezione    d'  un    governo 


come  quello  veneto  potente,  auto- 
revole che  aveva  e  dava  tutte  le 
guarentigie  della  stabilità;  che,  quan- 
tunque togliesse  ogni  autonomia  e 
non  permettesse  alcuna  azione  poli- 
tica e  militare  la  quale  non  partisse 
da  lui,  rispettava  le  consuetudini,  i 
privilegi,  le  leggi  dei  popoli  dominati. 

Al  Cadore  poi,  forse  per  la  sua 
stessa  piccolezza  territoriale,  e  un 
poco  anche  per  la  simpatia  che  ben 
presto  si  guadagnò  da  parte  del 
doge,  parve  fatta  una  condizione  di 
favore,  perchè,  mentre  nelle  altre 
Provincie  e  città  il  governo  veneto 
sceglieva  lui  il  Podestà  e  il  Capitano^ 
l'uno  per  l'amministrazione  civile  e 
giudiziaria,  l'altro  per  la  militare,  al 
Cadore  era  lasciata  la  scelta  del 
Vicario,  il  capo  amministrativo  e  per 
i  primi  anni  anche  la  scelta  del 
Capitano,  il  capo  militare. 

Direttamente  Venezia  interveniva 
quando  il  Cadore  aveva  qualche  do- 
manda o  qualche  proposta  da  fare, 
che  per  lo  più,  perchè  era  fatta  con 
senno  e  con  accorgimento,  veniva 
esaudita.  Interveniva  sempre  nelle 
cose  di  indole  militare  e  che  impor- 
tassero difesa  dei  confini;  ma  nelle 
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"controversie    giudiziarie    così    civili 

come  (;i:iminali  tasci^\'ti  la  deci<ùone  al 

Luogi>tanftin^  .dfelfeNpa*f*l»4el  Friuli. 

Ejràr   adunqne  ■  fi-*-  '▼«tteto    un  .  re- 

^«««^aterno  ;  non  dirò  per  questo 
cli'e  fosse  un  ottimo  governo  ;  anzi 
per  mostrare  subito  che  il  mio  os- 
sequ^p^ .  è  .^  ragionevole,  voglio  anche 
dire  subito^chean-che  in  Cadore  trove- 
remo  coll'andar  del  tempo  dei  capi- 

■  ta«i  i  quali  abuseranno  della  loro  auto- 
rità; dei  magistrati  spediti  straordina- 
riamente, che  faranno  da  prepotenti; 
che  La  sicurezza  pubblica  e  l'ammini- 
strazione della  giustizia  lascierà  a 
desiderare:  che  il  goycmo,  concen- 
trate tutte  le  sue  cure  nella  C/rós,  in . 
Venezia,  non  farà  che  poco  o  nulla 
per  le  regioni  che  erano  alla  periferia, 
non  piglierà  alcuna  iniziativa  per 
migliorare  la  condizione  delle  strada, 
del  commercio,  delle  industrie.  Che 
se  nondimeno,  una  tal  quale  fusione 
ed  assimilazione  avvenne  fra  le  Pro- 
vincie e  Venezia,  ciò  devesi  alla 
lunga  durata  d'  un  governo,  fermo, 
stabile  e  serio,  e  alla  simpatia  e 
quasi  venerazione  di  che  lo  Stato  di 
Venej^ia  godeva  presso  tutti  i  popoli 
da  esso  più  o  meno  dipendenti. 

;   '  II. 

Non  credo  venuto  ancora  il  mo- 
mento .  di  parlatre  dell'  ordinamento 
politiooy  civile  e  amministrativo  del 
Cadore  sotto  il  dominio  veneto,  pdrchè- 
codesto  ordinamento  non  fu  opera 
di.  un  tempo  solo  ma  si  può  dire, 
fu  un'  evoluzione  di  più  secoli  ;  sarà 
adunque  opportuno  il  parlarne  quando 
esso    avrà  ricevuto,    almeno    sostan- 


zialmente, il  suo  stabile  assetto.  Di- 
j::emo  adunque  volta  p^er  volta  tutte 

•  W  fnnovazioni  che    s*  introdurrajjno 
anche  sotto  questo  rispetto. 

Il  padrone  supremo,  invece  del 
patriarca  d'  Aquileia,  fu  il  doge  di 
Venezia  il  quale  nel  1420,  come 
abbiam    già    detto,    era    Tommaso 

*  Mocenigo.  Eletto  il  7  gennaio    1414 
durò    fino  al  4  aprile   1423    quando 

'"morì  ;    morì    vecchio    a  80   anni    e 
glorioso,  dopo  aver,  nel  breve  dogato 
di    nove    anni ,    visto    compiersi    e 
aver   cooperato  egli    pure  a    che  si 
compiessero  più  avvenimenti  impor- 
tanti ad  incremento  dello  Stato  ve- 
neziano :  le  guerre  e  la  vittoria  contro 
i  Turchi,  la    conquista  del    Friuli  e 
del  Cadore  nel  1420,  e  subito  dopo  il 
riacquisto  della  Dalmg^ja  ;   così  che 
Venezia,  senza  dir^  della  sua  potenza 
sul  marcasi  trovò  allora  padrona  di 
tutta  la  terra  ferma  che   circondava 
la  laguna  e  che  dal  Friuli  proseguiva 
nell'Istria  fino  a  Corfù.  Ultimo  atto 
del  vecchio  doge    fu    di   opporsi    a 
che    Venezia    entrasse    in    lega  coi 
Fiorentini  contro  il  duca  di  Milano. 

Ebbe  anche  il  merito  di  aver  di- 
feso l'onore  dello  stato,  la  sicurezza, 
del  commercio,  della  moralità  pub- 
blica e  di  aver  promossa  l'erezione 
dell'odierno  palazzo  ducale. 

Dissi  più  sopra  che  in  luogo  del 
patriarca  d' Aquileia  il  Cadore  ebbe 
per  supremo  padrone  il  doge  di 
Venezia.  Forse  era  più  esatto  dire 
il  Luogotenente  della  Patria  del 
Friuli  che  fu  mandato  a  Udine  a 
sostituire  per  l'appunto  il  Patriarca. 
Ed  è  per  questo  ch^  la  Repubblica 
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veneta  succeduta  al  Patriarca  anche 
nel  dominio  del  Cadore  lasciò  il  Ca- 
dore stesso  sotto  il  tribunale  del 
Luogotenente  della  Patria  del  Friuli 
per  ciò  che  si  riferiva  alle  decisioni 
in  grado  d' appello  dalle  sentenze 
del  vicario  del  Cadore.  Il  Luogote- 
nente durava  in  ufficio  16  mesi;  il 
tribunale  d'appello  era  costituito  da 
lui,  da  un  giureconsulto  col  titolo 
di  vicario  e  dal  capitano  d'  Udine 
che  pur  era  dotto  in  leggi. 

Dal  1420  al  1423  cioè  fino  al- 
l' anno  della  morte  del  doge  Moce- 
nigo  i  Luogotenenti  della  Patria  del 
Friuli  furono  :  Roberto  Morosini, 
Pietro  Loredano,  Jacopo  Tr^visan, 
Francesco   Foscolo. 

Una  delle  prime  cause  cadorine, 
se  non  la  prima,  giudicata  in  ap- 
pella a  Udine  sotto  il  nuovo,  magi- 
•  strato  stabilito  dc^i  veneziani,  fu  quella 
giudkata  il  27  luglio  1422  dal  Luo- 
gotenente Pietro  Loredano  :  ed  era 
una  lite  incominciata  nel  141 7  fra  i 
consorti  di  Ambrixola  e  quei  di 
Lareto,  tutti  d'  Am,pezzo,  agitata 
prima  dinanzi  al  vicario  di  Cadore 
Almerico  del  Ben  da  Sacik,  poi  di- 
nsitiù  ?tl  capitano  Erasmo  di  Frisach, 
poi  diuc^nzi  al  Consiglio  ^  di  Cadore 
phe  .  la  decise  male,  portata  perciò 
in  appello  davanti  Pietro  Marchesini 
di  Verona,  vicario  in  Udine  del  Pa- 
triarca e  finalmente  ,  giudicato  dal 
Luogotenente. 

IH. 

'  L'ultimo  capitano  del  Cadore  sotto 
i  patriarchi,  fu  Erasmo  Ete  Frisrach, 
póstovi,  come  sappiamo,  dal  patriarca 


Lodovivo  di  Teck.  Quando  nel  1420 
il  Cadore  si  diede  a  .Venezia  il  De 
Frisach  non  lasciò  il  castellò  di 
Pieve  e  cedette  solo  nell'aprile  1421 
quando  la  Repubblica  mandò  Delfino 
Venerio  (Venier?)  ad  impadronirsene, 
aiutato  anche  da  cinquanta  soldati 
bellunesi. 

Allora  il  Consiglio  di  Cadore  per 
il  diritto  che  gli  derivava  dai  patti 
della  dedizione  nominò  il  nuovo  ca- 
pitano, il  primo  .  sotto  il  dominio 
veneto,  e  fu  Manfredo  di  Cbllalto. 
Nei  primi  tempi  durava  in  ufficio  un 
anno;  e  così  il  di  CoUalto,  pef  la 
prima  nomina,  deve  essere  ètato  ca- 
pitano per  una  parte  del  1421  e 
per  il  1422;  trovo  poi  che  il  Con- 
siglio di  Cadore  con  sua  deliberazione 
del  7  gennaio  1423  lo  nominò  per 
un  altr'anno  ancora. 

Sotto  i  patriarchi  un  capitaijo  kolo 
aveva  in  custodia  non  solo  il  castello 
di  Pieve,  ma  .anche  quello  di  Bot- 
testagno.  Quest'ultimo  al  tempo  della 
/dedizione  del  Cadore  a  Venezia  era 
tenuto,  a  nome  certamente  del  De 
Frisach,  da  un  castellano  reggènte 
di  cui  non  ci  pervenne  il  '  nomai  ma 
di  cui  si  sa  chcj  ricercato  da  Venezia 
vendette  il  castello  per  denarosi  chi 
afferma  per  7000  chi,  comeibVefci 
(Tomo  XIX)y  per  5000  > ducati  d'oro. 

A  cominciare  dal  dominio  veneto 
pare  che  non  più  ad  un  solo' ma  a 
due"  fossero  affidati  i  due  castelli 
cadorini,  salvo  che  solo  iL  custode 
del  castello  di  Pieve  portò'  il  nome 
di  Capitano  del  Cadore,  mentre  il 
custode  di  quello  di' Bottestagno  non 
Jera    ohe    un    castellano  ,  f  nominato 
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però  dal  Maggior  Consiglio;  ciò  che 
venti  anni  dopo  sarà  fatto,  per  ra- 
gioni che  vedremo,  anche  del  ca- 
stellano di  Pieve. 

Il  primo  castellano  di  Bottestagno 
fu  Andrea  da  Cesena. 

IV. 

U  ultimo  vicario  del  Cadore  di 
cui  ho  parlato  (anno  V.  12  pag.  139) 
fu  Almerico  del  Ben  di  Sacile,  che 
era  vicario  nel  14 16,  e  doveva  esserlo, 
per  ciò  che  si  disse  poco  sopra,  an- 
che nel    14 17. 

Nel  1420  al  cambiamento  di  do- 
minio, lo  afferma  il  Ciani  (Parte  II 
pag.  69)  vi  era  Vicario  Giovanni 
Vendramelli;  ma  pretendendo  egli, 
con  ricorso  anche  al  doge,  di  con- 
tinuare nel  vicariato  anche  sotto  il 
nuovo  governo,  non  fu  più  rieletto. 

E  per  primo  Vicario  sotto  i  veneti 
il  Consiglio  di  Cadore  elesse  Guido 
da  Alano  di  Treviso.  Egli  era  già 
Vicario  il  5  giugno  142 1,  perchè  in 
detto  giorno  egli  appro/ò,  in  qualità 
di  vicario  del  Cadore,  il  Latido  di 
Cologna  fatto  e  ordinato  dalla  Re- 
gola di  Vallesella;  or  per  una  sup- 
posiisione  ragionevole,  penso  che  sia 
stato  eletto  contemporaneamente  al 
primo  capitano  Manfredo  di  CoUalto, 
leggendo  io  una  delibera  del  Consiglio 
di  Cadore  in  data  7  gennaio  1423 
cosi  formulata:  Quod  Manfredus  de 
Collalio  stt  per  altum  annum  Caph 
taneus  et  Guido  de  Alano  Vicarius, 
Se  furono  eletti  insieme  la  seconda 
Volta  è  molto  probabile  che  sia  av- 
venuto altrettanto  per  la  prima  no- 
mina; tanto  più  che  nei  primi  anni 


il  vicario  durava  in  ufficio  un  anno 
precisamente  tanto  quanto  durava  il 
capitano.  Nella  pratica  però  si  vede 
che  poteva  essere  riconfermato. 

v! 

Mi  piace  qui  pubblicare  due  do- 
cumenti dell'anno ,  1420,  che  sono 
due  deliberazioni  del  Senato  in  ri- 
sposta ad  istanze  fatte  dal  Consiglio 
di  Cadore:  deliberazioni  che  ho  tro- 
vato e  fatto  trascrivere  dall'Archivio 
di  Stato  di  Venezia  e  che,  forse  per 
la  prima  volta,  si  pubblicano  inte- 
gralmente. 

La  prima  deliberizione  che  è  dal 
14  nov.  1420  contiene  quanto  segue: 

I  Cadorini  domandavano  di  non  es- 
sere assoggettati  alle  spese  sostenute 
per  r  assedio  del  castello  di  Pieve 
fatte  d'ordine  del  Provveditore  Delfino 
Venerio  (Venier?);  e  furono  esauditi: 
Domandavano  ancori  di  non  essère 
assoggettati  a  sosteiiere  le  spese  del 
restauro  castello  di  Pieve  cadente, 
cosa  che  non  avevano  mai  fatta  e  che 
era  stata  sempre  fatti  a  spese  del  go- 
verno patriarcale,  come  ora  toccava 
al  governo  di  Venezia;  e  il  governo 
di  Venezia  deliberò  di  sospendere 
per  ora  ogni  decisiohe,  solo  assicu- 
rando la  Comunità  di  Cadore  che 
avrebbe  mantenute  le  promesse  fatte 
nei  patti  di  dedizione. 

Domandavano  poi  che  si  trovasse 
modo  di  recuperare  ed  avere  il  ca- 
stello di  Bottestagno,  causa  di  grave 
incomodo  e  danno  alla  contrada,  6 
il  governo  rispose  che  vi  avrebbe 
provveduto. 

Colla    seconda    deliberazione  del 


Digitized  by 


Google 


ARCHIVIO  SPORICO  CADORINO 


29 


I  7  dicembre  1420  il  Senato  in  re- 
lazione ad  istanze  della  Comunità 
Cadorina,  prese  dei  provvedimenti 
rig-uardo  ai  malfattori  e  all'ammini- 
strazione della  giustizia,  a  ponti  e 
strade  distrutti  da  quei  di  Ampezzo. 
E  poiché  i  cadorinì,.  essendo  privi 
di  Capitano  ne  chiedevano  uno,  ri- 
spondeva che  presto  V  avrebbero 
avuto  ;  e  che  i  loro  intere$si  sareb- 
bero stati  tra.ttati  affatto  indipenden- 
temente da  quelli  di  Belluno;. rispon- 
deva finalmente  che,  accomodate  le 
cose  di  Bottestagno,  avrebbe  anche 
regolata  la  questione  dei  monti  e 
pascoli  occupati  dai  Conti  di  Gorizia. 

MCCCCXX    DIE   XIIII    NOVEMBRIS 


Cum   ad  presentiam   nostrani   com- 

paruerit   quidam    Ambasciator    nostre 

fidctis  coviunitaiis  Cadubrij,  et  ex  parte 

diete  comunitatis  porrexerit  nostre  do^ 

fninationi    qtéeihm     capitala     quorum 

primuìn  est  httius  teuoris,  videlicet  — 

Serenissime  Princcps,  vestre  Serenitati 

explicare   faciufit,    vestri  servi tores  de 

Cadtibrio,   qua/ttet   ipsi  ad  rnstantiam 

et    requisitionem    strenui    viri   domini 

Delfini   Venerió   in  partibus   Cadubrij 

provisoris  vestri  expensas  qiiam  plures 

circa  exfmgnationem  vestri  castri  plebis 

Cadubrij\  videlicet  in  accipiendo  Ugna- 

mina  quam  plura,    et  assides,   merca- 

iorttnr,  et  ipsas  cariàari  ftzciendo  ^  barn- 

bardas    et  ipsarum    lapides    caricando 

bricholos  et  earum  mnltos   conducendo 

lapides  fecerint,  et  opefas  mulfas  dando 

qué  ascendimi  ad  summam  quadrigen^ 

torum  ^*^  ducatorum  attri  vel  circa,  et 


(i)  Neil'  ori^nidt  ^^^ 


de  quibus  nulli  est  Jacta  sòlutio.  Et 
dicunt  et  exponunt  pre/ati  servitores 
vestri»  nullam  de  ptedictis  per  ipsos 
fieri  debere  solutionem,  eo  quod  secun- 
dum  vestram  gratiosam  promissionem 
in  vestris  litteris  contentam  ipsi  exempH 
sunt  a  quolibet  onere,  et  factione  reali 
et  personali,  proni  fuerant  sub  Aqtii- 
legiensi  ecclesia.  Et  ideo  faciunt  sup- 
plicari  humiliter  et  devote  vestre  gra- 
tiose  dominationj,  quate^us  dignetur„ 
et  velit  de  expensis  pr^dictis  solutionem 
de  aliquo  fieri  illius  contrate  vestre 
Cadubrij  reddjtu  et  maxime  de  leviori 
silicei  de  condenationibus  fcutis  teìnpore 
Aquilegiensis  ecclesie,  et  ab  itide  citra„ 
nondum  publicatis,  quarum  due  partes 
spectant  ad  excelsum  dominium  vestrunir 
et  lercia  ad  ipsam  vestram  comunitatem 
Cadubrij  et  postea  de  tempore  in  tempus 
faciendis  usque  ad  integram  predictof  um 
solutionem.  —  Vadit  pars  quod  dieta 
Ambasciatori  respondeatur,  quod  habita 
debita  fneditatione  circa  contesila  in  ipso 
capitulo,  volen/es  et  disponentes  benigni- 
tatem  et  gratiam  nostrani  erga  dictam 
comunitatem  ostendere  grattose,  sumus 
contenti  annuere,  et  sic  concedimus  co- 
munitati  predicte,  condenationes  factas 
ante  obedtentiam  datam  riostro  dominio 
per  comunitatem  predictam. 

Item  dutmt  et  exponunt,  quod  per 
antedictum  dominum  Delphinum  ex 
parte  excel  se  dominationis  vestre  eis 
imposttum  est,  quod  ipsi  reparare  et 
reficere  debeant  antedictum  vestrum 
castrum  plebis  Cadubrij,  quod  totaliter 
destructum  est,  ad  quod  faciendum  se 
nullatenus  teneri  dicunt,  iuxta  promis- 
siones  per  gratiosum  dominium  vestrum 
sibi  factas,  et  quia  alias  ipsa  Castra  Ca-- 


Digitized  by 


Google 


ào* 


jà^^cM£  ^stóMeò  xiiiyótoM 


scapili  fa  et  ridiala  ftìèì^nVncìh  aììrìdìì 
t/y//'  4\:a^Ìkò^  att  ì]^M'kv/e>ìsàs 
/ac/as,  (sìt)  J5^/'^j^//^yr^>/^ri/;//^/i^'%^)fft^ 
picdìcids  pi'òinhìioì'ìdì:,  et  à)Ù)(jììus^tòà' 
sùetu^fnes  ip$i  %)iftHiùèróìtùt'  aif  ià 
/(ulendìim,  ips'os'  ì^ètwqhietè  '  óppòrtèrtì 
cÓ7ihàiàììi  pH(tutàin  '^ropìer  i^^  èì 

shcrìliiàìem  iflic'ijigèhtes',  èapi^óptèf  ìup- 
pìicaut  hiùììiììtei''  et  devòte,  yuoìÌ  ipsi 
àa  hoc  àstrhtgl  n&n  debcant,  et  qìiùd 
promissiones  èl  pàcta  sibi  /cuta  eis  oh- 
sci-ventùr.  Ad  secundUvi  siipràscriptum, 
fàcien's  meìiiioneìn  de  Castro  repa randa 
et  optando,  guod  ad  repatàtiónem  et 
apta/iofieffi  Castri;  debeat  desisti  et  di/- 
fèrri  '  prò  liùnc.  Et  superivde  postea 
^eri  viandàbivms  prótit  nobis  videbitur, 
reddendo  certissimam  dictum  nostrani 
Jìdelevi  comunHatem,  quod  promissione^ 
Èiòi  Jactas  per  ìtostrum  dominium,  fa- 
cìemtis  et  mandabinius  observari. 

freni  exp/ieant,  quod  Cctstrum  Bo^ 
icstazni  est  causa  'marni  incofiiadi  et 
d^mni  illitis  cofitrate,  quia  est  necesse, 
quod  homines  die  noctuque  cnsiodtrt 
Jaciant,  et  ire  non  audent  ad  tabo- 
rdnduin,  strate  cursum  non  ^abent,  et 
multa  inconvenìentia  secuntur.  Et  ideo 
humiliter  supplicant,  quod  gratiosa  do- 
minatto  vej^tra  modum  observet,  dictum 
castmm  recuperandt  et  habcndi.  Ad 
tctcium  supràscriptum  dicimus,  quod 
tirca  adeptionem  Castri  Butistaghi  W 
òbedicfitiam  ntfstrofn,  ponemUs  modum 
et  oì^inem  in  providendò,  de  héAendo 
titud  prout  nostro  d&niinio  npparebit. 

De   paiate   —    f6.    De    non   —    o.' 

JVon  sinceri  —2. 

{Archivio  di  Stato  in  Vekjezìa.  —  Deli- 
berazioni Senato  Secreti  reg,  7.  e,  188  t,) 
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.   Qùóid  xespohdeatur  [ad  ìitérai  cómu- 
nitatts    nostre  .  Cadubrij,,  ad    ea     que 
expomerupt./Ambasciatores   su%   tn.   hoÀ: 
/ormai  ,  /  .     . 

Kecepvnus   Itt^ras    vestras   et   %ntel- 

lextmus  ea  que  nobts  expQsutrum  Am- 

i ''  "'i'.  =':.'-     \     "j^.  ''.';     :•  ':;     /"     '  '-    <»-" 
iasciatores  vestrt,    et   rjespotiaemìis.   Et 

primo    ad  primam  partem  per  qtiam 

scripsistis  per  vic^nuffi  vestrum  et  con- 

sules  altquòs  fuisse  detènios  quos  dum 

torquere  voìuni  id facere  nequeunt,  quia 

Èertizinus  asserii  stipendiarios  noti  esse 

baroerios.  Et  suppficastis  itt  dignemur 

providere    quod   iusìicià  Jìat    et    exe- 

qui^ur  etf.    Qu^d  intenti^  nostra  est, 

quod  omnino  contra  delinquentes  debite 

iustifi^,  ^mnistretur.  Et  ob  hoc  manda- 

bifftm   dicto   t{Ì€(uio   quod  accipiat  ad 

s^larium  nostrum  dups  vM  tr^s  baroerios 

qui  in  castius  occurrenttòus   exerceant 

q^ium  torture  et  alia  splifà  exèrceri 

per  baroerios  ut  p^r  vicarium  vestrum 

possit  contra   malejactores  iusticia    mi 

mstrc^ri^  Mandabtmus  etmm  Bertazìntì 

quod  ad  capiendum  maUpàctores  mittai 

duos,  vel  tres  ex  socijs  suts^  proni  fuerU 

opporfuTtum.  Ad  factum  autem  illarum 

de  Amputio   di^trietus    Cadubry^    qui 

destruxerunt  pontes  et   stfotas  peiora 

f^r^f^idantes,    Respondemus^    quod   mi- 

simusad  paiies  Cadubrij  Nobilem  virum 

ser    Delphinum    Venerio    et  speramus^ 

quod  finem  in^ponet  Jactis  castri  Buti^ 

stain,  quo  fine  polito  omnia   debite  rc^ 

form^bu^fiur^  Ad  id  4ifikmqu^^katà 

q^qd  videtur  vobis/orc  destjiutos  de  G^ 

fdtaneo  Cudub^rìj,   et  quod  si  oliguiÀ^ 

volumus  mandare  vobis  mandemus»  non-\ 

mediante  persona  potestah^  nù^hi^  cm- 
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S'nis^p  toiriumtickefìà  i  (nr^  lòóMkmofih^ii 
cum  duiicUc  "hethiài  ^ilti^  ^Ràifànàènmt^ 
fttód  sìcwd  alU^:  ^i^^pohdinim'  Amba-» 
sciatoribus  vcstris,  ita  vobis  respané^kux^* 
y^ftd,</if:'^^C^piJ4^pfi  C^difiril  sif^  loco 
^ pmporeyicbite.  J>x4^vi^f^f>}^^^  'ita  //fi^ 
C(^/nf^7lci .  tipn,  cdhs ,  /festini,  .  ef^  jst, 
i^^tra  intentio  oonfract^^t,  CadiLbrjf. 
secundum  conc^ssionepi  vobis  fautavt  in, 
snis  Juris(ittiof^ibus  i/lfsam.  ef  tutam 
cons^rvaKC,  et  quod  fum  c^inwntat^ 
ctvitatis  Bc{lum,  iwllam  habeatis  con-, 
iundionem  sive  comunioncm,  sed  qjiod 
habeatis  seiparatavt  jurisdittonem  prout 
consuevisìis  habere.  Ad  factum  autem 
tìlonim  montium  et  mansortivi  quos 
occùpant  Comit€s  Goricie  prout  scripsistts 
et  exponi  fecntìs  €tc.  Respotidemus, 
qnod  ut  ad  ùvtma  possit  débite  p^avideri 
necesse  est  ridere  conclusioném  Castri 
Miitistam.  et^/ine  posito  negùfijs  dieti 
Castri  sruper  facto  dicioruvi  montturn  et 
mansorum  fient  Uh  provisiones  fwe 
videbiintur  utiles  et  necessarie. 

De  parte  —  ìoj*    De   non  —  ^. 
No7i  sinceri.  —  /. 

(Archivio  di  stato  in  Venezia.  —  Deli' 
beraziùfit  Senato  Secreti  reg,  7.  e.  rpj.  i.) 

L'ABTE  «♦a.ClliSE  CADOBIK 

Tifila 'CtiiMia  llii«fdi«eonal« 
Cd  Pi«v«  Ili  Cmàmr% 


(Veài  ABGHtVIO  ?T.  S.  1,  S; 


Del  Cielo,  p  sia  So/fitto    dei  delio. 
C&rp. 

Questo  è   fatto  ^   volto  e    diviso  ^ 
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daglftiptccSioii  iairolfii{ìOh0)lon6ioMeog9Hio 
mlundKQ^rnicdlne^  «eoQQi^f^'dalidiJs^gBq 
qcd'^h  fiurcia^^oredbiiA)  ^tn^hAJbprà^ 
porre  so  tifo  gibloecbi  «Drpitffidl  hc^A^m^ 
<K-*  qneòt'tsrpf  ài  {disegnata  1  pmn\  ^nh 
Tiziano,  per  le '^mollisi  AgUhci)  ohe  «n 
^è  :f§^c/chj^4e,.^e  :^9Up/,pjù  gprchè 
d{9venfjq§i  g^f tare . ^  basso. ^  cagione 
d^Ua  nuova  rifabbrica,  rimanga  almenq 
p^er  qualche  tenapo  ancora  onore vple 
memori^  di  }in  tale  insfgn^  favoro.  ; 
Tutte. le  dette  niqqhie;  o  vani  per. 
meg^o  dire,  hanno  il  foado  4^  un 
splendido  cielo  sparso  di  bianche 
nuvole  dipinte,  e  poste  ?i  propojzione 
delle  figure,  che  sono  in  prospetto 
rispettivamente  di  ciascheduna. 

J^  —  Facciata  sinistra  del  Coro», 
ove  vi  è  il  mistero  dell'  Annunciar 
zione,  di  cui  ho  parlato  di  sopra. 

B  —  Il  Padre  Elterrto,  4i  cui 
pure  ho  fatta  n^enzione.  Tutti  lo 
dicono  un  capo  d'  opra.  Questi  è 
dipinto  neir  ordinaria  forma,  cioè 
coperto  di  un  corto  mantello  di  rosso 
carico,  ne  vedesi  che  la  testa  e  le 
mani  che  sono  estese.  Ha  la. barba 
folta,  lunga  e  canuta,  e  così  i  capelli. 
Da  esso  poi  discendono  quei  raggi 
da  me  sopra  indicati  di  luce,  quali 
riflettendo  nella  sottoposta  facciata 
segnata  A,  vanno  a  cadere  sopra  la 
gran  Vergine  Annunciata. 

C  —  Un  Angelo,  che  sembra 
discendere  dal  Cielo  con  ali  estese 
di  colore  ai:zUrro,  coperto  di  un 
bianco  maestoso  lino,  cinto  tensi  nei- 
fianchi,  ma  poi  si  allarga,  e  pare 
che  ondeggi  per  T  aria.  Ha.  sulla 
spalla  dritta' una  kmga:icroce^  e  cpredo. 
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essere  stato  formato  in  tal  maniera 
per  simboleggiare  queir  Angelo  che 
comparve  al  Redentóre  nefl'  Orto- 
poiché  -dirittartìente  sotto  di  esso  vi 
èra  posta  là  statua  del  Crocifisso  nel 
mezzo  dell'architrave. 

D  —  Coro  di  Angioli  posti  in 
vaga  ordinanza  sopra  un  gruppo  di 
bianche  nuvole,  e  trasparenti  tutti 
in  diversa  maniera  ed  atteggiamento 
dipinti,  li  quali  tengono  una  lunga 
fascia  bianca,  che  va  girando  fra  di 
essi,  e  nella  quale  si  vede  scritte  le 
iniziali  parole  della  sacra  canzone. 

E  —  che  appunto  cantarono 
nel  fortunato  momento  della  nascita 
del  Signore,  che  è  immediatamente 
dipinta  sulla  parete  di  sotto  — 
Gloria,  Etc. 

F  —  Scudo .  o  sia  medaglione 
con  ornati  "  sopra  la  finestra.    -  - 

G  —  Facciata  nel  mezzo  del 
Coro  coperta  dall'altare, 

I  —  Medaglione  o  sia  scudo 
conformati  sopra  la  finestra. 

L  —  S.  Luca  Evangelista  co- 
perto di  sotto  di  veste  rossiccia,  e 
sopra  di  verde.  Sta  in  atto  di  scri- 
vere, appoggiando  il  suo  libro  sul 
capo  del  Bue,*     '  • 

M  ' —  S.  Marco  Evangelista  con 
veste  interna  di  giallo  oscuro,  e  di 
fuori  con  mantello  >  bianco,  tiejie  il 
libro  suo  in  alto  con  ambidue  le 
mani,  sotto  cui  posa  il  lionè,  che 
lo  rimira.  ,     . 

N  —  S.  Mattea  sta  come  se* 
dendo,  con  in  mano  il  suo.  Vangelo, 
è  coperto  di  un  manto  àmpio  assai 


di  giallo  colore,  e  sotto  di  abito 
verde,  in  faccia  ad  esso  vi  è  TAji- 
gelo  coH'ali  gialli  ed  oscure  e  pari- 
menti anch^esso  vestito  di  abito  verde, 
e  sehibrano  di  confabulare  T  uno 
coirakro.  / 

O  —  S.  Giovanni  similmente 
Evangelista,  vestito  e  questi  di  un 
rosso  carico  interiore  e  sopra  di  un 
iharitello  di  color  celestino,  e  tenendo 
colla  sinistra  un  libro,  estende  l'altra 
verso  del  Cielo  come  rapito  in  estasi 
e  fuor  di  sé  sovra  dello  stesso  vi 
sì  vede  T  aquila  coir  ali  eàtese,  che 
Io  sta  rimirando. 

P  — :  Un  Angelo  colFali  chiuse 
e  mani  giunte,  copèrto  di  veste  gialla 
cinta  con  nastro  verde  alle  reni. 

Q  —  Altro  Angiolo  coperto  di 
rosso,  e  cinto  Rimile  al  primo.  Am- 
bidue come  in  gloria  ed  in  atto  di 
adorazione. 

Sopra  alle  due  finestre  dall'  indi- 
cato medaglione  o  scudo,  per  una, 
vi  cadono  dei  festoni  intrecciati  con 
fogliame,  frutta  e  fiori,  nei  lati  di 
ciascheduna.  Nelle  picciole  nicchie 
poi  che  sono  in  alto  a  dirittura 
sopra  le  dette  finestre  vi  si  veggono 
in  ambidue  dei  splendidi  raggi,  che 
prendendo  il  loro^iabrso  dal  punto 
ceatrale  detlle  nicchie  medesime. vanno 
a  terminare'  nelle  nuvole,  che  miste 
di  bianco,  e  ro6SCggi^iti::.si  trovano 
nella  circonferenzadelleiiicchie  stesse. 

R  — r  Vengo  ora  al  grand'arco, 
che  separa  il  detto  Coro  dal  rima- 
nente dèlia  Chiesa,  Delie  tre  facciate 
visibili  nel  detto  Coro,  in  quella  che 
riguàMa  il  Coro  stesso,  npn  si  vede 
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che  una  specie  di  catena  in  fondo 
bianco,  i  di  cui  anelli,  uno  bian- 
chiccio e  l'altro  giallo,  si  vanno  in- 
trecciando r  uno  air  altro  per  tutto 
il  giro  della  facciata  medesima. 

L'altra  facciata  poi  al  di  sotto,  e 
nel   mezzo  delle  due  altre  è  coperta 
come   di  quadretti  o  di  piastrelle  di 
legno,  dirò  così  travagliate  con  fino 
intaglio ,    ed    in    parte    pertuggiate 
ancora  le  quali  poste  una  sopra  Taltra 
all'intorno  cuoprono  tutta  la  facciata. 
Finalmente  la  terza,  che  vedesi  verso 
la    Chiesa,    se    non  fosse  in    buona 
parte  pregiudicata  dal  tempo,  la  cre- 
derei  la  più  stimabile  delFaltre  tutte 
per    le   eccellenti   figure  delle  quali 
essa  è  dipinta.  In  questa   si   ammi- 
rano   otto  Profeti,  quattro  per  parte, 
che  siedono  in  nicchie  separate  l'uno 
dopo  l'altro,  e  tengono  una    bianca 
fascia  per    ciascheduno    nelle  mani, 
su  la  quale  si  legge  un  breve  passo, 
che  hanno  essi  detto,  circa  la  vita  e 
morte  del  Redentore. 

Nei  due  capi  o  finimenti  poi  di 
detta  facciata  vi  è  alla  destra  la 
Madre  Santissima,  e  dall'  altra  San 
Giovanni  V  Evangelista.  Amendue 
stanno  in  piedi,  quasi  fossero  due 
statue  una  per  parte  del  Crocifisso 
che  stava  posto  nel  mezzo  dell*  ar- 
chitrave dell'arco  suddetto.  La  prima, 
0  sia  la  Madre  Santissima  è  dipinta 
in  atto  di  somma  afflizione  e  cor* 
doglio,  tenendo  abbassate  le  mani» 
ed  incrocicchiate  le  dita,  a  guisa  di 
persona  appunto  addolorata  e  lan- 
guente.  Ha  il  capo  coperto  di  un 
bianco  velo,  e  cojjì  ancora  bianca 
ia  veste  di  sopra,  la  quale  discen* 


dendole  dalle  spalle  la  ricuopre  tutta 
all'intorno  a  riserva  dove  tiene  ag- 
gruppate le  mani  dinanzi  al  petto, 
dove  si  traspira  la  sotto  sua  veste 
di  colore  rossiccio. 

S.  Giovanni  del  pari  si  vede  mesto, 
e  piangente,  accennando  a  riguar- 
danti con  la  mano  dritta  l'indicato 
Redentor  Crocifisso.  Di  sotto  ha  egli 
una  tonaca,  o  veste  di  rosso  colore, 
e  di  sopra  è  coperto  di  un'  ampio 
mantello  di  giallastro  colore  che  gli 
ricuopre  anche  la  mano  sinistra.  I 
ai  lui  piedi  sono  affatto  ignudi,  e 
senza  calzari  di  sorta. 


Notizie  e  Documenti 

raccolti  in  servigio 

m  unm  stoida  e^elesiastiea  del  Cadofie 


IL  SEMINARIO  DI  UDINB 
m.ì  sacerdoti .  jcadorini  che.  v*  insstnarona  . 

Dalla  storia  del  Seminario  di  Udine, 
pubblicata  dalla  tipogr.  pontificia  del 
Patronato  nel  terzo  centenaria  dalla  fon- 
dazione (luglio  I Q02)  :  un  volume  grosso 
di  ben  490  pagine,  svolto  e  condotto  su 
documenti  larghi  e  copiasi,  che  danno 
agio  agli  autori  di  trattare  la  materia 
con  quella  vastità  e  certezza  che  imprime 
al  racconto  it  carattere  spiccato  di  verità 
storica,  scevra  di  dubbi  e  di  errori,  tolgo 
le  seguenti  notizie  che  interessano  anche 
i  cadorini. 

L'introduzione  ci  mette  dinanzi  Io  stato 
dell'educazione  ecclesiastica  nella  diocesi 
aquilejese  prima  del  Concilio  di  Trento 
e  ci  mostra,  per  dedurne  quihdi  la  ne* 
cessità  dell'istituzione  dei  Seminario  se* 
condo  il  Decreto  del  Concilio  medesimo» 
che  essa  era  (né  poteva  essere  altrimenti) 
nK>lto  imperfetta  e  sommaria,  tanto  som* 
maria  che  il  clero  viveva  incosciente  del* 
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nraportanza  dei  proprìi  doveri  ed  era  mtel- 
lettnalcnente  rozzo  e  ignorante,  moralmente 
insofferente  di  disciplina,  inosservante 
dei  canoni,  ozioso  e  rotto  ad  ogni  vizio. 
Seguono  quindici  lunghi  capitoli  :  il  pri- 
mo contiene  le  pratiche  preparatorie  alla 
fondazione  dei  Seminario  e  descrive,  at- 
tribuendole il  giusto  merito,  l'opera  ze- 
lantissima dei  due  vicari!  Jacopo  Maracco 
e  Paolo  Bisanzio  nella  seconda  metà  del 
secolo  16**  per  avviarne  l'impresa,  essi 
che  avevano  intieramente  compreso  lo 
spirito  del  Tridentino.  Non  vi  riuscirono 
per  le  molte  difficoltà  che  sorsero  ad 
intralciare  la  loro  iniziativa,  ma  Tidea 
era  gettata  e  anche  oramai  generalmente 
favorita  e  secondata,  e  ad  un'epoca  non 
lontana  doveva  produrre  i  suoi  frutti  e 
divenire  un  fatto  compiuto.  Succeduto 
difatti  al  Bisanzio  il  Vicario  Francesco 
Barbarci,  qvestt  ^pecialmMte  Jdd^b  la  sua 
visita  pastorale  nel  1593  alle  provincie 
.arciducali  soggette  alla  chiesa  di  Aquileja 
(visita  che  fu  per  lui  una  triste  rivelazione 
di  abusi  e  di  scandali)  sentì  che  l'istitu- 
zione del  ..Seminario  per  risiruzione  ed 
educazione  del  clero  era  un  bisogno  pel 
quale  dovevasi  assolutamente  provvedere 
attuando  le  prescrizioni  del  Concilio  di 
Trento.  Adusto  poi  lo  stesso  Barbaro  al 
seggio  patriarcale,  vacante  per  la  morte 
di  Giovanni  Grimanì,  egli  rivolse  all'uopo 
c«ire  che  furono  veramente  efficaci;  perchè 
anzitutto  con  apposita  circolare  richiamò 
in-  vigore  la  circolare  4  dicembre  1584 
del  vicario  Bisanzio 'sulla  mezza  decima 
cfae  ogni  dkiesa  della  diocesi  doveva 
cdBtrìbttirfr  per  l'erezióne  del' Seminario 
e  che  non  era  stata  pagata  nei  due  ul^ 
timi  ailhi  del  governo  del  Bisanzio  me- 
tl^^iin^  '  (tS^S"^^)  ;  elesse  due  canóniéi 
àqmkffesi^  come  suoi  òoadiutori  air  òpera 
dl'foitdazione  e  com^  incaricati  ad  esigere 
la  mezza  deetnla  imposta  e  in  generale 
le  "Spese  necessarie  ;  òostitui  due  Becoiari 
tra  il  Otero  semplice  a  dare  esecuzione 
al  decreta  che  9ttU'erig>enda  istituto  aveva 
cNsfanato   il   24   setttoibre    1594;  e  con 


« 


ripetute  lettere  ^>ecìali  fece  premurai 
tutti  i  Vicari  foranei  perchè  quanto  prima 
riscuotessero  e  versassero  la  tassa  dif 
rimaneva  ancora  insoluta  degli  ano 
1585-86.  Ecco  quella  che  scrisse  in  prò 
posito  all'Arcidiacono  del  Cadore: 

«  R.   N.ro   Confratello.    Avendo   noi  pe 

«  decreto  nostro    statuito   farci    il  Seminani 

«  d'Aquileia  nella  città  di  Udine,  come  luoa 

«  a  ciò  opportuno,  farete  sapere  a  nome  na 

«  stro  a  tutti  gli  chierici   vostri   circonvicini, 

«  che  per  tutto  il  mese  di  novembre  p."  v' 

«  abbiano  aver  pagata  la  mezza    decima  re- 

'^  stanti  alH  anni  1585:  et  86  per  non  aspet- 

«  tare  altre  esecutioni  confro    rnobedienti  ». 

D.   Udine  27  .S^//.^  ^594- 

Francesco  Patr.*  d'Aquilelv. 

11  20  ottobre  1596  il  Barbaro  apri  in 
Udine  un  concilio  provinciale  e  i^  per 
la  prima  volta  diede  regole  .di  educazione 
clericale  e  altre  disposizioni  per  la  buona 
amministrazione  deiristituto  già  prossimo 
a  fondarsi  ;  provvide  alla  sua  reDÓlta 
colla  suddetta  mezza  decima,  coll'assegno 
di  500  ducati  dalle  rendite  patriarcali  e 
colFunione,  al  tempo  della  loro  vacana 
di  varii  beneficii  nel  Friuli  ;  e  finalmente 
acquistò  V  edifizio  necessario,  che  in  se- 
guito ridusse  con  radicali  lavori  ad  uso 
di  scuole  e  di  convitto.  Il  15  agosto  1601 
il  nuovo  istituto  venne  aperto  ;  in  qu<^'' 
r  anno  la  retta  dei  seminaristi  fu  * 
L.  350 ,  pei  convittori,  e  di  175  P^?^' 
alunni. 

Dal  patriarca  Francesco  Barbaro  ali  ar- 
civescovo Rasponi  morto  nel,  1814  il  ^ 
binario  corse  varie  vicende,  iira  pròspere 
cite  lo  fecero' fiorire  e  lo  resero  l'istituto 
migKpre  e  pii  celebre  -dblla  diDcffsi.  00 
avverse,  specialmente  n^t  periodo  a^sf^j 
napoleonico  da  far  quasi  disperare  dem 
sua  esistenza. 

Nel  1819  giunse  a  Udine  mons.  Lod'. 
spirito  arditissimo  è  mente*  laèfda,  e  f^ 
le  prime  ciiréf  del  feuo  Jpastoràte  mltì»^^^ 
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>se  l' inpremei^to  del  Seminario;  Bjpo- 
lava  erigere  un  locale  che  fosse  adatto 
sufficiente  ;  dopo  parecchie  difficoltà  fu 
ito  principio  alla  grandiosa  fabbrica  nel 
527,  e  il  vescovo  ^jer  coprire  le  ingenti 
)ese  più  volte  fece  appello  alla  genero- 
tà  del  suo  clero.  Fra  i  migliori  oflFerenti 
irono  r  arcidiaconato  del  Cadore  con 
«  5j89»79,  e  mons.  Mariano  Da  Rù,  vicario 
enerale  che  diede  L.  600,  ^enza  contare. 
5  altre  600  versate  in  anticipazione.  Sotto 
,odi  il  Seminario  dal' ]àt($  educativo*  rag- - 
iunse  il  suo  massinoto  splendore  e  di- 
enne un  vero  centro  di  «"tudio,  al  quale 
oncorrevano  alunni  anche  dalle  provincie 
rontermini. 

L*  anno  dopo  la  morte  di  Lodi  per  la 
3olla  papale  30  aprile  1846  il  Cadore 
/enne  smembrato  da  Udine»  e  gli  autori 
lei  libro  con  tono  quasi  di  rimpianto 
scrivono  :  €  H  Seminario  si  chiuse  ai 
baldi  e  allegri  giovani  cadorini  tanto  a' 
noi  affezionati,  e  mons.  Da  Rti  non  potè 
più  occuparsi  delle  montane  e  poettcbe 
p>arrocchie  del  suo  paese  natio  ». 

Il  libro  finisce  con  alcune  appendici  re- 
canti il  nome  anche  dì  parecchi  cadorini 
che  appartennero  al  personale  insegnante 
o  dirigente  dell'istituto  e  aono  :   Andrea 
Pampanini  di  S.  Vito,  prefetto  e  maestro 
di  sintassi  nel  1743-1754,  poi  pievano  di 
Vigo;  morts.DaRii  (il  suddetto)  maestro 
nelle  clasf.i  inferiori  nd  1 7^6-1799,  mae^ 
stro  di  sintassi  nel  1799-1803.  di  teologia 
dogmatica  nel   1804-1815,   di  morale  nel 
1815-1821,  e  dal  1813  anche  rettore;  Va- 
lentino Da  Rù,  fratello  di  don  Mariano, 
maestro  nelle  classi  inferipri  nel  1 791-1795, 
maestro  di  sintassi  nel.i 795-1 798  e  anche 
d\  musica,  poi  pievano  di  Vigo  ;  Gio.  Bat-* 
tista  Marangoni  di  Domegge,  maestro  di 
dogmatica   nel   1821-1824;    Gio.  Battista 
Martini  di  Padola,  maestro  nella  4*  gram. 
nel  1534,  prefètto  generale  nel  1834-1838, 
vice-rettore  nel  1838-1852,  poi  pieyanp  di 
Pieve  ;  Giacomo  Talamini  di  Vodo,  pre- 
fetto generale  nel  1837- 1843,  poi  parroco 
di  Perarolo;   Natale  Talamini    (il  nostro 


poeta)  ;  Emidio  De  Polo  di  Taiv  maestro 
in  3*  gram.  e  poi  in  umanità  (1835- 1854); 
Leopoldo  Palatini  di  Pieve,  maestro  in 
3*  gram»,  poi  di  umanità,  poi  di  studU 
biblici  e  di  lingua  ebraica  fino  al  1849, 
morto  arciprete  di  Motta  di  Livenzai  ; 
Giovanni  Maria  Barbarìa*  m3!€8tro  di  fi-' 
sica  e  matematica  nel  1844- 1848,  morto 
parroco  del  suo  natio  Ampezzo  ;  e  Gio- 
vanni Antonio  Zardùs,  exìonomp  nel 
1832-1835,  poi  pievano  di  Candide. 

S.  Filtro  Sa  Sonoo.- 


NECROLOGIO   CADORINO 

Osvaldo  Ceflco 

Mori  a  83  anni  a  Presenaio  il  24  feb- 
braio scorso  ;  e  poiché  e  nella  famiglia 
e  meìV  amministrazione  comunale  egU  si  ' 
comportò  onestamente  e  bene,  di  lasciò 
dietro  una  larga  eredità  di  stima  a  di 
affetto. 


Oiovanni  B^ttUtu  Coletti 

Va  sempre  più  diradaodpsi,  se  pure 
non  sta  per  iscomparire  del  tuttp,  la 
schiera  di  quei  nostri  cadorini  che  ebbero 
tanto  alto  l'ideale  della  patria.  Onore  a 
lóro  e  monito  alla  generazione  novella 
che  gode,  o  ignara,  o  indifferente,  ì  frutti 
loro  preparati  da  quei  forti,  da  quei  mo- 
desti che  passano  ! 

Il  Coletti  disertore  dell'Austria  e  arruo- 
latosi nei  Corpi  Franchi  costituiti  da  Calvi 
prese  parte  alla  difesa  del  Cadore  nel  48  ; 
poi,  quando  gli  austriaci  rioccuparono  il 
Cadore,  scese,  non  senza  pericolo  per  vie 
ignote^,  a  con^battere  per  la  difesa  di  Ve- 
nezia. Mori  a  Tai  il  2  marzo.  Negli  ul- 
timi anni  riceveva  una  molto  magra  pen* 
sione  dal  governo. 

V 


'.«r-i 
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Oiovai^ni  Dofiguzzi  Bozzo 

Mori  a  £|anta  nella  prima  sett'inana  di 
marzo.  Appartenne  alla  ultima  genera- 
zione dei  combattenti  per  ^Indipendenza 
d*Italia,  perphè  combattè  a  S.  Martino  e 
nella  guerra  del  6ó« 


li  P.  Augusto  VflMeellapi 

Ebbe  i  natali  in  Calalzo  nel  1838,  ma 
entrato  giovanetto  nei  Frati  Minori  visse 
sempre  fuori  di  Cadore.  Il  campo  prin- 
cipale, dove  mostrò  ed  esercitò  le  virtù 
della  bella  ^nima  sua,  fu  Motta  di  IJvenza. 
Pel  suo  carattere  naturalmente  dolce  ed 
affabile  e  per  la  sua  operosità  modesta 
e  proficua  in  servigio  dei  veri  beni,  me- 
ritò di  essere  eletto  all'ufficio  di  Defini- 
tore Provinciale,  e  fu  per  oltre  25  anni 
Guardiano  e  Rettore  del  Santuario  di 
Motta  di  Livenza.  Se  quella  rinomata 
Basilica,  con  un  radicale  e  totale  ristauro, 
fu  restituita  all'arte  è  merito  suo. 

A  rendere  anche  più  veneranda  la  cara 
e  buona  immagine  del  P.  Augusto  si 
aggiunse  una  penosa  malattia  che  lo 
tormentò  per  ben  io  anni  e  della  quale 
morì  vittima  rassegnata  e  paziente  il 
3  marzo  corrente. 

Dietro  la, bara  dell'umile  frate  cadorino, 
che  non  aveva  fatto  nel  mondo  se  non 
del  bene,  il  giorno  dei  funerali  celebrati 
il  di  5  marzo,  sfilarono  i  parenti,  una 
rappresentanza  del  Comune  di  Motta, 
dell'Ospedale,  della  Fabbriceria,  gì'  inse- 
gnanti e  ^li  alunni  elementari,  molto 
clero  e  molto  popolo. 

Recitò  l'elogio  funebe  il  Padre  Filippo 
da  Venezia  mostrando  con  parola  resa 
eloquente  dal  sentimento  e  dal  ragiona- 
mento, quanto  il  P.  Augusto  Vascellari 
sia  stato  amato  e  quanto  abbia  meritato 
di  esserlo. 


PUBBLICAZIONI  RICEVUTE 


Ani  della  L  R,  AccadéiiUa  di  scùnu,  lei- 
iere  ed  arti  degli  Agiaii  in  Rovereto, 
Rovereto,  Tip.  Grandi,   1902. 

£  un'accademia  arrivata  al  suo  153* 
anno  di  fondazione  e  che  pubblica  ogni 
anno  in  quattro  fascicoli  i  suoi  atti. 

Bott  Iioigi  Alpago  Novtllo  -  Rivista  p^lk- 
gf alogica  ^9\y Archivio  di  Psictuaifi^ 
Scienze  penali  e  Antropologia  criminali 
.  Voi.  XXIII  e  XXIV). 
Vi  son  raccolte  23  brevi  recensioni  di 
altrettante  pubblicazioai  di  autori  diversi 
sulla  pellagra,  fatte  da  un  giudice  com- 
petente e  franco. 

Pto£  ICattao  Talamini  -  V  assicurazione 
mutua  contro  i  danni  della  tnorkUli 
del  bestiame.  -  Riassunto  delle  confe- 
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IL    CADORE 

sotto  il  domimo  della  Bepabblica  di  Venezia 

(1420-1797) 

(Vedi  ARCHIVIO  .Y.  /.  2,  3) 


DURANTE     IL     DOGADO 

di  Francesco  Poscarf 

(1423-1467) 


I. 


Non  si  tema  che  per  la  storia 
cadorina  del  lungo  periodo  veneto 
io  segua  il  metodo  seguito  per  il 
periodo  patriarcale,  di  dividerla  cioè 
secondo  la  successione  e  la  durata 
dei  dogi,  come  la  ho  divisa  secondo 
la  successione  e  la  durata  dei  Pa- 
triarchi: un  tale  metodo  non  sarebbe 
né  opportuno  né  giui>to,  perché  la 
storia  del  Cadore  forma  un  tutto  a 
sé  (juasi  indipendente,  come  quasi 
indipendente  era    il  piccolo    Stato; 


ABBONAMENTO   ANNUO 

Nel  Regno    .    .     L.  3.— 
Unione  po.^tale.     »    4.— 
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non  sarebbe  però  nemmeno  oppor- 
tuno, né  giusto  il  tenere  del  tutto 
separata  la  storia  cadorina  da  quella 
di  Venezia,  così  che  non  se  ne  veda 
il  vincolo,  per  quanto  sottile,  che  a 
questa  la  lega;  quel  vincolo  stesso 
che  lega  il  piccolo  governo  dello 
staterello  alpino  al  governo  centrale. 
Abbiamo  già  toccato  in  generale 
deir  intervento,  caso  per  caso,  del 
governo  di  Venezia  nelle  cose  ca- 
dorine; e  (jui  senza  dire  di  tutte  le 
Ducali  cioè  decreti  dati  diretta- 
mente dal  Doge  accordanti  o  ne- 
ganti questa  o  quella  cosa  al  Cadore, 
osserveremo  in  particolare,  che  certi 
decreti  relativi  al  Cadore  uscivano 
dal  Mago  io  r  Con  sieri  io,  il  quale  aveva 
riservato  a  sé  la  nomina  del  castel- 
lano di  Botestagno  e  ben  presto 
avocò  a  sé  la  nomina  del  capitano 
di  Cadore.  Altri  decreti  erano  dati 
dal  Senato,  e  ne  abbiamo  già  riportato 
due  nello  scorso  numero.  E  rispetto 
air  amministrazione  della  giustizia, 
oltre  il  diritto  d'  appello  dalle  sen- 
tenze del  Vicario  davanti  al  Luogo- 
tenente della  Patria  del  Friuli,  i 
Cadorini  potevano  ricorrere  e  ricor- 
revano 2Ì}X Avogaria  o  agli  Avogadori 
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de  Cornuti,  che  erano  avvocati  del 
fisco,  i  quali,  nei  processi  tanto  civili 
quanto  criminali,  avevano  l'ufficio  di 
vigilare  suU'  esatta  osservanza  delle 
leggi  ;  e  potevano  ricorrere  in  ap- 
pello anche  all'una  o  all'ai tnx,  secondo 
il  bisogno,  delle  tre  Quarantie,  cioè 
Consigli  composti  di  quaranta  giudici; 
il  Consiglio  dei  quaranta  al  criminal, 
il  Consiglio  dei  quaranta  al  civil  vecchio, 
il  Consiglio  dei  quaranta  al  civil  nuovo. 
Il  Cadore,  in  virtù  del  Privilegium, 
non  era  obbligato  a  mandare  uomini 
suoi,  sotto  le  armi  fuor  di  Cadore  in 
servizio  della  Repubblica;  era  bensì 
obbligato  a  difendere  i  confini  ca- 
dorini  con  una  specie  di  milizia 
territoriale,  alla  quale  non  mancò 
occasione  di  combattere  valorosa- 
mente e  gloriosamente  in  casa  pro- 
pria sotto  il  vessillo  di  S.  Marco, 
accanto  ai  soldati  di  S.  Marco;  ma 
i  grandiosi  fatti  militari  e  per  terra 
e  per  mare  di  cui  la  storia  di  Ve- 
nezia è  piena,  specialmente  nei  se- 
coli XV  e  XVI,  e  il  conseguente 
ingrandimento  della  potenza  e  dello 
Stato  veneto  non  poteva  non  trovare 
un'eco  di  ammirazione  e  di  impres- 
sione in  tutte  le  regioni  dipendenti 
dalla  Repubblica  e  così  anche  nel 
Cadore. 

Per  tutto  questo  1'  intelligente 
lettore  comprende  che,  anche  chi 
narra  la  storia  di  un  piccolo  popolo 
come  quello  del  Cadore,  non  può 
prescindere  dal  toccare  di  quando 
in  quando,  sia  pure  con  brevi  parole, 
la  storia  di  Venezia;  anzi  il  toccarne 
giova  a  lumeggiare  certi  fatti  stessi 
della  storia  cadorina. 


«I 


%t 


» 


» 


« 


Quanto  alla  distribuzione  della 
materia  i  nostri  cronisti,  le  cui  me- 
morie si  conservano  manoscritte,  e 
lo  stesso  storico  nostro  il  Ciani 
hanno  seguito  un  metodo  sul  quale 
mi  guarderò  bene  di  pronunziare  un 
giudizio  analitico,  ma  la  riverenza 
che  ho  per  quelli  che  mi  precedettero 
non  mi  tratterà  dal  dire  che  il  metodo 
loro  manca,  il  più  delle  volte,  di 
organismo  e  bene  spesso  di  ordine 
e  di  chiarezza. 

Per  conto  mio    tenterò  di    distri- 
buire la  materia    in  gruppi    di  fatti 
e  di  atti  in  guisa  da  toccare  prima 
i    generali  e    poi    i    particolari;    da 
toccare  cioè  dei  fatti  veneziani  quel 
tanto  che  giovi  alla  illustrazione  della 
storia  cadorina,  se  ci  fosse   bisog-no, 
poi  degli  atti  del  governo  di  Venezia 
relativi  al  Cadore,  poi  degli  atti  del 
Capitano,   poi  di   quelli  del    Vicano 
e  del  Consiglio  della  Comunità  Ca- 
dorina. 

La  storia  ecclesiastica  avrà  un 
posto  separato  dalla  storia  civile» 
come  abbiamo  fatto  anche  per  Tad- 
dietro. 

La  narrazione  sarà  divisa  in  ca- 
pitoli portanti  questo  o  quel  titolo 
che  sarà  suggerito  più  opportuno 
per  abbracciare  il  contenuto  del 
capitolo  stesso. 


IL 


Al  doge  Tommaso  Mocenigo  suc- 
cesse il  doge  Francesco  Foscari 
eletto  il  15  aprile  1423.  Il  suo  do- 
gado  che  durò  34  anni  si  distingue 
per    guerre   e    complicazioni    politi- 
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che  e  per  le  sventure  personali  del 
doge. 

Per  conservarsi  la  potenza  per 
terra  e  per  mare,  Venezia  ha  bisogno 
di  fare  delle  alleanze  e  di  seguire 
una  politica  d'  intrighi  e  di  torna- 
conto che  era  la  politica  J'allora.  Si 
allea  con  Firenze  contro  Filippo 
Maria  Visconti  duca  di  Milano.  Entra 
in  scena  il  conte  di  Carmagnola  il 
quale,  dopo  aver  condotte  due  guerre 
a  nome  della  Repubblica,  finisce  ac- 
cusato di  tradimento  processato  e 
condannato  a  morte  (1432). 

In  queste  guerre  Venezia  estende 
le  sue  conquiste  terrestri  e  diventa 
padrona  di  Brescia  e  di  Bergamo 
(1428).  Per  nuove  guerre,  in  seguito 
alla  pace  di.dvriana  (1441)  man- 
tiene il  conquistato  e  aggiunge  Ra- 
venna; nella  pace  di  Lodi  del  1454 
aggiunge  Crema;  e  così  le  conquiste 
di  terraferma  sono  quasi  compiute. 
Anche  coi  Turchi  Venezia  sostiene 
guerre  sempre  vittoriose  ;  ma  l'aiuto 
di  Venezia  e  di  altri  Stati  italiani 
non  impediscono  che  Maometto  II, 
per  vergogna  d'Europa,  s'impossessi 
di  Costantinopoli  e  cada  l'impero  di 
oriente  (1453)  con  grande  danno  di 
Venezia;  la  quale  però  si  affretta  a 
far  la  pace  col  Turco  per  la  sicu- 
rezza dei  suoi  e  del  suo  commercio. 
Negli  ultimi  anni  del  suo  dogado 
il  doge  glorioso  è  amareggiato  da 
una  sventura  domestica  quella  di 
vedere  accusato  di  tradimento  contro 
la  sicurezza  dello  Stato  e  condan- 
nato all'esilio  il  figlio  Jacopo,  che 
muore  a  Candia  nel  1457.  L'  anno 
stesso  a  84  anni  il  vecchio   Illustre 


^ 


«f 


^ 


« 


è  costretto  ad  abdicare  e  muore  di 
crepacuore  il  1°  novembre  due  giorni 
dopo  l'elezione  del  suo  successore  : 
storia  pietosa  che  ha  dato  da  lavo- 
rare agli  storici  romanzieri  e  che 
ha  commosso  e  commuove  ancora 
accompagnata  dalle  soavi  melodie 
del  Verdi;  ma  che,  come  tanti  altri 
fatti  tragici  e  misteriosi  della  storia 
di  Venezia,  è  ora  dalla  critica 
storica  ridotta  alle  giuste  propor- 
zioni. 

III. 

Entriamo  ora  nella  storia  cadorina 
col  toccare,  secondo  il  programma 
che  ci  siamo  proposti,  di  certi  prov- 
vedimenti presi  pel  Cadore  dal  go- 
verno centrale. 

La  Comunità  Cadorina  col  mezzo 
di  ambasciatori  spediti  a  Venezia 
aveva  fatto  vedere  il  bisogno  di  ri- 
solvere certe  questioni  che  il  Cadore 
aveva  coi  conti  di  Gorizia  per  con- 
fini su  monti  e  masi;  e  il  Senato 
in  una  deliberazione  del  17  dicem- 
bre 1420  che  abbiamo  pubblicata 
per  intero  (vedi  numero  precedente 
pag.  31)  aveva  promesso  che  si  sa- 
rebbe occupato. 

Difatti  in  una  Ducale  del  dì  1 1  a- 
prile  1424  mandata  dal  doge  Fran- 
cesco Foscari  a  Francesco  Bembo, 
Luogotenente  della  patria  del  Friuli, 
si  riferiscono  i  provvedimenti  presi, 
dopo  aver  uditi  gli  ambasciatori  dei 
conti  di  Gorizia  e  quelli  del  Friuli 
(si  trattava  anche  di  interessi  friulani) 
e  del  Cadore. 

Quanto  alla  differenza  che  il  Ca- 
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dorè  aveva  jper  un  monte  coi  conti 
di  Gorizia  pareva  al  doge  che  nulla 
si  dovesse  innovare  di  quello  ch'era 
stato  stabilito  dai  giudici  di  ambe 
le  parti  colla  sentenza  dell'anno  1403 
fatta  ai  tempi  del  patriarca  Panciera 
e  che  quella  si  dovesse  appuntino 
eseguire. 

Ma  motivi  di  litigio  non  cessarono, 
anzi  tra  gli  uomini  del  Comelico  e 
gli  uomini  di  Cartizza  (Kartisch)  e 
Cercenado  (Tilliach)  per  ragione  di 
confini  avvennero  contese,  incendi, 
omicidi,  così  che  gli  stessi  interessati 
nella  questione,  quali  erano  Giovanni 
vescovo  di  Brixen  ed  Enrico  conte 
di  Gorizia,  sentirono  il  bisogno  di 
insistere  presso  il  governo  di  Venezia 
a  che  mandasse  qualche  nobile  ve- 
neziano il  quale,  per  amore  di  pace, 
prendesse  cognizione  della  contro- 
versia e  la  risolvesse.  K  il  governo 
di  Venezia  mandò  con  speciale  e  re- 
golare mandato  del  2  aprile  1448  il 
nobil  uomo  Pietro  Valier. 

Eran  passati  già  24  anni  da  che 
si  era  trattata  una  questione  di  con- 
fini coi  conti  di  Gorizia  e  adesso  fi- 
nalmente si  veniva  ad  un  compo- 
nimento. 

11  Valier  si  portò  a  San  Candido 
dove  convennero  il  deputato  del  ve- 
scova  di  Brixen,  i  deputati  del  conte 
di  Gorizia,  i  deputati  della  Comunità 
del  Cadore  (Antonio  Palatino  e  Odo- 
rico  da  Sacco),  i  sindaci  dei  Comuni 
di  Comelico,  i  deputati  di  Cartizza 
e  di  Cercenado;  e  da  San  Candido 
portatisi  sui  luoghi  contesi  e  sentite 
le  parti,  visti  i  privilegi  accordati 
dagl'  imperatori,    vista    la    sentenza 


« 


22  luglio  1403  citata  di  sopra,  e  la 
conferma  del  patriarca  Antonio  Pan- 
ciera allora  signor  di  Cadore  e  la  no- 
tificazione ducale  i  r  aprile  1424,  pro- 
nunciarono la  seguente  sentenza  : 

che  gli  nomini  di  Cartizza  e  di 
Cercenado  possiedano  detti  monti  ad 
uso  di  pascolò  e  di  prato  ^dal  fiume 
Gaila  alla  vetta,  salvo  che  non  pos- 
sano erigere  né  fabbricati,  né  forti- 
lizi in  alcuna  parte  di  quei  territorio, , 
tranne  i  fabbricati  per  l'acqua,  e  pa- 
ghino a  titolo  di  affitto  ogni  anno] 
nella  festa  di  San  Marco  e  nel  ca- 
stello di  Pieve  una  libbra  di    cera; 

che  gli  uomini  di  Cadore  pos- 
siedano da  parte  loro  detti  monti 
fino  alla  vetta  ; 

che  né  gli  uni  né  gli  altri  pos- 
sano varcare  la  vetta  sotto  pena  di 
25  lire  di  multa  ; 

che  finalmente  nessuno  osi  con- 
travvenire a  dette  convenzioni  sono  \ 
pena  di  stare  un  anno  in  carcere  e 
di  pagare  cento  lire,  una  rnetà  allo 
Stato  a  cui  appartiene  il  violatore 
dei  patti.  Tal  tra  metà  al  Capitano  0 
ufficiale  che  avrà  riscossa  dal  con- 
travventore detta  somma.  ^*^ 

Il  Valier  delegato  dal  Senato  Ve- 


(:)  Mons.  De  Dona  fa  sapere  che  il  Jacobi, 

da  cui  riporta  il  documento  sopra  compendiato, 

nota  di  averlo  avuto   addi  2  novembre    1810 

da  prete  Giacomo  Walder  pievano  eruditissimo 

•di  Toblach. 

A^iunge  poi  di  suo  questa  nota  che  mi 
piace  riportare  a  questo  luogo  per  intero  j>erchè 
interessante: 

«  Adi  17  ottobre  1867  mìo  cugino  Gio. 
vanni  di  Matteo  De  Dona  mi  narrò  che  Til- 
liach chiamossi  Cercenà  sint»  presso  a  noi  ; 
che  quella  chiesa  pagò  fino  intorno  al  1815 
due  libbre  di  cera  e  qualche  soldo  in  danaro 
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neto  a  coml^ofre  specialmente  lei  lite 
<li   cui  abbiamo  01^  ora  parlato;  ma 
a.nclre  altre  differènte  che  esistessero 
dallie  parti  di  Cadore,  pronunciò  sen- 
tenza in    quello    stesso    anno    1448 
addì   16    agosto    i^pra  Una  lite  che 
da  lungo  tempo  esisteva  fra  le  regole 
componenti    il    Centenaro  di    Pieve^ 
Calalzo,  Pozzale,  Sottocàstello  e  Greà 
sul  ruolo  del  preconei  stabilendo  che 
cessato  l'uflizio  del  |irecone   attuale 
inéònlinciasse  dalle  regole  di  fuori  e 
andaste  per  ordine  secondo  lo  statuto 
da  Calabro  a  Pozzale,  a  SottocaMello^ 
a  Grea  e  finalmente  a  Pieve. 

IV, 

Or  poi  che  parliamo  di  questione 
di  confini  risolte  coli'  intervento  del 
governo  veneto  mi  piace  riportare 
qui  il  regesto  di  un  documento  quale 
fu  fatto  da  mòns.  De  Dona  relativo 
a  confinazione  tra  Belluno,  Zoldo  e 
Cadore. 

1428  17  novembre  —  Famosi  legum 
doctorcs  Pietro  de  Geto  e  Lodovico  a 
Tobaleis  cittadini  di  Treviso  —  de- 
legati da  Venezia  con  ducale  29  ot- 
tobre p.  p.  a  coDjOscere  e  giudicare 
senza  forma  di  giudizio  .le  differenze 


a  S.  Maria  di  Pieve  ;  clie  anzi  aveva  parlato 
égli  stesso  con  Un  vecchio  che  vi  era  stato  a 
recàrvelè;  che  sml^ro  alloca  non  per  altro 
che  p^r  noncuranza  dì  pagare  negli  uni  e  di 
non  esigere  negli  altri,  cagionata  forse  dai 
grandi  mutamenti  politici  di  quel  tempo;  che 
fu  scalpellato  soltanto  pochi  anni  fa  un  Leone 
di  Sai  &fflrc<y  che  era- cola  suRa  ptrcte  dSina 
chic^tta.  (forse  a  segno  di  dominio  e  for^  a 
solo  confine)  ;  che  infine  i  nomi  dei  luoghi 
specfalì,  di  coin,  di  Valli,  di  campagne, "^tc. 
Jrt  tutta  la!  twn^  ilei  Gàlltt  ^ono  elavi.  *■ 


di'  coaflfìi  vertenti  fra  il  Comune  di 
Belluno  e  la  Comunità  di  Cadore,  e  fra 
qualche  particolare  Comune  di  Zoldo 
da  una  parte  e  particolari  Consorzi  di 
mòtiti  di  Cacìòre  dall'altra,  —  visitati  i 
luoghi  e  udite  le  parti,  cioè  Michele 
Miarì  Sindaco  della  città  di  Belluno, 
e  il  Vicario  di  Cadore  Cristoforo  da 
Serravalle  con  ser  Donato  da  Pieve 
Sindaci  della  Comunità,  oltre  i  Sini 
daci  dei  speciali  Consorzi,  —  pro- 
nunciarono che  \  -^ 

I  confini  territoriali  fra  il  Bellu- 
nese e  il  Cadoi4nÒ  sono  a  lapide  dicto 
Termen  su  fino  al  sasso  di  Augia  e 
alla  cima  del  nuMite  Copada  via  per 
le  creste  sino  ad  collem  altum  o  Col 
di  San  f  ietro  del  monte  Copada,  e 
quindi  giù  fin  dove  il  rio  di  Vallin- 
ferna  intrat  Cefifainìam  sive  Cervega- 
duna,  poi  su  diritto  alla  vetta  di  So- 
vejlego  lasciando  ioium  rujmfi'  yàU 
lin/ernae  nel  Cadorino  ;  indi  giù  fin 
dove  aqica  Pissolotti  intrat  Maroso- 
num,  poi  su  pel  Marason  fino  in 
rtiium  toftum,  e  su  per  questo  fino 
in  saxùni  de  Pel/,  poi  giù  al  piano 
nel  campo  di  Fersor,  poi  su  al  sasso 
del  Crot,  poi  via  per  le  creste  dei 
monti  fino  al  Malborgefum. 

II  peizo  della  costa  di  Bfusadatio 
nominato  nella  sentenza  i  luglio  1 360 
e  il  Col  della  fuoia  vicino  al  Col  ro^ 
tondo»  i  monti  Pallefavere,  Sievolaìttie 
eé  Campi  Fersoris  sono  villarum  SM 
Viti,  Beorche,  Pisculi  et  Stive  de  Pi- 

icU/o..  Sovellego  è  delle  ville  Hodig 
Piai,  Vinegi  et  Cancis;  Rite  tutto  di 
Gibiav^  e  suol  Consorti.  Copada  fino 
al  saàso  djjAùglà  e  Col  cristallino  di 
Valle  di  Cadore.  Quei   di  Fpmesigtts 
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e  di  Forno  Zaudi  però  possono  pa- 
scolare sopra  i  prati  di  Córmig^iano 
fin  su  alla  cima.  Tutti  fra  loro  confini 
che  si  descrivono  minutamente. 

Latn  per  D.nos  Delegatos  nell'  o- 
steria  di  Giov.  Pietro  Paolo  in  Lon- 
garone,  presenti  i  Sindaci  di  Belluno, 
di  Cadore,  di  Mondeval  e  di  Rite, 
i  quali  tutti,  consentendo  a  ciò  che 
li  favoriva,  appellarono  pel  resto  ad 
Audìtorcs  sentcntiarum  Communis  Ve* 
nehartun  (Avogadori  de  Comun). 

GUGUELMUS  Q.  PEDRI  DE  S.  ZENONE  Ctvis 

€t  incoia  Tannsii  interfuit  et  scripsit, 
NB*  La  sentenza  fu  dagii  Avogadori  confermata. 

(Continua), 


L'ABTB  «11.  CHIESE  CADOBIHE 

(Vt^i  ARCHIVIO  V7  /,  2.  3; 


Quadro  del  eelebfe  Tiziano 
f\olladi  lui  Cappella  nallaChJeti^Arcidimconmla 


Questo  era  nella  detta  Qiiesa  in 
una  picciola  cappelletta  di  giuspa- 
tronato  Vecelli.  Si  può  credere  che 
formando  esso  codest'opera  per  sua 
famiglia  e  posteri,  l'avrà  dipinta  con 
tutta  la  maggiore  attenzione.  Gettata 
però  a  terra  la  detta  Chiesa,  ed  in 
conseguenza  il  detto  Oratorio  Vecèlli, 
w  trova  esso  di  presente  in  casa  del 
mio  sig.  Cognato  Jax:obi. 
^  Il  detto  quadro  o  Pala  adunque  ha 
di  altezza  piedi  '  due  circa,  e  di  lar* 
ghèzza  piedi    4   ohce  j  e  forma  un 


quadrilungo  contornato  dt  un   largo 
fregio  di  legno  tutto  indorato. 

A  basso  vedesi  come  un  piano  con 
due  scalini,  che  sembra  di  marmo 
semplice  bianco  con  striscie  nere 
sopra  il  detto  piano,  e  nel  mezzo  del 
quadro  sta  sedendo  la  Madre  S."**  col 
Bambino  in  grembo  aeiratto  di  dargli 
il  latte  suo  verginale. 

Dessa  con  la  mano  destra    lìene» 
come  estesa  ed  abbassila   la    tnam 
sinistra  del  Pargoletto,  e  con  l'altra 
mano    posta    sotto  il  pannicello    g\x 
solleva  il  capo  onde  arrivi  alla   ca- 
stissima   poppa    sinistra.  La  di  Lei 
veste  di  sotto  è  a  guisa  di  un  guar- 
dacuore  o  corpetto  il  quale  conserva 
ancora  un  vivissimo  colore  di  rosa, 
sopra  di  questo  ha  ella  altro  spazioso 
velo    azzurrino    che   dalla  cima    del 
capo  cadendo  al  di  dietro  degli  omeri, 
la  cinge  poi,  e  la  cuopre  all'intorno 
fino. al  piano  suddétto. 

Alla  di  lei  destra  sta  genuflesso 
sul  primo  gradino  il  Vescovo  S.  Ti- 
ziano con  mitra  bianca  sul  capo  in- 
trecciata come  di  oro,  e  di  pietre 
preziose;  bianco  pure  è  il  piviale 
ricamato  negli  orli  di  capelline  e  fi- 
gure a  rilievo,  come  costumavasi  an- 
ticamente. Tiene  le  mani  giunte  in 
atto  di  adorare  il  Bambino  coperte 
da  guanti,  e  nell'indice  della  mano 
destra  1'  anello,  mostra  essere  egli 
di  mezzana  età  con  picciola  e  corta 
barba,  ma  smunto  di  assai,  e  ma- 
cilente. 

Dietro  ad  esso  santo  vedesi  il  pit- 
tore Tiziano  vestito  in  lungo  con 
ampia  nera  veste  di  seta,  con  bianco 
collare,  e  con  nero  berrettino  in  capo 
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air  uso  de'  Prèti.  Ha  la  barba  prolissa 
e  canuta  e  picciole  basette  puf  bianche. 
Sta  egli  diritto  in  piedi  tenendo  colla 
mano  dritta  il  pastorale  del .  detto 
Santo,  e  con  faccia  rubiconda  ed  al- 
legra sta  guardando  attentamente  il 
Bambinello  Gesù. 

Mirasi  alla  sinistra  della  S."*  Ver- 
one TApoatolo  S.  Andrea  genuflesso 
col  ginocchio  destro  sul  detto  piano, 
con  grossa  croce  sulla  spalla  pur 
destra,  tenendo  la  mano  sinistra  ap- 
poggiata sul  ginocchio  sinistro  che 
non  è  genuflesso. 

Ha  la  barba  a  due  punte  e  mu- 
stacchi pur  canuti.  Rimira  anch'esso 
il  nato  Redentore.  Sul  capo  non  ha 
che  pochi  capelKvcorti,  e  bianchi  che 
gli  formano  come  una  corona  da 
Francescano  Rifformato.  La  di  lui 
sottoveste  di  giallo  carico,  gli  cuopre 
ancora  tutto  il  braccio  sinistro,  es- 
sendo il  d^tro  con.  la  mano  ascosa 
sotto  la  croce.  L'abito  di  sopra  di 
rosso  carico,,  ampio  assai,  lo  cuopte 
e  giugne  fino  al  pavimento,  restando 
solamente  alla  vista  il  pifede  suo  de- 
stro armato  di  una  pianella  di  cuoio 
legata  con  due  stringhe,  o  sia  di  un 
antico  ilaato  calzare. 

Il  campo  o  fondo  di  quest'  opra 
insigne,  è  tutto  di  chiaroscuro,  a 
riserva  di  un  panno  verde  con  frangia 
d'oro,  il  quale,  cadendo  dall'alto  del 
quadro  viene  a  formare  come  una 
cortina  a  semicircolo  dietro  al  caj)o 
ed  agli  omeri  della  Madre  Santissima, 
e  così  agli  altri  due  santi  laterali. 

É  vero  pur  troppo  che  da  mano 
sacrilega  venne  tagliata  la  tela  d'in- 
torno, ed  asportato  il  capo  col  busto 


della  S."*  Vergine,  e  di  S.  Tiziano 
in  parte  ancora,  '  ma  ricttperato  il 
pezzo  rapito  venne  -  questo  al  suo 
luoco  con  tale  maestria,  che  veggonsi 
bensì  le  cuciture,  ma  nulla  hanno 
tolto  alla  bellezza  di  questo  eccellente 
lavoro,  anzi  starei  per  dire  che  il  ladro- 
neccio sopraindicato  servirà  sempre 
di  un  veridico  testimonio  oculare, 
quanto  era  e  sarà  per  l'avvenire  sti- 
mabile il  quadro  suddetto. 

Per  me  credo  codesto  essere  la 
migliore  pittura  di  quante  sono  in 
Cadore,  poiché  l'esquisitezza  dei  co- 
lori, la  naturale  rapresentanza  delle 
figure,  il  disegno,  la  sintmetria,  e  le 
grazie  tutte  finalmente  che  lo  com- 
pongono non  può  certamente  espri- 
merle la  penna  ^ome  ha  potuto  il 
pennello. 

Aggiutigo,  che  venutami  nelle  mani 
da  nuovo  la  vita  di  Tiziano  stampata  in 
Venezia,  162' 2  in  proposito  del  quadro 
suddito,  dice  l'autore,  che  nell'im- 
magine di  S.  Andrea  ritrasse  Tiziano 
suo  fratello  Francesco,  sicché  il  proprio 
ritratto  e  quello  di  questi  sono  na- 
turali, che  paiono  spiranti  e  vivi. 

Ajtri  quadri  di  Tiziano 

'  Afferma  pure  lo  scrittore  accennato, 
che,  dice  egli,  nella  Cattedrale  di  Pieve 
vi  è'  sopra  T  altare  della  famiglia 
Palatitii  Una  Pala,  in  cui  nel  mezzo 
si  vede  la  B.*  V."*  col  figliuolo  in 
braccio,  dalla  destra  S.  Giovanni 
Evangelista,  ed  alla  sinistra  S.  An- 
tonio Abbate  col  ritratto  dell'antico 
padrone.  Questa  però  si  è  smarrito 
nell'incontro  della  rifabbrica  inoderna 
-  e  che  era  fatta  dal  Tiziano. 
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Altra  ne  aggiugne  pure  formata 
dallo  stesso  nella  Cappella  della  fa- 
miglia Genova,  cioè  una  iavola  a 
iempra,  dove  nel  mezzo  risiede  la 
S.*  Vergine  col  Bambino  in  grembo 
con  S.  Sebastiano  da  Un  canto,  e 
S.  Rocco  dall'  altro  :  Opera  degna, 
continua  il  detto  autore,  e  sopra  modo 
bella  benché  alcuni  dicono  che  questa 
sia  del  detto  suo  /rcUello. 

Se  questa  ora  sia  la  stessa,  oppure 
una  copia  io  noi  so  dir  certamente. 
Di  presente  vi  si  vede  in  un  quadrato 
alto  piedi  quattro  e  mezzo  circa  e  largo 
un  piede  di  più  :  con  fregio  intorno 
indorato.  Nella  tela,  ed  ad  olio  si 
vede  dipinta  la  B.  Vergine  con  sotto 
veste  di  color  rosso  ricamata  a  basso 
di  néro,  e  dì  sópra  coperta  di  un 
ampio  velo  nericcio  che  le  cade  al- 
rintorno.  Tiene  ella  il  Bambino  sulle 
ginocchia  ignudo  affatto,  quale  posa 
su  di  un  bianco  pannolino,  e  mira 
dolcemente  Rocco;  Questi  è  alla  de- 
stra della  Madre  S.*  coperto  di  un 
mantello  di  giallastro  colore,  e  sopra 
di  questo  ha  il  solito  rocchettino  di 
tela  ihcerata,  e  nera.  Ha  i  calzoni 
verdastri,  che  terminano  sotto  il  gi- 
nocchio con  bianco  'rol!è^)\  sé  nonché 
il  sinistro  calzone  è  sciolto  a  mezzo 
la  coscia,  e  colla  mano  destra  ac- 
cenna il  Santo  ivi  il  suo  tumore 
pestilenziale.  Le  sue  gambe,  e  così 
i  piedi,  sono  ricoperti  da  stivaletti  di 
colore  rossiccio. 

jCoUa  sinistra  tiene  un  lungo  bor- 
done, e  mira  con  attenzione  ilb?im,biao. 

Alla  sinistra  vi  è  -  S*  Sebastiano 
legato  ignudò^  come  ad  uà  trortco^ 
con  fascia  però  bianca: alle  reoi*  Ha 


la  mano  legata  sopra  il  suo  capo,  e 
l'altra  pur  legata  dietro  la  schiena. 
Tiene  il  ginocchio  sinistro  sopra  del 
destro,  ed  in  consegu^za  va  il  piede 
sinistro  a  cadere  colle  dita  e  si  ap- 
poggia sul  destro  piede.  Ha  folta  e 
bionda  cappellatura,  e  mostra  nel 
viso  di  essere  di  mezzana  età.  Ha 
una  freccia  fitta  nel  ventre,  e  se  ne 
vede  un'altra  caduta  a  suoi  piedi.  Il 
fondo  di  questa  pittura  dietro  al  capo 
della  Vergine,  e  di  S.  Sebastiano,  vi 
è  come  un  folto  ed  oscuro  bosco, 
siccome  alloincontrodietro  a  S.  Rocco 
un  Cielo  sereno  ed  aperto,  con  verde 
terreno,  ed  aprico. 

La  Gena  di  Ge&are  VeoeNlo 

Quadro  pure  in  questa  Arcidiaconak 
Chiesa  molto  grande  ed  in  alto  a  mem 
luna  JxUto  fare,  eomè  st  legge  dalla 
seguente  iscratone^  dal  signor  G.  Genoa 
per  wto  :  JoatìMs  Qèìjoa  de  ^lebi 
ex  voto  /.  suo  aere ....  Jlnrio 
J).iti  1S8S.  4  Ocfoòris. 

Questo  è  in  altezza  piedi  34  e 
mezzo,  ed  in  larghezza  a  basso  altri 
piedi  quattordici  circa.  In  esso  vedesi 
dipinta  la  Cena  Pasquale  del  Redentore. 

Il  fondo  suo  è  un'  alta  facciata 
coperta  tutto  di  fino  marmo  a  chiaro 
scuro  coll'ordine  Dorico  travagliata; 
cioè  nel  mezzo  si  vede  una  gran 
porta,  nel  cui  vuoto  al  di  là  mi- 
rasi un  Cielb  con  poche  nubi  ros- 
siccie. Dalle  parti  dì  questa  vi  sono 
due  grandi  r  oolonhe  per  :  parte,  che 
spsiengòno  proporjzionata cornice  cor- 
rispondente ay'ordjne  stesso.  Fra  le 
detw  -coJoiM^f^  iyi  è   un  micchio/  0 
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cappelletta  dall'una  parte,  e  dàiraltra, 
in   cui  vi  si  vede  .una  statua,  o    sia 
un   idoletto    affatto   ignudo.    Dinanzi 
a  détta  porta  in  qualche  distanza  ed 
in   prospetto  vi  è  una  lunga    tavola 
addobata    prima,    e    coperta   da  un 
tappeto,    di  cui    però  non    veggonsi 
che  le  fimbrie,  e  sovra  vi  è  una  fina 
lunga  e  bianca  tovaglia.  Nel  mezzo 
vi  si  vede    in    un    piatto    l' Agnello 
arrostito,  e  così  sparsi  per  la  tavola 
pure   vari    utensili,    cioè   vari  piatti, 
con  pane,  bicchieri,  due  vasi  pel  vino, 
una  saliera,  ecc.  Sigde  in  faccia.de' 
riguardanti    e    nel    mezzo    il    Divin 
Redentore,  che  sembra    tutto  in    sé 
stesso  raccolto,  ed  in  atto,    alzando 
la  mano  destra,  dì  benedire  la  tavola. 
Tiene  egli  lunga  capellatura    divisa 
nel  mezzo  all'  usò  appunto   dei  Na- 
zareni, con'  barba  a  due  punte,  con 
basette  parimenti,  tutto  di  quasi  ne- 
riccio colore.  Ha  la  tonaca 'interiore 
di  rosso  più  tosto   oscuro,  ed*  altra 
veste  ampia,  di  sopra  di  colore   az- 
zurro. 

Alla  sinistra  gli  siede  appresso 
S.  Giovanni  V  Evangelista,  il  ^uale 
posando  ii  capo  sul  petto  del  Re- 
dentore, il  Redentore  parimenti  gli 
pone  la  sua  santa  mano  su  la  di  lui 
spalla  sinistra.  Vestito  è  S.  Giovanni 
di  una  tonaca  bianca  unicamente.  Ha 
i  capelli  biondi  e  ricciuti,  e  senza 
verun  3egno  ancora  di  barba.  Spe- 
gnono da  questa  parte  ancora  altri 
sei  Apostoli  vestiti  con  tonaca  e 
mantello  di  vario  colore  per  cadauno; 
l'ultimo  dei  quali  è  Giuda  il  tradi- 
tore. Questo  tenendo  ascosa  al  fianco 
nella    mano    la    borsa,    rivolge    la 


schiena  a  riguardanti,  e  così  pure 
iCol  viso  sembra  fuggire  dagli  occhi 
del  Redentore.  Dal  destro  lato  vi 
stanno  gli  altri  cinque  apostoli,  fra 
quali  il  più  vicino  a  Gesù  credo  es- 
sere S.  Pietro,  a  cui  però  l'erudito 
.pittore  non  ha  aggiunto  alcun  segno 
di  distinzione,  spendo  che  il  Sal- 
vatore non  gli  aveva  anoor  date 
le  chiavi,  né  creato  primo  suo  Vi- 
cario qui  in  terra.  Tutti  sono  'scalzi 
nelle  gambe,  e  nei  piedi,  come  lo 
è  parimenti  Gesù,  e  tutti  sono  'ili 
tal  mbdo  dipinti  che  si  vede  ca- 
dauno egualmente 'senza  verùn  in- 
toppo. 

Oltre  agli  Apòstoli,  vi  sono  due 
altri  che  stanno  in  piedi  come  ser- 
venti. U  uno  a  mano  sinistra,  con 
piatto  reale,  che  tiene  con  ambe  le 
mani  isopra  tèsta,  coperto  di  una 
tonaca  rossa  sparata  di  bianco  al 
collo  ed  alle  mani.  L'altro  alla  de- 
stra, coperto  come  .di  acciàio  e  snu- 
date le  braccia,  e  che  tiene  nella 
destra  un  vaso  di  ottone  ben  grande, 
'  e  ben  figurato.  Si  dice,  che  in  questa 
figura  il  pittore  fece  il  ritratto  del 
suddetto  sigw  Giovanni  detto  volgar- 
mente sig.  Zanon  Genoa*  Due  altre 
cose  vi  sono,  cioè  nell'  alto  della 
facciata  una  Colomba  da  cui  discen- 
dono folti  raggi  di  luce,  nel  pavi- 
mento poi.  una  cesta  con  molti  pani, 
ed  una  bianca  tovaglia,  un  di  cui 
lembo  cade  al  di  fuori.  In  quest'opra, 
che  io  la  credo  di  Cesare,  se  i 
panneggiamenti  non  sono  sì  fini, 
il  disegno,  V  invenzione,  e  leteste 
tutte  non  possono  essere  più  al  na- 
turale. 
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Sulla  vecchia  chiesa  arddiaconale  di 
Pieve,  aggiungo,  per  finire,  questa  notizia 
che,  a  quanto  mi  scrive  il  Da  Ronco,  il 
Monti  riporta  dalla  storia  manoscritta  del 
Bamabò. 

<  La  porta  magg^iore  della  chiesa  ar- 
cidiaconale  di  Pieve  era  bellissima  e  di 
marmo  con  lapide  sovrapposta  che  rap- 
presentava Gesù  alla  dìsputa  coi  dottori 
e  con  rinscrizione  :  Putate  et  acre  Pie- 
bensium^  anno  Domini  tsj^'* 

«  Nella  stessa  chiesa  era  dipinto  Papa 
Gregorio  XIII  coU'iscrizione  :  Gregorius 
XIII Poniifex  Maximus  Jura  Maificts  Ve- 
netorum  gladio  commendavit.  Anno  fSjS*  > 


sèf 


NOTIZIE  SPARSE 
DI  STORIA  E  DI  LETTERiTDRi  E  D' ARTE 


Si  un  quadro  di  Tiziano 

Nel  fascolo  del  Gennaio  1903  del  pe- 
riodico Rassegna  d'arte,  Umberto  Gnoli 
si  occupa  del  famoso  quadro  di  Tiziano 
noto  sotto  il  titolo  Amore  sacro  e  profano  ; 
a  proposito  di  un  recente  studio  di  M.  Pal- 
marini che  vi  ravviserebbe  la  raffigura- 
zione allegorica  della  Fonte  d'Ardesina  (?) 
arriva  colla  confutazione  dei  vari  argo- 
menti, sui  quali  è  basata  sin  qui  Tinter- 
pretazione  del  soggetto  del  quadro,  a 
restituire  al  luminoso  capolavoro  del 
grande  pittore  cadorino  il  vero  suo  titolo  : 
Venere  che  persuade  Medea  a  raggiun- 
gere Giasone* 


PiT  1a  ftorift  oontompomift 

Gualtiero  Lorigiola,  nato  a  Padova  nel 
1834  e  morto  nello  scorso  gennaio,  fÌBce 
parte  del  Comitato  insurrezionale  costi- 
tuito a  Padova  e  nel  1866  segui  come 
medico  le  bande  armate  di  Tivaroni,  che 
il  14  agosto  respinsero  a  Treponti  di 
Cadore  i  volontari  austriaci,  condotti  dal 
conte  Mensdorf,  e  vi  fìi  ferito  da  un 
colpo  di  baionetta  di  un  cacciatore  au- 
striaco (?).  Fu  decorato  della  medaglia  al 
valore. 

P«r  il  mi^ior  {BUabario  0  OompisMnto 

n  signor  Emesto  Berengan,  tipografo 
editore  a  Pieve  di  Cadore,  ha  aperto  fra 
i  maestri  elementari  del  Cadore,  di  Lon- 
garone  e  di  Zoldo  un  concorso  per  un 
Sillabario  e  Compimento.  Il  tempo  utile 
per  la  presentazione  dei  manoscritti,  che 
era  stabilito  da  gennaio  a  luglio,  ora  è 
protratto  a  tutto  dicembre  1903. 

Quel  Sillabario  che  a  giudizio  d'una 
Commissione  composta  dei  Direttori  di- 
dattici del  luogo  sarà  giudicato  il  ro^ 
gliore  e  come  tale  approvato  dalla  Con\- 
missione  Ministeriale  avrà  il  premio  di 
L.  500, 

L'atto  del  sig.  Berengan,  che  oltre  di 
bandire  questo  concorso  con  un  premio 
promotte  di  bandire  altri  per  la  compi- 
lazione di  libri  di  testo  delle  classi  2*  e  3.' 
merita  davvero  di  essere  incoraggiate  e 
lodato. 
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IIBLIOGRAFIA  CADORINA 

dei  tempi  napoleoniei 


m .  Laureandosi  %n  ambe  le  leggi  nel  sacro 
Collegio  di  Padova  Villuslrisstmo  signor 
Giuseppe  Palatini  -  Sonetto  -  In  atte- 
stato di  giubilo  Liberal  Monti. 

KB.  Il  sonetto  è  degli  ultimi  anni  del  sec.  XVIIL 

2.  Conferendosi  la  laurea  in  ambe  le  leggi 
nel  sacro  Collegio  di  Padova  all'egregio 
signor  Liberale  Monti  -  Anacreontica 
-  In  attestato  di  letizia  e  d'ajGTetto 
Francesco  Cimarosti.  -  In  Padova  per 
Carlo  Conzatti. 

NB.  La  poesia  è  degli  ultimi  anni  del  sec.  XVIII. 

3.  Nel  Magn.^  General  Consiglio  di  Ca- 
dorè  -  Belluno  per  Francesco  Ant.  Tissl, 
stampatore  -  A  di  14  gennaio  1798. 

NB.  É  nn  foglio  volante  che  contiene  ddibera- 
sioni  del  Consiglio  riguardo  alle  amministrazioni 
giudi2(aria  e  comunale. 

4.  V Espressioni  del  sentimento  dell'abate 
Osvaldo  Antoitio  Varettoni  nell'occa- 
sione dell'  ingresso  in  Candide  del 
Rev."^  Sig.  D.  Giov.  Antonio  Zanetti 
Pievano  -  24  novembre  1799. 

5.  Raccolta  Poetica  -  Laureandosi  in  ambe 
'^  '<ftf'  ^'^'  i<^cro  Collegio  di  Padova 
il  dotto  e  virtuoso  giovane  Francesco 
Cimarosti.  -  In  Udine  MDCCCI  -  Per 
Marco  Gallici. 

NB.  Contiene  fra  le  altre  poesie  un'anacreontica 
del  dott.  Liberale  Monti  di  Candide. 

6.  //  Matrimonio  Cristiano  -  Per  le  fau- 
stissime nozze  dei  signori  Eugenia  Monti 
e  Giacomo  Bettina  -  Sonetti  dell'abate 
Osvaldo  Varetoni  dedicati  al  merito 
impareggiabile  della  Sposa.  -  Belluno 
dalla  Tipografia  Tissi. 

NB.  L'opuscolo  è  dei  primi  anni  del  sec.  XIX. 


7.  //  Tributo  Poetico  -  NeUe  applaudite  fau- 
stissime nozze  degl'illustrissimi  signori 
Antonio  De  Poi  e  {Marina  ZanOo- 
nella  -  Dedicato  all'  illustrissimo  si- 
gnore Andrea  Zandonella  fratello  della 
Sposa  -  MDCCCn  -  In  Ceneda  per  il 
Cagnani. 

8.  Per  il  solenne  ingrasso  del  Rev.^  Sig. 
D.  Carlo  Da  Via  netta  Chiesa  Parroc- 
chiale di  Pieve  di  Cadore  -  Sonetto 
dedicato  al  M.  R.  Sig.  D«  Antonio 
Nicolai. 

NB.  n  sonetto  fu  stampato  nel  1802  perchè  in 
quest'  anno  il  Da  Via  divenne  pievano  di  Pieve. 
D.  Antonio  poi,  e  più  veramente  D.  Giovanni  Ao* 
tonto  Nicolai,  era  di  Vigo  e  fu  cappellano  e  poi 
(i8oa  1844)  pievano  di  Dome^e. 

9*  Var0toni  -  Giubileo  poetico  in  occasione 
dell'  esaltamento  alla  dignità  di  cardi- 
nale di  S.  E.  Mons.  Antonio  Zorzi  ar- 
civescovo di  Udine  -  Udine  1803. 

10.  Tributo  poetico  offerto  ai  menti 
singolari  ed  allo  zelo  apostolico  dell'Ili.'^ 
e  Rev.^  Mons.  Pietro  Pellegrini  nel- 
F incontro  che  fece  a  Candide  a  consa- 
crare quell'  augusto  parocchial  tempio 
e  ad  ammiministrare  ti  sacramento 
della  confermazione  -  Udine,  Fratelli 
Pecile,  1806. 

11.  Pel  sig,  Daciano  Colbachin  bassanese^ 
celebre  fonditor  di  campane  -  Sonetto  del 
sig.  ab.  Jacobo  De  Jacobi  -  Bassano, 
nella  Tipografia  Remondiniana,    1806. 

NB.  Fu  stampato  nell'occasione  che  il  Colbachin 
fuse  4  campane  per  la  chiesa  di  Domegge. 

12.  Al  signor  Giuseppe  Casati  cavaliere 
dell'Ordine  Reale  della  Corona  di  Ferro. 
Prefetto  del  Dipartimento  del  Taglia- 
mento  -  Dedicando  i  signori  alunni  del 
Collegio  di  Serravalle  diretto  da'  Bar- 
nabiti l'Accademia  di  Belle  Lettere  sulle 
Passioni  -  In  Ceneda  1807  per  Simon 
Cagnani. 
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NB.  L'  opuscolo  si  compone  di  una  lettera  e 
di  una  canzone  del  barnabita  D.  Luigi  Zandonella 
di  Dosoledo. 

13.  Nelle  fanstnsime  ìipzzt  del  chia- 
fisstvio  signor  Giuseppe  Sokro  c^lla 
a4gnUnnta  signora  Entrita  Jacobi  - 
Sonetto  -  In  Udine  1807  dalla  Stam- 
peria Murerò. 

14.  ComponimcNii  pcrlicT  per  la  Guardia 
Nazionale  del  Cadore,  ttmthiattaW ottimo 
ed  iìMpareggiabfle  signor  Vice-PrefoUo 
G.  Bernasconi  -  Ceneda  1810»  dalla 
Tipografia  di  Simon  Cagnani. 

NB.  L'  opuscolo  coni'cne  una  lettera  e  akmne 
poesie  di  dulori  cadorini. 

15.  Componimenti  podici  in  lode  del  si g, 
Giuseppe  Bernasconi,  viceprefetto  del 
Cadore  e  della  Guardia  Nazionale  di 
quel  Distretto    -  Belluno    Tissi    1810, 

Ceneda  Cagnani  iSio.  ^ 

l6,.  Per  la  Guardia  Nazionale  dei  Cadore 
-  Versi  estemporanei  di  Jacobo  Jacobi  - 

Sfn^òti  Cagnani,  Ceneda  1810. 

17.  iàfgno  d' Italia  •  Dipartimento^  dtila 
PioBe  -  La  Municipalità  loctde  anche  a 
nomò  di  tutu  i  Sindaci  del  Distretto  agli 
abitanti  del  Cadore  -  Belluno  dàlia 
Stamperia  Tissi. 

NB.  É  un  proclama  della  MunicipaL.à  di  Pieve, 
in  data  25  aprile  18 io,  che  invita  i  Cadorini  a  fe- 
steggiare le  nozze  dì  Napoleone  con  Maria  Luig«a 
e  stabilisce  il  programma  delle  feste  medesime  da 
celebrarsi  in  ogni  Parrocchia  e  in  ogni  Comune. 

18.  Componimenti  recitati  in  occasione  che 
si  festeggiarono  nel  capoluogo  del  Cadore 
U  faustissime  nozze  di  Napoleone  il 
Grande  con  Maria  Luigia  arciducht^ssa 
d' Austria  -  Belluno  i8io,  dalla  Tipo- 
grafia Tissi. 

NB.  L*opuscolo  si  compotie  di  una  lèttera,  di 
un  4iseoiao  e  aloune  poesie  •  dr  autori  cadorinL 


19.  In  occasione xhe  siffsJteggia  ueì  Qapc 
Distretto  del  Cadore  i! giorno  onomastico 
di  S,  M.  Napoleone  il  Q rande,  -  So- 
netto -  Belluno  per  Francesco  Antonio 
Tissi  stampatore  regio. 

NB.    Il   sonetto   fa  dedicato   al   Vice   Preleto 
Pier  Vittorio  AMint 

20.  Versi  al  signor  Taddeo  Jacobi  nelle 
nozze  di  Cattertna  Galeazzi  col  signor 
Andrea  Zandonella  -  Belluno,  Tissi 
1811. 

2 1 .  Poesie  per  U  faustissime  noT&e  Costm- 
tini  e  Nordio  -  Belluno  i8i2,  dalla  Ti- 
pografia Tissi.  I 

NB.  L'opuscolo  si  compone  di  una  lettera  e  di 
varie  poesie  di  autori  quasi  tutti  cadorini. 

22.  Zandonella  0.  B.  -  Discorso  del  (az. 
Carlo  Del  Mayno  Prefetto  del  Di- 
par  tùncnto  del  Piave  promosso  alla 
Prefettura  del  Tagliamento  -  Belluno, 
Tissi   1820. 

23.  Zandonella  &.  B.  -  Lo  studio  delluom- 
Prolusione  alla  filosofia  morale  recitata 
il  20  giugno  1810  nel  R.  I.iceo  della 
Piave  -  Belluno  1820. 

24.  Per  le  faustissime  nozze  del  sig.  dottor 
Tomaso  Costantini  con  la  signora  Vi- 
cenza Nordio  -  Sonetto  (porta  la  firma 
di  un  G.  B.  Bamabò). 


(Continuo) 


D.  Pietro  Da  Ronco. 


A.  HONZON,    Direttore  rrsponsabiU. 


Lodi,   TipoLit.  r.  Deir  Aro. 
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#  Jiffaggio  1903  -^ 


cotito  corrente  colla  posta 


J^rcfiMo  Storico  Cadoritio 


'eriodico  mensile  diretto  dal 

PROF.  ANTONIO  RONZON> 


Sodo  corrispondente  della  R,  Deputazione   Veneta  di  Storia  Patria 


r 


Olf«zÌofM  ed  AmnHmstrazione 

Via  20  Settembre  //.  29 
LODI 


ABBONAMENTO   ANNUO 

Nel  Regno    .    .    L.  3.— 
Unione  poftate.     >    4.— 

UN    NUMERO   SEPARATO   CENT.  29 


V  /"^  /  -y  /  A  /~N  /  \  /  -v  '_\_i_>  - 


SOMMARIO:  Il  Cadore  sotto  il  dominio  della  Re- 
pubblica di  Venezia.  ~  L*  arte  nelle  chiese  ca- 
dorine  :  la  nuova  chiesta  arcidiaconale.  —  Notizie 
sparse  :  Un  busto  a  Lui{;t  Rizzardi  ;  Pro  Turate. 
—  Necrologio  Càdorino.  —  PnbbKcaxtuni  ricevute. 


/!•    CADORE 

tolto  il  d^nio  dellA  B6pnì)bUea  di  Veimk 

(Vedi  ARCHIVIO  N.  I,  2,  3,  4) 


JDUnANTE   JJL    XìOGAXiO 

di  Prancesco  Poscari 

(1423.1467) 


Quando  pubblicai  il  Privilegiuvi 
e  iHi  compendio  di  esso  ho  promesso 
di  darne  per  quanto  fosse  possibile 
una  illustrazione  storica  man  mano, 
che  se  ne  .presentasse  X  occasione 
(pag.  17).  È  venuta  ora  la  volta  di 
dire  quel  che  ne  sappiamo  dei  ban- 
diti di  Cadore,  di  quei  pochi  cado- 
rini  cioè  ohe  nel  1420  si  ostinarono 
a  parteggiare  per  i  Duchi  d'Austria. 

\jà,  prima  notizia,  anzi  il  primo 
accenno  lo  troviamo  nello  stesso 
PrivU^iuvi    CmnfHunitatis    Cadubrii, 


« 


^ 


%t 


« 


dove  il  doge  Tommaso  Mocenigo 
esaudisce  la  domanda  del  Cadore 
che  sia  perdonato  a  tutti  quei  Ca- 
donni,  che  per  lo  passato  avessero 
per  avventura  Comtì^es^  qualche 
azione  a  danno  dello  Stato  di  Ve- 
nezia ;  che  sia  fatta  grazia  agli  -esuli 
e  banditi  della  contrada  di  Cadore, 
perchè  possano  sicuri  vivere  in  patria» 
massime  a  quelli  di  Sacco,  ma  che 
nessuna  grazia  sia  fatta  a  quelli  di 
Rasinado  e  ai  loro  partigiani,  cjie 
furono  ribelli  al  Cadore  e  perciò  alla 
Repubblica. 

Quanto  a  quelli  ai  quali  fu  con- 
cesso il  perdono  non  abbiamo  che 
a  rallegrarci,  rimanendo  però  incerti 
sulla  famiglia  o  sul  paesello  indicato 
dalla  espressione  :  quelli  di  Sacco. 
Di  qual  Sacco  si  parla,  se  trattasi  di 
paesello  ?  del  Sacco  del  Comune  di 
Candide,  o  del  Sacco  del  Comune 
di  Perarolo?  o  di  qualche  altro  Sa>ccof 
o  trattasi  d'  una  famiglia  di  questo 
nóme  ? 

.Quanto  a  quelli  di  Rasinado  potrà 
piacere  e  piace  la  fierezza  del  Ca- 
dore che  tra  i  patti  proposti  al  go- 
verno della  Repubblica  di  Venezia^ 
pose    quello    che    non    concedesse 
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grazia  alcuna  a  codesti  tali  ;  ma  che, 
masainie  tra  le  popolazioni  di  con- 
fine, al  momento  di  cambiar  padrone, 
se  ne  trovino  alcuni  pochi  che  la 
pensino  diversamente  dalla  maggior 
parte  è  naturale,  è  umano,  e  se  può 
produrre  dolore,  disgusto,  indegna- 
zione, non  deve  destar  meraviglia 
alcuna  :  son  cose  che  si  vedono  in 
ogni  tempo  e  in  ogni  luògo,  senza 
che  per  questo  sia  menomato  per 
nulla  il  patriottismo  d'  un  paese, 
avuto  anche  riguardo  che  del  pa- 
triottismo, della  nazionalità,  si  ave- 
vano, e  non  si  potevano  non  avere, 
ai  tempi  di  cui  discorriamo,  idee 
ben  diverse  da  quelle  che  ora  ab- 
biamo. 

Or  si  tratta  di  sapere  che  cosa 
sia  codesto  Rasinado.  È  il  cognome 
d'  una  famiglia  ?  è  un  gruppo  di 
case?  è  un  paesello?  è  una  località? 
e  sul  territorio  di  qual  villaggio  o 
centenario  del  Cadore  ?  Si  tratta 
ancora  di  sapere  la  storia  di  questi 
banditi  del  Cadore. 

La  messe  di  notizie  che  fin  qua 
J^o  raccolta  per  rispondere  a  codeste 
xJopiande  è  assai  scarsa  ed  incerta. 
Or  poiché  obbligo  primo  di  chi 
scrive  delle  storie  è  di  non  temere 
la  verità,  quantunque  si  tratti  di  un 
argomento  increscioso,  anche  per 
mettere  le  cose  a  posto,  io  mi  pro- 
pongo di  pubblicare  intanto  quello 
che  ho  raccolto  e  di  pubblicare  poi 
altre  notizie  che  da  altre  ricerche 
per  avventura  raccogliessi. 

Colui  che  finora  ci  ha  dato,  pub- 
blicate per  la  stampa,  le  notizie  più 
abbondanti    sui  banditi   del    Cadore 


* 


fu  il  nostro  storico  Ciani,  il  quale, 
a  quanto  pare  (e  dico  a  quanto  pare 
perchè  le  fonti  da  cui  le  desume 
non  sembrano  a  me  ben  precisate) 
le  deve  avere  attinte  dai  registri  del 
Consiglio  del  Cadore.  Sentiamo  adun- 
que prima  di  tutto  il  Ciani  non  senza 
premettere  (almeno  per  conto  mio) 
che  se  da  una  parte,  vedendo  co- 
m'egli cita  nomi  e  date,  merita  tutta 
la  nostra  fede;  dall'altra,  osservando 
che  le  date  sono  poche  e  che  manca 
la  citazione  dei  documenti  e  che 
alle  notizie,  le  quali  hanno  tutto  il  ca- 
rattere di  storiche,  il  nostro  storico 
facendo  alle  volte  della  storia  este- 
tica ad  imitazione  degli  storici  cin- 
quecentisti, tanto  è  vero  che  ci  dà 
anche  delle  concioni,  frammischia 
delle  notizie  d'invenzione,  non  credo 
di  commettere  irriverenza  alcuna  se 
dico  che  accetto  le  sue  notizie,  come 
SI  dice  in  bello  stile  forense,  con 
benefizio  d'  inventario. 

Il  Ciani  adunque  ci  racconta  che 
nel  1420  quando  il  Cadore  discuteva 
sul  nuovo  padrone  a  cui  darsi,  c'era, 
(e  r  abbiamo  già  accennato)  tra  gli 
altri  un  piccolo  partito  di  coloro, 
specialmente  su  quel  d'Ampezzo,  che 
propendevano  per  i  Duchi  d'Austria. 
S'intende  che  la  maggioranza  stava 
per  Venezia,  per  la  quale  nella  de- 
cisione finale  •  avran  votato,  anche 
molti  di  quelli  che  prima  eran  con- 
trari ;  così  che  i  dissenzienti  si  ri- 
ducevano a  pochi,  e  i  ribelli  pro- 
priamente detti  tra  la  popolazione 
cadorina  ad  una  quantità  trascurabile. 
Fra  questi,  anzi  il  capò  di  questi, 
era  un  certo,  Meneghello  di  RoMuado 
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o  Rasina,  dice  il  Ciani,  uno  dei  vici 
d'  Ampezzo.    Egli  e  i  suoi  seguaci, 
piuttosto  che  sottomettersi,    preferi- 
rono   errare    esuli    per    Marebbe, 
Fiamme    e    Tirolo  ;  .ma  ben  presto 
quella    vita    raminga    divenuta  loro 
incresciosa    e    desiderosi    di    essere 
riammessi  in  patria,  si  raccomanda- 
rono a  Nicolò,  pievano  d'  Ampezzo 
e  in  pari  tempo  arcidiacono  del  Ca- 
dore, il  quale  all'uopo  perorò  la  loro 
causa  presso  il  Consiglio  della    Co- 
munità Cadorina.  Il  Consiglio  rispose 
che  essendo  ribelli  della  Repubblica 
a  quel  governo  si  rivolgessero,  e  si 
rivolsero  col  mezzo  di  autorevoli  per- 
sone del  Tirolo,  ma  nulla  ottennero. 
Di  qui  nei  ribelli  nuove  ire,  nuovi 
fremiti,  anzi  propositi  di  vendette  e 
minacele  di  saccheggi  e    d' incendi. 
E  dalle  minaccie  passarono  ai  fatti, 
che    una    volta  (il  9  agosto  dice  il 
Ciani,  ma  non  dice  1'  anno    che  de- 
v'essere il   142 1,)    partitisi    da    Ma- 
rebbe si  riversarono  sulle  montagne 
degli    Ampezzani    e    dei    Sanvitesi, 
predarono  armenti  e  greggi,  arsero 
le  casere,  misero  in  fuga   spaventati 
i  pastori,  diffondendo    la    voce   che 
scenderebbero    poi   ad  abbruciare  1 
villaggi,  a  saccheggiare  le  case,  ad 
uccidere  gli  abitanti.  Allora  il  Con- 
siglio del  Cadore  vide  necessario  di 
notificare  la  cosa  al  doge    mandan- 
dogli   air  uopo    il    prudente    uomo 
Nicolò  Palatini.  Il  doge  rispose  che 
non  lascerebbe    né    invendicato,  né 
indifeso  il  Cadore  dalle  violenze  degli 
esuli  furibondi,  e  faceva  consegnare 
al  Palatini  tre  Ducali  le  quali,  dopo 
che  fossero  state  lette  nel  Consiglio 


* 


« 


^ 


Kk 


della  Comunità,  dovevano  essere 
spedite  al  loro  destino  cioè  al  Duca 
d' Austria,  al  conte  di  Gorizia,  al 
vescovo  di  Brixen. 

In  esse  era  intimato  loro  di^  non 
accogliere,  né  di  proteggere  in  ma- 
niera alcuna  i  banditi  Cadorini,  capo 
dei  quali  era  Meneghello  di  Rasina, 
sotto  pena  di  avere  contro  di  loro 
le  armi  dei  Cadorini,  rafforzate  dalle 
armi  della  Repubblica. 

Ma  quelle  Ducali  rimasero  ina- 
scoltate; tanto  è  vero  il  22  feb- 
braio 1422  il  Senato  di  Venezia 
senti  il  bisogno  di  rinnovarle  e  anche 
la  seconda  volta  inutilmente.  Fa  ve- 
ramente meraviglia,  osservo  io,  che 
ad  un  ordine  ripetuto  dalla  potente 
e  temuta  Repubblica  non  si  badasse, 
come  se  venuto  fosse  da  uno  state- 
rello  qualunque.  Il  Ciani  vede  la 
ragione  nella  mitezza  o  meglio  nel- 
l'inerzia dalla  Repubblica  e  nel  fatto 
che  i  Cadorini  non  potevano,  senza 
grave  loro  proprio  danno,  rompere 
le  relazioni  commerciali  tra  i  popoli 
confinanti.  Son  ragioni  che  non  per- 
suadono del  tutto,  perché  pari  mo- 
tivo a  non  rompere  le  relazioni 
commerciali  coi  Cadorini  stavano 
anche  dalla  parte  dei  Tirolesi. 

Vero  ò  che  Meneghello  ed  1  suol 
da  Livinallongo  dove  si  eran  postati, 
continuavano  a  minacciare,  e  sac- 
cheggiavano e  predavano  i  sottoposti 
vicini  paesi.  Allora  il  Consiglio  di 
Cadore  ordinò  al  Capitano,  che  era 
Leonardo  Marcello  (0  d'inseguire  e 


(i)  Se  era  Leonardo  Marcello  il  fatto  deve 
mettersi  tra  gli  anni  1424  e  1428,  in  cui  il 
Marcello  fu  Capitano  in  Cadore. 
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fugare  da  Livinallongo  i  banditi.  Ma 
qdesti  avvisati  a  tempo  ripararono 
a  Trento  ;  né  da  allora  in  poi  di 
Meneghello  e  dei  suoi  seguaci,  con- 
clude il  Ciani,  si  trova  pii!^  notizia 
nelle  patrie  mem«>rie  ;  aggiunge  però 
come  da  una  scrittura  presentata 
nel  1 701  (?)  da  uno  dei  quattro  Con- 
soli del  Cadore  al  Veneto  Senato 
ricavasse  la  notizia  che  i  banditi 
per  sei  lustri  continuarono  la  loro  vita 
saccheggiando ,  assassinando  sulla 
via  che  va  da  Bottestagno  a  Toblach, 
percorrendo  da  veri  briganti  anche 
le  montagne  di  San  Vito  e  di  Au- 
rortzo  ;  e  così  finirono  «  infami  nella 
patria,  infami  nell*  esilio,  scellerati 
sertipre  ».  (i) 


(l)  Sioria  del  Pop,  Cad.  Parte  II,  Cap.  I-III 
pag.   26-83. 

Bd  ora  si  canceda  un  momento  la  parola 
B  nle  per  dire  quel  che  ne  penso  io  e  quello 
che  ho  potuto  attingere  intomo  a  questo 
Ratinado, 

Nel  1895,  quando  per  la  prima  volta  pub- 
blicai il  Prrvilegium,  pur  desideroso  di  porre 
una  nota  illustrativa  al  nome  di  Rasinado^  non 
lo  feci  perchè  mi  mancavano  notizie  sicure. 
L'alino  dopo  (1896Ì  riportando  nel  mio  An- 
nuario  storico  cadorine  (parte  II,  pag.  56)  tra 
le  antichità  di  San  Vito  la  notizia  di  una 
pergamena  del  1 203  che  contiene  un  contratto 
con  cui  un  Adalberto  e  Adelmata  vendono  a 
certo  Federico  due  pezze  di  terreno  in  luogo 
detto  Resine  o  Rasine  su  quel  d'  Ampezzo, 
io,  lieto  come  d'una  scoperta,  scrissi  in  ima 
nota  :  «  Ecco  scoperto  il  Resinado  del  Privi- 
legium,  che  il  Ciani  dice  un  vico  d'Ampezzo, 
ma  che  pare  semplicemente  una  località.  » 

Ma  non  si  era  scoperto  niente.  Non  è  an- 
cora provato  che  Resine  o  Rasine  equivalga 
al  Rasinado  del  Privilegium  ;  e  forse  cotesta 
parola  può  non  essere  stata  letta  bene  sul 
documento  originale  dell'Archivio  di  Stato  di 
Venezia. 


VI. 

Dopo  aver  detto  quel  che  sapeva 
dei  ribelli  Rasinesi,  come  il  Ciani 
li  chiama,  tocca  di  pochi  altei  ri- 
belli dei  quali  dietro  la  sua  scorta, 
preferisco  anch'  io.  parlar  qaii  per 
finirla. 

€  Tra  i  banditi  scrive  lui,  ed  io 
riporto  le  poche  righe  testuali  senza 
aggiungere  né  togliere  una  virgola, 
per  la  stessa  cagione  che  Meneghello, 
ma  non  tribolanti  con  lui  nell'esiglio, 
erano  un  Simone  da  Col  e  un  Mel- 
chiorre ,  ambidue  di  Laggio.  AI 
primo  per  la  deliberazione  del  Con- 
siglio furono  confiscati  1  beni  a  prò' 
della  Comunità  che   li  venclette  ad 


Vengo  ora  ai  risultati  delle  rice«!he  fette 
da  me  direttamente. 

In  un  elenco  di  nomi  e  cognomi  di  fmi- 
glie  d'Ampezzo,  cavati  da  àocumeutì'à&  ^ 
si  riporta  la  data,  elenco  speditomi  da  un 
benemerito  raccoglitore  di  memorie  patrie, 
leggo: 

1364  -  Meneghello  da  Ponte. 
1415  -  Meneghello  de  Clavi  (Qìiave). 
Questo  dovrebbe    servire  a  mostrare   che  di 
nomi   come    Meneghello   non  mancavano  su 
quel  d'  Ampezzo. 

1420  -  Rascina  :  famiglia  grossissiooa  di 
dieci  uomini  di  mala  memoria. 

1443  -  de  Visinago  -  de  Resinado. 

C'è  chi  risponde  di  non  aver  trovato  nulla 
dei  nomi  o  cognomi  eh'  io  cerco. 

Un  altro  interrogato  risponde:  e  Si  sappoac 
che  verso  ponente  della  valle  sia  stata  ima 
località  oppure  una  piccola  frazione  (assorbii 
forse  da  un  villaggio  ingrandito)  la  quale  si 
nominava  Resina  o  Resinado^  Questa  suppo* 
sizione  f>erò  è  difficile  sostenerla.  Io  iavecc 
ammetto  che  derivi  da  una  località  fra  Pon- 
techiusa  e  Maion,  che  anticamente,  come  si 
trova  anche  scritto  sui  documenti,  si  chiamava 
Visinado  e  ora  si  chiama  Visiiià»  » 
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un    suo  fratello.    Non  così    di    Mel- 
chiorre: supplicato  due  volte  il  Con- 
siglio che  gli    concedette    graziosa- 
mente il  ritorno  (i  425-1 426);  respinta 
due    volte  l'istanza,  in  sulla  terza  fu 
esaudito  (1428)  e  levati  gli  ostacoli 
tutti,  fu  rimesso  nel  seggio  natio  >.(0 
Di  tre  altri  banditi  parla  il  Ciani  : 
Jachello,  Girolamo  Costantini  e  Gio- 
vanni della  Caldaia,  i  due  primi  certa- 
mente d'Ampezzo,  l'ultimo  probabil- 
mente. Jachello  aveva,  come  si  dice, 
data    r  anima    a    Meneghello  e  lui 
esaltava,  ei  suoi  nemici,  specialmente 
il   Consiglio   di    Cadore,    vituperava 
continuamente.     Egli    aveva    anche 
convertito  alla  sua  fede  il  Costantini. 
Ai  continui  vituperi    di    Jachello, 
a  cui  faceva  ora  eco    il    Costantini, 
ii  Consiglio  ne  ordinò    al    Capitano 
l'arresto  ;  ma  avvertiti,  come   il  so- 
lito a  tempo,  si  rifugiarono  su  quel 
di.Fiemme.  e  di  là  coU'intervento  di 
Cristoforo  Costantini,  chiesero  grazia 


In  omaggio  alla  verità,  e  a  mia  giustificazione, 
devo  dichiarare  che  tra  le  spiegazioni  della  frase 
del  Privilegium,  exceptìs  tilts  de  Resinado  ho 
trovato  anche  questa:  quelli  di Resinigo,  senza 
punto  interrogativo  perciò  nel  compendio  che 
ho  fatto  del  Privilegium  (Archivio  VI.  2.  pa- 
gina 17)  ho  posto  dopo  la  parola  Rasinado, 
e  tra  parentesi,  Resinego,  col  punto  interro- 
gativo, coir  intendimento  onesto  che  nuove 
comunicazioni  e  nuove  ricerche  mi  aiutassero 
a  trovare  la  veritfi.  Qualche  cosa  di  nuovo  si 
é  scoperto  ;  per  cui  è  entrata  in  me  la  con- 
vinzione della  probabilità  (non  però  la  con- 
vinzione della  certezza)  che  il  nome  Rasinado, 
o  qualsiasi  altro  nome  sotto  quella  parola  si 
celi  appartenga  al  territorio  d'  Ampezzo  ;  e 
perciò  cancello  ben  lieto  il  nome  di  Resinigo 
ed  anche  il  punto  interrogativo. 

(i)  Ibid.  Parte  II,  Gap.  IV,  pag.  83-84. 


per  il  ritomo.  Fu  concessa  al  Co- 
stantini, negata  a  Jachello;  anzi  sul 
capo  di  quest'ultimo  fu  posta  una 
taglia  di  duecento  lire.  Fremente 
d'  ira  Jachello  si  ritirò  a  Bruneck 
(1427)  giurando  vendetta.  E  già 
eran  passati  circa  22  anni  del  duro 
esilio,  quando,  secondo  il  racconto 
alquanto  romanzesco  del  Ciani,  per 
istigazione  d'uno  dei  suoi  amici  che 
da  Ampezzo  lo  visitava  di  quando 
in  quando  a  Bruneck,  Jachello  colla 
cooperazione  dell'  amico  e  di  più 
altri  amici,  ordisce  l'audace  impresa 
di  penetrare  nottetempo  nelle  abita- 
zioni del  Capitano  che,  come  si  sa, 
erano  nel  castello  di  Pieve,  e  ap- 
profittando della  sua  assenza,  deru- 
barlo. E  ci  riesci  senza  che  il  duro 
sonno  della  guardia  si  rompesse. 
Tornato  il  Capitano,  che  era  Paolo 
Priuli,  trovò  che  il  furto  ammontava 
a  4000  ducati  senza  contare  le  ar- 
genterie del  valore  di  altri  1 500  du- 
cati. Ciò  avveniva  nell'ottobre  1448. 
Ne  fu  tosto  avvertito  il  doge  ;  e 
poiché  si  seppe  che  i  ladri  si  erano 
rifugiati  sotto  la  protezione  del  conte 
di  Gorizia,  il  Consiglio  di  Cadore  a 
lui  si  rivolse  per  avere  o  la  restitu- 
zione dei  denari  ed  oggetti  rubati  o 
la  consegna  dei  ladri.  E  facile  ca- 
pire che  non  si  ebbe  né  1'  uno,  né 
ràltro.  Allora  il  Consiglio  si  rivolse 
di  nuovo  al  doge  che  gli  concesse 
il  diritto  di  rappresaglia  {27  feb- 
braio 1449).  Pare  che  a  questo  punto 
il  conte  di  Gorizia  facesse  sua  la  causa 
di  Jachello  e  si  appellasse  dinnanzi 
al  Luogotenente  di  Udine,  ma  pare 
pure  che  anche  costui    (oh  !  la  giu- 
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Stizia  anche  allora  !)  se  la  intendesse 
molto  bene  col  conte  di  Gorizia  ; 
tanto  che  la  Comunità  insospettita 
pregò  che  si  togliesse  la  causa  al 
Luogotenente  ;  e  di  fatto  fu  tolta  ed 
affidata  al  podestà  di  Belluno  (nel 
1450  era  Giovanni  Gradenigo)  che 
terminò  per  accomodamento  la  que- 
stione e  dopo  d'allora  il  nome  del  fa- 
migerato Jachello  non  s'incontra  più. 

Di  Giovanni  della  Caldaia  il  Ciani 
ci  dà  poco  più  che  il  nome. 

Conclude  però  il  nostro  storico 
cjuella  pagina  poco  lieta  di  nostra 
storia  con  una  osservazione,  che  in 
lui  così  rigido  ha  un  valore  doppio, 
e  l'osservazione  è  questa:  che  la  co- 
stanza del  Consiglio  di  Cadore  nel 
negare  ai  ribelli  Ampezzani  il  ritorno 
in  patria  gettò  il  mal  seme  di  quel- 
l'avversione degli  Ampezzani  al  Ca- 
dore, che  fruttò  poi  nel  15 II  il  loro 
funesto  distacco  dal  Cadore  e  la 
loro  dedizione  all'  imperatore  Mas- 
similiano, (i) 


(i)  La  tendenza  alla  ribellione  in  questa 
gente  di  confine  è  di  vecchia  data.  Nella 
lettera  scritta  a  Pieve  il  7  maggio  1347  dal  no- 
taio Paolo,  cancelliere  del  Patriarca  Bertrando 
iV.  Archivio  IV,  5,  pag.  51)  a  proposito  della 
marcia  dei  Patrie  r  ali  e  dei  Cadorini  verso 
Bottestagno  egli  scrive  «  Quelli  di  Ampezzo, 
quali  erano  forse  4(X)  buoni  fanti  e  pareano 
essere  inclinati  a  ribellare,  finalmente  con 
allegrezza  stracciando  le  bandiere  e  le  insegne 
del  sig.  Engelmaro,  accettarono  le  nostre 
genti  ed  essi  insieme  colle  nostre  se  ne  an- 
darono ad  assediare  il  castello  di  Botistagno  ». 

Non  è  il  Consiglio  di  Cadore  che  ha  creato 
i  ribelli  del   1420. 

Quanto  alla  totale  defezione  del  15 11  io 
mi  guarderò  bene  dal  dir  una  parola  sola 
men  che  reverente  contro  un  atto    di    libera 


L  ARTE  n^  CHIESE  CADOBUE 


La  nuova  chiesa  arcidiaconale 


Il  cardinale  patriarca  Daniele  Del- 
fino, in  occasione  di  ripetute  sue  \ì- 
site  al  Cadore,  avendo  riscontrato 
l'antica  chiesa  arcidiaconale  presso- 
ché diroccata  e  indecente  al  culto 
divino,  fece  i  più  forH  eccitamenti 
al  Capitolo  di  essa  chiesa  perchè  ve- 
nisse rifabbricata;  e  perchè  essa  chiesa 
matrice  non  che  le  filiali  erano  assai 
povere,  con  lettera  26  maggio  1754 
fece  appello  a  tutti  i  parrochi  del 
Cadore  onde  avessero  da  raccoman- 
dare ai  rispettivi  parrocchiani.  Co- 
muni e  Regole  di  concorrere  colle 
loro  offerte  all'erezione  di  una  nuova 
chiesa. 

Air  appello  non  si  sa  quanto  ab- 
biano risposto  i  cadorini,  certo  è  che 
che  nel   25  ottobre  del  176 1    si  sta- 
bili di  atterrare   parte   della    chiesa 


volontà  d'un  popolo;  ma  nessuno  proibirà  a 
me,  cittadino  italiano,  di  dichiarare  che  quel- 
Tatto  fu  funesto  al  Cadore,  alla  Repubblica, 
air  Italia.  Io  mi  meraviglio  anzi  molto  che 
la  Repubblica,  a  tre  anni  di  distanza  della 
vittoria  dì  Rusecco  (1508)  abbia  tollerato  una 
defezione  simile  e  allora  e  poi  una  irr^ola- 
rità  di  confine  che  non  fa  onore  al  suo  senno 
politico,  irregolarità  che  persiste  e  che  fa 
tutt 'altro  che  onore  al  senno  dell'Italia  una. 
Concedo  che  quell'atto  possa  a%'ere  delle  at- 
tenuanti in  un  sentimento  opf>ortunista  ed 
utilitarista  ;  ma  chi  e  che  non  lo  giudicherà 
biasimevolissimo  ?  in  conseguenza  di  esso  fa 
sottratta  al  Cadore  una  sua  bella  parte  e  nelle 
mutazioni  politiche  posteriori  rimase  e  rimane 
j>erduta  per  noi  una  della  porte  d' Italia. 

Ma  il  tempo  è  galantuomo  ;   asp>ettiaino  la 
giustizia  del  tempo  che  sta  maturandosi. 
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vecchia  e  gettare  le  prime  fonda- 
menta d' una  chiesa  nuova.  Prima 
però  che  i  lavori  d'  erezione  si 
continuassero  e  compissero  hanno 
dovuto  passare  per  molte  interruzioni 
a  cagione  della  ristrettezza  dei  mezzi 
ed  opposizioni  da  parte  delle  cap- 
pelle filiali. 

La  chiesa  fu  fabbricata  a  tratti  a 
tratti  :  la  navata  dapprima,  il  coro 
dappoi,  e  fu  finalmente  compiuta 
nel  1819  e  nello  stesso  anno  con- 
sacrata da  mons.  Emanuele  Lodi. 

Il  disegno  è  dello  Schiavi.  Il  primo 
concetto  dell'architetto  pare  sia  stato 
quello  di  erigere  la  chiesa  in  forma 
di  croce  greca  colla  cupola  nel  mezzo 
e  che  poi  per  ingrandire  la  navata 
siasi  aggiunto  il  presente  presbiterio. 
L*  esterno  del  tempio  è  rimasto  in- 
completo. I  fianchi,  specie  quello 
verso  il  palazzo  della  Comunità, 
presentano  più  V  aspetto  di  edifizio 
privato  che  di  tempio. 

Della  cupola  esternamente  non 
esiste  che  la  sola  torre,  coperta  da 
tetto  provvisorio. 

Della  facciata  poi  non  erano  co- 
struite che  le  parti  inferiori,  le  quali 
per  cattiva  esecuzione  si  trovavano 
sconnesse  in  modo  che  sarebbe  stato 
impossibile,  o  se  possibile,  sconve- 
niente, continuare  sopra  di  esse  la 
facciata. 

H  compiere  la  chiesa  arcidiaconale 
del  Cadore  era  cosa  reclamata  da 
tanto  tempo  non  solo  dal  paese  di 
Pieve,  ma  da  tutto  il  Cadore,  che 
gfuarda  ancora  ad  essa  come  al 
monumento  più  antico  e  venerando 
della  fede    degli   avi.    Perciò  vanno 


sommamente  lodate  la  Fabbriceria  di 
S.  Maria  e  la  Rappresentanza  Comu- 
nale di  Pieve  di  Cadore  per  aver  fino 
dal  i*^  febbraio  1859  ordinato  all'il- 
lustre architetto  vicentino  Giovanni 
Miglioranza  di  stendere  il  progetto 
per  l'erezione  della  facciata,  riduzione 
dei  fianchi,  cupola  e  coperti,  ricostru- 
zione del  piazzale  e  grande  scalea 
della  chiesa  arcidiaconale. 

Il  progetto  fu  presentato  fino  dal- 
l'anno 1 860,  ma  non  fu  eseguito  che 
1*  anno  1876,  e  delle  sue  quattro 
parti  solo  una  fu  condotta  a  termine, 
eh'  è  la  facciata. 

—  Consiste  in  uno  zoccolo  pog- 
giante sul  piano  del  i^i azzale,  alto 
fino  al  pavimento  della  navata  del 
tempio.  Nel  mezzo  sta  la  gradinata 
semicircolare  sopra  della  quale  s'in- 
nalza la  parte  maggiore  del  tempio, 
consistente  in  due  maestose  colonne 
di  maniera  corintia,  con  architrave, 
fregio  e  cornice  corrispondente. 

Gli  stipiti  e  l'archivolto  della  porta 
sono  decorati  di  listelli  incavati,  le 
cui  estremità  girano  a  ijuisa  di  mean- 
dro ;  la  chiave  dell'. arco  è  decorata 
da  semplici  foglie  d'olivo.  Al  di  sopra 
della  trabeazione  della  porta  sono 
collocate  tre  statue,  rappresentanti 
le  tre  virtù  teologali,  la  Fede  e  la 
Speranza  verticalmente  ai^li  assi  delle 
colonne,  la  Carità  nel  mr.z/.o.  Il  corpo 
di  mezzo  della  facciata  è  fiancheg- 
giato da  due  grandi  piloni,  alti  quanto 
essa.  Sopra  la  trabeazione  della 
porta  segue  un  freisi o,  composto  di 
dodici  nicchie,  che  contengono  al- 
trettante statue,  raftìi^airanti  i  titolari 
delle  principali  chiese  matrici  e  filiali 
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cadorine,  cioè  Santo  Stefano  colle 
filiali  proprie,  l'Assunta  di  Candide 
e  S.  Pietro  ;  S.  Vito  colla  filiale 
S.  Lucia  e  S.  Lorenzo,  titolare  co- 
mune a  Selva,  Cibiana  e  Lozzo  ; 
S.  Martino  comune  a  Vigo  e  Valle 
con  S.  Ermagora  di  Lorenzago  fi- 
liale di  Vigo  ;  S.  Giorgio  di  Domegge 
e  S.  Giustina  di  Auronzo  ;  S.  Biasio 
di  Calalzo  e  S.  Nicolò  di  Perarolo 
staccate  ultimamente  da  Pieve. 

La  sommità  della  cornice  che  co- 
rona il  fregio  profila  coir  imposta 
della  volta  interna  del  tempio  e  gira 
arcuatamente  nelle  due  ali  della  fac- 
ciata, seguendo  la  direzione  della 
curva  delle  cappelle.  Sotto  della 
descritta  cornice,  in  ciascuna  delle 
due  ali  sono  poste  in  direzione  ar- 
mata a  guisa  di  ventaglio  aperto  sei 
semilunette ,  contenenti  altrettanti 
Cherubini  scolpiti  a  finto  bronzo  ad 
alto  rilievo.  Le  pareti  delle  due  ali 
sono  disposte  in  filari  dipinti  bianco 
rossi  in  direzione  di  tanti  raggi  ten- 
denti ad  un  medesimo  cerchio;  e  in 
filari  rossi  e  bianchi  sono  disposte 
anche  le  pareti  della  facciata  tutta 
in  modo  da  formare  croci  variate. 

In  mezzo  di  quella  parte  di  fac- 
ciata, che  s'innalza  dalla  cimasa  del 
fregio  fino  alla  cornice,  che  forma 
imposta  al  tetto  del  tempio,  s'  apre 
un  grande  finestrone  di  figura  cir- 
colare difeso  da  una  rete  di  rame 
e  da  una  vetriata  a  cristalli  colorati, 
e  circondato  da  semplici  modanature 
e  da  otto  Cherubini  sculti  ad  alto 
rilievo  e  in  marmo  bianco.  Ai  due 
lati  del  finestrone  sono  collocate  due 
medaglie  in   marmo    bianco    simbo- 


leggianti  quella  a  destra  il  buon 
PcLStore,  quella  a  sinistra  V  Agnello 
deir  Apocalisse.  Questa  sezione  di 
facciata  è  fiancheggiata  dalle  due 
parti  superiori  de'  grandi  piloni,  le 
cui  faccie  esterne  portano  scolpiti 
sul  vivo  r  una  un  ramo  d'  olivo, 
simbolo  di  pace  cristiana,  l'altra  un 
ramo  di  vite,  a  cui  s'  intrecciano 
spiche  di  frumento,  simbolo  dell'Eu- 
caristia. 

Sopra  della  cornice  s' innalza  la 
lunetta  semicircolare  circondata  da 
modanatura  a  dentelli,  terminata  da 
tre  acroteri,  due  a  fianchi,  il  terzo 
che  sormonta  il  vertice  della  curva, 
formando  base  alla  Croce  dorata  ch'è 
l'estremo  limite  della  facciata.  Nello 
spazio  del  semicircolo,  contornato 
da  dodici  stelle  allegoriche  di  me- 
tallo dorato,  v'  è  1'  affresco  rappre- 
sentante la  Natività  di  Maria,  tito- 
lare della  chiesa.  .,     _     ,    ,^ 

L'  affresco  è  opera  del  bellunese 
Sommavilla,  tanto  più  pregiato  in 
quanto  era  quello  uno  dei  primi 
saggi  del  bravo  pittore.  Non  isfug- 
gono  nemmeno  ai  profani  dell'  arte 
le  difficoltà  che  il  Sommavilla  deve 
aver  incontrate  nell'  ideare  il  suo 
soggetto.  La  Natività  della  Vergine 
da  rappresentarsi  in  affresco  nella 
sommità  della  facciata  di  un  tempio 
è  soggetto  altrettanto  difficile  quanto 
arido.  Per  rendere  possibile  la  rap- 
presentazione di  tale  soggetto  1'  ar- 
tista ha  dovuto  assolutamente  allon- 
tanarsi dalla  verità  storica  e  ha  do- 
vuto anche  abbandonare  un  ante^ 
cedente  disegno  che,  quantunque 
rispondesse  meglio  al    concetto   va- 


Digitized  by 


Google 


ARCHIVIO  STORICO  CADORINO 


57 


Scheggiato  dalla  sua  mente»  pure  aon 
era  opportuno. 

Questo  diciama  3u  discolpa  dell'ar- 
tista dinanzi    al   pubblico,    che    po- 
trebbe anche  dubitare  se    V  affresco 
rappresenti  verg^e^te  la  Natività  o 
non    piuttosto    una    scena    comune 
della   vita^   djsUa  grande    Bambina. 
Sant'  Anna  seduta  sopra  un  Sieggio- 
lone    tende   le  braccia  semi  aperte 
con  atto  di  materna  tenerezza  verso 
la  figlia,  che  coperta   da    pannilini, 
è  sostenuta  nel  grembo  di  una  donna 
seduta  dirimpètto.    Un'  altra    donna 
sta    inginocchiata    dinanzi    in  atteg- 
giamento di  venerazione,    di   dietro 
ritta  in  piedi  sta  la  veneranda  figura 
di     San    Gioachino,    che   contempla 
con  religiosa  compiacenza    le    cele- 
stiali sembianze  della  profetata  fan- 
ciulla. In  un  fondo  lontano  si  vede 
il  cielo  della  Palestina  di  giusto  ca- 
rattere orientale. 

La  pietra  di  costruzione  è  tutta 
di  Castel  Lavazzo,  meno  quella  delle 
tre  statue  sopra  fa  porta  e  t  fregi 
che  sono  pietra  di  Vicenza,  e  meno 
le  dodici  statue  del  fregio  che  sono 
fabbricate  a  cemento  in  Milano. 

La  nuova  facciata  fu  inaugurata 
con  una  bella  festa  religiosa  e  civile 
insieme  il  dì  8  ottobre  1876. 

Perchè  il  progetto  del  Miglioranza 
fosse  eseguito  in  tutte  le  sue  parti 
ci  mancherebbero  1  fianchi  e  la  cu- 
pola: manifestando  a  titolo  di  piis- 
simo desiderio  il  voto  che  anche 
questo  sia  fatto,  chiudo  col  dire  che 
dopo  il  di  deirinauguraziofle  si  fece 
la  costruzione  del  piazzale. 


NOTIZIE    SPARSE 


Un  busto  a  Luigi  Riz^ardj. 

Sciogliendo  il  voto  fatto  in  occasione 
della  morte  del  benemerito  cittadino, 
Luigi  Rizzardi,  il  Municipio  di  Auronzo 
ha  fatto  collocare  nel  Cimitero  di  Villa- 
piccola,  dove  ramata  salma  riposa,  un 
busto  che  fu  inaugurato  il  27  aprile 
scorso  con  una  cerimonia  solenne  reli- 
griosa  e  civile  insieme* 

Per  onorare  Tuomo,  che  tanto  ha  gio- 
vato al  suo  paese  natio,  tutte  le  voci  si 
trovarono  concordi,  perchè  il  merito  non 
ha  colore;  perciò  furono  degni  interpreti, 
in  quel  giorno,  del  sentimento  comune 
l'egregio  Sindaco  sig.  Silvio  Vecellio,  il 
sig.  cav.  Angelo  Barnabò  presidente 
dell'Ospitale  civile  0  il  sig.  Andrea  Gre- 
gori,  rappresentante  della  Società  operaia. 

Il  busto  è  in  bronzo  ed  opera  dello 
scultore  bellunese  Francesco  Frescura. 

Obbedendo  anche  al  desiderio  dei  com- 
mittenti l'artista,  coir  appoggio  di  tre 
fotografie  e  dei  ricordi  personali,  lo  rap- 
presentò nell'età  sua  più  forte  e  più 
operosa.  L^effigie  è  viva  nell'espressione 
e  nell'atteggiamento  e  finamente  riuscita 
nella  esecuzione  artistica.  E  collocata 
sopra  una  colonna  di  marmo  della  gran- 
dezza di  cm.  67  X  25,  la  quale  porta  in- 
cisa questa  iscrizione  fatta  dal  prof.  An- 
tonio Ronzon  per  gentile  incarico  dèi 
sig.  Sindaco  di  Auronzo: 

il  comune  df  auronzo 

volle  qui  scolpita  in  bronzo 

l'  effigie 

DI 

liUiGi  nìzznnùi 

N.  IL  1 8  GIUGNO  1 8  3 1  M»  IL  5  APRILE  I QOO 
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1*ERCHÌ  DELL*  UOMO  E  DEL  CITTADINO 

ALTAMENTE   BENEMERITO 

d'  UN    FIGLIO    INSIGNE    DEL   CADORE 

CHE  EGLI  NEL  NAZIONALE  PARLAMENTO 

PIÙ  VOLTE  DEGNAMENTE  RAPPRESENTÒ 

DELL*  INIZIATORE    E    COMPITORE 

D*  OGNI    OPERA     UTILE    E    CIVILE 

A  DECORO  E  RIGENERAZIONE 

DELLA    PATRIA    NATIVA 

DURI  AMATA  E  VENERATA  NEI  POSTERI 

LA    MEMORIA 


Pro  Turate. 

Nella  mente  di  Giuseppe  Candiani,  uno 
di  quegli  uomini  rari  e  veri  che  sembrano 
mandati  al  mondo  a  dare  l'idea  più 
squisita  del  bene,  balenò  un  progetto 
nobilissimo. 

In  un  discorso  tenuto  a  Milano  nel  i  8q5 
ai  Veterani  Lombardi  del  48-49,  deplo- 
rando lo  spettacolo  vergognoso  di  molti 
fratelli  d'armi  lasciati  nell'obblio  e  nella 
miseria  si  augurava  che  per  essi  avesse 
a  sorgere  in  Italia  una  Casa  di  conforto^ 
di  riposo  e  di  pace.  E  alle  parole  segui- 
rono i  fatti  perchè  all'  uopo  il  Candiani 
destinò  una  parte  dei  sudati  risparmi, 
accumulati  in  ben  guidate  e  riuscite 
industrie.  Cosi  fu  comperato  un  palazzo 
a  Turate,  paesello  della  provincia  di 
Como,  rallegrato  da  un  parco  dì  7  ettari 
di  terreno,  e  in  esso  si  fondò  quella  che 
si  chiamò  la  Casa  di  Turale,  atizi  Casa 
Militare  Umberlo  I  per  i  veterani  ed 
invalidi  delle  guerre  nazionali. 


La  Casa  vive  della  beneficenza  pub- 
blica; aperta  nel  1899  con  tre  veterani, 
ora  accoglie  ormai  un  60.  Ma  sono 
un  400  che  aspettano  da  tutte  le  parti 
d' Italia. 

Fra  quelli  che  intendono  allo  scopo  di 
giovare  alla  Casa  di  Turate  bisogna  no- 
minare gli  studenti  di  Como  che  pro- 
mossero un'agitazione  a  fevore  di  quei 
Veterani  ;  e  il  loro  esempio  fu  seguito 
dagli  studenti  di  altre  provìncie. 

Gli  studenti  di  Lodi  non  contenti  di 
avere  dato  il  loro  obolo  al  santissimo 
scopo,  pensarono  d'accordo  colla  «Società 
Reduci  ed  Esercito  »  di  Lodi  ad  una  pub^ 
blica  conferenza  a  pagamento  da  tenersi 
allo  stesso  scopo  ;  e  scelsero  a  conferen- 
ziere il  prof.  Antonio  Ronzon. 

Dinanzi  ad  un  eletto  uditorio,  delle 
autorità,  alla  presenza  dello  stesso  Giu- 
seppe Candiani  il  prof.  Ronzon  tenne  la 
detta  conferenza  il  3  ms^fgio  nel  Teatro 
Gaffurio  di  Lodi  parlando  sul  tema:  Pri- 
mavera della  patria» 


NECROLOGIO   CADCRINO 


wm 


Il  23  marzo  p.  p.  è  morto  in  Pare  di 
Conegliano,  il  notaio  di  Pieve  di  Cadore 
dott.  Antonio  Vecellio  del  fii .  Osvaldo,  in 
età  d'anni  70. 

Per  la  gentilezza  dell' animo,  per  b 
onestà  scrupolosa»  per  U  cortesia  dei 
modi,  egli  ha  lasciato  Urga  mos^^  ^= 
rimpianto  fra  i  parenti,  fra  i  numeros 
amici,  fra  quanti  ebbero  la  ventura  0 
conoscerlo. 

Compiuti  gli  studi  universitari  in  Padova, 
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dove  ottenne  la  Jaurea  dottorale  nel  1855, 
volle  darsi  alla  carriera  giudiziaria  e  fu 
ascoltante  stimato  da  tutti  al  Tribunale 
dì  Venezia;  ma  suonata  l'ora  della  riscossa 
lo  spirito  patriottico  che  lo  aveva  sempre 
animato  ed  incitato  a  nobili  azioni  lo 
spinse  ad  emigrare. 

Giunto  troppo  tardi  per  salpare  da 
Quarto,  fu  arruolato  nella  spedizione 
Medici.  A  Messina  venne  promosso  ca- 
porale e  passato  nel  continente  fu  al 
Volturno,  dove  si  trovò  esposto  al  fuoco 
nemico,  senza  poter  prendere  parte  al 
combattimento. 

Finita  la  guerra,  riparò  a  Torino,  poi 
a  Firenze.  In  questa  ultima  città  si  dedicò 
agli  studi  e  principalmente  alla  mùsica 
ottenendo  il  diploma  di  maestrino  di  sol- 
feggio. Le  necessità  della  vita  lo  costrin- 
sero a  cercare  nuovamente  impiego  e  fu 
nominato  Vice  Pretore  a  Bovegno  da 
dove  passò  a  Treviglio,  Nel  1867  era 
stato  nominato  Pretore,  ma  liberato  il 
Veneto  preferì  ritornare  al  paese  natio 
colla  intenzione  di  esercitarvi  la  profes- 
sione di  notaio,  che  esercitò  fino  alla 
vigilia  della  morte,  con  diligenza  ed  ono- 
ratezza grandissime. 

Fu  franco,  leale,  giusto,  caritatevole. 

Voleva  lasciare  la  sua  casa  al  Comune 
di  Pieve,  ma  la  morte,  che  egli  non 
aspettava  tanto  presto,  troncava  a  mezzo 
il  suo  testamento. 

Con  lui  si  è  spenta  in  Pieve  la  famìglia 
del  fii  Osvaldo  Vecellio  Marcer,  oriunda 
da  Auronzo,  salita  a  molto  lustro  nella 
prima  metà  del  secolo  passato. 

Alle  schiette  affettuose  parole  scritte  da  un 


intimo  amico  del  notaio  Vecellio  mi  piace 
aggiungere  da  parte  mia  una  voce  di  rimpianto 
per  un  compatriotta  che  impiegò  cosi  nobil- 
mente la  vita. 

A.  X. 


Don  làuigi  Agnoli 

Era  nato  a  Valle  di  Cadore  il  26  feb- 
braio 1826. 

Il  primo  ufficio  ecclesiastico  da  lui 
esercitato  fu  quello  di  Mansionario  a 
Peaio,  dove  lo  troviamo  certo  dal  1857 
fino  a  circa  il  1883  e  dove  anche  tenne 
scuola  privata.  Da  Peaio  passò  ancora 
come  mansionario  a  Termine  e  quivi 
dopo  un  venti  anni  di  fedele  permanenza 
neir  umile  paesello,  che  egli  amava  e  da 
cui  era  amato,  chiuse  i  suoi  giorni  la 
mattina  del  30  aprile  di  quest'anno. 

I  suoi  funerali  furono  celebrati  la  sera 
del  2  maggio  e  quel  giorno  stesso  la  sua 
salma,  salutata  dall'affetto,  dalla  grati- 
tudine degli  abitanti  di  Termine,  ed  ac- 
compagnata da  parecchi,  fu  trasportata 
a  riposare  a  Valle. 


Aless&ndfo  Sonaggetie 

Mori  il  dì  II  corr.  maggio  a  82  anni 
in  Sottocastello  dov'era  nato.  Egli  era 
uno  dei  pochi  superstiti  della  difesa  del 
Cadore  nel  48  e  fece  parte  del  Corpo 
Franco  N.  3  comandato  da  Sebastiano 
Del  Favero. 
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Doti.  Matteo  Talamini  -  Il  fosfato  -  Pre* 
cipitato  alimentare  e  suo  impiego  nel- 
V  alimentazione  del  bestiame 

Roma,    Tip,    del    giorn.    La    zeta 
Roma,    1903. 

Prof.  Talamini  Matteo  -  Le  Latterie  Coo- 
perative nel  Cadore  e  vantaggi  che  de- 
riverebbero aalla  loro  unione  per  la 
vendita  in  comune  dei  prodotti  del- 
l'industria  casearia, 

Roma,  Casa  edit.  italiana,   1903. 

Francesco  Zanetti  -  La  canzone  del  monte 
-  La  primavera  é^  amore  a  Selva- 
piana.  -  Per  le  nozze  Micheli-Basetti. 

Parma,  L.  Battei. 


Plot  IiUlio^Mt  ZOitte  -  Ode  a  G.ih 
toni. 


Vittorio,  Tip.  ed.  P.  M.  Ferrali 

EsnlHo  doti  lanette  -  Ber  un  monumei 
a  Dante  -  in  Roma. 


1 


Vittorio,  Tip.  ed.  P.  M.  Ferrazà 

—  Ptr  una  €  Relazì&ne  sulh  GaUefk 
dei  quadri  nel  Museo  Croico  di  Pa- 
dova »  -  Nota  polemica. 

Estratto  dal  «  BeUtttino  del  Husu 
Civico  di  Padova  »  n.  11-12  anno  V' 
-  1902. 

Q.  Colombi  -  Pro  Turate. 

Milano,  Tip.  ed.  Cogliatì,  1902. 

—  Cenni  storici  sulla  fondazione  itlk 
Casa  pei  Veterani  e  per  gli  invMi 
delle  Guerre  NoMionaU  in  Turék. 

Milano,  Tip.  degli  Operai,  1899. 


t^9       I 


A.   RONZON,    Direttore   responsabile. 


IjDdt,  TJt>o-^^*  ^*  D^r  Avo. 


.Là.^.-^ 
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J^rcì\ivio  Sierico  QadorUjoc^ 


BI^IOdico  mensile  diretto  dal 

PROF.  ANTONIO  RONZON. 


Socio  corrispondente  della  R,  Deputazione   Veneta  di  Storia  Patria 


Direziona  ad  Amministrazione 

Via  20  S^ftemkn  Jf.  29 
LODI 
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ABBONAMENTO   ANNUO 
Nel  Regno    .    .    L.  3.— 
Unione  poetale.     »    4.— 

UN   NUMERO  SEPARATO   CENT.  25 


Y 
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SOMlfARlO:  Avvertenza.  —  Il  Cadore  «otto  il  domioio  della  Repubblica  di  Venezia:  durante  il  dogado  di 
PrtncMCo  Fosearì  (1428-1467).  —  L*arte  nelle  chiese  cadorine:  la  nuova  chiesa  arcidiaconale  {fine),  — 
Onomastica  Cadorina:  I  cognomi  del  Comune  di  Ospitale  (Z>.  Pietro  Da  Panca),  —  La  viabilità  in 
Cadore.  —  Notizie  sparse.  —  Bibliografia  Cadorina  (/>.  Pietra  Da  Ronco),  —  Necrologio  Cadorino.  — 
Pabblicazioni  ricevute. 


Avvertenza 

iW  iwotÌMt4Ìt  €ahtfg,  sono  costretto  a  spostare  alquanto 
l'ordine  della  pubblicazione  dell'  Archivio. 

Escono  ora  insieme  i  nupieri  di  giugno  e  luglio. 

Mi  auguro  di  potere  far  uscire  insieme,  sulla  fine  delle 
vacanze  scolastiche,  i  numeri  di  agosto  e  settembre. 

Per  quanto  ha  relazione  col  periodico  i  miei  associati 
vogliano  scrivermi  a  Laggio  del  Cadore,  dove  spero  di 
arrivare  entro  pochi  giorni. 


Lodi,  9  Luglio  1903. 


Prof.  ANTpNIO  RONZON, 
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IL    CADORE 

sotto  il  dommto  deUa  Bepnbblioa  di  Venezia 


DURANTE     IL     DOGADO 

di  Francesco  Poscari 

(1423-1457) 


{Vedi  ARCHIVIO  .V.  i,  ò) 
Vili. 

Riserbandoci  di  parlare  delle  at- 
tribuzioni del  Capitano  di  Cadore 
sotto  la  Repubblica  di  Venezia  quando 
queste  saranno  stabilmente  determi- 
nate e  fissate,  come  lo  furono  poi 
nello  Statuto  cadorino,  ora  ne  diremo 
quel  poco  che  è  utile  per  V  intelli- 
genza della  nostra  storia,  così  in 
generale  come  in  particolare. 

Il  capitano  del  Cadore  era  il  rap- 
presentante della  Repubblica  di  Ve- 
nezia, stipendiato  da  essa,  scelto 
ordinariamente  fra  i  suoi  patrizi. 
Abitava  nel  castello  che  era  anche 
l'abitazione  del  piccolo  presidio.  Nel 
castello  aveva  pure  un'  armeria , 
quattro:  carceri,  due  orribili  in  fondo, 
altre  due  nei  piani  superiori,  aveva 
granai,  mulini  a  mano,  forni  per  il 
pane,  un  pozzo  scavato  nel  vivo 
sasso  per  l'acqua  e  una  porta  segreta 
della  quale  si  poteva  servire  negli 
estremi  bisogni  ;  ed  anche  una  chie- 
setta intitolata  a  S.  Caterina  nella 
quale  si  ammirava  una  tavola  della 
scuola  Giambelliniana,  un  quadro  di 
Marco  Vecellio,  e  uno  di  Annibale 
Caracci,  rappresentante  S.  Valentino. 

Il  Capitano  assisteva  alle  sedute 
del  Consiglio  sul  primo  seggio  a 
fianco  del    Vicario,    ma   senza   voto 


deliberativo  ;    e    la    sua   azione   era 
-limitatissima,  perchè  wm  pdt6va  in- 
gerirsi ne'  giudizi  è  nelle  cavfse  ci- 
vili o  criminali,  e  non  era  che   1'  e- 
secutore  materiale,   1'  evasore,    come 
a  dire,    degli    ordini,    deliberati    dal 
Consiglio,  e  delle  sentenze  emanate 
dal  Vicario  o  dai  consoli.  A  tal  uopo 
aveva   con   sé   un  Cancelliere  detto 
prefettizio,  scelto  da  lui  tra    i     notai 
del  paese  pratici  dello  Statuto  e  delle 
antiche  consuetudini,  perchè    lo    as- 
sistesse, aveva  i  suoi  caballari,  specie 
di  cursori,  incaricati  delle  citazioni, 
delle    intimaziofii   éelle  -sentenee,   e 
d'altri    atti    legali  ;    ed   aveva  final- 
mente   un    drappello   di    sei    o    più 
«gh^rri»  dei  quali  si  serviva  per  far 
catturare  i  facinorosi  e  condurli  nelle 
carceri. 

Non  c'è  materia  sufficiente  a  fare, 
come  a  dire,  la  stòria  di  ciascun 
Capitano  anche  per  la  breve  durata 
in  ufficio,  dirò  tuttavia  quello  che 
ho  potuto  raccogliere;  e  da  quel 
poco  si  vedrà  quali  Capitani  hanno 
esercitato  lodevolmente  l'ufficio  loro 
e  quali  han  hiancato  suscitando,  me- 
ritando la  disapprovazione  dei  ca- 
dorini. 

Manfredo  di  Collalto  (1421-24). 
—  Il  Capitano  Manfredo  di  Collalto, 
poco  prima  di  cessare  dall'  ufficio 
suo,  e  cioè  il  29  marzo  1424  investì, 
con  autorità  ricevuta  dal  doge  il 
2  ottobre  142 1  e  col  cerimoniale 
solito,  ser  Vecello  di  Pieve  per  sé 
e  a  nome  di  Antonio  Barnabò  e  del 
notaio  Nicolò  di  Ospitale,  di  un  an- 
tico   feudo    su    quel    di  Ospitale  di 
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cui  erano  stati  investiti  i  loro  ante- 
nati così  dai  signori  da  Camino, 
come  dai  Patriarchi. 

Dopo  di  lui,  il  quale,  come  abbiamo 
detto,  fu  il  primo  nominato  sotto  il 
dominio  veneto  e  il  solo  sotto  il  doge 
Tommaso  Mocenigo,  abbiamo  sotto 
il  lungo  dogato  di  Francesco  Foscari 
che  durò  34  anni,  nientemeno  che 
una  serie  di  dodici  capitani  dei  quali 
i  primi  sette  nominati  dal  Consiglio 
di  Cadore,  oltre  il  Di  Collalto,  e  gli 
altri  cinque  dal  Maggior   Consiglio. 

Eccoli  registrati  con  ordine. 

Leonardo  Marcello  (  1 4  2  4- 1 4  2  8). 
—  L  quello  stesso  che  ebbe  l'ordine 
dalla  Repubblica  d'Inseguire  Mene- 
ghello  e  i  Resinesi  suoi  compagni 
banditi,  con  quel  bel  costrutto  che 
abbiamo  yisto.  Il  Senato  con  suo  de- 
creto  del  21  settembre  1424  concesse 
al  Marcello  di  spendere  allo  scopo  di 
riparare  la  sua  abitazione  fino  alla 
somma  di  duecento  lire  dei  piccoli 
da  levarsi  dai  denari  delle  condanne. 
Se  durò  capitano  fino  al  1428  è 
segno  manifesto  che  fu  riconfermato 
dal  Consiglio  di  Cadore  per  tre  volte 
di  seguito.  Così  intendasi  degli  altri 
Capitani  quando  risulta  che  la  durata 
in  ufficio  è  superiore  ad  un  anno. 

Paride  Soranzo  (1428-143 1?).  — 
A  lui  II  Doge  Foscari  manda  in  data 
6  aprile  1430  una  Ducale  contenente 
i  patti  dell'investitura  delle  miniere 
su  quel  di  Borea  concessa  a  Donato 
di  Negrone  della  Torre  di  Fescul. 

Marino   Valier  (i 430-1 434).  — 


^ 


Il  Senato  con  decreto  del  26  feb- 
braio 1430  gli  concede  di  poter 
spendere  fuori  dei  denari  delle  con- 
danne lire  150  per  la  riparazione 
della  torre  del  castello  di  Pieve  e 
per  altre  riparazioni. 

Barnaba  Dolfin  (i 434-1 435).  — 
Gli  furono  concesse  il  25  ottobre  1435, 
se  pure  non  lo  furono  al  successore, 
lire  300  per  II  restauro  del  castello. 

Giovanni  Conlarini  {i43S'^  ^39)- 

—  Il  9  gennaio  1436  autorizza  ser 
Donato  q.  ser  Negrone  della  Torre 
ad  esercitare  l'ufficio  di  Castaldo  in 
Fescul,  Selva  e  Caprile,  dove  prima 
era  Gastaldo  il  q.  Agostino  del  q. 
Agostino  de  Roco.  Lo  stesso  il 
16  marzo  dello  stesso  anno  investe 
a  feudo  o  a  censo  Giovanni  di  Ro- 
vatio  biella  Badia  d'una  possessione 
della  Curia  di  Cadore  su  quel  di 
Caprile. 

Confermato,  a  quanto  pare,  più 
volte^il  Capitano  Cohtarini  si  mostrò 
sulla  fine  un  tirannello  perchè  prese 
a  tassare  e  angariare  i  Cadorini.  Il 
Consiglio  di  Cadore  ha  dovuto  pro- 
testare davanti  al  doge  ;  ma  il  pre- 
potente patrizio,  sorretto  da  altri 
patrizi,  continuava  nella  sua  via  di 
ingiustizie  e  di  estorsioni.  Meno  m^le 
che  compiuto  il  termine  dell'  ufficia 
suo  il  Consiglio  di  Cadore  nominò 
un'  altro. 

Michele  Caotorta  {1439-  1443). 

—  A  costui  il  doge,  accogliendo 
finalmente  le  rimostranze  del  Con- 
siglio di  Cadore,  ordinava  d'intimare 
al  Contarini  la  restituzione   di  tutte 
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le  sue  ruberie  ;  e  egli  non  solo  si 
rifiutò  a  questo  ma  anche  a  cedere 
il  castello.  E  per  farlo  uscire  fu  bi- 
sogno che  si  radunassero  a  Pieve  i 
cadorini  armati  da  tutte  le  centurie, 
e  che  assaltassero  il  castello.  Dalla 
generosità  dei  cadorini  egli  ebbe 
salva  la  vita  ;  ma  il  Ciani  afferma 
ch'egli  partì  di  Cadore  col  proposito 
di  vendicarsi. 

Il  Capitano  Caotorta  il  31  mag- 
gio 1440  fa  contratto  col  muratore 
viistro  Pietro  abitante  in  Caprile  il 
quale  si  obbliga  di  fare  al  ca?^^Mo 
di  Pieve  certi  muri  grossi  5  piedi 
con  materiali  presi  subito  fuori  del 
castello  verso  Vallina  a  lire  5  il 
passo.  Lo  stesso  giorno,  lo  stesso 
Capitano  fa  contratto  con  alcuni  di 
Pozzale  di  3000  calvie  di  calce  a 
soldi  due  e  m^ezzo  per  una,  conse- 
gnata in  castello  da- piagarsi-  in  tre 
rate. 

In  data  27  gennaio  1443  il  Cao- 
torta ordina  a  Giovanni  Da  Col  da 
una  parte  e  dall'altra  a  Nicolò  ^figlio 
di  Pietrobuono  (Pierobon)  e  al  fra- 
tello di  lui  Nicolò,  tutti  di  Perarolo, 
sotto  pena  di  L.  500  per  uno  e  per 
parte,  di  non  ingiuriarsi  a  vicenda 
né  in  detti  né  in  fatti;  tanto  più  che 
tra  loro  era  stata  fatta  una  tregua 
fino  al  prossimo  s.  Martino. 

Il  26  maggio  dello  stesso  anno  1423 
comparve  in  Botestagno  dinanzi  il 
Capitano  Caotorta,  alla  presenza  tra 
le  altre  del  Vicario  di  Cadore  Cri- 
stoforo da  Serravalle,  il  castellano  di 
Botestagno  Daniele  Malipiero,  per 
la  decisione  d'  una  questione  tra  il 
castello  e  il  Consorzio  di  Lerosa.  Il 


lèi 


Capitano  udite  le  parti  sul  luogo 
sentenziò  che  tutto  il  terreno  entro 
le  fosse  è  del  castello  e  quel  che  è 
fuori  dalle  fosse,  del  Consorzio  Le- 
rosa;  che  il  castellano  volendo,  possa 
godere  il  terreno  lavorato  g'ià  da 
Pietro  da  Cesena,  pagandone  il  fitto 
al  Consorzio  e  vi  possa  pascolare  le 
bestie  sue  e  di  proprio  uso,  non  già 
le  altrui  o  di  commercio  ;  che  il 
Consorzio  in  caso  di  guerra  o  d'altra 
necessità  possa  ricoverare  dai  pascoli 
i  suoi  animali  a  sicurezza  nel  prato 
che  é  tra  le  fosse. 

Il    Consorzio    non    coatento   della 
sentenza  si  appellò  al  doge 

Tommaso  CoHlurmt{i  44^-1 4451 
—  Il  7  febbraio  I4!t5,  in  nome  della 
Repubblica  investe  il  notaio  sèr  Zan- 
gregorio  de'  Costantini  d'  Ampezzo 
di  ufi  pez^ò  di  terreno  a  Valdos&e  (?) 
presso  il  Boite  perché  si  possa  eri- 
gere un  forno  da  ferro  colle  sue 
fucitie,  case,  iabiadi  a  suo  piacere  e 
con  facoltà  di  ricevere  i  materiali 
minerali  ai  patti  e  prezzi  che  si  usano 
col  forno  di  Borea,  coli'  obbligo  di 
pagare  ogni  anno  a  s.  Martino  L,  4 
alla  Repubblica,  di  ridomandare  ogni 
29  anni  la  reinvestitura  e  di  non 
vendere  il  suo  diritto  senza  l'assenso 
della  Repubblica  e  in  nessun  caso 
mai  a  Conti,  Catanei,  Valvassori, 
Chiese  ecc.  con  pregiudizio  della 
Repubblica. 

Il  IO  agosto  1445  il  Contarini  era 
ancora  Capitano  in  Cadore,  perchè 
in  detto  giorno  e  in  detta  qualità 
lo  troviamo  a  Lozzo  insieme  col  Vi- 
cario Lodovico   Berton  e  Francesco 
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Buonvicino  Provveditore  Veneto,  a 
sentire  da  Odorico  Abelle  di  Cercenà 
che  sul  monte  dei  Consorti  del  Co- 
melico  gli  era  stata  rubata  una  cavalla. 
Tommaso  Contarini  fu  V  ultimo 
Capitano  eletto  dal  Consiglio  di  Ca- 
dore ;  dopo  del  quale,  visto  che  in 
causa  di  detta  elezione  insorgevano 
e  in  Cadore,  come  in  altri  siti  del 
dominio  veneto,  degl'  inconvenienti, 
fu  stabilito  che  il  Capitano  di  Cadore 
fosse  eletto  dal  Maggior   Consiglio. 

IX. 

Qui  prima  di  parlare  dei  Capitani 
del  Cadore  eletti  dal  Maggior  Con- 
siglio non  posso  tralasciare  un  fatto 
del  quale  ci  fa  una  estesa  e  alquanto 
romanzesca  narrazione  il  Ciani,  fatto 
che,  secondo  lui  sarebbe  stata  la 
causa  per  cui  il  governo  della  Re- 
pubblica levò  al  Consiglio  di  Cadore 
la  facoltà  ^di  elèggersi  il  "Càpitàrtb, 
come  aveva  fatto  fin  allora,  e  la  ri- 
servò al  Maggior  Consiglio. 

Il  Ciani  vede  in  codesta  disposi- 
zione del  governo  di  Venezia  una 
vendetta  del  Capitano  Giovanni  Con- 
tarini quel  tale  che  fu  cacciato  dal 
castello  dallo  sdegno  del  popolo  ca- 
dorino.  E  il  demone  tentatore  a  in- 
sinuare nel  Contarini  V  iniquo  pro- 
posito fu,  secondo  che  narra  il  Ciani, 
un  Bartolomeo  Alessandrini  di  Pieve^ 
un  cadorino  rinnegato,  grande  amico 
del  Contarini,  complice  delle  sue 
ribalderie,  che  dopo  esser  vissuto  in 
intima  comunione  di  pensieri  e  di 
opere  con  lui,  mentre  era  Capitano 
in   Cadore,    andava    a    visitarlo    di 


» 


» 


» 


« 


« 


^ 


^ 


spasso  a  Venezia.  Egli  adunque  sug- 
gerì al  Contarini  di  fare  in  modo, 
per,  via  di  insinuazioni  e  di  calunnie, 
che  la  Repubblica  togliesse  al  Con- 
siglio di  Cadore  il  diritto,  di  cui  si 
vantava  tanto  e  giustamente,  di  no- 
minare il  proprio  Capitano.  All'uopo 
scrisse  una  lettera  al  capo  del  Con- 
siglio dei  Quaranta  (civij  vecchio  o 
civil  nuovo?)  contro  la  Commrità 
accusandola  di  arbitrii  e  di  abusi  di 
potere  in  forza  dei  privilegi  a  lei 
accordati  dalla  Repubblica  e  insi- 
nuando che  sarebbe  stato  utile  il 
revocarli.  I.a  lettera  portante  le  firme 
falsificate  dei  due  Siìidaci  del  Con- 
siglio e  il  sigillo  della  Comunità  fu 
dall'Alessandrini  consegnata  a  certo 
Antonio  dal  Molino  che  la  portasse 
a  Venezia  al  proprio  indirizzo.  Ed 
era  indirizzata  a  un  uomo  ignoto  al 
Dal  Molino  ma  che  era  un  domestico 
del  Capo  dei  Quaranta,  e  conteneva 
appuTito**  la  ' lettera"  à!l  *  'Consiglio  '  '  dèi 
Quaranta  la  quale  fu  tosto  consegnata. 
Ognuno  può  figurarsi  il  doloroso 
stupore  onde  fu  colpito  il  Consiglio 
della  Comunità  all'  inaudita  notizia. 
Esso  si  affrettò  per  prima  cosa  a 
chiedere  al  Doge  la  conservazione 
dei  suoi  privilegi,  poi  a  far  ricerche 
suir  autore  della  falsa  lettera.  E 
cinque  oratori  furono  incaricati  di 
presentarsi  al  Consiglio  dei  Quaranta 
per  ottenere  che  nulla  fosse  mutato 
delle  leggi  già  per  circa  ventidue 
anni  praticate.  Fu  loro  risposto  che 
nulla  sarebbe  innovato  tranne  che 
la  nomina  del  Capitano  sarebbe  stata 
fatta  d' allora  in  poi  dal  Maggior 
Consiglio. 
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Ma  il  Consiglio  di  Cadore  non  si 
acquetò,  né  si  rassegnò  così  presto 
alla  perdita  di  quell'importante  pri- 
vilegio, e  radunatosi  il  20  marzo  1442 
in  generale  assemblea  coli' aggiunta 
di  altri  40  dei  più  notevoli  cadorini 
deliberò  di  mandare  dieci  persone 
distinte  al  doge  per  domandare  che 
fosse'  restituito  al  Cadore  il  suo  privi- 
legio e  per  indagare  ancora  sullo  scia- 
gurato autore  della  lettera.  Avendo 
saputo  che  Antonio  dal  Molino  era 
stato  il  latore  della  lettera  lo  ^  con- 
dussero con  loro  tentando  di  scoprire 
il  segreto,  ma  a  nulla  riuscirono. 
L'Alessandrini  nel  timore  che  il  Dal 
Molino  avesse  qualche  cosa  rivelato 
fece  correre  la  voce  che  autore  della 
lettera  era  stato  Odorico  da  Sacco, 
proprio  uno  dei  dieci  mandati  a  Ve- 
nezia. Quantunque  1'  Alessandrini, 
visto  che  il  Dal  Molino,  nulla  aveva 
rivelato,  s'affrettasse  a  confessare  la 
Btìa  calùnnia'  il  Da  Saedo  Volle  la 
luce  intera  a  salvaguardia  della  sua 
onestà  e  innocenza. 

All'uopo  il  Consiglio  della  Comu- 
nità nominò  altri  dieci  uomini,  uno 
per  centuria  che  indagassero  sul  reo 
e  lo  punissero.  Compiute  le  ricerche 
in  patria  le  continuarono  e  finirono 
a  Venezia  presso  il  Consiglio  dei 
Quaranta.  E  il  segreto  fu  scoperto  : 
autore  della  lettera,  noi  lo  sappiamo 
già,  era  stato  l'Alessandrini  che  fu 
adunque  condannato  dai  Dieci  colla 
conferma  del  Consiglio  di  Cadore. 
Gli  Avogadori  de  Comtin,  per  le  mene 
del  Contarini,  cassarono  la  sentenza; 
ma  il  Consiglio  di  Cadore  volle  che 
il  nome  del  reo  fosse  rivelato  come 


quello  d'un  traditore  della  patria  e 
la  sentenza  eseguita  ;  gli  è  che  tutta 
la  pena  materiale  consistette  in  una 
pena  pecuniaria  di  cinquecento  lire 
venete  che  il  io  gennaio  1443  fu- 
rono pagate  in  mano  del  Massaro 
della  Comunità.  Vero  è  che  per 
l'Alessandrini  fu  tremenda  un'  altra 
pena  :  la  pena  morale. 

Senza  mettere  in  dubbio  il  fatto 
narrato  dal  Ciani  osservo-  che  il 
motivo  della  revoca  della  nomina 
del  Capitano  di  Cadore  s'  intravede 
nel  decreto  stesso  del  Maggior  Con- 
siglio, che  ho  già  pubblicato  per  la 
prima  volta  un  28  anni  fa  e  che 
ora  credo  utile   ripubblicare. 

Die  quatta  febbruarii  144T. 

Cum  Comunitates  nostrae  Cadubrii, 
Ctirzolac  ci  Balearum  ex  concessionibus 
et  privi Icgiis  noshis,  eis  /actis,  habcant 
libertatcìn  eligendi  rectores  suos  ex  nu- 

tempore  ;  ex  quibus  electionibus  ante- 
qitam  ante  et  post  factas  sequuntur 
multae  promisstones  et  tnconvenieniki 
coììtra  Deum  et  justiciam  et  honorem 
nostri  dominii,  et  prò  ipsis  etiam  in 
niultis  locis  ofiae  sunt  multae  discor- 
diae  et  inimicitiae,  propter  diversitatm 
opinionum  ;  ad  quod  prò  botto  dictoruni 
locorum  et  ad  evitanda  omnia  scandala 
et  ut  fiat  justicia  pauperibus  personis 
oppressiSy  sit  providendum.  Vadit  pars 
quod  de  caetero  praedicti  rectores  Ca- 
dubrii,  Curzolae  et  Baliarum  eligantur 
per  duas  manus  electionum  in  Ma/ori 
Consilio,  qui  electi  balotentur  unus  per 
medium  alter  iu^  et  sint  per  duos  annos 
et  cum  ilio  salario,  utilitcUe,  conditic 
nibus,  expensis  et  commissione,  quibus 
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su^nt  reeiorcs  praesenles.  Ncc  poasit 
pr^aesens  pars  revocavi,  suspensi  aut 
aliter  ileclarari,  nisi  per  quinque  con- 
siliarios  triginia  de  quadragmta  et  ires 
pcirtes  Majoris  Consiliu 

Benché  questo  decreto  sia  del  1441 
quando  era   capitano   Michele   Cao- 
torta,  e  parrebbe  che  la  nomina  da 
parte    del    Maggior   Consiglio  inco- 
minciasse   dal    successore,  così  non 
fu;  e  anche  il  successore  Tommaso 
Contarini  fu  eletto  dal  Consiglio  di 
Cadore;  così  che  il  primo  eletto  dal 
Maggior  Consiglio    fu   Maffeo  Mali- 
piero    nel    1445.  E  lo  si  pi-ova  col 
fatto  che  nei  registri    ufficiali    della 
Repubblica  dai  quali  estrassi  e  pub- 
blicai fino  dal  1875  la  serie  completa 
dei  Capitani  del  Cadore  i  primi  otto 
Capitani  non  si  trovano  e  la  serie  in- 
comincia da  Maffeo  Malipiero.  Come 
si  spiega  questo  ritardo  all'esecuzione 
dd  'decreto   del    4    febbraio   1441  ? 
Forse,  almeno  in  parte,  lo  si  spiega 
colla  lettera  dell'Alessandrini  di  cui 
ci  narra  il  Ciani  e  di   cui   abbiamo 
parlato. 


X. 


Maffeo  Malipiero  (  1 444  - 1 447). 
—  Dai  registri  della  Repubblica  il 
Malipiero,  che  figura  primo,  appare 
nominato  nel  1444,  ma  osservando 
che  il  Contarini  fungeva  ancora  da 
Capitano  di  Cadore  ndl'  agosto  del 
1445  è  lecito  supporre  che  il  Mali- 
piero sia  venuto  al  suo  posto  dopo 
di  quel  mese. 

Egli  durò  nell'ufficio  suo  due  anni, 
come  èra  stato  stabilito  dal  decretò 


« 


del  1441,  durante  i  quali  nulla  co- 
nosco che  lo  riguardi  se  non  due 
atti  uno  relativo  al  Capitano  del 
Cadore  in  generale  e  l'altro  al  Ca- 
pitano Malipiero  in  particolare. 

Abbiamo  già  visto  nel  più  volte 
citato  decreto  che  il  Capitano  di 
Cadore  doveva  come  altri  Rettori, 
esser  eletto  per  duas  ìiianus  electionum, 
che  consisteva  nella  proposta  al  Se- 
nato e  poi  al  Maggior  Consiglio  di 
due  candidati  fatta  da  diciotto  elet- 
tori divisi  in  due  gruppi  di  elettori. 
Invece  nel  15  ottobre  1447  l'ultimo 
anno  del  Capitanato  del  Malipiero 
a  richiesta  della  Comunità  stessa  di 
Cadore  uscì  questo  decreto  :  Quod 
Capitaneiis  Cadubìii  e/igendus  et  a/ii 
qui  de  coetero  eligentur  Jìant  per  quat- 
tuor  inamis  electionum,  sicut  fidelis 
Comunitas  nostra  Cadubrii  humiliter 
supplicavit.  Vale  a  dire  che  dovevano 
es^er^,  proposti  ppn,  più  due  ma 
quattro  candidati,  non  più  da  18 
elettori  ma  da  36.  Era  il  carattere 
delle  elezioni  d' allora  nel  governo 
della  Repubblica,  che  sembravano 
acquistar  solennità  da  un  cotal  me- 
todo complicato,  difficile  e  quasi 
misterioso 

L'altro  atto  ò  del  24  dolio  Stessd 
mese  e  anno  steso  nella  stufa  del 
padiglione  di  Pieve  di  Cadore  dove 
si  nota  che  in  quel  Consiglio  fu  de- 
liberato alla  presenza  del  Capitano 
Malipiero  che  nessun  Uomo  di  Ca- 
dore osi  recarsi  fuori  del  territori© 
di  Cadore  a  far  qualche  bottino  salvo 
nel  caso  della  difesa  e  tutela  della 
contrada  di  Cadore  ;  e  che  nello 
stesso  istante  il  Capitano  Malipiero 
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ordinò  a  Cristoforo  di  San  Pietro 
(Sampieri?)  ufficiale  in  Comelico 
inferióre  di  far  pubblicare  nel  suo 
centenario  che  sotto  pena  di  lire  200 
dei  piccoli  nessuno  osi  uscire  dal 
Cadore  a  fare  qualche  novità  a  quei 
di  Cartizza. 

Paolo  Priiili  (144 7- 1449).  —  K 
quello  stesso  di  cui  abbiamo  già 
detto  che  fu  derubato  in  castello  dal 
bandito  Jachello. 

Bartolomeo  Marcello  (1449-52). 

—  Assistette  alla  correzione  dello 
Statuto  Cadorino  e  propose  un  piano 
per  la  istituzione  di  un  Fontego,  di 
cui  parleremo  più  avanti. 

Francesco  Malipiero  (1452-55). 

—  Nel  1453  il  Malipiero  e  il  Vicario 
di  Cadore  Galeazzo  Miari,  giudici 
compromissari  fra  il  Consorzio  di 
Mondeval  da  una  parte  e  Selva^'^ 
Pescul  dall'altra,  sentenziano  che  il 
Consorzio,  affittando  per  V  avvenire 
il  suo  Mondeval,  come  fece  finora  ai 
Bellunesi  per  L.  2 16,  debba  preferire 
Selva  o  Pescul. 

Giacomo  Nani  (145 5-1 457).  — 
N-uir altro  so  dire  se  non  che  morì 
in  Cadore  nel   1457. 

XI 

Ed  ora  riporteremo  la  serie  dei 
Vescovi  Vicari  cadorini  al  tempo  del 
doge  Francesco  Foscari. 

Guido  da  Alano  (i42i-24),  — 
Fu  come  abbiamo   detto,    il   primo 


Vicario    scelto  dal  Consiglio  di  (jkr\ 
dorè  sotto  i  Veneti. 

Pietro  Vivenzi  di  Verona  (1424- 
1427).  —  Nel  1408  era  stato  Vicario 
in  lielluno.  Con  atto  del  dì  1 1  mar- 
zo 1424,  dopo  averlo  fatto  attenta- 
mente esaminare  da  più  notai  e  tro- 
vatolo buono  e  in  nuUa  contrario 
agli  statuti  di  Cadore,  coli'  autorità 
sua  e  quella  della  Comunità  a{^>rova 
il  Laudo  nuovo  dei  Consorti  di  Lareto. 

Giacomo  della  Rovere  di  Tre- 
viso (1427-14  ?8). 

Cristoforo  di  Serravalle  {1/^2%- 
1429). 

Matteo  di  Pederoba  (de  Petra 
Rìéea)  (1429-1433).  —  Con  atto  del 
12  maggio  1429  insieme*  con  Gio- 
vanni da  Chiave,  Cristoforo  not^e 
Ghedino  tutti  d'Ampezzo  eletti  artótri, 
pronunzia  una  sentenza  nella  que- 
stione della  condotta  delle  balle  fra 
il  centenaro  di  San  Vito  e  quello  dt 
Venàs. 

E  con  atto  del  X2  novembre  dello 
stesso  anno  steso  in  Pieve  ordina, 
su  istanza  di  Giovanni  Fedon  gastal- 
dione  della  scuola  di  Domegge,  a 
Giacomo  Fedon  di  pagare  ogoi  anno 
alla  scuola  predetta  una  calvea  di 
biada  nata  nel  campo  di  Nova  io 
regola  di  Vallesella. 

Il  nome  del  Vicario  Matteo  da  Pe- 
deroba si  trova  in  atti  fino  al  no- 
vembre 1433  il  che  vuol  dire  che 
deve  essere  stato  riconfermato  più 
di  una  volta  dal  Consiglio  di  Cadore. 
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Giacomo  Gaetano  di  Marostìca 
1435*1440).  —  Pare  che  fosse  stato 
loininato  Vicario  fino  dal  1424  ma 
in  verità  (e  lo  afferma  anche  il  Jacobi 
che  estrasse  il  catalogo  dei  vicari  dai 
registri  della  Cancelleria)  non  assunse 
il  Vicariato  che  nel  1435.  Il  dì  8  set- 
tembre X435  ad  i^anza  di  ser  Bor- 
tolo, di  ser  Antonio  de  Carlo,  capo 
della  ffienada,  pubblica  un  avviso 
perchè  giusta  le  antiche  consuetudini 
ogni  possessore  di  seghe  acconci  le 
proprie  roje  fra  8  giorni,  dopo  i 
quali  si  aprirà  il  cidolo. 

Il  dì  .26  marzo  1436,  dietro  rin- 
vilo dei  consoli  assolve  da  ogni  pena 
Tomaso  di  Giacomo  di  Pieve  pel 
caso  di  una  sua  sorellina  morta 
sotto  un  legno  tagliato  nel  colle 
Coacondrassé  e  indi  scivolando  pre- 
cipitata giù  alla  sua  casa  senza  sua 
colpa- 
li  29  dicembre  1438  ser  Bortolo 
di  ser  Alessandrino  sindaco  del  cen- 
tenaròdi  Pieve  e  ser  Antonio  Piloni, 
notaio  di  Venàs,  sindaco  del  cente- 
riaro  di  Valle,  produssero  dinanzi  il 
Vicario  Giovanni  (sic)  cioè  Giacomo 
Gaitano,  (s'intende  di  Marostica)  al- 
cuni documenti  comprovanti  i  loro 
diritti  nell'affare  dei  carrettoni. 

Cristoforo  da  Serravalle  (1440- 
1443).  —  Lo  stesso  che  era  Vicario 
nel  1428.  Con  atto  del  17  aprile  1440 
approva  una  deliberazione  della  ma- 
riganza  di  Lareto  e  Lerosa  che  ogni 


cottóotttì  di  quéi  monti  ili  pena  di 
20  soldi  concorra  coU'opera  alla  edi- 
ficazione di  una  casa  nuova  all'ospi- 
zio dì  Valle. 

Con  atto  del  io  giugno  1440,  ad 
istanza  del  marigo  di  Oltrepiave  in- 
tima a  quello  di  Lozzo  di  riattare 
la  strada  da  Pelòs  a  Lozzo  ^  in 
caso  d'  insussistenza  e  di  pericolo, 
specialmente  alla  Crepa,  di  farla  di 
nuovo. 

Il  nome  del  Vicario  Cristoforo 
appare  anche  in  due  atti  del   1442. 

Lodovico  Bertoni  di  Treviso 
(1444- 144 5).  —  Nel  1420  era  Vicario 
in  Belluno. 

Non  trovo  il  suo  nome  che  in  un 
atto  steso  in  Lozzo  il  io  agosto  1445 
presente  anche  il  Capitano  Contarihi 
e  il  Provveditore  Veneto  Francesco 
Buonvicini. 

Bonifacio  da  Pro/a  (1446- 1448). 

Vittorio  Borgasio  di  Feltre 
(1449-1452). 

Galea s^oMiari  di  Belluno  (1453- 
145 5)'  —  L'  abbiamo  già  trovato 
giudice  compromissario  col  capitano 
Francesco  Malipiero. 

Vittore  Borgasio  di  Feltre  (1455- 
1459)  predetto. 

(Continua). 
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VAWTE  néUe  eitiES£  CADGBilii 


La  nuova  chiesa  arcidiapo^ale 


(Vedi  ARPIIVIO.  X  ò) 

Or  che  abbiamo  descritta  la  fac- 
ciata, entriamo  a  vedere  e  descri- 
vere r  intemo. 

La  Chiesa  è  d' ordine  corinzio,  a 
una  sola  navata  con  un  ampio  coro. 

Del  materiale  artistico  della  vec- 
chia cjiie»,  l'abbiamo  già  detto,  non 
conserva  che  la  pala  di  Tiziano  e  la 
Cena  dì  Cesare  Vecellì,  e  forse  qual- 
che quadretto  ;  tutto  il  resto' è  nuovo: 
nuovi  gli  altari,  nuovi  i  quadri,  e 
ahimè!  tutt' altro  che  superiori  agli 
antichi  ! 

Gli  altari  sono  sette:  il  maggiore 
i^el  coro,  sei  nella  navata,  tre  per 
parte  contenuti  in  altrettante  nicchie. 

Osserviamoli  uno  per  uno,  inco- 
minciando dal  maggiore,  poi,  a  par- 
tire dal  coro,  i  tre  altari  in  cornu 
Epistoìae  e  finalmente  i  tre  in  cornu 
Evangeli, 

L'aliar  maggiore 

Ne  è  autore  un  De  Bona. 

I  gradini  sono  di  rosso  di  Ve- 
rona (?),  il  parapetto  di  pietra  di 
Istria  (?)  con  macchie  di  diaspro. 
Alle  due  estremità  dell'  altare  sono 
collocate  due  statue  di  pietra,  rap- 
presentanti gli  Apostoli  S.  Pietro  e 
S.  Paolo. 

Nel  mezzo  sorge  il  tabernacolo  di 
marmo  di  Carrara,    con  macchie  di 


diaspro  :  è  un  teippietto  a .  cupola, 
la  quale  è  sproporzionata. all'insite 
perchè  tozza  e  nalla  parte  superiore 
barocca. 

///  coniti.  Episto/ae  : 

L'altare  dei  SS. Roccoe  Sebastiano 

Autore  un  Celi  da  Belluno. 

Gradini  rosso  di  Verona,  par^etto 
di  pietra  d'Istria  liscia  con  in  mezzo 
una  croce  di  metallo  dorato. 

L'  altare  consiste  in  due  colonne 
liscie  a  capitello  ionico  con,  timpano, 
tutto  della  stessa  pietra. 

Tra  le  due  colonne  in  piccolo 
spazio  corrispondente  a  metà  deiral- 
tezza  delle  colonne  e'  è  la  jMccola 
pala  del  De  Lorenzi  (trevisano)  rap- 
pre3entante  i  S^.jRjqccq  e3ebastiano, 
la  quale  vorrebbe  sostituire  quella 
che  r  anonimo  autore  della  vita  (fi 
Tiziano,  a  cui  accenna  il  Sampieri 
(vedi  Archivio,  VI,  p.  44),  dice  che 
esisteva  nella  cappella  Grenova  e  che 
era  di  Tiziano.  Ora  è  collocata  in 
coro  in  cornu  EvcmgeJi,  sopfa  lo 
scanno  del  pievano. 

2.  Altare  di  S.  Valentino 

È  opera  di  ignoto  coi  gradini  in 
rosso  di  Verona,  col  parapetto  a 
rosoni  a  quadretti,  colle  colonne  a 
capitello  ionico. 

Anche  questo  contiene  una  pala 
del  De-Lorenzi  rappresentante  il  sa- 
cerdote e  martire  romano  che  subì 
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iitnartirìo  sotto  l'imperatore  Claudio, 

in   atto  di  benedire  gli  attaccati  da 

preste    e    da    apoplessia.  In  Pieve  è 

particolarmente  invocato  per  questo 

ed   il    14  febbraio  una  moltitudine  di 

bambini    ed    adulti    si    accostano  al 

bacio  della  reliquia  del  santo. 

3.  Altare  déir  Addolorala 

È  di  recente  costruzione  con  un 
solo  ordine  di  colonne  a  capitello 
ionico,  in  pietra  nera  di  Col  Vaccher. 
Disegno  di  Antonio  Zangrando  detto 
Goro  da  Perarolo  eseguito  da  Man- 
sueto Bergamasco  da  Longarone. 

Sull'altare  vi  sta  la  croce  nera  di 
legno,  e  l'Addolorata,  statua  in  pietra, 
d'ignoto,  giudicata  da  valenti  scul- 
tori opera  degna  di  ammira;ZÌone. 

Sotto  la  mensa  dell'altare  si  con- 
serva e  si  venera  dal    1893    in    poi 
'  ir'corpo  di  *  S.'  Pe'd'ele  martire  che  si 
conservava    fino    dal    1773    in  casa 
Valletizasca. 


///  conni  Evafìgefi 


1.  Altere  di  S.  Ttzliano 

È  del' medesimo  disegno  di  quello 
di  ffont^  e  del  medesimo  autore 
Celi  da  Belluno. 

Su:queMo  altane  vi  sta  la  pala  di 
cui  abbiamo  pubblicala  nel  num.  4 
à,t\V Archivio  VI  pag.  42-43,  la  mi- 
nuta descrizione  fatta  da  \m  Sampieri, 
alla  quale  rimandiamo  il  lettore. 

,E«8a  fu  sempre  giudicata .  opera 
di  Tiziano  ch'egli  dipinse  nel   1565 


«e 

1 


per  la  cappella  di  casa  sua.  Il  Ca- 
valcasene e  il  Crowe  non  vogliono 
credere  che  sia  di  Tiziano,  ma  l'at- 
tribuiscono al  figlio  di  lui  Orazio. 
Con  buona  pace  dei  valenti  storici  e 
critici  d'arte  j^to  colla  tradizione.  (') 

2.  Altare  della  Madonmi  etel  Dosarlo 

L'altare  è  opera  del  già  ricordato 
Celli,  fatto  fare  per  voto  della  fa- 
riiiglia  Coletti. 

La  pala  è  di  Cesare  Vecelli  ;  con- 
tiene tre  figure:  la  Madonna  del 
Rosario,  san  Domenico  e  santa  Ca- 
terina. 

3.  Altare  della  Madonna  di  Pompei 

Là  dove  era  la  nicchia  vuota  ora 
è  un  elegante  àfalarhib  opera  dello  sti- 
pettaio Edoardo  Gottardo,  costruito 
a  spese  di  alcune  devote. 

Suir  altarino  fu  collocato  il  noto 
dipinto  della  Madonna  di  Portipei, 
riprodotto  in  oleografia. 


(i)  Mi  fa  indicata  come  dono  di  Alessandro 
Vecelli  e  Taddeo  lacobi  ;  io  mi  permeUo 
dubitare  sull'esattezza  di  tale  notizia.  Vero  è. 
(e  ce  lo  fa  sapere  il  'Sampieri  citato)  che 
quando  fu  demolita  la  vecchia  Chiesa  arci- 
diaconale  detta  pala  fu  custodita  «  in  casa 
del  mio  sig.  cognato  lacobi  »  il  quale  non 
dovea  essere  Taddeo,  ma  probabilmente  il 
fratello  di  Giovanna  lacobi  la  moglie  del  me- 
dico Agostino  Sampieri.  Riedificata  la  chiesa 
Arcidiaconale  è  naturale  che  la  pala  da  casa 
lacobi  sia  stata  trasportata,  come  a  dire  al 
suo  posto  ;  dunque  in  questo  io  non  ci  vedo 
dono  di  sorta. 
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Quadri  sparsi  appesi  alle  pareti 

tn  toìnu  Eptstolae  : 

All*altare  di  san  Valentino^  l'An- 
gelo Gabriele,  di  Cesare  Vecellio. 


S.  Paolo  di  Cesare  Vecellio. 
All'altare  della  Madonna  del  Rosario 

In  cornu  Eptstolae: 
S.  Pietro  di  Cesare  Vecellio. 

In  cornu  Evangeli: 
L'Annunciata  di  Cesare  Vecellio. 

Quadri  del  coro. 

Sulla  parete  in  eomti  Epistolae. 

Disputa  e  martirto  di  S.  Caterina 
vergine  e  niartire  alessandrina. 
Autore  —  Marco  Vecellio. 

Sulla  parete  in  cornu  Evangeli. 

Qi4adri  in  mezzo.  — «  La  Vergine, 
San  Rocco  e  San  Sebastiano.  È  di 
Tiziano  restaurato. 

E  la  piccola  pala  ricordata  di  so- 
pra già  appartenente  alla  cappella 
Geflovài 

Quadro  a  destra.  Là  dedi^Jione  del 
Cadore,  d'ignoto. 

Quadro  a  simstrck.  La  Natività, 
d'ignoto. 


Sulla  parete  dietro  V  altare  ms 
giore  : 

171  alto  —  La  Cena  di  Cesare^ 
cellio  per  la  quale  vedi  V  Archk 
pag.  44.45  ; 

in  basso  —  La  Vergine  —  d'ignoti 

a  destra,  del  .riguardante  —  qu 
dretto  d'ignoto,  e  di  cui  non  si  e 
pisce  bene  il  soggetto. 

a  sinistra  del  riguardante  —  Disput 
di  S.  Caterina:  lo  stesso  tema  trai 
tato  da  Marco  Vecellio,  d'ignoto. 

Tabernacolo  di  stile  lombardesco, 
con  colonnine  di  verde  antico  e  con 
portelle  dipinte  da  Palma  il  Vecchio. 

Nella  Sagrestia. 

Una  Deposizione  di  Palma  i/Gio- 

Un  quadretto  attribuito  al  Catena. 
Copia  di  un  gonfalone  di  Tiziano 
fatta  da  Pomponio  Amalteo. 

Quattro  portelle  di  scuola  fiam- 
minga. 

Un  alterino  di  legno  tiotòto  ^^ 
dipinti. 

Paramenti  di  valore:  piviale  di 
stile  del  sec.  XVI  con  ricami  a  co- 
lore sulle  fasce. 

Due  antichi  paramenti:  uno  con 
ricami  d'oro,  l'altro  con  ricami  dV' 
gento. 

Un  baldacchino  d'orò. 

Una  pianeta  appartenente  alla 
Chiesa  del  Castello  -^  a  punto  di 
Marsiglia. 
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I  cognomi  del  Comune  di  Ospitale 


I  cognomi  del  Comune  di  Ospitale  sono 
dieciotto,  cioè:  Avoledo,  Berton,  Costantini, 
Da  Col,  David,  De  Marco,  Giacometti,  Li- 
stan,  Moreolo,  Olivetto,  Riccobon,  Santin, 
Serafini,  Talamini,  Uccelli,  Vienna,  Zan- 
colò,  Zanvettor. 

1.   Cognomi  derivati  da  patronimici. 

Berton.  —  Deriva  da  Albertone,  accre- 
scitivo del  nome  Alberto,  e  fu  importato 
da  Pozzale  per  un  Benit^mino  Berton  che 
nel  1885  sposò  una  Luigia  Giacon^etti  di 
Ospitale  e  qui  si  accasò. 

CosTANTiKi.  —  È  il  genitivo  del  nome 
Costantino  e  fu  importato  a  Termine  da  un 
Giambattista  Costantini  di.  Borea,  ivi  sta- 
bilitosi a  fare  il  negoziante  di  legpame 
circa  il  1830. 

David.  —  Deriva  da  un  Davide  di  Ter- 
mine, che  insieme  con  suo  fratello  Vincenzo 
ed  altri  intervenne  il  24  novembre  1591 
nella  chiesa  di  s.  Maria  Maddalena  a  com- 
pilare il  Laudo  del  paese  e  che  mori  a  circa 
80  anni  il  26  marzo  1629.  Suo  figlio  Gi- 
rolamo già  il  27  luglio  1608  si  dice  Giro- 
lamo «  De  David  »,  nome  che  poi.  come 
lo  dimostrano  i  registri  canonici,  diventò 
cognome  col  quale  si  distinsero  tutti  i  suoi 
discendenti,  eccettuato  un  ramo  che  cogno- 
minossi  Vienifa. 

De  Marco.  —  Ebbe  per  ceppo  e  autore 
un  Marco,  figlio  di  Andrea  di  Termine,  che^ 
fa  tra  i  compilatori  del  Landò  24  novem- 
bre 1591.  Da  Marco  nacque  un  Giovanni 
che  ìiel  1646  si  dice  Giovanni  de  Marco. 

GiACOMETTi.  —  L' autore  fu  un  Giaco- 
mette  —  nome  diminutivo  di  Giacomo  — 
morto  prima  lei  1649.  Da  lui  nacque  un 
figlio,  Giorgio,  che  già  nel  1642  si  dice 
de  Jacometto. 


Olivotto.  —  Era  primitivameate  un  co- 
gnome di  Davestra  e  derivò  da  quel  «  ser 
Auliotto  »,  ossia  Olivotto,  diminutivo  del 
nome  Olivo,  padre  del  Zannicelo  che  abi- 
tava nel  suddetto  villaggio  e  che  il  29  lu- 
glio 16U  divenne  regoliere  di  Termine. 

Riccobon.  (0  —  L'autore  fu  un  Riccobon 
figlio  di  queirEnzelerio  o  Insilerò  di  Ospi- 
tale che  trovasi  nominato  in  un  decreto 
dato  da  Guecello  da  Camino  il  18  gen- 
naio 1314.  E  il  26  settembre  1383  esso 
Riccobon  q.  Insilerò  si  obbliga  di  dare  a 
Pietro  Persicini  di  Belluno,  negoziante  di 
legname,  mille  taglie  di  buon  abete  e  la- 
rice a  16  soldi  runa  a  Rivalgo.  Questo  co- 
gnome incontrasi  spesso  come  nome  per- 
sonale nei  registri  canonici  di  Ospitale  degli 
anni  1608-1712. 

Santin.  —  Originariaipente  Santino,  di- 
minutivo del  nome  Sante;  e  Tautore  fu  un 
Santino,  morto  a  Termine  air  età  di  circa 
80  anni  il  16  giugno  165L  Ebbe  un  figlio, 
Giacomo,  che  già  nel  1644,  vivente  ancora 
il  padre,  si  distingue  col  nome  di  lui  — 
de  Santino  —  che  poi  diventò  il  cognome 
del  dfsceììtlenti.'      '     '  •  ^      * 

Serafini.  —  È  il  genitivo  di  Serafino^ 

e  fu  importato  a  Ospitale  da  -un  Antonio 

Serafini  che  qui  si  trapiantò  da  Valdob- 
biadene  nel  1881. 

Talamini.  (»)  —  È  cognome  di  Vedo, 
donde  passò  a  Davestra  nella  persona  di 
un  Giacomo  che  ivi  trasportò  il  suo  domi-* 
cilio  sul  principiare  del  secolo  passato.  È 
il  genitivo  del  nome  Talamino. 


(t)  Balla  parda  RtétohùH^  diventala  col  tenfpò  ùtt 
liofile  perionalé  p«d  esser  derÌTato  U  cognome  Rjcc<^un 
che  quindi  può  considerarsi  conile  patrqnimiccr)  in^  in 
orìgine  patronimico  non  era,  percliè  è  formato  di  unU 
parola  cchnposta  di  due  aggettiti,  riàiio  e  dUono.  I  co^ 
gnoofi  derivati  da  parole  Tariaraente  imposte»  sono 
numerosissimi. 

(2)  £  nemmeno  il  cogilome  talamini  metterei  tra 
i  patronimici,  sensa  però  ^aper  dire  da  quale  altra 
fonte  derivi.  A*  R, 
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Vienna.  —  La  famiglia  Vienna  di  Ter- 
mine, come  si  è  detto,  è  un  ramo  delia 
famiglia  David,  colla  quale  ha  comune  la 
<>rigine,  e  il  cognome  le  derivò  da  una 
donna  nomata  Vienna  che  il  27  luglio  1608 
era  già  moglie  di  Gerolamo  de  David  (il 
suddetto)  e  che  mori  a  circa  43  anni  il 
24  luglio  1629.  Con  questo  cognome  (la- 
sciato il  cognome  David)  cominciò  a  distin- 
guersi nel  1657  un  Pietro,  nipote  dei 
coniugi  Girolamo  e  Vienna,  ossia  figlio  del 
loro  figlio  Osvaldo. 

Zancolò.  — !  È  evidentemente  composto 
dei  due  nomi  Giovanni  e  Nicolò.  Si  sa  che 
un  «  Zannicolò  de  ser  Auliotto  »,  abitante 
a  Davestra,  fa  adottato  il  29  luglio  1611 
da  quelli  di  Termine  in  loro  vicino,  ossia 
regoliere.  Sembra  però  che  non  sia  questi 
r  autore  del  cognome  Zancolò  e  il  ceppo 
della  famìglia,  perchè  risulta  dai  registri 
Canonici  che  Zancolò,  quale  coguome  già 
formato  o  almeno  in  via  di  formarsi,  esi- 
steva già  nel  1610  nel  villaggio  idi  Ospitale. 

Zanvettor.  —  È  composto  di  due  nomi: 
Giovanni  e  Vittore. 

2.  Cognome  derivato  da  luogo. 

Da  Col.  —  Il  cej^po  fu  un  Sebastiano 
da  Col,  che  il  21  aprile  1669  ebbe  dalla 
moglie  Maria  un  figlio,  Pietro,  e  che.  è 
detto  «  colono  all'Hospitale  ».  Egli  dunque 
vi  erd  trapiantoto  da  altro  paese,  foiose  da 
Venàs  o  da  Cibiana.  Il  cognome  poi  fu 
assunto  dalla  località  dove  una  famiglia 
abitava. 

3.  Cognomi  di  oscura  o  dubbia  derivai  ione. 

AvoLBDO.  —  Fu  importato  da  un  Pietro 
Avoledo  di  Valvasone  nel  Friuli,  che  si 
stabili  a  Ospitale  xirca  il  1825. 

LiSTAN.  (0  —  Provenne  da  Valle  del 
Cadore  nella  seconda  metà  dal  sec.  XVIK; 
è  forse  è  un'abbreviatura  del  nome  Callisto. 


(3)  Uifinn  non  imd  eMere  abbreviasionf,   non  che  , 
de)  nome  Caliitto,  nemmeno  di  CaU/sUinc.        A.  R.  -, 


ifoBEOLO.  —  VeÉroa  da  Caralte  -^er  on 
Cristoforo  MoreolO;  negoziante  di  legname^ 
stabilitosi  a  JRivalgo  nel  1890.  Forse  de- 
riva dal  crfòre  dì  uria  pèrsòYià,  nel  qoal 
caso  sarebbe  un  diminutivo  dell'  aggettivo 
moro  (?).  Si  m>ti  poi  che  questo  cognome  era 
in  origine  un  sopranome  e  che  il  vero  co- 
gnome dalla  famiglia  di  Rivalgo  era  Svb- 
lutto,  il  quale  non  è  altro  che  il  diminu- 
tivo di  Osvaldo  e  dura  in  varie  fainigiie 
di  Caralte. 

Uccelli.  (0  —  Venne  da  Zoldo  sai  prin- 
cipiare del  secolo  passato. 

4.  Cognomi  estinti  di  varia  derivazióne. 

BuREi.  —  È  cognome  scomparso  nel  co- 
mune di  Ospitale,  ma  che  vive  àncora  net 
comuni  di  Pieve  e  di  Perarolo;  e  deriva  da 
Burajo  che  è  Tantica  denominazione  di  una 
località  su  quel  di  Nebbia. 

De  Coluz  0  CoLtifto  o  Coloz^i.  —  É 
patronimico  del'fiomò  Nicolò. 

FANTmo.  —  Patronimico.  L'autore  fu  on 
Fantino  di  Tèrmine,  figlio  di  Andrea  e  fra- 
tello di  Murco,'  fi»  cèppo^atì-fie^aitto;'»»* 
quale  intervenne  ad  estèndere  il  Latode 
24  novembre  1591. 

Visisoxi.  —  Il  ceppo  fu  un  Giovanni  Vi- 
sinoni  di  Bergamo,  venuto,  a  Rivalgo  come 
agente  dei  Venago,  mercatanti  di  legname, 
circa  il  1610  e  dove  da  sua  moglie  Mad- 
dalena ebbe  nel  1620  una  figlia,  Donilice, 
e  nel  1628  un  figlio,  Giacomo,  che  continuò 
la  famiglia.  Giovanni  vi  ottenne.^  poi  la  cit- 
tadinanza nel  1629.  Da  Giacomo  nacquero 
Giorgio  e  Fmneesoo  cihe  furono  incartiti  di 
Ospitale,  il  primo  nel  1686-1)695  e  il  se- 
condo nel  1695-1097. 

Zai^utto,  —  È  diminutivo  apocopato  del 
nome  Giovanni.  Patronimico. 

Don  Pikw^  Dà  Ronc^ 


(t)  t^«:tfr/^;  •  Perchè*  non  nMtteremO' «invita  tegnome 
fra  quelli  derivati  dal  regno  animate?  A  H 
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LA  VIABILITÀ  IN  CADORE  (^> 


** 


I. 

Le  Talli  cadorine  abitate. 

Chi  piglia  in  mano  una  carta  geografica 
del  Cadore  vede,  a  colpo  d'  occhio,  che  le 
valli  cadorine  abitate  sono  quattro  : 

1*^  la  valle  superiore  del  Piave,  in  cui 
i  villaggi  cadorini.  meno  Davcstra,  Caralte 
e  i  paesi  che  formano  Y  Oltrepiave,  cioè  : 
Pclòs,  Vigo,  Laggio,  Lorenzago.  sono  tutti 
situati  sulla  destra  del  fiume  maggiore  ; 

2*  la  valle  dell  Boite,  ove  i  villaggi 
giacciono  tutti  sulla  sinistra  del  fiume, 
meno  i  villani  del  comune  di  Cibiana,  Vii- 
lanova,  frazione  del  comune  di  Borea  e 
Serdes,  frazione  del  comune  di  San  Vito; 

3*  la  valle  dell'  Ansici  che  accoglie 
sulla  sinistra  sponda  tutti  i  villaggi  che 
compongono  il  popoloso  comune  d'Auronzo; 

4^  la  valle  del  Padola  coi  villaggi  sulla 
ftiniatrct  Uà  «fcceifione  di  Danta-  e'  di  Padola 
giacenti  sulla  destra  del  fiume. 

I  tre  fiumi  Padola,  Ansiei  e  Boite,  sono 
affluenti  di  destra  del  Piave  e  il  primo  ha 
la  sua  foce  a  Santo  Stefano,  il  secondo  a 
Treponti,  il  terzo  a  Perarolo. 

Tagliati  fuori  da  queste  quattro  valli 
sono  i  comuni  cadorini  di  Zoppe  e  di  Selva 
Cadorina  che  geograficamente  appartengono 
al  versante  zoldano  ed  alia  valle  del  Maè. 

Le  quattro  valli  sopra  accennate  sono 
percorse  da  vie  le  quali,  sooza  tener  conto 
della  loro  qualità  e  grado,  potrebbero  pren- 
dere il  nome  dal  nome  dei  fiumi  che  le  at- 
traversano e  ridursi  al  numero  di  quattro 
come  le  valli. 

A  tale  proposito,  con  buona  pace  dei 
glottologi  e  dei  cultori  della  toponomastica. 


(I)  AipnWico  con  qualche  lieve  motiificKione 
questo  articolo  gU  pubblicato  nella  Gatutta  di  Vt' 
nenia  1902,  N.  88. 


(he  pescaa  nel  difficile  e  nel  profQudo,  ma 
che  pescano  bene^  quando  sanno  pj^care, 
non  sarei  lontano  dal  supporre  che  il 
nome  latino  Cadubrium  possa  essere  una 
trasformazione  di  Qradriviimi  e  parente 
prossimo  dei  nomi  Codroipo  e  Carrobbio. 
Fra  le  insensate  e  cervellotiche  etimologie 
del  nome  Cadore  questa  non  dovrebbe  es- 
sere né  la  più  cervellotica  .  né  la  più  in- 
sensata. 

II. 

La  via  nasdo&alo  d' Alinagna 

Termino  -  Tal  -  San  Vito. 


La  Vm  (tAlemagna  da  Termine  a  Chia- 
*|  puzza  è  certamente  la  via  più  importante 
del  Cadore  e  fino  a  poco  più  di  vent'anni 
fa,  la  sola  governativa,  e  la  sola  che  con- 
giunge il  Cadore  colla  Bassa.  Fu  decretata 
dair  Austria  e  compiuta  nel  1830  e  chia- 
mata Via  dAlemagna;  nel  qual  nome  si 
legge  la  buona  intenzione  del  governo  au- 
striaco che  essa  servisse  di  comoda  uscita 
dall'Italia  da  questa  parte  e  ancora  più  di 
comoda  entrata  in  Italia.  L'intero  percorso, 
dal  sito  detto  dei  Gai  presso  Conegliano  a 
Toblcch,  è  di  circa  140  chilometri,  dei  quali 
solo  40  sul  territorio  cadoriiio,  da  Termine 
a  Chiapuzza.  Entrata  nella  valle  del  Piave 
a  Ponte  nelle  Alpi  la  attravei-sa  fino  a  Tai, 
dove,  con  una  gran  curva  ripiegandosi  su 
sé  stessa,  entra  nella  valle  del  Boite  e  la 
percorre  si  può  dire  tutta.  È  una  via  fre- 
quentatissima, vera  arteria  del  commercio 
cadorino  e  di  comunicazione  da  nna  parte 
con  Belluno,  capoluogo  della  provincia,  e 
dall'altra  col  Pusterthal:  è  dopo  tutto  la 
^  vecchia  via  importante,  lungo  la  quale  chi 
sa  per  quanti  secoli  passarono  le  merci 
dalla  Germania  a  Venezia  e  viceversa. 

AI  momento  della  costruzione,  in  con^ 
fronte  della  miserevole  viabilità  di  prima, 
parve  un  portento  ;  ma  essa  è  difettosa  e 
per  il  lavorio  delle  acque  ha  costato  in- 
genti spese  di  riparazione  al  governo;  e 
più  costerà  e  deve  costare  se  si  vuole  che 
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dia  guarentigia  di  sicurezza  e  di  stabilità, 
specialmente  nel  tratto  che  attraversa  le 
falde  del  minaccioso  e  ruinoso  Antelao. 

I  villaggi  cadorini  da  Termine  a  Perarolo 
e  da  Tai  a  Chiapuzza  sono  tutti,  si  può 
dire,  allineati  su  questa  via  che  porta  ad 
essi  il  movimento  e  la  vita;  perciò  son 
poche  le  vie  minori  che  mettono  capo  ad 
essa,  come  rami  al  tronco.  Veramente  ogni 
villaggio  dovrebbe  avere  una  via  carrozza- 
bile di  congiunzione  alla  via  maggiore;  ma 
cosi  sempre  non  è,  perchè  solo  un  sentiero 
congiunge  Carake  a  Perarolo  ;  e'  solo  una 
via  mulattiera  congiunge  il  comune  di  Ci- 
biana,  da  una  parte  a  Valle,  dall'  altra  a 
Venàs. 

Una  via  sufflcientemente  buona  e  carroz- 
zabile, per  Q'ianto  tortuosa  e  di  notevole 
pendenza,  si  diparte  dalla  via  d'Alemagna 
poco  prima  di  Peaio  e  sale  a  Vinigo,  vil- 
laggio che  dista  due  chilometri  da  Vodo, 
del  cui  comune  fa  parte. 

E  qui  sarebbe  il  luogo  di  trattare  della 
viabilità  dei  comuni  cadorini  di  Zoppe  e 
di  Selva  Cadorina  :  questione  non  facile  e . 
certamente  complessa.  Storicamente  i  due 
comuni  han  sempre  appartenuto  alla  Co- 
munità Cadorina  e  ancora  adesso  giuridi- 
camente dipendono  dalla  B.  Pretura  di  Pieve 
di  Cadore  e  politicamente  Zoppe  fa  parte 
del  collegio  elettorale  di  Pieve  e  avrebbe 
dovuto  continuare  a  farne  parto  anche  Selva 
che  ora  appartiene  con  Agordo  al  collegio 
di  Belluno.  Geograficamente,  bisogna  con- 
venire, i  due  comuni  non  appartengono  al 
versante  cadorino  ;  e  Y  abitante  di  Zoppe 
che  esce  dal  suo  paese  passa  per  la  valle 
zoldana  ;  e  Tabitante  di  Selva  per  la  valle 
agordina.  In  omaggio  alle  tradizioni  sto- 
riche e  per  la  migliore  osservanza  dei  do- 
veri che  li  vincolano  ancora  al  centro  sto- 
rico, Pieve  di  Cadore,  sarebbe  giustizia  che 
una  via  comunale,  anzi  consorziale,  con- 
giungesse  Zoppe  a  Vodo  ;  e  un'altra  simile 
via  congiungesse  Selva  a  Borea.  Ora  non 
vi  è  che  un  sentiero  incerto. 


III. 
La  yla  proTlnclale  Tai  -  Fonte  Nuoto. 

La  via  provinciale  Tai-Ponte  Nuovo,  fra 
le  più  pittoresche,  mishm  circsi  km.  12  e 
passa  per  il  territorio  dei  comuni  di  Pieve, 
di  Calalzo,  di  Domegge  e  di  Lezzo:  proprio 
il  cuore  del  Cadore.  A  malgrado  delle  molte 
correzioni  e  rabberciature  ricevute  negli  nl- 
timi  vent*anni  è  forse  il  meno  buono  tronco 
stradale   che  abbia  il  Cadore  ;   tronco  che 
nella  rivoluzione  stradale  deiravvenire  deve 
avere  radicali  riforme  se  si  vuole  soddi- 
sfare i  legittimi  bisogni   e  diritti  dei  vil- 
laggi  costituenti  il  cosi  detto  distretto  di 
Auronzo.  Urge  tanto  che  essa  via  sia  clas- 
sificata nel  numero  delle  strade  nazionali.  E 
veramente  strano  che  mentre  in  Cadore  vi 
sono  due  .  trade  nazionali  parallele,  vicine  ai 
confini,  continui  ad  essere  provinciale  una 
strada  cosi  importante  e  cosi  frequentata 
come  quella  da  Tai  a  Ponte  Nuovo,  che  attra- 
versa la  più  bella  parte  del  Cadore  e  allaccia 
due   strade  provinciali.  L'  on.  Clementini 
nel  1899,  quando  era  ancora  deputato  del 
Ciidore,  come  presidente  della  Commissione 
per  la  revisione  degli  elenchi  delle  strade 
nazionali  del  Regno,   aveva  ottenuto  colla 
sua  autorità  di  far  riconoscere  il  carattere 
nazionale   di  codesto  tronco  nei  rapporti 
militari  ;  ma  d'allora  in  poi  è  passata  molta 

acqua  sotto  il  Ponte di  Pelòs  ;  e  dopo 

che  si  sappia,  non  se  ne  fece  più  nulla. 

A  questo  tronco  mettono  capo  le  vie  co- 
munali, buone  e  carrozzabili,  Pieve-Sotto- 
castello,  Pieve-Pozzale,  Cristo  di  Calalzo- 
Calalzo,  la  via  militare  VallesellaLorenzago. 

Manca  però  una  via  comunale  appena 
tollerabile,  che  unisca  la  frazione  di  Rezzuòs 
a  Calalzo,  e  ne  manca  un'  altra  che  con- 
giunga la  frazione  di  Grea  a  Domegge. 

IV. 

La  via  nazionale 
Umvìz  '  Qogna  -  Aoronso  -  Ifisnrl&a. 

La  via  nazionale  Mauria-Misurina,   dal 
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valico  del  Monte  Mauria  a  Treponti  corre 
fifol  versante  sÌDÌ3tro  del  Piave,  passando 
per  Lorenzago  e  Pelòs  ;  poi  entra  nella 
valle  deirAnsiei,  e  la  percorre  tutta  sulla 
sponda  sinistra  per  un  tratto  complessivo 
di  circa  40  chilometri.  Fu  dichiarata  na- 
zionale nel  1880  e  dal  1881  al  presente 
fu  compiuta  fino  poco  distante  dalla  Casa 
di  San  Marco  ;  il  resto  è  iu  via  di  costru- 
zione fino  a  Misurina,  cioè  fino  al  confine 
naturale.  È  da  augurarsi  che,  rimosso  ogni 
ostacolo  militare  e  inieruazionale,  possa, 
dopo  che  sarà  costruita  fino  a  Misurina, 
varcare  la  linea  di  displuvio  e  raggiungere 
a  Schluderbach  la  via  d'Àlemagna;  altri- 
menti fallirà  al  suo  scopo. 

])a  questa  via  nazionale  si  dirama  a  Pelòs 
una  via  che  fino  a  Vigo  mantiene  carattei*e 
misto,  tra  comunale  e  militare,  e  poi  con- 
tinua comunale  fino  a  Laggio  :  ultimo  paese 
cadorino  da  questa  parte. 


La  ^a  nazionale 
Qogna-Santo  Stofàno-Candido-Monto  Croca. 

La  via  nazionale  Gogna-Monte  Croce  si 
diparte  dalla  nazionale,  che  mena  in  Au- 
ronzo,  al  punto  detto  Cima  Gogna  ;  e  dopo 
10  chilometri  mena  a  Santo  Stefano  del 
Cadore,  tenendosi  quasi  sempre  sulla  destra 
del  Piave;  da  Santo  Stefano  in  poi  passa 
sulla  sinistra  del  Padola  e  dopo  8  chilo- 
metri conduce  a  Candide,  attraversando 
anche  il  territorio  del  comune  di  San  Ni- 
colò ;  e  di  là  per  Dosoledo  e  Padola  e  per 
nna  bella  distesa  di  prati  e  boschi  sale 
dopo  12  chilometrf  a  Montecroce,  con  una 
lunghezza  totale  da  Gogna  a  Montecroce 
£  SO  chilomatrl  Ancb^  questa'^  bella  via 
nazionale,  se  il  governo  di  Vienna  non 
pensa  a  costruire  la  strada  da  Sexten  a 
Montecroce,  per  la  quale  pure  nel  1899  si 
era  interessato  Fon.  Clementini,  come  non 
ha  dato  cosi  non  darà  pel  movimento  ed 
aumento  di  traffico  quei  risultati  che  si 
aspettavano  e  .$i  desideravano. 


«^ 


« 


I  villaggi  po&ti  nel  territorio  dà  codesta 
via  attraversato,  o  giacciono  sulla  via  stessa, 
0  si  congiungono  ad  essa  con  dei  brevi  tron- 
chi di  strade  comanali;  solo  Danta,  che 
giace  ricantucciata  sulla  destra  del  Padol^ 
quasi  nascosta  da  una  cornice  di  bosi^o, 
non  ha  ancora  una  buona  strada  comunale 
che  la  congiunga  alla  nazionale  o  a  Santo 
Stefano  o  a  San  Nicolò  ;  ed  ora  che  per  la 
totale  ricostruzione  del  villaggio  è  diventato 
la  Nuova  Danta  dovrebbe  compiere  l'opera 
colla  costruzione  di  una  nuova  strada. 

VI.  :  ' 

La  ^  provinciale 
Santo  SteSeueio  -  San  Pietro  -  Sappada. 

La  via  provinciale  Santo  Stefano -San 
Pietro-Sappada  è  lunga  circa  13  chilometri: 
passa  per  Campolongo  e  attraversa  il  ter- 
ritorio  del  comune  di  San  dietro,  risalendo, 
per  cosi  dire,  al  punto  di  formazione  del 
Piave,  per  il  congiungimento  di  due  acque 
gemelle  ;  e  varcato  il  contine  cadorino  con- 
duce fino  a  Sappada,  comune  costituito  da 
più  villaggetti,  tedeschi  d'origine,  in  terra 
italiana*  e  italianizzati.  Il  comune  di  San 
Pietro  ha  tutte  le  strade  obbligatorie  ch'e 
congiungono  le  frazioni .  carrozzabili  queHe 
che  congiungono  col  capoluogo  Valle  e  Pre- 
senaio  :  solo  è  mulattiera  quella  che  lo 
congiunge  a  Costalta.  '    •'! 

VII. 

Per  concludere  dirò  che  le  condizioni 
della  viabilità  in  Cadore,  raffrontate  con 
altre  della  provincia  e  di  moltissimi  altri 
luoghi  d' Italia,  sono  invidiabili,  invidiabi- 
lissime; ma  ciò  non  vuol  dii-e  che  non 
resti  più  nulla  da  fare.  Resta  amsi  ancora 
molto;  resta  sempre  una  grande  lacuna  da 
colmare  e  per  la  quale  saremo  'sèmpre  og- 
getto speciale  di  compassione  :  la  mancanza 
di  una  ferrovia.  -  ' 
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Concorsi  a  posti  di  maestro. 

Comune  di  San  Pietro  di  Cadore, 

È  aperto  il  concorso  fino  al  31  luglio  corr. 
ai  seguenti  posti  nelle  scuole   elementari: 

1.  Frazione  di  San  Pietro  (capoluogo) 
—  Scuola  maschile  di  classe  IV*  e  V*, 
grado  superiore,  classe  I*  rurale. 

Stipendio  minimo  legale  L.  900,  più 
L.  100  per  la  scuola  festiva  di  disegno, 
più  L.  100  per  h  direzione  didattica  ;  in 
tutto  L.  1100. 

2.  Frazione  di  Costalta  —  Scuola 
maschile  grado  inferiore,  classe  II*  rurale. 

Stipendio  L.  750. 

3.  Frazione  di  Presenaio  —  Scuola 
mista  di  grado  inferiore,  classe  IIP  rurale. 

Stipendio  L.  700. 

Comune  di  Vodo  di  Cadore. 

Fino  a  tutto  luglio  p.  v.  è  aperto  il 
concorso  per  titoli  t\  posto  di  maestro  della 
scuola  maschile  di  questo  capoluogo,  clas- 
sificato in  IP  rurale  collo  stipendio  di 
L.  825;  e  a  quello  della  scuola  femminile 
unica  di  Vinigo^  cUssificata  in  IIP  rurale, 
collo  stipendio  di  L.  560,  pagabili  in  rate 
mensili  posticipate., 

Società  Operaia  di  Mutuo  Soccorso  di 
Auronso  del  Cadore.  —  Rendiconto  del- 
Tanno  1902  (xxxi  dalla  fondazione)  appro- 
vato nell'Adunanza  Consigliare  del  24  a* 
prile  1903. 

Quadro  riasBuntivO  dell*  azienda  / 

Tolald  delle  entrate  al  d:|  dicembre  I90i> 

eompfe^  il  patrimonio  Li  i}S53G,Jl 

Totale  dell^  uécita  nelP  (inno  »     5220,14 

<r  -       -■Mi.-i 

Pacrimonio  sociale  al  31  dicembre  1902  L.  33515,97 
Patrimonio  sociale  al  3}  dicembre  1901   »  31655,13 


Differenza  in  aumento  d^l   patrimonio 
nell'anno  1902  L.    1660,84 


Scuole  professionali  di  disegno  e  d'arti  e  mestieri: 
Entrata. 

Sussidio   dal   Ministero   di    agricoltura, 

industrie  e  commerci                             L.  450,06 

Sussidio  dalla  Provincia  di  Belluno          »  30Oj00 

Sussidio  dalla  Camera  di  Commercio        >  200,00 

Concoi'so  della  Società  Operaia                  »  135^76 

Utile  dalla  vendita  degli  oggetti               >  14.00 

Aumento  di  mobilia  ed  attrezzi                 »  113uB5 

Legname  .esistente                                      »  115^4 


Totale  Entrata  L. 

1478^^ 

Uscita. 

Onorario  air  insegnante                           L. 

860,O0 

Riparazione  ai  locali  ed  aUa  mobilia        > 

14,110 

Acquisto  di  materiale  didattico 

181,»4 

Acquisto   di    mobili   ed  attrezzi  per  la 

scuola  d'arti  e  mestieri                         » 

113,05 

Compenso  ai  bidelli                                  > 

65,00 

Spese   diverse,  illuminazione,  riscalda- 

mento, ecc.                                            » 

243,96 

ToUle  UsciU  L. 

1478^:» 

Desiiiiasione  del  Patrimonio  Sociale  : 

Fondo  sussidi  per  malattia                     L. 

15086.96 

»            »      straordinari                       » 

3330,26 

»            »      per  la  vecchiaia                » 

3831,03 

>      per  miglioramento   della  scuola 

di  disegno                                           » 

190CM» 

Capitale  del  magazzino    ..  ^,  ^j  ,^  .^  |  ». 

mih^ 

Fonrio  di  riserva  pel  magazzino              > 

3717,47 

Capitale  sociale                                      » 

245025 

Totale  L.  33315^ 

L^amministratore  II  Pro  Presidente 

Giovanni  Cattakuzza  Romaho  Fbiqo 

I  Sindaci 
Gi0s.  Albssandro  Tecellio  —  Giovanni  Del  Mommo 
—  Assente  giustificato  il  Cav.  Osvaldo  Boh« 

BASSEI. 

Il  Segretario 
Lucio  De  Flobian. 


BIBLIOGRAFIA   CADORINA 

durante  il  H^gno  liombatido  Veneto 
(1814-1866) 


1.  //  Cadore  -  alP  Angustissimo  Impera- 
tore d  Austria  Francesco  L  festeg- 
giandosi  nel   Dipartimento   Piave    il 
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giorno  Anniversario  della  sua  nàscita. 
'  Ode  dedicata  al  signor  Gerolamo  conte 
D'Onigo  f.  f.  di  Prefetto. 
Belluno  1814^  dalla   scamperia  Dipar- 
timentale. 

NB.  L'opuscolo  ti  compone  di  una  lettera  e  di 
una  poesia  di  Liberale  Monti. 

2.  Saggio  di  Matematica  e  di  Fisica, 
esposto  in  vari  quesiti  e  proposizioni  da 
sciogliersi  e  dimostrarsi  dal  signor  Paole 
Zannini,  convittore  nel  Collegio  di  Ser- 
raralle,  sotto  la  direzione  di  D.  Giuseppe 
Zandonella  C.  R.  B.  lettore  di  filosofia 
nello  stesso  Collegio. 

In  Geneda  per  Matteo  Gagnani. 

NB.  n  Zandonella  era  di  Dosoledo  e  mori  nel 
1840  in  Udine,  canonico  di  quella  Cattedrale. 
L'opuscolo  fu  stampato  circa  il  1S15. 

3.  L  applauso  meritato.  -  Componimenti 
poetici  in  lode  di  madama  Gregoria 
Chavarrj,  che  cantò  in  qualità  di  prima 
virtuosa  nel  teatro  di  Belluno  nella  pri- 
mavera del  MDCCCXIX. 

Belluno,  dalla  Tipografia  Tissi. 

NB.  L'opuscolo  contiene  fra  le  altre  poesie  una 
"Cantata  di  Liberale  Monti,  una'Anacreontica  del'o^r 
stesso,  e  un  Sonetto  di  B.  Talamini. 

4.  Orazione  }n  morte  dell  Illustriss.  ed 
Eccellentiss.  Avpocato  Signor  Osvaldo 
Monti  di  Candide^  Comune  del  Comelico 
Superiore  e  nel f  alto  Cadore.  -  Estesa 
da  P.  M.  Z. 

Belluno,  dalla  Tipografia  Tissi,  1830. 

6.  A  Giuseppe  Nob.  De  Zùliani,  Dottore 
in  Medicina.  -  Sonetto. 
Tipografia  Crescini. 

NB.  Porta  la  data  del  I835  e  la  finHa  €  tfd 
amico  e  compatriotta  ». 

6.  In  occasione  della  Laurea  in  Medicina 
del  signor$  Jacopo  Zamberlani^  cado- 
rino.  '  SoQetto. 
Tipografia  Crescini. 

NB«  ForU  la  dau  del  183$  e  la  iìfma  «  Al« 
cuni  amici  compatriotti  ». 


ir 

« 

n 
« 


7.  /  Misteri  della  Passione  di  Nostro 
Signor  GesU  Cristo,  che  si  cantano  il 
venerdì  santo  in  Yodo  di  Cadore. 

In  Belluno  1827,  dalla  Tipogr.  Tissi. 

NB.  É  la  descrizione  in  versi  dei  Misteri  della 
Passione,  fatta  da  D.  Evarìsto  Talamini,  del  quale 
vedi  un  cenno  bictgrafico  i^XV Almanacco  Cfldorino 
di  A.  Ronzon  •  Anno  IV^,  1876,  p.  41  e  segg. 

8.  A  Francesco  Oiavi,  cadorino^  de'  sacri 
studi  e  delle  matematiche  discipline  esi- 
mio cultore  e  di  candida  amistà  illustre 
esempio,  nel  di  del  suo  primo  sacrifizio  - 
un  amico  questi  versi  consacra. 

Udine,  pei  fratelli  Mattiuzzi  1831. 

9.  Compiendo  il  Reverendo  Padre  iJap* 
puccino  Romualdo  da  Oemona  la  Qua- 
resimale  Predicasione  nella  Chiesa  Par- 
rocchiale Matrice  di  S.  Stefano  del 
Comelico  nel  1837.  -  Ode.  [ 

Belluno,  Tipografia  Tissi. 

NB.  Porta  la  firma  della  Fabbriceria  locale. 

10.  Compiendo  il  Reverendo  Padre  Cap^ 
puccino  Romualdo  da  Oemona  la  Qua- 
resimale  Predicazióne  nella  Chiesa  Par- 
rocchiale Matrice  di  S.  Stefano  del 
Comelico  nel  1837.  -  Sonetto. 

Dalla  Tipografia  Tissi. 

NB.  Porta  la  firma  del  Municipio  di  S.  Stefano. 

11.  DelF  azione  rescissoria  per  lesione 
enorme.  -  Cenni  di  Girolamo  Costantini 
neir  occasione  della  sua  laurea  in  ambe 
le  leggi  neir  Università  di  Padova. 

Venezia,  Tipografia  di  Andrea  Santini 
e  Figlio  -  MDCCCXXXVIII. 

12.  Dissertano  inauguralis  de  Oasteralgia 
quam  ad  Lauream  Medicam  rite  asse' 
quendam  in  Antiquiss.  C.  R.  Archi* 
gjmnasio  Patavino  proponit  Innocens 
Talamini  -  Bellunensis  ex  Cadubrio. 

Fatavi!  -  Tipi?  Cartallier  et  Sicca  - 
MDCCCXXXVIIL 
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13.  In  morte  di  Maddalena  Laz^aris- 
Wiel.  MDCCCXXXVin. 

Oderzo,  Tipografia  Bianchi. 

NB.  L' opascoio  si  compone  di  varie  poesie 
senzm  il  nome  degli  autori  e  fu  stampato  per  la 
morte  di  Maddalena  T4izzarìs-Wiel,  avvenuta  a 
Yenesim  il  io  ottobre  1838.  La  defunta  eia  figlia 
di  Pietro  Antonio  Lazzaris  di  Perarolo.  e  si  era 
maritata  a  J'addeo  Wielpure  di  Perarolo  il  23  no- 
vembre 1808.  --  Ancora  :  La  famiglia  Wiel  di 
Perarolo  possedeva  una  campagna  su  quel  di 
Oderzo,  con  casa  e  Oratorio  privato. 

14.  Elogio  Funebre  del  signor  Luigi  Laz- 
zaris,  recitato  in  occasione  dei  solenni 
funerali  celebrati  nella  chiesa  di  Pera- 
rolo li  5  febbraio  1844. 

Bellano  -  Dalla  Stamperia  Deliberali. 

NB.  Air  Elogio  sono  premesse  una  le'.tera  de- 
dicatoria datatn  da  Longaron«  e  un*  epigrafe,  en- 
trambe composte  e  sottoscritte  dall'  autore  stesso 
dell'  elogio  D.  M.  T.,  cioè  Don  Marco  Tesa  che 
era  di  Domcgge. 

15.  Solennizzando  il  cinquantesimo  anno 
del  suo  santo  sacrifizio  il  Molto  Beve- 
rendo  Don  Bartolommeo  Talamiui.  - 
Ode  dedicata  all'ottimo  e  Reverendissimo 
Don  Francesco  Da  Rin  degnissimo  Pie- 
vano di  S.  Vito. 

Belluno,  Tipografia  Deliberali,  1847. 

16.  Al  nuovo  Parroco  di  Vodo  D,  Bar- 
4olommeo  TalaminL  -  Sonetto. 

Neir  ottobre  1851.    In   Venezia,   dalla 
Tipografia  di  G.  B.  Merlo. 

11.  A  Giovanni  De  Min.  -  Ode  di  Fran- 
cesco Geranio. 
Bellano,  Tipografia  Deliberali,  1848. 

NB.  L'ode  aceenna  anche  agli  aflTrescfai  dipinti 
dal  De  Min  nelle  chiese  di  Dosoledo  e  di  Candide. 

18.  A  Monsignore  Illustrissimo  e  Beve- 
rendissimo  Antonio  Oava,  Vescovo  di 
Bellano  la  Fabbricieria  della  Chiesa  Par- 
rocchiale di  Domegge. 

Ceneda  -  Dalla  Tipografia   Cagnani  il 
di  6  aprile  1849. 


19.  Per  l'inaugurazione  del  nuovo  organo 
nella   Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Vito 
in  Cadore,  fabbricato  dai  signori   Gia- 
como e  figli  Bazzani  di  Venezia. 
Belluno,  1850  -  Tipografia  Deliberali 

NB.  É  un  sonetto  composto  da  Nsttale  Talamia 
e  che  porta  firmata  «  La  Fabbrìdeiia  ». 

:!0.  Nel  giorno  /austissimo  in  cui  fa  il 
suo  ingresso  solenne  nella  Chiesa  Par- 
rocchiale di  S.  Giustina  di  Au ronzo  il 
Molto  Beverendo  D.  Gabriele  De  Gre- 
gori.  -  Dodecasillabi. 
Ceneda,  Tipografia  Cagnani  1850. 

21.  Nella  fausta  occasione  che  il  Beve- 
rendo Padre  Cirillo  da  Cadore  della 
veneranda  famiglia  dei  Francescani 
della  Vigna  offre  il  suo  primo  sacrifizio. 
'  Ottonari  di  un  affettuoso  amico  esul- 
tante. 

Venezia,   Tipografia  di  G.  B.  Merio  - 
MDCCCLn. 

22.  Nozze  auspicatissime  del  chiarissim 
signor  Luigi  Merlo,  Commissario  Di- 
strettuale Imperiale  e  Begio  di  Anronzo, 
colla  nobile  donzella  Arpaliee  C(fnt(6sa 
Spilimbergo.  -  Ode. 

Belluno,  Tipografia  Tissi,  1855. 

NB.  Fa  dedicat^k  agli  ^»osi  dii  caAàatod  sotto* 
firmati  del  DintretljS  di  Anronzo. 

23.  Quando  alla  Matrice  Chiesa  di  San 
Stefano  del  Comelico  veniva  Pievano 
Don  Angelo  Celotla.  -  Sonetto. 

Belluno,  li  20  giugno  1857,  Tipografia 
Deliberali. 

NB.  Porta  la  firma  <  Un  ammiratore  »• 

24.  Nel  solenne  ingresso  del  Beverendo 
Don  Angelo  Celotta  a  Pievano  delln 
Matrice  Chiesa  di  S.  Stefano  del  Co 
melico.  -  Sonetto. 

Belluno,  li  20  giugno  1867,  Tipografia 
Deliberali. 


NB.   PoHa   firmate 
Fabbricieria  ». 
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25.    Celebrando   la  sua  prima  MessQ  il 
sacerdote  D.  Giuseppe  And  reotta.   -  Il 
sacrifizio. 
Belluno,  febbraio  1858,  Tip.  Deliberali. 

NB.  É    una    poesia    firmata  colle  iniziali  «  D. 

26.  Al  Novello  Sacerdote  D.  Giuseppe 
Andreoita  nel  primo  dì  che  celebra  la 
S.  Messa. 

Belluno,  febbraio  1858,  Tip.  Deliberali. 

NB.  È  una  parafrasi  poetica   del   salmo  26<*  e 
porta  la  firma  t  Due  amici  >. 

27.  Celebrando  il  suo  primo  Sacrificio  il 
Sacerdote  D.  Giuseppe  Andr eotta.  -  Ode. 

Belluno,  febbraio  1858,  Tip.  Deliberali. 

NB.  Porta  la  firma  eolie  inixiali  <  D.  G.  B.  • 
F.  A.  B.  > 

28.  Al   Novello  Sacerdote   D.   Giuseppe 
AndreoHa.  -  Ode  saffica. 

Belluno,  il   1   marzo   1858,   Tipografia 
Deliberali. 

NB.  Porta  la  firma  «  Due  amici  ». 

'29.  In  occasione  d"  ingr)esso  del  novello 
Arciprete    Don    Bortolo    Oiavi   nella 
Chiesa  Arcipretale  di  Longarone. 
Belluno,  aprile  1858,  Tip.  Deliberali. 

Kb.  É   una   parafrasi    poetica   del  salmo  8^  e 
porta  firmata  €  La  Fabbrìcieria  >. 

30.  Ad  Angelo  Varetoni  Sacerdote  novello. 
-  Sonetto. 
Belluno,  Tipografia  Deliberali. 

NB.  Porta  la  firma  «  Alcuni  amici  della  Patria  >  • 

.31.  A  Don  Bartolommeo   Belfì  fu  Par- 
roco di  Cibiana  -  //  Popolo  di  Cibiana 
riconoscente.  -  Sonetto. 
Belluno,   1   gennaio   1859,    Tipografia 
Deliberali. 

32.  A  Don  Simeone  del  Favero,  sacerdote 
egregio  ed  amato  nel  giorno  che  entra 
solennemente  alla  sua  Chiesa  Parroc- 
chiale di  Vigo  -  la  Deputazione  Comu- 
nale e  la  Fabbrìcieria  di  Àuronzo. 
Belluno  1859,  Tipografia  Deliberali. 


3S.  Nella  promozione  del  Reperendo  Sa- 
cerdote Don  Simeone  Del  Favero  da 
Cooperatore^  Parrocchiale  in  Anromo 
a  Parroco  in  Vigo.  -  Sonetto. 

Belluno  1859,  Tipografia  Deliberali. 

34.  Nel  fausto  giorno  che  il  Molto  Reve- 
rendo Don  Simone  Del  Favero  entra 
alla  sua  Chiesa  Parrocchiale  di  Vigo^ 
in  segno  di  devota  esultanza  -  la  Fab- 
brìcieria. 

Belluno,  Tipografia  Deliberali. 

35.  Nel  fausto  dì  che  D.  Simone  del  Fa- 
vero  entra  solennemente  alla  sua  Chiesa 
Parrocchiale  di  Vigo,  la  Direzione  dello 
Istituto  Elemosiniere  in  segno  di  devota 
esultanza. 

Tipografia  Deliberali. 

36.  Air  amato  Don  Simeone  Del  Favero 
che  va  Pievano  in  Vigo.  -  Sonetto. 

Treviso  1859  -  Stabilimento  Tipo-Lito- 
grafico Provinciale  e  Vescovile  di  G. 
Longo. 

37.  A  D.  Pietro  Comis  nel  giorno  del 
suo  solenne  ingresso  guai  Parroco  di 
Cibiana,  in  attestato  di  sincera*  stima 
ed  affetto  questi  due  salmi  offrono  e 
dedicano  alcuni  amici. 

Belluno,  gennaio  1860,  Tip.  Deliberali. 

38.  Pel  solenne  ingresso  del  Reverendo 
Don  Pietro  Comis  alla  Chiesa  Parroc- 
chiale di  S.  Lorenzo  di  Cibiana. 

Tipografia  Deliberali. 

NB.  I^'opuscolo  contiene  una  lettera  dedicatoria 
di  due  amici  del  nudvo  Parroco  e  una  parafrasi 
scritturale  dell'Abate  Sebastiano  Barozzi. 

39.  Al  bene  amato  loro  Maestro  D.  Pietro 
Comis  nel  dì  che  si  reca  alla  sua  Par- 
rocchia di  Cibiana,  grati  e  devoti  questi 
versi  dedicano  gli  studenti  A.  D.  R.  * 
T.  D.  R. 

Belluno,  gennaio  1860,  Tip.  Deliberali. 

40.  Pel  solenne  ingresso  delfesimio  sa- 
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cerdote  Don  Pietro  Comis  alla  Chiesa 
Parrocchiale  di  Cibiana,  -  Sonetto. 

Conegliano,  Tipografia  Cagnani. 

41.  Al  Molto  Reverendo  D.  Agostino  Co- 
stantiniy  nell'  occasione  in  cui  dall' Arci- 
pretura  di  Canale  viene  promosso  al 
cospicuo  Decanato  di  Ampezzo,  il  Clero 
e  i  Parrocchiani  di  Canale. 

Belluno,  Tipografia  Deliberali,  1860. 

42.  Al  Molto  Reverendo  Don  Pietro  De 
Vido,  nel  di  del  suo  ingresso  alla  Chiesa 
Parrocchiale  di  S.  Anna  di  Zoppe.  - 
Sonetto. 

Belluno  1860,  Tipografia  Deiiberali. 

4.3.  Al  Molto  Reverendo  Parroco  Don 
Pietro  De  Vido,  nel  fausto  giorno  che 
fa  il  suo  solenne  ingresso  nella  chiesa 
di  S.  Anna  di  Zoppe.  •  Ballata. 

Belluno  1860,  Tipografia  Deliberali. 

44.  Sopra  tre  casi  di  totale  estirpazione 
del  primo  osso  del  Metatarso  colla  con- 
srrvasione  del  dito,  -  Dissertazione  dì 
Gaspare  De  Sandre  da  Vigo  del  Cadore 
per  ìa  sua  laurea  in  medicina  neiri.  R. 
Università  di  Padova  nel  marzo  1861. 

Padova  -  Prem.  Stabilimento  di  Pietro 
Prosperìni  -  Via  S.  Chiara. 

45.-4/  Reverendissimo  Signore  D.  Biagio 
Oiacobbi,  primo  Pacroco  di  Calalzo   nel 
lieto  giorno  del  suo  solenne  ingresso. 
Belluno,  Tipografia  Deliberali. 

NB.  Porta  Ig  firma  «  Due  cugini  G.  > 

46.  Pel  solenne  ingresso  alla  Parrocchia 
di  Cataldo  di  D.  Biagio  Giacobbe  - 
Sonetto. 

Belluno  1861,  Tipografia  Deliberali. 

NB.  Porta  la  firma  dell*  amico    e  condiscepolo 
D.  B.  T. 

47.  Al  Reverendissimo  signore  D,  Biagio 
Oiacobbi  nel  giorno  in  cai  entra  alla 


sua  Chiesa  Parrocchiale  di  Calalzo.  • 
Sonetto. 

Calalzo,  3  febbraio  1861.  Belluno,  Ti- 
pografia Deliberali. 

NB.  È  firmata  la  Commissione  degl'  Inceodiili 
di  Calalzo. 

48.  Pel  solenne  ingresso  del  Reverendi^ 
Simo  signore  D.  Biagio  Giacobbi  alla 
sua  Chiesa  Parrocchiale  di  Calalzo. 

Belluno,  Tipografia  Deliberali. 

NB.    É   firmata  la    Deputazione   Comuute  é 
Calalzo. 

49.  Al  Novello  Parroco  di  Caldtzo  il 
Molto  Reverendo  e  B^^nemerito  Don 
Biagio  Jacobi  nel  giorno  del  suo  so- 
lenne ingresso.  -Settenari. 

Tipografia  Longo,  1861. 

NB.  È  firmato  Nicolò  Vascellari. 

50.  Pel  solenne  ingresso  alla  Parrocchia 
di  Calalzo  di  D.  Biagio  Giacobbi,  - 
Sonetto. 

Belluno  1861,  Tipografia  Deliberali 

NB.  Porta  la  firma  del  cappeUano    dì  Caìilzo 
D.  L    (Leonardo;  Lucchini. 

51.  Per  t  ingresso  alla  Chiesa  Parm- 
chiale  di  S.  Biagio  in  Calalzo  di  D, 
Biagio  Jacobi.  -  Sonetto. 

Tipografia  Tissi,  1861. 

NB.    )\Mrta   la   firma    «  Un   esultante  amico  e 
condiscepolo  »• 

52.  Nel  giorno  del  solenne  ingresso  del 
Reverendissimo  signore  Don  Biagio 
Giacobbi  alla  sua  Chiesa  Parrocchiale 
di  Calalzo. 

Belluno,  Tipografia  Deliberali. 

NB.  É  un  ode  saffica  dedicata  al    nuovo  Par 
foco  dalla  Fabbrìderìa. 

53.  Alla  Deputazione  e  Censiti  del  Co- 
mune di  Pieve  pel  dispendioso  acque- 
dotto ed  erezione  delle  fontane  in  Tori, 
'  Sonetto. 

NB.    Il    Sonetto    fu    composto    da    D.    NataJe 
Talami  ni  ed  è  del  1861. 
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«4.  Per  i  nobili  e  felici  sponsali  Morosini- 
Costantini. 

Tipografia  Brizeghel. 

NB.  L'opuscolo  fi  compone  di  una  Lettera  agli 
ftposi  e  di  quattro  Sonetti  con  dedica  diversa. 

o.  Ai  due  novelli  Sacerdoti  Don  Fran- 
cesco Cricco  e  Don  A'itonio  Plancher 
di  Feltre. 
Feltre,  dalla  Tip.  del  Semin,,  1861. 

NB.  É  un  Sonetto  dedicato  ai  suddetti  da  D. 
Domenico  Berton  di  Pozzale,  Rettore  del  Semi- 
nario di  Feltre  e  Insieme  di  S.  Orsola  di  Vigo, 
dove  mori  il  12  gennaio  1893. 

>6.  12  maggio  1861.  Giorno  alla  Patria 
di  Monsignor  Dorigazsi  auspicatissimo 
in  cui  accoglie   il  primo  suo  Parroco 
D.  Oio.  Battista  De  Martin.  -  Versi. 
Tipografia  Tissì,  1861. 

NB.  La  Patria  di  M.  Anasusio  Dorìguzzi  é 
Danta,  Parrocchia  eretta  di  recente. 

Wl.  Per  le  nobilissime  nozze  Morosini- 
Costantini. 

Venezia  1862,  Tipografia  Antonelli. 

NB.  L'opuscolo  si  compone  di  versi  saffici  de- 
dicati al  padre  della  sposa,  il  Dott.  Girolamo  Co- 
stantini. 

58.  Per  le  nozze  Morosini-Lazzaris    Co- 
stantini. Ai  genitori  della  sposa.  •  Sonetto- 
Venezia,  26  aprile  1862,  Tip.  Brizeghel. 

NB.  È  firmato  e  D.  Giovanni  Talamini  ». 

59.  Nel  quinto  anniversario  della  battaglia 
di  S.  Martino.  -  Carme  di  Angelo  Da 
Pra  Veneto,  dottore  in  leggi  e  profes- 
sore del  R.  Liceo. 

Girgenti,  Tipografia  E.  Romito,    1864. 

NB.  L'autore  era  nativo  di  Lozzo  (Cadore). 

J 

60.  In  occasione  che  il  Reverendo  Don 
Oianfrancesco  Talamini  compie  con 
grande  soddisfazione  il  suo  Quaresimale 
nella  CJiiesa  J^arroccìUale  d  Ampezzo. 
-  Ode.  La  parola  di  Dio. 

Trento,  Tipografia  Honauni. 

NB.  É  del  1865. 


« 


61.  A  Don  Antonio  Martini  che  celebra 
la  prima  Messa.  -  Sonetto. 

Belluno,  Tipografia  Tissi,  1865. 

NB.    Porta    firmato    «    Gaspare    Valmassohi  e 
famiglia  >. 

62.  A  D.  Bortolo  De  Luca  nel  giorno 
del  suo  ingr-^sso  a  Pievano  di  Valle.  - 
Sonetto. 

Belluno  1865,  Tip.  Deliberali  edit. 

63.  A  P.  Bartolomeo  De  Luca  Parroco 
di  Valle.  Il  sacro  Pastore.  •  Sonetto. 

Belluno  1865,  Tip.  Deliberali  edit 


(Continua) 


D.  Pietro  Da  Ronco. 


NECROLOGIO   CADORINO 


li  Dott.  Ci(Utotoro  Stti<toi(io. 

Il  dott.  Sartorio  non  nacque  in  Cadore, 
ma  nei  dieci  anni  che  fu  medico  in  Auronzo 
lasciò  cosi  cara  memoria  di  sé  che  molti 
Hiìcora  lo  ricordano  con  affetto. 

Quale  medico,  quale  amico,  quale  pa- 
triota, quale  uomo  fosse  il  Sartorio  lo  di- 
cono le  bellO;  le  vere  ed  efficaci  parole  del 
dott.  Fabbro  che  io  sento  il  bisogno  di  ri- 
portare dal  giornale  //  Corriere  Alpino 
(Feltre,  14  giugno  1903  N.  24),  neir  Ar- 
chivio  Storico  Cadorino. 


A  molti  del  Cadore  6  giunm  in  ritardo 
le  notizia  della  morte  del  dott.  Cristoforo 
Sartorio  avvenuta  in  Abano,  sua  terra  na- 
tale, nella  prima  metà  del  p.  p.  gennaio. 

Io  lo  ricordo  giovane;  --di  forme  tar- 
chiate, aveva  l'occhio  sereno  e  Tanimo  gen- 
tile ;  —  una  barba  corvina  e  fluente  ornava 
quel  volto  simpatico,  cosi  pieno  di  energia, 
di  vita  e  di  bonario  sorriso. 

Medico  distinto  per  coscienza,  attività  e 
coltura  esercitò  per  dieci  anni  in  Auronzo, 
lasciando  una  cara  e  incancellabile  memoria 
deiropera  sua  dalla  casa  del  ricco  a  quelle 
più  modeste  del  boscajuolo  e  del  povero. 
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Di  là  pass(k  ad  Arsiè,  indi  a  Feltre  dove, 
dopo  lungo  e  non  interrotto  lavoro,  ebbe 
la  meritata  quiescenza,  non  perchè  stanco 
delle  fatiche  e  curvo  dagli  anni,  ma  perchè 
rattrappito  e  reso  impotente  dal  male. 

Amante  dello  sport,  molti  di  quassù  ri- 
cordano ancora  le  sue  caccie  a  Misurina  ed 
a  Rimbianco,  i  suoi  ritorni  trionfali  carico 
di  pernici  e  di  cedroni,  e  le  sue  gite  nel 
circondario  quale  medico  distrettuale  e  quale 
consulente,  colla  sua  piccola  o  briosa  cavalla, 
per  velocità  insuperabile. 

Patriota,  nel  suo  soggiorno  in  Auronzo 
fece  parte  del  proverbiale  Cenaco/o,  dove 
una  schiera  eletta  di  giovani  audaci,  amici 
ferventi  della  libertà  dalla  patria,  cospira- 
vaao  «Ila  «firstto  detl' Austria;  e  di  qadti 
fu  r  ultimo,  sopravissuto  a  don  Gabriele 
Cremori,  agli  avvocati'  Mareza,  Rizzardi, 
De  Betta,  Bettanini,  Solerò  ed  a  Florio  Ve- 
cellio,  Francesco  Zandegiacomo,  Da  Via  e 
tanti  ancora  che,  in  quel  lieto  e  famigliare 
ritrovo,  anelavano  con  ardore  febbrile  al 
risorgimento  dell'  Italia  nostra. 

Era  segreto  e  fedele  amico  a  tutti  loro 
un  tale  Ceccato,  caporale  dei  gendarmi  ;  — 
sotto  i'abborrita  divisa  sentiva,  quel  giovine, 
ribellarsi  il  cuore  suo  d'italiano,  e  fu  lai, 
propriamente  il  Ceccato,  che  salvò  il  dottor 
Sartorio  dalla  cravatta  ausb*iaca  o  per  lo 
meno  da  nna  villeggiatura  in  una  prigione 
di  stato  austriaca  per  armi  inviategli,  con 
non  fine  prudenza,  dal  Comitito  Centrale 
durante  il  giudizio  statario  nei  moti  del  64. 

E  Sartorio  sotto  il  vessillo  della  uma- 
nità che  vuole  il  medico  a  tutti  fratello 
nell'ora  del  dolore,  nel  1866  lo  vediamo 
ai  Treponti  nella  memorabile  giornata  del 
14  agosto;  —  là  in  quello  storico  delta  fra 
Ansiei  e  Piave,  dopo  T ultima  lotta  per  la 
indipendenza  del  Veneto,  cura  i  feriti  ne- 
mici e  pietoso  si  curva  su  quelle  tuniche 
bigie  come  su  «  gente  delta  nostra  gente  »  ; 
—  e  lo  vediamo  poi  accompagnare  fino  a 
Tolmezzo  il  tenente  Coronini,  equivoca  fi- 
gura, nata  da  lombi  italiani,  asservita  al* 
l'Austria  e  ferita  alla  schiena  da  una  palla 
nemica  cadorina. 
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^ 
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Quali  i  pensieri  suoi  e  quali  i  ricordi 
in  quel  valico  del  Mauria,  è  facile  Fimma- 
ginare  ;  —  Y  ansie,  le  cospirazioni,  i  com 
plotti  del  suo  diletto  Cenacolo,  tutto  sari 
tornato  a  Ini  in  quello  splendido  mattina 
di  settembre  a  quel  raggio  di  sole  che,  dai 
lontano  oriente  veniva  apportatore  di  li- 
bertà e  di  pace. 

0  santi  entusiasmi  di  quei  giorni,  o  oo- 
bili  campioni  del  patriottismo  vero,  come 
presto  passaste  tutti  alla  immortalità  della 
storia  I 

Dott.  G.  Fabbro. 


PUBBLICAZIONI    RICEVUTE 


Discorso  del  padre  Filippo  Scarpa  -  Letto 
il  5  aprile  1903  sul  feretro  del  reve- 
rendo padre  Augusto  Vascellari. 

Venezia  -   Tipografia   Sorteni  e  Vi^ 
dotte  -  1903. 

L'Agricoltura  Bell/i/iese  pDriodico  mmile; 
organo  della  Cattedra  ambulante  d'agri- 
coltura del  Consorzio  agrario  cooperativo 
e  della  Camera  di  cqmmercio  ed  arti  di 
Belluno.  ^ 

Belluno   -   Tipografia   DeliberaliLoD- 
gana  -  1903. 

Plinio  Patrini  -  Rinvenimento  di  fossili 
pliocenici  neir  escavazione  della  galleriii 
di  Gattico  presso  Borgomanero,  Nota  del 
dott  Plinio  Patrini  letta  neir  aduwiuza 
del  4  giugno  1903  al  reale  Istituto  Lom- 
bardo di  scienze  e  lettere. 

Milano  -  Tipogràjìa  Bèrnardoni  di  C. 
Rebeschini  e  C.  -  190?. 

i  ^ 


A.  RONZON,    Direttore   responsabiU. 
Lodi,  Tipo-Lii.  C.  I^IPAvo 
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conto  corrente  colla  posta 
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^IODICO    MENSILE    DIRETTO    DAL 

PROF.  ANTONIO  RONZON 


Qadonì\of^ 


Socio  corrispondente  della  R.  Deputazione   Veneta  di  Storia  Patria 


Direzione  ed  Amministrazione 

Via  20  Settembre  yV.  29 

^O  D  I 


ABBONAMENTO    ANNUO 

Nel  Regno    .    .    L.  3.— 
Unione  postaie.     »    4.— 

UN    NUMERO  SEPARATO   CENT.  25 


^ryrsit 


SOMMARIO:  Avvertenza.  —  li  Cadore  sotto  il  Dominio  della  Repubblica  di  Venezia  durante  il  dogado  dì 
Francesco  |ì*08cari  (fine).^  Arte:  1.  Pittura  già  esistente  sulla  facciata  della  vecchia  Canonica  di  Pieve  di 
Cadore.  •  2.  Un  quadro  di  Tiziano.  -  3.  Artisti  cadorini  viventi.  —  Il  vescovo  Geremia  Bonomelli  in  Cadore. 
—  Necrolo^o  Cadorino:  Paolo  Clementina  —  Bibliografia  Cadorina. 


è^ 


A  VVERTEflZA 


Dopo  firca  otto  mesi  di  una  ostinata  malattia,  che  solo  adesso 
accenna  a  finire  e  che  ha,  per  dir  così,  arrestata  ogni  mia  attività, 
riprendo  la  pubblicazione  del  mio  jTrchivio  Storico  Cadorino  solo  per 
completare  l'annata  VI,  rimasta  sospesa  col  numero  del  luglio  1903. 
Per  4'  àw^entre  non  prendo  impegni,  né  faccio  promesse. 

Rifacendomi  adunque  di  là  ove  la  malattia  mi  ha  costretto  a  fer- 
marmi,  pubblico  ora  il  numero  corrispondente  alVagosto  1903  ;  segui- 
ranno poi  entro  uno  spazio  di  tempo  più  breve,  che  per  me  sia  possibile, 
gli  altri  quattro  numeri,  o  uniti  o  separati,  corrispondenti  ai  mesi  di 
settembre,  ottobre,  novembre,  dicembre. 

Così  avrò  adempiuto  r  obbligo  mio  cogli  abbonati  del  1903. 

Dei  quali  coloro  che  non  hanno  ancora  pagato  V  abbonamento  (e 
saranno  oltre  50)  spero  bene  che  saranno  pronti  a  soddisfare  V  ob- 
bligo loro. 

Il  numero  del  dicembre  1903  conterrà  Vindice  di  tutte  le  sei  an- 
nate defV JTrchivio  Storico  Cadorino. 

Quegli  associati  che,  riordinando  le  dette  annate,  le  trovassero 
incomplete  e  desiderassero  completarle  mi  indichino  con  precisione  i 
numeri  mancanti  e  io  li  spedirò  ;  come  spedirò  anche  annate  intere  a 
chi  me  le  richiedesse.  Avverto  che  V  annata  prima  (189H)  è  esaurita. 

Il  presso  di  ogni  numero  arretrato  è  di  Cent.  25. 

Per  annate  intere  si  concede  una  ridusione. 


Lodi,   I   Marzo   1904. 


Prof.  Antonio  Ronzon. 
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IL    OA  DORÈ 

•otto  11  doi^Dlo  dalla  B«ptibblloft  di  VentfiU 


DURANTE   IL   DOGADO 
di  Prancesco  Poscari 

0423-1457) 

(K^rfi  ARCHIVIO  N.  6-7) 

XI 

Dopo  d*aver  negli  ultimi  quattro 
numeri  dell*  Archivio  (4-7)  anno  VI 
che  trattano  di  cose  avvenute  sotto 
il  dogado  di  Francesco  Foscari,  par- 
lato delle  relazioni  del  Cadore  col 
Governo  centrale  della  Repubblica 
e  della  necessità  o  almeno  della  op- 
portunità di  allacciare,  fosse  anche 
in  minima  parte,  la  storia  cadorina 
colla  veneziana,  e  dato  un  breve 
cenno  sul  doge  Francesco  Foscari, 
entrando  nella  storia  interna  cadorina, 
ho  toccato  di  alcune  questioni  di 
confini,  poi  dei  banditi  al  tempo  della 
dedizione  e  finalmente  ho  dato  la 
serie  dei  capitani  e  dei  vicari  del 
Cadore  fino  alla  morte  del  doge 
Foscari. 

Adesso,  seguitando  e  terminando 
mi  resta  di  toccare  di  alcuni  altri 
fatti  ancora  avvenuti  entro  il  limite 
di  tempo  del  dogado  Foscari. 

XII 

Vediamo  prima  di  tutto  quei  fatti 
che  hanno,  per  dir  così,  un  interesse 
generale. 

Venezia  avida  di  estendere  sempre 
più  il  suo  dominio  nella  terraferma, 
trovò  in  questo  secolo  XV  sempre 
occasione  di  urti  con  questo  o  quello 


principe  o  stato.  Ora  era  in  guerra  con 
Filippo  Maria  Visconti,  le  cui  truppe 
erano  comandate  dal  generale  detto 
Piccinino,  mentre  le  truppe  della  Re- 
pubblica lo  erano  da  Erasmo  da  Namil 
detto  Gattamelata.  Venezia  temendo] 
qualche  sorpresa  tenne  fortificati  an-  { 
che  i  luoghi  di  confine.  Air  uopo 
furono  spediti  il  7  gennaio  1439 
ottanta  balestrieri  e  palvesari  in  Ca- 
dore: cioè  otto  per  ogni  centuria,  sotto 
la  condotta  del  capitano  Donato  di 
Borea  a  custodire  i  mercati  di  Vodo 
e  di  Caprile  ;  mentre  nei  centenari 
fu  pubblicato  V  ordine  di  fare  le 
mostre  delle  cernide,  e  di  preparare 
per  ogni  centenaro  cinquemila  va- 
rettoni,  che  erano  armi  a  forma  di 
spiedo  inastate,  che  si  scagliavano 
colle  balestre. 

E  non  senza  ragione  ;  perchè  il 
Piccinino  aveva  fatto  passare  per  le 
valle  deir  A  Visio  nell'alto  Agordinoun 
corpo  dei  suoi  i  <iuali  avrebbero  fatto 
più  guasti  di  quello  che  fecero,  se  non 
fosse  sopraggiunto  Bartolomeo  Miari 
a  ricacciarli  nel  Tirolo. 

Contemporaneamente  il  Conte  di 
Gorizia  aveva  fatto  chiuder  tutte  le 
vie  di  comunicazione  fra  Tirolo  e 
Cadore  con  grave  danno  di  Venezia 
e  di  Cadore.  E  alle  lagnanze  mosse 
dal  doge  Foscari  il  duca  fece  il  sordo. 

Il  IO  gennaio  del  1440  fu  spedito 
da  Pieve  al  Luogotenente  del  Friuli 
ordine  di  avvisare  il  Gastaldione 
della  Carnia  di  tener  pronti  i  suoi 
pedoni,  com'era  pronta  tutta  la  milizia 
cadorina  sotto  il  capitano  generale 
Antonio  Palatini. 

Ma  ulteriori  fatti  non  avvennero. 
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Nell'anno   1453    quando  Venezia 
insieme  ad  altri  principi  cristiani  era 
andata  in  soccorso   dell'  imperatore 
Costantino    XII    Paleologo;    invano 
perchè  il  dì  28  maggio  di  quell'anno 
stesso  i  Turchi    entrarono  vittoriosi 
in  Costantinopoli  e  cadde  V  impero 
d'oriente  ;  il  senatore  Pietro  Valier 
era  stato  mandato  in  Cadore  a  chie- 
dere, a  nome  della  Repubblica,   un 
soccorso  di  legname  di  cui  Venezia 
aveva  bisogno  per  il  suo  naviglio.  Il 
Consiglio  di  Cadore  lieto  acconsentì 
e  sul  momento  ordinò  ad  ogni  cen- 
turia di  approntare  e  tradurre  a  Pe- 
rarolo  il  legname   richiesto   e   dalla 
misura  indicata.  Così  in  breve  spazio 
di  tempo  furono  condotte  a  Perarolo 
d'onde    poi  a  Venezia    35    antenne, 
ciascuna    della    lunghezza    di    dieci 
passi    e    mezzo  e  palmi    quattro    e 
mezzo,  70  antenne  più  corte  cioè  di 
dieci  passi  e  palmi  tre  e  mezzo,  100 
bordonali  di  larice    ognuno     di    otto 
pàssi,  un  piede  e  un  palmo,  e  1000 
.  tavole.  ^0 

In  data  12  settembre  1446  il  Se- 
nato di  Venezia  delegò  il  Nobiluomo 
Castellano  M inotto,  Savio  delle  ra- 
gioni novissime,  a  vendere  lutti  i 
beni,  i  diritti,  feudi  e  ragioni  che, 
spettando  alla  Curia  ab  antico  e  quindi 
al  Capitano  di  Cadore,  cioè  al  Domino 
o  Dominio,  erano  diventati  proprietà 
della  Repubblica. 

Delle  vendite  da  lui  fatte  in  Cadore 
troviamo  le  seguenti: 

i.*"  Adì   13  ottobre  1446  al  Co- 
mune   di    Oltrepiave    per   L.  74   il 


(l)  Vedi  Ciani  -  Storta  del  Pop,  Cad.  P.  21,  p.  23 
e  Venanzio  Dona  Storia  manoscritta  del  Cadore  p.  152. 


censo  o  fitto  di  25  libbre  di  for- 
maggio che  quel  Comune  pagava 
annualmente  delle  sue  montagne, 

2.*"  Adì  20  luglio  1447  alla 
Regola  dei  monti  di  San  Vito  per 
L.  60  il  censo  di  soldi  13  e  4  dei 
piccoli  che  pagava  al  Consorzio  di 
Dorona;  e  altrettanto  ne  pagava 
quello  di  Mondeval. 

3.*  Nel  1448  a  ser  Giacomo 
q.  ser  Nicola  di  Ospitale  per  L.  150 
il  censo  o  fitto  di  L.  8  che  pagavano 
le  due  o  tre  famiglie  feudatarie  di 
qualche  fondo  in  Ospitale.(») 

XIII 

Ed  ora  incominciamo  a  registrare, 
se  non  tutti  almeno  alcuni,  atti  del 
Consiglio  della  Comunità  dai  quali 
potremo  per  dir  così  conoscere  o 
indovinare  la  vita  interna  della  pic- 
cola repubblica  delle  alpi. 

Una  delle  prime  cose  a  cui  il 
Consiglio  pensò  fu  la  riforma  dell'an- 
tico Statuto.  Una  prima  riforma  fu 
fatta  nel  1426,  e  approvata  dal  doge 
Foscari  €  perchè  fatta  secondo  l'onor 
di  Dio,  della  giustizia  e  del  Dominio. 

Non  avendo  però  questa  riforma 
accontentato  del  tutto,  il  CQnsiglio, 
accogliendo  i  lagni  pubblici,  elesse 
un  uomo  idoneo  per  ogni  centuria 
perchè  insieme  col  Capitano  e  col 
Vicario  si  occupassero  delle  nuove 
correzioni  da  introdurre  nello  Statuto. 
Ciò  avveniva  nell'anno  1451  essendo 
Capitano  Bartolomeo  Marcello  e  Vi- 
cario Vittorio  Borgasio  di  Feltre, 
dottissimo  in  cose  di  diritto. 


(i)  V.  De  Dona,  nel  voi.  mt.  Cadore. 
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La  discussione  per  le  correzioni 
durò  non  meno  di  '  cinque  anni  cioè 
fino  al  1456  quando  il  rifatto  Statuto 
fu  presentato  al  Consiglio;  ma  poiché 
era  scritto  in  latino  fu  bisogno  di  spie- 
garlo in  italiano  perchè  il  Consiglio 
lo  capisse.  Letto  e  capito  che  fu,  il 
Consiglio  trovatolo  di  suo  gradimento 
lo  approvò  e  poi  lo  sottopose  all'appro- 
vazione del  doge,  ancora  Francesco 
Foscari,  il  quale  Tapprovò  nell'anno 
1457  l'ultimo  del  suo  dogado.C 

Su  questo  argomento  non  ci  oc- 
cupiamo di  più  avendo  noi  intenzione 
di  parlarne  quando  parleremo  dello 
Statuto  Cadorino  in  generale. 

XIV 

Nel  1424  il  Consiglio  stabiliva  che 
fosse  recisa  la  lingua  a  quei  consi- 
glieri che  avessero  manifestato  cosa 
detta  in  Consiglio:  «  legge  veramente 
inumana,  osserva  giustamente  il  Ciani, 
ma  tanto  quei  buoni  vecchi  erano 
gelosi  del  segreto,  che  tenevano  poca 
ogui  altra  pena  ai  violatori.  (2) 

Nel  1427  il  Consiglio  Cadorino  fece 
tra  le  altre  le  seguenti  deliberazioni  : 
che    sia    innalzato    in  Pieve  lo 
stendardo  di  S.  Marco  ; 

che  a  pie  della  riva  di  Ca vallerà 
sia  piantata  una  forca  per  avviso  e 
per  terrore  ai  ladri  di  legname.  Que- 
st', ultimo  decreto  fu  provocato  da 
alqunidiCastellavazzo  e  di  Longarone 
che,  approfittando  dell'assenza  degli 
abitanti  di  Perarolo  per  le  sacre  fun* 
zioni,  gettavano  in  Piave  il  legname 
depositato  sulle  rive  ; 

(1)  Ciani  op.  cit.  pag.   14,  19-2  f« 

(2)  id.         id.        id.     14. 


che  sia  accordato  un  mercate 
annuale  a  Pieve,  uno  a  Vedo,  uno  a 
Caprile;  e  ciò  per  incoraggiare  e  svi 
luppare  il  commercio  e  l' industria; 
che  il  Capitano  tenga  tre  cavali^ 
per  onore  della  Repubblica, 

Nel  1428  il  Consigliò  Cadorin 
deliberò  di  nominare  quattro  sindaci 
a  sindacare  V  opera  del  Vicario  e 
degli  Ufficiali.  Finito  V  ufficio  loro 
erano  invitati  i  Cadorini  a  denunziare 
se  avevano  lagnanze  contro  di  loro; 
se  ve  ne  erano,  il  Vicario  e  gii  Uf- 
ficiali erano  obbligati  a  risarcire  i 
danni;  se  Topera  loro  era  stata  ir- 
reprensibile ricevevano  un  attestato 
di  amplissimo  encomio. 

Nel  1443  il  Consiglio  designa  come 
protettori  della  Comunità  contro  la 
peste  i  ss.  Rocco  e  Sebastiano  e  i 
loro  giorni  sono  dichiarati  festi\i 
{zo  gennaio  e   16  agosto.(0 

Nel  1 444  stabilisce  che  quel/'  uf 
ficiale,  che  arriva  a  Consiglio  dopo 
il  terzo  segno,  perda  il  salario;  e  sta- 
bilisce ancora  la  pena  d'  un  grosso 
a  chi  non  interviene  a  consigflio. 

Nel  1445  il  Consiglio  si  risolve 
di  fare  una  Cancelleria,  avendo  già 
prima  fin  dal  1442  pensato  alla  isti- 
tuzione di  un  cancelliere  che  regi- 
strasse gli  atti  della  Comunità;  ma 
il  governo  centrale  vieta  che  a  can- 
cellieri della  Comunità  Cadorina  sieno 
eletti  dei  forestieri.  Nel  1449  si  sta- 
bilisce al  cancelliere  della  Comunità 
Tannuo  salario  di  L.  34,4. 

Non  nii  trattengo  a  parlare  qui  dei 

(tj  Se  non  m'inganno,  è  questa  Una  delle  ragioni 
per  cui  in  Cadore  si  contano  ben  ii  chiese  dedicate 
a  S«  Rocco  e  ahre  anche  a  S«  Sebastiànpt  tfenxa  tener 
conto  degU  altari  e  cappelle. 
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nuovi  impiegati  che  via  via  compari- 
scono e  delle  loro  attribuzioni;  mi  piace 
però   richiamare  subito   V  attenzione 
del  lettore  sul  modo  come  -ora  diceili 
evolutivo  onde  il  Consiglio  di  Cadore, 
va,    man  mano  che  si  presenta  Tócca- 
sione,  completando  il  suo  ordinamento. 
Il  6  giugno  1446  fu  decretata  Ve- 
rezione  del  palazzo  della  Comunità. 
L* antico  disegno  oltre  che  incompiuto, 
anche  attualmente,  ebbe   nei  secoli, 
o  per  incendi  o  per  incuria,  tali  danni 
che  invano  si  cercherebbe  neiredifizio 
odierno  lo  stato  e  l'uso  delTedifizio 
antico. 

Ne    perleremo   man  mano  che,  si 
presenterà  l'occasione. 

Nel  1448,  essendo  scoppiata  in 
Cadore  la  peste,  il  Consiglio,  allo 
scopo  di  impedire  la  propagazione 
del  morbo,  delibera  di  tenere  le  adu- 
nanze all'aperto  e  le  tiene  nel  òro/o 
dì  Bartolomeo  Genova  a  Pieve. 

XV 

j 
C'insegna  il  Ciani ^'^che  il  Consiglio 

a  frenare  l'avidità,  gli  abusi  e  p^^- 

gio  dei    rivenditori   di  merci    venne 

alla  risoluzione  di  comperare  lui  le 

merci  e  cederle  al  popolósi  prezzo 

di  acquisto.  E  le  biade  allora  (non 

parrebbe  vero)  erano  provvedute  in 

quella  parte  del  Tirolo  ch'era  sotto 

il  dominio  del  conte  di  Gorizia.  Ma 

poiché  codesto  conte ,  non  am^.^^raai 

il  Cadore  e  cercò   ogni,  mezzo    p^r 

nuocergli  anche  in  .questo  affare  delle  , 

biade;  il  Consiglio  visto  che   aveva 

a  che  fare  con  un  frodatore,  il  2  feb-, 


(l)  V.  op.  dt.  P.  ir,  pag.   112  e  segg. 


braio  1450,  pensò  all'istituzione  di 
uri  Fondaco;  che  vien  a  dire  un 
magazzino,  provveduto  di  biade  da 
rivendersi  a  miglior  pre?zo  che  non 
dai  mercanti.  U  progetto  non  era  privo 
di  difficoltà;  all'  uopo  ci  volevano 
denari  che  mancavano  allora  ben  più 
che  adesso.  Ci  si  mis^  di  mezzo  il 
capitano  Bartolomeo  Marcello,  il  quale 
propose  un  piano  per  il  Fondaco  che 
fu  approvato  in  generale  assemblea 
il   18  dicembre   145 1. 

Il  Capitana,  il  Vicariò  e  dieci  cit- 
tadini, uno  per  centuria,  furono  in- 
caricati di  provvedere  il  denaro  per 
mandare  il  piano-  in  esecuzione. 

Vedremo  poi  come  la  benefica  isti- 
tuzione si  mantenne  e  si  svolse,  pur 
attraversò  molte  difficoltà,  fino  agli 
ultimi  tempi  della  Repubblica. 

ARTE 

1.  Pittura  già  esistente  suiia  fac- 
ciata delta  vecchia  Canonica  di 
Pieve  di  Cadore.  («) 

Le  tre  bellissime  figure,  che  rap- 
presentano le  tre  Virtù  teologali  mi 
hanno  mosso  a  farne  la  descrizione 
di  quest'ppra,  la  quale  però  nell'ar- 
chitettjui^a  niente  corrisponde  all'ot- 
timo lavoro  delle  dette  tre  immagini, 
essendo  essa,  come  un  miscuglio  dei 
primi  due  órdini  Toscano  e  Dorico 
senza  riflessione  veruna,  sicché  certa- 


rt;r 


.  (1)  É  una  pittura  che  portava  la  data  isS^,  Questa 
descrizione  è  un*  aggiunta  di  quella  che  sulla  vecchia 
chièsa  arctdiaconale  abbiamo  pubblicato  (V.  ArcAtvto, 
Anno  VI,  N.  234)  come  lavoro  di  un  Sampierì. 
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mefitfe  ti  di|>int<^re  di  «{uesta  non  ha 
Jattolté  dette  figmie- 

'  A{>basso  questa  facciate:  lia  ijpi 
mezzo  ringréssoolùa  la  poi^  mae* 
srtra,:  ^  due .  filieèt^re  Jf^tenali^ima  pir 
^pftrte.  Nei  primo  solaio  i^  'sooó 
^UbVtrd  altre  <6fiestre,]e:  imahneRte 
«eir^Itò  ne  finse  il^pittòre  dMealtre^ 
essendo  stati  aggiunti  nei  tempi  dopo 
i  due  cain^erini  che  ora  sono  nel 
secondo  solaio,  dove  eràvi  ia  sem^ 
plice  soffitta.  . 

Avendo  dùnque  dovuto  il  pittore 
adattarsi  aUa  costituzione  della  fac- 
ciata stessa/ dipinse  a  finta  pietra  di 
chiaro  scuro  le  due  finesó"e  di  sotto, 
come  ha  fatte  similmente  tutt6  le 
altre  con  le  loro  imposte  fregi,  ed 
archi  proporzionati  di  sopnu  II  ri- 
manente poi  abbasso  con  lavoro' 
consimile  a  punta,  come  dicesi  di 
diamante.  Sotto  e  sopra  poi  delle 
dette  quattro  finestre  formò  due 
grosse  cornici  a  chiara,  scuro  ancor 
queste,  intarsiate  in  qualche  parte 
di  pietre  gialle  ed  azzurre,  appog- 
giando poi  sulta,  cornice  di  sotto, 
e  negli  angoli  della  facciata  una 
colonna  per  uijo,  le  quali  sostengono 
la  cornice  di  sópra,  indi  a  questa 
unì  le  due  traversali,  ed  a  queste 
altra  breve  cornice  parallela  alle 
prime,  che  tutte  e  tre  sostenevano^**! 
come,  ed  erano  èt>ntigue  aVtSfftfrto.^ 

Nei  vani  delle  dette  finestre,  e 
fra  r  una  e  V  altira  cornice,  nei  tre 
vani  di  mezzo  vi  sono  dipinte  tre 
nicchie  col  fondo  di  azzurro,  nelle 
quali  appunto  si  veggono  le  tre 
figure  accennate  di  quattro  piedi 
circa  di  altezza. 


# 

m 
m 
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m 
m 
m 
m 
« 
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In  quella,  di.  oi^zto  v;edesi  una 
donna  <}Of^eirta  di  sotto  c^n  abito 
4ungo  di  color  verde,  e  sopra  t:oa 
iMtjna  veste  di  gialla  oscura.  Tiei 
^/àQitìLV!%  bambiao  al sem>  col 
destro,  .^.coUa  ^nistra^so^ti^^ie 
]Ba  màf^/  iin'altr^  .  ;^hio)^to ,  pii 
gl*andiqello«  chp  ,le  3ta  .^  lato^  am- 
bidue  afì^Upr  spogli,  ed  ignudi.  Si 
k^gge  sotto  : 

una  trium  Mmjor  Tetris,  etcognita  C^. 

Neir  altra  nicchia  a  mano  destra 
si  vede  una  donna  vestita  sotto  (fi 
pavonazzo  colore,  e  sopra  di  cdor 
biadeto ,  la  quale  innalza  con  h 
destra  un  càlice  versò  il  Cielo,  e 
colla  sinistra  tiene  una  croce:  sotto 
vi  è  scritto  : 

.  lusHttae  concors  tactiufnque  m 

pectpre  Numn. 

Nella  terza  infine,  vi  è 
altra  donna  con  sottabito  di 
cangiante,  e  di  sopra  ^i  ampio  manto 
celeste,  la  quale,  alzando  la  mano 
.  dritta  verso  del  Cielo,  coU'altra  tiene 
un'ancora  posata  al  suolo.  Vi  è  scritto: 

Sola  remativi  humt  volitantibus 

undique  noxn. 

Nei  rimanenti  due  vani,  uno  pct 
parte,  vi  è  un'  eguale  festone  per 
cadauno,  cioè  dalla  bocca  di.  «'i 
mascherone  esce  una  fascia  bianca, 
la  quale  nel  cadere  air  ingiù  si  at- 
tortiglia di  modo  che,  formando  nella 
metà  del  vano  come  un  ovato,  va 
terminando  con  un  gruppo  di  fion 
e  di  frutti.  Sotto  il  primo  leggasi  : 
Virfufum  est  comes  àbòundantia  rerum. 
Sotto  il  secondo  non  sì  possono  n- 
levare  le  lettere. 
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in  ;  alta,   e  éotto    la  notata  -breve 

Tbòrtiice,  termina  quéstf  opra  con  un 

rriascherotie,  cui  sotto  Vi   è  un   me- 

ciglione  con  fregio  all'intorno,  dove 

nel  mezzo  SI  y^^  in,  colonie?  ai^zurrp^ 

-dtfnnto  %ii)i4iAtko  sacrifìcio;  .90ttp  il 

m40da^>ane^  «adéotfó  vi  è    m  i^^^an 

ffestoné  c*ldritt>  cdfi  '  venfi  fogtte  *è 

molte  vàrie 'fratta,' il  quale  dirdònaSa 

il  detto  medaglione,  e  termina  nella 

detta  testa,  coi  suoi  capi  l'uno  per 

parte,  —  Il  fondo  di   quest'  opra  è 

tutto  di  giallo  chiaro,  cioè  di  quanto 

è  dipinto  con  architettura. 

Negli  due  ovati  formati  dai  fe- 
stoni, 8opra>  indicati  vi  sono  poste  k 
Intere  inii^iali  dei  Santi  tutelari  delk 
Chiese  tutte  di  questa  Pieve  :  cioè 
nell'uno  S.  Maria  di  Pievcj  S.  Tomaso 
Apostolo  di  Pozzale.  San  Biagio  di 
Calalzo^  San  Bartolameo  di  Nebiùy 
.S«  Candido  di  Tai^  S.  Lorenzo  di 
SattiKosteido.  Nell'altro  S.  Nicolò  di 
JPerarclo,  SS.  Trinità  di  Ospitale. 
$.  Michele  Arcangelo  di   Caralte. 

2.  Un  quadro  di  Tiziano 

Agli  ultimi  dello  scorso  giugno  1 903 
morì  a  Napoli  la  principessa  del  Cas- 
sero Mòncada  Paterno  che  lascia,  oltre 
una  grande  fortuna,  anche  una  ric- 
chissima galleria  di  quadri,  tra  i 
quali  il  famoso  Cavaliere  di  Moncada 
del  Tiziano. 

3.  Artisti  Cadorini  viventi 

Presento  ai  miei  lettori  col  loro 
nome,  cognome  e  patria  semplice- 
mente, gli  artisti  Cadorini  viventi  o 
almeno  quelli  di  cui  è  giunto  fino  a 
me  la  notizia. 

Se    alcuno    mi  aiuterà  potrò    poi 


aggiiingere  i  filtri  ;  optili,  .i)eri.  £4^  co- 
nofoere  tutti  >  anche  <  iiélla  loco/z^falfib 
e  nétte  IcBffò '«¥>€a*e.  '     -  .     r,  ;    r  .. 

-    Pittori       ,.;,,,. 

Tommaso  'Da  JìUk     i  :  /.  di  Laggio 
GuGLiELWro  TÀLiCtìTNi'      'éìVodo 
Matteo  'l'.jji^i^^    ,  .  .   ',  "'dt^  y6do 
Marco  D'Avanzov^hìì  pwlre  nato  a 
J^O'^egge.  '  '        / 

SoiiUo^rl 

Giambattista  T>^X^ttq  di  S.    Vito 
Annibale  i>£  Lotto  suo  figlio 
Matteo  Fiori  "^^  \        » 

Marino  Del  "Favero  » 

Raffaele  Piazza  di  I^renzago 

Carlo  Piazza   V    .     >  > 

b)  te  marmò 

Valentino  BìWstolon<à\  Caiako 
TiZLA^NO  De  LiJCA        di  JSorM, 
Grandelis  di  Campehnga. 


il  vescovi  Geremia  BonomelTì 

1  M    e  A  0  O  R  E 


Il  31  luglio j  903  festevolmente  accolto 
giungeva  qui»  ospita  dell' on.  co,  Resta- 
Pallavicino,  S»  £•  mons.  G.  Bonomelli, 
vescovo  di  Cremona»  Il  prelato  eminente, 
cosi  favorc^volmente  noto  agli  ttal^ni, 
cercava  forse  sotto  tanta  purezza  di  cielo, 
fra  queste  arie  resinose  .e  balsamiche  e 
fra  la  pace  solenne  delle  nostre  Alpi 
quieteie  riposo  per  fortificare  il  suo  orr 
ganismo, sposilo  dalle  pliche  .e  dallMn- 
oessaAte  cura. 'd'anime. 

Lorenzago  fu  lieto  ed  onorato  d'pspi- 
tare  a  sua  vp^  il  prelato  che  tutta  Italia 
stima  e  venera.  Era  altro  venne  presen- 
tato a  monsignore»,  conosciuto  il  suo  in- 
teressamento perii,  nostro  Cadore*    una 
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racc<^ta  di  pubblicazioni  storiche  locali 
del  Ciatii  e  del  Ronzont  con  una  perga- 
mena firmata  dai  lorenz^ghesi  e  dettate 
dal  signor  Giuseppe  De  Dona.  La  ri- 
portiamo: 

A  Saa  BcceOeum 

Monsignore  GeremU  Bonomelli 

onore  e  Tanto  dello  episcopato  lombardo 

decoro  e  lustro  del  dero  italiano 

padre  amoroso  ai  derditti 

guida  sapiente  e  provrido  usbergo  agli  emigranti 

in  segno  modesto  di  profonda  venerasionè 

fieri  di  ospitarlo  in  quesf  umOe  terra 

mercè  il  presente  auspicio  dei  nostri  concittadini 

nòbiBsiiai.  signori 

Conti  R^esta-Pallavicino  e  senatore  Facheris 

e  fidenti  che  pari  all'  òbolo  della  rédtivR 

vengano  daH' illustre  prelato  indulgentemente  accolte 

queste  poche  memorie  locali 

con  devozione  illimitata 

O&tOfiO 

Monsignore  accettò  commosso  l'offerta 
e  voHe  scendere  in  paese,  ove,  in  chiesa, 
ringraziò  con  nobili  parole  la  popolazione 
e  tenne  una  dotta  omelia. 

Il  santo  vescovo,  che  come  ognuno 
sa,  deHa  causa  degli  emigi^ainti  s'è  fatto 
un  apostolato,,  volle  altresì  tenere  una 
conferenza  appunto  sull'emigrazione.  E 
la  conferenza  fu  tenuta  in  chiesa  di  Villa- 
piccola,  stipata. 

S.  E.  fii  presentato  dal  sig.  G.  Piazza 
Vare  che  gli  porse  il  saluto  della  popo- 
lazione e  il  ringraziamento  più  vivo  e 
sentito  per  l'onore  fatto  a  Lorenzago  di 
u<£re  la  sua  pia  e  tonante  parola  sopra 
una  questione  che  interessa,  purtroppo, 
tanto  da  vicinò  questi  paesi. 

S.  E.  ringraziò  ancora  delle  indimen- 
ticabili accoglienze  e  si  disse  ben  felice 
di  trattare  d^una  questione  che  ha  tanto 
importanza  non  solo  per  il  Cadore,  ma 
per  l'Italia  intera. 

La  parola  piana,  efficace  e  dotta  di 
monsignore  non  resterà  dimenticata.  Si 
lavora  infatti  per  costituire  in  Cadore 
una  sezione  del  segreiariato  del  popolo  per 
F  emigrazione,  di  cui  9.  E.  mons.  Bono- 
melli è  benemerito  presidente.  È  da  spe- 
rare che  una  istituzione  cosi  filantropica. 


m 
m 

« 
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cosi  patriottica  e  cosi  civile  prenda  presto 
uno  sviluppo  pari  al  vasto  problema 
dell'  emigrazione.  D  Cadore  disperde  al- 
l'estero ogni  anno  in  numerosi  suoi  figli, 
si  può  dire  le  sue  energie  e  le  sue 
forze  migliori  ;  noi  dobbiamo  pensare  a 
tanti  reietti,  a  tanti  sconfortati,  a  tanti 
bisognosi  che  in  terra  straniera  cercano 
un  pane  men  duro,  un  compenso  più 
rimuneratore  alle  loro  fatiche.  É  dovere 
civile  il  nostro,  a  cui  certo  i  cadorininon 
verranno  meno. 

Giovanni  Piazza  Vare. 

Un  colloquio  oon  mons.  BonoméOi  nU'opin 
ptr  gli  omigraatL 

Non  avendo  per  motivi  di  salute  avuto 
la  fortuna  di  udire  la  conferenza  che  il 
dottissimo  prelato,  onore  vero  dell'epi- 
scopato italiano,  tenne  una  domenica  del 
9  agosto  1903  a  ViUapiccola  di  Loren- 
zago dinanzi  alla  mag^or  possibile  folla 
che  la  chiesa  poteva  capire  di  cadorini 
accorsi  da  tutti  i  vicini  paesi,  riportola 
parte  sostanziale  di  una  corrispondenza 
mandata  aUora  al  Giornale  Hi  Veneta, 
corrispondenza  che  riferisce  un  C0U091Ì0 
tenuto  dal  sig.  Giovanni  Piazza  Vaièo^ 
mons.  Bonomelli  a  Villa  Qarenza  d^ 
signori  conti  Resta-Pallavicino,  nel  quale 
l'illustre  prelato  ebbe  occasione  di  ma- 
nifestare molte  sue  idee  sull'emigrazione 
italiana. 

Lor emago,  5.' 

«  In  un  lembo  di  pairadiso^  alla  splendida 
villa  deiron.  co.  Resta  Pallavicino 

< ^'ò  d'alto  > 

«  la  Valle  in  mezzo  domina  > 

S.  E.  mons.  Geremia  Bononielli,  vescovo  di 
Cremona^  ha  chiesto  per  troppi  brevi  giorni 
riposo,  per  fortificare  la  sua  salute,  cosi 
preziosa  agli  italiani  —  scossa  forse,  dalle 
fatiche  e  dal)a  incessante  cur^  di  mssL%\ 

£  lassù  -^  con  an  biglietto  gentile  del 
suo  segretario,  —  mi  concesse  udienz^^ , 

Fui  a  lui  presentato  dall*on.  conte  e  S.  fi. 
mi  accolse  affabilmente,  con  un  sorriso  e 
con  parole  cortesi. 


Digitized  by 


Google. 


ARCHIVIO  STORICO  CADORINO 


93 


Fattegli  le  mie  scose  e  i  miri  ringrazia- 
menti^ gli  chiesi  gualche  informazione  sai- 
l'opera  santa  da  lui  spiegata  a  favore  degli 
emigrati. 

S.  E.  allargò  le  braccia  e,  guardando 
attraverso  i  cristalli  rimmensità  dello  spazio 
esclamò  : 

«  È  opera  tanto  vasta,  tanto  sconfinata 
quella  della  assisltenza  dei  nostri  poveri 
emigrati,  che  davvero  è  ben  meschina  cosa 
quella  dalla  nostrtt  associazione  intrapresa. 
Pur  tuttavia  noi  Cercammo  con  ogni  pos- 
sibile sforzo  di  [Porgere  loro  quanto  era 
possibile,  si  nelcainpo  morale  che  in  quello 
civile  e  sì  anche  in  quello  patriottico.  » 

E  mi  parlò  con  voce  piana,  dolce,  velata 
da  una  mestizia  somma,  dei  nostri  operai 
che  in  cinque  o  se!  mesi  di  lavoro  air  estero 
sperano  e  tentano  di  guadagnare  qualche 
cosa  sia  per  vivere,  come  anche  per  mi- 
gliorare le  loro  condizioni. 

«  Se  sapesse  —  continuava  Monsignore 
—  a  che  scene,  a  che  strazi  dell'anima  ho 
dovuto,  0  si  de^e  assistere.  Arrivano  là 
quei  pcveri  operai  maledicendo  la  patria, 
il  suolo  sacro  che  li  vide  nascere  e  son 
subito,  in  quel  misero  stato  di  animo,  fatti 
prf'da  dei  p  •opagahdisti  più  arrabbiati,  che 
cercano,  e  vi  riescono  con,  successo,  di  in- 
fondere loro  i  gtjrmi  cattivi  della  lotta  e 
e  delle  insane  idee  d<miagogiche  e  brute. 

«  Al/bandonati.  scacciati  por  forza  di 
eventi  della  patria,  essi  la  maledicono, 
come  ho  detto  e  sono  arrivati  persino  — 
e  qui  la  parola  del  vescovo  pareva  un 
singhiozzo  a  stento  represso  —  ad  inneg- 
giare al  regicida  del  povero  Umberto,  con 
scene  selvaggie^  indescrivibili. 

«  Noi  cercammo  di  venire  loro  in  aiuto, 
non  solo  con  la  parola,  ma  altresì  con 
opere  di  vantaggio  diretto  e  pratico.  Ab- 
biamo dei  missionari  a  Basilea,  Lucerna, 
Friburgo,  Mei,  ecc.,  che  accolgono  questi 
reietti  e  li  aiutano,  procurano  loro  lavoro 
e  pane  e  cercano  anche  di  istruirli.  Che, 
sapesse,  come  arrivano  ignoranti  di  tutto  I 
Non  sanno  nemmeno  distiùguere  un  tempio 
protestante  da  una  chiesa  cattolica  I  E  noi 


« 


« 


« 


« 


« 


cerchiamo  di  istruirli.  Abbiamo  aperto 
scuole,  chiese  e  anche,  dove  occorre*  per 
i  loro  bisogni  fisici,  ospedali. 

Abbiamo  inoltre,  con  impianti  telefonici 
alle  stazioni,  cercato  di  metterci  subito  in 
comunicazione  con  loro  per  poterli  far  viag- 
giare in  comitive,  a  ciò  possano  usufruire 
delle  tariffe  ridotte.  A  Chiasso^  sa,  quanti 
emigrati  passarono  in  un  anno?  157  milal 

E  là  si  fondò  una  casa  —  specie  di  a- 
genzia  —  ove  potessero  raccogliersi  e  venire 
poi  indirizzati  ove  oravi  domanda  di  braccia. 
Quest'anno  mercè  Tofferta  generosa  di  un 
signore^  si  spera  di  poter  fabbricare  un 
locale  più  corrispondente  al  suo  scopo.  In 
questi  di  appunto,  il  segretario  generale 
dell'opera  —  lo  Schiapparelli  —  si  porterà 
colà  per  trattare  e  vedere  il  da  farsi. 

«  Ginevra,  Zurigo,  .Losanna  ecc.  sono 
centri  pestiferi  per  i  nostri  operai.  In  gè- 
rerale  tutta  la  Svizzera  e  anche  la  Francia. 
La  Germania  e  V  Austria  meno. 

«  Sa,  è  una  propaganda  enorma^  inenar- 
rabile —  I  nostri  missionari  dapprima  non 
potevanc»  uscire  di  casa.  Poi  V  opera  loro 
affettuosa  e  fraterna  disarmò  anche  i  più 
feroci.  É^si  cercano  di  giovare  il  più  che 
possono:  che,  vede,  questi  nostri  operai,  sono 
poveri  pupilli,  che  hanno  bisogno  di  un 
tutore  e  lo  trovano  nel  missionario.  E  a 
questi  predico  sempre  fate  il  bene  e  cercate 
sempre  di  eliminare  il  male. 

«  Un  torto  degli  emigrati  italiani  è  quello 
di  diffidiire  delle  autorità  civili.  Temono  i 
consoli  e  non  vi  ricorrono  se  non  sospinti. 

Se  sapesse  quanto  resta  a  farei  Per  fortuna 
noi  abbiamo  là  lo  Schiapparelli  a  cui  ogni 
lode  che  si  può  fare  ad  un  uomo,  si  deve 
farla  ed  è  sempre  inferiore  ai  'suoi  meriti. 
Egli  è  un  apostolo  che  dedica  all'opera  tutte 
le  sue  energie.  Guai  se  mi  mancasse!  Tra 
breve  andrà  in  Cina  per  studiare  le  con- 
dizioni dei  lavoratori  sulla  grande  linea 
transiberiana.  È  sempre  in  moto  e  pensa 
a  tutto.  E  dire  che  è  laico!...  »  Qui  MoU' 
signore  ebbe  come  un  rimpianto  nella  voce 
e  si  tacque* 

«  Anche  i  parroci  -^  continuò  pd  -^ 
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dovrebbero  assistere  dì  più  questi  miseri, 
seguirli  e  parlar  loro  —  per  iscritto  —  della 
religione  e  della  ]Atria  lontana.  Sa,  quanto 
bene  fa  sutr  animo  inaridito  una  parola 
buona?  E  quando  questa  parola  giunge 
da  lungi,  ove  ai  hAnno  tante  care  memorie, 
ha  un  prezzo  inestimabile. 

«  Anclie  la  patria  non  dovrebbe  abban- 
donare questi  i^eri  %H;  Ora  si  interessa 
^n  po'  il  Governo,  che  ci  fece  pervenire 
dei  sussidii,  ma  molto,  molto  resta  ancora 
a  fare 

La  carità  non  ha  limiti  ?  » 

E  la  parola  armoniosa,  toccante  dì  Mon- 
signore, continuava  a  fluire  rapida,  enu- 
merando infinite  miserie  e  tanto,  tanto 
bene  da  compiersi  ancora.  - 

Mi  parlò  anche  della  nostra  provincia, 
che  dà  un  contingente  si  forte  alla  emi- 
grazione ed  ebbe  per  i  nostri  lavoratori 
parole  di  lode. 

Io  ascoltavo  sempre  monsignore  meravi- 
gliato di  tanta  pietà  e  di  tanto  amore  per 
i  reietti  e  non  sapevo  se  più  ammirare  il 
forte  intelletto  o  V  animo  nobilissimo  e 
verameuj»  cristiano. 

Giovanni  Piazza  Vare. 


NECROLOGIO  CADORINO 


Il  senatore  Paolo  CtementìnL 

L'opera  sua,  pur  in  una  vita  relati- 
vamente breve  di  56  anni,  fu  tale  e  tanta 
che  intomo  à  lui  si  potrebbe  scrivere 
un  volume.  Impedito  di  parlare  di  lui 
quando  egli  mori  io  mi  limiterò  ora  a 
dire  quel  poco  che  mi  detta  il  cuore, 
pagando  un  tributo  di  amicizia,  di  af- 
fetto, di  ammirazione  alla  sua  memoria. 

Nato  a  Rovigo .  il  2  luglio  1847  fu 
condotto  ben  presto  colla  faniiglìa  a 
Venezia,  dove  il  padre  suo  ebbe  la  di- 
rezione di  una  scuola  tecnica,  meritan- 
dosi lode  'ài  '  abile  è  conscienzioso  in- 
segnante. 

'  Compiuti  gli  studi  liceali ,  se  non 
m'inganno,  a  Venezia,  studiò  giurispru- 
denza air  Universi tÀ   di.  Padova  ;   poi 


studiosissimo  si  consacrò  subito  con 
amone  particolare  a  quello  studio,  delle 
questioni  economiche,  amministrative  e 
commerciali  nelle  quali  doveva  ben 
presto  distìnguersi  e  acquistare  unaj 
cultura  e  conoscenza  rara. 

Non  è  meraviglia  se,  anche  non  an- 
dando in  cerca,  Rerc|iè  la  sua  naturai 
sinceramente  modesta  glielo  vietava, 
egli  si  vide  subito  aperta  la  via  agli 
impieghi  e  più  tardi  agli  uffici  pubblici, 
molti  ed  anche  altissimi.  Ed  egli  meritò 
veramente  quello  che  ebbe,  perchè  alla 
straordinaria  operosità,  alla  straordi- 
naria esperienza  in  certi  rami  poco 
conosciuti  della  scienza  giudiziaria,  ac- 
coppiava una  pratica  illuminata  e  con- 
ciliante, una  mitezza  d'animo  e  genti- 
lezza di  modi  singolare  e  una  bontà 
innata  che  lo  rendevano  caro  a  quanti 
lo  conoscevano. 

Fino  da  quando   era  ancor  semplice 
avvocato  erariale,   ufficio  che  fu  il  suo 
primo   e  a  cui  era  arrivato  di  gradino 
in  gradino,   aveva   diretto  periodici  di 
materie  amministrative  e  commerciali 
come  la   Giurisprudensa  tributaria,  il 
Consulente  commerciale  e  tributario,  fi 
Bollettino  di  giurisprudensa  tributaria; 
e  dal  1884  aveva  incominciato  a  pubbli- 
care trattati  di  materie  corrispondenti 
nelle  quali  era  considerato  come  maestro, 
trattati  che  continuò  a  pubblicare  fino 
agli  ultimi  suoi  anni  e  che  per  numero, 
per   mole,   per   importanza  potrebbero 
formare  una  piccola  e  preziosa  biblio- 
teca giuridica. 

Ma  r  occasione,  in  cui  V  avv.  Paolo 
Clemeotini  doveva  mostrare  ie  sue  at- 
titudini in  un  campo  più  vasto,  non 
tardò  a  venire. 

Quando  nel  1890  il  deputato  del  Ca- 
dore Luigi  Rizzardi  rinunziò  sponta- 
neamente all'alto  ufficio  perchè,  con 
finzione  non.  infrequente  in  tempi  di 
polìtica  elettorale,  gli  avevano  offerto 
un  seggio  in  Senato,  Paolo  Clementini 
senza  che  egli  lo  volesse  o  almeno  vi 
aspirasse,  fu  propostò  come  successore 
al  Rizzardi  che  era  e  fu  fino  airultimo 
uno  dei  suoi  più  fidi  amici  ;  e  così  egli 
nelle  elezioni  del  23  novembre  1890,  le 
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ultime  fatte  a  scrutìnio  di  lista,  fu  eletto^ 
con  splendida  votazione  insieme  ad  Ales- 
sandro Pascolato  e  Marco  Donati.  Allora 
dovette,  non  volentieri,  lasciare  il  posto 
di  avvocato  erariale  che  gli  aveva  offerto 
fin   Ih  mezzo  non  scarso  di  vivere. 

Fu  rieletto  per  altre  tre   volte  depu- 
tato del  Collegio  di  Cadore  nelle  elezioni 
del    1892,  1895,  1897.  Si  ripresentò  anche 
nelle  elezioni  del  1900  dalle  quali   uscì 
la  Camera  attuale  ma  fu  vinto  dal  suo 
competitore  Taw.  Michele  Palatini  per 
la  differenza  in  più  di  200  voti  neanche; 
perchè  mentre  gli  amici  del  Clementini 
e  dei   suoi   principii  sonnecchiavano,  i 
cosi    detti  popolari  lavoravano  e  han 
lavorato  accanitamente,  e  bisogna  dirlo, 
in  modo  degno  veramente  di  imitazione. 
Alla  Camera  dei  deputati  dove  sedette 
sempre   al  centro  sinistro,   Paolo  Cle- 
mentini non   tardò  a  mostrare,  senza 
chiassi,  quanto   valesse,   tanto  che  dal 
1890  al  1895  egli  aveva  già  fatto  parte 
di  10  Commissioni  parlamentari,  aveva 
presentato  di  sua  iniziativa  10  progetti 
di  legge  e  collaborato  con  altri  deputati 
per  altri  progetti,  e  aveva  già  fatto  un 
dieci  discorsi.   M'  affretto  a  dire  che  le 
qualità  deiroratoreglimancavanoaffatto; 
Oh  !  se  avesse  avute  anche  queste  quanti 
nella   Camera  lo  avrebbero  superato? 
Eppure  la  sua  parola  era  molto  ascoltata 
perchè  egli  diceva  cose  e  non  parole. 

È  inutile  aggiungere  che  anche  dal 
1895  al  1900,  quando  cessò  d^appartenere 
alla  Camera,  continuò  a  far  parte  di 
Commissioni  e  per  più  anni  fu  membro 
della  Giunta  del  Bilancio,  perchè  in  ma- 
teria di  legislazione  amministrativa  il 
suo  nome  aveva  gran  peso  sulla  bilancia 
dei  giudizi  e  delle  deliberazioni. 

Per  gr  interessi  del  Collegio  nessuno 
dei  deputati  del  Cadore  potrebbe  van- 
tarsi d*  aver  fatto  quanto  lui,  e  nella 
storia  dei  suoi  rappresentanti  al  Parla- 
mento il  nome  di  Paolo  Clementini  avrà 
sempre  un  posto  luminoso.  Due  cose 
che  gli  stettero  più  a  cuore  furono  le 
strade  nazionali  e  la  strada  ferrata. 

Nel  1899  essendo  egli  presidente  della 
Commissione  per  la  modificazione  alla 
Ifgfe^  P.ei  lavori  pubblici  e  la  revisione 


» 


«^ 


^ 
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degli  elenchi  di  détte  strade,  il  Clemen- 
tini aveva  proposto  l*  iscrizione  tra  le 
nazionali  del  tronco  Tai  Ponte  Nuovo; 
e  certo  se  egli,  fo$se  durato  ancora' 
qualche  anno  rappresentante  del  Cadore 
la  cosa  sarebbe  ora  un  fatto  compiuto. 
E  per  la  strada  ferrata  cadorina  quanto 
non  disse,  quanto  non  scrisse,  quanto 
non  tentò  !  Che  se  egli  si  trovò  sempre 
dinanzi  a  ostacoli  insormontabili  non' 
per  questo  V  opera  sua  è  meno  jlegna 
di  lode,  almeno  davanti  a  coloro  che 
non  sono  soltanto  cultori  della  teoria 
del  successo.  Io  mi  congratulo  coi  miei 
compatriotti  che  finalmente  hanno  ve- 
duto sulla  nostra  questione  vitale  della 
strada  ferrata  uno  dei  mezzi  d'  uscita 
che  più  sembra  affidare  di  un  esito  fe- 
lice; ma  quel  giorno  (oh!  venga  presto!) 
che  la  vaporiera  farà  sentire  il  suo 
fischio  in  Cadore,  ricorderemo  con  gra- 
titudine non  solo  gli  attori  ma  anche  i 
precursori  del  fausto  evento.  * 

Si  direbbe  che  la  elezione  a  deputato 
del  Cadore  abbia  schiuso  al  Clementini 
la  via  agli  incarichi  e  agli  onori  perchè 
dopo  il  1890  egli  non  ha  fatto  che  salire. 

Anche  Venezia,  che  lo  considerava 
come  figlio  suo  volle  il  beneficio  déll'o-^ 
pera  sua.  Fu  consigliere  provinciale  e 
anche  vicepresidente  del  Consiglio  pro- 
vinciale ;  fu  consigliere  nel  consiglio  ' 
comunale  è  poi  assessore  per  le  finanze 
nella  Giunta  Salvatico;  e  continuò  ad 
esseflo  anche  nella  Giunta  Grimani.  Ab- 
bandonò ogni  officio  cittadino  in  seguito 
alla  sua  nomina  a  Consigliere  di  Stato 
avvenuta  nel  18%.  Allora  meno  la  breve 
vacanza  che  passava  nella  sua  villa  di 
Cadore  egli  si' ritirò  a  Roma  tutto  oc- 
cupato nel  nuovo  a  laboriosissimo  ufficio, 
per  il  quale  non  era  lasciato  in  pace 
nemmeno  in  Cadore  dove  da  frequenti 
telegrammi  era  consultato. 

V  ultimo  alto  e  meritato  onore  che 
ebbe  fu  di  essere  con  Decreto  2l  no.  " 
vembre  1901,  su  proposta  di  Giuseppe 
Zanardelli,  nominato  senatore  del  Regno. 
Con  tale  proposta  si  sa  di  certo  che  Giu- 
seppe Zanardelli  (anche  lui  già  scom- 
parso !),  voleva  far  cosa  grata  al  Cadore, 
anzi  alla  provin^a  dt  jjcHiMtin  -  fitw»t» 
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opera  di  riparazione.  Ma  a  Palazzo  Ma- 
dama il  senatore  Clementini  non  fece 
che  qualche  rara  e  fugace  comparsa  ; 
perchè  egli  che  fino  allora  aveva  goduto 
il  bacio  della  propizia  fortuna;  cominciò 
a  sentire  il  mbrso  velenoso,  atroce  della 
fortuna  avversa.  Paolo  Clementini  che 
ha  veduto  da  un  grande  dolore  fisico, 
da  un  più  grande  dolore  morale  troncata 
la  sua  esistenza  proprio  allora  che  egli 
toccava  la  vetta  d*umi  gloriosa  salita, 
è  esempio  segnalato  e  lagrimevole  della 
vicenda  umana. 

Giìl  da  qualche  anno  un  male  sordo 
gli|mìnava  l'esistenza;  invano  egli  chiese 
la  salute  a  questa  o  quella  cura  ;  nell'au- 
tunno del  1902,  quando  io  lo  vidi  per 
Tultima  volta  nella  sua  villa  d'Auronzo, 
egli  vi  era  arrivato  in  condizioni  deplo- 
revolissime, già  colto  da  insanabile  emi- 
plegia, tanto  che  io  dovetti  assistere  non 
una  volta  sola  alla  pietosa  scena  e  su- 
bire lo  strazio  di  vederlo  in  atto  di  con- 
fidarmi iiualrhe  rosa  e  rimanere  impo- 
tente a  pronunciare  una  parola  sola. 

Non  lo  vidi  più  ;  egli  tornò  a  Roma  e 
visse  ivi  alcuni  mesi  d'una  vita  molto 
simile  a  un'agonia;  poi  si  trasportò  a 
Venezia,  presso  i  fratelli,  e  la  sorella 
eh'  egli  tanto  amava.  E  a  Venezia  alle 
ore  9  antim.  del  giorno  14  agosto  1903 
Paolo  Clementini  rese  lo  spirito  a  Dio 
che  sempre  in  sua  vita  invocò,  in  cui 
sperò  e  credette  e  che  gli  fu  conforto 
ineffabile  in  morte,  in  un  momento  di 
asaarezza  ineffabile. 

—  Ma  abbia  ora  pace  il  tue  ^^irììo^  ^po- 
vero amico;  nói  tuoi  aaiici  siamo  testi- 
moni che  tu  sei  vis«ito  onesto  ed  hai 
finito  immeritatamente  vittima  della  tua 
stessa  bontà.  E  solenne  testimonianza  del- 
l'ammirazione che  hai  lasciato  vivendo  e 
dell'acerbo  rimpianto  per  la  tua  dipartita 
ancor  precoce  dal  mondo,  te  1'  hanno 
data  i  tuoi  amici,  i  tuoi  colleghi,  Venezia, 
la  tua  patria  seconda,  il  17  agosto  quando 
fi  accompagnarono  alla  sepoltura. 

Pace  al  tuo  spirito!  Quanto  è  lunga  la 
vita  a  me  resterà  caro  e  sacro  il  culto 
della  tua  memoria! 

Antonio  Konson. 
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fl V VE  RTE  HZ  E 


1;  A  questo  numero  doppio  va  annessa   una  circolare  per  gli 
asBoddii  in  ritardo. 

Tutti  coloro  che  a  quesf  ora  non  hanno  ancora  pagato  V  abbona- 
mento del  1903  spero  bene  che  vorranno  quanto  prima  soddisfare 
V  obbligo  loro. 

2.  Il  numero  del  dicembre  1903  conterrà  Vindice  di  tutte  le  sei 
annate  delV jftrchivio  storico  Cadorino. 

Quegli  associati  che,  riordinando  le  dette  annate,  le  trovassero 
ini^òmplete  e  desiderassero  completarle  mi  indichino  con  precisione  i 
numeri  mancanti  e  io  li  spedirò  ;  come  spedirò  anche  annate  intere 
a  chi  me  le  richiedesse. 

Avverto  che  l' annata  prima  (1898)  è  esaurita. 

Il  prezzo  di  ogni  numero  arretrato  è  di  cent.  25.  Per  annate 
intere  si  concede  una  riduzione. 


Lodi,   I   Aprile   1904. 


Prof.  ANTONIO  RONZON. 
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IL    CADORE 

Sotto  il  dominio  della  Sepnbblioa  cD  Venera 

(1420-1797) 


(  Vedi  ARCHIVIO  N.  8) 


Nella  seconda  metà  del  secolo  XV. 


I. 


Fu  giustamente  detto  di  Venezia 
che,  mentre  predicava  la  pace,  faceva 
la  guerra  ;  e  ciò  non  fu  mai  tanto 
vero  come  nei  tempi  ai  quali  siamo 
giunti  colla  nostra  storia:  non  guerra 
propriamente  detta,  ma  urto  d' inte- 
ressi, ma  lavorìo  di  arti  subdole 
tendente  a  rimestare  gli  Stati  italiani. 

Così  i  cinquanta  anni  della  seconda 
metà  del  secolo  XV,  pur  in  quell'ap- 
parente tranquillità,  in  quello  splen- 
dore derivante  da  quel  meraviglioso 
fenomeno  tutto  italiano  del  rinasci- 
mento, furono  i  più  agitati  e  confusi 
dell'Italia  nostra. 

Venezia  aveva  allora  due  lotte 
aperte:  una  per  mare  contro  l'eterno 
barbaro  il  Turco  ('*:  lotta  che,  ini- 
ziata fino  dal  secolo  XIV  coi  Turchi 
Ottomani  sarà  il  suo  perpetuo  cruccio 
e  non  finirà,  si  può  dirr,   che  colla 


(l)  I  dogi  che  nella  seconda  metà  del  secolo  XV^* 
successero  a  Francesco  Foscari  furono  : 


Pasquale  Malipiero 
Cristoforo  Moro 
Nicolò  Tron 
Nicolò  Marcello 
Pietro  Mocenìgo 
Andrea  Vendramin 
Giovanni  Mocenìgo 
Marco  Barbarigo 
Agostino  Barbarigo 


(1457.1462) 
(1462-1471) 
(1471-1473) 
(1473-1474) 
(1474-1476) 
{1476.1478) 

(1478-1485) 
(1485. i486) 
(1486-1501) 


e  quasi  tutti  ebbero  più  o  meno  a  che  fare  col  Turco. 


caduta  della  RepubWica;  l'altra  per 
terra,  anche  questa  già  fin  dal  prin- 
cipio del  secolo  incominciata,  poiché, 
da  quando  volle  entrare  nelle  cose 
di  terraferma  e  fare  la  politica  della 
lenta  conquista,  essa  si  vide  avvolta 
in  tutte  le  importanti  questioni  della 
penisola. 


II. 


In  tatti  questi  fatti  che  toccarono 
così  da  vicino  la  Dominante,  le  città 
e  i  territori  a  Lei  soggetti  ebbero 
a  sentirne  il  contraccolpo  ?  Noi  che 
dobbiamo  rispondere  soltanto  perii 
Cadore,  diciamo  che  in  «{uesto  mezzo 
secolo,  né  scontri,  né  gravi  danni  di 
battaglia  ebbe  esso  a  soffrire,  ma 
fu  sempre  preoccupato  dalla  paura 
delle  invasioni  dei  Tedeschi  da  una 
parte  e  dall'  altra  dei  Turchi,  che, 
in  questa  seconda  metà  di  stcoh 
invasero  non  meno  di  quattro  volte, 
anzi  sette  volte,  secondo  il  Palladio, 
il  Friuli,  seminando  la  strage  e  il 
terrore  dovunque  passavano:  la  prima 
volta  nel  1470  sotto  la  condotta  di 
Asabeco,  in  numero  di  8.000,  la  se- 
conda nel  1472,  la  terza  nel  i477 
con  un  esercito  di  io  mila  cavalli, 
condotti  dal  loro  capitano  Scanderio, 
la  quarta  ancora  nel  1477,  la  quinta 
e  la  sesta  nel  1478  e  la  settima 
nel  1499.  Quali  danni  soffrisse  il 
Friuli  in  questi  circa  20  anni  di 
inaudite  invasioni,  per  opera  del 
popolo  ancora  più  barbaro  del  bar- 
baro ,  lo  lasciamo  immaginare  al 
lettore. 

Misero  il    piede   i .  Turchi  anche 
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in  Cadore?  Nessun  documento  a  me 
noto,  nessuna  testimonianza  di  cro- 
nista e' di  storico  mi  autorizza  ad 
afieimarlo.  Solo  il  Mónti  n^lla  sua 
Cronaea  Mam&§aiUa^  riporta  la  tra- 
dizione che  nella  chiesa  di  Vigo  » 
conservasse  memoria  della  scorreria 
dei  Turchi  pel  Mauria  fino  a  Laggio, 
e  Vigo,  a  Vallesella  nel   1499.(0 

Che  se  i  Cadorini  ebbero  la  for- 
tuna di  non  vedere  codeste  bestie 
feroci,  non  furono  però  esenti  dal 
terrore  che  la  voce  del  loro  avanzarsi 
avrà  portato  anche  in  mezzo  a  loro, 
e  dalle  preoccupazioni  e  angustie 
della  difesa.  Il  Senato  veneto  aveva 
ordinato  nel  1474  duecento  guasta- 
tori da  mandare  sull'Isonzo  a  prender 
parte  ai  lavori  di  fortificazione  contro 
i  Turchi;  ma  alle  rimostranze  del 
Cadore  furono  ridotti  a  cinquanta. 
E  questi  partirono  il  io  settem- 
bre 1474,  7  di  Ampezzo,  7  di  San 
Vito,  2  di  Pescul  e  Selva,  i  di 
Caprile,  6  di  Venàs,  4  di  Valle,  4  di 
Pieve,  4  di  Domegge,  4  di  Oltre- 
piave,  2  di  Auronzo,  io  del  Comelico. 
Il  loro  capo  aveva  25  soldi  al  giorno, 
e  ciascun  guastatore  L.  20  al  mese.  (^) 
Spesa  che  in  misura  proporzionale 
fu  imposta  alle  centurie. 

I  Turchi  non  si  accontentarono  di 
gfiungere  fino  all'Isonzo,  ma  lo  attra- 
versarono a  guado  e  si  sparsero  più 
volte  nel  basso  Friuli.  Nel  1478  nella 
sesta  incursione,  toccarono  anche 
la  Carnia,  e    incalzati    dalle    truppe 


(1)  Mi  par  che  qui  si  confondano  i  Turchi  coi 
Tedeschi,  per  i  quali  fu  davvero  nel  1512  eretta  la 
chiesa  della  Difesa^  dove  conservasi  memoria  del  fatto. 

(2j  Vedi  la  Cronaca  Monti  Martini. 


Venete  e  Friulane  finirono  verso  la 
Carintia;  nel  1499  poi,  penetrati  per  la 
settima  volta  nel  basso  Friuli,  pas- 
sarono il  Tagliamento,  giunsero  alla 
Livenza  e  si  spinsero  fino  a  Cordi- 
gnano  e  al  Piave,  quindi  ritornarono, 
sempre  facendo  strage  e  traendo 
seco  prigioftìerì  fino  al  numero  di 
•I 1 .000.  Figuriamoci  se  la  notizia  di 
tutti  questi  orrori  non  giunse  anche 
in  Cadore  !  Allora  si  tenne  consiglio 
nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Pieve 
ove  si  deliberò  Ji  comperare  1000 
schioppi  e  distribuirne  100  per  ogni 
centenaro  ;  e  di  mandare  fuori  del 
territorio  uomini  ad  esplorare  i  mo- 
vimenti dei  Turchi  sotto  la  guida 
di  Oliviero  Costantini  e  Barnaba 
Barnabò. 


III. 


Il  pericolo  d'una  invasione  turca 
anche  allora  scomparve  ;  ma  i  Ca- 
dorini, come  abbiamo  detto,  avevano 
altri  vecchi  e  accaniti  nemici  i  quali, 
ab  immemorabili  si  può  dire,  ago- 
gnavano a  tenere  un  piede  in  Italia, 
e  quindi  situati  ai  nostri  confini  non 
cessando  un  istante  dal  molestarci, 
non  avevano  tralasciato  arti  subdole 
e  mezzi  violenti  per  mandare  ad 
effetto  lo  scellerato  proposito  di  im- 
padronirsi dei  declivi  e  delle  valli 
più  prossimi  alla  frontiera.  E  bisogna 
dire  che  fosse  ben  forte  nei  nostri 
padri  il  sentimento  della  patria,  anzi 
mi  piace  dire  qui  dell'italianità,  per 
non  lanciarsi  vincere,  per  vegliare 
giorno  e  notte,  per  avvertire  la  si- 
gnoria   e     resistere    anche    quando 
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mancavano  di  mezzi,  anche  quando 
il  governo  della  Repubblica  si  mo- 
strava freddo  e  lento  nell'  esaudire 
le  loro  pressanti  domande. 

E  codesti  nemici  che  al  di  là  della 
frontiera  stavano  pronti  da  tanto 
tempo  per  nuocerci,  erano  i  conti 
di  Gorizia,  signori  del  Pusterthal, 
il  Comune  di  Marebo,  confinante 
air  Ampezzano  e  soggetto  air  Arci- 
duca d'Austria,  il  principe  vescovo 
di  Brixen  e  gli  Arciduchi  d'Au- 
stria. 

Delle  violenze,  delle  prepotenze, 
dei  soprusi  di  alcuni  di  cotesti  signori 
per  quel  che  si  riferisce  alla  prima 
metà  del  secolo  XV  ho  avuto  occa- 
sione di  toccare  in  uno  dei  numeri 
precedenti  (n.  4,  anno  VI);  ma  poiché 
le  questioni,  quando  mal  definite 
lasciano  sempre  la  mala  radice  clie 
ancora  germoglia,  così  ci  convien 
toccare  di  nuovo.  Sembrano  questioni 
d' interessi  privati  da  non  doversi 
ricordare  in  una  storia,  eppure  chi 
ben  guardi  vi  legge  sotto  l'interesse 
politico. 

Una  mano  di  Tedeschi  sudditi  del 
conte  di  Gorizia  nel  1460  scende  a 
saccheggiare  il  villaggio  di  Costa; 
altri  uomini  di  Sesto,  saliti  armati 
sul  monte  Dignàs  uccidono  Odorico 
da  Gianigoli  occupato  nella  ricostru- 
zione di  una  malga.  A  questi  mi- 
sfatti il  paese  si  commuove,  ^'irrita, 
il  Consiglio  di  Cadore  ne  avverte 
il  doge  Pasquale  Malipiero.  Il  Ciani 
da  cui  prendo  queste  notizie  afferma 
che  qualche  provvedimento  energico 
deve  essere  stato  preso,  benché  non 
dica  quale;  fatto  è  che  i  Comelicesi 


non  furono  più  né   turbati,  né.   mo- 
lestati. . 

I  Marebani    pretendevano,  fin   da 
qualche  anno,  che  alcuni  monti  con- 
finanti coir  Ampezzano  fossero   loro 
proprietà  e  à  cominciare    dal    145  3 
e  nei  successivi   1458  e  55,  spalleg- 
giati dal    loro    signore    Sigismondo 
d'Austria,   invasero  i    monti    l^tuh, 
Lareto  e  Lerope,  minacciando  anche 
r  occupazione    di    Fores.    Ampiezze 
invocò  r  aiuto  delle   centurie  vicine 
di  S.  Vito  e  Venàs  e  i  fanti  di  Bo- 
testagno,  e  gl'invasori  furono  respinti; 
ma    si  vendicarono    poi  col     rapire 
tutto  il   gregge.  Eravamo^  giunti  al 
147 1   e    il  gregge    non  era    ancora 
stato    restituito.    Invocata  la    prote- 
zione e   r  intervento  del    doge,  che 
doveva  essere  o  Cristoforo    Moro  o 
Nicolò  Tron,  questi   fé'  sentire. for- 
temente   le  ragioni    del  Cia'dorè'  al 
duca  Sigismondo,  il  quale  sì   rimise 
al  vescovo .  di  Brixen.  Anche    qui  il 
Ciani  non  dice  come   andò  a    finire 
la    cosa  ma    dice  che    di    questioni 
non  ce  ne  furono  più. 

IV. 

II  vescovo  di  Brixen  s'èra  nel  1447 
violentemente  impadronito  delle  mi- 
niere di  ferro  di  Selva  e  Pescùl  ; 
ma  coir  intervento  del  nobiluomo 
Pietro  Valier  la  questione  tu  risolta 
e  la  pace  fatta.  Ma  nel  1481  fu  di 
nuovo  rotta  ;  e  il  castellano  di  An- 
drazzo  fece  arrestare  e  incarcerare 
uòmini  di  Caprile  che  lavoravano 
nelle  miniere  di  ferro.  Erano  gli 
Arciduchi  d'  Austria  che  soffiavano 
nel  fuoco. 
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Ed  era  già  da  molti  anni  che  lo 
facevano,  desiderosi,  come  abbiamo 
detto,  di  possedere  boschi,  valli, 
miniere  che  loro  stavano  tanto  a 
cuore.  Air  uopo  ora  si  servivano, 
delle  '  lusinghe,  ora  delle  minaccie 
cosicché  il  pericolo  dell'  invasione 
era  permanente.  (0 

V. 

€  Il  Consiglio  di  Cadore  stava  al- 
l'erta e  nel  1470  presentendo  vicina 
la  guerra,  acquistò  da  Venezia  a 
mezzo  di  Giovanni  Palatini  dieci 
mila  varrettoni,  cento  schioppetti,  cento 
targont  ed  altre  armi,  obbligandosi 
a  contribuirle  del  legname  fino  al- 
l' intero  pagaVnento.  Ordinò  che  si 
esplorassero  i  confini  d'  Ampezzo, 
d'Auronzo  e  del  Comelico;  fece  ri- 
staurare  le  Chiuse,  e  poiché  aveva 
intesQ  chp  nella  Pusteria  e  nella 
Carintia  si  facevano  preparativi  mi- 
litari, avvisò  i  capitani  delle  Cen- 
turie che  si  tenessero  pronti  al  tuono 
di  bombarda.  (^.' 

Il  3  agosto  dell'  anno  stesso  si 
mandarono  ambasciatori  alla  Città 
di  Belluno  a  domandare  soccorso 
in  caso  di  bisogno,  e  Belluno  diede 
200  uomini  sotto  il  comando  del 
capitano  Lucca  da  Lippi,  soldato 
assai  .stimato  per  la  sua  esperienza 
e  pel  suo  valore.  Il  1 2  gennaio  del- 
l'anno successivo  si  posero  le  guardie 
ai  confini  e  in  quel  mese  fu  decre- 
tata   la    costruzione    del    fortilizio, 

(I)  Ciahl  •  stona  del  Pbp.  Cad.  P.  tt.  F.  IT. 

{2j  La  bombarda, -di  ferro  e  di  bronzo,  aflftisutA 
•opra  un  grdsio' tronco  limdava  satsi  rotondi  còli» 
Ibrza  del  ftioco  nutrito  dalla  poIver«. 


che  si  disse  lo  Spalto  di  Miàurina 
Quod  intercludatur  paisus  Mesurine  et 
quod  fiat  unimi  forteni.  (')  Finalmente 
si  presero  le  opportune  misure  per 
la  sorveglianza  e  la  fortificazione 
anche  del  Canale   di   Pesariis. 


VI. 


La  Repubblica  Veneta  per  la  pace 
di  Cremona  teneva  fin  dal  1441  la 
città  di  Riva  e  il  suo  territorio,  e 
andava  occupando  or  l'una  or  l'altra 
porzione  della  valle  Lagarina.  Gli  Ar- 
chesi  ?  minacciati  continuamente  dai 
Veneziani,  né  potendo  difendere  il 
loro  principato,  ricorsero  all'arciduca 
Sigismondo,  il  quale,  vedendo  di 
malanimo  l'ingrandirsi  della  Repub- 
blica, radunò  nel  Trentino  un  eser- 
cito di  dodici  mila  uomini  circa,  e 
il  23  aprile  1487  aperse  la  ostilità 
Coir  arresto  in  Bolzano  dei  merca- 
danti  veneziani  concorsi  alla  fiera. 
In  pari  tempo  mosse  1'  esercito  co- 
mandato da  Gaudenzio  di  Amasia 
che  inaspettatamente  pose  l'assedio 
a  Roveredo  e  il  30  maggio  se  ne 
impadronì.  Ma  i  nostri  storici  bel- 
lunesi e  specialmente  il  Piloni,  scri- 
vono che  Sigismondo  voleva  colla 
guerra  togliere  ai  Veneziani  oltre 
.Roveredo  e  Riva,  anche  le  miniere 
di  Agordo,  quello  di  Colle  S.  Lucia, 
che  spettavano  al  Cadore,  e  quelle 
di  Auronzo.  Mentre  i  Veneziani 
raccoltisi  sulla  riva  destra  dell'Adige 
tenevansi  di  fronte  al  nemico  presso 


(l)  Di  questo  spalto  posto  fra  Montepiana  e  Larieto 
rimane  tuttora  «na  porzione  d'  una  lunga  e  larga 
munigUa,  dalcni  piano  t'innalzano  albeH  folti,  grossi 
e  fracidi. 
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Predaja  senza  che  ne  avvenisse  alcun 
fatto  di  importanza,  e  mentre  le 
stesse  città  venete  assicuravano  i 
loro  confini,  il  Cadore  per  assicurare 
i  propri  formò  due  colonne  dei  suoi, 
delle  quali  V  una  forte  di  duemila 
uomini  marciò  con  Agostino  Palatini 
e  Conte  Vecellio  verso  Lavinallongo, 
l'altra  con  Antonio  Palatini  si  portò 
in  Comelico.  <*• 

La  presenza  dei  nostri  destò  so- 
spetti e  timori  nel  ministro  di  Thurn 
(Marebo)  (^)  che  perciò  scrisse  al 
Principe  Vescovo  di  Bressanone  : 
€  Io  rendo  avvisata  Sua  Eccellenza 
che  Filippo  Leùweiiecher,  capitano 
in  Lavinallalongo,  mi  ha  spedito  colla 
massima  premura  un  messo  facen- 
domi sapere  che  io  mi  prepari  a 
prestargli  aiuto  colla  mia  gente  subito 
che  i  Veneti  assalteranno  il  suo  Di- 
stretto. Così  prego  Sua  Eccellenza  a 
spedirmi  polvere  e  piombo  e  vetto- 
vaglie di  che  abbiamo  grande  scar- 
sezza, ed  un  aiuto  di  uomini.  Scritto 
in  fretta  nel  castello  di  Thurn,  la  sera 
prima  di  S.  Vito,  14  giugno  1487  » 
{Reschio  ex  authographo  apud  Sin- 
Hacker). 

Sembra  però  che  fra  Cadorini 
e  Tedeschi  nulla  sia  succeduto.  So- 
lamente le  storie  tedesche  raccon- 
tano che,  dopo  che  i  Tedeschi  il 
9  agosto  erano  entrati  nell'Agordino 
e  avevano  saccheggiato  Canale,  Ca 
prile  ed  altri  luoghi  vicini,  e  dopo 
che  i  Veneziani  il  giorno  io  succes- 
sivo (irano  rimasti  sconfitti  a  Galliano, 


(i)  V.  la  cronaca  ms    di  Samplerl. 
(3)  Marebo,'  latinamente  Marubiun,  dista  da  Am* 
pez2o  0  da  Bottestagno  otto  ore  di  cammino* 


i  Cadorini  cercarono  di  vendicarsi 
contro  i  Tirolesi  «  Corsero  sopra 
Lavinallongo,  combatterono  gli  armati 
del  castello  di  Andrazza,  ma  poi 
sopraggiuntivi  mille  e  duecento  altri 
dei  nostri  (tedeschi)  gl'invasori,  ve- 
dendosi inferiori,  ripassarono  i  confini, 
lasciandovi  quaranta  morti  e  a  quel 
paese  molte  case  incendiate.  »  Oltre 
a  ciò,  per  Val  Rosa  e  Val  di  Rado 
si  portarono  in  Marebo  senza  dubbio 
per  far  pagare  a  quei  popolani  il  fio 
del  loro  vecchio  insolentire,  e  presso 
il  villaggio  di  S.  Vigilio  sul  prato 
di  Tamers,  poi  su  quello  de  Martin, 
Cadorini  e  Mareboni  si  combatterono 
aspramente.  Alla  fine  i  Mareboni 
dovettero  cedere  e  fuggire  e  i  Ca- 
dorini colle  teste  divelte  dai  busti 
dei  morti  nemici  giuocarono  sul 
campo.  Accorsero,  seguitano  le  storie 
tedesche,  i  soldati  dei  castellani  di 
Lavinallongo  e  di  Thurn,  poi  altri 
di  Bressanone,  di  Brunicco  e  di 
Taufers  col  Bailo  (ministro)  di  Re- 
daneck  e  parecchi  altri  a  cavallo.  1 
Veneti  assalirono  coraggiosamente  i 
Tedeschi  colla  speranza  di  sconfig- 
gerli; ma  la  morte  del  loro  condot- 
tiere  capitano  di  Pieve  sgomentò  i  loro 
animi,  sicché  disordinatisi  si  diedero 
alla  fuga  lasciando  snl  campo  molti 
bagagli.  Nel  trambusto  la  chiesa  di 
S,  Vigilio  restò  incendiata.  (0  I  Te- 
deschi «  in  grosso  numero,  scrive  il 
Piloni,    assaltarono  i  Bellunesi   che 


(t)  Cosi  gli  storici  tedesclii:  CoiTbado  WotOEfl» 
Dt  bello  Inter  Veneiot  et  Stgtsmundum,  etd  anno  1^88 
ap.  Rerum  German  sertpt,  A.  2,  p.  546  -  Siniudier 
li  I  p.  3  •  TtroUr  SamrmèUr  II  p.  103  •  Stotfir 
PuiUrthal, 
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erano  alla ,  custodia  del  borgo  di 
Caprile,  li  quali  fecero  tutto  un  giorno 
g'agliarda  difesa  con  gran  mortalità 
deir  una  e  dell'altra  parte.  Ma  il 
giorno  seguente  soperchiando  la  mol- 
titudine dei  nemici,  né  ritrovandosi 
aver  fatto  riparo  o  bastione,  né  trincea 
alcuna  da  difendersi,  furono  la  mag- 
gior parte  uccisi  e  fatti  prigioni, 
posero  fuoco  nelle  casamenta  il  quale 
si  attaccò  di  maniera  che  abbracciò 
tutto  quel  luogo  a  vista  del  Cavas- 
sico  lO  che  era  venuto  con  molti  sol- 
dati <^)  per  soccorso  dei  suoi  assaliti 
dai  nemici.  (3)  In  questi  giorni  Giu- 
stinian  Moro  capitano  e  provveditore 
marciò  con  li  suoi  soldati  alla  volta 
di  Cadore  per  dar  animo  e  provve- 
dere in  quei  popoli  che  con  gran 
istanza  lo  ricercavano.  Si  aggiunsero 
pure  ai  cadorini  campeggiati  in  Am 
pezzo  cento  cavalli  che  teneva  il 
comune  di  Belluno  '  sotto  la  capita- 


(l)  Cavasflico  era  detto  il  Commissario  del  Con« 
siglio  di  Beìluno. 

(3]  Erano  700  fanti  belluneslé 

(3)  La  presa  di.  Caprile  fatta  dai  Tedeschi  e  dagli 
armati  del  capitano  di  Andrassa  segui  il  34  agosto 
(Sampieri  •  Cronaca), 


nanza  di  Odorico  Francesco  Perse- 
ghino.  Perseverando  questi  moti,  fu 
ordinato  da  Pieve  che  tutte  le  per- 
sone inabili  alla  guerra,  donne,  fan- 
ciulli e  vecchi  d'Ampezzo  e  d'Oltre- 
chiusa,  lascino  i  propri  paesi  e  si 
rifugino  Sui  monti  e  fuori  della  Chiusa 
e  che  con  sé  conducano  anche  gli 
animali^  affinchè  nessuno  cadesse  nelle 
mani  dei  nemici.  Ma  all'  impeto  di 
costoro,  là  verso  Ampezzo,  dove  il 
pericolo  era  maggiore  che  in  qua- 
lunque altro  luogo,  la  nostra  forza 
valorosamente  resistette,  e  senza  che 
ne  derivassero  funeste  conseguenze, 
il  vescovo  di  Trento,  Oldorico  di 
Freùndsberg,  diede  fine  alla  tragica 
scena  quale  incaricato  dell'Arciduca 
Sigismondo  a  ristabilire  la  pace,  che 
difatti  fu  conchiusa  in  Venezia  il  1 3  no- 
vembre dello  stesso  anno  J487  u)  ». 

(CanUnua) 


(4)  Ho  levato  di  pianta  questo  lungo  brano  delta 
storia  manoscritta  del  Cadore  di  Venanzio  Dona,  pa- 
rendomi  una  pagina  interessante  e  poco  nota  di  nostra 
storia.  Sttll' affermazione  degli  storici  tedeschi  si  potrà 
far  le  proprie  riserve;  ma  le  fonti  sono  scnipolosamente 
citate  e  noi  lasciamo  la  responsabilità  a  chi  sctive. 


mé^  ^U^^mé^ 
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rABTE  nelle  CHIESE  CAIWBISE 
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La  chiesa  plebana  di  Valle  dt  Cadore.  (0 

I.  lia  f&bbflea. 

Prima  della  chiesa  attuale  e'  era 
certamente  e  nello  stesso  posto  una 
chiesa  più  antica,  di  cui  rimangono 
le  traccie  nelle  fondamenta,  e  il  ri- 
cordo in  una  tabella  appesa  al  muro 
tra  l'altare  di  S.  Giuseppe  e  quello 
della  Madonna  della  Salute  recante 
questa  iscrizione  : 

Dedicatimi  1309.  Consecratum  1739, 

Nel  1473  la  vecchia  chiesa  fu 
restaurata  e  il  coro  fu  trasportato 
da  ponente  a  levante  ;  sulla  parete 
della  chiesa  e'  erano  belle  pitture 
rappresentanti  la  Cena  del  Signore, 
r  Orazione  all'  Orto,  il  Paradiso,  il 
Purgatorio  e  l'Inferno.  (Così  il  Bar- 
nabò  nella  sua  storia  Ms.  citata  da 
Don  Pietro  Da  Ronco  nell'opuscolo 
Memorie  della  Pieve  e  dei  Pievani  di 
Valle  di   Cadore). 

Codesta  medesima  chiesa  ebbe 
r  onore  d'  avere  abbattuta  la  porta 
dai  soldati  di  Massimiliano  nel  1508 
dopo  la  sconfitta  di  Rusecco  e  di 
vedersi  rubato  il  gonfalone  di  San 
Martino  {luogo  citato). 

Sola  importanza  per  la  fabbrica 
della  chiesa  attuale  ha  la  seguente 
iscrizione  latina  che  leggesl  tra  Tal- 


(i)  A  scrivere  tutto  questo  sulla  chiesa  di 
Valle  mi  valse  l'efficace  aiuto  dell'egregio 
D.  Francesco  Da  Via,  il  quale  ha  saputo  cor- 
reggere e  completare  le  notizie  da  me  fuggevol- 
mente raccolte  che  ben  potrei  dire  che  le  ha 
raccolte  lui.  Sento  il  dovere  di  esprimergli 
il  mìo  più  cordiale  ringraziamento. 


tare  dell'Annunciata  e  quello  di  San 
Sebastiano  : 

Pietas  et  concordia 

Quid   non   possunt  ? 

Undecim  tantum  spacium  mensiunt 

Infra  annos  1718  et  1719 

Templum  hoc  novum 

Extructum  fuit 

Una  cunt  turri  campanaria 

Angustum  vetus  dirutum 

cum  turri  ruinam 

minitante. 


Il  miracolo  era  stato  fatto  da  ven- 
timila ducati  e  dalle  gratuite  pre- 
stazioni del  popolo. 

Così    la    chiesa    parrochiale,     che 
chiameremo    antichissima,   come     la 
chiesa  attuale  fu   fabbricata  insieme 
col  campanile  sul  luogo  ove  la  tra- 
dizione, ancora  viva,  pone  l'esistenza 
d'  un  antico  castello  con  chiesa  de- 
dicata a  San    Martino,    onde   viene 
al  paese,  come  si  vede  negli  antichi 
documenti,  il  nome  di  Valle  di  San 
Martino. 

Ed  era  veramente  luogo  per  un 
castello  perchè,  situato  in  fondo  al 
villaggio  di  Costa,  proprio  a  poca 
distanza  dall'  orlo  d'  un  dirupo  sul 
Boi  te,  passante  per  una  gola  stretta 
mormoreggiando. 

La  chiesa,  che  chiameremo  nuova, 
è  d'  uno  stile  semplice,  fin  troppo, 
perchè  non  ha  cappelle  per, cui  si 
possa  dire  a  croce  latina;  e  l'unica 
navata  presenta  più  la  figura  d'  un 
trapezio  che  d'un  quadrilatero,  perchè 
nella  parte  verso  la  facciata  è  più 
stretta  di  82  centimetri. 

Il  coro  costruito  colla  chiesa  negli 
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anni  1718-1719  Jo  si  è  dovuto  de- 
molire ancora  nel  1869  per  evitare 
la  parte  argillosa  su  cui  poggiava  il 
coro  vecchio  dando  poco  affidamento 
di  stabilità.  Il  nuovo  coro  terminato 
nel  1873  è  adunque  più  piccolo  in 
lunghezza. 

IL  Altari,  Quadri,  Statue  della  navata. 

A   DESTRA   DI   CHI   ENTRA. 

L  Altare  di  S.  Giuseppe, 

È  di  legno,  di  stile  corinzio,  ter- 
minante a  timpano  spezzato. 

La  pala,  che  non  si  sa  né  da  chi 
né  quando  sia  stata  dipinta,  rappre- 
senta il  Transito  di  S.  Giuseppe,  Il 
santo  Patriarca  giace  in  letto  morente; 
seduta  accanto  a  lui  a  destra  del 
letto  col  gomito  appoggiato  al  guan- 
ciale e  col  capo  appoggiato  alla 
tìiìano  ih  atto  di  dolore  profondo,' sta 
la  Madonna;  dall'altra  parte  é  di- 
pinta la  figura  di  Giovanni  Battista. 
Nella  parte  superiore  si  vede  V  E- 
terno  Padre  attorniato  da  Cherubini 
e  Serafini  e  avvolto  da  una  luce  di 
paradiso  che  si  irraggia  sul  letto  di 
S.  Giuseppe.  Nella  parte  inferiore 
del  quadro  vedesi  la  figura  d'  un 
sacerdote  in  cotta  e  stola  e  in  atto 
umile  di  pregante. 

Probabilmente  rappresenta  quel 
sacerdote  o  quel  pievano  della  Par- 
rocchia che  ha  fatto  il  voto  del 
quadro. 

2.  Altare  della  Madonna  della  Salute  e 
di  S.  Marsina, 

L'  altare  di  legno  di  disegno  ba- 
rocco,   prende   il   nome   tanto   dalla 


Madonna  della  Salute  quanto  dalla 
Concezione  di  Maria,  come  si  rileva 
dalla  seguente  iscrizione  che  leggesi 
sopra  la  pala  : 

D.  O.  M. 

Virgini  saeculorum  reparatrici 

Mairi  corruptionis  nesciae 

Propter  Ada  e  casum 

Sine  Jtlioruni  labe  concepii 

Victore  dejecto 

MDCCLXV. 

A  sinistra  e'  è  S.  Marsilia,  (0  a 
destra,  a  quel  che  pare,  o  S.  Lucia 
o  Sant'Agata.  Nella  parte  inferiore 
vedesi  un  Sacro  Cuore  di    Gesù.  (2) 

3,  Altare  di  S.  Domenico  o  del  Rosario, 

L'altare  è  di  legno;  sopra  l'altare 
vi  é  una  tela  su  cui  é  dipinta  la 
Madonna  in  atto  di  esporre  un  quadro 
rappresentante  S.  Domenico,  a  cui 
r  opinione  popolare  fa  che  la  Ver^ 
gine  stessa  abbia  rivelato  il  Rosario.  (3) 

A  destra  e  a  sinistra  del  quadro 
vi  sono  dipinti  i  seguenti  santi: 
S.  Chiara,  S.  Caterina,  Sant'Antonio 
Abate,  Sant'Antonio  di  Padova,  San 
Francesco  e  un'  altra  figura,  proba- 
bilmente di  santa,  che  non  si  sa 
determinare.  Intorno  alla  cornice  del 
quadro  sono    dipinti  pure    in  téla  i 


(1)  A  S.  Marsilia  fu  eretto  un  alUire  in 
questa  chiesa  nell'anno  1638  (Vedi  da  Ronco 
opera  citata). 

(2)  Corre  la  voce  che  questa  parte  inferiore 
della  pala  sia  stata  strappata  via  e  sostituita 
col  l'aggiungervi  il  S.  Cuore. 

(3)  La  critica  storica  non  è  di  questo  parere; 
e  i  Boi  land  isti  stessi  dimostrano  che  il  Rosario 
nella  sua  forma  attuale  non  è  anteriore  al 
secolo  XV, 
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quindici  misteri  del  Rosario.  Quadro 
di  concezione  infelice  non  si  sa  di 
qual  mano,  ma  fatta  per  voto  di 
Giovanni  Moschetti.  ('^ 

Sopra  l'altare  del  Rosario  si  le^jge  : 

Confratrum  Sanctissimi  Rosarii 

Pietas  erexit  anno  Domini 

MDCCLIX. 

Dunque  dall'iscrizione  risulta  che 
l'altare  e  la  pala  furono  fatti  e  col- 
locati nel  1759  cioè  sotto  il  pievano 
Giovanni  Antonio  Vomasi  (1735- 
1776).. 

A   SINISTRA    DI    CHI    ENTRA. 

y.  Altare  del  Crocifisso. 

L'altare  di  legno,  simile  in  tutto 
a  quello  di  S.  Giuseppe  che  gli  sta 
di  fronte,  se  si  eccettui  qualche  dif- 
ferenza negli  ornamenti  superiori. 
Appunto  tra  gli  ornamenti  superiori 
spicca,  per  singolare  verità  anatomica, 
uno  scheletro  umano  ;  colla  falce  in 
mano  e  la  classidra  al  fianco,  che 
rappresenta  il  Tempo  secondo  il 
concetto  pagano,  ma  meglio  la  Morte 
secondo  la  figurazione  popolare  cri- 
stiana. 

Codesta  immagine  di  Morte  è  di- 
venuta in  Cadore^  o  almeno  nei  paesi 
vicini  a  Valle,  così  popolare  che 
quando  si  dice  :  quella  da  Val  tutti 
intendono  la  Morte.  Si  ricorre  poi 
a  questa  figura  anche   per  denotare 


(i)  Apparteneva  a  famiglia  certo  ragguar- 
devole di  Valle  ora  estinta,  la  quale,  oltre  la 
pala,  ha  lasciato  alla  Chiesa  di  Valle  un  legato 
annuo,  detto  appunto  legato  Moschetti,  di 
messe  da  celebrarsi  su  questo  altare. 


persona  brutta  o  magra  o  anche 
una  donna  colla  quale  solo  un  vec- 
chio potrebbe  contrarre  matrimonio. 

La  pala  rappresenta  il  Crocifisso 
circondato  da  Angioli  ;  e  sotto  il 
Crocifisso  son  figurate  anime  e  fiamme 
che  vogliono  dire  le  anime  e  le 
fiamme  del  Purgatorio  ;  perciò  questo 
si  chiama  anche  Altare  delle  Anime. 

Piacerebbe  conoscere  almeno  l'au- 
tore dell'  altare,  che  così  conosce- 
remmo anche  l'autore  della  Morte;  ma 
è  ignoto,  com'è  ignoto  a  chi  scrive 
l'autore  della  pala.O 

Sopra  questo  altare  sta  scritto: 

Confratrnm  Augustissimi 

Elemosinis 

Anno  Domini 

MDCCXXX. 

2.  Altare  cieir Annunsiata. 

L'altare  è  di  legno  e  di  stile  ba- 
rocco come  quello  della  Madonna 
della  Salute  che  gli  sta  di  rimpetto. 

Si  chiama  altare  dei  Consorti  Pi- 
loni, come  risulta  dalla  seguente 
iscrizione  : 

Consortum  Juris  Patronatus 

Pilummis  aere 

Restauratur. 

Sopra  r  iscrizione  e'  è  Tarma  che 


(i)  Forse,  anzi  certamente,  esaminando 
r Archivio  della  Fabbriceria  si  potrebbe  sco- 
vare qualche  notizia.  Anzi  chi  sa  quante  no- 
tizie che  ognuno  ignora,  si  potrebbero  sapere 
sull'arte  nelle  chiese  cadorine,  se  codesti  ar- 
chivi, (parlo  di  tutto  il  Cadore),  si  sapesse 
in  che  angolo  del  mondo  sono,  o  se  noa 
fossero  inaccessibili  come  il  sancta  sancforuni- 
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non  sono  ora  in  grado  di  verificare 
se  sia  quella  della  famiglia  Piloni 
di  Belluno,  o  un'altr'arma  di  quelle 
di  cui  non  è  penuria  nemmeno  in 
Cadore. 

La  pala  rappresenta  V  Annunzia- 
zione,  cioè  l'Angelo  annunziatore,  che 
a  dir  tutto  è  un'orribile  creatura,  a 
petto  alla  quale  fu  una  figura  di- 
screta la  Vergine.  Al  vertice  del 
quadro  notasi  il  Padre  Eterno  e  la 
Colomba. 

Sembra,  ma  norD  è  certo,  che  sia 
opera  del  Careghetta,  pittore  nativo 
di  Valle. 

.9.  Aliare  di  S.  Sebastiano, 

Questo  altare,  meno  nelle  statue 
del  timpano,  è  del  medesimo  disegno 
di  quello  della  Madonna  del  Rosario. 

È  formato  di  quattro  colonne,  due 
per  parte  e  del  timpano  tre  volte 
spezzato.  Sui  due  pezzi  estremi  sono 
collocate  sedute  due  statue  simbo- 
leggianti  la  Fede  e  la  Speranza.  Un 
po'  più  indietro  sul  timpano  di 
mezzo  sta  pure  seduta  una  terza 
statua  una  donna  colle  mammelle 
scoperte,  che  tiene  sotto  un  braccio 
un  bambino:  è  il  simbolo  della  Carità. 

Su  questo  altare  (dipinta  per  com- 
missione di  Bortolo  Costantini)  (')  fu 
collocata  fino  dal  1500  la  pala  di 
S.  Sebastiano  attribuita  al  Cima  da 
Conegliano.  i^>  Essa  è  nel  modo  se- 


(i)  V.  Da  Ronco  opusc.  cit.,  pag.  12, 
(2)  Giambattista  Cima  nacque  a  Conegliano 
pare  nel  1460  e  mori  nel  1538. 

Fu  discepolo  di  Giovanni  BellrTii,  grande 
nella  espressione  fisionomica  e  vivace  nel 
colorito  come  lui,  ma  con  minor  grazia  e 
serietà*  Non  usci  mai  dalla  pittura  religiosa. 


guente  descritta  da  Don  V.  Botteon 
e  da  A.  Aliprandi  in  un  libro  inti- 
tolato :  Ricerche  iìitorno  alla  vita 
e  alle  opere  di  Giambattista  Cima. 
XYII  settembre  1893  :  <  Madonna 
col  Bambino  e  santi.  La  Vergine 
seduta  sopra  un  trono  tiene  in  braccio 
il  divin  Pargoletto.  Al  di  sopra  vi 
sono  due  angioletti;  a  pie  del  trono 
un  Cherubino  sta  suonando  il  liuto. 
A  destra  dell'osservatore  sono  i  santi 
Sebastiano  e  Giovanni  Battista;  a 
sinistra  S.  Fabiano  e  S.  Rocco. 
Come  sfondo  si  ammira  un  bel  pae- 
saggio con  fuga  di  colli.  > 

«  Tavola  ad  olio  altam.  2.46,  larga 
m.  1.50.  É  collocata  sulF  altare  di 
S.  Sebastiano.  »  Aggiungono:  «  Sopra 
r  altare  vi  è  V  arma  della  famiglia 
Costantini  Leoni,  che  si  è  estinta 
da  qnasi  due  secoli.  Ai  Costantini 
Leoni  successero  nel  giuspatronato 
dell'altare  i  Costantini  Lazzaris,  i 
quali  nel  1842  cedettero  alla  Fab- 
briceria la  proprietà  del  quadro.  » 

III.  Il  Coro. 

1.  Aliar  Maggiore. 

I  gradini  sono  ancora  quelli  del 
vecchio  coro  e  sono  di  pietra  rossa 
di  Verona.  Di  recente  costruzione 
in  marmo  è  la  mensa  e  sono  i  pic- 
coli gradini  che  portano  i  candelieri, 
dono    fatto    dalla  famiglia   Serafini, 


Suo  caratteristica  è  il  castello  e  il  paesaggio 
della  sua  patria  nativa  dipinta  in  molti  dei 
suoi  tanti  quadri.  ' 

Oltre  questa  pala,  c'è  in  Cadore  in  casa  dei  figli 
ed  eredi  di  Massimo  Coletti,  comperato  da  lui 
nel  1854, un  quadro  alto  m. 0,51,  lungoni. 0,41 
rappresentante  la  Vergine  col  Bambino. 
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una  tra  le  ragguardevoli  di  Valle, 
ài  momento  che  lasciava  l'antico  nido 
per  trasportarsi  a  Padova. 

Elegante   e   di    marmo,   d'  ordine 
Composito,    è    il    Tabernacolo     con  ' 
macchie  di  diaspro.  Belle  e  preziose 
sono    le  statuine    disposte   a    deter- 
minati punti  del  Tabernacolo  stesso. 

Vi  sono  poi  suir  altare  quattro 
statue  di  legno:  in  alto  a  livello 
della  cupola  del  Tabernacolo  San 
Giovanni  Battista  e  S.  Michele  ;  in 
basso,  a  livello  della  mensa,  in  cornu 
Epistolae,  S.  Lorenzo,  in  cormi  Evaii- 
geli  S.  Marco. 

2.  Quadri  del  Coro. 

Sono  quattro  :  i**  nel  soffitto  il 
Padre  Eterno:  2**  nell'abside  San 
Martino;  3°  La  Cena  sulla  parete 
a  destra;  X Adorazione  dei  Magi  sulla 
parete  a  sinistra,  e  sono  tutti  dipinti 
su  tela:  opera  osservabile  per  vivezza 
di  colori  del  pittore  bellunese  Bettio. 

L'  ultimo  quadro  merita  che  ne 
facciamo  un  po'  di  descrizione: 

A  destra  dell'osservatore  si  vede 
la  capanna  col  tetto  sostenuto  da 
quattro  colonne.  Sul  davanti  in  atto 
di  contemplazione,  poggiante  sopra 
i  gradini  d'  una  scala  S.  Giuseppe. 
Un  po'  più  alla  destra  e  un  po'  più 
in  alto  di  lui  si  vede  la  Madonna 
in  piedi  ma  alquanto  inclinata  verso 
il  divin  Bambino,  eh'  Ella  sorregge 
mentre  poggia  i  piedi  sopra  una 
specie  di  sgabello  coperto  di  bianca 
tovaglia.  Prostrato  dinanzi  al  Bam- 
bino vedesi  la  figura  di  un  uomo, 
coperto  d'un  paludamento  di  fondo 
bianco   con  fiori,    somigliante  a    un 


piviale;  e  l'uomo  con  due  mani  tiene 
sollevato  in  alto  un  vaso  contenente 
dei  doni  che  presenta  al  Bambino, 
\lla  sua  destra  si  vede  sul  suolo 
un  turbante,  alla  sinistra  un  Moro 
in  piedi,  e  di  dietro  varie  altre  figxire 
in  piedi,  due  con  corona  in  testa  e 
altre  con  turbante.  Sono,  com'è  chiaro, 
i  tre  Re  Magi  e  il  loro  seguito. 

Per    completare    il     numero     dei 
quadri  delle    chiese   di   Valle,    dob- 
biamo   ricordare    una    pala    appesa 
sulla  porta  laterale  in  cornu  Episfolae, 
rappresentante  La  Discesa  dello  Spinto 
Santo,  che  per  noi  ha,  se  non  altro^ 
un  valore  storico,  perchè  appartiene 
alla  vecchia  cappella    dove  i    nostri 
vecchi  nel  luglio    del   1420  ascolta- 
rono la  messa  votiva   dello    Spirito 
Santo  per  trarre  gli  auspici  alla  de- 
libera;^ione  sul  padrone  di  scegliersi: 
cappella  che   allora   sorgeva    ove  è 
ora  la  piazza  della  borgata  di  Costa 
e  che  ora  nessuno  ricorda  dov'  era, 
perchè  nessuna  lapide  segna  la  me- 
moria del  fatto. 

Da  ultimo  noteremo  l'affresco  della 
navata  della  chiesa  rappresentante 
la  Fede,  disegnato  dal  pittore  Tomaso 
Da  Rin,  eseguito  dal  decoratore. 

IV.  Una  pianeta  l'afa. 

Tra  gli  arredi  sacri  appartenenti 
alla  Chiesa  di  Valle  merita  essere 
indicata  una  pianeta  che  attirò  l'at- 
tenzione degli  intelligenti  all'esposi- 
zioni di  arte  sacra. 

È  di  velluto  di  color  caffè.  Nella 
parte  posteriore  che  risponde  alle 
spalle  è  una  croce  d'oro  in  rilievo; 
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in  mezzo  vi  è  il  Crocifisso  in  seta 
bianca;  sopra  la  croce  una  colomba 
figura  dello  Spirito  Santo,  pure  in 
seta  bianca. 

Due  Cherubini  d'  oro  in  rilievo 
stanno  al  di  sopra  delle  due  braccia 
della  croce  e  due  eguali  sotto.  A 
pie  della  croce  incomincia  una  larga 
fascia  che  si  prolunga  fino  in  fondo 
alla  pianeta,  e  sulla  fascia  lavorata 
in  seta  e  oro  sono  ricamate  due 
figure  Tuna  sopra  dell'altra.  Codesta 
fascia  si  nota  anche  nella  parte  an- 
teriore della  pianeta  e  si  prolunga 
dall'apertura  al  fondo  e  contiene  tre 
figure  una  sopra  l'altra  simili  a  quelle 
della  parte  posteriore. 

Nel  campo,  sia  davanti  com?  di 
dietro,  vi  sono  rami  di  fiori  che 
sembran  d'oro. 

VITTORIO  EMANUELE  III 

ossequiato  dal  Cadort  a  Belluno 


Il  migliore,  il  più  alto,  il  più  nobile 
omaggio  che  il  Cadore  d'Italia,  potesse  fare 
ed  ha  fatto  al  Re  d'Italia  neiroccasione  della 
sua  venuta  a  Belluno  per  le  grandi  ma- 
novre, fu  di  presentarsi  a  Lui  colla  ban- 
diera decorata. 

La  bella,  ma  pel  resto  doverosa  proposta 
fatta  ai  comuni  del  Cadore,  è  partita  dalla 
Giunta  di  Pieve  di  Cadore.  La  proposta  era 
che  fosse  eletta  per  estrazione  a  sorte  una 
rappresentanza  di  scorta  alla  bandiera  com- 
posta di  un  veterano  portabandiera  e  di 
quattro  [pompieri  e  che  la  spesa  fosse  so- 
stenuta dai  comuni  aderenti  in  ragione  di 
popolazione. 

Aderirono  assolutamente  18  su  21  co- 
mune, 2  condizionatamente  (Lezzo  e  San 
Stefano)  si  rifiutò  Domegge*  La  spesa  fu 


« 


« 


^ 


^ 


« 


^ 


^ 


^ 


^ 


« 


« 


« 


di  L.  356.  Per  il  rappresentante  la  sorte 
toccò  ad  Auronzo  nella  persona  del  sindaco 
Silvio  Vecellio,  per  il  veterano  a  S.  Pietro 
dei  Cadore  nella  persona  di  Felice  Pradetto. 

Pieve  poi  ha  dato  l'incarico  al  cav.  uff. 
Edoardo  Coletti  di  scortare  la  bandiera  in- 
sieme al  sindaco  di  Auronzo  e  al  veterano 
Pradetto  ed  egli  prese  con  sé  un  altro  ve- 
terano di  Tai.  Pietro  Coletti  Cogo.  Cosi  che 
la  rappresentanza  di  scorta  d'  onore  era 
formata  di  quattro  persone.  I  quattro  pom- 
pieri sorteggiati  appartenevano  alla  società 
di  Venàs  e  furono:  Marco  Soravia,  sergente, 
Serafino  Toscani  caposquadra.  Federico  So- 
ravia pompiere,  Antonio  Soravia,  pompiere. 

Cosi  scortata  la  gloriosa  bandiera  giunse 
a  Belluno  la  sera  del  28  agosto^  fino  alla 
Vineggiu  in.  forma  privata,  poi  assunse  la 
forma  ufficiale.  A  riceverla  coi  dovuti  onori 
al  ponte  sull'Ardo  era  una  rappresentanza 
del  comune  di  Belluno,  cioè  il  sindaco  cav. 
Vinanti  e  la  Giunta  colla  banda  musicale, 
una  rappresentanza  della  Prefettura,  cioè 
il  prefetto  comm.  Brizio,  una  rappresentanza 
dei  veterani  dalle  patrie  battaglie,  una  rap- 
presentanza dell'esercito  con  una  compagnia 
di  fanteria  e  relativa  banda. 

La  bandieni  cadorina  messa  alla  testa 
del  corteo  fu  accompagnata  da  tutte  le 
suddette  rappresentanze  e  da  una  lolla  di 
popolo,  fino  al  Municipio^  ove  fu  deposta 
rimanendo  a  far  la  guardia  d'onore  i  quat- 
tro pompieri  di  Venàs. 

Il  giorno  dopo,  il  29  agosto,  il  Re  arrivò 
a  Belluno  colla  Regina  alle  6^30  di  mattina, 
e  dopo  aver  preso  parte  alla  grande  rivista 
di  Safi'orze,  piccola  frazione  del  comune  di 
Belluno  sulla  destra  del  Pieve,  ritornò  in 
città;  e  nello  storico  Palazzo  dei  Rettori, 
ora  Prefettura,  dal  cui  pogginolo  il  15  no- 
vembre 1866,  Vittorio  Emanuele  II  a  fianco 
di  Giuseppe  Zanardelli,  commissario  del  Re^ 
ebbe  il  saluto  fragoroso  e  Y  omaggio  del 
popolo  accorso  da  tutti  i  paesi  della  pro- 
vincia, un  altro  Vitlorio  Emanuele,  il  degna 
nipote  di  quell'avo  glorioso,  ricevette  le 
autorità,  le  rappresentanze  e  le  associazioni/ 

Nella  sala  della  prefettura  in  mezzo  » 
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tutte  quelle  autorità  e  rappresentanze  della 
provincia  cioè  Deputazione  e  Consiglio  pro- 
vinciale e  quasi  tutti  i  sindaci  dei  comuni 
a  numerosa  rappresent^inza  di  veterani 
comparve  dinanzi  al  Re  la  gloriosa  bandiera 
Cadorina.  Il  re  se  ne  interessò  vivamente 
parlando  col  sindaco  di  Auronzo,  coi  vete- 
rani Pradetto  e  Gogò  e  col  cav.  Edoardo 
Coletti.  Non  riporto  le  parole  perchè  colle 
notizie  che  ho  non  sarei  in  grado  di  rife- 
rirle esattamente. 

Dopo  l'udienza  reale  la  bandiera  cadorina 
riprese  la  forma  privata  e  il  giorno  30  a- 
gosto  fu  riportata  a  Pieve. 

Merita  qui  far  menzione  che  il  comune 
di  Ponte  nelle  Aipi  aveva  preparato  alla 
bandiera  cadorina  nel  suo  ritorno  un  rice- 
vimento al  punto  dove  la  strada  bellunese 
s'incontra  colla  via  d'  Alemagna,  e  a  quel 
ricevimento  avrebbe  preso  parte,  oltre  una 
rappresentanza  del  comune,  anche  il  gene- 
rale comandante  le  truppe  accampate  in  quel 
comune  con  una  rappresentanza  di  ufficiali 
e  colla  Banda,  ma  il  gentile  progetto  non 
potè  essere  effettuato,  perchè  la  bandiera 
viaggiava  in  forma  non  ufficiale. 


^ 


L'XI«  CONGRESSO 
dei   Pompieri   volontari   Cadorinl 

tenuto  a  Domegge  il  20  settembre  1903 


Impedito  di  vedere  cogli  occhi  miei  e  d'altra  parte 
desideroso  che  anche  di  questo  Congi*esso  dei  Pom- 
pieri tenuto  a  Domegge  resti,  fosse  anche  il  più 
magro  cenno  storico  nel  mio  Archivio,  come  resta 
di  alcuni  altri  che  Than  preceduto,  mi  valgo  di  ciò 
che  ho  letto  pubblicato  nei  giornali  e  deUe  relazioni 
avute  a  voce  e  in  iscritto  da  testimoni  oculari  degni 
di  fede. 

Circa  le  9  del  20  settembre  incominciarono 
a  giungere  a  Domegge,  vestito  a  festa  quale 
forse  non  fu  mai,  le  squadre  delle  società 
dei  pompieri  volontari  Cadorini. 


Valle 

*     dott.  Baroni 

Venàs 

*     cav,  Mariano  Gei 

Vinigo 

*     ì 

Vodo 

>     ? 

Borea 

»     c<ro.  Giovanni  Perini 

San  Vito 

%     Nicolò  De  Sanare 

Dalla  parte  di  Pieve  vennero  : 

I.  La  Società  di  Pievecomand.  cav,  uff,  E.  Coìtiti 

2. 

l 

4 
5 
6 


Dalla  parte  di  Auronzo  vennero  : 

8.  La  Società  di  Aufonzo  Comandante  Rittardi 

9.  »  Vigo  »  De  Martin 

10.  >  Lorenzago     >  De  Dona 

11.  >         S.  Stefano     >  ? 

12.  %  Candide  -        >  ZandoneUa 

In  tutto  1 2  Società  ;  si  aggiunge  quella  di 
Domegge  :  circa  250  pompieri. 

Al  Congresso  del  1904  figurerà  una  Società 
nuova  istituita  nell'ottobre  del  1903,  quella 
di  Lozzo. 

Le  12  Società  incontrate  da  quella  di  Do- 
megge si  raccolgono  tutte  davanti  al  Mu- 
nicipio dove  si  raccolgono  pure  le  rappre- 
sentanze. 

Delle  quali  mi  piace  notare  il  rappresen- 
tante dei  pompieri  di  Venezia  ing.  Gaspari, 
e  il  rappresentante  i  pompieri  di  Milano  e  la 
federazione  dei  pompieri  italiani,  ing.  Rossi 
e  il  signor  Fischer  rappresentante  una  casa 
di  attrezzi  pompieristici.  Noto  ancora  il  Sin- 
daco e  il  Segretario  di  Domegge,  e  la  pre- 
sidenza della  Società  di  Domegge,  composta 
dai  signori  Giuseppe  Valmassonì,  del  dottor 
Angheben,  e  del  maestro  Masi,  noto  il  co- 
mandante G.  Barnabò. 

Il  Congresso,  o  meglio  come  è  detto  nel 
programma  pubblicato  per  le  stampe,  la  seduta 
delle  rappresentanze  delle  Società  (ed  è  giusto, 
parmi,  dire  seduta,  perchè  il  Congresso  ab- 
braccia tutto)  è  tenuto  nella  sala  del  bel 
Municipio  nuovo. 

Il  presidente  Coletti  ringrazia  i  rappre- 
sentanti di  Venezia  e  di  Milano  della  loro 
gentile  e  onorifica  presenza;  saluta  Domegge 
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e  loda  il  signor  Giovanni  Barnabò,  il  coman- 
dante di  una  Società,  che  ultima  venuta  nella 
Federazione  e  nata  ieri  si  presenta  già  tanto 
bene  e  promette  meglio  per  l'avvenire.  . 

I  signori  Gaspari  e  Rossi  ricambiano  il 
saluto  del  presidente,  salutando  alla  loro 
volta,  a  nome  di  Venezia  e  di  Milano,  i 
pompieri  Cadorini. 

S' incomincia  col  fare  il  rapporto  sulla 
esercitazione  eseguila  dal  corpo  di  Domegge. 

Ecco  il  tema  dato  al  momento  : 

<  L' incendio  si  sviluppa  nella  Casa  ai  civici 
N.  60  e  6i  nel  punto  indicato  in  rosso. 

I  Pompieri  provvedono  alle  prime  opere 
di  spegnimento  e  limitazione  dell'incendio. 

I  fuoco  divampa  rapidamente  per  modo 
che  i  Pompieri  devono  abbandonare  precipi- 
tosamente questo  fabbricato,  che  si  considera 
perduto,  e  dar  tosto  mano  a  proteggere  la 
Casa  ai  civici  N.  54,  55  e  56  minacciata  e 
poi  investita  dalle  fiamme. 

Saliti  a  tal  uopo  fino  sul  tetto  di  questo 
fabbricato,  essendo  frattanto  invase  dal  fuoco 
anche  le  scale,  i  Pompieri  devono  discendere 
dall'ultimo  piano  della  Casa  per  l'esterno, 
verso  strada. 

II  vento  spira  da  Nord  verso  Sud.  » 

Il  Presidente,  pur  notando  i  lievi  difetti, 
è  lieto  di  elogiare  il  corpo  di  Domegge.  Anche 
il  rappresentante  di  Milano  è  d'accordo  col 
Presidente  elogiando  lo  slancio  dei  Pompieri. 
Il  rappresentante  di  Venezia  fa  notare  1  '  uti- 
lità che  in  queste  esercitazioni  si  produca 
artificialmente  il  fuoco  che  rende  più  pratica 
r  esercitazione  medesima. 

Si  leggono  i  telegrammi  dei  comandanti 
delle  Società  di  Belluno,  Udine,  Ampezzo  e 
Trento  fragorosamente  applauditi. 

Dopo  che  i  corpi  hanno  pagato  la  quota 
di  L.  IO  ciascuno,  il  rendiconto  fu  approvato 
con  un  attivo  netto  di  L.   181,82. 

Si  passa  quindi  alle  proposte. 

Jl  Presidente  comunica  l'invito  del  signor 


Goldoni  ad  aderire  alla  Federazione  Italiana 
e  concorrere  al  Congresso  di  Genova. 

Il  sig.  Rossi  dà  spiegazioni  è  cioè  che  per 
quest'anno  occorre  che  un  corpo,  p.  e.  Pieve, 
aderisca  alla  Federazione  per  avere  un  voto 
al  prossimo  Congresso. 

Il  sig.  Gaspari  raccomanda  che  ciò  avvenga 
anche  per  poter  fondare  un  Comitato  Veneto. 

Il  Presidente  accetta  la  proposta  Perini  che 
Pieve  si  associ  per  conto  della  Federazione. 
Approvato. 

L' on.  Palatini  insiste  sulla  necessità  del- 
l' assicurazione  dei  Pompieri  e  non  si  dissimula 
le  difficoltà. 

Il  cav.  Giovanni  Perini,  appoggiando  la 
proposta  Palatini,  è  d'  avviso  che  i  Comuni 
dovrebbero  assumersi  direttamente  1'  assicu- 
razione. 

Il  cav.  Barnabò  fa  notare  che  in  caso  di 
gravi  infortuni,  i  Comuni  si  esporrebbero  ad 
un  grande  rischio. 

Si  conclude  coli'  incaricare  la  Presidenza 
di  studiare  le  cose  nel  termine  più  breve 
possibile. 

Mi  sia  lecito  osservare  che  simile  proposta 
fu  fatta  a  Pieve  fino  dal  1892  cioè  dall'anno 
del  Io  Congresso  dei  pompieri,  dal  sergente 
Luigi  Frescura;  e  ogni  volta  da  quell'anno 
in  poi,  fu  ripetuta,  specie  dal  Palatini.  Dopo 
undici  congressi  siamo  ancora  allo  stato  di 
proposta,  e  fino  a  quando  ? 

Per  r  anno  1903-1904  fu  riconfermata  per 
votazione  segreta,  ripetuta  per  tre  su  cinque 
membri  che  ebbero  pari  numero  di  voti,  la 
presidenza  dell'anno  prima  composta  dei  si- 
gnori cav.  uff.  Edoardo  Coletti,  voti  29  su  35, 
on.  Michele  Palatini,  ing.  Luigi  Pante,  cav.  Ma- 
riano Gei,  cav.  Giovanni  Perini. 

Qui  osservo  che,  per  due  anni  di  seguito 
le  cinque  Società  di  pompieri  del  così  detto 
Distretto  d'Auronzo  restarono  senza  nemmeno 
un  rappresentante  su  cinque  della  Presidenza, 
il  che  non  è  un^  bellissima  cosa, 
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Alla  Giuria  per  le  gare  furono  nominati 
per  acclamazione  Rossi,  Gaspari,  Barnabò. 

Il  cav.  Gei  legge  la  relazione  degli  Ispet- 
tori che  resta  in  atti  (S.  Stefano  -  Candide 
Casamazzagno  -  Auronzo).  \ 

Il  Presidente  si  dice  spiacente  dell'  esito 
non  buono  delle  ispezioni  e  fa  voti  che  ben 
presto  i  Corpi  dei  Pompieri  sieno  bene  rior- 
ganizzati. 

Il  cav.  Barnabò  raccomanda  di  provvedere 
alle  slitte  per  quei  corpi   che  non  le  hanno. 

Perini  parla  intorno  ai  telefoni  raccoman- 
dando che  la  Federazione  riprenda  lo  studio 
per  rimpianto  dei  telefoni. 

L'  on.  Palatini  raccomanda  1^  provvista  di 
due  paia  guanti  isolatori.  Il  signor  Gaspari 
promette  di  mandare  prezzi  e  indicazioni  per 
prov\'edere  guanti  e  tenaglie  isolatrici. 

A  sede  del  Congresso  XIP  viene  eletto 
per  acclamazione  Vigo. 

Sciolta  l'adunanza  si  passa  alle  gare. 

Salita  della  corda  m.  12.  Piloni  di  Valle 
in  15  secondi  ;  Agnoli  di  Pieve  in  16,  De 
Lorenzo  di  Lorenzago  in  20. 

Nella  salita  colle  scale  ad  arpioni  vinse  il 
i*>  premio  la  Società  di  Valle,  il  2®  la  Società 
di  Venàs,  il  3^  la  Società  di  Pieve. 

Sono  le  2  pom.  e  si  finisce,  manco  a  dirlo 
coir  andare  a  tavola  preparata  all'aperto  in 
una  piazza  ombreggiata  di  alberi  e  ornata  di 
festoni  e  da  bandiere. 

E  qui  io  dovrei  registrare  i  soliti  brindisi, 
i  soliti  discorsi  :  preferisco  aflfermare,  sulla 
fede  di  quelli  che  furono  presenti,  che  le 
autorità  e  le  persone  incaricate  di  dirigere 
la  festa  han  fatto  bene  l'opera  loro  e  che  il 
Congresso  dei  pompieri  a  Domegge  inco- 
minciò, segui  e  fini  bene. 

Ma  non  posso  finire  senza  avere  espresso 
due  desideri  che  mi  auguro  sieno  interpretati 
con  quel  sentimento  stesso  che  mi  muove 
ad  esprimerli. 

I®  desiderio  —  che   il    programma   della 
festa  dei  pompieri  nei  futuri  Congressi,  sia  per 


quanto  è  possibile,  vario  di  anno  in  anno, 
anche  più  di  quello  che  fu  finora,  per  e\'itare 
il  pericolo  d'un  programma  stereotipato  e 
fossilizzato.  Quantunque  profano  in  materia 
so  supporre  quello  che  mi  si  potrebbe  ob- 
biettare e  trovo  giuste  anticipatamente  le 
obbiezioni.  Sono  poi  ben  lungi  dal  fare  osser- 
vazioni o  da  suggerire  qualche  cosa  a  chic- 
chessia e  meno  che  meno  a  queir  egregio 
presidente  Coletti  del  quale  tutti  saran  d'ac- 
cordo nel  riconoscere  il  merito  principale  se 
i  Congressi  han  potuto  essere  undici  e  se 
continueranno  ancora.  Parlo  cosi  per  il  sen- 
timento e  il  culto  del  meglio  che  deve  piacere 
a  tutti. 

Variare  non  può  essere  difficile.  Non  si 
potrebbe,  a  cagion  d' esempio,  essere  più 
pratici  e  meno  teorici  ?  non  si  potrebbe  fare 
un  po'  meno  di  parole  e  un  po'  più  di  gin- 
nastica pompieristica  ?       \ 

2'*  desiderio  (il  quale,  tra  parentesi,  sarà 
tutt'  altro  che  esaudito  ;  tanto  peggio  non 
certamente  rtie)  —  che  i  discorisi,  ìt'^pibpéit^, 
i  voti,  i  saluti,  i  complimenti,  anche  se  non 
del  tutto  relativi  ad  un  Congresso  di  pom- 
pieri, purché  di  buona  lega,  trovino  la  loro 
sede  naturale  nella  sala  dell'adunanza  ;  e  che 
durante  la  refezione,  se  si  vuole  continuar  a 
farla  in  comune,  si  mangi,  si  beva,  si  stia 
allegri,  ma  si  finisca  una  buona  volta  col 
rancido  costume  dei  discorsi  e  dei  brindisi 
a  tavola,  i  quali  non  servono  proprio  a  nulla, 
quando  non  si  volesse  dire  che  servono  a 
rendere  più  difficile  la  digestione. 


LA  SEZIONE  CADORINA 
del  C.  A.  1. 


Fondata  nel  1873  per  iniziativa  di  Luigi 
Rizzardi  questa  Sezione  visse  di  vita  non  in- 
gloriosa finché  visse  il  suo  operoso  fondatore. 
L'ultimo  atto  di  Luigi  Rizzardi  come  presi- 
dente della   Sezione  fu   di  oflfrire   il  25    set» 
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temhre  1699  ima  medaglia  d'oro,  in  se^o 
sensibile  di  gratitudine,  alla  Sezione  di  Ve- 
nezia, che  ben  tre  Rifugi  aveva  a  sue  non 
lievi  spese  costruito  nel  territorio  Cadorino. 
Morto  il  Rizzardi  il  5  aprile  1900  parve  morire 
anche  la  simpatica  istituzione,  quando  nel  1903, 
diede  segni  di  vita. 

£  prima  festeggiò  il  XXX  anniversario 
della  sua  fondazione,  che  compievasi  apptmto 
nel  1903  con  un  ristretto  programma  di  gite 
sociali  ;  poi  11  i*>  settembre  in  un'  adunanza 
dei  soci  tenuta  in  Gogna  passò  alla  nomina 
delle  cariche  sociali  nel  modo  che  segue  : 
cav.  avv.  Giuseppe  Alessandro  Vecellio , 
presidente  ;  cav.  ufif.  Edoardo  Colletti,  vice- 
presidente, il  cav.  Angelo  Barnabò,  il  cavalier 
Giovanni  Perini,  il  signor  Giovanni  Piazza 
Vare,  direttori;  il  signor  Bombassei  a  s^;re- 
tario,  il  signor  Del  Monego  a  vicesegretario. 

Fra  le  altre  fu  deliberato  di  costruire  nel  1904 
un  riftfgio  alpino,  e  di  estendere  il  più  pos- 
sibile la  segnalazione  delle  vie  e  dei  sentieri 
alpini. 

Attgutiamo  che  la  Sezione  Cadorina  del 
C.  A.  I.  in  Auronzo  rincominci  e  compia  un 
secondo  fiorente  periodo  dèlia  sua  vita. 

RIVISTA  BlBLiOGRAPiCA 


Le  pubblloasioni  tadorixte  di  D.  FISTBO 
SA  BOltCO. 

Da  quando  mi  venne  il  proposito  (e 
son  circa  14  anni)  di  raccogltere  a  Vfg'ò 
oltre  che  una  Biblioteca  universale,  anche 
una  Biblioteca  Cadorina,  D.  Pietro  Da 
Rónco,  pàrroco  'di  Lofenzago,  fu  il  mio 
più 'fido,  più  costante  e  più  efficace  alu* 
tàfdre. 

Dopo  aver  contribuito  moltissimo  fino 
dal  1890  alla  compilazione  deHe  Ì/rxm^/(^ 
storiche  del  Cadore  dall'  origine  fina  al 
regfio  d' Italia  di   Véfiàniio  Dona,   un 


grosso  voltane  IMAosaitto,  ricco  dr  ma- 
teriale storico,  che  per  gentile  ooncessione 
ddr  autore  appat  tiene  ora  iW  AràhiH4^ 
di  Vigo;  e  dopo  dii^ssòre  ^tato  instaa*- 
cabile  raccoglitore  di  ^errtotìe^pJÉtrie,  *d 
opuscoli,  di  stampati  scritti  da  cadorint 
e  che  al  Cadore  si  riférisédno,  e  che  egH 
depositò  nella  Biblioteca  Cadorìna«  inco- 
minciò a  darci  pubblicazioni  sue;  e  così 
dal  1899  al  1903  ci  ha  dato  i  tre  seguenti 
opuscoli  dei  quali  mi  pfopongfo  disfare 
la  recensione  : 

i.  Memorie  della  Pieve  e  dei  Pievani  di 
Valle  di  Cadore  -  Udiae,  Tip.  Dome- 
nico Del  'Bianco,  1^9. 

2.  La  Parrocchia,  %  Cappellani,  t  Curati, 
i  Parroci  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  di 
Lotto  -  Cernii  stòrici  -  Lddi,  Tip.  C. 
Dell'Avo,  1900. 

3.  La  Famiglia  Zaudonella  DalV Aquila 
di  Dosoledo  in  Cadore  -  Memorie  — 
Lodi,  Tip.  C.  Dell'Avo,  1903. 


4^  ^ 


I.  D.  Pietro  Da  Bonoo  -  Memorie  delta 
Pieve  e  dei  Pievani  di  Valle  Ji  Cadore* 
Udine,  Tip.  Domenico  Del  Bianco,  1 899* 

Con  gentile  e  opportuno  pensiero  Don 
Pietro  Da  Ronco  pubblicò  quéste  Me- 
morie  per  la  messa  d'oro  di  D.  Pietro 
Corais,  attuale  pievano  di  VaHe. 

Nella  garbata  e  affettuosa  lettera  di 
dedica  che  precede  l'opuscoliy  egli  rileva 
l'opera  lunga  e  betiettierita  •  di  questo 
Irenerato  sacerdote  e'maéfiftro,'  e  nota  cwi 
espressióne  òonimovénte  conte  rtmlti*yii 
quelli  a  cui  era  stato  maestro,  tra  r  quali 
il  dedicatore  "stesso,  Mi  venuti  parhDci 
anche  loro,  gli  facevano'  corona  TttY  giorno 
^del  suo  giubileo  'sacerdotale. 

Nella  serie-dei  piegarti  di  Valle  \^^A. 
non  registra  alcuno  anteriore  a  quel 
Gualfàrdo,'bhe'è  presènte  all'atto  znpar- 
zo  r2o8,  ^c?ol'  qtiale  la  chièda  ili 'Valle, 
coi;ne  sei  altre  chiese  prineit>£Ji'  del'Cak 
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dorè,  SÌ  svincola  da  ogni  sudditanza  alla 
chiesa  di  Pieve.  E  non  poteva  registrarne 
perchè  dt  pergamene  anteriori  a  quella 
del  1208,  in  cui  apparisca  il  nome  di 
qualche  presbyter  o  clericus,  il  Cadore  non 
ne  possiede  di  note  finora  ch3  due  :  una 
Vigo  del  1 1 86  in  cui  si  legge  il  nome 
di  un  prete  Enrico,  una  S.  Stefano  in  cui 
si  legge  il  nome  di  un  prete  Gerardo 
(li^9?)  Finché  adunque  altre  pergamene 
del  secolo  XII  non  si  scoprano,  è  vana 
la  ricerca  di  altri  nomi  di  rettori  delle 
nostre  chiese.  La  chiesa  di  Valle  ebbe 
certo  un  suo  rettore  chi  sa  da  quanto 
tempo  prima  ;  ma  il  primo  nome  di  pie- 
vano autentico  è  quello  di  Gualfardo,  dal 
quale  il  Da,^onco  incomii^cia  ;  e  il  punto 
di  partenza  accertato  d'una  storia  eccle- 
siastica cadorina  è  di  fatto  il  documento 
2\  marzo  1208. 

Il  secondo  nome  di  pievano  che  il  Da 
Ronco  registra  è  quello  di  un  Tomaso 
Pilóni  {1324-1334);  Tra  i  due,  dei  quali 
il  primo  è  forestiero,  come  lo  erano  fino 
a  dopo  il  Concilio  di  Trento  la  maggior 
parte  dei  preti  esercitanti  ufficio  eccle- 
siastico in  Cadore,  e  il  secondo  eviden- 
temente cadorino  e  probabilmente  di  fa- 
miglia di  Valle  e  anche  arcidiàcono  del 
Cadore,  c'è  una  lacuna  di  più  d'un  se- 
colo, il  che  vuol  dire,  come  avverte  l'au- 
tore stesso  in  una,  nota,  che  tra  Gualfardo 
e  Tomaso  ci  dovette  essere  <  qualche 
altro  pievano  che  noi  ancora  non  cono- 
sciamo. » 

£  chi  ha  per  esperienza  propria  un 
po'  di  pratica  ili  cosi&tti  lavori  non  si 
meraviglierà  di. trovare  di  quando  in 
quando,  delle  interruzioni  o  almeno  delle 
incertezze  nella  serie  dei  pievani  di  Vall^ 
più  antichi.  Data  la  ^arsezza  dei  docu' 
menti  non  ppteya  essere  che  così  ;  anzi 
è  da  meiavigUarsi  come  l' A't  anche  là 
dov'  è  costre^tto  a .  camminare  nel  buio, 
^bbia  saputo,,  con  sagacia  e  accuratezza 
di  ricerche,  scovare.»  il  di  più  di  notizie 
che  ha  potuto  intomo  ai.  nomi  certi,  dei 
pievani  di  Valle,. 


Cosi  il  Da  Ronco  ha  potuto  mettere 
insieme  una  serie  di  27  pievani  di  Valle 
dal  1208  al  1871,  dei  quali,  se  ben  li 
ho  contati  e  distinti,  io  sono  forestieri 
e  17  cadorini.  Sopra  ciascun  nome  l'À, 
raccoglie  tutte  le  notizie  che  può;  ma 
quantunque  le  estenda  alla  cronaca  della 
chiesa  non  può  naturalmente  far  si  che 
non  sieno  scarse  ;  perciò  la  maggior 
parte  delle  27  biografie,  se  tali  è  lecito 
chiamarle,  sono  molto  brevi,  anzi  oso 
dire  scheletriche  ;  cominciano  a  prender 
consistenza  quando  ci  avviciniamo  ai 
tempi  moderni.  Sono  belle  e  complete 
biografie  quelle  dei  pievani  Orazio  Ve- 
cellio  (1647-1687),  Mariano  da  Ru  (1821- 
1 826),  Matteo  Pampanini  (i 85 1  - 1 864), 
Pietro  Comis  (1871....)  Quella  di  Mariano 
da  Ru,  che  il  vescovo  Lodi  volle  poi  con 
se  a  Udine  vicario  generale  della  Dio- 
cesi dal  1826  al  1855  quando  morì,  è 
senza  dubbio  la  migliore  e  la  più  com- 
pleta perchè  l'A.  in  un'appendice  ha  cara 
di  farci  conoscere  anche  la  cronaca  dei 
funerali  solennemente  celebrati  a  Udine 
dc^ye  ancora  y i ve. y entrato  ^J  simjiQme. 

£d  ora  per .  riassumere  in  un  giudizio 
complessivo  la  mia  impressione  su  questo 
opuscolo  del  Da  Ronco  dirò  che,  fin  dal 
suo  primo  lavoro,  ha  mostrato  quello 
scrupoloso  amore  alla  verità  che  deve 
essere  dote  indispensabile  di  chi  si  ac- 
cinge a  lavori  storici.  Ma  da  questo 
stesso  amore  del  vero  che  lodo  senza  ri- 
serve, nasce  indirettamente  ciò,  che  non 
si  può  del  tutto  lodare,  cioè  l'aridità,  la 
secchezza  della  narrazione.  E  questa  oa^ 
servazione  non  deve  dispiacere  all'amico 
miO|  se  gli  dico  che  la  rivolgo  a  me 
stesso  il  quale,  in  tre  lavori  consimili 
che  ho  già  pubblicato,  sono  incorso  nel 
medesimo  difetto  che  ho  l' aria  di  rim^ 
proverare  in  lui.  (0  La  storia  della  chiesa 
e  dei  rettori  di  essa»  massime  nei  secoli 


(t)  /  Pke^Htm  ék  Vigo. 

I  Pitvttm  di  Santo  &UféHo, 
J  bevane  di  San  VtU, 
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passati  e  nei  nostri  paesi,  fu  tanta  parte 
della  storia  civile  e  della  vita  nostra  che, 
tentar  di  supporla,  d'indovinarla  codesta 
vita  in  tutti  gli  aspetti  di  essa  e  specie 
in  tutto  quello  che  si  attiene  alla  vita 
spirituale,  non  è  venir  meno  al  dovere 
di  storico^  ma  anzi  è  un  animare,  un  lu' 
meggiare  la  storia  per  renderla  più  in- 
teressante e  più  cara. 


2.  S.  Pietro  Da  Bonco  -  La  Parrocchia,  i 
Cappellani,  %  Curali,  t  Parroci  della 
chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Lazzo  -  Cenni 
storici  -  Lodi,  Tip.  C.  Dell'Avo,  1900. 

Nessun  tema  più  bello  e  più  opportuno 
poteva  il  Da  Ronco  trattare  in  ricordo 
del  giorno  in  cui  Don  Vincenzo  Da  Rin, 
novello  parroco  di  Lozzo,  prendeva  pos- 
sesso della  sua  chiesa. 

E  lo  ha  trattato  in  modo  che  si  fa 
legg:ere,  vorrei  dire  con  curiosità.  Non 
oseremmo  dire  che  il  lavoro,  sia  scevro 
dà 'difetti,  rtia,  in  un  lavoro  di  sto- 
rico ,  non  sona  difetti  storici ,  perchè 
l'autore  è  troppo  circospètto  per  farli, 
ma  difetti  che  io  chiamerei  d' ordine, 
di  disegno.  E  bisogna  che  V  autore  mi 
permetta  di  avvertirli  subito  questi  che 
a  mio  avviso  sono  difetti,  per  riserbare 
in  fine  il  mio  giudizio  favorevole.  Egli 
divide  il  suo  lavoro  in  due  parti  delle 
quali  la  prima  intitola  :- Za  Parrocchia  di 
Lazzo;  la  seconda  i  Cappellani,  i  Curati, 
i  Parroci  di  Lozzo.  A  me  pare  prima  di 
tutto  che  il  titolo  della  prima  parte  non 
sia  esatto,  perchè  in  essa  si  parla  quasi 
sempre  di  fatti  avvenuti  quando  la  par- 
rocchia di  Lozzo  non  esisteva  ancora. 

Ora  non  pare  air  amico  Da  Ronco  (e 
agli  amici  è  mio  costume  di  non  tacere 
la  verità)  che  meglio  sarebbesi  intitolata 
La  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Lozzo  f  Non 
pare  in  secondo  luogo  a  lui  che,  se,  dopo 
raccolta  in  una  sugósa  introduzione  la 
storia   della  chiesa  :di  S.  Lorenzo-  fino 


al  1585»  quando  ebbe  un  cappellano  re* 
sìdente  6  fino  al  1666  quando  ebbe  uà 
curato  proprio,  fosse  venuto  subito  alla 
serie  dei  cappellani,  dei  curati,  dei  pat* 
roci  di  Lozzo,  raccogliendo  feotto  il  nome 
di  ciascun  rettore  i  fatti  ecclesiastici  re*», 
lativi,  avrebbe  fatto  opera  più  organica 
e  più  armoùica,  risparmiando  delle  pagine? 

A  narrare  la  storia  della  chiesa  di  Lozzo 
il  Da  Ronco,  servendosi  del  volume  Mt« 
del  De  Dona,  intitolato  V Archivio  di  Lù^ 
remigo,  prende  le  mos$e  dall'anno  1 390 
in  cui  i  Comuni  di  Lorenzago  e  Lozzo, 
le  cui  chiese  erano  state  fino  allora  filiali 
della  chiesa  matrice  di  Vigo,  domandano 
ed  ottengono  un  sacerdote  proprio,  che 
doyeva  essere  eletto  da  loro  e  confermato 
dal  pievano  di  Vigo  e  avere  la  sua  re-, 
sidenza  a  Lorenzago*  Seguita  poi  ripor- 
tando la  convenzione  del  1538  tra  Lozzo 
e  Lorenzago  sui  giorni  che  il  prete  co- 
mune doveva  esercitare  l'ufficio  fuo  a 
Lorenzago  e  sui  giorni  che  lo  doveva 
esercitare  a  Lozzo  ;  e  narrando  le  diffi- 
coltà e  gli  ostacoli  sostenuti  da  Lozzo, 
qtrando,  com'era  naturale  che  avvenisse^ 
domandò  la  separazione  da  Lorenzago  e 
un  prete  proprio.  L'istanza  fu  fatta  fino 
dal  1583  ma  non  potè  ottenere  dal  1585 
in  poi  che  un  cappellano  residente  a  Lozzo 
a  spese  del  curato  di  Lorenzago.  Ma  solo 
col  1**  aprile  1666  Lozzo  ebbe  un  sa- 
cerdote residente  in  luogo  e  indipen- 
dente affatto  da  Lorenzago. 

Prima  di  darci  la  serie  dei  rettori  della 
chiesa  di  Lozzd,  interrompendo,  bisoghà 
dirlo,  bruscamente  la  narrazione,  ci  dà 
l'elenco  delle  visite  pastorali  ò.  Lozzo^ 
delle  chiese  di  Lozzo  antiche,  noti  più  ora 
esistenti  e  delle  attuali,  e  delle  Confra^ 
ternite  e  ricorda  infine  il  recente  legato^ 
Zanetti. 

In  questo  che 'chiamerei  volentieri  in- 
termezzo storico,  si  legge  con  interessa- 
mento la  parte  che  si  riferisce  alle  chièée 
e  specialmente  alla  chiesa  di  Loreto  il 
santuario  caro  e  frequentato  anche  adesso. 

E  slama  alla  parte  H*  dèli'  opuscolo/ 
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nella  i^le  TA/ci  dà  le  notizie  dei  dieci 
aappéllani  di  Loezo»  mandati  dal  curato 
dKLcrencagx>  '  dal  15^5  al  1666  ;  poi  le 
nbtiKie  dei  sette  curati  di  \xa,2o,  eletti 
dàl'Còinone  di  Lozzo  dal  1666  al  1857  ; 
e  finalmente  le  notizie  dei  parroci  che 
sono  tte:  Matteo  Martini  che  fu  curato 
dal  1837  ài  1857,  poi  parroco  fino  al  1872 
(^ando  si  ritirò  a  vita  privata  a  Doso- 
l^do,  sua  patria;  Gaetano  Monti  (1872*99) 
che  iu  anche  arcidiacono,  quell' egfregio 
ehe  ancóra  piangiamo,  e  D.  Vincenzo 
Da  Rin  *  parroco  attuale,  educato  prima 
àUa  scuola  del  Comis  e  poi  del  Monti. 

Ecco  il  contenuto  del  secondo  opuscolo 
del  Da  j  Ronco,  opuscolo  che  per  la  va- 
riètà  della  materia  interessa  più  del  primo, 
e  the«  se  ha  in  generile  ancora  il  difetto 
di  trascurare  la  vita  o  come  dicono  Tarn- 
biefite  dèi  tempo,  lo  ha  un  <  po'  meno  e 
segfna  quindi  sotto  quésto  punto  dì  vista 
Én  piogreseo. 


3.  D.  Pittro  Sa  Boneo  -  La  Famiglia  Zan. 
d^mtUa   DaiC  Àquila  -  di  *  Dùsoùdo    in 
' 'Cadore  -   Memorie  -  Lodi,  Tipografia 
'C.  Dell*Avo,  I9Ò3, 


Un  interessante  aspetto  della  *  storia 
cadorina  è  rapj^resentato  da  ^ciò  che 
meno  si  crederebbe,  trattandosi  d' un 
popolo  piccolo,  modesto,  povero ,  dal 
qiiale  ha,  si  può  •  dire,  esulato  del  tutto 
}!artstocrazia  et  nel  quale  ha  dominato  in 
q^i  :  tempo  e  pr<^ondamente  lo  '  spirito 
democratico,  voglio  -dire  dalle  famiglie 
ohe^hiameremo  illustri.  , 

Se  noi  badiamo  a  famiglie  che, nel 
proprio ,  paese  *  si-  sono  distinte  e  per  va- 
stità di  -prati,  di  boschi,  di  eampi  e  di 
bani^in  genere  e-per-uomini  che  ebbero, 
Ù  JHiò  dire,  in  mano  il  governo  cosi  ci-, 
vile*  che  ecclesiastica  del  i^roprio  Comune, 
^Uoraiiion  è'^uafti  villaggio   del  Cadore 


i« 


che  nonf  ne  abbia  vantato  una  ;  e  lo  po- 
trei qui,  se  fosse  opportuno,  dame  l'elenco 
quasi  completo  ;  ma  vo^io  restringermi 
a  quelle  poche  il  cui  nome  Valicò  l'an- 
gusta cerchia  dei  mónti  ^e  >  (^e  furono 
insignite  d^una  tal  quale  nobiltà,  che 
esisterebbe  ancora  se  i  dtscend^itt  si 
fossero  presi  la  cura  di  conservare  i  loro 
tìtoli. 

Di  tali  famiglie  ricorderò  la  Vecelli, 
senza  dubbio  la  più  illustre  di  tutte,  poi 
la  Alessandrini,  la  Adami,  la  Poli  già 
estìnte  ;  la  Palatìni,  la  Coletti,  la  Costan- 
tini, la  Mainardi,  la  Gera,  la  Zandònélla 
dall'Aquila  e  la'Fabris.  A  queste  fiéimig^lie 
appartennero  anche  Tiziano  Vecelli  V  o- 
ratore,  Giacomo  e  Pietro  Alessandrini, 
Bortolo  Adami,  tuttì  di  Pieve,  Filippo 
Mainardi  di  Lorenzago,  Giancarlo  Fabris 
di  Campolongo,  tuttì  creatì  in  vario  t^npo 
cavalieri  di  San  Marco.  AUa  nobiltà  ve- 
neta sappiamo  che  furono  ascrìtti  nel  1663 
i  fratelli  Giacomo  e  Giovanni  Polir  dei 
quali  ha  tessuto  l'elogio  in  latino-  Giann 
battista  Fabris  di  San  Vito,  vaientìssinia 
medico  e  anche  letterato.    *.  •      t:     jt  3 

I  cronisfticadorini  si  sono  occupati  con 
amore  delle  &m%lte411tiatrf -eadorme  neUe 
loro  memorie  manoscritte  ;  ed  io  ricorderò 
su  tutti  Taddeo  Jacobi,  che  non  solo  rac- 
colse notizie  sufficienti,  per  compilare  li- 
bero genealogico,  ma  ebbe  -anche  cura 
di  raccogliere  gli  stemmi  :  notizie  e  stemmi 
che  siconservanonelmuseodi  Pieve. Ma 
di  pubblicazioni  stampate  intomo  a  queste 
famiglie  il  numero  è  'molto  ^scarso.  La- 
sciando di  parlare  della  famiglia  Vecellio, 
il  cui  nome,  a  merito  del  «gran  Tiziano, 
fu  diffuso  nel -mondo^  e  intorno  alia  quale, 
almeno  un  ^^enno,  non  sempre  -esatto,  iu 
scritto  in  centinaia  e  centinaia  di  libri  e 
italiani  >  e  stranieri,  io  di  pubblica^oni 
sulle  famiglie  non  ricordp  se  non  quei 
cenni  che  ne  -  scrisse  sparsamente  il  Ciani 
nella  sua  storia;  un  opuscolo  rec^mte 
r^beto  geiiealocico  della  Èuniglia  Costane 
tini>  pubblicato  nel  >i  862  per  le  nozze  Moro* 
sini**Co6tmtini  ;  un  opusccrio  del  1899  mA 
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quale  ravv.  Michele  Palatini,  onorando  lo 
zio  ab.  dott.  Leopoldo  Palatini  ha  occasione 
di  parlare  ddla  sua  famiglia  e  degli  uomini 
principali  che  la  hanno  illustrata.  Nel  1875 
io  pubblicsd:  per  nozze  una:  memoria,  sulla 
famiglia  Mainardi  di  Lorenzago,  e  nel 
1894,  in  onore  di  Luigi  Coletti,  le  memorie 
della  sua  vita,  della , sua  famiglia,  dei  suoi 
tempi;  ora  viene  ultimo  di  tempo,  ma 
tutt'altro  che  ultimo  di  merito,  D.  Pietro 
pa  Ronc0«  parroco  di  Lorenzago,  colla 
pubblicìazione  La  famiglia  Zandanella 
dall' Aqtd^iìi^^dt  Dosoleda  tn  Cadore  (Lodi 
Tip..  Dell'Avo  1903). 


IL 


Faipnigliai  veramente  distinta  fra.  le  ca,- 
dorine  la  Zaiulopella- dall*  Aquila,  e  per 
uomini  valenti  e  per  ricchezza  e  per  una 
squisita  ospitalità  passista  di  generazione 
in  generazione:  ben. degna  admjque  che 
se  ne  scrìvesse  la  storia.  Lavoro  di  pa- 
zienti e  di  accurato,  ricerche  fatte  nelle 
carte  che  l'A.  trovò  eopiiose^  nella.  £k- 
miglia  '  Zandonella ,  e  .  nei  registri  della 
panrocchla  nondiè  nei.  mss.  dell*  abate 
Ghiseppe  Monti  e  del  dott.T^^deo  Jacobi. 

£  rigprosamente  im  albero  g:enealogico 
illustrato. 

A  prima  vista  quella  nuda  rassegna,  di 
nomi»  che  ad  ogni  nuova  generazione 
compariscono,  ti  piace  poco  ;  ma  .è  un'im- 
pressione fuggitiva,  che  non  hai»  si  può 
dire,  nemmeno  tempo  .di  sentire,  che  il 
Da  Ronco  ti  ha  già  dato  dei  principedi 
nomi,  raccolti  sotto  ciascun  capo-stipite, 
delle  notizie  che  ti  rendono  gradita  la 
narrazione;  e  perchè  ciò  anche  meglio 
avvenga  non  trascura  di  mettere  a  pie 
pagina  delle  note  dichiarative  e  non  note 
decorative,  come  si  fa  adesso  per  la  sma- 
nia di  apparir  eruditi  ;  e  inserisce  qua  e 
là,  dove  gli  viene  il  destro,  ora  una 
lettera,  ora  un'iscrizione,  ora  una  poesia, 
tutte  cose  che  rendono,  bisogna  r  dirlo, 
ben  interessante  la  serie  degli  .  uomini 
preclari  di  casa  Zandonella,  Sotto  questo 
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aspetto  r  ultima  pubbKcacione  •  del  Da 
Ronco  s'  avvantaggia  sulle  altre  e  cori 
abbiamo  anche  qui  un  vero  pcogressou 
Sono  sedici  generazioni  che  rf  pai^ 
sano  dinanzi  senza  lacune,  senza  interrtH 
zioni,  dal  secolo  XIV  al  XX.  Non  si 
capisce  quindi  perchè  il  Da  Ronco  dopo 
un  Gian  Gregorio  registra  un  Martino 
suo  fratello,  mentre  gli  succedeva  in  linea 
retta  Bartolomeo,  e  perchè,  la  nota  a 
pag.  24  riferita  a  Bartolomeo  non  l'abbia 
fusa  net  testo  sotto  il  nome  di  Bortolo 
a  pag,  22.  Veramente  quando  l'albero*  è 
giunto  alla  1 3*  generazione,  allora  paséa 
dalla  linea  mascolina  alla  femminina  iil 
una  Virginia  Veronica,  figlia  unica,  fornita 
delle  più  elette  doti  fisiche  e^  morali,  che 
poteva  far  finire  con^  lei  il  cognome  det 
suoi  avi,  sé  non  avesse  sposato  un  uomo 
dello,  stesso  casato,  Giovanni  Antcmio  dei 
Zandonella  dall'Aquila  di  Presénaio.  Sfer^ 
tunatamente  Virginia  mori  dopo  quattro 
anni  e  mezzo  per  le  fatali  conseguenze 
d'un  doppio  parto  ;  e  il  marito  dofK>  dtie 
anni  e  ifiezzo  passò  a  seconde  nozze  spo- 
sando nel  1762  Maria  Maddalena  Solerò 
di  Sappada,  da  cui  ebbe  nientemeno  che 
sette  maschi  e  due  femmine.  Così  e  dalla 
parte  mascolina  e  dalla  parte  femminina 
la  linea  fu  cambiata  e  incominciò  un  se*- 
condo  periodo  della  famiglia  Zandonella, 
per  vero  dire  non  meno  illustre  del  primo. 

IIL 

Ma  ormai  troppo  mi  tarda  di  ricorda/e 
ai  lettori  del  mio .  Archivio  i  principali 
uomini  della  famiglia  Zandonella  dal- 
l' Aquila,  fi:^  una  vera  legfione  che  il 
Da  Ronco  ci  schiera  davanti. 

.  Ed  ecco  il  più  lontano  ceppo  in  Giovaimi 
di  Donella  che  col  .nome  proprio  appcop^to 
in  Zan  e  col  nome  paterno,  o  materno  di 
Donella  (Giovanni  o  ^Giovanel^)  forane 
il;  cogfnome  Zandonella  ;  poi.  un  Osvaldo* 
probabilmente  figlio  di  Giovanni  di,  £)q- 
nella  suddetto,  il  quale  avendo  scelto  la 
professione    dell'  armi    e   militato    oeg^i 
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«serbiti  degtimperatorì  Carla  IV  e  Ven- 

<iùnitL  metà  del  secolo  XIV,  ebbe  da 
quest'ultimo  nel  1379  il  privilegio  di 
portare:  nello  scudo  del  proprio  stemma 
TaquiU  i.mperìiilc,  onde  egli  »i  disse  Zan- 
donella  dall'Aquila; 

-Mi  proverò  , a  blasonare  lo  stemma  di 
Cftsa  Zaqdonella  ;  0  se  H  lettore  non  ca- 
|)irA  o  ^rapirà  poco  vorrà  dire  che  gli 
uraMisti,  per  quel  poco  che  ho  bazziccato 
con  loroy  mi  hanno  insegnato  a  intorbi- 
dare il  pen^^ro. 

I  Ecco  presso  a  popò  ciò  che  direbbe 
In  sua  favella  un  araldista  1  , 

.  Spallato:  uH  /**  d* argento  tdP aquila 
4^^r0' 4ÌiaJ$m'if^  ; 

Nel  sp  :  d'azzurro  alLi  fasci  i    d*  ar^ 
géinlo  ondala  Ira  due  fiori  di  ciuquc  pelali. 
,\\  che  tradotto  in.  italiano   anzi  para- 
frasato vorrebbe  dire  : 

Avvi  uno  scudo  appuntato  in^'jbasso, 
arrotondato  in  alto,  col  campo  ^xliviso 
orizzontalmente  in  due  parti  quasi  eguali. 
1^  part»  si^perinre  è  d*  argento,  cioè 
bianca  e  in  essa  campeggia  da  una  estre- 
Ittita  all'altra  dello  spazio  un'aquila  d^oro 
in  atto  di  salir©  e  d'  attacco,  mostrante 
ti  petto  è  col  rostro  piegata  a^^destra, 
gli  artigli  distesi,  le  ali  a  metà  spiegate, 
la  coda -ornamentale  increspata  con  una 
penna  airingìù. 

La  parte  inferiore  è  d'azzurro  ;  attraver- 
sata da  una  fascia  ondata  d'argento  che 
ha  ai  due  lati  due  fiori  rossi  a  cinque 
fogli#  col  bottone  bianco  nel  centro. 

Osvaldo  lasciò  probabiltnentc  il  nome  e 
il  titolo  pon  ai  suoi  discendenti  che  non 
ne  aveva,  ma  a  suo  fratello  Giacomo, 
che  è  a  considerarsi  il  ceppo  da  cui  di- 
scende in  linea  retta  la  famiglia  Zando- 
nella  dall'Aquila,  e  che  sul  principio  del 
secolo  XV  viene  da  Stàlnuovo  a  stabi- 
lirsi a  Dosoledo  e  a  inòomìnciarc  anche 
l'agiata  condizione  economica  dglla  fa- 
miglia. 

E  da  qui  innanzi  e'  incontriamo  ih 
marighi,    in  capitani    di  centenaro ,    in 


• 
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notai,  in  sacerdoti,  in'  dottor:  in  ambe  le 
kcfgv  ecc»  Tra  quelli  che  attesero  al 
governo  delta  ociaa  fmUtìktm.  noto  un 
Griulio  nel  500,  marigo,  notaio,^  voom 
pubblico  distinto,  un  Giampaolo  suo  figlio, 
riformatore  del  Laudo  e  autore  di  una 
storia  universale  che  si  conserva  ms.,  un 
Giambattista  (1648-1723)  marigo,  notaio, 
ufficiale  della  centuria,  console,  che  ospitò 
il  grande  intagliatore  in  legno  Brustolon  ; 
fra  i  sacerdoti  quattro  pievani  di  Santo 
Stefano:  Osvaldo  (1509-1533)  Giampaolo 
('537->573)  Odorico (1573-1607)  Giovanni 
( 1 6 1 2- 1 623)  protonotario  apostolico  ;  un 
Odorico  e  un  Giampaolo  pievani  d'Am- 
pezzo, un  Giulio  Vicario  generale  del 
principe  vescovo  residente  a  Salisburgo 
poi  di  Sigismondo  Carlo  dei  conti  di 
Castelbarco  ;  poi  tre  fratelli  sacerdoti 
figli  di  Giovanni  Antonio  e  Maddalena 
Solerò ,  che  st  distinsero  negli  ultimi 
tempi  :  Giambattista,  dottore,  professore 
a  Ceneda,  a  Belluno  e  Rettore  magnifico 
a  Padova  (4.  1836)  ;  (jiuseppe  barnabita 
professore  a  Udine  dove  mori  improvvi- 
samente nel  1442;  Luigi  pure  barnabita, 
professore  di  storia  nel  Liceo  di  Udine, 
che  ritiratosi ' per  malattia  dall'insegna- 
mento in  una  sua  villa  presso  Conegliano, 
fu  la  notte  del  5  gennaio  1840  assassi- 
nato nel  letto  da  1 2  individui  andati  per 
derubarlo.  In  un  appendice  in  fine  del 
volumetto  il  Da  Ronco  ci  dà  la  biblio- 
grafia la  quale  ci  fa  fede  dell'  attività,  a 
quei  tempi  notevole,  dei  tre  saperdotì 
fratelli. 

Degno  di  essere  ricotdiato'  è  anche 
qqeir  Odorico  (1658-1685)  che  militò  in 
Ungheria  contro  i  Turchi  donde  scrìsse 
parecchie  lettere  al  fratello^' Giampaolo, 
pievano  di  Santo  Stefano/  lettere  di  cui 
nell'opuscolo  sono  riportate  due  e,  che 
mori  d'una  archibugiata  a  Esseck.  Fra 
i  Zandonella  consecrati  alla  vita  militare 
ricorderò,  a  fare  il  terzo  con  Osvaldo 
e  con  Odorico,  quel  Ferdini«hdo  che  ai 
nostri  tempi  emigrò  e  combattè  onora- 
tamente le  campagne   dell'indipendenza 
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nel  59,  60,  66,  67  e  mori  a  37  anni  pochi 
mesi  dapo  aver  preso  in  moglie  una 
Clarice  Olivo,  sua  parente. 

Ferdinando  era  il  fratèllo  minore  di 
quel  Giulio,  perfetto  gentiluomo  che 
sposo  prima  a  Giulia  Fantiiz^i,  poi  àópo 
due  soli  anni  a  Emilia  iB'doli  ha  saputo  e 
sa  tenere  alto  il  nome  dei  suoi  avi,  così  a 
CoriegHano,  diventata  sua  patria  seconda, 
dov'è  amato  e  stimato,  come  a  Dosoledo 
sua  patria  nativa,  il  caro  nido  dei  suoi 
padri  che  rivede  quando  può  per  qualche 
mese. 

E  davvero  a  deplorarsi  che  in  lui  venga 
a  finire,  la  linea  mascolina  di  sua  fami- 
glia ;  che  di  due  figli  maschi  avuti  dalla 
seconda  moglie  uno  è  morto  bambino, 
r  altro  a  1 5  anni,  piaga  che  sanguina 
ancora;  e  delle  sei  femmina  sono  morte 
due,  delle  quali  Sofìa  di  recente  sposa 
felice  del  signor  Vito  Manzari  di  Bari, 
con  ineffabile  strazio  dei  genitori  e  del 
marito  fu  strappata  edla  vita  nel  mentre 
diventava  madre.  Duole  finire  con  una 
nòta  luttuosa,  ma  non  so  fare  a  meno, 
per  mostrare  anche  pubblicamente  al 
padre  addolorato  che  prendo  parte  cosi 
alla  gloria  come  ai  lutti  di  sua  famiglia. 


IV. 


Or  ritornando  all'autore  delllnteressante 
opuscolo  spero  che  ì  miei  lettori  dopo 
l'ampia  recensione  da  me  fatta  vorranno 
riconoscere  con  me  la  importanza  delle  pub- 
blicazione. Le  nostre  principali  famiglie 
cadorine  illustrate  dal  Da  Ronco  a  quel 
modo  la  Zandonella  dall' Aquila,  che  curiosa 
pagina  formerebbero  di  nostra  storia 
quasi  del  tutto  ignorata  !  Nel  desiderio  e 
nell'augurio  che  sm  lui  Tillustratore  delle 
principali  famiglie  cadorine,  ajvendone  dato 
un  saggio  cosi  promettente,  mi  consenta 
che  io  gli  esprima  fi-ancamente  quello  che 
nella  sua  pubblicazione  meo  piace,  così 
che  la  lode  che  io  ho  motivo  e  piacere  di 
tributare  a  questo  libro,  riceva  credito 
dalle  mende  che  ho  avuto  la  franchezza 


di  trovare  ;  e  gli  giovi  nelle  IFuture  even- 
tuali consrimili  pubblicazioni. 

Osservo  ;  quaato^  aU&i  d^rofone  deRa 
materia  un  capitoletto  P  intitolato  La 
faimiglìa  Zandonella  del  Comelico.  un 
capitoletto  IF  intitolato  Nomi  d%  individui 
della  casa  Zandonella  di  Dosoledo  e  un 
capitoletto  Iir  intitolato  La  famiglia 
Zandonella  dalV Aquila  che  è  un  capito- 
Ione,  che  è  anzi  tutto  l'opuscolo.  Ora  d^ 
non  ha  proporzione  ;  e  per  non  dover 
ripetersi  sui  fondatori  della  casa,  dopo 
un  breve  cenno  introduttivo  avrebbe 
dovuto  venire  subito  a  ciò  che  ora  è  il 
cap.  in.**  Un'altra  osservazione:  accanto 
ai  nomi  dei  capostipiti,  tanto  nel  testo, 
quanto  nell'albero  genealogico  posto. jn 
fine,  non  sarebbero  state  un  fuor  di  luo^o 
le  date  a  comodo  dei  lettori.  Infine  l'o- 
puscolo  tutto  avrebbe  potuto  ricevere, 
dirò  così,  un'anima  più  viva,  se  l'autore 
si  fosse  proposto  di  far  muovere  ed  ope- 
rare una  famiglia  cosi  distinta,  almeno 
nel  paese  di  Dosoledo,  di  cui  era  certa- 
mente' il  cèntro,  là  règgitricè  ;  e  dfco 
Dosoledo  per  non  dire  Comelico  Supe- 
riore e  Inferiore.  A.  R. 


NE^OROLOQIO  CADORINO 

PIO   DA   RIN. 

£  un  altro  mio  caro  amico  d' infanzia,  un 
altro  figlio  del  nostro  Cadore  si  è  spento  in 
ancor  giovane  età. 

L'aw.  Pio  Da  Rin  nella  mattina  del  25  set- 
tembre ultimo  moriva  in  quella  Mantova  ga- 
gliarda e  muta,  dove  V  aveva  preceduto  nel 
sepolcro  un  altro  egregio  cittadino  del  comune 
di  Vigo,  il  prof.  Giovanni  Fioretto,  preside 
di  quel  liceo. 

Poveri  figlioli  d'una  terra  povera  e  amata, 
che  hanno  dovuto  abbandonare  per  vivere  ! 

Pio  Da  Rin  è  nato  a  Pelòs  sullo  scorcio 
del  1847  da  fairiiglia  civile»     '       • 
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Studio  n^  seminario  di  Feltre  coi  fratelli 
che  da  tanti  awù  lo  pr^oedettero  nelfa  tomba, 
poi  nel  liceo  Tiziano  di  Belluno  e  si  laureò 
in  Giurisprudenza  a  Padova  nel  1872. 

Nel  1866  non  ancor  ventenne,  vesti  la  ca- 
micia  rossa  e  il  14  agosto  combattè  ai  Treponti 
l 'ultimo  fatto  d 'armi  contro  l 'austriaco  invasore. 

Nominato  pretore  fu  destinato  a  S..  Caterina 
di  Villarmosa  e  indi  a-  Piana,  de  Greci  in 
Sicilia. 

Peregrinò  poi  per  la  penisola  a  Pieve  di 
Teco,  a  S.  Stellano  del  Comelico,  a  Lovera, 
a.Porlezza,  a  Gravedona. 

Promosso  giudice  di  tribunale  fu  destinato 
a  Bozzolo  e  di  là  fu  trasferito  a  Mantova,  dove 
era  rispettato  d^  coUeghi  stimato  dai  superiori, 
amato  da  tutti. 

Di. carattere  franco  e  leale  disse  sempre  la 
verità  anche  quando  il  dirla  gli  costiiva  dispiap 
ceri  e  disinganni . 

'  Ai  suoi  funerali,  celebrati  il  giorno  26,  in- 
tervenne il  Tribunale,  la  Curia  e  tutta  la  città 
comQiossa  al  caso  pietoso  ;  egli  fu  chiamato  U 
giudice  buono,  il  più  bell'elogio  sulla  tomba  di 
un  magistrato. 

£  una  famiglia  pietosa  di  Mantova  volle  che 
la  salma  di  lui  fosse  accolta  nella  propria 
tomba. 

Povero  Pio  !  ricevuta  la  triste  notizia  io  ^on 
corso  a  Mantova  a  portare  una  parola  di  con- 
forto alla  tua.  famiglia  desolata. 

E  ho  trovato  immersi  nel  duolo  e  nella 
disperazione  la  tua  Antonietta  e  i  tuoi  dieci 
figliuoli:  Ottorino,  Ida,  Elvira,  Emanuele, 
Giovanna,  Maria,  Francesco,  Lina,  Pia  e 
Oliviero,  che  ha  appena  otto  anni,  tutti  bravi 
e  buoni. 

Bologna,  otiobrt  igoj^ 

Bernardino  De  Martin. 
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AI   MIEI    LETTORI 


Con  questo  numero  doppio  finisce,  dopo  tanfo  interruzioni,  giustificate  pur 
troppo  da  una  mia  lunga  malattìa^* che  a  Dio  piacque  finalmente  di  far  cessare, 
anche  il  VI  anno  dell'  Archivio  Storico  Gadorìno.  Così  ho  adempiuto  V  obbligo 
mio  cogli  abbonati  ;  sarebbe  desiderabile  ed  equo  che  lo  adempissero  anche  quegli 
abbonati,  per  quanto  pochi  che,  sordi  ad  ogni  legittimo  richiamo,  non  hanno  ancora 
pagato  le  L.  3,00  del  1903. 

Dall'indice  delle  sei  annate  che,  secondo  la  fatta  promessa,  pubblico  in  questo 
numero,  vedranno  i  miei  lettori  quanto  materiale  storico  fu  loro  imbandito  ;  e  se 
io  dicessi  che  il  materiale  che  resta  da  imbandire  è  più  assai,  direi  il  vero. 
Questa  condizione  di  cose  da  un  lato,  à  (^all'altro  il  bene  ineffabile  della  recupe- 
rata salute,  mi  esorterebbero  più  che  mai  alla  continuazione  del  mio  Rrctiivio 
Storico  C^adorino  \  eppure  non  senza  dispiacere  annunzio  che  il  mio  periodico, 
dopo  una  vita,  non  certo  agiata,  di  sei  anni,  sospende  le  sue  pubblicazioni ^  in  at- 
tesa  di  giorni  migliori. 
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IL    C  A  DORÈ 

Sotto  il  dominio  della  Bopnbblioa  di  Venezia 

(1420-1797 

(  Vedi  ARCHIVIO  N.  9-10) 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XV 
VII. 

Oltre  il  pericolo  dell'invasione  dei 
Turchi  da  una  parte  e  di  quella  dei 
Tedeschi  dall'  altra  e  delle  intermi- 
nabili questioni  coi  nemici  situati 
ai  confini  dei  quali  abbiamo  fatto 
cenno  nei  numeri  precedenti,  pochi 
altri  fatti  d'  indole  generale  può  la 
storia  cadorina  registrare,  in  questa 
seconda  metà  del  400,  che  abbiano 
un  vero  interesse  per  essa. 

Non  prive  d'interesse  sono  queste 
notizie,  che  forse  sono  le  più  antiche 
riguardanti  il  sale  e  che  tolgo  dal 
dal  volume  ms.  Cadore  di  mons.  De 
Dona,  e  pubblico  tali  quali  : 

1461-25  Marzo.  —  ///  Consilio  Cadubrii 
deliberatum  fuit,  qaod  D.  Joannes  Victor 
de  Burgasiis  Vicarius  Cadubrii  vadat  ad 
IlLmam  Dominationem  nostrani  super 
facto  salis  -  e  con  esso  ser  Odoricus  de 
Sacco  una  cum  ser  Antonio  Palatino. 

20  Aprile.  —  In  dicto  Consilio  reta- 
lerant  ambasciatores  missi  ad  Domina- 
tionem nostrum  Venetiarum  se  cum  com- 
missionibus  eis  datis  ivisse  ad  praefatam 
Dominationem,  et  appresentaverunt  unum 
literam  bullatam  dulia  plumbea  pendente, 
cujus  tenor  talis  est! 

=  Fasqnalis  Haripetro  Dnz  Venetiarmn 
Lndovioo  Saoredo  Capitaneo  Cadnbrii  et  n- 
oessoribns  salntem. 

=  Dedistis  superioribus  diebus  Nobis 
notitiam  de  uno,  qui  de  partibus  Jorijulii 
sàlem  in  Cadubrio  vendendum  conduxerat, 
de  quo  soliti  conducere  salem  Alemaniae 


conquerebantur,  offerentes  eos  de  Cadu- 
brio et  non  alium  quempiam  posse  vendere 
salem  :  prò  qua  materia  ad  nostrum  pre- 
sentiam  venerunt  Do  Jo.  Victor  de  Bar 
gasiis  de  Feltro  Vicarius  ed  pradentes 
fideles  nostri  Antonius  Palatinus  et  Odo- 
ricus de  Sacco  Oratores  fidelissime  Com- 
nitatis  nostre  Cadubrii.  —  Quibus  Intel- 
lectis,  et  auditis  Provisoribus  nostris  salis, 
oc  piene  esaminata  hoc  materia^  delibe- 
ramus  ac  volumus  et  mandamas,  quod 
omnes  tàm  de  Cadubrio  quam  de  Foro- 
tulio  et  alio  loco  quocunque  possint  ad 
libitum  et  de  Forojulio  et  de  quoqunque 
loco  conduci  facere  in  territorium  Cadu- 
brii salem,  et  ipsum  vendere  sine  impe- 
dimento ;  ita  tamen  quod  quicumque  non 
compellatur  salem  ab  uno  magis  quam  ah 
alio  emere,  sed  unusquisque  accipiat  de 
quo  maluerit  ad  libitum.  --  Et  kas  ad 
perpetuam  rei  memoriam  in  actis  regi- 
minis  vestri  registrari  faciatis  et  regi- 
stratas  praesentanti  restituì. 

Datum  in  nostro  Ducali  Palatio  die  18 
aprilis  ind.  Villi  1461. 

\AH\-2b  ÌIL%.vzQ.  —  Super  facto  certarum 
litteraram  Locumtenentis  Forijulii  super 
facto  salis,  deliberatum  fuit  qaod  eligan- 
tur  duo  oratores,  qui  vadant  primo  ad 
Locumtenentem  ;  et  si  poterunt  habere 
ibidem  bonam  expeditionem,  bene  qaidem; 
sin  autem,  procedant  ad  Duca/e  Domi- 
nium  et  ad  Provisores  salis,  et  comissa 
diligenter  expediant:  et  quod  ////,  qui 
fuerunt  electi,  teneantur  ire  sub  pena 
L.  25  Curie  applicanda  et  toties  quoties 
auferenda,  et  tamen  teneantur  ire  per 
ballotas  omnes.  Oratores  autem  electi  sani 
hi:  Ser  Augustinus  Palatinus  et  ser  comes 
ser    Vecelli  notarli  de  Plebe. 

1492-9  gennaio.  —  In  dicto  Consilio, 
facta  propnsita  per  ser  Comitem  ser  Ve- 
celli sindicum  Comunitatis,  deliberatum 
fuit  fer  ballottas  2$,  non  ostantibus  7 
contrariis,  —  quod  fiat  unus  mezetinas 
prò  vedendo  salem,  et  iustetur  cum  aliis 
mensuris  ;  et  quod  non  possit  vendi  sai 
deinceps  ad  pondus  u^que  ad  mensaram 
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meisetini  sed  ad  mensuram,  et  non  pos- 
sii  fieri  mensura  minor  mejsetino,  vi- 
delicei  medio  quartarolo  ;  et  a  mesetino 
inferius  feneatur  quilibet  vendere  sai  ad 
pondus  tantum  et  non  ad  mensuramy 
predo  soldi  unius  prò  qualibet  libra  a 
me:setino  inferius  ut  supra  ;  et  non  possit 
fieri  mensura  salis  minor  mesetino  ut 
supra.  Et  de  his  fiant  proclamationes  ; 
et  qui  predictis  contrafecerii  condemnetur 
prò  qualibet  vice  in  libris  10  parvorum 
cujus  pene  medietas  sii  Curiae  ed  medietas 
accusantis. 

Vili. 

Ormai  da  43  anni  il  Cadore  con 
atto  di  spontanea  e  libera  volontà 
s*era  dato  al  governo  della  Repub- 
blica, durante  i  quali  i  vincoli  d'af- 
fetto e  di  gratitudine  s'erano  stretti, 
si  può  dire,  ogni  anno  più.  Non  è 
dunque  meraviglia  se  la  Comunità 
Cadorina  sentisse  il  bisogno  di  di- 
mostrare con  un  segno  sensibile  il 
suo  sentimento;  e  lo  dimostrò  con 
un  dono  del  quale  non  poteva 
pensare  né  il  più  utile,  né  il  più 
magnifico  ;  il  dono  di  un  bosco 
che  servisse,  per  dir  così,  ad  alimen- 
tare di  antenne  il  suo  arsenale;  e  fu 
il  dono  di  uno  di  quei  boschi  che 
appartenevano  ancora  a  tutta  la 
Comunità  Cadorina  e  che  si  chiama- 
vano perciò  boschi  della  Comunità 
dei  quali  durano  anche  presentemente 
alcuni  col  medesimo  titolo  e  della 
medesima  qualità  ;  era  questo  un  bel 
bosco  di  abete  situato  in  valle  Ansici 
sul  territorio  di  Auronzo,  d'una  no- 
tevole estensione  lunga  tre  miglia  e 
due  largo,  di  ettari  387,97. 

E  perchè  il  dono  fosse  ratificato 
con  atto  solenne,  il  Consiglio   della 


Comunità  Cadorina  fu  convocato  il 
2  luglio  1463  e  seduta  stante  fu 
stesa  e  letta  all'intero  Consiglio  e 
da  esso  confermata  la  seguente  let- 
tera :  (i) 

Il  Consiglio  di  Cadore  al  Serenissimo  ed 
Inclito  Duca  Cristoforo  Moro  Principe  Ec- 
cellentissimo e  Colendissimo. 

La  premurosa  e  fedelissima  Comunità, 
e  Consiglio  di  Cadore,  accesa  di  infuocata 
carità  e  fede  verso  la  Serenità  vostra  ed  il 
di  lui  Eccelso  Dominio,  per  nota,  deliberata 
e  universale  volontà,  opinione,  consenso, 
proposta  e  deliberazione  di  tutto  il  con- 
siglio del  territorio  del  Cadore,  allegra- 
mente e  con  esultanza,  e  più  che  sponta- 
neamente offre,  dona  e  dedica  per  ìspe- 
cial  donativo  ed  in  segno  di  devozione  e 
di  fede  della  stessa  fedelissima  comunità 
verso  la  serenissima  Dominazione  vostra 
ed  il  di  Lui  eccelso  e  potentissimo  Do- 
minio Veneto,  il  bosco  da  dassa  posto 
nelle  pertinenze  del  Comune  d' Auronzo, 
chiamato  di  Somadida,  lungo  per  tre  miglia 
in  circa  e  largo  dal  fiume  Ansiei  fino  ai 
gioghi  dei  monti.  Il  qual  bosco,  a  prefe- 
renza di  altri,  è  più  abile,  utile  e  comodo, 
e  in  ogni  evento  per  le  gran  navi  e  galere 
abbondante  e  bellissimo  per  gli  ogetti 
necessari  per  T  inclita  Casa  dell'Arsenale 
deiriUustrissimo  Dominio  Veneto.  Il  qual 
bosco,  la  cui  dedica  ed  offerta,  sebbene 
piccola  riguardo  all'eccelso  grandezza  di 
Vostra   Serenità  nondimeno   sarà  in    per- 


(i)  Nessun  cronista  e  raccoglitore  di  me- 
morie cadorina  a  me  noto  registra  la  fonte 
donde  proviene  questo  documento,  che  può 
essere  stato  scritto  anche  in  latino,  ma  di  ciò 
nulla  sappiamo.  Il  Ciani  S/oria  del  Pop,  Cad. 
P.  II.  F.  I.  p.  24-25,  riportando  in  com- 
pendio cita  un  documento  a  stampa  presso  il 
sig.  Giovanni  Ossi  di  S.  Vito;  io  lo  riporto 
per  esteso  dalla  Storia  Ms.  dal  sig.  Venanzio 
Dona.  Sarebbe  stato  proprio  desiderabile  che 
la  lettera  dedica  fosse  stata  concepita  in  la- 
tino, perchè  cosi  com'è  in  un  italiano  barocco 
afibga  nelle  parole  il  generoso  sentimento  di 
è  cui  ripiena. 
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petuo  testimonio  duraturo  e  gratissimo 
nelli  perpetui  tempi  avvenire,  e  gratissimo 
della  fede  e  devozione  dello  stesso  Consiglio, 
Comunità  e  di  tutto  il  territorio  di  Cadore 
verso  la  sublimità  Vostra  e  il  di  lui  in- 
clito Dominio  e  li  Serenìssimi  Principi  suoi 
sucessori  della  Venezia.  Questa  offerta 
spontaneamente  fatta  e  il  dono  volontero- 
samente è  dedicato  per  l'Arsenale  di  Vo- 
stra Grandezza.  Riceva  impertanto  vostra 
Serenità  di  buon  animo,  come  di  buona 
volontà  è  offerto  e  noi  suoi  fedeli,  Comu- 
nità, Consiglio  e  tutto  il  territorio  di  Ca- 
dore, air  inclita  serenità  Vostra  e  di  lui 
potentissimo  e  Illustrissimo  Dominio,  in 
tutto  quanto  possiamo,  e  figli  e  successori 
nostri  abbia  per  certo  accerrimi  difensori 
e  propugnatori.  Alla  cui  grazia,  benignità 
e  clemenza  noi  umilmente  ci  raccomandiamo. 
«  Cadore  nel  giorno  2  del  mese  di  lu- 
glio 1463.  Della  Vostra  Sublimità  umile 
serva  la  fedelissima  Comunità  e  Consiglio 
di  Cadore  ». 

Da  questo  bosco  uscirono  per  se- 
coli le  lunghe  e  forti  antenne  al- 
l'arsenale di  Venezia  per  la  costru- 
zione di  quel  naviglio  che  corse  e 
dominò  i  mari,  ne  uscirono,  sotto  il 
governo  Francese,  per  l'arsenale  di 
Tolone  e  per  gli  arsenali  dei  suc- 
cessivi governi  austriaco  e  italiano. 
Questo  bosco  ebbe  subito  il  batte- 
simo, che  dura  ancora  e  che  ci  au- 
guriamo indelebile,  di  Bosco  di  San 
Marco, 

Gli  abeti  di  questo  bosco  rag- 
giungono fino  i  50  metri  di  altezza 
con  80  cent,  di  diametro  alla  base. 
All'esposizione  di  Torino  Jel  1884 
venne  esposta  proveniente  dal  bosco 
di  S.  Marco  un'antenna  di  m.  44 
con  cent.  65  di  diametro  alla  base* 


L'ABTE  nén»  CHIESE  CIPOMME 

La  Chiesa  plebana  di  Vigo  del  Cadore  (0 
I.  Ila  pabbpiea. 

La  chiesa  plebana  di  S.  Martino 
sorge  quasi  sul  punto  culminante 
del  paese,  sopra  una  spianata  sca- 
vata in  parte  nella  roccia  e  sostenuta 
da  una  grande  muraglia,  col  coro  a 
levante  come  solitamente  le  chiese 
antiche,  e  in  vista  di  un  pittoresco 
panorama  di  campi,  di  prati,  di  bo- 
schi, di  monti  che  si  stende  quasi 
a  ventaglio. 

Non  si  conosce  la  data  della  sua 
erezione;  ma  essa  è  certo  antichis- 
sima, del  solito  stile  gotico  che  si 
avverte  in  altre  chiese  cadòrine,  còlle 
volte  massiccie,  sostenute  da  quattro 
grossi  pilastroni.  In  origine  si  limi- 
tava alla  navata  di  mezzo;  in  pro- 
gresso fu  ampliata  dalle  due  navate 
laterali,  che  mostrano  un  aspetto 
meno  antico  di  quella  di  mezzo,  e 
in  qualche  cosa  anche  diverso.  Se 
non  ci  è  nota  la  data  dell'erezione 
della  navata  di  mezzo  siamo  quasi 
sicuri  di  conoscere  le  date  delle 
altre  due  navate  e  dell'ingrandimento 
o  erezione  del  Coro.  Di  fatto,  come 
avverte  il  sig.  Pievano,  nella  chiave 
dell'arco  che  si  presenta  a  chi  ejitra 
dalla  porta  laterale  verso  la  chiesa 
della  Difesa,  è  scolpita  la  data  della 
posizione  in  opera  della  chiesa  stessa, 
cioè     1 705     6    Giugno.    Così    nella 


(i)  Ringrazio  l'egregio  pievano  di  Vigo 
D.  Lucio  Toffoli,  non  solo  della  lettura  del 
mio  manoscritto,  la  quale  mi  assicura  che  delle 
sviste  non  mi  sono  scappate,  ma  anche  di 
alcune  giuste  aggiunte  notate  a  sruo4uògo/ 
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chiave  che  chiude  Tarco  di  fronte 
all'altare  del  Gesù  vi  è  scolpito 
1718  A.  (anno)  18  maggio;  e  nella 
chiave  che  serra  l'arco  del  presbi- 
terio si  legge  1739.  Dunque  pos- 
siamo avere,  se  non  la  certezza, 
almeno  la  probabilità,  che  le  due 
navate  aggiunte  non  risalgano  più 
in  là  della  prima  metà  del  sec.  XVIII. 
Che  poi  l'attuale  chiesa  parrocchiale 
sia  un  ingrandimento  della  parroc- 
chiale antica,  lo  si  proverebbe  anche 
dalle  traccie  che  di  essa  appari- 
scono sulla  parete  intema  della  fac- 
ciata a  sinistra,  a  chi,  entrando  per 
la  porta  maggiore,  sale  la  scala  della 
Cantoria,  Vi  si  osserva  un  avanzo 
di  affresco  molto  analogo  a  quelli 
della  chiesa  di  Sant'Orsola:  dipinto 
che  bisogna  giudicare  molto  resi- 
stente se  non  ha  potuto  essere  can- 
cellato dallo  sfregamento  di  chi  sale 
alla  Cantoria  (chi  sa  da  quanto 
tempo!),  costretto  dall'angustia  del 
vano  della  scala,  ad  appoggiarsi  alla 
parete* 

La  Chiesa  di  Vigo  non  ha  alcuna 
iscrizione,  nemmeno  quella  della  de- 
dicazione della  chiesa  che  solo  per 
tradizione  si  fa  coincidere  colla  prima 
domenica  di  settembre. 

Notevole  in  questa  chiesa  è  il 
monumento  eretto  dal  popolo  di 
Vigo  alla  venerata  memoria  dei  due 
pievani  Da  Ru.  E  collocato  sopra 
la  porta  della  sagrestia  fino  dal- 
l'anno 1860.  É  un  elegante  lavoro 
dello  scultore  Tomaso  De  Nicolò 
di  Vigo.  Due  nicchie  incorniciate 
da  bei  contorni  in  pietra  di  Verona, 
accolgono  i  due  bi^ti  in  naarmo  di 


Carrara  a  bassorilievo:  a  destra 
quello  di  Valentino  Da  Ru,  a  sini- 
stra quello  di  Dionisio  da  Ru.  Sotto 
si  leggono  le  seguenti  iscrizioni: 


Valentino  da  Ru 

Arehidiaoono  Cadubrìl 

qui  liane  Plebani  rexit 

ab.  a.  IIDCCXCVIIada.llDCCCXLVI 


Dlonytlo  Oa  Ru 

ValentinI  «x  patre  napotl 

Qui  hunc  plabem  rexIt 

ab  a.  MDCCCXLVI  ad  aiMDÒCCLIX 


Ut  pattorum  optlma  merHonim 
mamorìa  tt  afflglaa  quam  diutlaalma  extai 
Ptpuliia  da  Vico  poauit 

Il  campanile,  in  una  piccola  lapide 
di  tufo  sopra  la  porta,  reca  la  data 
1559- 


IL  Altari  m  Quadf!  *^  Statua 
Della  navata  a  destra  di  chi  entra» 

1.  Altare  di  S,  GrosBPPE 

L'altare  è  di  legno,  di  disegno 
semplice:  a  duplice  ordine  di  co- 
lonne dipinte  in  verde  e  col  pilastrino 
dipinto  a  finto  marmo  a  macchie 
di  finto  diaspro;  col  capitello,  se 
ben  ricordo,  d'ordine  dorico. 

Finisce  a  timpano  spezzato. 

Sull'altare  è  collocata  una  pala 
in  tela,  d'ignoto,  rappresentante  la 
morte  di  S.  Giuseppe,  Chi  ha  visto 
la  pala  di  S.  Giuseppe  che  si  trova 
nella  chiesa  di  S.  Marciliano  a  Ve- 
nezia, capisce  subito  che  la  pala  di 
Vigo  ne  è,  per  quanto  brutta,  una 
copia. 

.  Il  santo  Patriarca  giace  moribondo 
sul  letto.  Alla  destra  sta  Maria 
m  piedi;  all'altro  lato  sta  Gesù;  di 
dietro  un'  altra  figura*  In  alto  e'  è 
un  angelo,  altro  angelo  in  un  an- 
golo inferiore;  dalla  parte  opposta 
attrezzi  di  falegname  sìmboleggianti 
la  professione  del  «  fabbro  nazareno  f^ 
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2.  Altare  del  Gesù 

E  di  legno,  d'autore  ignoto;  di- 
pinto a  finta  pietra  rossa  di  Verona 
nei  due  gradini,  a  finto  marmo  di 
vari  colori  nella  mensa,  di  color 
rossiccio  nelle  colonne  a  capitello 
jonico,  assomiglia,  dall'architrave  in 
giù,  l'aitar  della  Madonna  del  Rosario 
che  gli  sta  di  fronte;  del  quale  par- 
rebbe dovesse  essere  un'imitazione. 

Nella  parte  superiore  finisce  a 
timpano  due  volte  spezzato;  su  cia- 
scuno dei  tre  pezzi  sta  adagiato  una 
statua  figurante  un  angelo. 

La  Pala  del  Gesù.  —  Sull'altare, 
entro  una  nicchia  munita  da  uua 
cornice  di  semplice  fattura  e  difesa 
da  largo  cristallo  è  collocato  un 
capolavoro  d'arte:  la  pala  detta  del 
Gesù,  scultura  in  legno  di  Valentino 
Besarel. 

La  Fabbriceria  della  chiesa  di 
Vigo  (i)  e  d'accordo  anche  il  Co- 
mune, partecipe  alle  spese,  ebbero 
la  nobile  idea  di  allogare  al  Besarel 
fino  dal  1862  una  statua  in  legno 
la  quale  sostituisse  una  tela  logora 
e  di  nessun  valore,  che  mostravasi 
su  quell'altare,  e  in  pari  tempo  fa- 
cesse riscontro  colla  statua  della 
Madonna  del  Rosario  collocata  sul- 
l'altare di  fronte. 

Il  Besarel  si  pose  con  grande  a- 
more  e  studio  all'opera.  Era  il  primo 
quadro  storico  da  lui  trattato. 

All'esposizione  di  Belle  Arti  di 
Venezia  aperta  nel    1866,  nell'occa- 


(i)  Allora  rappresentata  da  D.  Simeone 
Del  Fa  vero,  Pievano  —  Cipriano  da  Ronco  — 
Baldassare  Pilotti,  G.  Batta  Dolmen  fabbri- 
ceri,  Giovanni  De  Podestà,  segretario. 


% 


» 


sione  della  prima  entrata  di  Vittorio 
Emanuele,  dopo  la  liberazione  del 
Veneto,  attrasse  l'ammirazione  dei 
visitatori.  Esposto  a  Parigi  nel  1S67 
meritò  una  menzione  onorevole. 

Nel  1868  fu  collocata  sull'altare 
della  chiesa  di  Vigo  a  cui  era  de- 
stinata; e  da  quel  tempo  in  poi  la 
chiesa  di  Vigo  si  vanta  di  possedere 
la  più  bella  opera  d'arte  di  colui 
che  ereditò  il  genio  e  lo  spìrito  del 
Brustolon  e  che  merita  vetamente 
il  nome  di  Brustolon  moderno. 

La  pala  in  legno  rappresenta  la 
più  grande  tragedia  del  mondo.  Il 
Cristo  pende  morente  e  sul  capo 
gelido  di  sudore  sembra  aver  con- 
centrato il  duolo  e  il  delitto  di  tutti 
gli  uomini  e  mandare  dal  labbro 
moribondo  l'ultima  parola  d'amore: 
la  Madre  ritta  e  immobile  a  destra, 
portandosi  la  mano  al  petto  sen^bl^ 
crocifiggersi  nel  suo  dolore  |insieme 
col  figlio;  Giovanni  fissa  attònito  il 
guardo  nel  moriente  maestro,  quasi 
apprendendone  gli  ultimi  voleri  e 
contemplando  l' altissimo  mistero  ; 
una  delle  Marie  sorregge  la  Vergine 
Madre  e  la  pentita  di  Maddalo 
«  sparse  le  treccie  morbide,  »  bella 
dell'amor  suo,  divina  del  suo  dolore 
è  prostrataa  pie  del  legno  ;  e  intomo 
al  tronco  ferale|piangono  millécelesti. 

DellfA  navata  a  sinistra  di  chi  entra. 

I.  Altare  dei  SS.  Rocco  e  Sebastiano 
E  della  Sacra  Famigua  (0 

L'altare  è  del  medesimo   stile   di 


(i)  La  vecchia  pala  di  s.  Rocco  e  Seba- 
stiano, sostituita  da  quella  nuova  del  Da  Rin 
fu  depositata  nella  chiesa  della  Difesa. 
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quello  di  S.  Giuseppe  che  gli  sta 
di  fronte. 

Vi  è  collocata  una  pala  in  tela 
rappresentante  i  ss.  Rocco  e  Seba- 
stiano opera  del  pittore  Tomaso  Da 
Rin,  compiuta  nel   1894. 

Descriviamola. 

La  Vergine,  dalla  veste  rossa  e 
dal  velo  bianco  che  le  avvolge  tutta 
la  persona,  siede  in  trono  coperto 
nel  dorso  di  un  tappeto  verde  con 
fregio  e  frangia,  poggiante  i  piedi 
del  pari  sopra  un  tappeto  verde;  e 
mentre  colla  destra  s^sicura  sulle 
ginocchia  il  Bambino,  addita  colla 
sinistra  s.  Sebastiano.  Il  quale  sta 
a  sinistra  del  riguardante  nella  parte 
inferiore  del  quadro ,  nudo ,  colla 
freccia  infitta  nel  costato,  legato  a 
una  colonna,  con  una  mano  dietro 
le  reni  e  Taltra  in  alto  piegata  ad 
arco;  fino  saggio  anatomico,  una 
bella  testa  coir  espressione  viva  di 
chi  nel  tormento  intravede  il  pre- 
mio futuro. 

Dalla  parte  opposta  a  s.  Seba- 
stiano e  circa  al  medesimo  livello 
e  superante  della  testa  il  trono  della 
Vergine  sta,  pure  in  piedi,  sopra  un 
paesaggio  che  serve  di  fondo,  la  fi- 
gura di  s.  Rocco:  bellissimo  giovane 
con  barba,  capelli  lunghi  e  ricciuti  : 
ha  la  sottoveste  gialla,  la  soprav- 
veste di  colore  scuro,  i  sandali  di 
color  verdognolo,  il  bordone  col  cap- 
pello e  la  zucca  dell'acqua  e  il 
simbolico  cane.  Colla  destra  mostra 
il  bubbone  al  ginocchio,  e  stende  la 
sinistra  in  atto  d'  implorare,  di  pro- 
teggere. 

A  fianco  della  Vergine,  dalla  parte 


sinistra  spunta  S.  Giuseppe  rappre^ 
sentato  sotto  forma  d'un  giovane 
(contrariamente  alla  tradizione  per 
lo  addietro  seguita)  con  barba  e 
capelli  biondo-scuri  e  col  bastone 
fiorito,  in  atto  di  guardare  con  at- 
tenzione quasi  curiosa  a  S*  Rocco 
che  gli  sta  di  fronte,  un  pò*  più 
basso. 

Anche  qui  il  pittore  Da  Rin,  prima 
ancora  che  nella  bella  e  grandiosa 
pala  d'Auronzo,  obbedendo  al  desi- 
derio dei  committenti,  ha  voluto  fon- 
dere, come  a  dire,  insieme  il  con- 
cetto dei  due  santi  e  nello  stesso 
tempo  di  una  sacra  Famiglia.  E  nella 
sacra  Famiglia  le  persone  di  Rocco 
e  Sebastiano  non  stuonano  certa- 
mente, mentre  la  sacra  Famiglia  non 
fa  dimenticare,  anzi  fa  risaltare  i 
due  santi.  Nelle  quattro  belle  figure 
non  bisogna  non  ammirare  l'unità 
del  concetto  consistente  nel  filo  sot- 
tile che  le  collega  in  uria  corrente  ar- 
monica di  pensieri. 

2.  Altare  della  Madonna  del  Rosario 

E  il  primo  altare  di  pietra  e  di 
marmo  eretto  in  una  chiesa  cadorina. 

Ha  due  gradini  che  devono  es- 
sere di  pietra  rossa  di  Verona  (i). 

La  predella  è  lastricata  della  stessa 
pietra  rossa.  L'altare  nella  sua,  per 
dir  così,  ossatura  è  di  pietra  d'Istria: 
tale  è  il  pilastrino  della  mensa,  la 
base  e  il  pilastrino  delle  colonne; 
quello  con  macchie  di  diaspro,  questi 


([)  La  quale  poteva  però  trovarsi  anche 
ia  Cadore  p.  e.  a  Candide  e  Dosoledo,  se 
allora  ci  fosse  stata  rabitudiiie  della  ricerca 
e  dell'osservazione. 
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con  macchie  di  rosso  di  Verona.  Il 
parapetto  della  mensa  è  formato  di 
tre  figure  poligonali,  due  a  linee 
rette,  quella  di  mezzo  a  linee  parte 
rette  e  parte  curve  a  marmi  di  vari 
colori,  con  fascia  di  bardiglio,  con 
cerchi  di  marmo  verde,  e  nel  centro 
con  macchia  di  diaspro  cinereo  ros- 
siccio. Le  colonne  di  rosso  di  Verona, 
finiscono,  se  non  erro,  in  capitello 
jonlco;  e  l'altare  finisce  a  timpano 
spezzato  in  tre  parti  su  ciascuna 
delle  quali  si  adagia  una  statua  di 
marmo,  rappresentante  un  angelo. 
Fino  all'anno  iqoo  l'altare  accoglieva 
una  di  quelle  immagini  della  Ma- 
donna col  volto  e  le  mani  di  cera 
e  il  resto  del  corpo  rappresentato 
da  un  vestito  arieggiante  quello  di 
una  signora  dei  tempi  moderni:  goffa, 
anzi  irriverente  rappresentazibne  che 
il  semplice  buon  senso  incomincia 
a  far  scomparire  anche  dalle  chiese 
Cadorine.  (i)  Ben  fece  adunque  la 
Fabbriceria  della  chiesa  di  San  Mar- 
tino di  Vigo  a  pensare  a  una  statua 
artistica  di  legno.  Sulla  quale  non 
so  far  di  meglio  che  riportare  gran 
parte    d'un    comunicato    mandatomi 


(i)  Ci  auguriamo  che  Pio  X,  soddisfa- 
cendo i  voti  più  volte  manifestati  dai  Con- 
gressi cattolici,  pubblichi  ed  applichi  quanto 
prima  quel  Regolamento,  di  cui  han  fatto 
parola  nei  prossimi  passati  mesi  i  giornali, 
destinato  a  proteggere  l'arte  cristiana  nel 
culto  e  nelle  chiese,  coli 'eliminare  numerosi 
abusi  ed  allontanare  dai  templi  le  superfluità 
antiartistiche,  le  quali  spesso,  sotto  il  pretesto 
di  ornare  altari  e  chiese,  altro  non  fanno 
che  deturpare  altari  e  chiese  e  togliere  Ila 
serietà  richiesta  dalla  liturgia. 

Che  se  questo  simulacro  della  Madonna 
del    Rosario,    se    il    Crocifisso   dell'aitare   di 


da  quel  sig.  Pievano  D.  Lucio  Tof- 
foli  e  già  pubblicato  in  questo  Ar- 
chivio nel  numero  del  dicembre  1 899. 

€  Oggi  II  novembre  1899,  festa 
di  S.  Martino  titolare  della  chiesa 
di  Vigo,  vi  si  è  inaugurata  e  bene- 
detta la  nuova  immagine  della  Ma- 
donna del  Rosario,  pregiata  scultura 
in  legno  del  sig.  Raffaele  Piazza  di 
Lorenzago,  residente  a  Venezia.  L'o- 
pera venne  eseguita  su  disegno  del 
fratello  di  lui  Carlo  Piazza,  ingegno 
pronto,  fecondo,  originalissimo  che 
a  Vienna  fa  onore  all'arte  italiana. 

Il    lavoro    venne    collaudiato    dal 
maestro  stesso  del  Piazza,  il  Besaral, 
il    quale    dopo    accurato    esame,    e 
rispetto  al  disegno  e  rispetto  all'ese- 
cuzione, l'approvò  con  ampio  elogio 
al  valente  discepolo,  già  autore  di 
altre  opere  pregiate  che  abbelliscono 
chiese  ed  altari.  La  Madonna  grande 
al  naturale  e  in  piedi,  colla    fisono- 
mia    celestiale    della    Madre    divina 
che    sorregge    colle    sue    braccia  il 
Bambino,  atteggiato  a  graziose  mo- 
venze   e    in    modo    ineffabile  sorri- 
dente,   inspira    devozione    e    fiducia 
nella  preghiei^a  del  Rosario,  simbo- 

fronte  rispondono  ora  perfettamente  ai  voti 
dei  Congressi  menzionati  di  sopra  e  ai  voti 
certamente  del  novello  pontefice  ;  se  lo  scopo 
dell'arte  sacra,  massime  quando  è  arte  vera, 
e  della  chiesa  che  la  incoraggia,  è  quello  di 
mettere  dinanzi  agli  occhi  del  popolo  cri- 
stiano immagini  ed  esempi  di  ^andezze,  di 
bellezze  che  elevino  e  jjonfortino  l'anima  u- 
mana,  ci  sia  lecito,  senza  mancar  di  rispetto 
all'opinione  di  alcuno,  domandare,  giacche 
siamo  in  casa  nostra,  come  si  possa  giustifi- 
care il  fatto  che  il  Crocifisso  del  Besarel 
manchi  di  luce  sufficiente  perchè  sia  veduto 
anche  quando  è  scoperto,  e  la  Madonna  del 
Rosario  sia  coperta  quasi  sempre. 
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leggiata  nella  coroncina  che  il  Bam- 
bino con  leggiadra  naturalezza  porge 
al  devoto  contemplatore.  » 

IH.  U  Cofo. 

1.  L'Altare  Maggiore. 

Nella  sua  struttura  generale  è  di 
marmo  di  Carrara.  Fu  fatto  costruire 
nel  1813  a  merito  e  per  impulso 
del  pievano  Valentino  Da  Rù.  Ne 
fu  autore  un  valente  altarista,  se 
non  si  vuol  dire  artista,  Pietro  An- 
dreis  di  Barcis,  quello  stesso  che 
ha  fatto  l'aitar  maggiore  della  par. 
rochìale  di  Candide,  e  che  dev'es- 
sere anteriore.  Vi  si  accede  per  tre 
gradini  di  pietra  rossa  di  Verona. 
Della  medesima  pietra  è  anche  la 
predella. 

La  mensa  è  di  marmo  di  Carrara 
con  macchie  di  diaspro  ai  lati  e  in 
mezzo.  Appunto  in  mezzo  sul  pa- 
rapetto vengono  a  intrecciarsi  un 
ramo  di  vite  con  grappolo  e  un 
manipolo  di  frumento  simboleggianti 
il  Sangue  e  il  Corpo  di  Cristo:  ec- 
cellente imitazione  dal  vero. 

Sul  piano  dell'altare  s'appoggia 
•  il  Tabernacolo  e  sopra  di  esso  *si 
apre  una  nicchia  fiancheggiata  da 
colonne  di  diaspro  a  capitello  co- 
rinzio. Finisce  in  cupola  di  marmo 
in  cui  sono  incastonate  macchie  di 
diaspro. 

Ai  lati  dell'altare  stanno,  per  com- 
pierne la  struttura  in  ogni  sua  parte 
due  statue  di  marmo  ;  a  destra  del 
riguardante  S.  Caterina  è  rappre- 
sentata colla  tradizionale  ruota  ;  a 
sinistra  San  Giovanni,  bel  giovane 
nudo,  colla  pelle  di  agnello,   coll'a- 


gnellino  e  la  croce  che  porta  in  una 
striscia  le  parole  :  JScce  agnus  Dei. 

Non  saprei  dire  il  perchè  di 
questi  due  santi,  in  certa  guisa 
così  disparati,  sull'Altar  Maggiore. 
Una  delle  ragioni  si  potrebbe  tro- 
vare nel  fatto  che  santa  Caterina  e 
s.  Giovanni  erano  due  dei  santi  fe- 
steggiati nelle  48  feste,  oltre  le  dome- 
niche e  le  feste  mobili,  portate  dallo 
Statuto  Cadorino  sotto  la  repubblica 
di  Venezia. 

L'altra  ragione  si  potrebbe  trovare 
nel  supporre  che  abbiano  voluto 
sull'altare  e  in  marmo  i  due  santi 
che  già  in  legno  erano  forse  col- 
locati sul]'  altare  vecchio  maggiore, 
9  certa  in  tela  erano  appesi  alle  due 
pareti  del  coro,  dove  rimasero  finché 
i  due  quadri  maggiori  del  Coro  e  i 
quattro  minori  furono  sostituiti  dei 
due  quadroni  del  Da  Rin  di  cui 
abbiamo  da  parlare. 

Se  io  potessi  fidarmi  delle  im- 
pressioni istintive  che  l'occhio  riceve 
e  l'intelletto  esamina,  compiacendosi, 
non  esiterei  un  istante  ad  affermare 
che  l'Aitar  Maggiore  della  parroc- 
chiale di  Vigo  è  il  migliore  fra  tutti 
gli  altari  maggiori  delle  parrocchiali 
cado  ri  ne.  Li  ho  visti  tutti;  ma  in 
nessuno  l'occhio  della  mente  si  ri- 
posa come  sopra  una  immagine  di 
bellezza  che  in  tutto  accontenta, 
come  in  quello  di  Vigo.  Di  fatto  per 
l'armonica  proporzione  dell'insieme 
che  armonizza  bellamente  anche  colla 
capacità  del  coro,  per  la  ricchezza 
dei  marmi,  per  la  esecuzione  archi- 
tettonica di  puro  tipo  classico,  per 
la    snellezza,  sveltezza  ed  eleganza 
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delle  colonne,  delle  linee,  degli  archi, 
dei  freg^,  bisogna  convenire  che  tra 
gli  altari  questo  è  un  capolavoro. 

A  completare  la  descrizione  del- 
Taltare  resterebbe  da  aggiungere, 
mi  fa  osservare  giustamente  il  pievano 
Don  Lucio  Toflfoli,  che  nel  mezzo 
dell'abside,  dietro  l'altare  maggiore 
in  alto,  sopra  una  mensola,  cam- 
peggia una  statuetta  rappresentante 
S.  Martino  a  cavallo  in  atto  di  ta- 
gliare lina  parte  della  sua  clamide 
militare  per  coprire  un  mendicante 
seminudo,  che  gli  sta  dappresso.  È 
un  piccolo  capolavoro,  tutto,  statua 
e  mensola,  in  marmo  di  Carrara, 
eseguito  con  molta  accuratezza  nei 
particolari  esprimenti  l'azione  ed  il 
panneggiamento  dei  soggetti  rappre- 
sentati. 

La  statuetta  può  misurare  poco 
più  di  mezzo  metro  in  lunghezza  e 
quaranta  centimetri  in  altezza.  Dallo 
stile  artistico  e  dalla  materia  del 
gruppo  si  argomenta,  che  sia  opera 
dello    stesso    autore  dell'altare. 

2.  Quadri  del  Coro. 

Prima  del  1881  sulla  parete  destra 
del  Coro  c'era,  in  mezzo,  un  quadro 
più  grande,  non  so  di  chi,  rappresen- 
tante le  Nozze  di  Cana  ed  ai  fianchi 
due  quadri  più  piccoli  uno  rappresen- 
tante S.  Caterina^  l'altro  S.  Daniele^ 
e  fino  a  qualche  anno  dopo,  sulla 
parete  sinistra  c'era,  in  mezzo y  un 
altro  quadro  maggiore:  /'  Ultima  Cena^ 
ai  lati  la  Decollazione  del  Battista  e 
S,  Margherita.  Nel  1881  una  vasta 
tela  del  Da  Rin,  la  Profanazione  del 
tempio  fece  sgombrare  dal  coro  i  tre 


quadri  della  parete  a  destra  ;  qualche 
anno  dopo  un'altra  vasta  tela  Gesù 
fra  t  bambini^  fece  sgombrare  anche 
i  tre  quadri  della  parte  a  sinistra. 

Le  Nozze  di  Cana  e  V  Ultima  cena 
stanno  ora  appese  sulla  parete  destra 
della  chiesa  delle  Difesa,  dove  nella 
povertà  della  loro  concezione  e  dei 
colori  hanno  solo  la  forza  di  richia- 
marci i  tempi  (ahimè  quanto  lontani 
ormai!)  quando  ogni  festa  contem- 
plavamo quelle  figure,  che  ci  sono 
rimaste  impresse,  come  la  forma  dei 
nostri  monti  ;  e  chi  sa  quanti  nostri 
vecchi  le  hanno  contemplate  prima 
di  noi  ! 

Nella  Chiesa  della  Difesa  sono 
stati  trasportati  anche  la  S.  Caterina 
e  la  Decollazione  del  Battista  ;  invece 
la  5".  Margherita  col  drago  e  un 
5".  Daniele  in  mezzo  ai  leoni  si  con- 
servano ancora  nella  parrocchiale, 
ma  in  altro  posto  :  la  prima  sopra 
la  porta  laterale  interna  a  destra  di 
chi  entra,  il  secondo  sopra  la  porta 
laterale  interna  dall'altra  parte. 

Della  5.  Margherita  mi  piace  ag- 
giungere che  deve  certo  aver  avuto 
del  pregio  agli  occhi  dei  francesi, 
perche  le  han  fatto  fare  un  viaggio 
fino  a  Como  per  essere  donata  al 
viceré  Eugenio;  ma  fu  restituita* 

La  S.  Margherita  e  il  S.  Daniele 
sono  o  un  modello  o  una  copia  di 
altri  due  quadri  consimili  che  stanno 
anche  oggi  sugli  altari  delle  due 
chiesette  di  S.  Margherita  e  di  San 
Daniele  che  appartengono  alla  par- 
rocchia di  Vigo. 

La  cacciata  dei  projanaton  dal  tempio. 

Come  già  il  Capitolo,    che    viene 
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a  dire  quasi  la  Fabbriceria  della 
chiesa  di  Sant'Antonio  in  Laggio, 
aveva  dato  nel  1868  al  pittore  To- 
maso Da  Rin,  nativo  del  luogo,  oc- 
casione a  provarsi  in  una  prima  pala 
rappresentante  Sant'Antonio  abate, 
S.  Fiorano,  S.  Carlo;  così  la  Fab- 
briceria della  parrocchiale  di  Vigo 
a  cui  Laggio  appartiene,  circa  dieci 
anni  dopo,  d'accordo  col  Comune 
volle  allogare  allo  stessa  Da  Rin  un 
lavoro  in  cui  egli  potesse  esperimen- 
tare il  suo  valore  pittorico  in  un 
argomento  di  larga  e  grandiosa 
composizione. 

Anche  obbedendo  al  desiderio  dei 
committenti  egli  ebbe  caro  un  tema 
non  facile,  benché  tante  volte  da 
grandi  artisti  tentato,  ma  sempre 
attraente  e  d'una  grande  significa- 
zione morale  :  La  cacciata  dei  profa- 
natori dal  tempio. 

Il  pittore  ci  si  mise  veramente 
con  lungo  studio  e  grande  amore  ; 
e  ciò  durante  gli  anni  1877  e  1878. 

Nell'estate  del  1880  il  grandioso 
quadro  fu  accettato  all'  Esposizione 
nazionale,  IV  di  Torino  e  nel  1881 
fu  collocato  a  posto  sulla  parete 
destra  nel  Coro  della  parrocchiale 
di  Vigo  e  inaugurato,  e  così  esposto, 
non  dico  al  giudizio,  ma  all'impres- 
sione di  tutta  una  folla. 

Calcolandomi  uno  di  questa  folla, 
io  ne  raccolgo  qui  le  impressioni, 
facendo  mie  in  parte  le  impressioni 
espresse  dal  pievano  D.  Simeone 
del  Favero  in  un  foglio  volante  •  a 
stampa,  pubblicato  al  tempo  dell'  i- 
naugurazione  del  quadro. 

L'impressione  istintiva  e  istantanea 


% 


che  si  prova  viene  da  quelle  trénta 
e  più  figure  in  riiovimento  davanti  al- 
l'ira  dello  sdegnato  Cristo.  E  un 
terrore  che  si  propaga  come  una 
scossa  elettrica  in  tutti  i  personaggi 
della  vasta  tela;  e  nello  stesso  tempo 
che  l'occhio  colpisce  in  movimento 
tante  figure,  resta  soddisfatto  della 
varietà  delle  medesime  nell'atteggia- 
mento, nel  significato,  nel  colore, 
nell'azione  che  ciascuna  rappresenta. 
Esaminiamo  la  vasta  tela  nelle  sue 
parti.  Ecco  la  figura  maestosa  del 
Cristo  biondo  e  leggiadro  in  atto 
di  cacciare  i  profanatori  <  A  furia 
di  santissime  funate  » .  Alla  sua  de- 
stra vedi  un  gruppo  di  mèrcivendole; 
alla  sinistra  un  gruppo  di  banchieri  ; 
sotto  a  Gesù  un  altro  gruppo;  in 
mezzo  e  in  alto  un  gruppo  di  Farisei, 
Il  fondo  e  il  contorno  è  formato  da 
un  magnifico  colonnato  che  sostiene 
l'atrio  del  tempio  e  che  risalta  per 
verità  di  disegno  architettonico  e  per 

le  tinte  naturali  dei  marmi. 

» 

Forse  non  finisce  di  piacere  il  nudo 
venditore  di  telerie,  quantunque  si 
ammiri  la  naturalezza  della  persona 
ei  la  morbidezza  delle  carni  ;  e  il 
proposito  dell'artista  di  dare  un 
saggio  anatomico,  un  effetto  di  nudo 
non  pare  a  noi  profani  abbastanza 
giustificato.  Troppo  cariche  e  fosche 
le  tinte  degli  animali  e  dei  padroni, 
dei  medesimi  ;  e  quel  giovane  vi- 
tello campeggiante  in  mezzo  alla 
scena  vero  e  vivo  come  è,  rappre- 
sentandoci la  realtà  dell'ambiente 
nostro,  ci  allontana  bruscamente  da 
quello  che  deve  essere  stato  il  mondo 
di  Gerusalemme.  E  per  finirla  colle 


Digitized  by 


Google 


m 


ARCHIVIO  STÒRICO  CADORINO 


critiche  o  meglio  colle  impressioni 
profane,  mi  permetterò  osservare  che 
il  quadro  tutto  quanto,  se  da  un 
lato  è  frutto  d'un  lungo  e  conscien- 
2ÌOSO  studio,  può  apparire  dall'altro 
lavorato  con  troppa  minuziosità. 

Ma  ormai  tacciano  le  impressioni 
per  lasciar  posto  al  giudizio  d'un  in- 
telligente :  Il  pittore  Molmonti  così 
scriveva  al  Da  Rin  intorno  al  suo 
quadro  :  «  Jl  di  Lei  dipinto  è  per 
nobiltà  e  chiarezza  di  composizione 
e  per  vigore  ed  armonia  di  colorito 
e  per  correttezza  di  disegno  e  per 
studio  accurato  e  diligente  dei  par- 
ticolari è,  almeno  a  mio  avviso,  opera 
distinta  e  meritevole  d'ogni  enco- 
mio. Desidero  che  queste  mie  parole 
possano  esserle  di  conforto  e  di 
sprone  a  proseguire  sempre  in  meglio 
con  altre  opere  egregie  e  consoli- 
dare ([uella  buona  rinomanza  che 
nell'arte  Ella  s'è  ormai  acquistata  >. 

Gesù  fra  i  bambini. 

Sinite  Parvulos Là  Gesù  sde- 
gnato, rappresentato  in  uno  di  quei 
momenti  in  cui  fu  colto  il  Dio  della 
Scrittura,  quando  se  poenituit  fecisse 
hominen  ;  qua  Gesù  mansueto,  come 
per  lo  più  lo  vediamo  nel  Vangelo, 
anche  quando  porta  la  sua  croce  e 
arriva  al  Golgota.  Fra  la  maniera 
pittorica  del  primo  quadro  e  quella 
del  secondo,  anche  a  tener  conto 
delle  essenziali  differenze  del  tema, 
bisogna  riconoscere  un  distacco  bru- 
sco a  segno  da  non  credere  che  l'au- 
tore del  secondo  quadro  sia  lo  stesso 
autore  del  primo.  Il  pittore  ha,  si  può 
dire,  abbandonato  del  tutto  la  tecnica. 


^ 


^ 


% 


*. 
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la  tavolozza,  il  metodo  del  quadro 
della  cacciata  dal  tempio  e  s'è  tenuto 
allo  studio  scrupoloso  del  vero;  pos 
siamo  aver  perduto  in  finezza  di  ese- 
cuzione, ma  abbiamo  guadagnato  in 
spontaneità.  A  dire  il  vero  non  ci 
abbiamo  guadagnato  tutto  perchè 
traccie  della  maniera  vecchia  restano 
ancora  ;  e  non  si  può  domandare 
ad  un  artista  che  fin  allora  ha  se- 
guito una  via?  di  seguire  tutto  d'un 
tratto  una  via  quasi  diametralmente 
opposta.  Ma  quale  cambiamento  di 
scena  !  Anche  qui  una  folla  di  figure. 
Il  punto  centrale  del  quadro  è  oc- 
cupato da  Gesù  e  dai  bambini  che 
egli  accarezza  ;  un  po'  più  lontano 
altra  schiera  di  bambini  o  tenuti  per 
mano  dalle  madri,  o  tenuti  a  braccio; 
donne  invidiose  della  sorte  toccata 
ad  altri  bambini  da  parte  di  Gesù. 
Spunta  sul  fondo  il  tempio  e  ac- 
canto al  tempio  il  giardino  e  alberi, 
quello  a  destra  questi  a  sinistra  del 
riguardante.  E  tutte  quelle  figure,, 
che  non  saranno  meno  di  60,  parlano 
un  linguaggio  proprio,  e  nessuna  è 
oziosa  e  tutte  insieme  formano  una. 
leggiadra  armonia  di  colori,  di  si- 
gnificati, di  costumi,  scrupolosamente 
osservati. 

Aneoita  dello  Stemma 

della  casa  ZiNDONELLi  Dair  AQUILA  di  Dosoledo 

All'  illustrazione  dello  stemma 
della  Casa  Zandonella  Dall'Aquila 
da  me  fatta  nel  numero  precedente' 
à^W Archivio  a  pag.  118  ho  qualche 
j  piccolo  ritocco  da  fare,  e  lo  fo  perchè 
essa  riesca  più  che  sia  possibile* 
precisa. 
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Abbia  il    lettore    sotto  gli    occhi 
r  illustrazione  già  fatta  e    vedrà    le 
lievi  ma  non  trascurabili  differenze. 
Ecco  r  illustrazione  vecchia  : 
Spaccalo  :    nel  /°,    d'argento    all' a-. 
quila  d'oro  diademata.  —  Nel  2^y  d'az- 
zurro alla  /ascia  d'argetito  ondata  tra 
due  fiori  di  cinque  petali. 
Ecco  r  illustrazione  nuova  : 
Spaccato  :  n^l  i^  d'argento  all'aquila 
d'oro  sorante  (cioè  coli' ali  aperte)  del 
l' Impero. 

Nel  2°,  d' azzurro  alla  fascia  ondu- 
lante d'argento,  affiaìicata  da  due  róse 
di  cinque  petali.  Cimato  di  corona 
marchionale. 


IN  ATTESA 


XII  Congresso  dei  Pontpieri  Cadorini 

che  sarà  tenuto  a  Vigo 


In  questa  attesa  non  sarà  inutile, 
io  credo,  informare  i  lettori  intorno 
agli  undici  Congressi  che  lo  hanno 
preceduto. 

Ecco  prima  di  tutto  in  ordine  di 
tempo  e  di  numero  la  serie  dei  Con- 
gressi : 
I  Congressi)  tenuto  a  Pieve  di  Cadore  nel  1893 


II 

» 

> 

in  Auronzo 

»  1894 

III 

» 

)► 

a  Candide  (i) 

>  1895 

IV 

> 

» 

»  Venàs 

»  1896 

V 

> 

» 

»  San  Vito 

>  1897 

VI 

>► 

» 

>  Valle 

»  1898 

VII 

» 

» 

»  Vodo 

>  1899 

vili 

f 

» 

»  Lorenzago 

>  1900 

IX 

» 

> 

»  Borea 

»   1901 

X 

» 

)► 

»  Santo  Stefano 

»  1902 

XI 

»' 

> 

>  Domegge 

»  IQ03 

La  prima  società  di  Pompieri  Ca- 
dorini, come  il  primo  Congresso  son 


(1)  Non  son  ton  sicìiro  dì  essere  esatto  sai  luogo 
del  in  Congresso. 


nati  a  Pieve  di  Cadore  per  iniziativa 
del  signor  Edoardo  Coletti  che,  eletto 
poi  Presidente  della  Federazione  dei 
Pompieri,  ne  fu  e  ne  è  l'anima.  Il 
P  Congresso  tenuto  a  Pieve  nel  1893 
fu  modesto  quant'altri  mai  e  forse  a 
questa  origine  modesta  si  deve  la^ 
vita  della  simpatica  e  utile  istituzione. 
In  germe  il  programma  dèi  primo 
conteneva  quello  che  svolsero  i  Con- 
gressi successivi.  Ogni  anno  si  ag- 
giungeva e  .si  aggiunse  qualche  cosa 
di  nuovo  e  così  la  istituzione  venne 
e  viene  saviamente  evolvendosi  e 
perfezionandosi. 

Io  non  ho  potuto  assistere  a  tutti 
i  Congressi  ma  qursi  di  ^ tutti  ho 
fatto  cenno  in  questo  Archivio.  E 
avrei  voluto  e  avevo  subordinatamente 
promesso  di  assistere  e  di  cooperare 
nel  modo  che  potevo  a  quello  che  si 
terrà  nel  mio  paese  natio  il  prossimo 
settembre;  ma  le  condizioni  di  salute 
di  persone  di  mia  famiglia  e  le  pre- 
cauzioni che  devo  usare  a  me  stesso 
uscito  appena  da  una  grave  malattia, 
mi  consigliano  a  negarmi  quello  che 
io  chiamo  il  mio  premio  annuale:  cioè' 
la  venuta  in  Cadore.  Chiedendo  scusa 
ai  colleghi  del  Comitato  dei  festeg- 
giamenti li  saluto  cordialmente,  au- 
gurando loro  che  il  Congresso  dei 
Pompieri  di  Vigo  riesca  almeno  non 
inferiore  agli  altri. 

Antonio  Ronzon. 
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Sol  frontispizio  è  dipinta  l' immagine 
d' una  donna  rappresentante  la  Giustizia, 
seduta  sopra  due  leoni»  colla  spada  sgfuai- 
nata  nella  destra  e  con  una  bilancia  nella 
sinistra.  Serve  di  cornice  una  porta  di 
stile  classico  che  reca  nell'arco  la  leg- 
genda :  Justtiiam  diltgtto^  o  vos  qui  tu- 
dicatts  ierram.  Reca  pure  il  noto  stemma 
di  Cadore  e  di  Bottestagno. 

Nell'Archivio  della  Comunità  Cadorina 
si  conserva  l'esemplare  preciso  stampato 
su  pergamena,  usato  dal  Consiglio  di 
detta  Comunità  Cadorina.  Il  frontispizio 
simbolico  di  cui  sopra,  è  in  detto  e- 
semplare  fatto  in  elegantissima  miniatura. 

Tale  Statuto  fu  redatto,  anzi  riordi- 
nato, dal  Vicario  del  Cadore  d'allora 
Filippo  Almerico  di  Castelfranco  ;  e  con- 
fermato con  Ducale  del  14  giugno  1545 
dal  Doge  Pietro  Landò,  spedita  a  Dome- 
nico Michiel  Capitano  del  Cadore  e  in 
nome  suo  a  tutti  i  suoi  successori. 

Jl  navtier  impressa  del  tìtolo  ci  dice 
che  prima  dell'edizione  del  1545,  ne  era 
stata  fatta  un  altra.  Diffacti  sappiamo 
dal  proemio ,  e  dalla  Ducale  si  con- 
ferma che  il  vecchio  Statuto  era  stato 
rapito  dai  Tedeschi  durante  le  'guerre 
del  primo  ventennio  di  quel  secolo  e 
portato  a  Trento. 

Lo  Statuto  del  1545  è  diviso  in  tre 
libri.  Il  primo  Hbro  contiene  12  trat- 
tati e  complessivamente  72  capitoli. 

Il  secondo  libro  contiene  sette  trat- 
tati e  comples$ivamente  129  capitoli. 

n  terzo  libro  contiene  io  trattati  e 
complessivamente  87  capitoli. 

Seguono: 

I  •  Statuti  fatti  dal  Consiglio  di  Cadore 
e  confermati  dal  Patriarca  Nicolò  P  di 
Lussemburgo  il  10  giugno  1354. 

2.  Provvisioni  e  riforme  del  Consiglio 
della  Comunità  fatte  nel  1398  e  confer- 
mate nel  1422  e  1445  dal  Doge  Fran- 
cesa)  Foscari. 

3.  N.  137  provvisioni  e  correzioni  varie. 
*  Lo  Statuto  Cadorìno  in   italiano  reca 

questo  titolo: 


^ 


« 


^ 


^ 


« 


« 


^ 


fk 


« 


^ 


€  In  Chfisti  nomine^  Amen 

Incomincia  il  primo  libro  delli  Statuti 
della  Comunità  di  Cadore  » 

Fa  parte  del  titolo  anche  un  indice 
del  contenuto  del  primo  libro  che  finisce 
colle  parole: 

Con  l'aggiunta  delli  Privilegi  Cadorini 
nel  fine. 

In  Venezia  MDCXQII 

Appresso  Andrea  Poletti  con  licenza 
dei  Superiori  pp,  166. 

Edizione  spropositata. 

Un'edizione  latina  che  certo  è  l'ultima 
dello  Statuto  Cadorino  fu  fatta  nel  1803 
a  Venezia  coi  tipi  di  F.  Andreola. 


RIVISTA  BIBLIOGRAFICA 

V%  pubblicazioni  in  lingua  franoeM  M  professor 
GIUSEPPE  FIORETTO. 

Togliamo  ben  volentieri  dal  giornale 
//  Berico  (26  febbraio  1904  -  N.  44)  di 
Vicenza  e  pubblichiamo  il  lusinghiero 
giudirio  seguente: 

n  prof.  Griuseppe  Fioretto  docente  .  di 
francese  nel  nostro  Ginnasio  pubblica 
due  lavori  sulla  materia»  di  cui  è  notis- 
sima la  sua  grande  competenza: 

La  pronunzia  francese  secemÉ^M  me- 
iodo  naHérale.  Editore  Griovaani  TìSUlk.^ 
cent.  30. 

//  Vade-Mecum  dello  studente  di  Lin- 
gua 'Francese.   Editore   Giovanni  Gralla, . 
L.  1. 

L'egregio  professore  raccoglie  con 
molta  sobrietà  e  chiarezza  le  regole  prin- 
cipali di  pronuncia  e  di  gframmatica, 
sbarazzando  la  via  allo  studente  di  fran- 
cese da  tutto  quello  che  impedisce  un 
processo  facile  e  razionale  nell'appren- 
dimento della  difficile  lingua.  I  lavori» 
ch'egli  dà  e  che  sono  il  frutto  di  vera 
scienza  e  di  forte  esperienza  didattica, 
valgono  molto  più  di  tante  grammatiche 
voluminose  e  fette  proprie  perchè  le  in» 
telligenze  dei  giovani  si  smarriscano  nella 
confusione  delle  troppe  regole  e  ddb 
troppe  eccezioni. 
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Nella  graziosa  letterina  che  il  valente 
professore  dedica  a  fui  ^ue  ce  soit  nel 
Vdde-Mecum  dice  che  il  suo  libro  a  le 
Umpet  de  tenére  le  chemin^  qui  eonduit  à 
la  tecerche  du  precepte^  le  moins  /atiganl 
qu'  il  est  possible. 

Noi  aggiungiamo  che  egli  è  riuscito 
e  molto  bene  allo  scopo  ;  e  che  il  suo 
metodo  se  vale  assai  per  i  giovani,  non 
vale  meno  per  ì  docenti. 

Al  valoroso  insegnante  congratulazioni. 


PUBBLICAZIONI  RICEVUTE 


al  fratello  G. 
in  veneziano. 


1.  Carlo  Tinoani.  —  Per  il  Congresso  di 
Cremona.  —  Dalla  Rivista  d^ Italia  — 
fase,  del  settembre  1903.  | 

Roma  -  Tip.  Unione  Cooperativa. 

2.  Uartino  Merlinl.  ~    La  Lega  di  C)im- 
,  brat  e  gli  avvenimenti  dell'anno   rsog. 

-  Sono  due  lettere  spedite  dal  Merlini 
Batta  da   Bairut   scritte 
1 

Le    pubblicò    Don   Giuseppe   Dalla 
■  Santa. 

3.  Dott.  Ltdgi  Alpago  Novello.  —  //  Grano- 
turco e  la  Pellagra.  --  Istruzioni  po- 
polari pubblicate  a  cura  della  Com- 
missione pellagrologica  provinciale  di 
Belluno. 

Feltre  -  Tip.  Panfilo  Castaldi  -  1904. 

4.  Lo  stesso.  —  Relazione  alla  Commis- 
sione  Pellagrologua  Provinciale  di 
Belluno  intomo  ai  modi  più  efficaci 
per  combattere  la  pellagra  in  pro- 
vincia. 

Udine  -  tip.  Domenico  Del    Bianco 
1904. 

5.  Dott  9.  Fiazza-Varè.  —  Importanza 
agraria  nei  Pascoli  Alpini  neltalto 
Veneto  (Cadore). 

Estratto    dair  Agricoltura    Italiana, 
fasc#  5®  anno  1904. 

Pisa  -  tip.  Mariotti   1904. 
b.  Gteom.  &•  De  Sandro.  —  Compensazione 
ùi  un  punto  intersecato  colle  distanze. 
«-  Estratto  dalla  Rivista  di  Topografia 


^ 


« 


e  Catasto.  Volume   XIII  con   uiia  ta- 
vola. 
Torino  -  Vincenzo  Bona,  1904. 

7.  Atti  del  L  R.  Accademia  di  Scienze» 
Lettere  ed  Arti  degli  Agiati  in  Ro- 
vereto. Anno  accademico  CLIV. 

Rovereto  -  Tip.  Grandi,  1904. 

8.  Fro£  Eugenio  Calamanni.  —  L* Agri- 
coltura Bellunese.  Periodico  Mensile 
Anno  in  1904. 

Tip.  De- Alberali  Longana  1904. 

9.  Lni|^  Coletti.  —  L'arte  in  Danie^  e  nel 
medio  evo.  ~  Lettura  tenuta  il  io 
aprile  1904  nel  Liceo  Canova  di  Tre- 
viso. Gaia  e  Riccardo  da  Camino. 

Treviso  -  Tip.  Zoppelli   1904. 

10.  In  memoria  della  Nob.  Sofia  ICansari 
Zandonella  dàll'Aqxdla.  -  In  un  elegante 
opuscolo  edito  dalla  Soc.  Tip.  Prov. 
Trevigiana,  i  parenti  della  defunta 
raccolsero  e  pubblicarono  quanto  di 
gentile  e  di  pietoso  fu  detto  e  pub- 
blicato sulla  tomba  0i  Lei  che,  sposa 
invidiata  di  sposo  invidiato,  visse  ap- 
pena tanto  da  gustare  la  felicità  d'esser 
madre  per  poi  ritornare  a  Dio  da  cui 
venne. 


NECROLOGIO  CADQRINO 


•  Dott.  Bttoiie  Da  l^in. 

Era  figlio  di   Tomaso,  quel  geniale   pit 
tore  che  illustrò  con  pregievoli   lavori  le 
nostre  chiese  e  che  impresse  colla  varietà 
del  suo   pennello  tanti  cari  ricordi   nelle 
famiglie  cadoriae. 

Ettore,  adunque,  era  oriundo  del  paese 
di  Vigo,  di  questa  piccola  terra  che  nel- 
Tultimo  mezzo  secolo  diede  air^^rte,  al  sa- 
cerdozio, alle  cattedre,  air  esercito  ed  ai 
pubblici  uffici  un  largo  contipgente  di  per- 
sone che  seppero  eccellere  per  forza  di  vo- 
lontà 0  per  elevato  sapere.  -  Nato  a  Ve- 
nezia nel  1867,  dopo  aver  compiuti  gli 
studi  secondari  in  quel  Liceo  i-Cotiyitto 
Marco  Foscarini,   passò   a   Padova  4oye 
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coAsegtil  \^  laurea  nette  scienze  Psiche  e 
dove  elesse  per  qualche  anno  la  sua  pre- 
diletto éimera.  -  Ma  la  natura  sua^  che 
a'vevH  piegato  alla  austera  positività  della 
seienzA,  sentiva  il  fascino  potente  di  altri 
ideali  ;  dai  facili  versi  e  dalla  prosa  eie. 
gante  la  fantasia  spigliata  dell'artista  e  del 
poeta  posava  ora  air  umorismo  della  sua 
matita  ed  ora  nella  serietà  di  finissimi  di- 
segni; era  una  mente  versatile  "ed  irre- 
quie€fl(  che  guizzava  qua  e  là  galvanizzata 
dalla  forza  inestinguibile  del  genio. 

Scienziato,  impartiva  a  Padova  poi  a 
Soma^  le  sue  lezioni  di  fisica  nelle  pub- 
bliche scuole,  nei  privati  istituti  e  nelle 
famiglie  ;  -  artista,  col  fratello  Dott.  Enrico 
{ftllorB  studenti)  ideò  ed  eresse  nelk  sala 
della  Ragione  la  statua  di  Galileo  per  le 
feste  centenarie  che  Padova  tributava  a^ 
grande  divinatore  dei  cieli  ;  monumento 
superbo  e  colossale,  venuto  non  già  dal 
«armo  e  dallo  scalpello,  ma  da  una  sem 
plice  impalcatura  ricoperta  di  stoppia,. còlla 
e  gesso  e  plasmata  dal  genio  ;  -  modello 
imponente  che  evocava  nel  pubblico  am- 
miratore Yeppar  si  muove! 

Conferenziere,  coireleganza  e  la  fluidità 
della  frase,  affascinò  spesso  Tuditorio  il 
più  eletto  coir  «  arte  a  brandèlli  ». 
^  ^ta  e  disegnatore,  descrisse  ed  illustrò 
i  ricordi  della  sua  adolescenza,  la  vita  in 
famiglia  ^ed  in  Convitto,  i  viaggi  «pedestri 
nelle  vacanze  autunnali,  sempre  con  quel 
frizzo  e  con  quel  motto  che  designava  Far. 
guta  giovialità  dell'artista.  Belle  e  grazio- 
sissime  note^  come  belle  le  liriche  ed  i  sonetti 
per  laurea  e  per  altre  liete  evenienze. 

Giornalista,  fondò  a  Padova  la  Bohème 
di  cui  era  direttore,  proprietario  e  redattore 
qa?.si  unico;  -  giornale  umoristico  illustrato 
ricco  di  arguzie  e  d'istantanee  alla  matita: 
da  quelle  pagine  allegre  e  da  quei  bozzetti 
somigliantissimi  non  scapparono  Sindaci, 
Prefetti,  Professori,  studenti  e  cittadini 
d'ogni  classe,  sempre  però  tenendo  invio- 
lato Tonesto  adagfo  del  ludere  non  ledere. 

E  dire  che  tutto,  da  quella  mente  e  da 
quella  penna,  usciva  al  Pedroechi,  a  tarda 


ora,  dove  egli  vegliava  le  intere  notti,  pen- 
sando a  qualche  articolo  di  fondo  per  il  sqo 
giornale,  e  forse  a  qualche  canzone  per  il 
laureando  di  domani,  e  dove  colpiva  i  son- 
nachio$i  ed  i  passanti  per  le  sale  del 
caffè  eterno,  colla  sua  inesorabile  penna. 
*  Amico  di  Luigi  Sugana^  aveva  di  lui  il 
fremito  della  poesia,  e  coll'arte  di  lui  la 
vita  nottambula  e  bizzarra,  a  Tanimo  ar 
dente  alle  nobili  iniziative,  ovunque  sor- 
gesse la  voce  della  carità  e  della  patria. 
Ammalò  a  Roma  e  mori  a  Venezia  uel 
settembre  1903  assistito  amorosamente  dal 
fratello  Enrico,  senza  il  conforto  dell' estremo 
saluto  dei  genitori  lontani,  lasciati  alla  de- 
solazione ed  al  pianto. 

Dott.  Fabbro 

Eugenia  De  Poi. 

Nata  a  S.  Pietro  di  Cadore  nel  dicembre 
r838,  ebbe  la  educazione  a  Brixen  (Tirolo) 
neiristituto  delle  Dame  inglesi.  Di  ritorno 
in  famiglia,  dedicò  l'operosità  indefessa  alla 
domestica  azienda  non  tralasciando,  io 
pari  tempo,  di  coltivare  là  menfe  ^ua  allo 
studio  di  quella  letteratura  eletta  che  le 
procurò  la  estimazióne  di  tanti  e  la  sim- 
patia di  Caterina  Percotta. 

Ritiratasi  a  vita  monastica,  entrò  nel 
Convento  delle  Orsoline  di  Piacenza  nel- 
l'ottobre del  1875,  col  nome  di  Suor  Maria 
Isabella,  dove,  per  senno  e  rettitudine  am- 
ministrativa, copri  per  molti  anni  il  rìgido 
ma  delicato  incarico,  di  economa  e  dove 
mori  fra  1^^  stima  ed  il  comune  rimpianto 
nella  sera  del  19  gennaio  1904. 

Quanto,  in  quel  triennio  di  solitudine, 
avrà  pensato  ai  suoi  cari  lontani,  e  qnanto, 
dalle  silenti  volte  del  chiostro^  avrà  driz- 
zato lo  sguado  al  suo  Cadore  diletto  <li 
cui  seguiva  con  nostalgico  interesse  le 
gioie  ed  i  lutti,  e,  dalle  colonne  dell'ir- 
chioio,  lo  svolgersi  rapilo  della  civiltà  e 
del  progresso  ! 

Alla  cara  e  venerata  memoria,  rultimo, 
affettuoso  saluto. 

I  Cangianti 
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Iktrigl  eidtfti. 

È  morto  a  Piote  di  Cadore  nel  novem- 
bre 1903  a-  circa  70  anni.  Kato  da  povera 
famiglia  a  Sottocastello,  emigrò  verso  il 
48  senza  un  soldo,  ma  a  Airia  di  lavoro, 
di  costanza  e  di  risparmio  potè  accumulare 
una  buona  sostanza  che,  ritornato  in  patria, 
impiegò  neiracquisto  di  quella  casa  che 
era  un  tempo  la  casa  detta  delle  venessiane 
poi  diventò  la  farmacia  Rossi,  poi,  a  me- 
rito del  Ciotti;  rAlbergo  del  Progresso. 
Un  30  anni  h  il  Cadore  non  avevA,  si 
può  dire,  un  albergo  vero,  ove  non  si 
voglia  tener  conto  deiralberguccio  di  Tai 
frequentato  dagli  inglesi  che  salivano  a  vi- 
sitare la  casa  ove  nacque  Tiziano  :  Luigi 
Ciotti  ha  il  merito  d'aver  data  al  Cadore 
il  primo  vero  albergo,  ch'egli  poi  larga- 
mente ampliò  e  rese  un  vero  ornamento 
di  Pieve. 

Dopo  del  Pfvgre9So^  e  certo  per  impulso 
di  esso,  ne  isorse  più  d*uno  degli  alberghi 
in  Cadore.  Bfsogna  proprio  ampiamente 
lodare  ed  ammirare  quest'uomo  che  deve 
tutto  a  se  stesso  e  che  fu  anche  uomo  di 
gran  cuore  perchè  beneficò  senza  misura 
i  molti  suoi  parenti.  Uomo  semplice,  alla 
mano,  non  dimenticò  mai  le  sue  umili 
origini  per  cai  godette  la  simpatia  e  il 
favore  dei  forestieri  che  ogni  anno  popo- 
lavano il  suo  albergo,  il  quale  tra  le  altre 
comodità  possiede  una  grande  sala  della 
quale,  prima  che  sorgessero  il  grande  al- 
bergo Hisurina,  e  il  lalaco  Hotel  des 
Dolomitigues  non  si  trovala  in  tutta  la 
provincia  dì  Belluno  una^  m^Uore,  più 
ampia  e  più  abbellita;  una -sala  che  si 
offre  a  tutti  i  baochetti  di  lusso  Che  d& 
il  Cadore.* 

Egli  mori,  realizzando  quello  che  era  il 
sogno  forse  della  sua  vita  e  realizzando  il 
sogno  migliore,  di  lasciare  ai  suoi  figli  una 
condizione  agiata,  che  essi  sull'esempio 
del  padre  e  della  madre^  bravissima  donna 
e  massaio,  sapranno  certo  eeiiservare. 

A.  8. 


DELLE  MATERIE  COlfrENUTE  NEI,  SEI.  A|«q 

DELL^Archwt'o  Storico  Cadqrm^  ,  . 
(1690-1903) 


Storta  Mtdioayalf  à^  C«4o^« 

(1138  1420> 
#iN»k>  I  (189^ 

Il  dominio  dei  signori  da  Cammino  (il 38-1 135) 
Orìgine  della  fadiig^lki  <dei^  conti  da  Camino 
signorì  di  Cadore,  N.  i.  pag.  5. 

Il  primo  Caminese  signor  di  Cadore  Gue- 
cello  II  (1138-1188),  N.  2  pag:  9-u;  N.  3 
pag,  16-20,  N.  4  pag.  25-27. 

L'antica  famiglia  Colomaho  di  Céra  del  Co- 
melico,  N.  5  pag.  35-37" . 

I  nepoti  e  successori  di  Guec^llo  II  da  Car 
mino  signori  di  Cadore  (i 1 88- f 233), "N,  li 
pag.  81-82. 

II  Cadore  sotto  i  fratelli  Caminesf  Guèceltó  IH 
Gabriele  III  e  Biaquino  I  (ii88^i2;}3). 

Nata  —  Le  peiftmciie  cadprint  r*  Le  Fonti  a»  19 
pag.  89.99. 

ANNO  II  (1899) 

Contifeda  ilcap.  preDtfdèiite,  N  1  pàg.  1-3, 
N.  2  pag.  9-12. 

La  vita  civile  dei  Cadorini  sotto  i  tre  fra- 
telli Caminesi  (i  188-1233),  N.  3  pag.  17-21, 
N.  4  pag.  ^5-28,  N.  5  pag.  33-34;       " 

Biaquino  IH  dà  Cantino,  signoì* 'di  Cadore 
(1233-1274),  N.  5  pag.  35-36,  N.  6  pag. 
41-45. 

Gerardo  III    da  Camino   signor   di  'Cadore 

(1274-1307),  N.  7  pag.  49-51'N.  8  pag.  57.59 
N.  9  pag.  65-67. 

Rizzardo  IV  signor  di  Cadore  (1307-1312), 
N.  IO  pag.  73-75 

Guecello  VII  signor  di  Cadore  (1312-1324), 
N.  12  pag.  86^3.     ^'  "    ♦'•  .    - 

ANNO  ITI  (1900) 

Rizzardo  VI    ultimo  Caminese  signor  di  Car 

dorè   (i3?4-U57)4    N.    i    pag.   2I4 'ÌN.    2 

pag.  15-1^. 
Dopo  la  morte  di  Rizzardo  VI    (^a   Cangino 

(1335-1337)/ N.   3  pag.  27-29  N.  4  pagine 

39-41. 

ANNO  IV  0^0. 
Dieci  anni  di  dominio  tedesco  Ossf'^J^fJ  N.  3 

PW^  23-29^  N.  4  pag^  37.394 
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n  dcmtfm  ddfptUtiareki  d*AqmUja  (i347«i42o) 

Il  Patriarca  Bertrando  (1347-1350)  N.  5  pa- 
gine 49-52  N.  6  pag.  61-66  N.  7  pag.  73-7^. 
N.  8  pag.  86-91. 

Il  i>atrìarca  Nicolò  di  Lussemburgo  (1359-1358) 
N.  9-10  pag.  98-106. 

Il  patriarca  Lodovico  della  Torre  (1359-1365), 
N.  II  pag.  121-125. 

Il  patriarca  Marquardo  di  Randieck  (1365- 
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N.  9  —  Elenco  documenti  relativi  a  questioni 
di  confini  tra  Cadore,  Tobia  che  Ampezzo. 

Anno  IV  N.  i  —  La  pagina  politica  —  La 
pagina  amministrativa. 

N.  2  —  Di  una  deputazione  storico-artistica 
cadorina.  —  Lettera  ai  sindaci  del  Cadore. 

N.  3-4-5  —  Il  Cadore  nel  IV  censimento 
della  popolazione  generale  del  regno  —  Vie 
e  Piazze  —  Comuni  di  Ospitale  Vigo,  Ci- 
biana,  Pieve,  Vigo,  S.  Pietro,  Lozzo,  Péra- 
rolo,  Lorenzago  e  ancora  Vigo  —  Cadorini 
distinti  fuor  di  Cadore. 

Anno  V.  N.  2  San  Vito  —  Selva  Cadorina 
—  R.  Commissione  conservatrice  e  R.  R. 
Ispettori  di  Monumenti  e  Scavi  della  pro- 
vincia di  Belluno. 

Anno  IV  N.  7  —  Notizie  letterarie  e  arti- 
stiche relative  al  Cadore. 

Anno  V  N.  9-10  Rappresentanze  del  Cadore 
V.  n.  II. 

Anno  V  N.  II  —  L'eterna  questione. 

Anno  VI  N.  i  —  Documenti  citati  da  Odo- 
rico  De  Susannis. 

Anno  VI  N.  3  —  Il  Seminario  di  Udine  e 
sacerdoti  cadorini  che  v'insegnarono.  — 
D.  Pietro  da  Ronco. 

Anno  VI  N.  4  —  Notizie  sparse  di  storia, 
letteratura  ed  arte. 

N.  5  —  Un  busto  a  Luigi  Rinardi  —  Pro 
Turate. 

Onomastica  Cadorini 

Anno  III  N.  5  pag.  56-59  —  Saggio  di  de- 
rivazione dei  cognomi  cadorini. 

N.  7  pag.  79.83  N.  8  pag.  92-94  —  Cognomi 
del    Comune  di  Vigo  v.  n.  8  (92.94).    • 

N.  9  —  I  congnomi  dei  Comuni  di  Danta 
e  di  Cibiana  (104-107). 

N.   II    Cognomi  del  Comune  di   Lorenzago 

(135-136). 
Anno  V  N.  6.7  —  I  cognomi  di  Ospitale  — 
(D.  Pietro  da  Ronco).  (Luigi  Ronzon) 

Storia  dolio  Industrio  Cadorint 

Anno  II  N.  I  pag;  4-5  —  La  fabrique  de 
C.  E.  Ferrari  &  C.  Province  de  Belluno, 
Italie  (/.  De  Foarcand), 

N.  4  pag.  31     -    Nuove  industrie  cadorine. 

N.  7  pag.  54  —  L'amaro  «  Cadore  » 

Anno  V  N.  12  -^  L'impianto  idroelettrico 
del  Cadore. 
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Anno  IV  N.  6  —  Nel  ginbileo  parrocchiale 
del  parroco  di  Vodo. 

N.  7  —  Id. 
»       »    »    9-10  —    R.  R.  Istituti    4*ìsti^" 
zione  secondaria  in  Belluno  e  relativ)  inse* 
guanti  e  insegnamenti  —  L'amministr fusione 
della  Comunità  Cadorina. 

Anno  IV  N.  12  —  A  proposito  del  Regola- 
mento per  la  bandiera  cadorina  —  Paolo 
Clementini,  senatore  del  regno. 

Anno  V  N.  7-8  —  Per  un  antichissimo  grande 
caduto. 

Anno  V  N.  II  —  La  festa  degli  alberi. 
»       »    »    12  —  Giovanni  Facheris  senatore. 

Anno  VI  N.  6-7  La  viabilità  in  Cadore  — 
Notizie  sparse. 

Anno  VI  N.  8  —  Il    vescovo    Bonomelli  in 
Cadore. 
La  Sezione  cadorina  del  C.  A.  I. 

Vtrltfà 

Anno  II  N.  4  —  Proposta  d'una   biblioteca 

tizianesca  —  Tiziano  nel  senato  italiano  — 

Una    «  conversazione  »    del  prof.    Galileo 

Agnoli  —  Una  rarità  cadorina. 
N.  5  r-  Medici  e   medicine    in    Cadore   — 

Servizio  sanitario  cadorino  nel  secolo  XDC 

(Doit.  Fabbro).  ' 
N.  6  —  L'abario  di  Sebastiano  Venzo  —  Ti- 

zianello: 
N.  7  —  Igiene  (Doti.  Fabbro), 

»       >    »    8 — Un'importante  scoperta  per 

la  storia  cadorina. 
N.  8  -—  Alla  bandiera  cadorina. 

»       »    »    9  —  Rappresentanze  del  Cadore 

»       »    »  IO  —  I  villaggi  cadorini   —   La 

nuova  Danta. 
Anno  III  N.  3  —  Dai  boeri  ai  cadori^. 

>        »      >    8  —    Il    Cidolo    e    l'Albergo 

Estivo. 
N.  8  —  La    leggenda  delle  Marmarole. 
Anno  IV  N.  1  —  Sulla  soglia  del  secolo  XX. 

»       »     »     2  —  Sulla  tomba   di  Giuseppe 

Verdi.  ^ 

Anno  V  N.  I  —  Le  liti  secolari  del  Comune 

di  Vodo. 
N.  2  —  Storia  piccina  intomo  ad  un  grande, 

ossia  dov'è  nato  Tiziano  —  Aiòtno  Cramer, 

—  A   che   età    mori    Tiziano    —    Erherto 
Cook. 
N.  3  —  Cronisti  Cadorini.    ' 
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»      »    »  4-5  —  Matteo   Palatini  e  la  sua 
cronaca. 

Anno  V  N.  6-7-8  —  Regesto  dei  documenti 
più  antichi  in  servizio  a  un  Codice  Diplo- 
matico. —  Cadubriense.  —  Alcune  parola 
d'introduzione. 

N.  7-8-9-10  —  La  cronaca  del  1809 
di  Taddeo  Jacobi.  \ 

Lt  scuolt  Cadorint  t  I  matsfrl 

Anno  IN.  11  pag.  sulla  copertina  —  Vigo 
una  nuova  scuola. 

Anno  II  N.  7  pag.  53  sulla  copertina  — 
Posti  vacanti  di  maestri —  Statistica  delle 
Scuole  Elementari  di  Vigo  per  l'anno  sco- 
lastico 1898-99. 

N.  9  pag.  70  anno  1899  —  Statistica  delle 
scuole  elementari  di  Comeltéo  Superiore 
e  diS.  Nicolò  per  l'anno  scolastico  1898-99. 

N.  II  pag.  87  anno  1899  —  Statistica  delte 
scuole  elementari  di  Auronzo  per  l'anno 
scolastico  1899-900. 

N«  7  —  Notizie  sulle  scuole  cadorine  d* 
Vigo  —  Le  scuole^  di  S.  Nicolò  e  del 
Comelico  Superiore. 

N.  II  —  Le  scuole  d 'Auronzo  pagina  87-88. 

.  911  Archivi  Cadorini  llntlchl 

I  Archivio  dell'antica  Comunità  Cadorina  in 
Pieve  di  Cadore,  in  copertina  Annoili  N.  11 . 

2.  L'Archivio  del  Comune  di  Auronzo,  in 
copertina  N.  12. 

Nuovt  pHbblicwlonl 

t  Rasstfna  blbliofraflct. 

Anno  I  N.  5  —  Prof.  G.  B.  Belletti  —  Com- 
memorazione del  50^  -^  anniversario  dello 
Statuto; 

N.  5  —  XXIV  marzo  1898  —  Pietro  Pagello 
—  Trigesimo  della  morte. 

N.  5  —  Un  prete  patriotta  —  Conversazione 
del  prof.  Agnoli. 

N.  12  —  G.  Zanardelli  —  Discorso  per  l'i- 
naugurazione del  II  Congresso  foreiise  in 
Torino. 

Anno  II  N.  2  -  Prof.  Belletti  -—  Una  mis- 
sione bellunese  al  generale    Bonaparte  nel 

1797. 
N.    3    —    Dott.    Luigi    Alpago  Novelli    — 
Appendice  alla   Bibliografia  Bellunese   di 
Augusto  Buzzati . —  Id.  Igiene   del  conta- 
dino, ..      ì  : 


Digitized  by 


Google 


-oKr 


9^'     i 


AXCVlfnO  STORICCX  CADORIW0 


N'.  5^-^<ÌiMo<f\isifUit(>----  No$Ulgie  nordiehe 
—  Id.  Suirautonomia  universitaria,  1899. 

Amkó  lliH^:  '3  ^  Manuale  pef  gi'islituti  dì 
MtK^adone 'infantili. 

Àtmo:  IV  H,  8  ^  La  deputazione  bdhmese 
al  concittadino  Mauro  Cappelai  -  della  Co- 
lomba, vdnrenttto  Gregorio  XVL 

Anno  IV  N.  9-IQ  —  John  Addigton  Sym<Mids 
T-  Shcllf^r  ^  —  Traduzione  dall'inglese  di 
Bartolomeo  Erasmo  Celotta. 

•Anéo  V  N.  '6  T-'  Dott.  Luigi  Zecchi  —  11 
convento  di  S.  Gervasio. 

Anno  VI  N:  9-10  —  Le  pubb^icasioni  cado- 
rtne  di  D.  Pietro  da  Ronco. 

N.  TI-12  —  Xe  pubblicasioni  francesi  dei- 
prof.  G.  Fiorello. 

iMrlilonI  OuMiit 

Aimo  I  N.  I  pag.  6-7  —  Due  righe  d'Intro- 
duzione —  Epigrafi  eùganee. 

N.  q-iò  pag.  78  -  Iscriziotii  cadorine  latine 
nelle  chiese  di  Auronzo,  Lozzo,  t^tòs. 

Anno  m  pag.  7-8  —  Nella  cKiésa  arcidiaco- 
nale  di  Pieve  di  Cadore  —  Iscrizioni  latine. 

Anno  IV  N.  4  pag.  42  —  Per  D.  Leopoldo 
Palatini.   ' 

N.  4  pag.  71  —  P^  D.  Antonio  Coletti  e 
D.  Emidio  De  Polo. 

BIMlAgnfki  CaéBflfiii 

Anho  IN.  I  pag.  7-8 
»      »    »  2     »     16  —  Biblliografia  Tizia- 
^Ae^ca  e  sull^  c^mertina 
—  Bibliografia  del  48. 

»,     »   ;^  8'9^iQ  sulla  copertina. 
»^     n  »  3.    »  sulla  copertina  •  ^Bibliografìa 
Tizianesca   N.    3-4-5-6    — 
Bibliografia  cadorina  gene- 
r.     »  .    ;  cede  N.  7-8»9-iio. 

»     III  »  I    y  2^ 
'  »    rV  »  I    »  4-«6-9kio-x2 
»    VI  »4.6.7»  8 

I  Cli|4>tri  <«<loi^ 

ANNO  I 

:if .  ^pv  pa|p.  78  —  I  oiBiiterl  cadorini. 

»     II       »    83  —  Avvertenza. 

»     »        »<    84  —    Il   cimitero   vecchio  tii 
I  ->   Pieve  di  Cadere. 
iN.  II,  pag.  85  —  Il  cimitelo  di  Vigo. 

»    12     »    ^5  —  Avvertenza. 
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N.  12  pag.  96  — - 

d'Auronzo. 
N.  12  pag.  97-99 


U  cimitero  f  di  Villagrande 


ANNO  II 

N.  I  pag.  5  —  Avvertenza 
»  A    »     »  —  Il  cimitero   di    Vodo   dalle 

pag.  13-22. 
>    3    ».  22  —  Il  cimitero  vècchio  di  Villar 

piccola  d'Auronzo. 
N.  3  pag.  23  --  Id, 
*   5    »     38*39  —  Il  cimitero  di  Lozza. 
»  12   »    97-100  —  Il  cimitero  di  Lcnenngo. 

VlftU  IntiMMl  Cadorlnl 

Anno  I  N.  2  pag.  15  —  Tram  elettncp  jBel- 
luno-Cadore  —  L'Ospitale  civile  d 'Auronzo. 

N.  4  pag.  30-32  —  Per  la  storia  di  Schra- 
Cadorina. 

N.  9-10  —  Il  più  vitale  degli  interessi  Cado- 
rini :  Tramvia  elettrica  Belluno-Perarolo. 

N.  II  pag.  82-83  —  U»*  ferrovii^  Cadorina. 

N.  12  pag.  94-95  -    ìd. 

Anno  II  N.  I  pag.  3-4  —  (a.  chiesa  del  con- 
fine orientale  e  la  ferrovia  ,  da  Belluiio  a 
Cadore. 

ifi^ano  II  ^.  3  pag.  21,-^2  —  La  ferrovi^i. 
»      »    »    4     »    28-31  —  Id* 
»     »    »    6     »  36  La    strada,,  da  Monte 
Croce  a  Sexsten. 

N.  7  pag.  47  le, prossime  eleziom  ammiai- 
stiative. 

N.  7  pag;-  52-53  —  La  ferrovia. 

»  8  »  64  —  La  strada  da  Tai  al  Pcm- 
tenuovo. 

N.  II  pag.  «83  —  Unf  ferrovia  Cadorina. 

Anno  III  N.  i  pag.  8  —  he  strade  najùonali. 
»  IV  »  i  »  2  —  Per  il  IV  censimento 
del  Regno  d'It^i^a. 

N.  3  pag.  34   —  Il  ritomo  degli  emigranti. 

N.  3  pag.  34  —  Cose  ddl*  Comunità  cackn 
rina. 

Anno  IV  N.  3  pag.  36  —  Regolamento  per 
Tuso  della  bandiera  del  Cadore. 

N.  3  pag.  36  --^  La;  strada  da  Xai  ^  Ponto 
Nuovo. 

N.  12  pag.  138  —  A  proposito  del  regola- 
mento per  la  bandiera  c^dorimv- 
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